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E S E R C I T I O 

DI  PERFETTIONE 

E DI  V1R.TV  CHRISTIANE. 

Comporto 

DAL  P.  ALFONSO  RODRIGVEZ 

Sacerdote  della  Compagnia  di  Giesù. 


diretto  a l RELIQIOS  l 
dilla  mtdejima  Compagnia  , 

E tradotto  dalla  lingua  Spagnuola  neiricaliansut 
dal  Segretario  Tiberio  pvTiGNANO. 

PARTE  SECONDA. 

VeirEfereitìo  à' alcune  virtù  appartenenti  àtutti 
quelli  che  fanno  profefstone  di  feruir  Dio . 


CON  PRIVILEGIO. 

#• 


A Ipefe  di  Hermanno  Scheus 


IN  ROMA  , PcrFranccfcoCorbelletti.  MDCXXX». 


Con  Licenx,a  do*  tuperiorl. 


I TRATTATI, 

che  fi  contengono  in  qu  efta 
Seconda  Parte  , fono 

i foglienti.  , ; 

TRATTATO!.  ‘ . 
Della  Mortifìcatione-^ . ^ 

TRATTATÓ  II. 

Della  Modeftia , e del  S ilentio . 


TRATTATO 

Della  virtù  deirHumìlcà  • - 

TRATTATO  IIII.  ^ i 
Delle  Tentationi.  . i.  . . 

• A 

TRATTATO  V. 

Delia  difordinataaiTettione  a i parenti. 

TRATTATO  VI.  ' 

Della  Ttifte2za,edcirAllegrezza . 


a a TRAT- 


trattato  VII.  " 

Del  teforo , e de  i grandi  beni  c’habbiamo 
inChrifto:  e del  modo  col  quale  hab- 
biamo  da  meditare  i mifterij  della  fua«f 
facra  Pafsione , e del  frutto  che  dobbia- 
mo cauase  da  efsi^ 

TRATTATO  Vili. 

Della  facra  Communione^e  del  fante  facrì- 


ficio  della  Meffa  • 


Imprimatur»  Si  videbitur  Reuercndirs.  P.  Mag. 
Sacri  Palatij  Apoft. 

■ 

A.  Bftfc,  BtllUajìryUefg. 

.1  . ■ 

• f ^ A 

Imprimatur,  _ ~ L A 

jPr,  Nicolaus  %Jccafdius  Sacn  Tdìdtif  Apofl» 
j^Iagifì.Ord.Pradh. 


ALL  ET  TORE» 

« 

bene  il  mio  principal  ’in-^ 
tento  in  queft’opera  è flato 
di  feruire  i Religiofì  , vi 
ella  nondimeno  talmente 
difpofta  9 che  fari  di  gran 
giouamento  ad  ogni  forte 
di  perfone  che  attendono  d 
virtù, come  habbiamo  det- 
to nella  Prima  Parte . E fpecialmente  quella  fe- 
conda è molto  accommedata  di  fècolari,  che  da 
vero  defìderano  feruirDioiperche,fè  fi  confiderà 
bcne,quefii  tali  hanno  da  principio,  come  buoni 
agricoltori, da  rompere, & arare  la  terra  del  loro 
cuore  con  la  mortitìcatione  delle  loro  pafsioni, 
& appetiti  difordinati  : raffrenando  particolar- 
mente la  lingua  , eglaltri.fenfi , &humi!iandofi 
nelcofpetto  di  Dio , per  confeguire  dal  buon-, 
feme  che  in  efla  fi  feminarà , il  defiderato  frutto 
d’opere  buone.  Et  così  trattiamo  ne  i tre  primi 
Trattati  della  Mortificatione  , della  ModefHa_»> 
del  Silentio  , e delPHumilti  , che  fono  le  virtù  > 
nelle  quali  deue  maggiormente  efercitarfi  vol. 
Chrifliano  dal  principio  della  fua  conuerfione*' 
E perche  lo  Spirito  fanto  ci  configlia,  che  fùbico 
che  ci  applichiamo  alferuitio  del  Signore,  viuia- 
mo  con  timore, e ci  prepariamo  per  rcfìllere  alle 
tentationi, parliamo  nel  quartoTrattato  de  i be- 
ni , e dcll’vtilitd  che  da  efferifiiltano  , e propo- 
niamo mezzi  per  vincerle. Nel  quinto  poi , e nel 

a 3 fello 


/ 


fedo  esplichiamo  alcuni  ìmpedimentire  didurbi» 

che  fi  fogliono  accrefcere  ai  ferui  di  Dio  ; e di'* 

chiaramo  di  quanta  importanza  fia  lodar’alie* 

naci,contentii&  allegri  nella  via  della  virtd:efFec- 

ti  marauigliofi  » che  ridondano  ne Ifani ma  di  chi 

conofce  il  teforo  , & i gran  beni  c’habbiamo  in 

Chrido  nodro  Redentore  , e nella  Tua  facrapaf- 

fione;  di  che  paliamo  nel  feccimo  Trattato  ; nel 

quale  anco  fi  mette  il  modo  di  medicare  quedi 

fourani  miderij , e fi  dice  il  Frutto  che  da  efsi 

habbiamo  dacauare  . Nel  fine  poi,  per  concia* 

(ione  di  queda  Seconda  Parte»s’infegna  come  ci 

dobbiamo  preparare  per  ritenere  il  fantifsimo 

Sacramento  della  Communione  , & il;  frutto 

C’habbiamo  da  cauare  da  efia  Le  quali  cofe  tutte 

fi  trattano  molto  pratticamente , accioche  eia* 

feuno  fecondo  lo  dato  fuo  le  pofia  meglio  efer- 

citare,e  mettere  in  efecutione,  che  è quello  che 

principalmenre  pretendiano  in  quedo  libro. 

Riceua  dunque  il  Chridiano  Lettore  queda  pie- 

ciola  fetiga  : con  laquale  . e con  vn  buon  defide  - 

rio  fauoritoda  Dio,  riportari  vittoria  delle  fus-» 

^ pa(sioni,e  conSeguird  circonSpectione  nelle  Tue 

parole, modèdia  nelle  fueactioni  • confolatione, 

e rinedio  nelle  tenrationi,  ricchezza  grande  in_, 

Giesii  Chrido,  deuocione  nel  fuo  ritiramento  ^ c 

gran  firucco  oell'anima  Tua  • 

• , 

Alfonfo  Roiriquiz, 

• c 


IN- 


INDICE 

DELLI  TRATTATI 

ET  CAPITOLI, 

j 

Che  fi  contengono  in  quefta 
Seconda  parte. 

TRATTATO  PRIMO. 
Della  mortificationc , 

hi  fogna  eongion^ere  In  mort$fÌe/t» 
itone  con  Voratient , $ che  quejie  due 
fjSt  Cèfi  fi  h»nn9  ^niutnrt  fra  di  Uro  , 

C Cap.  I.  c 

che  cenfijle  la  morttf catione  ,e  dtl~ 

y IO 

eli  •vno  de  I tnaggiori  eaflighi  di  Hi»  iti  dare  egli  vno  in 
potere  dei  tuoi  Appetiti^  « defiderift  lafeiandel»  andare 
dietro  ad  efst , Cap  IH.  ij 

J)ell*odiofantodi  fe  fleffo^e  dello  /pirite  di  mortijìeatiene, 
e di penitenx.a  y che  da  effe  procedono  Cap.  I V.  17 
che  il  nofJro  profittOt  e perfettione  Jìà  nella  mortificatio- 
ite,  Cap. V«  Ti 

Ti  ^ t 4 Che  - 


t. 


Cht  A $ religtofiit  ffteialmente  a quelli  che  trpJtAtto  eo  i 
frofsimi.è  piti  particolarmente  neeejfaria  Ia  mortifica- 
itone  . Cap.  V ! . *4 

I>t  due  fortt.che  fi  trouano  di  morttficatione  , e di  peni-- 
tenz-ajè come  laCompagnia  le  abbraccia»  Ó*  '^[a  ambe- 
due , Cap.  VII.  i7 

Che  la  mortifcatioAe  non  è odio, ma  vero  amore»  non  fola 
delVanima  noflra , ma  anche  dell'iflejfo  nosìro  corpo  • 
Cap.  Vili.  3« 

Cht  quellojilquale  non  attende  a mertificarfi , non  folo 
non  viue  vita  fpifituale^ma  ne  anche  vita  ragiontuo- 
le . Cap.  IX.  , 

Che  è maggior  trauaglio,9  fatigx  il  non  attendere  vno  a 
mor tificar fi , che  l attenderai,  Cap.X.  4f 

Si  comincia  a trattare  dell* ejercitio  della  mertifieatione  . 

Cap  X I-  49 

Come  s ha  d' andare  mettendo  in  ptattiea  l'efercitio  di 
mortificatione . Cip.  XII.  53 

Come  habbiamo  da  mortificarci  nelle  cofe  lecite  » ét* 
nelle  cofe  necejfarie  . Cap.  XIII.  57 

Che  principalmente  ci  dobbiamo  mortificare  in  quel  vi' 
tioyopafsione  che  regna  pii*  in  noi, e che  ci  fa  cadere  in 
maggior  mancamenti, & errori . CapX  IV.  63 

Che  non  habbiamo  da  lafciare  la  mortificatione  in  cofe 

picciole»e  quanto  vtilifiano, e quanto  grate  a Dioque- 
■ fle  morttfic adoni  . Cap.  XV.  6% 

•Del  male, e danno  che  rifulta  dal  difpreggiafe  le  mortifi- 
cationi  in  cofe  pieciole  , Cap,  XVI,  6<) 

Si  danno  tre  importanti  auuertimenti  circa  quefia  mate- 
ria Cap.XVlI.  7» 

Che  Vhuomo  fia  quante  fi  voglia  buono,e  prouetto  nella 
virtù, fempre  ha  necefsitd  d’efercitarfi  nell  a mortifica- 
r/d»r.  Cap.X  Viri.  ^ . 73 

De  i mezzi  che  ci  faranno  facile»e  (nane  Vefercith  della 

mortiHcatione»che  fono  la  grafia  del  Signor  e, il  fanto 
amore  fuo,  Cap.  X I X . ^ ^ 

Zfvu'altro  mezzo  che  cifacilitarà  edfaragufiofo  l’efef 
ci  rio  della  mortifipationcichej  Id/ptranza  delfremio  „ 

Op.xx.  ' ••  '.^5 


Si  conftrma  to»  alcttni  efempif  quello  chtfiè  ditto  nel 
Capitolo  precedifUe  . Cap.  aXI.  ~ ^ 

D'v»  altro  metx,o  , cne  ct  aiutar ejaràfaetie  l ejt?ettt9 
della  mortificatione  , che  è l'efempio  di  Chriiìo  neflto 
■ Cap.  X X 1 1 . ...... 

Di  tre  gradi  dt  mortificatione  « Cap.  X X 1 1 I < 


Trattato  Secondo  > della  Modcftia , 

& Silentio . ; . 

. 0 

. neeejfaria  è la  medeflia  per  edificarci  e gioùaré 

V } a incfiri  profsimi.  Cap.  I.  • 104 

^juanto  neceJJ.iria  è la  modejtta  per  tl  noitro  proprio  pro-^ 

fitto  ■ Cap.  II. IO 

Dell'inganno  d' alcuni  i $ quali  fanno  poco  conto  diqueRe 
cofe  efitriorlydicendo^  che  non  fid  1»  ^ueflo  la  perfettio* * 
ne  , Cap.  III.  11» 

Del  (tltntio  i ^ de  i beni  « & vtiUtà grandi  , che  fono  in 

ejfo.  Cap.  I V. ii6 

Che  il  JiUntio  è vn  mezzo  molto  importante  per  effet 
hiiomint  d'oratione  , Cap.V-  i iO 

che  il  Jilentio  è mezzo  molto  principale  per  far  profitta,  e 

per  arrmare  alla  perfettione  , Gap,  V I. T2  ^ 

che  il  procedere  con  modefiia  , JUentio  , raccoglimento 
n^n  è vita  malinconica,  ma  allegra  . Cap.  VII.  n6 
Delle  circofìanze  chabbiamo  da  offeruare  nel  parlare  . 

Gap,  Vili. 

Del  vitio  della  mormoratione  . Cap.  I X.  ]L1L 

Che  non  hahbtamo  da  dare  orecchie  a mormorationi  . 

^ ~ Y4> 

che  ci  dobbiamo  •afienere  > e guardare  da  ogni  forte  di 
bugìe,  Cap.  X I.  ...  ~ 

che  e i dobbiamo  afìenere  i e guardare  4aUc^  pKitole  giocc» 
fe.e  ridicolci  * dal  dirfacetie  , Cap.  XII.  , . i f O 

Che  le  nonre  eonuerfationi  , e ragtcnamenti  hanno  da 

yyuAfftre  dt  Dio  » é di’  alcuni  mex.z,i  che  ci-aitetaranno  per 

• Cap.  X 1 1 1.  1^4 

J>'vn' altra  ragione  molto  prtn  cip aU>per  lagnale  conuient 
. . . " ' d noi 


.k 


S noigrandemiHte^  che  i noftri  ragionamenti.e  anuer^ 
fettoni  con  i frodimi,  filino  di  Dio,  Gap,  XIV.  159 

Trattato  Terzo, della  Virtù  deirHumiltà , 

DEU' *ccelUnx.x  doli»  virtìt  dell'httmiltk  , e dell»  ne^ 

etfsitàc'habbtémo  di  eff»  . Gap  1. 164 

Che l'hMmdt»  èfond»mentodt  tutte  le  virtù  Gap. II.  168 
Sidichiarupiu  tn  p»rt$eolare,come  l'humtlt»  e fondarne» 
iòdi  tutte  le  virtU  ^difeorrendo  per  le  pii*  principali. 
Cap.  Ili, 

^ella  necefsità  particolare  e'hgnno  dt  quefia  virtù  quei 
thè  fanno  profefsione  (C  aiutare  i profsimi  a /aluarfi  , 
Cap  IV.  l^4 

Del  primo  grado  d'humiltk,che  èil  difpreggiarfi,efentire 
baffamente  di  fenefib.  Cip  y.  187 

Dellapropria  cognitione,  che  è l*  radice,  t[vnìeo,$  necefi 
f ario  mez.zo per  r humtltà  . Gap.  VI,  189 

Di  vn  mezzo  piìt  principale  per  eonofeere  thuomo  fe  li*f- 
fo,e  per  acquiftare  l'humiltd,ehe  è la  confideratione  de  i 
fuot  peccati.  Cip yil.  19; 

Come  debbiamo  efercitarci  nella  propria  cognitiene , per 
non  fgomentarci^ne [confidare  , Cip.  ^W\.  197 

De  i beni , vtilità grandi , che  fononelt efercitio  della 

propria  cognitione  .Gap.  IX.  201 

Che  la  propria  cognitione  non  eaufapufillanimità,mapiti 
tojlo  animo,  e fortezza  , Gap  X.  20^ 

D'altri  beni,  vtilità  grandi, che  fono  nell'efereitio  della 

propria  cognitione  .Ctip.  X l . 208 

ffiluanto  fia  ifpcdiente  efercitarci  nella  noftra propria  co- 
; ’ gnitione , Cip,  X I l.  ai  t 

Del  fecondo  grado  d'humiltà  ie  fi  dichiara  in  che  Con/tjie 
tfue/io grado  , Cip,  XI  II.  a 

D' alcuni  gradi , 0 [calini  ,py  i quali  habbiamo  da  jalf 
re  alla  perfettiane  di  tfuefto  fecondo  grado  d'humiltà, 
Cap.  XI V . 

Dei  quarto  fb alino , che  è il  defide*ar  d*ejfere  difpreggiati^ 
c che  non  fi  facci  cento  di  nei  » <5*  haucrne  gufo  . 
Cap.  XV.  a»* 

— r 


C^g  htptrfittiòHe  dtll^humiltà,  tdell*4ltrc  virtUt  flh  ntj 
fare  gl  »fti  di  tjft  co» gHjto  dilettadene.»  guanto  tm- 
forti  qutjì»  ptfjeutrure  nella  'Vtrttt.^^np.XV  l.  i j c 
St  dicbiar»  mejln  l»  perjettioae  , alla  ijuttle  dobb'mrna 
frocurttrt  di  jalire  *n  qutjìfi  ftCond^gradi  u'numtUà  « 
Cap.XVU,  a 34 

D'aUufti  mex.zi  p$r  scqUifiar*  qneRo  fecondo  grado  4 hti 
miltà  y $ f »r tic »l»r mente  delt’efemfio  di  Ghrtjlj  Signor 
»0(?rg . Cap.  X V i 1 I.  *37 

H'nlcune  ragionile  eonfiderntiùnihumantidelle  quali  doà 
kiamo  vaierei  per  poter* ejfere  humili.Czp,Xl}L  x 4x 

ì>' altre  ragioni  humane  y thè  ej  aiutaranno  ad  e^ere  ha  - 
mili . Cap.XX.  a4f 

Che  la  flradà  certa  per  arriuare  vno  ai  ejfere  riputate^  ^ 
iìimato  da gl'huominiy  è il  darfi alla  virtùi  Q*  alf  hté- 

milfà  , Gap  XXI. 149 

Che  l'humiltà  è mex.x,o  per  atguiftare  la  face  interiore 
deli  anima  y § che  ptnz,'ej[a  non  l'haueremo  mai . 

Cap-  XXII, 2^4 

2>'vn  altra  forte  di  mex.zi  pih  efficaci  per  aequiiìare  la 
virtù  dell'humiltx  yche  è ie/ercitio  di  eJJa.Cip.  XXUl. 


Si  conferma  quello  che  fi  è detto  y con  alcuni  e fempif  » 

Cap.XXlV^  x6f 

t>elièfereitio  d'humiltd  y e*habbiam»  nella  religione» 
Cap.  X X V.  xqz 

Che  ci  dobbiamo  guardare  dal  dire  parole  > che  fofsino  ri* 
dendare  in  noflra  lode  Cap.  X X V 1 . 275 

Come  nell  oratione  ei  dobbiamo  e fer citare  in  qutjlo  fecoum 
do  grado  d'humiltà.  Cap.  X X V 1 l.  279 

Come  habbiamo  da  tirare  Vefame  particolare  [opra  la  vir» 
tù  dell  hnmiltà.  Cap.  XXVIII,  18^ 

Come  pub  ej/èr  compatibile  con  Ihumiltà  il  voler  e fiere 
riputati i e llimati  daglhuomini . Cap.  XXIX.  290 
t>el  terx.0  grado  d humiltà  Qzp,X  XX  299 

Si  dichiara  in  che  co/a  confi/le  il  terzo  grado  d'humiltd. 

-Cap/X'XXr  joy 

£*  dichiara  meglio  quello  chi  fi  c dette  di  /opra, 

Cap.XXXir  “ ’ 


SidiehUra  anco  megli ù il  ttrx.»  grado  d'humiltà  , » thè 
da  qua  procede . ch'il  vero  humile  fi  {lima  dameno  di 
tutti  .Cip  XXXI A ^ jrz 

Come  i buonii  ^ i fanti  pojfono  con  verità  teuerfida  iw>- 
he  di  tuttijg  dire  che  fono  {maggiori  peccatori  del  mon- 

</g.Cap.XXXl9  ?i7 

che  quepo  terzo  grado  d'humiltà  è mex.zo  per  vincer  tut^m 
te  le  tentationi , e per  acqui  fjare  la  perfettione  di  tutte 

/g Cap.XXXV,  325 

Che  l'humiltà  non  è contraria  alla  magnanimità  ^ anxd 
■ èfondamentot  ecaufadi  eff*.  Csp.  XXXVI,  327 

‘D'altri  bent , é'  vtilità grandi  i che  fono  in  quefto  terzo 
• ■ grado  d'humiltà.  Gap.  XXX/H.  ~ 333 

De  fattori  , e gratie grandi, che  Dio  fà  a gt'humili  , e qual 
fia  la  cau fa  dell' elptltarli  tanto  . Cip.  XXXVltl.  33S 
Spanto  c'imperta  Thauer  ricorfo all'humiltà^per  fuppltre 
con  ejfa  a quello  che  ci  manca  di  vintile  di  perfettionet 
accioche  Dionea  ci  humilife  caflighi  lui.  Cap.XXXlX. 

< 541 

Si  conferma  con  alcuni  efempif  quello  che  fi  è detto'. 
Cap.XL. 349 

Trattato  Quarto  » delle  Tentationi. 

CDe  in  qttefia  Vita  nen  hanno  da  mancare  tentatio- 

ni.  Cap.I. 35^ 

Come  alcuni  fono  tentati  nel  principio  della  lorocenuer' 
fiiene^t^  altri  dopai,  Cap.II.  3 5^' 

Pgr  qual  cagione  il  Signore  vuole  c'habbiamo  tentationi  , 
e deirvtilità  che  ne  rifatta.  Cap  III.  3^1 

D'  1 trt  beni  ^ vtilità  i che  rtcano  fece  le  tentationi» 

C ap  IV. 

C he  le  tentationi  giouano grandemente  a fare  che  cica., 
nofetamo,  e ci  humiliamo  » e che  ricorriamo  più  a Dio, 

Cap.V,  368 

Che  nelle  tentationi  fi  prouano,  e purificano  maggiermen^ 
te  i gtufliiè  la  virtù  getta  più  profonde  radici.  Cap,  VI. 
370 

le  tentationi  fanne  fhnomo  diligente , (^inferuora» 
• ^^.Cap,  VII.  376 


che  i fanti  » « fetui  di  Tito  non  folamonte  kòn  s*MttrifÌ/tm 
nano  con  le  tentationi^mn  ftÙi  tolto  fircAhgra,nano,^et 
l'vtilità  che  ne  fentiuano.Czp.V ili.  379 

Che  nelle  tentationtl'  huomo  è pii*  athmaeftratOf  non  fole 
per  J Cima  anche  per  altri.  C^.iX.'t  3Sf 

Si  comincia  a trattare  de  irimedif  tontra  le  tentationi  e 
c prima  dell' animo  , fertez.ta  , ^ alle£rex,z.a  che  doh- 

biamo  h attere  in  effe.  Cap.X, jté- 

fluento  poco  è quello»  eh'tl  dimome  può  centra  di  noi , 
Cap.XI..  387 

Che  fi  deue  dare  grand'animo,  e far  tozza  per  combattere 
nelle  tentationi  fil  confiderare  che  Dio  ci  fià guardane 
do.  Cap.Xir.  390 

IH  due  ragioni  molto  buone  per  combattere  con  grande 
animo.e fiducia  nelle  tentationi  Cap.XlII  393" 

Che  Dio  non  permette  che  alcuno  fia  tentate  pih  di  quei- 
lo  che-puhfoppòrtare  ì~f  ehrnen  ci  dobbiamo  perder^LJ^ 
d' animo  qu  andò  h*  ten/atioUe  erefcejO  -durat  Cap.X^V» 


394  ~ ' 

Che  le  feonfidan  dife  flejfo . ^il  mettete'  tutta  la  fua  fi- 
< dticia  in  Dio, è gran  mezzo  per  'vincere  là  tentationi:  t 
f er  quni  co  fa -Dio  accorre  lanió  aìL'-aiuto  di  quei  che 
Confidano  in  lui.  Cap.XV.  398 

Dei  rimedio  dell'or  ationi  : e fi  mettono  alcune  orationi 
iaculatofii  àccómmodatt  al  tempo  'delle  tentationi . 
Cap.XVf. 401“ 


rtrtmed^eontrii  le  tentationi,  Cap.  XVII.  403 
I^f-ihrratfftYiwfrdti  molto  prineipali,eh$  fonò, refi  fiere  al^ 

. Upr  incipit,  e non  fare  mai  otiofi.  Cap'.XVIir. 4^ 

Delle  rentathni^  ohe  vengono  con  àppafenza  di  bene  :e 

- che  è gran  gimedio  cantra  tutte  le  tentationi  il  cono» 

feerie,  e tenerle  per  tali.  Cap.  XfX,  407 

Sili  ella  c'hahKl'  ,-.i9  da  fare  nelle  tentatieui  de'catriui  , e 
i T ìli ptnfirriii  de  i nmedij  centra  xf  r'^.Gàpn'X'Jr.  41Z 
t i„  téntarioni  differenti  habbiamo  da goui  rnArn 

- fe-rntemtnte  rtrcjc it  modo  di  rtjiff  ^’re  ed  efjfeiCap.XXl, 

41B  •- 

D'alcuni  importanti  ricordi,  e$*  aMuertimtniipefihém- 
\ po  dflUfcntatiMte».CÀp»}OUlt  c ì . ^ - ^4»», 
I arrat, 


Trattato  Q^mto,(klIa  dìfordinata  afifèt- 
tione  a»  i parenti  • 

V • * 

QV*ntpiftfp«ffs  ai  religiofo  il  fuggir  le  •vifite  d*fa* 
rent  t (*r  le  andate  alla  fua  pat>ia  . Cap.I.  427 
Qhe  «/  rel»gìofe  deue  ance  euitare  quante  gli  fia  pofsitnle 
l'fJffK  vifitato  da'parentì^  la  eommHuieatiene  per  let~ 
tere  Cap.  I “l.  43  y 


Che  quantunque  fia  een  titolo  di  predicare^  deue  il  relt^. 

gtefe  fuggire  la  pr attica  de'parentt,  e le  andate  alla  pa* 

trta  . Cap  1 1 K 437 

Càe  particolarmente  deue  il  religiofo  guardar^  grande  » 
mente  dell'  occupar  fi  in  negotq  de'parenti.Qi^  IV.  440 
hi  conferma  een  altuni  efempij  quelehe  t'è  dette,  Cap.V. 

Z 

c 

443 

ì* altri  mali , e danni,  ehe  eaufa  iaffeftiane  verfe  i pa» 
renri,e  come  Ckri/lo  noffre  Redentore  cinfegno  il  mede 
da  euitarli . Cap.  Vi.  44^ 

eme  quefia  tentatione  fifuele  flraue/fire  een  tìtelanon 

1 

/eie  di  pieti,ma  d'ehlige  aneoraìe  del  rimèdie  di  quefia. 

Cap.  vii,  44^ 

Trattato  Sefto  » della  trìftezza  » Se 
allegrezza  • 

» grandi  deni  ebt  riftUtane  dalla  trifigzza , 

V Cap  I.  4f4 

i mettono  alcune ragieni  ,per  lequali  et  eenuiene  gran- 

c 

demente  feruir  Dio  esm  allegrezza  . Cap.  i 1 . 45# 

'.he  nò  deuen'effer  bafianti  le  colpe  ordinarie,  nelle  quali 

c 

t adiamo, per  priuarcidi  que/t'allegrezza.Cap.lll.  46^ 

ielle  radiei,e  eau/e  della  nofira  treflezza,  e de  è fuex  ri„ 
medi/ . Cap.  1 V.  4ód 

he  c molto granrimedieper fcaeeiar  viala  trifiozza,  il 

riforrere  airoratfone.  C p.V.  47O 

Jfvn»  radice  molte  ordinaria  della  triflex.x,ateke  èyil  noia 
(aminare  la  perfena  teme  detee  nel  feruitte  di  Die  » e 
deli allegrex.ta grandejche  eaufa  la  tuona  eofeieHx.a  , 
Cap.  Vi.  47* 

Chi  vi  $ fualfhi  triJletK,a  ha$aa%$f»ata,Qt^*Vll,^7f 
' ' ' Trac- 


Trattato  Settimo, del  Tcforo,  e de'gran  beni 
c'habbiamo  inChrifto.  Edelmo^o,  nel 
quale  habbiamo  da  meditare  i Mifte- 
rij  della  Tua  facra  Pafsione  : e del 
frutto  che  da  efsi  habbia. 

mo  da  cauaro.  - 

DElTtfer»t  e de  i grandi  btni  e* habbiamo  in  Chrijto» 
Cap.I.  4fx 

filanto  vtile  fi»  , e quanto  grata  a Die  la  mtditatione 
della  Pafsione  di  Chrifio  nofiro  SLodtntor e.Oìip. il.  494 
Del  modo  c habbiamo  da  tenero  ntl  meditare  la  fafsiona 
dt  Chriflo  noflro  Redentore^e  dell'affetto  di  comfafsio- 
ne  che  da  offa  habbiamo  da  cauare  . Cap.  Ili*  497 
Delf  iffette  di  dolore  ^ e di  eoatritione  de  i nofiri peccati^ 
e'habbtamo  da  cauare  dalla  meditatione  della  Pafsio- 
ne di  Chrifto Signor- nofiro . Cap.IV.  jor 

Dell  affetti  dell' amor  di  Dio  ■ Cap.  V. 

Dell' affetto  di  gratitudine  ^ edi  rendjmtnto  di  grafie  . 

Cap.  V I.  509 

jOe  gf  affetti  d’ammiratione,  e difperanx.a  Cap. VII, 

V>ell  imttatione  di  Chrsfio,  c "habbiamo  da  cauar  dall* 
tneditatione  de  i fuoi  miflerij . Cap.Vllf  yi7 

$t  conferma  enn  alcuni efempij  quanto  •vtile  , e quanto 
grata  a Dio  fia  la  meditatione  della  Pafsione  di  Chri- 
fio nofiro  Redentore  , Cap.  I X.  511 


Trattato  Ottauo»della  iàcra  Communione  » 
e del  fant^  facrificio  delia  McfTa . * 

DPI  benef.tio  ine, 'limabile, che  il  Signore  ci  fece,  $ dell* 
amor  grande  che  ci  dimoiìr'o  nell' infiitujr  queflo  di- 
»' ino  Sacramento  • Cap  I.  ji’y 

Dell'eceellenze^e  eofe  marattigiiofe,  chi  la  fede  e*  infogna 
douer  noi  creder  in  queflo  diuin  faeramito.  Cap. II.  5 j i 
S>  camtneia  a trattare  dellapreparatione  che  ricerca  l'ec 
telleza,  e dignità  di  quello  din  ino  Sacratnlto.Czplll. 

DillM 


pellet  »etfez^a  » e furiti  non  fol^mtnte  4a  peccati  mori 
tali  t rha  anco  da  veniali  y e da  imperfetttoniy  con  che 
dobbiam^aeco(larci  alla  /aera  fomunione.Czp  l V.  5 43 
P*vn*atfira  diffdfitiòney  e prof  aratiò'ne  particolare yCon  la 
quale  doObeàmo  aecojl arci  a quejio  dittino  Saeratnento, 

Osp. V»  Il  ' j ■ 54^ 

Si  propongono  altre  foufiderationiye.modi  di  prefararfi  per 
la  [aera  eommunione  ymolto  vtili.  Cap.  VI.  550 

Di  quel  e'habbiamo  da  fare  dopò  riceuuto  quejl»  diutno 
; Sacramento  ; e qual  ha  da  ejfer  di  rendimento  di gra- 

‘ tie  ,Czp,  Vii, 

jy  yn  altro  modo  direndimento  -Cap.  Vili.  55^ 

X>tl frutto  chabbiatHo  da  eauare  dalla  [aera  eommunto- 

■ ne  . Cap.  IX,  <f  ^8 

Che  la freqdentàt'iene  della  facra  eommunionè i gran  ri* 
medio  contra  tutte  le  tentationiye  particolarmente  pe* 
conferuarelacaftità.Cip.X.  $61 

t)'  vn  altro  frutto  principale  c'  habbiamo  da  eauare  dalla 
y facra  eommunione,  che  è vnirciye  trasformarci  in  Chri 

* ilo , Cap.XL 564 

jy vn'altro  frutto  molto  prinetfaleyC’habbiamo  da  eauare 

dalla  facra  eommunione  , che  è fo ferirci  y e rafegnarci 

* intieramente  nelle  mani  di  Dio  , E della  preparationcy 
^ < rendimento  di  gratityche  conforme  a quejlo  habbiamo 

* da  fare.  Cip,  Xll.  567 

^lual'è  la  eaufa , che  operando  quejio  diutno  faer amento 

con  marauigliofi  e f etti  y alcuni  che  lo  frequentano  note 
li  fentono  in  fe  , Cap.  XIII,  ^74 

X>el  fante  faer  i fido  della  Me  fa.  Cap.XIV. ^79 

In  che  modo  fi  ha  da  dirà  la  Aiefa,(<.ip.  XV, ^87 

P’alcuni.  efempi  circa  la  deuotione  deWvdirmefa  , e del 
; dirla  ognigiornoye  circa  la  riuerenzay  con  lagnale  habm 
'^iamodafiarKi.Czp^XVl,  598 
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TR ATT  ATO 


PRIMO* 


della  MORTIFICATIONE. 


iTCJhj, 


che  hlfogna  congiongere  la  morti ficatfone  coris 
V oratione , & in  quefle  due  cofe  s'hanno  da 
aiutar  frà  di  loro»  CapoTrimo, 


07^^  e fi  oratio  curri  ieiunìo.  E buo-  Tob.ia,8^ 
na  cofa  congiongere  l’oratione 
col  digionoj  dilTe  l’Angelo  Rafae 
le  a Tobia,  quando  fe  gli  Icopri.  ^ 

Per  digiuno  intendono  comune- 
mente i Santi  (pgiii  forte  di  peni- 
teilza  , e di  nlo;tificatione  della 
carnei  Quelle  due  cofe,mortifica^ 
tioné',  & oraiRme , fono  due  de  i 
più  principali  mezzi, che  ha^bianid  per  il  noftrodprofit* 
toipirituale  ; quali  conuiene  che  vadano  congioiKì, 
accompagnati  inlieme . Il  5.  S.  Bernardo  fopra  quella 
parole  de’  Cantici,  efì  ifia  qua'afctndit  ferdefer-  Can”**^* 
tum  ficut  tir guLa  fumi ,cx  aromittilux  myrrhxy  thuris  f 

Chi  é cofteijchefaglieperil  defertOjCom’vnapalligliaf 
còrnpolb  da  diuerfe  Ipecie  aromatiehe , di  mirra  » e v i# 
d’incenfo  : e'manda  fuori  grand’odore?  dice,  che  que4 
/le  due  cofe  mirra,  & incénfo , per  le  quali  vengono  fi* 
gnificate  la  mortificatione,  e l’oratione,  ci  hanno  d’ac- 
compagnar Tempre , e da  farci  fai  ire  all’altezza  della  ’ ' ” 

f erfèttione , e render  buon’odore  di  noi  a Dio  : e che 
vna  fenza  l’altra  3 poco  o niente  gioua:  perche  fe  vno 
attende  a mortificare  la  carne , e non  attende  all’ora- 
zione y farà  fuperbo  : & a ’qùcfto  tale  fi  potrà  tnolcd 
Seconda  I»arte.  A ‘ ben 


#T" 


•( 


Xocff  6.4^. 
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Aog.  fertr. 


» Trattato  1 . Cap.  f,' 

fr«L49. 1}.  OwU.dirc  quel  cl*fc  , T^mqu^  ,mnndt$^ 

cabo  carnet  laurorum  ^ aut  J'angujnem  hircorutn  ^otabo  f 
Ison  p.acciono  a Dio  qutfti  laciiHcij  di  carne , e di 
ianguc  da  le  loli . £ fe  vaio  fi  darà  all'orat/one , e fi 
Icordc.  à della  mòFtJficat'onc,‘  vdirà  quel  che  fi  i iferilce 
ncli’i-Uùiigcho  ,chedifie  Chrifto  noftro  Redencqic^  • 
<^id  autfftì  'pocatis  me:Vominc,  Daminey  £>-  nbn  fàcitis  i^u^. 
a.co?  e quel  deCcO  dd  jauio  ? S^i  declinai  aurei  juat  ne 
aadiat  iegtPti  oraiio  eius  efiì  exetrabiiù  . A che  eftwCtO  mi 
Chiamate  >on  l*oi  atione  Signore  , Signore , e non  fate 
quei  ch’io  vi  dico?  Non  p;accrà  a Dio  la  voftia  oiatiq- 
jtu  , nòn  mettete  in  efccùtioVrè'lavoIorltà  lua.S. Ago-' 

de  tèn»  ituiO  flitc,  che  ficcme  nel  Tempio  , ch'edificò  Salomo- 
ne,  egii  vi  fece  due  aìtàyj  vno  di  tuori,  oues’vccidcua- 
no  gl:  ammali , ches'haueuano  dalaciiHcare , e vn’al- 
(^ntro  nelSaudta.Sai'idtprum,ouei  olFeiiiia.iucen^a 
' compolto  di  diueneipecie  aromatiche:  COSI  aBchdlia- 

no  da  eller  in  noi  due  al.ari;;yno  dentro  del  cùpre,  ode 
s’ottenicà  l’incenrodell’oratiqne,conforme  a qne.l  che 
fi  icyigd  in  S.  MatteojT»  antem  cùm  orauerkyirtcra  in  cu~. 
ètc-iMTrt  tuuni  y (0-  claufo  o^io  ora  Tatrem  tuuvi  in  a^con- 
diioi  vn’ altro  fuori  nel  corpo,  che  ha  daefl'er  mcmifca- 
ìione:  di  maniera,chei'empie  hanno  d’andar’congionr 
te , he  affratellate  quelle  due  coie  , e l’vhaTia  da  aiùrar 
i’altia  i peichelamortilicarione  è dilpolitione  necclia- 
riu  per  Toratione,e  l’oracione  è mezzo  per  arriuarealla 
uciiet.a  mortificatióne . r jt  r- 

Quanto  alUprin  a ,chc  Jamortificationefiadiipoli- 
tioilt^e  mezzo  nccelfario  per  boranone , tutu  i Santi , 
e Maeltri  della  vita  ipirfcuale  iTnlegnano  , c dicono  : 
che  lìcome  non  fi  può  ùriuere  nel  perg;amcno , le  nor\ 
e molto  ben  rato  , e Icarnato , Così  le  1 anima  nolua—* 
ncn  è Iradicata , e ffaccara  dagl  affé  ti , che  naicono 
dalla  carne , nOii  e dilpolla  per  Icriuere  il  Signore , ofi 
Ifai.  ih  9.  i ppi:iinere  in  effa  la  iua  > e doni  dimni . 

docehn  fcitntiam  i & queminifH^^refaciet  audnnm  ìab- 
laciatot  a La^eyauuli'o/  abybenbu>.  A chi  inlegnera  Dio 
la  iua  lapienza  ( ^iceil  Profeta Ifaia  ) & acbidaaa 
. orecfifuc,  & iocelletto  per  iAtcttdere  i luoi  miUer^ . a i 
- ned  ‘ 


Matth.  0. 


ì>eUa  morti  fi  catione*^ 

5latcati^,'&  a quei,  che  fono  fiaccaci  dalle  poppe.  Vuol 
dire,  a quei,  che  per  amor  fuoiìslactei  anno  ^ ehllac-' 
cheranno  dalle cielitie , e da  i piaceri  dej  mondo  , e da- 
gli  appetiti  , e defiderij  della  carne . Dio  vuol  quiete , 

e ripofo  per  entrar  nel  mftro  cuore}  e che  iìaneira-  •• 

nimanoirra  molta  pace  • tjì  in  pace  locus  oins  • . t* 

Quella  cola  fù  intela  anco  da  i l ilololì  gentili  ; perche  * 

tutti  confeflanojchel’anima  nollra  diueuta  lauia  quan-  . ' ;'\i 
do  lU  quieta, -cioè  quando  le  palfioni,e  gli  apperici  len- 
fuali  hanno  mortificaci,  e quieti}  perche  a llhora  non 
vi  lonq  paffioni  vehemenci,  le  quali  cp’Joro  dilordiiia-. 
timori  perturbino  la  pace  dell'anima,  &acciechino 
gli  occhi  della  ragioi  e , come  logliono  farle pallioni' 
quando  lon’alterace.'che  quello  è proprio  della  pallio- 
ne,  acciecarlaragione,el'minuirla  libertà  del  nolìro 
arbitrio } come  li  vede  in  vn’huomo  «diraro,  a cui  l’i;  a 
par  che  faccia  perdere  ilgiudicio,  e che  lo  faccia  parer 
funoio  , e frenetico  j e le  gli  dimandi , come  dilTe  , o , 
feceD  tal- cola,  rilpcnde,  che  non  llaua  nife.  Ma  quan- 
do lè  palfioni  fono  mortificate,t;  quiete,!  incelletto  re, 
fta  chiaro  per  conolcere  il  bene  s e lav'olontà  l'bera 
per  abbracciarlo}  &in  quella  maniera.rhuomo  diuen- 
ta  lauio  , e virtuolo  . Hor  quella  pace , e quella  quie- 
te vuoPanche  Dio  Signor  nollro,  p^  ripolar  neH’ani- 
ma , e per  infondere  in  elià  la  fua  làpienaa , e doni  di- 
iiini.  Etil  mewo  per  confeguir  quella  pace,  èlamorti-^ 
heatione  d^jè  nohre  palfioni , & appetiti  dilordinad  . ’ 

Onde  da  Ilaia  vien  chiamata  fruttp,dc  effetto  della  giu- 

llitia  , £ t erit  opus  iujlitix  , pax  . Ift».  ?»• 

S.  Agolfino  dichiara  quella  cofa'molto  bene  fopra  Aucuftinui* 
quelle  piarole  del  Profeta, pax  ofcMlatafunt: 
e dice  ; fac  lufìitiam  , habebii  paccm. , >t  ofculem  ur  fe‘‘  ^ 

tu  fintai^  p<fx  .Si  non  amaueru  mfliiiamy  pacem  non  ha^  ' ’ , * ' 
bebuyciuia  dtix  arnica  fum  paxy  ipfe  fé  ofculan^  ' 

tur  } Ji  amicam  iufltttar^  non  amaueris , non  te  am-tbit  ipftt 

ad  te  . Tu  vuoi  la  pace  , e non  fai  giu-  ..  , 

Ititia;  fagiuflitia , e trouerai  la  pace  : perciòche  haiìno' 
tane  vnite,  & abbracciate  inlìeme  quelle  due  cole",  che 
. I vai  don  sì  llar  l’aitra  ; onde  le  non  amarai  la 
-.a  A » * giu* 


4f  Trattato  T . Cap»  I • , . 

giuftitia,  la  pace  non  amara  te,  ne  verrà  a re . Cdn  Ia«i 
guerra  fi  confegnifee  la  pace  ^ e fe  non  vuoi  tafguerra 
ateftefl'o,  mortificandoci,  contradicendoci , evincen-’ 
doti , non  confeguirai  quefta  pace  tanto  neceflaria  per . 
M.  84.  Torauone.  Chi  ti  dà  maggior  impedimento  , e falh- 
dio , ( dice  quel  San:o  ) cl.e  l’affettione  del  tuo  ciiorè 
d«»oméptu  non  mortificata s’Cotelle  palficni,cotefti  appctiti,&  in- 
niadi  c.j.  clinationi  cattiue.che  tù  hai , t’inquietano , e non  ci  Ja- 
Iciano  ent.ar’nell’oracionejcotefto  è quel  che  t’inquie-  ' 

' ta  in  effa , e che  fa  tanto  romore,  c fracaffo  neH’anjma 

^ • tua , e quel  cheti  fueglia  da  cotclto dolce lonnio,o  per 

dii^eglio  j non  te  lo  lafcia  prendere , ne  ripofarti  in_j  ’ 
cflb  • Qoand’vno  a cena  ha  mangiato  troppo  , non  può 
la  notte  dormire  $ ne  ripofarfi , perche  queile  crudità 
dello  lìomaco  , e quei  vapori  grol/i , che  fi  muouono,  ‘ 
rinquictano  talmente , che  tutta  la  notte  lo  tanno  voi-' 

, tar  e riuolcar  da  vna  banda  all’altra  , lenza  poter  mai 

/ pigliar  ripolo . L’ifteffo  auuienc  neH’oratione  : habbia- 

I mo  il  cuore  molto  carico  , e grauato  j perche  l’amor 

proprio  difordinatOjl’afFetcuola  inclinatione  airadem- 
pimento  de’i  noftri  appetiti , il  defidcrio  d’efler  riputa-^  • 
ti,  e ftimati , la  gran  voglia  , c’hàbbiamo  , che  fi  tàcci . 
la  volontà  nofira  , impicciano  tant’il  cuore,  muouono 

vapori  tali,  e producono  tante  , c tali  figure  , e rap. 
prefentationi , che  non  ci  iafeiano  raccorre,  ne  tener 
fiffo  il  cuore  in  Dio'  • In  quello  modo  vien  dichiarato 
quel  che  neH'liuageiio  fi  riferifee,  che  difle  Chrillo  no- 
tiro  Redentore  : ^trendite  autem  yebis  j ne  forte grauen- 
Luca  ta  3'4*  cr.afi*Ui  & ebrietate,  & cttrU  huim  v»-  ' 

tiÉ  : che  s’intenda  non  lolo  dell’imbriachczzadcl  vino  , 
zna  anco  dciraltrccofe  dei  mondo:  conforme  a qucl^ 
IfaiM.  che  dice  il  Profeta  llaià  : Mi  boefaupcrcuU  , & ebn^ 
non  À yino . Alcolta  imbriaca  , e non  di  vino  . Dal  cuo-  ' 
' rè  , che  non  è mortificato , efee  vnà  nuuola  ofcura_»  > 
ch’impedifee , e Icuala  prefenzà  di  Dio  dall*anima»j  ‘ 
a.Cor.s,  14.  nollra  • E quell’ è quel  che  dice  l’ApoftoIo  S.Paqlo:^n*- 

nUlis  antem  homo  non  fercipit  ffiritne  Dei  ; 

rhuomo  animale  non  capifee , ne  intende  le  cole  dello , 
* fpirito  di  Dio , perche  fono  molto  ddicacc  » & egli  o 


pelU  M orti  fi  catione  1 

•TOolto  materiale  j e molto  groflblano  : ond’ha  bifogno 
dUgroffar/i , c c’airottiglia;fi  conia  mortifìcatione. 

Con  quello  s’intenderà,  come  fi  fcioglievn  dubbio 
principakjqual’èla  caufajch’eflendo  l’orationc  da  vna 
banda  tanto  luaue , e guftofa , poiché  orare  è conuer- 
fare,  e trattar  con  Lio  , la  cui  ccnuerfaticn’e  pi  atti- 
ca non  recafeco  amaritudine  , ne  lafindio  alcuno  , ma 


grand’allegrcz2a,  e giocondità.  "Hon  enim  habet  amarti 
tudinem  conuerj ai  io  illius  , nec  tadium  cotmìBut  lUius , ftd 
latitiamo  ^ gaudmm . Eteflendcci  dall’altra  banda_j 
tant’vtile  , e neceflaria  ; ciriclca  con  tutto  ciò  tanto 
difficile , & andiamo  ad  cfiTa  con  tanto  falli  dio?  e fiano 
tanto  poco  quei, che  fi  danno  all’oraticne  ? Dice  b.  Bo- 
nauentura  : Quafi  Ugati  catuU  ad  jìifitirn  , nniunti  ani- 
mo cogimur  efie  mdiuinis  , Vi  ion’alcuni , i quali  Hanno 
neli’oratlone,encgreirercitij  fpirituali,come  per  for- 
^a  , a guila  di  cagnolini  legati  ad  vn  paio  . La  caufa  di 
^iò  è quella  , ch’andiamo  ilici r.do  , l’oratione  di  iUa_» 
Datura  non  e difficile  j nia  e difficile  affai  la  mortifica- 
tione  , che  èia  ncceffaria  dilpofirione  per  eflà  : e per- 
che non  habbiamo  quella  difpolìtione,  perciò  ci  rielce 
tanto  graupla  , e difficile  l’oratione.  Come  \cdiamQ 
che  rielce  nelle  cofe  naturali , che  la  difficoltà  non  Ha 
Dell’introdurrelafoima,  ma  nel  dilpofre  il  Icggetto 
per  elTa.  Ht  che  fia  il  vero,  confideralo  in  vn  legno  ver- 
de; quanto  operai!  fuoco  perleuarne quella  humidita, 
quanto  fumo  n’elce , quanto  tempo  vi  bilcgna  per  di- 
Ipoiloi  ma  dilpoHo  che  fia  , in  vn’iHante  il  fuoco  v’iu- 
tra  dentro,com‘in  cala  fua, lènza  difficoltà  alcuna.  Cosi 
auuicne  nel  ncHro  propofito  . La  difficoltà  batte  nel 
leuar  via  il  verde  delle  noHre  palfioni , nel  mortificar’* 
n»-  Hri  appetiti  difordinati , nel  fradicarci , e nel  sbar- 
[>ar’linQÌtriaffQrti  dalle  cole  della  terra  ; che  come  ■ 
quello  luffe  latto^,  l’anima  fe  n’andarebbe  a Dio  eoa 
gran  facilita , e leggierezza  , e guliarebbe  di  trattar 
e conueriarcon ?ffo  . Ciafeuno  gufla  di  conuerlar,e 
itatiarcon  quei , qhe  l^pno  fimiJi  a lui;  (f.cosi  i’huomo 
mordficatò,cffendofi  già  fp^'rituaiizaco , e fatto  lìmite  a 
|^io,coQ  morcificauonq  gniU  di  conu^rfar  ,.e  di  crac-. 
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carcon  Dio,  e Dio  ancora  gulta  di  conuerfarè , é^i 
Jtou.  8.  JI.  tf«iccai  con  lui . Velinte  w«<?  ejfe  cum  fìlij s botninum . Ma 
quand’rno  c pieno  di  palfioni  , e d’appetiti  dilordinaci, 

• & e tirato  daU’hoiioruccio,  dall’afFettioncelIa,daI  gd- 
. fto,dal  tractcniniéto  dalla  comodità,  e della  delicatez- 

zajtente  queftò  tale  gran  difficoltà  nel  trattat,e  cóuer- 
far  con  Dio;  pefche  gl’è  molto  d’.flimile  nella  códitio- 
~ ne,  e gufta  di  trattar  co’i  luci  fimili , di  cofe  terrene , e 

OTee$.  lOé'  affi  fune  abomindbikesficut  ea^  qutt  dilexerunt , 

Diceua  vno  di  quei  fanti  Padri , che  ficome’ quando 
l’acqua  è torbida,  èimpoifibile  ch’vno  vegga  inefla 
la  fua  faccia , ne  alcun’ altra  cofa  j cosi  quand’il  cuore 
..  non  è purgato  , e purificato  da  gl’aftetti  terreni,  chele 
‘ turbano,  & inquietano,  e non  c quietato  circa  le  va- 

ne, & impertinentifollecitudini , non  potrà  veder  nel- 
l’ora ione  la  faccia  di  Dio,  ne  il  Signorefe  gli  fcopriril 
M&tt.  Beatt  mando  C'irde , q.eoniam  ip.'i  De:tm  i^idebunt  . Beati 
q lei , che  fvìiio  mondi  di  cuore , perche  elfi  vederaniio 
Dio . L’oratione  è vna  villa  fp  rituale  de’i  millerij & 
opere  diurne;  e ficome  per  veder  be'i’e  con  gl’occhi 
od  corpo , bilogna  mantenerli  netti,  e chiari  ; cosi  per 
veder  benel’opèredi  Dio  con  gl’oCchi  dell’anima  , bi- 
logna mantener-meccò,_e  inondo  il  cuoire  DiceS.Ago- 
,y., ......  , fimo  l'opra  quelle  parole  ; htum  yidere  ? priut  ergo 

qui  fft  17?.  ctgux  de  cord:  m-tndxndo  , quidqmd  ibi  videi  , qtiod  Deo 
de  i€porc  . dtfpLiceti  toUe.  Se  VUOI  vedere,  e contemplar  DÌO,  tratta 
prima  di  mondar  il  cuore  , e di  leiiar  da  elfo  ciò  che-à 
Cm.coll.Q.  L’Abbate  lìaac,  fico  ne  riferilce  CalfianOj 

Abbisllaac  dich.araaa  quella  col  i con  vna  limilirudme  , dicendo  i 
ciVin  quello  facto  l’amma  n^ollra  è c-m’vna  penna  mol- 
to  leggicra,la  quale  le  non  e bagnata,  ne  reta  grieue  da 
qualch’ultracola  , m i è pura  , c netta  d’ ogni  vilcolità, 
con  quàifiuoglia  piccioliilìmo  vento  fubito  s’alza  dà 
terra  jlaglié  ui  altoi  & và  volando  , e iima  endqfi  per 
l'ada;  ma  leL^jagiìata  , ò ha  attaccata  qualche  vifcoli- 
ta , quei  pélo  noil  là  Ul  la  alzar  d.t  terra  , ne  faln  ’in 
alto, .11.»  più  collo  la  tiene  locterrata  & immerla  nel  fan 
gorcosi  i’aninfa  nollrale  è^^ra,e'mondà,ii  bitos’inaI 
‘‘v  ^cA,e  latiiQ  a Diòcoo  ràuraluaue^^  fcggie*a  della 
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Rderatione^  mcdiutione  ma  le  è accaccata,&  affeitio- 
nata-alle  cofe  della  terra , e carica  di  palfioni>  & appe- 
titi difo  rdiuati,  quelli  l’aggrau  no  , c la  tengono  tanto  • 
opprella,  che  non  lalalciano  inalzar’allecoit  del  celo, 
ne  far  buona  oracione.  Il  lauto  Abbate  Nilo  diceui,-  le 
fu  prohibito  a Moifc  raccollarli  al  i oueto  lui  che  s’ha-  de  orat.r.j. 
■ uelTe  icalzate  le  fcarpe,  coiiK'  vuoi  tìì  accollarti  a ve-  in  Bibi.ss-^ 
der  Dio  >&  a trattar , ecohueclar  con  elfo,  pieno  di  ^orumPj- 
paflìoni,  e d’affetti  a cole  morte  ? 

Nel  quarto  libro  de  Regihàbbiamo  vn’elTcmpio,che 
ci  dichiara  bene  quella  pace,  equie;e,  chehabbiamo 
' «fbauer  de’ i noli  ri  affetti,  e pailìoni , per  entrar  nel- 
Toratione,  e trattar  con  Dio . Narra  la  ScitturaSa-  4.Rrg.3.i|. 
era  , ch’andando  loram  Rè  d’Uraele , e lolafac  Rè  di 
-Giuda,  &ilRèd*tdon  a?combàttere  contrail  Rè  di 
Moabi  e maiciandoper  il  dclerto , venne  a mancar  lo- 
ro l’acqua , onde  tutto  l’elfercito  lì  moriua  della  lete  • 

Andorono  perciò  a conlultarfi  co’ll  rvfeta  tlileo,a  cui 
diflè  il  Red'llVaele,il  qual*eramarhuomo,&  idolatra; 
che  cofa  è qlldla  ? come  Dio  ha  qui  adunati  noi  tré 
Regi,  per  darci  nelle  mani  de’i  Mo..biti  ? Et  Elileo  ri- 
fpoiè  ; mihi  , cb"  efi  i Fa.dc  ad  Trofhetof  patrk 
tui  3 ^ n\atris  tHie  . Fiuit  Dotninus  cxenttHum  3 incMÌus 


tonfftRu  fio , quod  fi  non  y/tltuni  lojafaf,  Kfgis  Inda  erth- 
■ hejcerem,  non  attendtjfcm  quidem  re,  nec  refpexijjfem  ; nane 
^autem  adducile  mthi  ffaUern  - Lo  ripreie  con  vn  lauto 
7elo,  e coraggio, rinfacciandogli  1 fuoi  peccati,  &:  ido^ 
latrie,ma  in  tmeperrifpetto  del  Rè  lol^fat , il  qual’era 
-buono , clanto  , volle  dichiarar  loro  le  gratie , ch'era- 
no  per  riceuere  in  quella  giornata  dal  signore , da  cui 
haurebbon’hauuca  lubito  abbondanza  d’àcqua,e  dopot 
vittoria  de’  nemici  loro  Ma  perche  con  quel  coraggio, 
.«  con  quel  zelo,  benché  lanto,i’cra  turbato,  & inquie- 
tato.aiquanto,per  poterti  quietare , e così  riceuv.*re  Ia_* 
rifpoHadi  Dio  , comandò  che  gli  conduceffero  vn  mu- 
fìco,il  qua  l’andato,  e lui  con  la  mutica  quiet^^ofi , co- 
minciò a dir  le  cofcniarauigliofe,  eh*  1 Signor  haureb- 
bcoperatecon  elfi.  Horfed'vna  turbaCione buona,  c 
iìmiZì  biiògnò  c;he  quello, U qual’era  Unto, ti  quietalfeji 
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per  trattar  con  Dio  , e per  riceuere  la  ftia  rifpòfta;  che 
lari  della  curbatione^  &c  inquietudine, che  non  è ianta, 
ne  buona,  ma  imperfetta,  e cattiua  f 

Quanto  alla  feconda,che  l’oratione  fia  mez2o  per  ar 
riuar’alla  monificatione,  n’habbiamo  parlato  lùgamen 
te  nel  Trattato  delI’Orationei  e queft’è  il  frutto,  che  da 
efla  habbiamo  da  cauare  : e l’oratione , che  non  ha  per 
forella , e per  compagna  la  mortificatione,  è tenuta  da 
1 Santi  per  fofpetta  e con  ragione  j perche  ficome 
per  lauorar’ il  ferro  non  balla  molJificailo  co’l.calor 
del  fuoco , ma  vi  s’aggiongeil  colpo  del  martello , per 
dargli  la  figura , che  fe  gli  vuol  dare  j così  non  balla-.^ 
niollificat’jl  noftro  cuòre  co’l  calor  delToratione  , e 
della  deuocione,ma  bifognache  v’aggiongiamo  il  nrar- 
tello  della  mortificatione , per  lauorar  l’anima  noftraje 
leuandone  le  male  qualità,che  ha,figurar’in  efla  le  vir- 
tù , ideile  quali  ha  di  bilogno . Et  a quello  ha  da  fcruir 
ia  dolcezza  dcll’orationeje  la  fuauità  dell’amor  diDio, 
a facilitare  il  trauaglio>la  fatiga,  eia  difficoltà  , che 
fono  nella  mortificatione;  e ad  inanimarci,  cfortifi-  | 
«arci  per  l’abnegatione  della  noftra  volontà,  e per  vin-  1 

cere  la  noftra  mala  conditione,e  natura.E  non  habbia-  i 
mo  da  celiar  dall’oratione,  lin’ad  cfler  ai  riuati  con  la-^ 
gratia  del  Signore  a quella  perfetta  mortificatione  del- 
le noftre  palloni , della  quale  tanta  neceflìcà  habbia- 
mo , e che  da  i Santi , e da  tutta  la  Diuina  Scrittura  ci 
vien  tanto  raccomandata  < 

S.Agoftino  lopra  quel  paflb  della  Genefi , Crcuit  igi^ 
tur  fuer  , ej"  abta^atus  eBifecitqì  ^braam  grandi  conui- 
uium  in  die  ablaBationis  eius  : crebbe  il  fanciullo  /iaac  , 

^ lo  slattorono , & Abramo  fece  vn  gran  banchetto  ì 
pel  giorno  , che  fu  slattato  ; fà  vna  dimanda , e dice  ; 
Quai’è  la  caufa,chela  lacra  Scrittura  narra  ihnalciraen- 
to  d’ Ilaac , quel  figlio  tanto  promelTo , e defidérato  ; 
pel  qual’ haueuano  da  cfler  benedette  tutte  legentil  e 
in  quell’occalione  non  fi  fa  fella  , e dice  dellaiùa  cir- 
concilione  all’ottauo  giorno,che  era  com’hora  ilgròra, 
no  del  battefimofolenne , & ne  anche  fi  fa  fella.;  e doi 
poi  quando  lo  slattano  cracctono  aloe  jille  poppé 


l>elU  Morti  fi  caHone  . 

della  madre,  & il  fanciullo  piange, perche  gli  leuano  il 
latte,  alf  bora  dice,  che  luo  padre  fece  fella  , & vn;baà- 
chettp  molto  grande  ? Che  vuol  dire  quella  cofa  ? Dice 
il  Santo , che  bifogna  che  lo  riferiamo  a qualche  lénfo 
fpirituale,  per  potere  Iciogliere  il  dubio  ; e che  Io  Spi- 
rito lantovuol’iti  quello  farci  fapere  , ch’allora 
da  fare  allegrezza , e feila  lp.irituale,quado  vno  và  cre- 
Iccndo  , e facendoli  huomo  perfetto , e non  è di  più  di 
quelli,de  i quali  dice  1*  Apoltolo  , Tan^uam  farunlis  in  , ^ 
ChriBn  Uc  -pobis  fotum  dtiitnon efeam.  Comeà  fanciulli- 
ni  v’hò  dato  latte,  e non  cibo  fodo  i Et  applicandolo 
a noi  altri , ci  vuol  dire,  che  Tallegrezza  , e la  fellazi 
della  Ilei  igiene,  e de  i Superiori , che  l oro  i noftri  Pa- 
dri.! pùituali,  non  li  fà  quando  fi  nalcejiella  Religione,  *' 
enti  andò  in  elfa,  ne  quando  finito  il  nouitiato  quei, 
che  vi  fon’entraci , vi  fono  riceuuci , & accettati  ; ma  . 
quando  fi  vede  che  fi  vanno  slattando,  e lalciando  d’ef- 
fer  bambini , e che  non  gallano  più  de  i cibi,  c dei 
trarte.iimentidi  fanciullini , ma  che  fanno  mangiar  pa- 
ne. (0;r  la  crolla,  e che  polTono  elIèa-trattaJ  com»  ^ 
hu  om- ni  fpirituaJi , e mortificati  * 

Ol.re  di  ciò  J’oratione  hà  vn’alcra  conneffione,e  fra- 
tellanza particolare  con  la  mortificati one  , & e che 
non  lolo  e mezzo  per  arrjuarui,ma  anco  elh  medefima 
in  !è  Uefla  è gran  mortjficatione  della  carne . Cosi  lo 
dice  lo  Spirito  lauto  per  mezzo  del  SsMiò.yigilia.  bone, 
flatis  tabefaciet  carnes  . £t  in  Vn 'altro  luogo  . Frequens  EccL  n.  ix. 
tnedttati'o , carni j ajflìSHo  efi  . Le  vigilie , e la  frequente 

meditatione  , e confideraticn  e macerano,  e mortifica- 

no  la  carne . E quello  ci  dimoilra  ancora  la  Diu1na_» 

Scrittura  in.quellalotta  , che  fece  il  Patriarca  Giacob 
con  l’Angiolo  tutta  la  notte,dalla  quale  dice,  che  rima- 
fe  zoppo..  E vediamo  per  jfperienza,  che  quei  che 
fi  danno  affai  a quelli  efferciti;  mentali , lono  debboli , 
fcoloriti,  &iniermi,  perche  Umili  effercitij  fonovna 
lima  fardi  , che  debilita  , e mortifica  la  carne,  e confu- 
ma k for^e, e la  fanità.Siche  per  ogni  banda  l’orationc 

aiuta  grandemente  per  la  mortification  e . 
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In  che  c>'>fa  cotifiHela  mortifi catione  , e della  »e- 
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Érpigl’are  la  m3tei  iadalIaradice,biTognaprimie- 
ramcQ.e  preiuppon  e , chi*  fono  nell’anima noilra 
■ dna  p irci  pnnc.p  li , cliiaihat©  da  i Teologi  portioné 
fupeiioic , e poicion’infirrorcj  e per  altri  termini  più 
chiarù  ragione,  & appeiico  lénlìtiuo.  b prima  del  pec- 
càro>in  quel  fel. ce  flato deir.nnocenza  » e giufticia  ori- 
ginale , nel  quale  Dio  c.cò  rhuomo  , quella  portioné 
inferiore  era  perfetcainéce  logc;e:ca  alla  luperiore,rap 
pecico  alla  ragione,come  coià  meno  nobile  alla  più  no 
Ijde,  c come  natuial  iCiuo  al  Ino  padrone,  fedt  Ddtf 
homtnem  reEìun.  Dio  nó  creò  l’huonio  difordinato,co- 
• me  lìamoadeflb:  allora  fenza  difacolta,  ne  contradit-,- 
tionealcu  la.anzi  con  gran  tucilicà.e  fuau«td,  rappeci,' 
to  vbidiua  aila ragione,  e le  n'andaua  Th’jomo  ad 
amare  il  fuo  Creatore  , & ad  impieg.iilì  tutto  nel  fuo 
feruitia,  lenza  che  vi  fulTe  cola,  che  l’imped»fTe,ne  di- 
llurbafle  Era  allora  canto  arrelo, e fcgge.toTappetiro 
fenltciuo  alla  ragione, che  non  poceua  venire  dalla  car- 
^ . nemoui  ncnto,  ne  tencation  j- alcuna, le  non  volendola 
ritleflb  huomu  liberamente  Non  fatiamo. flati  allora 
...  tentati  d’ira,  ne  d'inuidia,  ne  di  gola,  ne  dilulTuria,  ne 
d’ altro  cattino  dcliderio  , fe  nonl’haueflimo  noi  altri 
voluto  di  propria  volontà  noftra . Ma  come  per  cauli 
. del  peccato,la  ragione  fi  ribellò  contra  Dio,  fi  ribellò 
Ad  Ro.j.jp,  anche  Tappecico  lenfitiuo  contra  la  ragione.  ?{o» 

quod  yolo  bonum  hoc /acio,  fed  quod  nolo  malutn  , hnc  ago  . 

• . diceua  1’  ^pollolo  S.  Paolo.  Centra  ogni  tua  volóca,  a 

tuo  diipetto,iniorgono  nel  tuo  appetito  lenfitiuo  mo- 
uimcnci , & affcttioni  contrarie  . Di  più  le  l’huomo 
non  haueffe  peccato  , il  corpo  farebbe  flato  talmcnté. 
dilpoflo  per  qualfiuoglia  of^ra , che  l’anima  hauelle 
volu'o  elercitare , che  non  hauerebbcfmcicoin  le  a4- 
Cuu’impediniento  Mi  adelTo,  Corpus quodcotrumpitur, 
aggraffai  animam  . Per  molte  cole , per  le  quali  i’ani-. 
ma  U lente  habile  c delideroia  o il  corpo  le  è di  giao^ 

dillur-  i 


' ti'tlUM ornfir atrofie  • ~ft 

diftilrbo,  feimpèdimenco;  in  quella  guifa,  che  quando- 
'per  viaggio  cauàlcl.iamo  vna  beftia  che  habbia catthio 
elconcio  andare,ella  ci  pefta  t^t  i,  inciampa  Ipeflbyfi 
(lancaj  & alle  volte  non  lapo'i.ih^o  man^giarc,'s’im-- 

f>aunTce  delPombra  & al  meglio  fi  getta  per  terra  ; ta- 
e e adeflb  il  nollro  corpo . •^icilo  Hi  il  calligo  , & il 
giufto  giudicio  di  Dio  , dice  S Agoftino:  H<ceefìemm  Aug.H.i.cto 
yana  imbeventi  hotntm  reddita  ith/cmetiffo , yt  eiyiciJJ'trr 
ttrn  obcdiàìitr  , neque  àfemetipfo  . Quefta  c la  pena  j C la  phet.  c.14. 

^iiifiicia,  che  eficgui  la  MaelU  di  Dio  Signor  noftro  ^ 

rontrarhuomo  difubidieote,  che  gii  che  non  voli»  . 
egli  vbidire  al  luo  Creatore, •'C  Signore  , ne  anche  vbi-  i 

duca  a lui  la  carne, e l’appetito  fuo;  ma  fenta  in  fé  vha' 

-continua guerra  e nbellione . 

Dicono  i Teologi  infieme  co  Beda,che  l’huomo  per  ^ 
'l^y^CCàXO,Fuit j^oliatus gratuiik^iì;-  yulneratus  in  natH'  ' * 
talibtis  . Non  lolq  reftò  ipogliatp  della  giuftitia  origi- 
nale -j  e della  gratia , e d;  airt-i  doni  lòpranaturali , che 
haueuaric€uuti,ma  reftò  anche  lelb  c ferito  nelle  cofe 
liatLirali,  perche  l’intelletto  rTniafe  ofeurato  nelTintel» 
ligenza  dellecofe  di  Dio'^  il  libero  arbitrio  infermo  :* 

■ja  volontà  debole  per  il  bene;  l’appetito  gagliardo  | 

e sfrenaco perii  male i lamemoria  (parla  j l’imagina-' 

tiohe  tanto  inquieta,  he  a pena  potiamo  dire  vn  Patec 

iiofter  co’l^nfiero  fernio  in  Dio , lenza  che  fubito , e 

quali  lenza  féntirlo,  ci  nibbi  il  corpo , eie  n’efcidr 

cala  , P'^*’ mondi  fenza  fermarfi  : i’ 

lenii  curiofi,la  carne  immonda,  /porca,  d màl’inclina- 

ta:  reftò  finalmente  la  noftra  natura  tanto  impiagata  t 

è corrotta  per  il  peccato , chenon  camina-piìì  com?  ■ 

caminaiia  prima  , ne  può  quanto  prima  poteua  i ma  . 

quello  ch’alianti  al  peccato  amaua  Dio  piu  che  feftef-* 

lo,  dopo- il  peccato  ama  le  ftelTo  più  che  Dio,&  è lem- 

pre  aftertionato  & inaniorato  di  le  medefinio , defide- 

rolo  di  fare  la  lua  propria  volontà  , & inclinato  a lo-' 

disfai  c a 1 luoi  appetiti , & a lafciarfi tralportare  dalle* 

lue  paifioni , e defiderij , ancor  che  fiano  centra  la  ta-  _ „ . 

^lone , e centra  Dio . . Bon.Il.i.dfl 

Habbiam©  wche  da  aotjrc,che  fe  co‘l-Ba«telr-'f;®  j 

. r. 


Cap.  1 1 » 

So  ci ii  toglie  il  peccato  originile,  il  qual’è  ftato  caufa 
quello *<ì»l'occiine,  iioildimeno  non  ci  vien  tolta  que- 
lla eflentione,  e ribellione  del  noftro  appetito  centra 
la.iagione,  e centra  Dio,  che  dai  TlKoJogi,  c da  i 
Santi  yien  chiamata  Femes peccati  . Volle  Dio  Signor 
npllro  , per  Aio  giullo  , & alto  giuditio,  edifpolKio- 
ne, che  rcAairé in  noi  qneAa  ribellione , e contradittio- 
ne,per  reppmeré  la  noAra  Aipci  bia  , & in  pena  di  ella  j 
acciò  fteflemo  Tempre  humlliatijvedendo  la  noAia  mi;- 
lérlayC  viltà.  Homocùm  m honore  efet  3 non  iniellexit  : 
rfal.^8.  SI.  compar/ttuseFi  iumentis  infipientihus  3 (jr-fitiiiis  faSus  e(i 
ijlii  .Dìo  creòrhuomoin  grand’Honor,  e dignità  , or- 
nandolo], & abbellendolo  di  molti  doni , e gratie  fo- 
pranaturali,ma  egli  non  lo  Teppe  conolcerc,  nègradi- 
^ rejonde  meritò  .che Dio. lo.TpoglialTe,  e nriuaOe di  tut- 
• ^ te  quefte  cole , e cosi  egli  diuentafle  Amile  alle  beltie , 

fentendo  in  le  defiderij,  & appetiti  beftiali,  acciò  1?  cq- 
noTcefl'c , es’humiliafle , e non  haueffe  più  octalìonp 
d’infuperbiiA  , Ac  orno  veramente  non  n’habbiamo  a^ 
cuna  perciò  fare,fe  ci  Tapeflimo  conoTcerc,  tnji  A benf 
molte,  e molte  per  Aarlempre  conluA,  Schumiliati.  i 
Secòndariamètehabbiamo  da  Tupporre  vn'altrafor^ 
damento  principale  in  queAa  mata  ia,  iiqual  viene  in 
cònfeguenza  di  quel  che  s’è  detto  j & è,  che  qbeAo  no- 
ftro appetito  così  TconTertato  , e dilordinaio  , quella 
noftra  carne , efenìiiàlità  , con  quello  lomite  del  pcc-^ 
CAIO  eVAabbiamo  detto,,  è il  maggior  diftuibo,  8c  im- 
pedimento , c’habbiamp:  per  caminar  nella  v;a  della 
vircù.Quell’e  quel  che  communemente diciamo, che  la 
carnè  e li  maggior  nemico , c’habbiamp;  parche  dj 
óui  iiaTcono  tutte  le  noftrc  tenrationi , e cadute  : ccn}f 
<Vce  J’Apoftolo  S.Iacomo  nella iua  Ép  lidia  Canonica: 

VndeheUa  ^ litej  in^obis  ? nonne  hincf  ex  eoticupifeen-^ 
ltrob.4.S.  tijsy.efiru,  qua^milttant  in  numòxis  ve/Jr/ii  Quefta  ncftra 
Tenfualità,  e‘'  concupììcenza,,,  queA’amorj-roprio  ,e 
difoi dinato, che  portiamo  a noi  llclA  j e cauTa  di  tutte 
lè^  npftrè  guerre , dituttii  no  Ari  peccati,  e di  quanti 
" mancamenti,  & imperfectioni  facciamo  . E cosi  quella 
' ■'./■cJl^.t^^ggior  dioici,  cheAanella^via  della  virtù 
^ ' Conob- 


Dèlta  Mortìfieathné . ij 
Cotióbbé'rò  quello  i Filofoli  ifteffr  co’!’  lume , c ragio-  Z[ 

ne  naturale . Ariftotile  diffe,  che  tutta  la  difficoltà  d’ef-  Epheàui  .* 
fer  vn’huòmo  buono  ^ & virtuofp  » IH  nel  raffrenar,  c 
moderar’i  diletii  , e le  trirtezzé  . Epicetto  riduccua 
tutta  lafomma  della  Filolofia  a quelle  due  bveui  paro-- 
ìe^Sufiinei  Cf  abitine.  Sopporta,  &aftienti.  Terche  . 
tutta  la  d fncoltà  della  virtù  Ili  in  quelle  due  cole,  nel-  =r 

rinueftire,e  fopportai’il  trauaglio  , e nell‘altencrci  • ' 

dal  diletto , 6 dal  gallo . E ben  lo  prouiamo  tutti  per  ^ , 

il'perienzajpoicheniirun’huomo  pecca,  ie  non  perfug-  ' ** 

gir  qualche  difficoltà , e trauaglio  , o>  perccnlegi  i: 
qualche  gullo,  e diletto , o , per  non  altenerfi  da  eiJo 
Vno  pe;cca  perl  ainore,  e cupidità  del5a  robba  s l’altra 
per  la  cupidità  , ambiti one  deirhonorc  ; quello  per 
conlegUK''iJ  diletto  carnale,  e lenlualej  quello  pertug- 
gir-la  difficoltà,  il  trauaglio  , eia  fatiga  , che  lente' 
neirudempimenco  de’i  precetti, di  Dio , e della  lua_»- 
Chiela;  perche  hà  gran  difficoltà  nell’amat’il  fùo  ne-' 
mico,o,  nel  digiunare,  o , neTcon;clì;uei‘luoi  peccaci 
vergognofi,&  occulti.  Tutti  li  peccati  nalcono  da  quàj  ' ' * 

e non  Iblo  i peccati , ma  anche  quante  im'perfettioni,  e 
mancamenti  iacciamo  nella  viadellaVirtù;Comedire-^  , 

mo  apprefl'o  . ^ 

Con  quello  li  cdnofcerà  be,ne  in  che  cofa  conllfte  la  h er.  rpì.  ad 
roortjficationejchein  lomma  è nell’oidinar,  e moderar  Algafiam  . 
le  nollre  paffioni,  e cattine  inclinationi  ,eramorpro- 
prio  dil'ordinato . DiccS.  Geronimo  1 opra  quelle  pa-  luc.q.ij, 
tole  di  Chrillo  nollro  Redentore.  vulc  yenire foif 
me  j abneget  femeu'ffum  , toUut  truum  fuam  , Ó"  ' 

r«rme,  che  coluilnega le  fteffo  , c porta  la  l'ua croce,  il  . . ’ 

quale  prima  non  era  honello , e diuenca  hohello  , e ca- 
llo: prima  non  era  temperato , e diuenta  molt’allincn- 
te  ; prima  era  timido  , e debbole  , e diuenca  torte  , e < " ' 

collante . Quello  e negare  le  llelTo  : diuencare  altro  di 
quel  che  era  prima.E  quella  e anche  la  necellìtà , c’hab-  Bsfilius. 
biamo  della inorrilìcatione  .E cosi  S.  Bafflio  Icgnion- 
gt  : Auuertifci  die  pr;ma  dille , nieghi  le  ftelTo  , e po- 
Jieguamij  perche  le  non  fai  prima  quella  attiene  di  ne- 
gar, e fprcwarc  h tua  propria  volontà  | q di  mortift- 
" ' tare 
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14^  Trattdto  II'.  Capè  Ile. 
care  le  tue  male  incljuarwìni  & appetiti, JtrQUarai'moI- 
te  occafioni,che  t’impediranno  il  ieguicar  Chrilìo.  Bi- 
fognaprinaljpiaoarlà.ftva^la  có  la  morifi^atione:  per-^ 
ciò  mette  egli  prima  la  mortificatiqne  perfpn4améto 
iion  folo  della  perlèttioi?e,ma  anco  della  vita  Chrillia- 
na*  Qnefta  è laCrpfe,c’habbiamo  Ja  portar  ìempre  su 
le^noftrc  Ijpalle , vogliamo  lèguitar  cbn/ito ..  ^rniper. 

mortifitationem  ìcjuin  corcare  tiofira  circhmf  'erentes  .Q^c- 

fto  ancora  è quel  che  dine  Giob , che  la  vita  dell’huo-, 
mo  è vna  continua guerra/^//<v<r  efì  Yit4  hfmnisjupir  ^ 
ferra w.Perche  (cóme  dice  S.Paolo)  -caro  funcufijcit  ucU 

uerfiu  ffiritum  , fpritnt  autetn  aduer/w  cameni  . Hac, 
mini  fibi  inuicem  aduerfautur  i yt  non  <iua: eumene  yultis  > 
ilLa  faciatii.Lz.  carne  delìdera  contra  lo  ipinto,e  lo  (pi- 
rito  contra  la  carncjper  he  fono  doi  (cambieuoli  nemi  * 
ci.  Quella  è la  continua  guerra,c’habbiamo  có  noi  ftcf 
fi.  E colui  che  vincerà j,e  lari  meglio  l^ggetta  là  lua  car . 
ne,&  i fuoi  appetiti,  farà  migliore,  e piu  forte , e va- 
iorofo  foldato  di  Chi  ilio . E cosi  i'gioiioii  Padri , e 
Dottori  della  Chiela  Gregorio,  & Ambrofio,  dicono, 
che  quella  è la  vera  fortezza  de  i lèrui  di  Dio , la  quale , 
non  cònlille  nelle  forze^  e nelle  braccia  del  corpo  , ma 
nella  virtù  deiranimo,nel  vincere  la  lua  car  ne,ncl  co - 
tradire  a i luoi  appetiti  e ueliderrj,.uel  i prezzare  i dilec 
ti  e gulli  di  quella  vi  ta  , e nel  lòpportàr  bene  li  traua- 
gli,  e le  auuerfita,  cne  occórrono.  È foggiongono  che 
più  è il  reggerVno  lè  ftelTo,  e l’elTer  padrone  di  fe  me- 
defimo , c delle  fue  pafsioni , e lenii , clié  il  reggere  ,.e 
foggettar’altri  : conforme  a quel  detto  del  SauiqiiW^c- 
lior  efi  faticns  yiro  font  ; eJr  dommatur  animo  fuo,  ex- 

fugnat  ore  yrbium.  E ne  rende  S.  Ambrofio  la  ragione  , 
perche  Crauiores  inimici  funi  frani  moresy  quàm  hojìes  in- 
feri , Maggiori  nemici  fono  le  nollre  cattiùe  inclina-  ^ 
[ioni , e palfioni , che  i nemici  elleriori  *.  E trattando 
del  gran  valore  , & autorità  , a i quali  peruenne  Gio-  ^ 
feppc,  dice  che  importò  più,  e fece  più  co’l  reg^erlì,8c 
cflcrpadronedirellelTò  , mentre  non  confenticon  la 
fua  padrona  nell’adulterio,  che  co’l  reggere , e gouer-  ^ 
iMiredo^i  tutto  il  regno  dell’ Egitto.  E o.Chrifoilomo 

' dic9>  — ■ 


i 


lìcita  M&rtì fi  catione  • £5- 

dtce,rbe  fece  ^iù  Daùid  cc^’i  viti.,  vrh,  òc  mortificarli  di  chrìrho.de 
noi)  vóier  far  vendetta  contea  ^aui  quando  pv>ceua-_*  Daa.&  San- 
veci  derio  in  quella  grotta,  che  quando  vi»»le  il  gigante^  Ifto.i. 
Golia  j e che  le  Ipoglic  di  quelta  vittoria  ncn  rucono.  ***^*&-4*7» 
da jui porte nelL  Citta  fi  Oeriiialemme  terrena , maiiv. 
quella  di  Gcrulalemme  fourana,  ecclelte;  e qh^non  ibid.i8.ft 
rviciuano  qui  incontro  le  donne  d’ilra' le  cancantlo 
lodi , cOine  quando  vinfe  Golia  , m i che  iCieicito  de. 
glf  AngKili  qairalto  r<e  uceua  ieita  , e li  marauijgiiaua 
della  \ irtù  , e fortezza  lua  • 

che  vno  dei  maggiori  cali  ghi  di  Die  è il  ddr'egli 
. yno  in  fotcr  de  t fu  i appetitile  defiderifyla'- 
fiadolo  andar  dietro  ad  efsi.Cap. Ili, 

PEr  conolcer  meglio  la  necefsita  , che  habbiamo  di 
mortificarla  noit.a  carne.  & 1 nolìn  appetiti,  e per 
ijianimarci  con  ciò  a p render  l' amie  contra  quello  ne- 
niicodmporta  gràdcmenté,che  ccnolciamu  bcne,qua- 
to  gran  contrano,e  nemico  egli  ha  . h tanto  grande,  i. 
banti  dicono , che  vno  de  1 maggiori  caftighi  di  Dio , e 
nel  qual'.egli  mollra  più  l’ira  ìua  , e mettere  ilpeccato-, 
re  nelle  mani  ai  quelto  nemico , àindolo  in  poter  de  i 
luoi  appetiti,  e aefiderij , come  in  potere  di  crudeli 
tormentacori,e  carnehci . Le  apportano  a quell’eifetto 
nioki  luoghi  della  Seri  cun  a iacra , come  c quello  def  gg. 
Profeta,  ir  non  audinit ptyului  mem  voctnt  meam  , If~  Ad  Rom.  8* 
rasi  non  inttndit  rmhi:^^  Uimip  eos  fecunauni  deji detta  cor-' 
di*  eorum  i tbunt  in  adinu,ent iombttf  fuis  . il  mio  popolo 
oójfia  voluto  vbidirmi/ne.vdiic  imiei  configli;  li  hò  la-, 

Iciati  andar  dietro  a gl’ appetiti , e deiiderij  loro , e le- 
guircle  loro  inuétioni,  ecapucci.HrApoltorò  S.Pao- 
io,  dice,  che  quello  è il  caiiigb,che  Dio  mandò  a quei 
luperbi  Filoloiì  gentili  pe>  ior’altierezza  , e luperbia . 

^j*ni*ta  cognouiftent  Dettm.s  non  Jtcut  Deum  glorificane-^  il»  *<» 
tterunt  , (tut  grattàs  egerunt  , euanmrunt  in  cogìtatìó- 
tubui  f»k.  Tropierquod  tradidit  ilLos  Dtuf  in  defideria  cor- 
dis  tex~  mfin  imtnunditiamy  yt  contumi^t'^s  ajpciant  cffr^ura 

• ^c^igo^eliebbcroi^‘piQ  > .fù  « 


TttOimi'i'C'ép.lIÌ. 

' ch’egli  li  diede  in  poter  de  grappetiti,&  delìdirii  lorói 

come  in  poter  di  crudelicarnefici.Sant’ Ambi  òfió  no-  * 
ta  che  qucfto  dar’iri  potere  che  vfa  Dio,  come  lèggi*-' 
ino  qui , & in  molti  altri  luoghi  delia  facra  Scrittura 
non  s^hà  da  intendere  che  Dio  inciti  alcuno  ài  male 
nè  Io  facci  cader’in  peccato?  ma  è vna  permifiione  che 
queglTappetici,e  deiideri)  cattiui,che  i peccatori  hauea- 
noconceputo  dentro  del  loto  cuore,  vengano  ad  vfci- 
rfe  à luce,&  aiutati, & inlligati  dal  DcmoiTio,elfìli  met^’ 
tanoinefccutione.  • 

her^Jì  vede  quanto  gran  caftigo  lìa  quello , da  quel 
che  ne  viene  in  conleguènza  i Va  dicéndò  il  gròfiòfo^ 
Apollolo  S. Paolo, come  la  pafldrono  con  queUccàfti- 
go  queifuperbiFilofofì , & come  Ji  trattò  quello  cru- 


de! nemico,  in  poter  del  quale  Dio  li  diede.Non  fi  può 


Atnbr.Iib.3 

de  Viigin, 


dire, nè  elaggerare  con  parole,'  a che  eftremiti  di  mi 
li  condalle  : ii  tirò  ad  ogni  forte  di  peccati , e nort  cefi 
sò  fin’d  farli  cader’in  peccati  fporchi,  brutti,  abomine- 
Ad  Ro,i,3^.  uòli-e  ntfxildi .TracUdit  illos  Déiis  in  pajs'tones  igmmnidt^ 
Mifeii  voi,  a ehe  vi  ridurrà  quello  voftro  nenirco,  que-;* 
liafi2rà,  8i  indomita  beilia,  le  vi  lafciate  cadere  nelle 
fue  mahi . Dice  fant*^Ambrofio.  i)ui dominari 'nefciica^'' 

fiditatihttSiis  ^uaji  ra^tatur  indoxnitus,-i>olnitwr,o}/^' 

ièrttùrJaniàturiàffiigttUr.  Volete  che  io  vi  dica,còme 
vi  tralfarà,&  a che  vi  ridurràPa  giiifad’vn  cauallo  sboc 
cató,8t  furiofo,che  tralporta  quello  che  vi  lìede  l'opra, 
da  vn  J^arifano  all’altro,  & da  vna  malageuolc  via  , ad 
vn’altra  peggiore,  fin’adarein  vnprecipitio  ; cosi  vi 
tritràra  cotèlto  volino  appetito  , fenon  Ihpete  domar-* 
Io  , & mortificarlo,  & elTer  padroni  di  elfo  : vi  trafp>dl^ 
tara  da  peccato  in  peccato,  da  vitio  in  vicio  , e non 
fermarà  fin*à  precipitanri  in  peccatigrauiffìmi  e lpro- 
fondarui  nell’  Inferno , È perciò  riìcclcfiallico  diceJ»  • 


. j V9JÌ  (oncupifeentiat  tuoi  non  caty^if  àyoltwtate  tuivauer-' 

Rccuf.  jo.  Guardati  dal  lafciarti  tralportare  dalle  tuemale 


mclìnationi,$c  appetiti;  guardati  dalla  tua  propria  vo-^ 
\ont'ì:pc^chc,Si pr^ejìes  ani»ì<e  coheupifeentias eiuSifa-* 
fiei  te  gandium  initiùcis  tuli  . Se  ti  llfcitràfpoftar-dal-^ 

le  tue  appetitijfarai  che  i uioi  ne- 

• ^ • ima 
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mici  ti  veggfainofcontenco  , & farai  loro  materia  di  ri- 
fa, & di  fcneroo  vi  è maggior  fefta  per  i Demo- 
ni noftri  nemici  » che  >,1  vederci  dati  in  potere  dé’noftri 
appetiti  ) e capricci;  perche  quelli  ci  ridurranno  a ter- 
mine tale , che  a -peggiore  non  ci  potrebl>e  ridurre  tut-^ 
to  l’inferno  in/ìeme , Ónde  il  Sauiq  chiede  a Dio  molto 
caldamente,  che  non  gli  mandi  ca^go,  nè  flagello  tale. 
Domine  Pater  , (3*  J^tus  vita.mea  ^ anfer  à me  ventris 
eoncupifcentias,  ^ eoncubitus  eecupifeentie  ne  appre- 
hendant  me, dy  animo  irreuerenti infrunito  ne  tra~ 
das  me.  O Dio  Signor  della  vita*  &.dciranima  mia^on 
mi  dare  in  potere  di  queil*appetitO  tanto  sfacciato,  e 
sftenato,nè  permettere  che  mi  tiri  dietro  a ie . Con  ra- 
gione dicono  i Sanci,che  nonv’è  maggior  fegno  deirira 
di  Dio  , che  il  lafciar  andare  il  peccatore  dietro  al  fuo 
piacere , & al  fapor  del  fuo  palato  j feguendo  ii  fuoi 
appetiti,  & defìdcrij.Quando  il  medico  lai  eia  mangiare, 
c bere  air.infermo  quelche  vuole , è fegno  di  nwrte , lo 
lafcia  per  difperato  della  vita . Hora  queflo  fa  Dio  con 
il  peccatore,  quando  è molto  adirato  con  eflb,  glilafcia 
fare  quello  che  vuole  j & che  cofa  ha  da  voler  rhuomo 
tanto  infermo,e  tanto  male  inclinatoj  fe  non  quel  che-», 
gli  nuoce , e gli  caufa  la  n>otce  ?;Da  queflo  n conofee-, 
jà  bene  l’infelice , e pericoiofo  fta^o  di  .coloro  , che  re- 
putano a felicità  a grandezza  il  fare  in  ogni  cofa 
Ja  volontà  loroi'on  , , , ^ , ,7,';  . - - , 

T ...  ,r.  '■  ‘ r, 

Deir  odio  fante  di fe  fteffo , della  fpl^ite  di  m,of' 

tifieationa  f & d$  penitenza, ehé daefo prò*  fri 
godono.  Cap.lV. 


’ . » . r * * : / , ^ * . 

SECconfiderabrtequelchefì  è dettò , baftarà  per 
«nerare.in  noi  quell*odio,&  aborrimento fanto  di 
noi  Iteflì,  che  Chrifto  noftro  Redentore  ci  raccomman- 
da  tanto  ( comehahbjamo  neU’Euangelio  , che  fenz’ef- 
fo  dice , che  non  potiamo  elTerfuoidifcepoIi . Percio- 
ebe  qual  altra  coùl  è neceflaria  perqùello,che  il  fapere, 
che  q^flo  noftrq  corpo  è,  il  ma^or  contrario , & ne- 
mico^ .che  habbiamo  ^ oemico  uaortale , & il  maggior 
Seconda  Parte  ^ 5 tradi- 
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traditore  > che  mai  fi  fia  vifto , il  quale  va  cercandola^ 
morte»  & mone  etenia  per  colui  che  gli  dada  man- 
giare , & ciò  che  gli  fadihifogno . Ghe  per  haucr  effo 
vn  poco  di  piacere , non  (lima  niente  Penacerbar  Dio  k 
& il  mandare  Tanima  all’inferno  per  tutta  Teternità . Se 
fuife  detto  ad  vno,fappi  che  vno  di  cafa  cua,&  di  quelli 
chemangiano  > e beuono  reco  ,ti  erdifce  vn  tradimen- 
to per  vcciderti  ;chc  paura  hauerebbe  egli?&  fe  gli  fuf- 
i'e  dettò,  hor  Tappi  di  più, che  è tanto  l’elio,  ohe  ti  por- 
ta , &la  nemicitia  che  ha  reco, che  tiene  per  inghiotti- 
ta la  morte,  pur  che  tVccida  i già  sà  egli , che  fubito  ha  • 
da  efler  preio  » & vccifo  lui , e con  rutto  ciò  vuol  met- 
tere à ri  fico  la  vita  per  riufeir  con  la  Aia;  come  &:  man- 
giando,&  andando  a dormire, & a tutte  Thorc  temereb . 
oc  » e ftarebbe  con  ibfpetto , fc  forfè  quel  tale  fufle  per 
andare  alPhora  a dargli  vna  pugnalata , che  lo  priuaffe 
di  vita?  & fe  pote^  icoprire  chi  è colui,  che  oaio  con- 
cepirebbe contro  di  eflb,  e che  vendetta  ne  farebbe^»  > 
Hor  queAo  è il  noftro  corpo , il  quale  mangia , e dor- 
me con  noi,  e sà  molto  bene , che  facendo  male  alPani- 
manoAra,  lo  banche  a feAefTo,  & che  mandando 
quella  all’inferno , egli  ancora  ha  d’andare  dietro  ad  ef« 
» : de  con  tutto  ciò , pur  che  riefehi  con  il  Tuo  guAo,  fa 
paflàggio  (fogni  cofa  • e non  fi  cura  di  niente.  Guar- 
date s’habbiamo  raggione  d’odiarlo’Quance  volte  v’ha 
poAo  quello  voftro  nemico  nell*infcrn<)  f quante  volte 
v’ha  fatto  offendere  quell’infinità  bontà/  di  quanti  be- 
ni fpirituali  v’ha  prhiatì^  quante  volte  mette  la  voftra-> 
faluezza  in  pericolo  hora  per  hora^  hor  chi  non  fi  fde- 
gnarà , & non  farà  vn  Tanto  coraggio*  contra  chi  tanti 
mali  gl'ha  fatto,  di  tanti  beni  l'ha  priuo,&  in  tanti  peri- 
coli lo  mette  ad  ogni  momento  t Se  habbiamo  in  odio  il 
Demonio,  e lo  teniamo  per  noAro  nemico  capitalciper 
la  guerra, e danno,  che  ci  fa;maggior  nemico  è la  noAra 
I carne , perche  ella  ci  fa  più  cru<j^e , c più  continua..» 
guerra;  c molto  poco  potrebbono  iDcmoni,fc  non  ha- 
ueffero  dalla  banda  loro  quefb  carne , & queAa  fenfua»* 
liti,  per  farci  guerra  con  efia . 

.QueAofàccua  che  i Santi  haueffero  gueft^odio  con- 
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tri  fe  medefìmii  &indi  nafceua  in  cffi  vno fpìrìto  gran^ 
de  di  mortificatiohc , c di  penitenza  per  vendicarli;  di 
quefto  lor  nemico , e tenerlo  arrefo , e fiiggetto  j & 
che  fteflcro  Tempre  con  timore  di  dar  qualche  gufto , o 
di  far  qualche  accarezzamento  al  loro  coipo  » parendo 
loro  che  ciò  fuflè  vn’aiutare , & fomminiitrare  arme  al 
lor  nemico,  & che  egli  veniflc  acauarne  bizzaria,  c 
forza  per  far  loro  male.  S.  Agoftino  dice.N#  fràbtamut 
mrts  illititas  eorfori  noUrtine  tomittst  htllum  admir^ 
fus  fpiritum  Htflrum,  Nó  diamo  aiuto, nèforze  alla  no- 
lira  carne, accioche  ella  nó  faccia  ^erraallo  fpiritoimi 
procuriamo  di  caligarla  , e mortificarla , acciò  iion^ 
s’inarbori , & venghi  a pretendere  cofc  maggiori , ’c 
peggiori.  Perche  ^ome  dice  il  Sauio),  qui  dtlinttè  à. 
fuiritiu  nutrir  f$ruum  fuMm^fr/itM  ftntiet  tum  ttnttu 
maetm.  Chi  delicatanfiéte  natrifce  il  fuo  feruo  dalla  pri* 
ma  età  di  lui,lo  troueràpoi  ribelle , e contumace . Pro- 
cedeuano  quei  fanti  Monaci  antichi  c;on  si  gran  diti- 
mnza , &roIleéitudine  in  quello  eflercitio , procuran* 
do  di  mortificare  > e di  fcemar  le  forleà  quc^o  nemico» 
che  ouando  non  ballauano  altri  mezi^  -imprendeuano 
fatighe  corporali  molto  eccediue,  per  domare  , & pe* 
Ilare  il  corpo  loro»  Come  racconta  Palladio  dVn  Mo- 
naco,il  qual  era  molto  moleUato  da  pélieri  di  vanità,  & 
di  n^rbia,&  non  poteua  fcacciarli  da  fe;8c  dice  cbt^ 
quello-  Monaco  fi  rifolfc  di  pigliare  vna  fpona , e con^ 
efla  sù  lefpalletrafportar  vn  gran  montone  di  terra_j 
davna  advn'altral^da:  e quando  gl'era  dimandato 
che cofa egli facelTe , rifponaena,  VtJN(,tum,qMimu 
•oéxnt  ? tormento  , c molcfto  chi  nwlclla , e tormenta 
me  ì fò  vendetta  dèi  mio  nemico  i L’illeflb  fi  dice  di  San 
Macario  nella  hfa  vita . Et  di  S.  Doroteo  li  racconta^  » 
che  faccua  gran  penitenza  » c ch*afliiggeiia  grandemen- 
te il  fUocorgfo:  & vna  volta  vedendolo  vn'altro  tanto 
rrauaglfato^  gli  difìfe,  perche  tormend  tu  canto  il  tuo 
corpo  ? & egli  nipote  , perche  cflo  vccide  me  • Il  glo- 
riolo  Bernardo  accefo  d’vn*odio,&  hiror  grande  concia 
il  filo  corpo, come  comra  vn  fuo  nemico  capitale,  dice- 
U2;  ^K0riMt  Ditti  $UMdsfMrmstMt  ifii,  nkdntgj&  ax* 
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ttrtrtur  inimifiis  homo  % eontemftor fui , 
umieus  mundi.firuus  diaboli  , l.t\ì\Cisxì  Qio  in  noftro 
aiuto  j & fiadifbucto  queftò  nemico  f difpreogiacordi; 
Dio,aniator  delir.ódo,e  di  fe  fteflb,feriio,  e fchiauo  del 
Demonio  §^id  tib$  vidtturf  certe  fi  re^èfoufis^moeum 
dieeSjYeus  eft  mortis^crneifigatur,  erucifigutur. . Certa*^ 
roente^fe  hai  buon  fencimento*  dirai  infìeme  con  me»»  » 
merita  la  morte  > muoia  il  trattore  i £a  pollo  in  yn^'* 
legnò , c crt>cifìflb , • 

- "Hor  con  quella  generofìtà  i c con  quelli  cuori  d*ac- 
ciab  dobbiamo  noi  andar  mortiEcando  la  noEra  car- 
He,  & foggettandola , acciò  non  s’inatbori , e prefuma 
troppo,  e tiri  dietro  a fe  io  Ipirito , e ia  ragione  r . Tan- 
to ^ , che  vinto  quello  nenrtico!,  reftai'à  vinto  anche  il 
Demonio.  Sicomei  Demoni;  fanno  guerra  a. noi,e.  pro- 
curano di  vincerci  col  mezzo  della  nqllra  carne  5 cosi 
noi  habbiamo  da  far  guerra  a i Pemonij , ’ & vincerli  , 
«ol  mortificarla  j e colcontradirle«i  . S»  Agollinpnota. 
quella  cofa  molto  bene  ibpra  quelle  parole  delglqriofo 
Apollolo  S.Paolo,  fie  etérro,  no»  quafi fin  titi 

tertumfic  pugno^no»  quufi  aertm  ve^erunsi'fed  cefii-- 
go  Corpus  mesunié^Jn/eruitutem  rodigonlo  combatto 
col  Demonio , non  come  chi  tira  colpi  in!  ar^  » e com- 
batte con  i folletti,tirando  loro  delle  cortcIl«e,  perche 
quello  è dare  nel  vano  : ma  caftigo , & mortifico  la  mia 
carne  » & procuro' di  tenérla  domata  & foggetea  « Dice 
il  Santo:  Ctifiigu  corputtuumiér.diubolutn  vincati  hoc , ^ 
unim  modo  tuuluc  uduerfus  illumdocuit  itpbit  efit, 
Pu%nundum  .Gafiiga  ca^a  cuacarnesmortifica  le  tu^ 
paflìoni,  & inclinationi  cattiue , & in  quello  modo.vio- 
cerai  li  Demoni)-:  perche- in  quella  maniera'c’infcgna 
l’Apollolo  di  combattere  con  effi  • Quando  il  Càpita- 
Bo,  che  Uà  nelle  frontiere  de  Morì , corre  a qualche  tu*, 
multo,  che  fi  fia  moflb  , riferra  nella  prigione  il  MorO;, 
che  tiene  in  cattinerio,&  iui  lo  lafcia  incatenato,  acciò  j 
non  s*alzi  contra  di  lui  & aiuti i fuoi  nemici  • Horque-. 
ilo  è quel  che  habbiamo  da  far  noi  altri , foggetrando  > 

€ mortificane  la  noltracaFne  giaccio  noau  metta  con 
la  fàttionc  xìemiedi  1 1 b*.  ^ ^ 


X 


ì 

> 

l 

cy 

i“ 

i- 

:o 

u 

te 

ia 

ce 

te 

F»' 

io- 

[na 

ta- 

tù* 

rOi 

:ttò' 

qc- 

o> 

cou 

k 


Deihfnoftificationt*. 

éhi  il  nùfif  'effefittOiéf'  ftrfettioneP»  nelln  iMtm 

, Csp,V. 

QVindi  vennero  a dire  i Santi^Sf  i Maeftri  della  vita  Hicroi. 

Ibirituale,che  tutto  ilfiortro  profitto  , & perfet-  ^ 
tioneftà  nella  mortificatione«S.Girolarlìodice.r«af«i» 
pro/ìeìes ,qHantum  tibi  ipji vim  iam/crix.Tanto  appro- 
' /ìttarai,quanto  farai  forza  a te  fteflb.Etfbpra  quelle  pa-  j „ 
role  di  Giob . Kec  i^uenitur  in  terra fuauiter  viuan.  ° * *' 

dice, che  la  perfètta  fapienza , & il  vero  timore  di 
Dio  non  fi  troua  nella  terra  di  quei  che  viuono  fuaue- 
menteycioè  conforme  alla  volontàloro , Si  come  della 
terra  che  ficoltiua , quando  fi  lafcia  che  produchi  quel 
che  ella  vuole, che  fono  cardi, e fpine, fi  dice,che  ripofa; 

' & quando  la  obligano  a produrre  grano  > o altra  co- 
' fa  fimilc , fi  dice  che  lauora  » così  della  terra  del  noftro 
cuore , -quando  vno  viue  fecondo  le  fue  voglie , & 
capricci , fi  dice  che  ftà  a fpaflo , & che  viue  foaue  > & 
guftofadiente».'  ' Hor  ih  quefia  tèrfà  (dice  S.  Girolamo  ) 
nónf fi  troùa'là  vera  fapienza  » ma  fibene  nella  terra  di 
quelli fche^ affaticano, Se  die  fi  inortificano,&  negano 
' i lorò'appetiri . ' Quella  è la  regola , '&  la  mifura,  conia 

3uale  ì Santi-fliifiiiano  la  virt&-,  & il  profitto  feirituale  ^ 
i'cftfcunorSe  vUoi  Vedere  quanto  profitto  hai  fatto*’'  '! 
‘-'*neIlàVirtiSri'guarda  quanto  ti  tei' tnbrcificato , quanto 
' Vihtèy  e dottiate  tieni  le  tue  pafsiqni,  &.cattiue  incU- 
• «aeioni  j còme  ftai  d’huniilta e di  paticnza  j fe  è mor- 
ta iute  l'àifcttiofle  alle  colè  del-  moridòialla  carne,&  al 
' ifl  qUefio  fi  vedrà  fe  hai  fatto  profitto , o nò  ; 

* «k>n  nell'hauermolce  confolationi , & Mfti  nell’oratio-  . 
né  ••  Et  cosi  leggiamo  del  noftro  B.  Padre  Ignatio , che  i.j.e.io.vit. 
''faccuapiù;cOhtodelIamórrificacione;che  deiroratione,  p.n.  Ijimic, 
che  con  quella  mifuraua  il  profitto  di  dafeuno  * Bt  il 
' noftrO  Padre  ■ Francefeo  Bolgia , quando'  gli  lodaqano  M.c.5.  vii» 

fanca‘i'&  perfetd  ^fofeua  dire-_>’  5 BÓré 
" farà  tale  le  è mortificata  . Lodouico  Biofio  dice  • che  il  ^oùln  fniv» 
‘ fwuodipIO  mortificato  è come”vn  bei-grappolo  d’.vua  ^mi.c.4* 

• feaggìouaco  » dolce  i Se  Come  al  gufto  : & 

. B 3 quel- 
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quello  che  non  c mortificato  è come  vn  trappolo  di 
avefla)  duro^amaro  sedifguficuole  > con&rme  aquel 
che  fi  legge  in  Ifaia.  ExfeSéui  vtfastrtt  ftcit 

labrufeas . Quella  differenza  è da  i figliuoli  di  Dio  ai 
figliuoli  di  quello  fecolo  * che  quelli  fi  reggono  con  i 
loro  appetiti  fenfuali,  e non  attendono  a monificationt. 

MMt$m  funi  Chrifi$t$nrnem  funm  trueifixeruni 
€um  •vitijt , eontuf  ifeentifs . Ma  quelli  che  fono  di 

Chriftojattendono  a momficare,&  a crocifiggere  gl’af- 
fettijSf  appetiti  loro;  & non  fi  reggono  con  e^,ma  co» 
lo  fpirito  con  la  ragione . 

E vero  che  la  nqftra  perfeteione  elTentialmente  non 
confine  nella  mortificadone , ma  nella  carìtà>&  amore 
di  Dio . Et  canto  più  làrd  vno  perfetto  > quanto  più  fa- 
rd vnico  conDio  peramore . Ma  fi  come  la  pietra»  che 
-ftà  in  alto,  Icuati  via  grimpedimenti  che  la  trattengono 
iui  concra  la  fua  inclinacione  naturale,  fubico  da  fellef- 
fa  fe  ne  corre  al  fuo  centro.  & luogo;  naturale  ; cosi 
Tanima  nofira,la  qual  è foUan^a  fpiricuale,&  creata  per 
andare  a Dio , leuaci.via  grimpedimenti  de  gl*appeciti 
difordinaci , & delle  cattiue  inclinadoni  che  la  cei^o- 
no  legata,  & inclinata  ^e  qofe  di  qua,  fubkò  ajutata^ 
dalla  diuina  grada  fe  ne  va  a Dio,  come  a fuo  centro, & 
fine,  e fi  abbraccia  coueffo  per  amore.  S.Agofiino  dice 
molto  bene  • Fondtùhut  fuis  uguntur  »mn$u  » ^ Jtt/t 
/uafituntiltuinfurfum  , i^gruuin  de$rfum  » Tutte  le 
cofe  fi  muouonocóforme  al  ^ochehannojle  cofeleg- 
giere  aU*iQsù,conie.l*ari^&  lì  fuoco, le  pefanci  all'ingm# 
come  la  terra, &racqua,'  P»udus  meum  umor  mtntt  «• 
ftroT  quotunqu»  feror^C^cì  che  fa  il  pefo  nc  grclemca- 
tù  & ne  i corpi  naturali , fa  Tamore  nelle  creature  ra- 
gioneuolite  fi  come  le  coic naturali  fi  muouono  confor- 
me al  pefo  che  hanno  : così  le  creature  ragioneuoli  fi 
muouono  confbrmeall*amore  ch’in  efiè  predomina, 
regna  i perche  quefloè  il  lor  pefo . Se  predomina  in  noi 
l’amore  delle  cofe  di  quà,!*appetico^l’honore,  e dell* 
ripucacioncidi  far  lanoftra  propria  volontà,edi:cercare 
le  comodità  uofire,i  noftri  moti,  e defiderij  fannno  fen- 
fuali, e terreni  : ma fc  conia  morrificatione  ci  ilacchia<» 
p a» 
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jno  dairainor  di  tutte  quefle  coferenruali , predomina- 
rà  in  noi  Tamore  del  Creatore , & ouefto  farà  il  noftro 
pefo>&  fubito  il  cuor  nollro  fé  n*atidarà  a Dìo  có  mag- 
gior leggierezza , che  la  pietra  ai  Tuo  centro . FeeifH 
»9S  D«mi»e  ad  inquuinm  a fi  ter  npftrutfh  dante 
rtqniefeat  in  tt  . Per  quello  misurano  t Santj  il  nodro 
profitto , & la  noftra  perfettione  con  la  mifura  della^ 
monificatione  : perche  colui  che  farà  aitai  mortificato» 
Jhauerà  molc’amor  di  Dio,&  molta  perfettione . 

Sopra  quel  paltò  del  Salmo  quarantèiimo  primo  , 
§lutmAdm«dum  dtJidtTni  eeruus  ad  ftntes  aqnnrumy 
if»  defiderat  anima  mtm  ad  te  Dr«j,dlceS.Agoflino. 
CerHHs  ferfentts  necaty^fofìferfentiS  interempthni 
maiari fiti  inardtfeit , feremptitferpintibut  ad  fontes 
aeriut  eurrit.lìceruo  vccide  i ferpenti,&dopòhauerli 
vccifi  hà  gran  fete  , & corre  con  gran  velocità,  & leg- 
gierezza a i fonti  dell’acqua . Et  tapplica  molto  bene  al 
noftropropofito.  Vuoi  tu  faper  la  caufa,  perlaquale—» 
nò  hai  molta  iète,&  defiderio  della  perfettione, e mole* 
amore  dh  Dio? La  caufa  è, perche  tu  non  vccidi  i ierpéti , 
, com'il  cemo>Serpentes  vitia  tuMfuntietnfnme ferpenm 
Set  iniqnìtatis,  tane  amflius  defidtrabis  fontem  vari- 
iatis^  Iferpéci  fonoi  vitij,e  paifioni  dilordinace,vccidi> 
& mortifica  tu  cotelli  feipenti , & fubito  hauerai  gran 
fitte  della  virtù , & della  perfettione;fubito  tanimà  tua 
tiiùnarà,e  defidererà  Dio,  com*Uceruoi  fonti  deltacquc. 
iDì  maniera,  ch*airiflelto  paflb  che  caminarà  la  mortifi* 
trattone,  cammarà  anche  la- perfettione,  & amor  di  Dio. 
fitin  vn*alcro  luogo  dice^Augméne^tm  ebaritatu,dimi. 
•mnthrmpidieatisiptrfeSiioi^  nulla  eujnditat . Si  come 
d’oro  tanto  più  fi  va  purificando,  &atHnando,quàto  più 
jfi  Và  finaltendo,&  confumando  la  liga  che  hàs  cosi  la—» 
catùà»  & amor*  di  Dio  fi  và  tanto  più  perfettionando,& 
:aumontando,quahto  più  Tamor  dìfordinato  di  noi  llefiì, 
(C  di  tutte  le  cofe  di  qua , fi  và  dimimiendo^  Sf  finendo  ; 
& j^qdo  quello  farà  confiimato , Se  finito,  all’hora  la 
•carità  & amor  di  Dio  làrà  totalmente  pura,  8c  perfetta. 
- ^CalSano  racconta  dell’Abbate  Giouanni,  che  llaudo 
per  mocire  lo  ciircoiubroQo  i fuoi  difeepoU , come  fi}- 
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gliono  in  qneIl*horai  figli  circondar  [padri,  Sfloprc- 
. , <garono  conjgrande  inftanra^  che  diceffe  loro  qualche  ^ 

cofa  di conlolatione,&  di  profitto  fpirituale.  Vt  mem»~ 
''  riale  aUquod  mandmtumyV$lut  hereditarium  legatum 

'relinqueret  iper  quod  ptfent  adperfeSienis  eulmem 
f f àcef  ti  compendio fueiliusperuenire:  Che  defie  loro 

Siialchebreue , & compeodiofo  documento  per  accjui- 
ar  la  perfettione . Ingemtfeens  ille , nunquam  ( ah) 
tneamfeci  voluntatem^nee  qnlquam  docui  qued  prius 
' . ipfe  non  feci.  Diede  vn  fofpiro  molto  grande,  &difTe; 
" non  hò  fetta  mai  la  volontà  mia:  & vi  dico  anche  vn*al- 
tra  cofa,  la  quale  è pur  di  grand*importan2a,che  nonu 
hò  mai  infegnata  ad  altri  cofa  che  io  fiefib  non  metteP* 
fi  piiraain  eflècutione.  ... 

Che  4 i Keligiojt,  jpeeÌAlmente  s quei  ehetrtUm. 
tano coni profsimi,è  piìt par tieolarmentinern 
eejfaria  la  mortif  catione . Cap.  Vt,  > 

DI  tutti  i fcrui  di  Dio  è proprio  queft'eflerciao  di 
mortificatione  , c tutti  nnanno  neccfsità, per  an- 
darli ogni  gbrno  aggiufiando  più  con  la  volontà  di 
Dio  > ma  particolarmente  è proprio  de  i Religiofi  i poi- 
P.Scncdift,  che  per  quello  lafciamo  il  monao  , & veniamo  alla  Re- 
ligione ; e quello  dice  S.  Benedetto  ch’è  elTer  Religioi- 
io,  il  corre^cre,&  mnfer  i fuoi  collumi . Et  così  nella 
profefsione;che  fanno  hfuoi  Religiofi, dicono,  PrtfwiaHr 
• tenuerfionem  moruin  mtetum . Prometto  mutatione 
' & emendatiotie  di  collumi . Creilo  è^tjùel  che  profei^ 

fiamo  nella  Religione , Se  qaefto  dobbiamo  andar  fa- 
cendo con  la  mortificatione , fpogliandoci  deìrhuomo 
M Coltl*^  vecchio,  & vellendoci  del  nuouo  , come  dice  S Paolo. 

Spoiiantes  vos  veterem  hominept  cum  aHihus  fuh,  (jja 
ternardf  indutntes  nouum  , Onde  S.  Bernardo  diceua  a cquei 
. ch'incrauano  in  Religione,  Auuertite,che foto  lo  fpiiico 
• hà  da  ìntrare  quà,&  il  corpo  hà  da-rellac.fiiori.  Volen- 
. - dò  dimòllrarlofo,*che  nella  Religione -non  s’hà  d’atté- 

;■  / dere  ad  accarezzareh'l  corpo,  nè  s'hàda^ viuere.conror- 

**•  . ' Bw ai  propri; appetìtù&indinationi,  nache  tuual^ 


DtUamortìJtUìioneé  ^ ij 

curas*hadatneteere  neiraiiima , & nello  fpirito  » con- 
forme a quel  che  dicci’ Apertolo:  Spiritn  dmbulutfy^  adCoL  544 
Atfiitrin  curnis  j»ou  perfieietif  .’Querto  è caminar  con 
pirico  , cofa  ranco  raccommandata>  & defìderaca  da  i 
ferui  di  Dio  j viuere  fecondo  la  parte  migliòre  di  noi  « 
che  è lo  fpirito.  e la  ragione  ;c  noir/ccondo  la  parrei 
inferiore,  che  è la  carne,  e la  lenfualità.  Gaflìano  dice,  C»ff  H.4.de 
che  era  rifolutione , c traditionecomraune  di  quei  Pa- 
dn  antichi, e molto  prouata  con  l’ilperìenzajche  non:_s 
hauctebbe  potuto  ^no  far  pt'ortrtfr,n^  meno  durar  mol- 
to nelIa  Reli^bne , fe  non  naue'Ie’attefo molto  da  vero 
a monificarla  fua  volontà,  &i  fuoi  appetiti  : perche-* 

?[uerti  fono  molto  contrari;  alle  cofe,che  fono  nella  Re-  ' * 

Igiene  . Multis  quidem  experimentis  edoBi  trddttnt  , 
eum  in  teenobio  diutius  perdurare  nenpojfej  qniprtns 
voluntMtesfnns  non  didtetrit  fnptrnrt . 

Benché  querto  conuenghi  grandemente  a tutt*i  Reh- 
giofi,  nondimeno  a quei  che  hanno  per  ìnftituto  il  tfàt- 
' tar  con  i proffimi , è più  neceflario . S;  Chrifoftomo  và  Chryf.U.  de 
prouando  molto  bene , che  là  mortificatione  delle  paf.  steerdouo. 
fieni  è pia  neceflaria  a quelli  i quàli  pèraiutaref'pr’of- 
fimi trattano  ì econrerfanoin-mczodclle  Città,  & 

. de  ipopoli;  perche  in  quelli  querte  fière  (così  chiama 
• egli  le  nortre  palSoni  ; hanno' molto  più  efea  pdrnu- 
■ trirlì,con  le  grandi  occafioni,  chevi  fonor • Il  foldàtó  , 
che  non  efee  in  campo  , diflìmulà  là  fila  debbolezza  » 
ma  vlcendoùi  fetore  qual  edi  fia . Cosi  ( dice  S.Chri- 
'ibrtoHio)  qoello,'-ttne*fe  ne  rta  nel  fuò  cantone,  diflìmu- 
la  i fuoi  mancamenti , e difertfi’ihà  quello  che  ha  da  ' 
vfdr  a combattere  co*l  mondo,&  haaacfTere  fpéttacò- 
lodi^iro:,  bifogna  che  fia  infigne  in  virtùj  & mertifica. 

‘ donclEtdipdù  per  Madagnar  quelli, con  cui  trattiamo, 

* CI  biliosa  accómo^ci,  & affarci  alla  conditioneioro, 
quàto  na  poffibile;  conforme  a quel  che  dice  TApoftolo 
. S,P3xAòtOmaibusoTnniafailusfuM'»'Otcmnesfncerem  i.Cor»y.»a 
pec^querto  affetto  ben  fi  vede  quàco  fia  ne'cj^  ■ » • ' 
viaria  la  morcifivatiòne . Dicono  i Filófi^,  cheta  pupilla 
deU’occhioì  quella  parte»  «dia  quafe  fi  riceuono  le  fpfe- 
eie  de  icoforijl^if  ^RnaJa  Yirtàihwiha  cgiloz  -alcunas 

. • ' . J 
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& checosHuaecetTarìo , acciò  poceffe  riceoerc  in-» 
fc  le  fpecie  di  tutti  i colori , e li  porcflc  veder  tutti  co-  ' 
me  ibno:  perche  Cc  fuife  fiata  di  qualche  colore»  non^ 
haurebbe  potuto  comprédere  fe  non  quello* 

/liMt  fféhiht  tMtrantum . Se  fufTe  ftara  verde  , tutto 
quel  che  haueflèmo  vifio»  ci  farebbe  parfo  verde:  come 
lo  prouianao  con  l*ifpcrien2aquàdo  guardiamo  per  me- 
lo di  vn  vetro  verde  : e fc  fuflfe  fiata  roffa,  ogni  cofa  ci 
iàrebbe  paria  roffa*  Così  è neceffario  che  vi  fpogliate^ 
della  voiira  parccolar  conditione,e  che  tengniate  mol- 
to mortificate  le  voflre  paffìoni  ,e  fiate  molto  padroni  di 
, voi  ftcfS  » acciò  ch*in  quello  modo  capifehino  in  voi  le 
conditiqniditutti,epotiate  trattare»  & accommodarut 
con  tutti,  per  giu^gnarli  tutti  i come  faceua  S.  Paolo  • 
Non  è fpirito  di  Religione  » nè  di  perfectione  il  legarli 
' vno  « quei  della  fua  conditione  » & humore.»  e che  a ce 

che  feì  colerico»  quadri»'&  piaccia  folamcnte  il  coleri- 
coj  & a te  che  fei  flemmattico,  dia  nel  nafo  il  colerico  > 
& molto  meno  farà  fpirito  di  Religione  » ne  di  perfet. 
tione  il  legarli  vno  a quelli  della  f^  propria  narione  . 
Non  rìputarefii  tu  a grand’infelicità  l’^er  certi  occhi» 
che  non  potevo  veder  fe  non  vn  colore  ? hor  molto 
maggior  infelicità  è Thauerè  vna  volontà  canto  fcarfa, 
c mudifpofia  j che  folamente  inclini  aquelli  della  fu» 
flacione,  o a quelli.dellailia  conditone . La  carità  ogni 
cofa  abbraccia»  perche  ama  il  proffimo  per  Dio  » -Se  in 
ordine  a Dio;  e cosi  non  fa  difiereoM  f^^  ie  perfbne»  fìa 
vno  Barbaro  . fìa  Scita  » o di  qualffuoglia  altra  forte  di 
Co!ofLj.xi>  perfone.  Vhi  »on  gfi  G»ntilis  ò*  iMdtsuyeireuméiJttt’ó* 
prgpMtiumfBarbarus^^  Scyth»jf»ruHS,(^  liber,ftd 

omnibas  Chrifius.  Tutti  le  li  vorrebbe  mette- 
re dentro  le  vìfcere»perche  lirifguardacome  figliuolfcdi 
Dio»&  fratelli  di  Chrifio.  A qucfi’effetto  dunque  beir  fi 
I • vede  quanto  fìa  neceffaria  la  niorcifìcacione . 

: Oltre  dì  quefipj  per  conferuar  fra  noi  altri  iVnione» 

toaa.it. 15  la  carità  fraterna^  checantoiraccomipaiKiacaci  lafciò 
* ' il^ijgppre,  chean  effa  vuole' che  fìamoKonofciuri  per 
fuoi  difcepoli»  ci  cmokooecefratiala.morcificatioDO, 
Pcrciocbe  queUhe  k vaiooe,&  cari. 
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cà  fraterna,  è il  cercar  vnoìc  ftcflb,  i fuoi  gHfti,  le  fue_>  ' 

commoditàjU  luo  honore,e  riputatione.  H ntri  cialcuno 
«ientro  di  le , c vedrà  che  ogni  volta  che  manca  nella.# 
carità,  auuicntper  cercare , e pretendere  per  fe  alcuna 
di  quelle  cofe,o^per  non  perderla,  ne  cederla . Hor  la«» 
iriorti/ìeatione  è quella  che  toglie  via  tutte  quelle  colè, 
c che  fpiana  la  llrada  alla  carità , la  quale  non  cerca  le 
ftelTa.  Ntn  qutrit  qutfu»  funt.  Onde  S.  Ambrogio  di-  Cor.ij.j: 
cé:S«  vitlt  f tacer t emaibu*  per  eruni»^  ^tteraty  ni  Atnbféiìb.j» 

^Medjibi  vette  eft , fed  qned  mHltis.fieue  qndrebat  ^ 
tautus . Chi  vuol piacere,e  dar gullo  a tutti,  cerchi  in 
tutte  le  cofe,noa  rinterclfe,  Se  vtil  (uo,  ma  quel  che-» 
cioua,&  c vtile  a i fuoi  fratelli , come  faceua  TApollo- 
10  , c come  egli  elToita  noi  altri  a farlo  i Nen  qua  /ita  4 

fune  fingati  con fidet ante ttfed  ea,qua  aliornm  , 

Di  due  forti  thefitrounno  di  mortificatione,  f di 
• MttenXtMt  (y*  cometa  Compagnia  le  abbraeCM^  Ó* 
vfa  ambedua . C»p,VIl^  ' 

It gloriofo  Agollìno  fopnt  quelle  parole  dì  S.  Mat* 

reo,  A diebus  aatem  loanHis  BapiiR*  Regnumee»  ff  t*  * 
ioreem  vim  patitur.t^  violentirapiHnt  iìlud.dicCyDtto  . ‘ 

fune  abRini/U,(^  erueh generMyvnum  eorporaie,alÌMd  •** 
Spirituale.  Due  forti  vi  fono  di  penitenza,  di  paortifi. 

catione  ;vna  coiporale^che  callig3,&  alHig|fi,ÌÌ 
se  OTella  e quella  che  chiamiamo  penitézaefteRìpre,co- 
me  difcipline,digiuni,cilicij,cattiuo  letto .pouero  man- 
giare jveftito  afpfo  , & altre cofelìmilÀ,che affliggono, 

&caftigano  lacarne,e  la  priuanodcl  fuoaccarez^amè- 
to,eddctto . L altra  fone  di  oiortificatione,  Se  di  peni- 
tenza e fpirituale  molto  pù\  eccellente,&  eminente  che 
to  prima.  Alter  umgenut  ePpretiofius,é>fubtimius>fcu 
Metregere  matus  omkniylitigare  quotidie  contra  v»^* 
jMytnereparefe  quadam  eenfura  aufteritatit,é>  virtttr 
rixam  quodammode  cum  homint,  interiore  con» 

La  feconda  fq^di  mortificatione(dice  il  glorio* 
io  SiAgoltino  ) -è  piiì.p^tiofa,  e più  eminente,  che  è il 
Teggcre,cgpqc5|iare  appetìtoilo  iljve 

vno 


iS  Trattato  l*Cap,VJT^^ 

vno  o^i  giorno  combattendo  contra  i faoi  viti; , & 
male  inclinationi  » lo  ftar  Tempre  negando  la  Tua  pro- 
pria volontà  ^ calpedando  j e fchiacciando  il  fa'opro^- 
prio  giudicio , vincendola  Aia  ira,  reprimendo  la  Aia 
impatienra , fa6Frenando  la  Aia  gola , occhi , lingua  , e 
tutti  i Albi  fenA,  & mouimenti.  quifadt,  prérufìo 
fMfsiditis  murùi  violenter  ni  etlttHtn  regna  confcidit. 
Chi  fa  quefto,  rompendo  il  muro  della  Aia  carne,  e del- 
le Tue  paflìoni,&  appetiti, làglie,&  intra  con  vioIeh7a,b 
sforzo  al  Regno  de  i cieli:  &*  quefti  fono  gl’huornini 
gagliardi,  e valenti,  che  rapifcono  il  Cielo . Di  maiiiera 
die  que Aa  mortiAcationè  interiore , è fpirituale , è pi'i 
^ eccellente  che  la  prima . Perche  il  domare  lo  fpirito^-, 
& il  calpeAar  rhonore.e  la  riputatìone,è  molto  più, che 
aiHiggerela  carne, il  difcipliharfli&  il  portar  cillci)'i  Bc 
fi  come  quella  penitenza  è piu  eccellente , e piìi  predo-, 
fa,cosi  anco  è più  difficile,  & ci  ha  dacoAar  piu:  per- 
ché auella  cola  che  è da  più , coAa  più . C^elta  è an-  • 
Oreg.  li.  j».  che  dottrina  di  S.  G regoriò  in  molti  luoghi  , e di  S.Do-' 
roor.c.iy.8e  roteo,  e d’altri  Santi . ^ ^ . . 

(ap^iib.*  ?.  ^efte  due  forti  dì  penitenza  abbraccia , & Vfa  laL* 
Vxg.  etp.».*  Compagnia . Quanto  alla  prima , fe  bene  U noftrò  Pa- 
Dorot.fcM  dre  non  volfelafciar  taflàte,  c determinate  per  regola 
penitenze  ordinarie , cheA  hauellferoda  fareper  obli- 
go  i ma  volfe  che  il  modo  di  viuere  della  Compagnia^ 
tulTe^ilitìmj^ne  neirefteriorei  per^'ufti  rifpetti  j nbn^- 
meho|>érWa  via  lafdò  in  quefto  molto  buon  ricapf- 
to , come  hor  bora  diremo . Molti  giufti  rifpetti  mrif- 
fcro'il  noftro  Padre  a'ftatuire,  & ormnare,  che  il  modo 
di  viuere  della  Compagnia  fuflé  còmmunè  nell’elVe- 
*<.  riórci  perche  imezi  hanno  da  elTerproportionàtral  fi- 

ne j e come  il  fine  della  Compagnia  e non  folo  attédere 
al  Aio  proprio  profitto  , ma  aiiche  alla  falute  Ipiritu'àlfc 
c profitto  de  i prolfimi,  fu  molto  conueniente  , che  hà- 
uelTemo  vn  habito  commune  di  preti  honefti*  per  hauer 
■maggior  intraiura  con-  ogni  forte  di  genti',*  pertHein^ 
ouefto'rnodó  con  i Religiofi  fianfw  ReIigiofi,coh  i 'Preti 
&mo  Preti,  con  i feoolarfinon  portiamo  hàbfto  diffefP. 

' icdaqodltf  de^  OÙQtictl^rari  »'  Ofcfd  di6'  la  CoM^ 

pa- 
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pagma  fu  inftituìta  in  tempo  di  Lutero  > Quando  gl’He- 
retici  abbominauano  i Religio/ì , &i  forohabiti;  c 
per  hauer  intratura  con  efli  a fine  di  difputare  ^ e di 
conuincerli,  ( il  che  è proprio  del  nofirò  inftituto.)conr 
tenne  , che  non  haiieflemo  habito  particolare  diftimo 
da  queUo  de  gl'altri  preti  honefti  i attefoche  per  oeca» 
fione  di  eflb  fariamo  flati  abboniti  da.  gl’heretici,  pri- 
ma che  haueflemo  cominciato  a trattai  con  elTì , e co:il 
sì  fi  farebbe  impedita  voa  dellè  principali  parti  del  fi- 
pe.,  per  il  quale  Dio  inflitui  la  Compagnia  . Et  di  più  ^ 
s’haueflèmo  portato  habito  afpro,  non  farebbe forfi  ba- 
llato Tanimo  all’altro, peccatoraccio  d*accòftarfl  a noi  * 
penfandofi  che  cosi  fareflemo  flati  afpri  con  lui..  Sia 
dunque  vn  habito  communè , riccuutp  da  tutti  > accio 
ch’in  queflo  modo  habbi:.'mo  più  facile  intratura  cotujt 
ógni  forte  di  gente , e nirìuno  habbia  horrore  di  trat- 
ur con  noi  altri.  Volfe  il.noftro  Padre,  ch’anco  nell’ha- 
bito  ci  faceflemo  ogni  cofa  a t;utti  acciò  che  così  gua- 
dagoaflèmo  meglio  tutti:  imitando  in  queflo  Té^m- 
piq  di  Chriflo  noflrò  Redentore , di  cui  dice  S.Agofli»  , 
no , e rapporta  S.Tòmafó , che  per  piùaccommod.arfi  Fauitu^!* 
alla  conuérfatione  , & communicatiqne  con  grhu.cmi-  s.Tho. 
ni . e per  maggior  profitto  loro  , eléfte  piutoflo  vna 
mediocrità  nell*efteriorej  cheraufterità  jW  afprezzeU.»’ 
del Battif^a.,  . 

; C^antò  all’altre  pciiitehié  efleriorì , Xe  bcqe  non  le 
lafciòtaffate  5 e determinate  per  regola  » vi  è nondime- 
no regola  viua,  che  è il  Simerl^re  , ilquale  dà , , & alfe-  ^ ^ ^ 

gna  a ciafe^ho quelle  , deilé  quali  habifdg^o, 
nollro Padre  , che  quefle  fj  po)nbho  pigliar  in  ^oimÒ-t  «Oftl 
di  a o quelle  che  ciafcuw’ f eleggerà  perTaf 
profitto  ne.Ilofpirito,  con  appròbatioqe  però,  qef  Supe- 
riore 5 o quanóo  il  Superiore  obligarà  ad  èffe  pèr  lime-; 
defìmo  fine . Quello  giudico.  clTer  più  conueniente  ne^. 
la  Compagna,  che  determinarle, per  regola^  prima 
per ^e  fa  regola  ràorta  non  peteuaeflef -vguale  in,  tutti* 
nop  hauendo  tutti  lorze  vgùali  per, quelle  penitenze  e 
fe.v  i fiifle  flata  vnacòfa  córumune  per  tutti, , chi  noa-» 
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vnoo^i  giorno  combattendo  concra  i fuoi  viti;,  & 
male  inclinarioni , lo  ftar  Tempre  negando'  la  Tua  pro- 
pria volontà , calpedaiido , e fchiacciando  il  fu'o  prof- 
prio  giudicio , vincendola  Aia  ira,  reprimendo  la  AU 
impatienra , raffrenando  la  fua  gola , occhi , lingua  , e 
tutti  i fuoi  fenfi,  & mouimenti.  quifAcity  pràruph 
pAfsionis  fMUroi  violenter  ad  eaUrum  regna  eonfddié. 
Chi  fa  quello,  rompendo  il  muro  della  Aia  carne,  e del. 
le  Tue'  paffioni,&  appetici,làglie,&  intra  con  violchraje 
sforzo  al  Regno  deicidi:  &■  quelli  fono  gl’huornìni 
gagliardi,  c valenti,  che  rapifcono  il  Cielo  . Di  maniera  j 
die  quella  mortificationè  interiore , e fpirituale , è più  i 
V ./  eccellente  che  la  prima . Perche  il  domare  lo  fpirito> 

& il  calpeftar  l*hqnore,e  la  riputatione,è  molto  più,dHe 
afdiggerela  carne, il  difcipliharfiiife  il  portar  cilici)^.  Bc 
A come  quefta  penitenza  è più  eccellente , e più  pretio- 
{a,cosi  anco  è più  difficile,  & ci  ha  dacoAar  piu;  per- 
ché oueUa  cola  che  è da  più , cofta  più . (^efta  è an-  • 
Oreg.  li.j*.  che  dottrina  di  S.  Gregorio  in  molti  luoghi , e di  S.Do-'  . 
mor.c.ir.Se  roteo,  e d*altri  Santi . ^ ^ , 1 

fap«r  iib‘  f.  Quefte  due  forti  di  penitenza  abbraccia , & vfa 
Rcg.  e»p.»  * Compagnia . Quanto  alla  prima , fe  bene  U noftrò  Pa- 
Doroc.fcM  non  volfelafciar  taflàte , e determinate  per  regola 
penitenze  ordinarie , che  fi  hauelTero  da  fare  per  obli, 
go  » ma  volfeche  il  modo  di  viuere  della  Compagnia^ 
lufiè^^lA$ft#ne  neirefteriorei  per'^ulli  rifpetti  > nòndi- 
menòfiér'àltra  via  lafdò  in  quefto  molto  buon  ricapi- 
to , come  hor  bora  diremo . Molti  giufti  rifpetti  móff- 
fcronl  noftro  Padre  a llatuire,  & oriSnare,  cne  il  modo 
di  viuere  della  Compagnia  fiiflé  còmmune  nell’elliì- 
* * riorc;  perche  i mezì  hanno  da  elTer  proportionatral  fi- 
ne i e come  il  fine  della  Compagnia  e non  folo  attédere 
al  Aio  proprio  profitto  , ma  anche  alla  falute  IpiritUàlfe 
e profitto  de  i proffimi,  Ai  molto  conueniente  , clic  ha- 
ueflemo  vn  habito  commune  di  preri  honellij  per  hauer 
•maggior  intrattnra  con'  ogni  forte  di  genti';  pelrHeio:^ 
queAo  modo  con  ì Religiofi  fiamo  Rcligiofi,coh  i Preti 
temo  Preti,  con  i fe<»lariìQO)T  pbrriiimo  hibitó  dilTeréL 
- tc daqodlo  d«l  Cfitèrictl^rdn  » Qkre  la  Com^ 
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pagnia  fu  inftituita  in  tempo  di  Lutero , quando  gl’He- 
retici  abbominauano  j Religiofì , & i foro  habici  j e 
per.  hauer  intratura  con  efii  a fine  di  difputare , e di 
conuincerli,  ( il  che  è proprio  del  noflró  inftituta)conr 
Henne , che  non  haiienemo  habito  particolare  djftinto 
da  quello  de  gl*al tri  preti  honefii  attefo  che  per  occa* 
fìone  di  eflb  {ariamo  flati  abbottiti  da.  gl’heretici,  pri-  ^ 

ma  che  haueflemo  cominciato  a trattai  con  eiTì , e cojL  . 

si  fi  farebbe  impedita  voa  delle  principali  parti  del  fi« 
ne.,  per  il  quale  Dio  inflituì  la  Compagnia  . Et  di  jjìù  ^ 
s’haueflemo  portato  habito  afpro,  non  farebbe  forfi  ba^ 

(lato  Tanimo  all’altro  peccatoraccio  d’accòflarfi  a noi  , 
penfandofi  che  cosi  fareflemo  flati  afpii  con  lui..  Sia 
dunque  vn  habito  commuhè , riceuuto  da  tutti  > acciò 
ch’in  queflo  modo  habbi:.mo  più  facile  intratura  con^ 
ógni  forte  di  gente , e nifluno  habbia  horrore  di  trac- 
ur  con  noi  altri.  Volfe  il  lioftro  Padre,  ch’anco  nell’ha- 
bito  ci  faceflemo  ogni  cofa  a t;utti  acciò  che  così^a- 
dagnaflèmo  meglio  tutti:  imitando  in  queflo  réflem- 
piq  di  Chrifto  noflró  Redentore , di  cui  dice  S.Agofli-  . ^ 

no , e rapporta  S.Tòmafo , che  per  più  accòmixip.darfi  Fauùum . 
alla  conuérfationè , &,communicatiqne  con  grhupmi-  s.Tho.  j.p. , 
ni.  e per  maggior  profitto  loro , eléffe  più  toflo  vha 
mediocrità neirefleriore,  che rauflèrità,^arpre2ze_j‘ 
del  Battif^a..  ’ 

;C^anto  àll’altrè  p^itchie  efteriori , ife  beqe  non  le 
lafcio  taflate  i e determinate  per  regola  ; vi  è nondime- 
no regola  viua,  che  è ilSupcdpre  , ilqualc  dà’',. & àfle-  , - 

gna'  a cialc^hoquelle  dellé  quali  habif<5g;no..^.p/i?e/l  <$!&  Re^J. 
noftro  Padre  , che  quéfje’fippjniorio  pigliar  in  ^oimo.-i  «óftl 
di,  o quelle  che  cialcunó  p eleggerà perTafmag^pt 
profitto  nello  fpirito,  con  àppròbatmue  però.  (ìcl .Supe- 
riore j o quan4o  il  Superiore  pbligarà  ad  éfle  per  ÌLme-; 
defimo  fine'.  Queflo  giudico  èfler  più  conueniente  ne^i 
la  Compagna,  che  determinarle  per  regola’*^  prima 
perche  fa  regola  morta  uòh  poteua.cflef -vguale  in,  tutti* 
nop  hauendo  tutti  lorze  yguali.pér,queflè penitenze  : e 
le.vifiifle  flata  vna.cofa  cóipmune  per  tutti , chi  noay» 
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poter  andare  con  graltri . “Si  come  non  ft  con6  vna^ 
medicina  ; nè  vn  medefinìo  gouérno  a tutti  grinfermi  ; 
éosì  anco  non  fi  poflbno  confar  a tutti  le  me  Jcllme  pe» 
nicenze . Perche  alcune  conuengono  algiouanejaltrc  al 
vecchio  ; alcune  airmfermo  > altre  al  fanoi  alcune  a chi 
intrò  innocente,  altre  a chi intrò  fatto,  come  fi  dice,vn 
criuello  di  ferite . Onde  S.  Agoftino , e S.Bafilio  dico- 
no, che  nifiiino  fi  deue  marauigliare  ; che  nón  s’ofTerui 
con  tutti  vn’iftcflTo  modo  nella  Religione , e che  alcuni 
faccino  piu  penitenza  che  altri , perche  rvgualità  ia_» 
quello  farebbe  difugualità  molto  grande  » & anche  non 
iolo  è conueniente  quella  diuerfità,  & differenza  per 
differenti  perfone , ma  ancora  per  vna  medefima  perfq- 
na  in  differenti  necefiìtà , e tempi  : percioche  vna  pe- 
nitenza è buona  per  il  tempo  di  tentatione,  e d’aridità, 
vn' altra  per  il  tempo  di  pace , e di  deuotione  j vn’altra 
per  conferuarla  ; & vn’altra  per  ricuperarla  quando  s*è^ 
perfa.  Per  quello  dunque  il  nollro  Padre  non  yolfe_>’ 
metter  nella  Compagnia  taffa  certa  * & determinata  di 
penitenze  elleriori  per  tutti:  ma  rimettere  la  cofa  aìSu- 
periore»  che  è il  medico  fpirituale,  acciò  ch’egli  fecon- 
do le  forze,&:  neceifità  dicialcuno  polla  taffare,  e con- 
cedere a chi  pìiù,  & a chi  meno  . Il  che  è conforme  alla 
R^ola , che  diede  l’Angiolo  a S.  Pacomto  da  parte  di 
Dio  j neUa  quale  fi  commandaua  che  li  Superiore  alfe» 
gnaffe  in  quella  maniera  le  penitenze  che  ciafeun  Reli- 
giòfo  haueua  da  fare . Et  così  il  non  hauer  la  Cópagnia 
taffate  per  Regolale  fuc  penitenze  ordinarie , come  le 
hanno  commuiiemente  altre  Religioni , non  è perche 
nella  Compagnia  non  vi  fiaoo  quelle  penitenze  corpo- 
rali ',  ne  perche  non  fiano  in  effa  molto  llimatc , & niol- 
to  venerate  quelle  ch’altre  Religioni  fecondo  l’inllitu- 
to  loro  fantàmente  pfferuano , la  varietà  delle  quali  ab- 
hellilcela  Chiefa  j niia  perche  ^‘udicò  e(|èr  piò  conue- 
riicnte  alnollroinlirtuto  ,*&  pm  propomonato  a i fini , 
& ìhtcnti  di  effo , &'  molto  .confornae  all  a dottrinai  an- 
tìcade  i.iSatifi;tafciar  la  taffa,  & il  modo  di  effe  alla  pm* 
deriza,&  carica  del  Superiore.il  che  ijò  folo  non  e cala- 
ci» chiViiliinìi'manfcò^tóthXCjin^^  pASoiro  che 
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ne  fìano  più  , & che  G pighno  a far  con  maggior  volon* 

tà)  c deuotione . £c  così  vediamo  che  per  &>ncà  » e mi-  P&l.  44.  io, 

(ericordia  del  Signore  fi  vfano  > & eUercitano  piu  di 

quelle  penitenze  nella  Compagnia  » di  quelle  che  fifa* 

rebbono  potute  metter  per  regola.  Piaccia  al  medefi- * 

mo  Signore,  che  vada  Tempre  auanti  quello  feruore  » c 

fpirico  canto  buono , capto  Tanto  » e tanto  vfato  nella^ 

Chiefa  di  Dio  : & che  più  collo  fia  di  bifogno  ritenerci»  V 

e-tirarcilabnglia,  che  fpronarci  ; come  fin*hora  per  ^ 
grada  di  Dio  Thabbiamo  prouato  per  iTperìenza . 

La  feconda  force  di  penitenza,  che  è la  monificacio- 
ne  delle  paflìoni , & dell’amor  proprio  difordinato , c 
quella  che  la  Compagnia  più  principalmente  abbrac- 
cia . £ quello  fu  vn'altro  de  i giufli  rifpecti,  per  il  quale 
il  nollro  Padre  non  volfedafciar  penitenze  ordinarie^  • 
talface , 8c  determinate  per  regola  : perche  egli  precefe» . 
che  meccelTemogrocchi  nella  morttficatione  interiore 
delle  no^e  paflmni , & appedci , & che  quella  fulfe  la 
noftra  pVincipal  penitenza  ; per  efièr , come  habbiamo'  «•  4-  «xt«. 
detto,più  pretiofa,  & più  eccellente . Ci  pone  il  nollro 
Padce  Beile  Confiitudoni , 8c  Regole,  cole  di  gran  per-  ^,07/  ' 
fectione.,  & per  le  quali  fa  bifogno  di  gran  morciiìca. 
tiene  ,&abnegatione  di  noi  llelfiì  e vuole,  che  il  no» 
llro  prtncipal  Audio  fia  in  quel  che  concerne  quella  ab* 
negatione,  c continua mortificacione^,  per crefcere_»  * ■ 
maggiormente  nelle  vere,  & fode  virtù,  « in  ogni  per- 
fectione.  Et  potè  egli  con  ragione  temere  ,c  dir  fra  di 
fe , s*io  lafcio  loroalTegnace  alcune  penitenze  ordina* 
rie,noB  vorrei  che  que Ho  Taire  loro  occafione  di  reAar- 
fene  qUiui , c di  contentarli  queAo , dicendo  j già  hò  . 
per  regola  tanti  digiuni,  tanti  cilici;,tante  difciplinc-# 
queAo  mi  baAa:  8c  che  lafcialTero  quello  che  è più  prin» 
cipale,&  che  più  c*import3,che  è la  mortificatione  del*  ' 
le  palfioni , & Peffercitio  delle  vere , c fode  virtù.  Et 
così  non  ci  volfe  lafciar  per  appoggio , fe  non  la  virtù» 

& la  mortificatione  interiore . Volfe  che  lavitanofira 
fùflecommunenelfeAeriore,  acciò  nell'interiore  fufie 
fingolarc,&  eccellente, accompagnata  davirtùfi>de,& 
da:  gnu^,Biortifica(iofic  i & ciò  in  tal  masicca  ».&  in  tal 
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gradò  » che  ridondaflè  nell’efteriore , e ci  faceflè  parer 
Rcligioiì.  Di  che  habbiamo  noi  altri  magpor  neceilìtà, 
ch’altri  Religiofi:  perche  non  eflendo  nella  Compagnia 
rafprczza  della  vita  , quale  non  conuiene  al  noftro  in- 
ftitutOfbilbgna  che  ad  elTa  fi  fupplilchi  con  Tinceriore  ; 

& che  fiain  noi  al  tri  tanta  humiltà , e modeftia , 'tana 
caritày&  zelo  deiranime , ottanta  conuerfatione  con^ 
Dio , ch’ogn’vno  che  ci  vede  , e tratta  con  noi , dichi , 
veramente  quefto  è Rcligiofo  della  Compagina  di  Gie- 
sù  • ifii  funt  ftmtnyeuihenedixit  Dominus . Et  così  la 
cofa  nella  quale  habbumo  da  mettere  gl’occhi)  e da  ef. 
ferdtarci  principalmente  , ha  da  elfer  quella  mortifica-  I 
tiene  interiorcje  quel  giorno  che  lafciaremo  d’attender 
2 quello  > habbiamo  dàfaperc,  che  lafciaremo  di  viuere . 
come  Religiofi  della  Compagnia.Et  quell’altra  peniten- 
za efteriore , ch’vfiamo»  dobbiamo  pigliarla  come  mezo 
per  arriuar  a'queftajcomc  lo  diccua,&  infegnaua  quel-  . 
rhuomo  Apolloiico^  & padre  nollro  FrancelcoXauier^ 

& è dottrina  di  S.Bonauentura . 

Quindi  s’inrenderà  la  caulà  di  qtiel  che  tante  volte 
Tenti  amo  dire,  e per  bontà  del  Signore  prontamo|cón 
rifperienza  ^ che  la  Compagnia  ha  gran  fuauità  nel  Tuo 
modo  di  procedere . Non  & la  fuauità  dell.a<^ompa- 
mia  nel  non  elfer  in  quella  cofe  difficili , ne  meno  nel- 
fhauere  i Superiori  da  condelcendere  in  tutto  quel  che  • 
noi  altri  vorremo  : che  quello  non  farebbe  Religione  . 
Sono  nella  Compagnia  cofe  difficili , e molto  difficili  • 
come  hor  hora  mremo  « Ma  Uà  in  quello, che  nella  Có- 

f>agnia  hanno  d’attedere  tutti  alla  mortificatione,  & al-  j 
a vera  abnegatione  di  lorollclfi,8d:  hanno  da  elfer  mol- 
to indiftei  enti , & ralfegnati  per  qual  fi  fia  cofa  che  vo-  ! 
^ino  far  di  elfi  li  Superiori  : quella  buona  difpofitio- 
ne , quella  indifferenza , & ralfegnatione  che  ha , è la 
caufa  della  fuauità  grande , thè  è nella  Compagnia:_j  > 
così  nel  gouei  nare,  e commandar  de  ì Supenon,  come 
neirvbioire  de  i fiidditi  ; perche  tutti 'ftanno  in  poter 
del  Superiore,  c polli  nelle  mani  di  elfo  come  vn  pez- 
zo di  creta  nelle  mani  del  valàio , per' far  di  elfi  ciò  che  •; 
gli  piace»  £c  quello  hi  rortificio  > ^ dilegno  maraui^  .. 
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gliofo  del  noftro  Be9toPadre,infpiracogIi  dalioSpimo 
fantOjnell’infifter  tato  in  qucfta  mortificatione,  & al>- 
ncgationedi  noiftefsi:  come  chi  hauefledeccoj  nella_j. 
Compagnia  vi  fono  cofe  ardue , e dìffitili  : hor’accio- 
che  tutti  fiano  pronti,  e difpofti  per  effe , & accioche  i 
Superiori  non  s’incodardii cano  j nè  vadano  riftretti  nel 
comadarJe,diamo  loro  quello  fondamento  della  mor- 
tificatione , e raffegnatione  di  fe  fteffi  : .fappino  tutti , 
che  così  indifferenti , e'raffecnaci  nelle  mani  del  Supe- 
riore hanno  da  ftare , acciò  facci  di  elfi  quel  che  vorrà, 
come  ftà  la  creta  nelle  mani  del  vafaio  > e ttome  Ili  vn  -w 

pezzo  di  panno  nelle  mani  del  farrorèiilqiiale  lo  và  ta- 
gliando come  vuole,  eperilvcrfo  che  vuole  : quello 
ferue  per  le  maniche , quello  perle  làide , quello  perii 
collaro , e quello ‘per  il  giro  della  velie;  e cosi  buon 
panno  è 1’ vno,come  l’altro,perche  tutto  è taiiaio  da_/ 
vna  pezza  j & è tanto  buona  creta  quella  che  u lauo- 
ra  perl’vfo  di  cucina,  quanto  quella  cheli  lauoraper 
l’vfo  della  tauola , perche  tutta  è prefa  dà  vna  medefi-  . _ 
ma  malfa  . Ex  eadém  mafia  y dice  San  Paolo  . Tutti  om.  7. 
erano  condifcepoli , c d’vn  medefimo  tempo  di  Reli- 
giqne,edella  Compagnia , &Haueiia  forlì  tanta  habi- 
lità  quello  che  andò  a leggere  i principi]  della  Gram- 
matica, quanto  quello  che  andò  a leggere  Arti , e Teo- 
logia j e con  tutto  ciò  non  fi  lamenta  nè  la  creta , nè  il 
panno  con  dire,  ^id  me  fecifii  fic  i Di  maniera  che  la  ad  Rom.9. 
caufa,  e la  radice  della  fuauicàdellaCompagnia  ha  da 
Ilare  in  tei  nelPelTcr  tu  molto  mortificato,molto  ralfe- 
gnato  , & indifferente  per  ogni  cofajnel  non  efl'er  in  te  ! 

refillenza, ne contradittionealcuna, nè  interiore,  nè  v ' 
efteriore,a  tutto  quel  che  vorranno  far  di  te  i Superio- 
E cosi  quando  non  fentirai  qu^  facilità,e  fuaui- 


ri 


tà  nell’vbidienze,  e nelle  cole  che  occorreranno,  non 
buttare  la  xqlpa  adolTo  al  Superiore,  ne  ti  lamentare_j 
diluì , ma  di^te  ftelfo  che  non  lèi  dilpollo,ne mortifica-, 
w , come  dourelli  effere  ; che  il  Superiore  fa  l’vfilìtio 
1 prefi^pone  che'tu  fij  ReIigiofo,e  che  corata 
tale  fij  mortificato,  & indifferente  per  ogni  coiù»  e che 
nonfia  dibifogno  configliarfi  c^nia  tua  volontà,nc^ 
Seconda  Farcci  C cer- 
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cercar  fc  ftaì  ditempra;perciie  letppre  hai  da  ftar  tem- 
peraco e difpollo  per quaHìuoglia cofa , cheti  coman- 
daràl’vbidienza.  An  i il  Superiore  ti  fa  grand’honorc 
ili  tenerci  per.tal?;  trattarti,  e comandarti  come  a 
tale . ^ando  vna  pietra  è ben  lau orata  • con  quanta-» 
facilità  d muratore  la  colloca?  vien  giuHa>  non  vi  è da 
far’altrojchelalciàrJa  cadere  e pofare:  ma  quando  nò, 
quanti  colpi*  quante  martellate,  quanta  fatiga  fanno  di 
bifogn'ofpet  collocarla  ? 

Quindi' vien’mconleguenza  vn’altracòfa  degna  di 
conuderatione,  e la  nota  S.  Bonauenturaj  che  con  tut-. 
to  che  quA  mortificati one  interiore  fia  molto  piu  dif 
ficile  che  le  pjenitèze  dleriorijccm’habbiamo  detcojad 
ogni  modo  puòvno  giullamente  Icularfi  pii^  circa  le 
. penltenze  ellcrioriiChe  circa  la  moi  tificatione  interio* 
rc.Peijjhe  quanto  a quelle  può  vno  dire,io  nò  hò  forze 
per  digiunar  ta:o,ne  per  portar  tanti  cili  ij*ne  uer  far- 
mi tace  difcipline,  ne  per  andare  icalzo,  ne  per  leuarmi 
a mezza  notte:  ma  ninuno  può  dire , io  non  hò  lanicà, 
ne  forze  per  eirer’humile,o  per  eflere  patiéte,  o per  ef- 
fere  vbidiente,  o fottomeflb  : tu  potrai  ben  dire,  eh»  . 
non  hai  virtù  per.tanta  humilcd,o  per  tata  vbidienza,e 
rafiegnatione  quanta  pe  è,  e ne  bilogna  ndila  Compa- 
gniaima  che  cu  non  babbi  laniià  per  quell’ dfetco,nó  lo 
puoi  dire,  perche  non  fono.neceliane  per  quello  forze 
.corporali, ma fpiricuali;  ilgagUardo,&  il  debole]  il  fa- 
no  e rinfecmojil  grande  & il  piccolo,  tutti  con  la  gra- 
tiadel  Signore,  le  efsi  vogliono  , polTono  far  quello. 

Molto  gran  conlolationcò  quella  per  alcuni, a’  qua- 
lifuol  venir  tentatone  di  pulillanimuà , e diffidenzìi  ; 
parendo  loro  di  non  hauer  qualità  , ne  capitale  per  vn 
toe,  &inllituto  così  alto,  come  quello, che  habbiamo 
nella  Compagnia  Nel  primo  libro  de*  Regi  racconta 
la  Scrittura  iacra, eh’ il  Rè  Saul  mandò  a due  a Dauid, 
chegli  voleua  dar  per  moglie  U%ha  ; al  che  rifpofe 
Dauid:  -puietur  'pobù  ^enerum  tjfe  ^ 

dutem  Cum  nirpaufery  ^ tetwit.  L,hi  lon’io  per  elfer  ge- 
nero del  Rè  ? fono  vn  pouer’huomo  , e nun  hò  merito 
di  nobiltà  di  iìuigue  pervoa  cqla  cale*  Comandai! 
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> Rèi^che  fi  ritroui  da  lui  l Sic  loquimini  ad  DaitSdy  7^5  ha- 
^^bet  I^x  ffonfalia  nece/iejfufi  tantum  centum pr^efutia  Vbi 
Ujlinorutn  » >t  fitit  t'itio  deinimicis  B^gis . 1]  Re  non  ha_-* 

^ ' necefsitàdi  doce,nediarce,nedigioie,lolamétevuqlc  . 
y,  cento  preputij  de’ Filiftei,per  vendetta  de’ luoinemici.  . 

' Quella  medefima rilpofia  potiamo  dar  qui  i Non ha^ 

Dio  bilogno  di  cotefie  qualità  j ne  di  cotefte  habilità , 
e talenti,  che  tu  ti  penfi  : Deus  tnenr  es  tttj  quoniam  bona-  TCaUtS.t* 
rum  meorum  non  eges  : ma  quel  ch’egli  vuole  , e che  tu 
' circoncidi  coteftj  Filiftei  , cioè  cotelH  appetiti,  e male 
inclinationi . Queft’è  ^cò  quel  che  ricerca  e vuole  da 
.noialtri  la  Compagnia  . Onde,  fe  tu  vuoi  farai  buono 
per  effa.Procura  tu  d’elTer  molt’humiÌe,e  di  llar  molto 
Indifferente,  e raflfgnato  per  yjtto  quello  che  vorran- 
no fare  di  te  , e quello  baftarà  . Dio  ti  liberi  dall’hauer 
punti  di  vanità , e di  fuperbia  . Dio  ti  liberi  daireffer 
a^mico  de  i tuoi  dilegni,  delle  tue  commodfcà  , d’andar 
cercando  trattenimenti,  c di  non  pròcedere  có  chiara, 
fcmplice , e lineerà  niente  co’i  Superiori;  perche  quan- 
’’ . do  quello  vi  fia , non  vi  farà  per  te  Religione  piu  diffi- 
cile di  quella.  Ma  all’ humile,  al  mortificato,  al  vero 
pouero  di  fpirito  , a chi  è indifferente , e raflègnato , a 
chi  non  hà  volontà  propria , riefee  molto  facile  c lua- 
ue  ciò  che  è nella  Conpagnia_* . * 

•Onde  è cofa  ragioncùole  che  fiamo  gratin  Dio  » ri- 
conoscendo quclfa  grana,  e beneficio  tanto  grande^, 
eh’  egli^ci  hà  fatto,che  elìèndo  nella  Compagnia  cofe 
di  lor  natura  tanto  difficili , efatigofe,  ce  le  hahhia  . 
fatte  tanto  fuaui,  eguftofe,etanto  facili  à foportare: 
perche  delle  penitenze  citeriori , per  bontà  del  Signo» 
re  ve  ne  fono  piu  di  quelle,che  fi  farebbono  potute  af, 
legnar  per  Regola , come  habbiamo  detto . E quanto 
alla  penitenza  e morrificatione  interiore, la  quale,  co- 
me dice  S.Agollino,  è la  maggiore  e più  pretiofa,habi 
biamo  nelle  nollre  Regole,  e Còlli  turioni  cofedi  tani 
ta  perfettione , edilòrnatura  tanto  diffiicUì , che  fu- 
perano  grandemente  tutte  le  penitente , & afprezzjCi 
efteviori . Se  non  lo  credi , venghiamo  alla  proq^ . 

Quell’ bauer*  vno  daireDder  conto  al  Superioro  ^ 

C i ^prc- 


. tap.  ni.  ■ ' 

i a di  tutto  quel  che  paffa-Jì, 
nell'anima  fu3,di  tutti  i iiioi  ìnouimenti',  tentationi , e . 
malcinclinatipnia  e di  tutti  i fuoi  difetti , & in)perfet-  • > . 

^ tieni , che  tanto  li  ricerca  , e fi  piattica  nella  Coinpa 
greg^  Ge-  ^ è vnadclle  cofe  foftantiali  d efla  ; ben  fi  vede^\ 
nciaiis . che  di  fua  natura  è più  difficile  che  il  digiuno  , e la  di-  'V. 

fciplina,&  il  cilicio  . Quella  cola  che  ci  comanda  la-j  ;*A 
mafr  ****'  maggior  profitto  nello  fpin'to,  - . 

e Ipecialm'ente per  maggiore  abbalfamentOj  &liumiltà  T' 
propria,deuono  tutti  conten:arfi,che  tutti  li  lóro  erro-f^*!,  i 
ri^mancamenti,  e difetti,  e quali  fi  fiano  c6fe  fuc  chi?»  « 
finotaranno-,  e fifapranno,  fiano  nianifeftate  a iloro  3 ] 
maggiori , da  qualfiuogliaperibna  che  n’hauerinoti-  ^ 

; , ciaruori  diconfeffione  : è cofa  per  laquale  fabifogno  ' 
di  molta  humilcà  , emortificatione,  acciò  non  t’habbi 
da  lamentare , che  non  n’habbiano  prima  àuuil'ato  te,e  * ‘ 
c’habbino dipinto  maggiqr’il  tuo  mancaméco  di  quel-  1 
lo  che  era  . Ne  fihifee  qui  la  cofa,  ina  hai  ancora  a_* 
ftare  difpofto  ad  edere  riprefo  publicamente , e noo^  'J 
folo  con  caufa , ma  anco  fenza  di  efla  . Et  ancora  per  M 
quando  inlorgano  centra  di  noi  falle  teftimonianze,  M 
vuole  il  noflro  I^adre  che  non  folo  ftiamo  difpofti  co»  ^ 
la  pacienza,  ma  che  di  più  ce  ne  iallegriamo,non  dan-  i 
done  però  noi  altri  occafione  : e che  ficome  gl’huomi- 
ili  del  moifdo  guftario  dell'honore,  e della  riputatione, 
così  noi  altri  guftiamo  del  dishonore , dell’ingiuric , e 
<le  i difpreggi . Per  laqual  cofa  fi  vede  bene  quanta  vir- 
tù faccia  dibifogno . . 

In  oltre  habbiamo  da  eflere  indifferenti  per  qualfiuo- 
glia  vffitio,minifterio,&  occupacìone,in  che  l’vbidicn- 
2a  cì  vorrà  mettere,  e per  qual  fi  fia  grado,nel  quale  la 
Compagnia  ci  vorrà  incorporare:&  eflendo  nella  Có- 
pagniasì  differenti  vffitij,  e gradi, & alcuni  più  alti  che 
altrU’efler  vno  indifferente  per  il  più  vile,e  tautto  con- 
tento con  eflb,quanto  le  l’haueflero  pollo  nel  più  alto,  | 

‘ è cofa  di  gran  perfeteione ^ e per  laquale  bifogna  molta  ' 

mortificatione  . . 

Hai  da  Hai  fempre  in  ordine , e molto  difpoflo , 8c 
indiffereace  per  andare  a qu4fiuegUa  parte  del  mondo  | 


i^rattafo  I 

Prefetto  delle  cole  fpiritual: 
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' ad  efercitare  cotdli'mn  iiterij  ; non  fole  ad  vn’alcro  ; 
ColIegio,maacl  vn’altrsf  Prouincu.advn’alcioRegno,  ' 
air Indie  Orientali, & Occidentali,!  Roma, in  Alema- 
' ^na , in  Inghilterra , nella  Tranfilnania , ouegùmai  tu 
' pofli  vedere  i tuoi  parenti,  i5c  amici,  & elfi  perdano  la 
> , Iperanzadi  vederece . 

~ Quanto  alla  pouertà,Ia  Compagnia  profelfiuanta»» 
ilrettezza,e  rigore  che  non  può  vno  riceuere,nc  tenere  '* 
-regalo  di  forte  alcuna  nella  Tua  ftanza,non  pardi  cofa  ^ 

* ,?.da  mangiare*,ma  ne  anche  vn  libro  neiquale  poffa  tirar’ 

' vna  linea, ne  portarlo  feco  quado  vada  ad  vn’altro  Col 
^ . legio.Et  habbiamo  da  lìare  canto  fpogliati,e  Ipropriati 
'/  di  tutte  le  cofe,  che , come  diremo  trattando  della  Po-  ;.p. 
uèrtà,non  potiamo  metter  cliiaue  ad  vna  caifa,  ne  ad  vn  c.7. 
caffè ttino,per  tenerui  ripolla  qu alche  cofella;  ma  ogni 
- . \ jcoià  ha  da  llire  patente,  apcrta,&  mani  fella,  come  chi 
dice,  pigliatela  le  la  vuoi,  che  non  è mia . 

Creile  cofe  ^ altre  limili  che  fono  nella  Compa- 
" gnia,ben  fi  vede  che  auanzano  così  in  perfeteione,  co- 
:■  me  in  difficoltà, tutte  le  pehiccze,&alpvezie  citeriori. 

Onde  chi  haurà  fpirico  di  rigore  concra  fe  llelTo,  é defit. 
derari  di  mortificarli  affai,  e di  fare  gran  penitenza(che  ^ 
è molto  buonQ.lpirito  ) hauerà  nella  Compagnia 
. mani  piene  . B le  bene  vi  ione  flati  < lcuni  , i quali 
tentati  circa  la  vocatione  hanno  pretefo  di  coprirq , e 
mantellare  la  loro  tencatione  , con  colore  di  maggior 
pcifcttione , e di  far  più  penitenza  in  altra  Religione  ; 
la  verità  è che  nò  è quella  la  caufa,ne  il  fine  che  li  nio- 
ueiia,ma  il  non  poter  tolTcrar  la  mortificaci one , e per- 
fectione  che  fi  profefla  nella  Compagnia  . £ di  ciò 
habbiamo  ifpericnza  confeff'ata  da  elfi  medefimi , e 
(’qhel  che  più  importa  ) dichiarata  dalla  Sede  Àpolto- 
lica.  La  fanta  memoria  di  Pio  Quinto,iIquaIefù  Reli- 
giofoT  del  facro  Ordine  di  S.Domenico,così  Iq  dichia- 
ra efpreflamente  nella  Bolla  conceduta  alla  Cópagnia 
cótra  gl’Apollatijch'vfcendo  da  ella  ritornano  al  mó- 
do,o,iè  ne  vano  a iqualfiuoglia  altra  Religione,  cccer-  ' 

to  a quella  de’  Certofini.  Nella  qual  Bolla  dopo  hauere 
detto  della  perfèttiode , difficoltà , e trauaglio  grande, 

C a che 


^ Tfattato  li,  Cap.FU.  ' ' ^ 

chp  è neII*inftì;uto  della  Compagnia, dichiara  la  radici 
‘ deda  tencationé,chepatifcono  alcuni  d’vfcirfene,  o di 
pallarlciie  ad  altre  Religioni con  queHe  parole  ; 2^. 
hiUminus  nounulli  animi  leuitate  , yt  credebatur  , 
*c^ierem  labori, cui frocnldubio  K^lighjì  Societatis  hninf:' 
modi  fra  txcoltnda  , ^ frofaganda  Chfifiiana  Bj:UgiotU 
e)rant  exfofiti,  acfriuatitm  cÒmodum  (ublica  tant 
Soaetatis,  quÀfn  Chrifiiana  \eipnblicte  ytilltatiindi 
[farete  fr<f fere  ntes,fucatifiiue  coloYÌb'us  ajferentes  fe  id  fas- 
cere obfrugem  meliorisyit^  ,aut  ìlriSUoris  óbferuant;a,adK 
alias, etiam  Tratrum  Mcndicantiutn  Ordines  tranfire  tofTt’ 
' (dice)  có  leggierezza  d*animo,ep3r-. 

fuggjr'il  trauaglio,  e la  fatiga  , alla  quale  Hanno  con. 

r'f  Compagnia,  per  la 

I xaluce  dell  anime , preferendo  indiferetamente  le  foro 
particolari  comodità  al  bene , & milita  comune  corf 
; dejja  Compagnia , c ome  della  Republica  Chriftiana  . 
^Con  apparenti  e finti  colori , dicendo  che  lo  faceuano 
per  acquiltare  maggior  peifettione , o per  far  più  pe- 
nitenza , pretendeuano  poter  paffare  ad  altre  Religio- 
ni j anco  de*  Mendicanti , &c.  Di  maniera  chereal- 
mente  queHo  nonè  perdefiderio  di  maggiorperfet- 
^one ne  di  far  maggior  penitenza , ma  per  fuggir’il 
tìrauaglio,  la  faaga,  e la  difficoltà]  perche  non  fentono 
m ie  capitale , ne  virtù  per  tanta  mortificationc , e pcf 
tan  a indifierenza,  e ra/fegnarione, quanta  nebifogna 
per  la  Conipagnia . Hor  per  quello  il  noftro  Padre  in- 
JiHi  canto  in  queftd  mortificationc , e vuole  che  ci  efer- 
citiamo,  e fondiamo  affai  in  èffa,  e che  quello  fia  lèm- 
pi*c  io  lludio  di  tutti. 


Che  la  mortlfic ottone  non  è odiOj  ma  vero  afHoreg 
non  falò  deW anima  noHra  i ma  anche  deU 
F l*ifiefio  noSlvo  corpo  . Cap.  yllt» 

P Erche  habbiamo  detto, & è dottrina  de'i  Sati,cauà- 
i tadallacro  Euangelio,  c'habbiamo  da  odiare  noi 
. ■»  e quella  par  colà  molto  dura , e molto  contra- 

w natura  no^a  : acc^niffuno/ilpauenti  inten»' ■ 

dendo 
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^ dendo  quello , ne  da  ciò  pigli  occaCone  di  perdcrfi  di 
/ animò , edi  lafciàr  di  mortificar^  j dichiararemo  qui , 
come  quello  non  è odio,  ne  aborrimento  , coi  quale 
- ci  vogliamo  male, ma  vero  amore,|.on  folo  dell'aaima 
' Hoftra,  ma  anche  deiriftefib  corpo  j anzi  il  non  morti- 
ficarci è vero  odio  & aborrimento  cosi  dell’animaico- 
medel  corpo.  Il  glorio/o  S.  Agcftinofopraquellcpa- 
roledi  S.  Paolo  : SpìrnUs  foncupifcit  adnerfut  carnem: 
óicCisAbfit  fratrtt  me/,  abfit  yt  fpi/itus  conchpifcendo  con- 
tra  carnem  oderit  carnem  . Non  vi  penfate  fratelli  miei, 
che  quando  lo  ipirito  defidera  contea  la  carne,  abor- 
rifee,  & hà  in  omo  la  carne . Che  cbfa  dunque  è quel- 
la, che  iuiegli  odia  ? yitia  carmi  odit , prudentiam  car- 
nii  odit  j coni entionem  mortisodit . I viti)  della  Carne , le 
fue  allutie,  e male  inclinationi , quella  clfentione , e 
contrarierà  della  carne  centra  la  ragione ,.  quelle  fo- 
no le  cofeche  egli  odiai  che  la  carne  illèfla  più  torto 
• l’ama  mortificàdola, e contradicendole:  come  fa  il  me- 
dico,iI  quale  non  porta  odio  all’inférmo,  ma  all’infer- 
mità , e centra  erta  combatte  i che  l’infermò  piu  torto 
l’ama.  E lo  prona  molto,  bene;  perche  amar’vno,è  vo- 
lergli , e defiderargli  bene  , Amare  efi  yelle  bonum,  dice 
il  Filofofo’  & odiarlo  è voler  che  gli  venga  gualche  ,« 
male  .Horchi  attende  a mortificare  il  fuo  corpo  , & a 
ritenerlo  ne  i fuoi  appetiti,  e delìdei  ij  difordinati, vuo- 
le e procura  per  il  luo  corpo  il  maggiore , & il  fommo 
bene , che  è il  ripolo , e gloria  eterna  ; e cosi  quello  è 
quello, che  veramente  l’ama:  e chi  non  attende  a mor- 
tificarlo, ma  gli  lafciafeguirelefuemale  inclinatio- 
ni,  & appetitijVuole  e procura  per  il  fuo  corpo  il  mag 
gior  male,  che  può  volergli , e ^©curargli , che  è l’in- 
ferno per  tutta  l’eternità  : e così  quello  è quello , che 
veramente  odia  il  fuo  corpo,  in  quella  maniera  che 
dice  il  Profeta:  Qni  diligit  tniquitanm,  , odtt  animafft 
fuam  . Chi  ama  il  peccato  e Tiniquità , odia  l’anima-» 
fua  j perche  con  quefto  le  procura,  e le  negotia  l’infer- 
no per  lèmpre . In  querto  modo , e per  quella  mede- 
fima  ragione  , ( dice  Sant’ AgoUino  ) potiamo  dir«_. , 
che  odia  anche  il  fuo  corpo , poiché  gli  procura , e gli 
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•5.« s.l(V.  oegotis  il  iticdeiìmo  malc*£cosi dicono  i Teologi  có,^ 
* quefta  ragione, che  i buonì,&  i giulli  amano  più  fe  ftef-' ^ 

(7  rhf*  timi  c’amano  ì i r>#»r/'arori  non  (olo  niió_ 


Ar.j.adi. 


't 


* '“l 


vJi- 


• : . 

■ tr-V  V- 


JI*»  — • W «.VV» 

. ji,che  non  s’amano  i trifti,&  i peccatori, non  l'olp  qua- 
, to  aU’anima,  ina  anche  quan w al  corpoj  peroche  de/ì-gr 
:4,  deranoairanima,e  le  procurano  il  vero  bene,  che  èJa% 

beatitudine , della  qiiale  ha  da  partecipare  anche  nel^^ 
modo  fuo  il  corpo.E  SanTomalo  con  quella  medefima 
ragione  aggionge  che  il  giallo  ama  il  fuo  corpo,  non_^^ ; - 
con  quallìuogliaamore , ma  con  amore  di  carità,  che  è'*= . 
il  più  alto, e piu  eminente  amore . 

I Si  vede  quello  chiaramente  con.I’fifehipio  di  due  in-';^ 
;fermi,l’vno  de  quali  mangia  , ebeue  ciò  che  gli  piace, ^ 
.i  Chon  fi  vuol  cauarfangiie , ne  pigliare  purga,  ne  medi- p 
^ cina  di  forte  ale  una  j d’altro  fi  gouerna  molto  bene,«  " 

: 41  regola  della  bocca,  ancor  che  nabbia  gran  fete,  e fa-* 
me  i piglia  la  purga,  benché  amara,  e fi  lafcià  cauare^ 
fangue , ancorché  gli  dolga  : ècofa  chiara,cheamapiù 
la  vitafua,&  il  fuo  còrpo,  quello  fecondo,  il  quale  per 
conléguire  la  lanital  e per  cohferuarlà  iufieme  con  la 
vita, vuol  patire  vn  poco  di  trauaglio  in  fare  dieta, & in 
pigliare  medicamenti;  & all’altro  più  tollofiamo  loliti 
dire,che  s’ammazza  per  non  voler  tollerare|vn  poco  di 
fete  j e di  trauaglio  » Hor  cosi  pallano  le  cofe  al  no- 
Beraaxdcs  . Uro  propolìto  . E cqsilodifle  S.  Bernardo  a certi  fe- 
coIari,i  quali  fi  marauigliauano  de’i  fuoi  Mònaci , pc  r- 
••  chetrattaflcro  tanto  male  i corpi  loro , dicendo  cheli 

odiauano  capitalmente:a  i quali  il  Santo  rifpole, eh’ elfi 
^ erano  quei,cne  veramente  odiauano  i corpi  loro  , poi- 

ché per  dar’a  quelli  vn  poco  di  gullo*  di  diletti fenfua- 
li,li  obligauano  a tormenti  eterni;  ma  i Monaci  li  ama« 
uano  veramente,poichc  li  affligeuano  vn  poco  di  tera-, 
po,  per  meritar’a  quelli  ripofo' durabile . 

C’infegnò  quefta  verità  ben  chiaramente  Chrifto  no 
■ ftro  Redentore, come  fi  legge  nel  facroEuangelio.Per- 
® ' che  dicendo  egli.  Chi  vuol  venir  dietro  a m^  ni^hi  fe 
fteflb  , e pigli  la  fua  Croce , e mi  feguiti  ; ne  dà  lubito 
la  ragione, che  s’è  detta:  en/m  yoluerit  animam  fuam 

facete  ^ferdeteam  i qui  autem  perdiderit  animam 
[nam  fro^ter  mCfimtniet  c)U  ajnarà  difordi-- 
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natamentot^la  vita fua  ,. Iti  perderà  3 e chi  l’óctìaràper 
, amor  miojl^icrouerà  nelJa  vita  eterna. S. Agoftino  fo- 
pra  «quelle  parole  dìcciMagna  nùra  fementia,quemad-‘ 
modumjit  hotninis  in  anìmamfuam  amor,-*t  fereat i odtum, 
ttvfereat.  Auuerrite,  e pondera  e quella  fentenza  di  : ; 

Chrifto  tant’alta,  e tanto  maraUìgliofa  , che  l’amare 
l’huomo  la  vita  Tua  > dice  che  è odiarla , e che  l’odiar-  • r - 
la  è amarla  . male  amauerU^  tunc  edifìt  j Jt  bene  oderis^  * 

tnne amafii . Perche  le  l’ami  piale,  e difordinatametite, 

. farà  odiarla  j e fe  lai  odiarla  come  fi  deue , larà  amar- 
Jajperche  Tari  ciillodirla  per  la' vita  eterna  5 come  dice 
^ l’iltelTo  Signore  » Qui  odlt  animam  fudm  in  hoc  mundo  ^ ToatM'j.sf» 
in  vitamàièrham  cufìoiit  cam  . Conclude  poi  il  Santo  . 
fftices  <itnode7untc:tffodiendo y ne perddnt amando*  Feli- 
ci, e beati  quelli , che  hann%  fapLi  to  cullodire  l’anima 
loro  per  la  Vita  eterna , odiando  qui  la.  loro  carne,  - 
e notila  perderono  amandola  . T^oli  amare  in  bue  W- 
tayneperdaf  in  aterna  yita*  Veteiò  non  la  voìcìe  amax’ 

^ in  quella  vita,  acciò  non  là  perdi  nell’altra . . ..  . 

Apporta  Sant’Agollino  vn’altra  buona  ragione  in  doftt*chi4f» 
confermatione  di  ciò . Non  lafciavrio  ( dice  egli^  di  c.  as. 
amar’vna  cofa  , perchè  n’ami  vn’altra  più  che  quella  ; 

Edadoi  eflempij , che  locichiarano  . E cofa  chiara, 
che  l’infermo  non  lafcia d’amar’il  fuo  piede,  o , il  luo 
Draccio,perche  fe  li  laici  tagliare,quaodo  così  è necef- 
lario  per  conferuar  la  vita:  aflài  li  ama  egli, ma  più  ama  ..  • 

la  fua  vita,  e così  lalcia  perdere  il  meno  , per  non  per- 
devi! più. Et  è anche  cola  certa,chel’auaro  porca  amor 
al  fuo  dinaro  defidera  grandemente  ’tonferuarlo  , 
ma  con  tutto  ciò  fe  ne  disfa , e lo  manda  fuor  di  cafa  , 
per  comprare  il  pane,  & il  redo, che  è néceflàrio  perla 
vita  . Perche. ami  pur’egli  quanto  fi  voglia  il  dinaro  > 
ama  più  la  vita  ; e così  vuol  perdere  quel  che  è meno  , 
per  conieruare  quelch’è  più>Hor  neirifteflo  modo  non 
Jalcia  l’huomo  d’amarla  fua  carne , perche  la  mortifi- 
chii  ma  ama  più  l’anima  fua , e la  vita  etemaj  & elTen- 
do  che  per  l’anima  fua  , e per  acquiftare;la  perfeteione 
e la  vita  eterna , è necelfario  mortificare , e maltrat- 
tare ^ fua  carpe  ; per  queflo  ja  maltratta , e Ja  mortili. 
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C3.  '■  non  è odio  quelio , nè  mancamento  di  ambre  j mt  i 
«amare  più  Dio,  & amare  più  ranimafua,  e la  per- ^ 
fettione.  . - ^ 

che  quello  yil  quale  non  attende  à mortzficarfi,nò 
Jolo  non  yiue  v:ta  fpirìtuale  , ma  nè  an^ 
che  rifa  ragioneuole  . Cap,  I X » , 


Aug.  fer.rg. 
foper  IoaO( 


I 


Lgloriofo  Sanc’Agoftìno  dice , Vna  forte  di  vita  è 
^ quella  delle  beftiejvi l’altra  quella  de  gl’ Angioli 
vn’altra  quella  degl’huomini . La  vita  delle  beftie  tut.'- 
ta  è occuparli  nelle  cofé della  ferrare  riell’adempimen- 
to  defuoiappetiti.-quella  dcgl’Angioli  tutta  è trattarci,, 
con  Dio  , e delle  cofe  del  ciclo  : quelladegrhuomini  , ^ 

fta  nel  ms77.n  Hi  onriJ’pHnf*  vìrp l*Kn<smy% 


Airbr  PCat. 
ixa.oAaua 
xla  4<  faprr 
ilfad,adhx 
iìt  paairrf* 
to  i ' imaj 
mca. 


Uà  nel  mezzo  di  quelle  due  vite,percherhuomo  parte- 
cipa dell’vna,  e deH’alcra  natura  r feviué  fecondo  lo 
•fpirito , diuenta  limile  à gl’Angioli , e compagno  lo- 
ro j fe  viue  fecondo  la  carne , diuenta  fimije  alle  beftie, 
e compagno  di  cfle.  Con  quefto  coheorda  quel  che 
dice  S.  Ambrolio  . fecundum  corporis  appetentiam  >/- 
uh  , caro  efi i qui  fecundum  pracepta  Dei  y fpiritw  eft.  Dì 
maniera , che  chi  viue  fecondo  gl’appetiti  della  carne, 
non  folo  non  viue  vita  Ipirituale,  ma  nè  anche  vita  ra- 
gioneuole  d’huomo , anzi  vine  vita  animale  di  beftie . 
Quello  folo  ci  donerebbe  ballare  per  inanimarci  gran- 
demente alla  mortifìcatione.percioche  qual  cofa  li  può 
trouar  più  indegna  della  gencrolita  , e nobiltà  del- 
l’huomo , il  ^uale  fu  creato  ad  imagine , e fomiglian- 
2a  di  pio  , cHe  ridurli  ad  elDr  limile  alle  beftie , tacen- 
doli l'eruo , e Ichiauo  d’vna  cofa  tanto  bellials , quanto 


è la  carne  , e ia  lènfualità  ? fbggettandolèle , e gouer- 
nandoli  con  ^ITa , elafciandoli  trafportare  daifuriofo 


Betn.eap.r. 

medhatio. 


Beri.  10.7. 


impeto  del  iùo  appetito  beftiale. 

S.  Bernardo  dxe . Vominum  anciUarì , anciUam  de- 

rninari,magna  abufio  eff.  E grand’abufo,  e difordine,che 
la  fchiaua  Ila  la  padrona,  e quella  , che  comandi;  e 
la  ragione , che  è la  padrona  . e quella,  che  douerebbe 
comandare  , refti  (chiana.  Che  è quel  difordine , che 
Salomone  dice, che  vidde.  yidiferuos  in  equis,  & Trinci- 
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Della  Mortlficathìtè  » ^ ‘ 

pei  ambulantesfHper  terram  quafifcrnos.  Hò  Viftó.i  fei  ui  \ 
andar’à  duali o come  Signori , e Padroni , coman-  • v 
dando i &i  Pfiedj>i  * e Signori  andarli  ftrafcinando  . 
ber  tefiJa  , e feruendo  come  Ichiaui  * Il  Padre  Maertro 
Auiladice,Nonviparechefarebbecofamòftruofà>e  ***  “ ‘ 
di  grand’ ammiratione  per  queiiche  la  vedefl’vro, tenere 
vna  beftia  imbrigliato  vn’huomo , e menarlo  ou’ella-j 
Voleffe,gouernando  lei  quello^dal  quale  dourebbe  eflef 
godernata  ? Hor  di  quelli  > che  fono  gouernati>  e aggi- 
rati per  la  briglia  da  gl’apperiti  loro  bediali)  perlone 
balIe>:$Ì>erfone  alte , ve  ne  fono  tanti,  che  hormai  non 
ci  facciamo  pinriflèflìone,  nèci  Ipauenta  piu  quefto 
moftro , nè  ci  caufa  ammiratione  j che  è vn’alcra  com- 
paflìone  maggiore.Si  racconta  di  Diogene,  che  andan-  |>iogcaei  * 
do  egli  di  mez2o  giorno  per  la  piazza  di  Atene  con  vna 
candela  in  m5ho  m atto  di  cercare  qualche  cofa , gli  fu 
diniandato  , che  cofa  egli  cercaflè , e che  rifpolè  , che  , 
andana  vedendo, a’haueflè  potuto  trouare  quaìch’huo-  /i 
moi&C  eflendogli  detto , che  potéua  ben  vedere  la  piaz-^ 

2a  piena  di  eifìj  egli  replicò,  che  quelli  non  erano  huo* 
mirti , mabeftie  ; perche  nón  viueuano  vita  d’huomitti > 
ma  di  beftie,facendofi  reggere , eguidare  dai  lóro  ap- 
petiti belliali . 

S.  Agoftino  apporta  vn*altfa  fimilitudine  gratiofa»  Aug.f<r*f«, 
ma  molto  propria , e che  dichiara  molto  bene  quella 
CoCài^alU  eB  in  oculis  hitntnuW,  qui  inuerfis  fedibtu  ttm- 
bulare  nidctuY  J talis  efì  in  ocuLis  jingelorMit , cui  caro 
pria  dominatur.  Che  cofa  pare  à gl’occhi  de  gl’huomirti 
colui > che  camina  co’i  piedi  in  alto,  e co’lcapo  in 
giùf  quello  tale  è vn  mattaccino , cofa  di  farfa , e di  ri- 
li  . Hora  tale  dice , che  è à gl’occhi  di  Dio , e de  gl*  An- 
gioli colui,  nel  quale  la  carne  è la  padrona  , c la  ragio- 
ne è la  fchiaua:  quello  tale  camina  al  rouefeio,co’i  pie- 
di in  alto , e co’l  capo  in  giù . Chi  non  fì  veigognerA 
d’vna  cofa  tale?  che  in  lin’à  Seneca  colà  lenti , e dille 
diuinamente,  Muiot  fum^  d^  maiotagenitufi  quim 
fftancip/utn  fini  mti  corporù  < Io.  Iòne  maggiore , e nato 
per  cole  maggiori , che  per  eflere  fchiauo  del  mio  cor-  i 
pQ«  Sentenza  degna  d'effe^^uw  j^mpata  nel  cuore 


Aog.Hb.cC- 

tra  ir.cnd. 
od  Confen- 


tium. 


Gal.  I.  de  co» 
gnorc,cur3. 
diA).  animi 
juoibif.^ 


a4  Trattato  T.  tap,  IX»  _ 

dal  Religiofo  ,e  dal  qualìiuoelia  Chriftiano  . Se  vn-*,t 
Gentile  coTfuo  lume  naturale  arriuò  alentire,  &a/ 
vcrgognarfidi  quello , che  cola  vorrà  la  ragione , 'chej 
faccia  vn  Chriftiano  aiutato  dal  lame  della  fede>  & vn 
Reli^iolb  preuenuto , e fauorito  da  Dio  con  tante  ber 
.-nedittioni,  cgratief  lì  cqsiS.  Agoftino dice, che  chì^^ 
non  li  vergog/u  di  quello , e non  ne  fente  difpiacero,’ 
hà  peiuertita  la  ragione.  E quello  farà  vn’altco  moftrò 
piu  degno  d’ammvratione.,che  vno;fia  diuenuto  belUay 
enonlofenta  ,nè  fen’auueda.  ' 

Vn  Pilofofo  narra  diie'ftcìrojche  eflendo  egU^putto, 
vìdcje  vn’huomo  cli’andaua  con  grà  fretta  ad  aprir’vna 
porta  con  vna  chiane,  al  quale  accadde,  che  con  tutto 


che  feci  rifcaldaffe  moIto,nonIa  poteua  aprire,  e co-  ^ 
mechéandaua  con  tanta  fretta,  e non  pqteua  far  nien-  ^ 


Hicron. 
lob  1.  t. 
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te, fi  prefe  tanta  colera , e rabbia  con  quella  cofa , che 
comincio  a mordere  la  chiaue  co  i denti , & àdarc  di 
calci  nella  porrai  nefifcrmò  qui,  ma  cominciò  a dire 
beftcmmiecontra  Dio,  &:  a buttare  fcliiumaccia  per 
quella  bocca , come  pazzo furiofo , che pareua  che 
ginocchi  gli  voIelTero  ialtar  fuori  della  tefta'di  rabbia. 
Dice  quello  Filo  lofo,  .che  quando  vidde  quella  cofa, 
concepi.in  fetanc’odio,  & aborrimento  contrail  vitio 
dcli’ira,che  da  quell’hora  auàti  mai  più  nifluno  Io  vid- 
de adirato  : ilche  egli  fece  per  non  vederfi  in  vn* altra 
ira  fimile  a quella  di  cblui.Tutto  quello  ci  deue  aiutare 
a viuere  comehuomini  ràgicneuoli,&*a  non  lafciarci 
itralportare  da  gli  appetiti  della  carne.  S.  Geronimo 
lopra  quel  palio  di  Giob  : Fir  erat  in  terra  Hu*  nomini 
lobi  dice;  quello  erahuomo  di  valore  : e ne  rende  la.^ 
ragione  , c’habbiamo  detta  : 2\fo»  enjm  in  terra  tamia 
aita  animum  if firn  puf  erabat  , ftdinferantis  animi  confi- 
~bì>  cunSia  faciebat . 1 erche  non  era  la'carne  la  padrona, 
ne  quella  che  comandaua  , ma  la  teneua  foggetta , &5 
arrefa , e ciò  che  faceua , andaua  liuellato  con  il  pefo 
•della  ragione  t contorme  a quel  che  dice  la  Scrittura . 
Subter  te  erit  af^etitus  eittt  , & tu  dominaheris  illius . 
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i^he  è niaggior  trauaglio»e  fatiga  il  non  attendere  • 
t ■'  vno~Ìtmortfficarfiy  che  l'attenderui.  Cap.Xy  : . 

POcfebbe  dire  alcuno,  io  vedo  bene  Tvciliti , e Ia«Ì^ 
necelifìcà  della  morcificatione^ma  mi  fi  rapprel’enta  ' 
la  difricokà,&  il  ciauagJio,  e fatiga  , e quefto  ini  ritira  Bifil.in  reg 
da  cfla . A quello  rifpondo  primieramente  con  S.  Bali-  fufiu$,difp 
• Ho . Se  per  lafaluté  corporale  riccuiatno^di  buona  vo- 
glia  medicine  molto  amare,e  confentiamo  ch’il  medi- 
eo,o  cirugico  adopri  in  noi  ferro  e fuoco,  oue  e.  come 
gli  pare;  e le  per  la  robba , e per  il  dinaro  imprendono 
gl’huomini  difficolta  , epericolisi  grandi^ per  mare  e 
per  terra  : lam  ben  ragione  imprendere  qualche  diffi- 
coltà, & efporci  a qualche  trauaglio  , e fatiga  perac- 
quillar’i  beni  eterni  della  gloria  . 

Ma  perche  in  fine  naturalménte  fiamo  amici  di  fug- 
gir’ il  trauaglio,  e la  fatiga;  givi  che.  necellàriamente  , e 
per  forza  habbiamo  da  patire  qualche  cola , v'orriamo 
che  fuffe  il  meno  che  fi  poteffe  : rifponefo  fecondaria*« 
mentciche  è maggior  traulglio  , e fatiga  l’andare  vno 
fuggendo  la  mortifi:atione,chc  il  mortificarli. S. Aga- 
llino dice;  Vomiue^^ Jlc  efiyvt feena Juz fibt fit  om 

nis  animus  «lortfiiKifw.Comandalli  Signore,e  ,cosi  è ve 
rainéte,che  l’animo  difordinacò  Ila  tormCto,e  pena  di 
fe  fteflo.  Cotello  difordine,  c’hà  vno  détro  di  fe  dell’ap 
perito  rilpetto  allà  ragione , e della  ragione  nlpetto  a 
Dio,caufa  nelkhuomo  vn  torméto,& inquiete  gràde.E 
quella  è cola  generale  in  tutte  le  cole.  1 erciocne  qual 
colà  è nel  mondo,  la  quale llando  dilordinata,  non  llia 
naturalmente  inquieta  e malcontenta  ? l’offo  , cheftà 
fuori  dellafua  giOiicura,che  dolori caufa.^  L’elemento, 
che  Ila  fuori  deJ  luo  luogo  naturale,che  violenza  pati- 
Ice  ? Hor’eflendo  coia  tanto  propria , e tanto  natura- 
le  ali’huomo  ragioneuole  il  viuere  fecódo  la: ragione, 
cerne  non  fi  ricniamarà  Tiftelfa  lua  natura , e non  gli 
darà  rijnorfi  lalua  propria  cofeienza  ? Difle  molto  be-  lob.9... 
il  fatuo  Globi  di  & facm  habmt  f Qii 


Della  Monificatìone  i 
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^ Trattato  ì,  Cap,  X, 

^ fK  gia«iaì  fiecfi  refiftenza  a Dio , e ville  in  pace  ? non  può 

Eauer  pace,  ne  ripofo  viucndo  in  quello  modo..  £ cOsì 
S.  Oiouànni  nell’ApocalilTedice,  che  quei  che  adora- 
nano  la  belila , non  haueuano  ripofo  ne  di  gioraò , né  • 
*•  ^ notte  . "^cc  httbent  requiem  die  , ac  nobile  ^ qui  adorane» 
runt  bdffiam , & imagìnm  ciuf  . Se  tu  ferui*cotella  be? 

■ ’ ilia  della  tua  carne , efenfiialità,  non  hauerai  giamat  ; 

ripofo,  uè  quiete. 

Dicono  i Medici , che  la  fanirà , e buona  difpolitio- 


ne  del  corpo  confiUe  nella  temperanza  « e proportio.^ 

. nedegl'hiunorii  onde  quando  quelli  Hanno  fuori di^ 


i5[UeIlaproportione,  etemperanza  naturale,  che  doue- 
' rebbono hauere, caulàno dell’infermità , edolori ; c 


quando  Hanno  ben  temperati, e proportionati,v’è  farii- 
tà , e caufano  elleriormente  certa  allegrezza , e vigore 
corporale.  Hora  cosi  anco  la  falute,  e la  buona  difpo- 
lìtione  deiranjma  noHraconfiHcnelIapropoxtione,  c 
moderati one  delle  noHre  pafsioni,  che  fono  i fuoi  hii- 
mori  ] e quando  quelle  non  Hanno  temperate,  e niòrti- 
Hcate,  caufàno  infermità  fpirituali  ; ma  quando  Hanno 
temperate,  e mortificate,  vi  è nell’anima  falute,e  buo- 
na dilpqfitione,Ia  quale  caifTancU’huomo  vn’aUegrez* 
/a,  e quiete  grande , 

Dicono  di  più, e molto  bene,  che  le  pafsioni  nel  no- 
ftro  cuore,  fono  come  i venti  nel  mare-  Perche  fìcome 
i venti  inquietano,  emettono  fottofoprail  raare,così 
le  palsioni  inquietano , e mettono  fottofopra  il  noHro 
cuore  con  i loro  difordinati’ appetiti , emoui.nenti  , 
Hora  H muoue  lapalTione  dell’  ira  che  ci  turba , & in- 
quieta ; horafoffii  il  vento  della fuperbia , e vanaglb- 
ritt  : hora  gi  tira  dietro  a fe  l’inpatienza  , e l’inuidia , 
Perilche  dilTe  il  Profeta  Ifaia  t antem  quafi  mare 
fefuent^qnU  quiefeere  nonfQtefi  , Gl’homini  catùui  fo 
no  com'il  mare  quando  Hà  inquieto  con  la  tempefta  j 
ma  quietati  i venti,  fubito  è bonaccia  in  mare,  impera» 
nit  ventisy^  mariti  faBa  eH  tranquililas  ma^na.  Cosi 
fe  voi  fapetc  comandar’  a i venti  delle  voHre  paffioni , 
appetiti,  e far  che  fi  quietino  mortifìcandolé',  e rho^- 
derandok  con  |a  ragione^Hibito  vi  farà  gran  trar»qu||. 

iicà  ; 
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Della  Morti  fi  catione:  ^ ' 
liti  e pace.  Ma  mentre  non  accenderete  a queftOj’vi 
Tara  tempcftà , e borafea. 

Acciochepiil  chiaramente  fi  veda , che  paciroe  mag- 
gior crauaglio , e faciga,  e porta  più  pelante  c.oct^ 
quello , che  fuggela  mortifica  rione,  che  quello,  cheli 
niortfica , diTcendiamo  a cafi  partic  ‘'lari , ne  i quali  lo 
prouiamo  ogni  giorno.  Guardi  come  tu  relli  dopo  ef- 
lerti  lalciato  craiportare dalla paffione  dell’  ira,  odcl- 
rimpacienza , e dopo  hauer  detta  al  tuo  fratello  qual- 
che parol a colerica, o fatta  qualch’altra  colafcompo- 
fta , e di  fcarldalo . Che  triftezza  , che  inquiete , e che 
dilpiacere  fcAti  in  te?  dimmi  vn  poco,  non  è maggiore 
il  faftidiOj&  il  trau3glio,che  fenti  per  qucllo,chè  quel- 
lo, c’hauerefti  potuto  iene ir’iri  effeiti  mortificato  ? non 
vi  è dubio  in  queftò.  In  oltre  guarda  i cimori,e  i folpet- 
ti , che  patifcevnReligiolo  immortificato , che  non  è 
indilfercnte , e ralfegnato  per  qualfiuoglia  cola , che.^ 
l’vbidienza  voglia  far  di  luijvna  fcL  cola,alIa  qual’e^i 
habbia  ripugnanza , balla  per  farlo  ftar  femp^ecoo-» 
faftidio  , e dolore . Perche  quella  è,  che  femprc  le  gli 
mette  innanzi , e nel  primo  luogo  ; e benché  a i Supe- 
riori non  palli  per  il  penfiero  l’  occuparlo  in  quello, ad 
ogni  modo  come  è cola,  che  può  eflere , e che  lì  luolc 
comandare,&  egli  non  sa  quel  che  farà,fempre-llà  con 
timore,  e fofpetto,  che  quella  colagli  debba  eller  co. 
màdata.b  come  quando  vno  ha  ferita,  o piaga,  o altro 
male  nel  piede,che  gli  par  ch’ogni  coir,  debba  andar’  a 
dargli  in  quelluogojcosi  all’immorcifìcato  par  ch'ogni 
cola  vada  a battere  oue  gli  duole.  Ma  il  Religiofo  mor- 
tificato indifferente,e  ralfegnato  per  ogni  cofai  leniprc 
(là  contento,  e allegro,  e non  ha  di  che  temere.  Confi- 
derà di  più  il  dilpiacere , e l’inquiete,  che  patirà  quel- 
lo, che  farà  fupcrbo,quando  fi  vederi  pollo  in  vn  can- 
tone, feordato , che  non  fi  fi  conto  di  lui , e che  non 
gli  commettono  cofe,cherifplendino,ne  cole  honore- 
uoli , com*  egli  defidera:  e confiderà  il  timore , c Taf- 
fanno, che  patifee  anco  quando  glie  le  commettono  ,e 
quando  hà  da  farequalcne  cofa  publica,  penlando  co^ 
vae  gli  hà  dafuccedere , e fe  per  lua  dilgratia  hi  da  rt- 

• portare 
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portar  difpnore  da  onde  precede  cauar’horiòre.  Pet  »' 
ogni  banda  raffligge,  e lo  tormenta  la  fuperbia  : flato 
veramente  miferabile,  E cosi  auuiene  generalmente  in 
tutte  l’altre  cofe  . Le  voflre  paflìoni  l'ono  i voftri  tor- 
mentatori é càrnefici , rhe  perpetuamente  vi  tormen- 
tarannoj  mentre  non  v’applicarete  a mortificarle.  E 
queft’è  verOifia  facendofi,o  fia  non  facendoli  quel  che 
la  perfoha  vuoleiperche  mentre  non  fi  faj  quel  defide- 
rio  3 che  fi  dilunga,  affliggere  fa  angofciofa  ranima-» 
^i!^,^*?**’*^****  fua*  Sfes,qu<e  àiffertur  affUgit  anmavi.  E quando  fi  vic- 
\ ‘ ' ^ ne  ad  eifatuar  il fuodefiderio,&  a, farli  Jafua  volontà 

r ’^f'-^.^queirifteffo  gli  dà  anche  faftidio , e tormento  ; oh  fai 
'.ripur  la  tua  voJcn’ à,  lei  pur  riulcito  con  la  tua:  ma  non 
4 meriti  niente  in  quello,  poiché  lo  fai  per  gufto  tuo,  e 

perche  hai  yoluto  cosi, ogni  cofa  ti  fi  cóuerte  in  aloè. 

S’aggiorfge  a quello  il  rimorlo  della  épfcienza , che 
patifce  colui , che  non  attende  alla  fua  mortificatione, 
ne  fa  quel  che  deuej  percioche  che  cótentezzà  può  ha- 
uere  vn  Religiofo  venuto  alla  Religione  lolaméte  per 
attendere  al  l’uo  profitto,  e per  cercare  laperfettione, 
le  non  attende  a- quello? chiara  cofa  e , che  ha  da  Ilare 
con  faftidio  , e con  dolore  . E i’iftdfo  poliamo  dire  di 
cialcuno  nel  luo  flato,  Percioche  il  verme,cherode  la 
cofeienza,  e che  portiamo  Tempere  con  noi , come  non 
làcciamo  quel  che  douiamo  j ci  Ha  fubito  rimordédo, 
M. AqìU  lib.  c rodédo  le  nifeere.  Dice  molto  bene  il  Padre  Maellro 


Auila  : Mettiate  fn  vna  bilancia  i trauagli,  e le  fatighe 
che  fi  poflbno  patire  con  l’eflfer’vno  diligente,  co’l  yi-^ 
uere  in  feruore,e  con  l’attendere  alla  lùa  mortifica tio- 
ne;  c nell’altra  quei,  che  patifce  il  tepido,  & ifiimor- 
tificato, perche  non  li  vuol  patire;  e trouami  che  quel-, 
li  di  quello  fono  mille  volte  maggiori,  che  quelli  del- 
l’altro . Veramente  è colà  inarauigliofa,  che  troui  più 
diletto,e  gufto  colui  che  (erue  il  Signore  con  diligcn-. 
Za  In  vigilar,in  orarc,&  in  tutto  quel  ch’occorre  di  tra 
uaglio,  di  fatiga , di  mort/ficatione,  che  iUepido  e ri- 
melTo  i in  parlare , in  paflareil  tempo  ».  ^ in  accarez- 
zatfi,e  far  la  volótà  fua*  Se  ne  lià  il  tepido  ridendo  elle-v 
riormeqte  inceriormencc  rodPndQ^  il  ginAo 
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plange,ma nel  cuòre  fi  rallegra. Prou.ijjj^ 
fjjituxrunt.  Il  viaggio  de  i tepidi  e pigri  ( dice  il  Sauio  ) 
è come  vn  caminar  fopra le  fpinc.  Il  che  dille  Dio  per 
mézzo  del  Profeta  Ofea.  £c«c§o/Vf/rf»»  o*e*  a.st  ' 

ttis  Io  cireondarò  la  tua  firada  di  fpine . Hà  pollo  Dio 
nei  dilectì,mefiirimorfidicofcienza,enei  paffatemr  . ’ 
pi  amaritudine;  e nel  far’vno  la  propria  volontà  dolo- 
re e tormento  : iui  troua  il  tepido , e pigro,^  Ipine  che 
pungono,  c pafl'ano  il  fi;o  cuore.  Ma  la  via  de  i giufii  è 
piana  e lenza  inciampo  alcuno.  FU  Uftorum  Prou.ij.jf, 

offendicuU  O quanta  pace  e contentezza  ha  vn  buoft_* 

Religiofo,  mortificato , e che  eamina  con  diligenza,  o 
IbllecitudinenelJecofedelfuoprofitto,  facendo  quej 
che  deue  come  buon  Religiofo  : non  vi  è contentezza 
vguale  alJil'ua.  Facciamo  iTperief: za  di  ciò  ogni  gior- 
no,che  quado  yfiamo  diligenza  nel  feruitio  diDio,fiia- 
mo  molto  allégri  e contenti  ; quando  fiamo  tepidi , e 
Hegligenti.ifiiamomefti  elconlolati . Quella  è molte 
volte  la  caufa delle  n olire  trjftezze,&  amaritudini,cOr 
ine  diremo  alduo  luogo. Di  m.inierajche  per  voler'vno 
fuggire  i crauagli , e làtighc  minori , viene  a cadere  in  , 
maggiori . timet  fruinamt  irruet  fufer  (um  nix,  dicC  - 

Giob  . Fijggi  il  freddo,  e ti  cariearà  adofl'o  la  neutj.  & 6.  ’ 
Diceui  che  per  fuggire  il  trauaglio,e  la  fatiga»laicia-  iob6.i^. 
ui  di  mortificarti  : & io  ti  dico  > che  quando  non  pai- 
altro,  pef  queftn  illcUb  doaerffti  procurare  di  mortifi- 
carti , per  vipere  in  pace , e quiete , ancor  che  non  vi 

foile  altro  bene:  quanto  più,  efiendouene  tanti. 

• 

Sé  c omincia  a t rati  are  delV efercìtio  delld  morti^ 
fi  catione , Cup.  XJ, 

IL  Principal  mezzo  che  potiamo  mettere  dal  canto 
noftrojpcr  arriuar’a  quella  mortificatione  , e vitto- 
ria di  noi  medefimi , è pefercitarci  aflai  in  negarla  no- 
ftra  volontà  , in  contradirc  a i nofiri  appetiti , in  non  • 

dar  gufio  alla  carne,  &in  non  lal'ciarla  riulcir  con  la—* 
lua  . Pejche  in  quella  maniera  fi  va  poco  a poco  vin-» 
cendo  la  natura , fradicando  il  vicio  > e la  palfione , Ss 

Seconda  P^rte,  P . in-  ^ 


i 
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■^JDorot.  fcr.  intróduccndo , e nodrcndo  la  vircù.  S.  Doroteodà  in- 
ly.  torno  a ciò  vn*auiiemmenco  molto  vtile.  Quando  fei 
in  Bibi.  San.  jjjoleftato  da  qualche  palfione,  o cattiua  inclinatiohc,  i 

. Patru,  to.j.  condefcendi  có  la  tua  debolezza,  e fragilità, e vuoi 

mettere  la  cola  in  elfecutione,  lappi  (dice  egli)  e tieni 
per  certo , che  con  ciò  la  palfione , e la  mala  inclina-^, 
tione  reftarà  più  radicata,  e più  forte,  e così  ti  farà  mag, 
'gior  guerra^e  t’alfliggerà  più  nell’auuenire . Ma  fe  re- 
fifti  ad  cfla  virilmente , con  quefto  s’anderà  ella  dimi- 
' nucndo.  Se  hauerà  manco  forza  per  combatterti,e  mo- 
lellarti , fin’a  tanto  che  venga  a perdere  le  forze  tocal- 
mence,&  a non  darti  piu  moleftia ,nc  fafiidio.Quefto  è 
TnA.4.r.^,  vji’auertimento  molto  importante  anche  per  le  tcnta- 
tioni,  per  rillefl'a  ragione,come  Io  (Jichiararemo  a fuo 
luogo-Importa grandemente refillere ai  principij,ac- 
cioche  la  cattiua  coniuetudine  non  ciconducapocoa 
poco  a maggior  difficoltà . 

Dicono  i Santi,  che  co’l  nofico  corpo  habbfamo  da 
portarci  come  vn  caualiero,che  caualca  vn  cauallo  fu-, 
riofo  e duro  di  bocca , del  quale  s’impadronifce  coq_j 
kidufiria  e valore , e Io  fa  andare  per  doue  vuole,  & 
al  palTo  che  gli  piace . Così  bilogna  far  qui , tenerc-j 
fempre  tirata  la  briglia , e non  trafeurare  lo  fpronefir» 
quella  maniera  farai  padrone  del  tuo  corpo , e farai  di 
effo  quel  che  vorrai , farai  che  camini  per  doue-,  & al 
paflò  che  ti  piace  : e fe  npn  hai  va  lore  e deftrezza  per 
' gouernarlo,  e per  farti  padrone  di  elfo  , egli  fi  farà  pa- 

drone di  te,  e ti  gettala  m qualche  preci pitio  • Il  mez*  ' 
20  che  fi  fuol  pigliare,  quando  vna  bellia  hi  qualche.^  ' 
catiiuo  vitio  per  leuarclieio,  è non  Itdciarla  riufeir  c6 
la  fua,ma  fpontarla . Bora  quefto  hà  da  effer’ancoil 
mezzo,  c’habbiamo  da  adoperar  noi  altri,per  leuar  via 
ivitij,  e Iemale  inclinationi  dalla uoftra  carne  j non 
laldarlc  vincere  le  fue  voglie  , ma  cqntradirlc , & an-* 
darla  ritenendo  in  tutti  i luoi  appetiti  e defiderij . 
Cap.'3.&i'4.  inanimarci  maggiormente  a quefto  efercitio  a ci 
■ ’ * aìutarà  molto  lo  ftar  fempre  in  quel  fondamento  , che 

diceuamo  da  principio, cioè,che  queft’huomo*efterio- 
re»  quella  qoftrg  caipe,  e fenfualicàa  è il  maggior  coiu. 
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trario4&  il  maggior  nemico,  che  habbiamo  j e che  co- 
me cale  và  Tempre  procuiando  ilnolìro  male,appecen- 
do  contra  lo  fpirico,  contea  la  ragione , e concia  Dio . 

Vna  delle  principali  ragioni,  perche  i Sari  dicono  che  ^ 

la  propria  cognicioneè  vn’efficacillimò  mezzo  per  vin 
cere  cucce  le  tentationi , è perche  quello  che  accende  a 
quelto  dèrcitio,  come  che  conofee  bene  la  debolezza, 
e milèria  fu.i , lubico  che  apparift  e il  penliero  , o defi- 
derio  catriu'o  , s’accorge  che  è temanone  del  Tuo  ne- 
mico che  lo  vuol’ingannare  , & abbattere  j e così  fi 
guarda  da  effo,  qnon  gli  dà  credito,  ne  orecchie.  Ma_j 
chi  non  conolcefe  fteffo,  neattendea  queft’eferdtio  , 
non  s’accorge  della  tencatione  che  gli  viene , ne  la  tie- 
ne per  tale  j Tpecialmente  quand’é  conforme  all’incli- 
nacione,e  gullo  fuoranzi  quel  che  è tencatione, lo  tiene 
per  ragione;  e quel  ch’è  fenfualici,  gli  pare  nece/firài  e 
cosi  è vinto  facilmente  dalla  tentatione.Hor  quello  ci 
aiutarà  anche  gràdemente  a mortihcarci,cioè,il  ricor- 
darci, che  portiamo  con  noi  il  maggior  nemico , che 
habbiamo;  e io  ftar  perfuafi,  che  tutti  queftijappeciti,  e 
tentationi,  che  ci  vengono,  fono  della  nollra  carne,e 
lenfualità , la  quale  comenoftro  nemico  capitale  pre^ 
tende  e procura  il  mal  noftro  : & in  quella  maniera  ci 
mortificaremo , e lo  Icacciaremo  ; perciochechi  fi  fi- 
data del  fuo  nemico  ? 

S.  Bernardo  apporta  vn’altra  buona  cófideratiohe  à » 
guell’dfecto,dicendo,che  ci  dobbiamo  portare  có  noi  froriaS*  ad 
Itelli,  e co’lnollro  corpo , come  con  vn’infermo,  che  ftatrci 
ci  Tulle  dato  in  gouerno  ; il  quale  benché  dimandi , e * 

defideri  grandemente  quel  che  gli  nuoce , fe  gli  hà  da 
negare;  e quel  che  gli  gioua,  ancor  ch’egli  non  ne  gu- 
lli,le  gl’hà  da  dare,  e far  che  lo  pigli . O s’arriuaffemo 
a tenerci  per  infermi,  e llelfemo  Tempre  in  quella  con- 
fideratione , che  tutti  quelli  appetiti  e defiderij , che  ci 
vengono,  fono  capricci  d’infernlo , c perfualioni  del 
noTtro  riemico,  il  quale  ci  vuol  far  male:  quanto iacil- 
rnente  li  fcacciariamo , e vinceriamo . Ma  le  cu  non  ti 
tieni  per  infermo  , ma  per  fano*,  le  non  ti  tieni  per  ne- 
mico,ma  per  amico,  llai  in  gran  pericolo;  perche  co- 

D a me 
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me  hai  da  refiftere  a quella  cola,  che  non  penfi  che  (ìa 
cartina , ma  buona  ? & a quel  che  non  penfi  che  fia  in- 
ganno , ma  verità  ? ^ ^ ^ 

doft.  Racconta  S.Doroteojche  ftàdo  egli  nel  Monafterio 
' co’l  carico  delle  cofe  ipirituali , acni  faceuanocapo  ' 
tutt’i  Monaci  con  le  lórp  tétationiivn  giorno  andò  da 
lui  vno  di  tifi  a dargli  conto  d*vna  tentutionc  di  gola, 
c’hanenaj  e come  ehe  vna  cola  chiama  l’altra , la  ten- 
■tatione  padana  più  auanti,  & arriuaua'a  largii  rubbarc 
cole  da  mangiare:&  hauendogli  egli  con  grand’amore 

•’  dimandato  la  caul’a,  perche  faceffe  qqefto,ril|>olé,  che 

10  laceua  per  la  lama,  c’haueua , non  ballandogli  quel 
che  gli  dauano  nella  menfa  • L’elortaiu  ad  andar  a tro-  i 
uar  l'Abbatc,&  a dichiarargli  la  necefsità  fua;  la  qual  | 
cola  le  gli  rete  difficile  alTd, dicedo  c'hauerebbe  hauu- 

ta  gran  vergogna  d’andare  con  quella  cofa  dal  Supe- 
riore. Afpetta  dunque  Cdifs’egli  ) che  io  virimediarò. 
Andoflene  Doroteo  dall’Abbate,  e gli  diede  coro  del- 
la necellità  del  Monaco , e l’Abbate  rimefle  la  cofa  à 
lui, dicendogli  che  hauefl'e  fatto  ciò  che  gli  fufle  parfo 
conueniente  per  luo  rimedio*  Có  quello  fece  chiamar 

11  dilpenfieroje  gli  comandò, che  in  qualfiuoglia  bora, 

^ che  quel  Monaco  gli  diniàdalle  da  far  cplatione , o da 

'^merendare,  gii  delie  ciò  che  gli  dimandalTe.  Il  Difpen^ 
lieto  vbidì , e glielo  daua  molto  gratiofamente  . Con 
ch(flì  cominciò  a trouar  bene,  e per  alcuni  giorni  non 
rubbò  cofa  alcuna , Mà  da  li  a poco  cornò  al  fuo  mal 
coftume  . Et  elTendo  andato  da  S.  Doroteo  con  molte 
lagrime  a dire  la  fua  colpa,  & a dimantkr  penitenza.^  , 
(elle  quello  haucua  egli  di  biiono,che  dichiaraua  fubi- 
to  1 luo  i errori  j ilche  é molto  efficace  mezzo  per  non 
hauer  quelli  a durare  molto)  gli  dimandò  S.Dor  oteoi 
non  ti  dà  il  dilpeufiero  quel  che  gli  dimandi?  t’hà  farli 
• detto  qualche  volta  di  nò?  rilpole  egli j il  difpenfiero  fi 
porta  molto  bene,e  mi  dà  ciò  che  gli  dimandoj  ma  mi 
vergogno  d’andare  tance-volte  da  lui . E di  me^  ( dille  ) 
liaucrai  tu  vergogna?  rilpole  egli  di  nò.  E così  gli  co- 
mandò ch'andafle  da  lui , che  gli  darebbe  quanto  gli 
bilògnalTc , e non  rubalfe  niente  per  l’auenire . S.  Do- 
roteo 
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roteo  haueua  allora  la  cura  degrinfermi , e Io  regaJa- 
Ua  affai.  Con  quello  fi  ritenne  dal  rubare  per  alcuni 
gioì  ni.  Ma  prello  ritornò  al  fuo  coftumc  : & andò  con 
molte  lagrime , e confufionc  a dire  la  fua  colpa , & a 
dimandar  perdono  e penitenza.  Allora  S.  Doroteo  gli 
diffe  ; come  va  quella  cola  fratel  mio  ? per  dimandare 
a me  tu  non  hai  faltidio  alcunoj  io  ti  dò  ciò  che  ti  fj__* 
bifogno  ] perche  dunque  rubbi  ? rifpoi'e  egli , io  non 
sò  come  fi  vada  quella  cola,ne  percne  io  rubbo;  il  vi- 
cio,  & il  mal  collnme  mi  tira  dietro  a fe , che  quanto  a 
me  non  hò  necelTìtà  alcuna, ne  mangio  quelche  rubbo 
'^helodò  al  giumento.  E cosi  fi  trouò,  perche  s’andò 
alia  Tua  ilanza>e  teneua  i fichi,  l’vua,  le  mela,  & i pez>> 
zi  di  pane  nafcolli  l'otto  il  letto , ouclal ciaua  le  cole  > 
fin  clw  li  marciuano  i & allora  non  fapcndo  che  fai  le- 
ne, le  portauaalla  Italia,  eie buttauaal giumento  . In 
che  lì  vederi'  (dice  S.Doro:eo)il  mifero  & infelice  Ila-’ 
to  , al  quale  la  poffione,  & il  cattino  colli^me  conduce 
vn’huomo,  e quanta  ragione  habbiamod’hauerci  a te- 
ner per  infermi,  e per  nemici  . Ben  vedeua  collui , cha 
in  quello  faceua  male,  e piangcua , e s’affiiggeua  quà- 
do  l’haueua  fatto  : e con  tutto  ciò  pare  che  non  fi  po- 
teua  ritenere  da  tornarlo  a fare . Laonde  diceua  molto 
bene  l’Abbate  Nifeherone , che  chi  fi  lafcia guidarti» 
dalla  paflione , e dalla  malavfanza , viene  a diuentare 
feruo , e fchiauo  di  effa . 

Come  s'hÀ  d'afidare  mettendo  in  pratica  Vefercì» 
iio  di  mortificatione . Cap,  XII. 

Poiché  l’efercitio  di  mortificatione  è il  principale 
mezzo,che potiamo  mettere  dalla  parte  nollra  per 
conléguir  vittoria,  e dominio  di  noi  llelfi , e delle  no- 
Jflre  pafsioni,&  appetiti^  Tara  bene  che  andiamo  calan- 
do piu  al  particolare  , e dichiarando  come  dobbiamo 
mettere  in  pratica  quell ’dercitio  . L’ordine , e regola 
generale,chefiamo  Iblici  dar’in  cole  lìmili,è  che  racc- 
ciamo  gl’occhiin  quella  cofa , della  quale  habbiamo 
maggior  necefsirà,  e che  queffa  fia  la  prima,  che  pro- 

D 3 curia- 
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curiamo  ci'acquiftare . Comincia  dunque  prima  <}ue- 
.fto  efefcitìo  dalle  occafioni  di  morrifìcacione,  che  ci  S 
porgono, fenza  andarle  tu  a cercare, fin’hora  per  mez- 
zo deir  vbidicnza,  o per  mezzo  de  i cuoi  fratelli , o per 
qualiì  fia  altra  via . Accetta  di  buona  voglia  tutte  co- 
tefte  occalìoni»  82  approfittatene , poiché  è neceffario 
cosi  per  tua  pace  e quiete,come  per  dar  buon’efempio 
& cdjficatione . Doueriamo  noi  altri  effer  tanto  infer- 
norati nella  mortificatione , poiché  è negotio , che  ci 
importa  tanto,  che  andaffemo  pregando , & importu- 
nando i Superiori,  che  ci  mortificalTero  in  quefta,&  in 
quell’alcra  cofa,  e ci  comandaiTero  quelle,  nelle  quali 
habbiamo  maggior  repugnanza,  e ci  delTero  la  peniten 
za  , e la  riprenlìone  priuata  e publica , alla  prelenza  di 
tutti.  Ma  già  che  tu  non  fei  canto  inferuorato,  quanto 
hò  detto,  accetta  almeno  con  pacienza,e  di  buona  vOi 
glia  le  occafioni  di  mortificatione,  che  ci  lì  porgono,c 
che  Dio  ti  màda  per  tuo  efercicio  e profitto. Sono  mol 
te  l’occafioni,che  in  quello  ci  fi  porgono  ogni  giorno: 
e le  la  perfona  fiefie  l'opra  di  fé, e con  delìderio  di  mor 
tificarfi,fempre  trouarebbe  in  che  farlo.  Perche  alcune 
volte  circa  le  cofe  d’ vbidienza  ti  parerà , che  a ce  fia- 
no  comandate  le  più  fatigofe'i,  e che  tutte  fi  carichino 
su  le  tue  fpallc  , elTendoui  altri , che  le  potrebbono 
fare.  £t  aciafeuno  nell’vfficio  fuo  occorrono  delle  to 
le,che  gli  danno  particolare  trauaglio,  e morcificacio  - 
ne . Hor’ approfittaci  tu  di  quelle  occafioni,  che  hai  per 
le  mani;  e preparaci  per  elTe,facendo  conto,  che  ecce- 
lla cola  difficile  fia  la  tua  croce,che  hai  da  portare  per 
feguitar  Chrillo  . Alcune  altre  volte  ti  fi  porgeranno 
occafioni  di  mortificatione,  nel  mangiare , nel  vefiiro;, 
nella  llanza  j babbi  tu  gullo , che  cocchi  lèmpre  a te  il 
Paggio»  come  ce  lo  dice  la  Regola.  Alcune  altre  volte 
ci  larà  data  la  penicenza,e  la  riprenlìone,  e caluolca  ti 
* parerà  di  non  ruuerci  colpa,o  non  tanta , e che  ti  fi  di- 
ce la  cola  differentemente  da  quel  che  è occorfo,  oue- 
ro  che  è troppo  efaggerata  : ^lla  cu  di  tutto  quello,  e 
no  te  ne  fculare,ne  lamencare,ne  voler  fubito  pigliare 
la  tua  difelàp  e dare  fodisfaccjione  a que((o,8(  a quello. 
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Hor  s’andiamo  aU’occafioni  di  morcificatione  , che  et 
fi  porgono  dalla  banda  de  i noftri  proffimi  e fratelli , ' 
con  i »^ali  trattiamo , e conuerfiamo , ne  trouaremo 
pur’aflai  alle  volte  lenza  volontà , fenz’auuertenza , o 
lenza  alcuna  loro  coljpa  ; alle  volte  anco  per  qualche 
trafeuraggine,  o negligenza,  benché  non  con  mala  in- 
tentione . Alcune  altre  volte  fi  prelentano  occafioni  > 
nelle  quali  ti  pare  d’efler  vilipelo,  e che  fi  faccia  poco 
conto  di  te . E s’andiamo  a quelle , che  ci  manda  il^Si- 
gnore  immediatamente  con  le  infermità , con  le  tenta- 
tioni,e  co  i trauagli,che  ci  vengono,e  con  ladifiribu- 
tione  tanto  differéte  de  ifuoi  doni,cosi  naturali,come 
j^fopranaturali;  lono  innumerabili  quelle,'ch’ogni  gior- 
no ci  fi  prefentanojfenzach’andianionoicercandole. 

Quelle  fono  roccafioni,nelle  quali  douiamo  prima  * 

efercitarci;  perche  come  quelle  mortificationi  ci  hàno 
da  venir  molte  volte  necelTariamente  , eie  habbiamo 
dapatire,ancorchenon  vogliaraojbifogna  che  procu- 
riamo di  far  della  necelsità  virtù  , a fine  che  già  che  le 
patiamo,  fia  con  frutto.  Et  oltre  il  profitto  Ipirituale, 
che  è in  quello,  ci  fparmiaremo  molto  trauaglio,fece 
la  pigieremo  di  buona  voglia  ; perche  molte  volte  il 
trauaglio,  e difficoltà  che  lenciarao,  non  ila  tanto  nel- 
le  cole , quanto  nelU  ripugnanza  e contrarietà  della^ 
volontà  nollra:  fiche  abbracciandole  volentieri , alle- 
geriremo  affai  il  trauaglio- 

Vi  fono  altre  mortificati oni,quali dobbiamo  noi  al- 
tri fare  di  volontà  nollra,  e perciò  alcuni  le  chiamano 
attiuea  diiferenza  delle  pallate, che  chiamano  paffiu^ 
perche  habbiamo  da  patirle,  ancorché  non  vogliamo: 
fono  però  necelfarie , e così  hanno  da  ellere  anch’elle 
delle  prime  jC  di  quelle  ve  ne  fono  aicune,le  quali  fono 
neceliarieper  elfer  buone,  eperfaluarfi  ciaicun  Chri, 

(Hanoi  com’è  il  mortificarfi  in  tutto  quel  che  gl’impe- 
difee  l’offeruanza  de  i diuini  precetti:  & alcre,chelono 
necelfarie  per  elfer  buono,  e per  acquillar  la  peffettio- 
ne  il  Religiofo,  com’è  il  mortificarfi  in  tutto  quel  che 
gl’impcdifce  l’olferuanza  delle  RegoIe,&  il  fare  le  co- 
le bene  e perfettamente  fii(te . Perche  è cofa  certa^ , Cip.  s. 
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che  non  folamence  cucci  i peccaci,coni’habbiamo  dettd 
più  indiecro,ma  anche  cucci  i mancamenci,&  imperfec- 
tioni,che  commetcramo  nella,  via  della  vircù,lbno  per 
mancamenco  di  morcificatione.Perche  cucci  fi  fanno,© 
per  fuggii'Cje  non  pacire  qualche  trauaglio,o  fatigache 
iènciaino  nel  fare  ilbene,&ilmegJiOj  o pernon  alle- 
nerei da  qualche  gufto  e dilecco , che  riceuiamo  nella 
cofacacciua,  o imperfetca,che  facciamo»  Andiamo  di* 
Icorreado  per  cucce  effe,  e trouaremo,che  fe  manchia- 
mo neil’vbidienza  , e nell’ofieruanzadelIeRcgolc  , o 
nella  cemperanza , o nel  filentio , o nella  niodelèia  , o 
nella  patìenza,o  in  qual  fi  fia  altra  cofa,cucc’è  per  ina- 
camenco  di  morcificacione,  o per  nó  pacir’ il  trauaglio,^ 
efaciga,ch’a  quella  cofa  è annefla,  o per  allenerei  dal 
guilo  e diletto , che  riceuiamo  nel  contrario  . Di  ma- 
niera che  fe  vuoi  eller  buon  Religiofo  , & acquillare 
la  perfeccione , è.necelTario  cheti  mortifichi  in  quelle 
coi'e.  Sicome  per  elier’vno  buon  Chrilh'ano,  e per  fai* 
uarfijbifogna  cheli  mortifichi  iii  tutto  quel  che  appetì 
Ice  concia  la  legge  di  Dio  j che  per  ciò  Chrillo  nollro 
Redentore  dilTc,Chi  vuol  venire  dietro  a me,  nieghi  fe 
fteflb:  e fe  non  fi  nega,  e mortifica  in  quello , non  fari 
buon  Chrillianojue  li  faluarà:così  per  elTer  buono  Re- 
ligiolq , e per  acquillare  la  perfeccione , bilbgna  che  ci 
mortifichi  in  tutto  quel  che  ci  farà  d’impedimento  per 
' quelio.Difcorri dunque  per  tutte  Toperationidelgior 
no,dalla  macina  fin’alla  notte,  e guarda  che  cofa  t’im- 
pedilce  l’olTeruar  le  Regole,  & il  far  bene , e perfetta- 
mente le  cofe  ordinarie,  che  lai , e dà  di  mano  a queJ 
crauagIio,& a quella  fatiga,  e mortificaci  in  quel  gullo 
che  ti  la  far  la  cola  male,&  imperfettamente;  & in  qué 
(lo  modo  le  operationi  làrannq.ogni  giorno  migliori 
c più  perfette , e tu  ancora  farai  migliore , e piu  per- 
fetto . Tutto  il  punto  del  nollro  profitto  Uà  nel  finire 
vxia  volta  di  rilbluerci  in  quello  . ‘ 

Dimandò  vila  volta  vno,  qual’è  la  caufa>  che  da  vna 
banda  Dio  mi  dà  buoni  delìderij  della  virtù,  e dall’ala 
tra  quando  fi  porge  l’occafione,mi  crouo  debole,  e ca- 
do in  molti  errori^  e mapeameoti  « ne  finifeo  mai  d’ar< 
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tiuar'alla  perfètt ione  ? gli  diccuano  quelli  » equegl’aJ-  ' 
trii  (ifbello  procede  da  mancamento  di  confìderaùone  » 
le  tu  confideraifi  quello , e quello  , t’aiutarcbbe  5 e gli 
proponeuano  molte  eonlldeiationi , ma  non  gli  gioùa- 
uano  punto.  S’accoftò  poi  ad  vn’ecechio  di  grand’ilpe- 
rienzajil  quale  gUrilpoles  quello  non  procede  da  ii>an> 
camento  di  conliderationc,rtìa  da  mancamento  di  rilb- 
lutione;  quella  è la  cauta  del  non  far  prefitto  . Finilci 
tu  di  rifoluerti  a mortificarci  in  quel  c’habbiamo  detto> 

& in  quella  maniera  acquillerai  la  perfei tiene . 

Com'habbiamo  da  mortificarci  nette  cofe  lecitet 
ancor  nelle  cofe  necefiarie»  Cap.  XIII. 

PAreua  che  non  vi  reìluirè  altro  che  dire  circa  la  prac 
tic.^j&  efiercitio  della  mortilìcatione , le  non  che 
c’effercKiamo  molto  ben’in  elTa  nelli  doi  modi  lopra- 
detti  j poiché  quello  è ballante  per  ellér  buoni , è per- 
fetti Religiofi:  ma  pét  metcerlinoi  meglio  in  eflecutio- 
ne,  e per  dar  più  pronti,  edifpolli  per  elfi,  propon- 
gono i Santi , & i Madlri  della  vita  Ipirituale  vn’altro 
cll'ercitio  di  mortificatitme  in  cole , chepotriamo  fare 
lecitamente. Sicome  il  buon  Chrilliano  non  fi  contenta 
co’i  far  le  cole  d’obligo , le  quali  fono  neceflarie  per 
faluarli,ma  ve  n’aggionge  altre  di  deuocione,che  i T^- 
logi  chiamano  opere  di  fupere  rogar  ione  3 perche  non 
ficoncenta  con  l’vdir  Meflà  i giorni  di  precetto , ma— « 
l’ode  anco  fra  lèttimana,diceil  Rofario  della  Madónaj 
e fi  confclfa , e commiinica  IpclTo  ; così  il  buon  Reii- 
giol'o  non  s’ha  da  contentar  con  l’offeruar  le  fue  Regoi 
le,  e co’l  mortificarli  in  quel  che  è necellario  per  rade- 
pimento  di  eflè,  ma  ba  da  procurar  di  far’altre  rtiorcifii 
cationi  di  l'uperci  ogatione,aHe  qu*ili  non  i’obligano  lé 
Regolei  mortificandoli  in  alcune  cofe  non  necelfarie,  è 
die  lecitamente  egli  potrebbe  farciS.Doroteo  dice, che  Oorot.rer.t 
non  v’è  col'a,che  tanto  aiuti  d far  profitto  nella  virtù, 8c  dé  obed. 
ad  acquillar  pace,  e tranquillità  , quanto  il  romper^-» 
c calpellar  vho  la  fua  volontà  : &:  inlegna  il  tn'odo  , 
c’habbiamo  da  tener  nei  tnor tilicarci  in  ^ede  cof^ 

ifihe 


Honaaen.& 
Ludoa.Blor, 
c.}.  nionilis 
fpizitualis  . 


58  Tronco  1,  Cap.XIJI, 
che  potriamo  fare  lecitamente.  Vài  per  vna  ftrada,  e ti 
vien  voglia  di  voltar'il  capo , e di  guardar  coiài  non™» 
ci  guarire  ; ilai  parlando  con  altri , e ci  fouuiene  vua 
cola , che  viene  moJc’a  propofìto , c ti  pare  che  dicen- 
dola farai  tenuto  prudente , & accorto  ; non  la  dire . 
Sìudct  tibi  cogitatio  tua  3 adi  coquum  , & interroga  , quid 
fa'rat  obfoniji  mn  obtctnferes , Sono  eflempi  j , che  mette 
rjfteflb  Santo  j il  qualedifcendea  tanta  particolarità  , 
quanta  vedi  . Ti  vien  voglia  di  faper  checofa  habbia- 
mo  per  mangiare  j non  lo  voler  fapere  . Cernit  fortaffe 
quidfìam,fuadet  iìii  cogitatio.,  yt  interroget  , quifnatn  ilLud 
attuieritinon  inteiroges.  Vedi  qualche  cofa  di  nuouo  in—» 
cafa , e ti  vien  voglia  d!  fapere,chi  l*ìià  mandata , o,  chi 
i’ha  portac3,fe  è cóprata,Ojdonatai  non  ne  dimandare. 
Subito  chearriua  vn’hofpite , o , foraftiero  , ti  vien  vo- 
glia di  dimandar,  chi  e quello , che  è arriuato  ì da  onde 
vicne,oue  và>a  che  fareinou  lo  voler  fapere, mortifica- 
ti in  quello . 

Dice  S.  Doroteo,  che  queft’effercitio  aiuta  grande- 
mente a fare , e nutrir  habito  di  negar  la  noftra  volon- 
tà . Perche  fe  ci  atiueaziamo  a romperla  in  quelle  cole 
picciole,  verremo  in  poco  tempo  a non  liauer  propria 
volontà  nelle  maggiori  . Sicome  quei , che  s’allenano 
per  la  guerra , s’effercitano  nel  tempo  di  pace  in  quel 
che  hanno  da  fare  nel  tempo  della  guerra  j lì  prouano 
in  gk'ltre,e  cornei,  che  all’hora  fono  giuochi;  malono 
necelTarij  quegl’ellercitij  per  addellrarfi , & alTuefarfi 
per  quando  s’ Rabbia  a far  da  vero  : cosi  il  Religiolo  fi 
deue  all'uefar’a mortificali , erompere,  e cal^llrare 
la  fua  volontà  nelle  cofelacice,  acciò  cosi  facendo  li 
troui  poi  dellro,&  alTuefàtco  a mortificariì  nelle  illeci- 
te. S<  Bonauencurainfegna  anch’egli  quell’ell'ercitio  di 
moitificarciin  cofe  picciole , e che  di  natura  loro  fono 
lecite,  e potriamo  farle . £ forma  elTempio  nel  coglie- 
re, o,  non  cogliere  vn  fiore,  quando  camini  per  il  giar- 
dino: perche  fe  ben’il  coglierlo  non  è colpa, nondime- 
no il  lafciar  di  coglierlo  per  mollificarti, e cofa  più  gra 
ta  a Dio  : e còsi  dice/ch’il  feruo  di  Dio  ha  da  dir  mol- 
te volte  nel  iVo  cuore  ; per  amor  tuo.  Signore,  non  vo- 
glio 
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glio  vedere  quella  cofa,ne  vdire  queft’alcra^  ne  guftare 
quello  boccone  , ne  pigliare  adeffo  quella  lorte  di  ri- 
^rcationc.  Si  racconta  del  noftro  P.  Francefco  Borgia, 
che  effendo  Duca  era  molto  aftettionato  alla  caccia  de  Borgia!,^ 
Falconile Spariiieri,e  ne guftaua  giandementej  e ché_^ 
andana  a vedervolare  vn’Arione,e  nel  meglfo,quado  il 
Falcone  faccia  la  prefa  & ama^zaua  l'vccello , egli  ca- 
]aua  giù  gl'occhi^priuado  quelli  della  villa  della  prel'a, 
e/e  ftelTo  di  quel  gullo  e ricreatione,che  có  tato  traua- 
gliOjC  fatiga  haueua  cercato  tutc'il  giorno.  S.Gregorio 
dice,  che  e proprio  de  i ferui  di  Dio  priuarlì  delle  cofe  DiUog.c.ir 
lecite,  per  Ibre  molto  lontani  dalle  illecite. 

perciò  quei  fanti  Padri  delPeremo  ftimauano  tanto 
quclVerercKÌo,&  alleuauano  con  elio  i loro  difcepoli, 
leuando  loro  quel  che  elTi  haurebbono  voluto,e  facen- 
do operar  quel  che  non  haurebbono  voluto  ì e quello 
circa  colè  picciole,quali  haurebbono  potuto  far  fenza 
peccato,e  séza  imperfettione  alcuna, accioche  in  ogni 
cofa  negaflero  la  loro  volontà  , e fuflero  affuefatti  all* 
anne,pcroccafione  di  cole  maggiori.E  di  quello  che  in 
quelle  monificacioni  leggiere , e facili  daua  buon  fag- 
gio di  le,concepiuano  buona  fperanza  che  fulleper  ar- 
riuare  alla  perfettioneje  di  chi  faceua  d contrario,  for- 
mauano  mal  eccetto  j perche  pareua  loro  che  vna  vo- 
lontà auuezza  a far  quél  che  vuole,  benché  in  cofe  pic- 
ciole,  e di  poca  importa  za, fi  farebbe  trouata  molto  re 
belle  per  negarfi  poi  nelle  maggiori;  E da  quà  prefe  la 
Compagnia l’efercitio,  che  via fpecialmente  nei  prin- 
cipi) co  i nouitij , occupandoli  in  elercitij , & vlficij 
differenti , e facendo  che  lafcino  quel  chehàno  comin- 
ciato , e che  disfaccino  quel  che  hanno  fatto , e che  lo  ,, 

tornino  a fare  ; acciò  non  s’alleuino  volontari),  & ap- 
petitoli , ma  dal  bel  principio  s’afliiefaccino  a negare 
la  volontà, e giuditio  proprio. 

Più  oltre  pafl'ano  i Santi  in  quell’efercitio  di  mortili. 
catione.  Non  fi  contentano  checiauezziamo  a negare 
la  nollra  volontà  nelle  cofe  lecite,che  potriamo  far  sé- 
2a  peccato,e  fenza  imperfettione  alcuna;  ma  ci  confe-* 
gliauojche  ancc^  ih  quellecofe  illefiè^che  fiam’obliga- 

ci 
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il  ti  ji  farCjCJ  auuezziamo  a mortificare  e negar  la  noflra ^ 

Volontà.  Ma  mi  dirà  forlì  qualch’vno'j  comepuò  effer 
i l querto  ? habbiamo  noi  dalafciardi  far  quel  che  fiamo 

I obligari,per  mortificarci  ? dico  di  nò,*in  nifilina  hianie. 

ad  Rom.3.8  ra,*pc;rche  quello  farebbe  mal  fatto  . "liin  funt  fuciendA 
. ' maUy  yt  yeniant  bona.  Non  è lecito  far  maIe,[acc!Ò  fie- 

^ ^ ' gua  qualche  bene  . Come  dunque  hà  da  efler  quella' co- 

I • far  Hanno  trouata  i Santi  per  ella  vn’inuòntione  mara- 

. , uigliolà  : & è dottrina  dell’ApolloJo  S.  Paolo . Auuor- 

^ f t^e  ( dicono)  & hab^iate  cura,di  non  fare.ne  penlàre, 

; ne  dire  cofa  alcuna , che  vada  guidata  da  deliderio,  & a 

fine  di  lodisfar’alla  volontà, Ojappctito  vollroj  ma  pri- 
ma di  mctterui  a mangiarejmòrtifichiate  l’appetito  del- 
■ la  gola,  e non  mangiate  perche  lo  gufiate,  o,  perche 

' n’hauete  voglia, ma  per  far  J’vbidienza  di  Dio  , il  quale 

: vuole,  e comanda  che  mangiate  per  mantener  la  vi- 

1 ..  ..  ta- Come  faceua  l’Abbate  Ifidoro , di  cui  riferifee  Pai-  i 

> ' flò/.Uufiàl  ^a^iiOi^^h^P'^^S^^^Sitiand’andaua  a mangiare,  &v’an-  1 

ca  icft.  5.  daua  per  v bidire  . Prima  di  metterui  a ftudiare , morti- 

• . fichiate  l’appetito  dello  fiudio  , e poi  lludiate,  perche 

Dio  così  vuole  ,&  ve  lo  comanda  , non  per  voglia-# , 

, e gufto  veltro . Prima  d’entrar  alla  predica  , o , alla 

lettione  cathedratica,  mortifichiate  l’appctito,&inclii- 
• natione,ch’a  ciò  haiiete,  e non  lo  facciate  pergufto,  8S 

affettione  vofira , ma  perche  v’è'comandato , & è vo- 
lontà di  Dio.  E nell'iftelTo  modo  in  tutte  l’ altre  cofe 
hauete  da  leuar  via  la  proprietà  della  volontà  vofira,  c 
faile,pei  che  Dio  co^  vuole.  Non  elTendoragioncuolc  ' 
ch’effe  ci  tirino  dietro  a fe  come  fchiaui,ma  che  noi  ti- 
riamo effe  a noi,&  a Dio,  focendole  puramente  per  lui, 
i.ad  Como  Quello  è quel  che  dice  l’Apoftolo  : er^oi»<*nd«c<t- 

*'*  th,  fine  bibi$is,fiuc  aliud  quid/acitis  s omnia  in  glorUm  Dei 

facile.  O,  mangiate,o,  beuiate,  o,  facciate  quallìuoglia 
altra  cofa  j fatele  tutte  a gloria  di  Dio  . 

Quello  è vn  punto  molto  principale  , e molto  fpiri- 
ruale.  Non  habbiamo  dafarrcpere,erattioni,nervf* 
ficio,che  facciamo,  perii  gufto,  & inclinatione,che  vi 
habbiamo,ma  puraméce  per  Dio,perche egli  così  vuo 
le,e  ce  lo  comanda^  alTuefacendclx  a far’in  tutte  effe  , 

" ' . non 
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non  la  volontà  noilra^  ma  quella  di  Dio  > & à pigìiard 
gurto  in  quelle , non  perche  le  cofe  fiano  di  lor  natu- 
ra appetibili , ne  perche  noi  ne  guftiamo  , e lìano  con- 
formi alla  noftra  inclinacione  , ma  perche  lliamo  fa- 
tendo  in  effe  la  volontà  di  Dio . Chi  fari  cosìjs’auuez- 
zarà  non  lolo  a mortificare  & a negarla  volontà  iua  > 
ma  anche  a ftar  Tempre  facendo  quella  di  Dio  in  tutte 
le  colè . Che  è vn’effercicio  molto  alto  d’amor  di  Dio, 
e di  grand’ vtilità e pcrfettione  i com’habbiarao  detto 
in  vn’ altra  parte. 

Habbiamo  icouerta  affai  gran  campagna  , & aperto 
affai  gran  paeie  per  quclVeflcrcitio  • Onde  chi  vorrà  ti- 
rar’eììameparticolareTopra  il  mortificare,  e negar  la 
Tua  volontà  ( cofa  che  faaà  molt’vtile  ) ha  d’andar  po- 
co a poco  per  i gradi , e fcalini , ch'habbiamo  derci  in 
quelli  doi  capitoii  . Primieramente  potiamo  tirar  Pel- 
lame particolare  lopra  il  mortificarci  nelle  cole , che 
da  fe  Ttcffe  occorrono,  fenza  che  noi  le  cerchiamo.  Nel 
che  hauremo  affai  che  fare  per  alcuni  giorni , & anche 
per  molti  j fpccialmcnte  fe  habbiamo  da  arriuar’al  fop- 
portarle,non  Iblo  con  patienza,  ma  con  gufto,  & alle- 
grezza, che  è il  terzo,  e piu  perfetto  grado  di  mortifi- 
cacione  , come  diremo  appreffo  . Secondariam'ente  po- 
tiamo tirar  rcffame particolare  fopra  il  mortificar  la 
nollra  volontà  in  quel  che  c’impedii’ce  il  far  bene  le  co 
ie,che  neceflàriamence  habbiamo  da  fare, per  effer  buo- 
ni Religiofi  , per  offeruar  le  noftre  Redole  , e per  pro- 
cedere con  edificar  ione,  che  iono  innumerabili . Terzo 
potiamo  tirarlo  fopra  il  mortificarci  in  alcune  colc,che 
lecitamente  potiamo  fare,  per  andarci  in  tal  modo  ha. 
bituando  , & affiicfacendo  à negar  la  ncftra  volontà , o 
ftar  più  pronti , e difpolli  per  quando  fi  prefentino  oc- 
calìoni  d’altre  cofe  maggiori proponendo  di  mortifi- 
carci in  quelle  cofe  tante  volte  la  marina,  ctante  la  fe- 
ra i comincipdo al  principio  con  meno,  edopoi^ 
giongendoui  più , fecondo  checiafeunoandarà  prone- 
tando.E  quante  più  volte  vno  fi  morcificarà»  tanto  me- 
glio farà  , ancorché  finifehino  tutti  i grani  del  Rofarioj 
fOiA’habbianio  cgnolCiuco  ^cuni  nella  Compagnia , i 
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quali '.li  fcorrcuano  ciuci,  morcificandofi  ogni  giorno 
tante  volte, quanti  erano  quei  grani  j e ben  li  conofce-  ' 
ua  nel  profitto  loro . ^arto  lopra  le  medefime  cole  , 
cfiiabbiamo  obligo  di  fare , potiamo  tirar  quell'efla- 
me , procurando  di  farle , non  perche  noi  n’habbiamc» 
voglia»  e ne  guftiamo,ma  perche  quella  è la  volontà  di 
Dio  . Ch’è  vn’eflercitio/che  può  durar  tutta  la  vica_  , 
pereflei  edigran  perfettione  . Al  cheaggiongo  ,che 
queft’eflame  per  quelli fnedefimi  punti  fi  può  tirar  per 
via  di  conformità  alla  volontà  di  Dioj  riceuendo  tutte 
le  cofe  come  venute  dalla  fua  dtuina  mano,  e inàdateci 
da  lui  con  vifcere  paterne , per  maggior  bene  & vtilità 
noftra  i e facendo  conto  che  l’iftello  Chrillo  ci  dia  di- 
cendojfigliuolo  io  voglio  ch’adeffo  tu  facci, o,  patilchi 
quella  cofa  . Perche  in  quella  maniera  farà  più  facile  , 
piu  fuaue,  più  vtile,  più  efficace , e di  maggior  perfet- 
tione: atteio  che  farà  elTercitio  d’amor  di  Dio , il  quale 
fa  fuaui,  e facili  tutte  fecole . Quella  ragione , che 
quella  è volontà  di  Dio , che  Dio  vuole , e guda  adefib 
À quella  cola  , conuince,  conclude , e lega  l’huomo  di 
piedi , e di  mani. 

Leggiamo  del  nollro  Padre  Francefeo  Borgia,ch’vna 
volta  partì  tardi  da  Vagliadolid  per  Simancas , ou’efa 
la  cafa  di  Probacione,  o,  nouiciato , e neuicaua  alTai , e 
fofhaua  vn  vento  molto  freddo , c rigido  j arriuò  mol- 
to di  notte,  &ad  bora,  che  giàiNouicij  llauanoripo- 
fandofi  : dette  vh  gran  pezzo  battendo  alia  porta,  e ca- 
deuano  in  canto  lopra  di  lui  fiocchi  groifilsimi  di  neuej 
ma  come  in  cafa  fi  daua  al  primo  Tonno , e la  porta  era 
lonuna  dan’habicàtione,niduno  rifpondeuasnnalmen- 
te  fu  lentito  , e gli  fu  aperto  ; mài  Nouicij  redorono 
confufi  d’hauer  fatto  afpettar  tanto  il  Padre  loro  , e di 
vederlo  come  trapaffato,  e che  tutto  tremaua , e fi  sbat- 
teua  del  freddo  3 a i quali  difl’e  aU’hora  il  Padre  coa_» 
molto  buona  grada  , c con  allegro  lembiante  : Non  vi 
pigliate  fadidio  fratelli  miei, ch'io  vi  certifico.ch’il  Si- 
gnore m’ha  grandemente  fauorico  métre  fono  Ibto  af- 
pettandoi  perche  fon’ andato  penfando,  eh’ il  Signore 
era  quello , che  mi  ciraua  «^uei  gtolfi  fiocchi  di  neue  > e 
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che  mandaua  fopra  di  me  i venti  gelati , e rigidi’,  c che 
c iò  che  egli  fà,lo  fa  có  infinita  allegrezza,  e gufto  luoj 
e che  io  ero  obligato  a gioire,  conhderando  il  gufto  di 
Dio  in  caftigarmi , & afHigermi , & a guftar  del  gufto , 
ch’egli  hauea  in  quefta  attione , poiché  fi  lacera,  e fi 
sbrana  vn  leone , o , altro  animale  brutto  alla  prefenza 
d’vn  gran  Prencipe,  folo  per  dargli  gufto  . In  quefta__* 
maniera  habbiamo  noi  altri  da  pigliar  tutte  rbccafio- 
ni  di  mortificatione  s e quefto  hà  da  effer  il  noftro  gu- 
fto , e la  noftra  fodisfàttione  in  effe,  il  gufto,  e la  i'odif- 
fattione  di  Dio . 

Che  pnncìpalmente\ci  dobbimomortìficaY'ìn  quel 
’pitìo,o,pafsÌ€ne  che  regna  piu  in  noh  e che  ci 
fa  cader'in  maggiori  mancamenti , ^ 
errori  , Cap.  Xiy , 

Nei  primo  libro  de’  Regi  racconta  la  Scrittura  fa- 
cra,che  Dio  comandò  a Saul  per  mezzo  del  Pro- 
feta Samuele , che  diftruggeffe  affatto  Amalech , che 
non  lafciaffe  viuo,  ne  huomo , ne  donna , ne  putto , ne 
bambino  lattante,  ne  boui,ne  pecore,  rie  altri  animali. 

E dice  la  Diurna  Scritturai  Etfefercn  Sani'» 

& optimh  gregibw  ouium  , & armentorum  ,drt>e^ 

fiibus,  arietibus  , yniuerfis  , qu/efulchra  erant , nec 

yoluerunt  differdere  ctf. Perdonò  Saul,&  il  popolo  al  Rè 
i & a i migliori  animali  delie  greggie , e de  gl’ar- 
menci  ^ & à ciò  che  v’era di  pretiof  o,  c di  valuta»  i^id- 
quid  yilefuit , ^ refrobum  , hocdttnoliti funt . brut- 
to quello  che  v^era  di  vile,&  abietto , e che  non  valeua 
nientCjdiftruffero  . Vifon’alcimi,  i quali  fi  mortificano 
in  quello  modo  nelle  cofe  piccioje,  e leggierci  ma  nel- 
le cole  maggiori , ch’importano , e fanno  più  a propo- 
mo  per  elfi,  fi  perdonano  , c fe  ne  reftano  molto  viui , 
« intieri.  Hor  per  ricordo,  & auuertimento di  cofto- 
pnncipal  cofa , nella  quarhabbiamo  da 
metter  gl  occhi  per  mortificarla , & offerirla  a Dio,  ha 
« efter  la  piu  pretiofa . Andò  fubito  Samuele  a trouar 
wui  , cjonpreje  mqfto  a^praigcntc  da  parte  di  Dio 
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per  qoel  c’haueua  fatto,  e fi  fece  condarrc  alla  prefeii-. 

**M8*^y*J»  2a  fua  Agig  Rè  d’ Amalech . Et  obUtus  efi  ei  Jgag 

gy.ijjìmus  , treoienty  &Jn  fruita  concidit  e:tm  Samuel 

(oram  Vomim  in  Galgalis . Fece  facrificio  di  lui  a Dio . 
Quefta  dunque  ha  da  eflere  la  prin  cipal  cola  , c'hai  da 
offerire,  e faciificare a Dio  con  la  morcificacione;  co- 
tello  Agag  della  tua  gonfiagione,  e faperbia  j cocdla_^ 
cofa  che  regna  più  in  cej  coceffa  impacienzai  cotefta__* 
tua  afpra,c  cactiua  condici  oncicoteilo  defiderio,  & ap- 
.petito  d’efier  riputato, e (limato. 

Vi  fono  alcuni  ,i  quali  par  c}ie  'mettano  tutta  la  loro 
Ibllecitydine, tutta  la  loro  fantità,e  p:rfectione  in  qucr 
fto  eftcriore  che  li  vede  di  fuorijnel  procedere  con  vna 
inodeftia,  e con  vna  compoficione  molto  ediflcaciua,  e 
che  efteriorméte  nó  fi  pofsa  Icorgcre  in  elfi  difetto  al- 
cuno;e  della mortifìcatione  inceriore,che  èia  più  pre- 
ciola,e  più  eminente,  non  fanne  alcun  conto, ma  fe  ne 
ftanno  rimUo  viui,  & intieri  pella  volontà,  a giudicio 
proprio,e  nel  loro  honorc,e  riputatione . A quelli  po- 
triamo  dire  nel  modo  loro  quello  che  diffe  Chrifto  a i 
• ^tt.^j.25.  Scribi,  e Farifei.  ya  irobis  Scriba,  &Tharif<si  hifocritXx 

quia  mundatii  qu«d  deforis  cft  calicis  , & farop/ìdìi  , intw 
MUtem  fletti  eflis  rapina,  & itìmy.ninia  . Oliai  a voi  altri 
Scribi , e Farifei  hipocriti , che  fate  molto  conto  della 
• nettezza  cfteriore  de' piatti,  dovali,  nei  quali 

^ ■ mangiate  eb.eucte  , e dentro  liewC  pieni  d’immondez- 

za, di  furti  e di  rapine . Tb^rifae  cace  munda  prius  quod- 
ittt^s  (ft  calicii  3 ty  paropf^dis  , yt  fiat  id  qttod  de  foris  eft 

: tnundnn  . Inetta  prima,  e mortifica  Quel  di  dentro,  ac- 
ciò r cllerioie  fi.i  puro^e  netto  : perche  fe  cotella  mo- 
deftia  efteriore  noti  nalce  dalla  pace,  e maturiti  ine  e- 
riore  del  cuore , ogni  cofa  farà;  hipocrifia,  e fintione  . 
Non  fiate(dice  Chrillo  n offro  Redécore)com’i  fepol- 
cri imbiancati,  che  di  fuori  paiono  molto  belli,  eden 
ero  ftanno  pieni  d’ofla  di  morti, c d’ogni  inimondezza. 
E neirifteflo  capitolo  dell’Euangelio  fi  legge,  che  an- 
<;he  più  al  noftro  propofito  riprende  i medefimi  Scribi,^ 
^ eFarifei,dicendo:  y<e  yobis  Scriba,&  Pharifat  hpecri^. 

V tttjQHidtfittmtii  ^netbjtiOió'  re*» 
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liquifiis  grauiora  funtlegisy  *t»fcficordÌAy 

& /idem.  Guai  a voi  altri  Scribi,  e Fari/'ei  hipocriti,che 
vfate  gran  diligenza  acciò  ^ decimino  l’herbe  buone,Ia 
menta,Panifo,  & il  cimino,  e lafciate  Ilare  le  cole  piu 
graui  della  Legge, ne  tenete  conto  di  elle  . Qjello  e in 
termini  di  quel  che  bora  andiamo  dicendo:  che  vi  lòno 
alcuni, eh’ vlano  gran  diligenza  in  mortificaci  nelle  co-  < 

fé  dt  poco  momcnto,e  che  non  celiano  loro  nieniejma 
non  ìi  tocca  mai  quel  che  duole , ne  quel  chearriua  al 
vino . E pur  quello  hà  da  efler  quel  che  principalmente 
habbiamo  da  mortificarc;quella  paflìone,o,quel  vitio, 
o,incIinatione,o,  cattiuo  collume  che  più  regna  in  noi, 
che  ci  tira  dietro  a le, che  ci  mette  in  maggiori  perico- 
li,ecifa  cadere  in  maggiori  errori  . Vediamo  per  ilpe- 

rienza  che  cial'cuno  ordinariamente  luole  fentire  in  le  ' 

vna,o,due,o,trecofe,lequalj  principalmencegJi  fanno 
la  guerra,  gl’impediicono  il  fu o proli :to , e fono  caufa 
di  tutto  ill'uo Icapito.  Hor’in  quello  diciamo,che  deue 
vno  metter  principalnienfe  gI’occhi,per  leuarlo,e  /ra- 
dicarlo da  fe  con  la  mortificatione.E  perciò  ancolìamo  , 

foliti  ingiongere,che  di  quello  principalmente  fi  faccia 
l’efame  particolare , e che  in  quello  s’infilta  principal- 
mente  neJl’oratione  . Perche  quella  è la  principal  ne- 
ceffità  di  ciafeuno . 

che  non  habbiamo  da  lafciate  le  mottificatìoni  in  ' 

co/e  picciole:e  guanto  vtili  fìanOy  e c/uato  ^a^ 
te  a Dio  que/ie  mortificationi , Cap.  X V, 

TAJmente  habbiamo  da  metter  gnocchi  nelle  cole 
maggipri,che  non  lafciamo  le  minori.  Quello  ri- 
cordo,8f  auuertimento  è per  alcuni,!  quali  lalciano  le 
mortificationi  picciole , e non  fanno  conto  di  effe,  per 
parere  loro  ch^fiano  cofe  minute , e che  non  batta  qui 
lì  profitto,  e la  perfef  tione . Quello  è vn’inganno  mol- 
f o grande.  E cosi  ce  ne  auuertifce  anco  Chrillo  nollro 
c quella  medefima  riprenfione , che  fect-# 

? 1 Scnw , e Farifei  ; perche  non  li  riprefe  del  tenere 
(orno  di  quelle  minuzzerie,  ma  del  lalciar  le  cofe  gra- 
Sceonda  Parte.  * E «i 
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ui  delia  Legge  : anzi  ioggiunle  fubico , che  anche  que>« 
Httt.33.21  (te  cole  biiognaua  fare . H<ec  ofortuit  f/tetrty^  illa.  non 
omitttre  . Conuiene  (dice)  che  fi  facciano  le  cole  mag« 
giori^ma  non  s’hanno  da  I^ciar  le  cofe  pìccole  . Trat- 
tiamo molte  voice  quanto  importi  il  tar  conto  delle_j 
cofepicciole,e  minute, e non  tralcurarci,ne  elTer  negli» 
genti  in  effe  : & veramente  è vn  punto  di  tanta  impor- 
tanza, che  merita  efifer  trattato  molte  volte , acciò  non 
vada  intrando  in  noi  tanto  male , quanto  fuole  entrare 
perquefte  fefifure  . Ma  bora  diremo  follmente  quel  che 
fa  a noftro  propofito  ; che  farà  dichiarar  due  cofcjla-j 
prima  il  gran  bene,che  è in  quelle  mortificationi;la  fe- 
conda , quanto  gran  male , e danno  ci  può  venire,  fe  ci 
trafcurìamo,e  noniaccianio  conto  di  elTe.E  coraincia- 
do  dalla  primi:quanto  piacciano  a Dio  le  morcificatio- 
ni, benché  in  cofe  picciole,  e di  quanto  valore,e  merito 
( fiano  nelluodiuino  cofpetto,da  quello  fi  conolcerà 
^ *.  molto  bcne^che  nella  mortificatione  non  s’ha  da  guar- 
dare canto  alla  cola  che  facciamo,  quanto  al  negarejil 
rompere , & al  calpellare  che  fi  fa  in  ella  della  nollra.^ 
propria  volontàrperche  quello  è propriamente  il  mor- 
tificarfi,&  il  negar  le  Hello,  che  Chrifto  ricerca  da  noi , 
fecondo  il  cello  del  Sacro  Euangelio . Hor  quella  pro- 
pria volontà  fi  nega  anche , e fi  rompe,  e calpeHa  nelle 
cofe  picciole,come  nelle  grandi, & alle  volte  arie he_j 

f)iù  nelle  piccolc,corae  quando  quelle  fono  più  contri 
a noftra  volontà.  Come  lo  prouiamo  peref^rienza_» 
molte  volte  che  fentiamo  maggior  difficoltà  in  alcune 
cofe  picciole^che  nò  fentiriamo  in  altre  grandi^  Perche 
^comefi  fuol  dire)la  mortificatione  non  flà  tanto  nelle 
cofe, quanto  nella repugnanza  della  noHra  volontà . Di 
maniera  che  in  qualfiuoglia  mortificatione , benché  iii 
in  cole  picciole , offeriamo,  e facrifichiamo  a Dio  la—*  ' 
propria  volontà, negandola, rompendola,  e calpeflan- 
dola  per  amor  fuo , e dandogli  la  cofa  più  pretiofa,  piu 
cara, e più  amata,c’habbiarao:  percioche  nò  habbiamo 

r.  cofa  di  maggior  valuta,ne  che  più'amiamo,èftimiamo, 

che  la  nollra  propria  voiopta  j e dando  quefta,diamo 
ogni  cofa  » 

$t  Ani- 
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Della  Morlific  attorie . 

S.  Ambrofio  j^ódera  a quello  propofito  quel  falco  di  Amb.iiU^ 
Dauid , quando  crouandofi  in  campagna  centra  i Fili- 
fteijdice  la  Diuina  Scrittura, che  De/iderauit3&  dixityò fi  ly 

quii  daret  mih.-aquam  de  cifltrna  Bethlehem  j defìderò  , t 
dille , o chi  mi  deffe  vn  poco  d’acqua  della  cilkrna  di 
Betleem , ch’era  dalla  banda  di  là  de’ Tuoi  nimici  ; ilche 
eflendo  llaco  intelo  da  tre  fortiffimi  caualieri,rompen> 
do  dii  permezol’elèrcitodc’Filiftei,  gli  portorno  vn 
vaio  d’acqua  di  quella  cifterna  : e dice  la  laa  a Scrittu- 
ra, bibercffed  magis  libauit  ijiam  Domino  . 

Non  la  volfe  bere,madice  che  la  facrificò,  & offerì  al’ 

Signore  , fpargendola  per  terra  . Gran  cofa  certo , c 
gran  Sacrifìcio  offerire  a Dio  vnà  giarra  d’acqua^  e dice . 

S. Ambrofio  : Gran  iacrificio  fu,  e molto  grato  a Dio  , 
e balla  che  la  Sacra  Scrittura  ce  la  narri  come  prodez- 
za di  Dauid,per  conoscere  che  fu  grande.  Ma  perche  . 
fù  egli  grande  ? Sai  perche  ? dice  S.Àmbrofioj/'im  fr^a 
ftatur^my  ft fitiensnon  biberetyfj^  extmflum  de fiefrabuity 
quo  omnif  exercitm  toLerare  fitita  difeevet ,\m{t\a  natUl'3 
ruppe  , e calpellò  la  Sua  volontà  in  lafciar  di  bere  ha- 
uendo  Sete, e diede  eleni  pio  a tutto  l’efercito  per  tolle- 
rare la  lete  ; non  fù  loia  la  giarra  d’acqua, ch’egli  offe- 
rì , ma  la  volontà  j quella  è quella  che  vno  Sacrifica  & 
offerisce  a Dio  , quando  fi  mortifica,  benché  fia  in  cole 
picciole,  e perciò  c lacrjficio  di  molto  valore,  e molto 
grato  alla  Piuina  Madia  • 

S.Gregorio  porta  vn’aJtro  cSempio  del  medefimo  Da-  crfg.l  lb.17 
uid  a quello  propofito  j c lo  porta  anche  S.  Ambrofio.  nior.<«p.»7 
Narra  la  Scrittura  làcra  nel  lecondo  libro  de’Regi,  die  Amb.vbifu 
Dauid  portò  l’Arca  del  Tdlamento  alla  Città  lua  di 
bion,  con  vna  procelfione , e Solennità  molto  grande  ì 
efi  come  qua  da  noi  quando  fi  fa  la  procelfione  il  gior. 
no  dd  Corpus  Domini,  il  volgo,  e la  plebe  và  facendo 
le  Sue  danze , c balli  inanzi  al  lantiSfimo  Sacramento  ; 
così  è da  ciedere(dice  S.Gregorio)  che  anche  allora 
il  volgo  , e la  plebe  facelle  quelle  dianze , e balli  inanzi 
all’arca  di  Dio  . Bora  quel  potentiffimo,  e lortiSfimo 
Rè  Dauid,Scordato  della  Sua  autorità , e grandezza , c , 
rpogliaiQfi  delle  Sue  velli  Reali,  lì  poSe  fra  quelli  cht«i 
/ ■ ' ; E a ballai 


r 
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l ballauano,  e cornine  io  anch’edo  a ballare,  & a fonare: 
pjuXthL{\XzvnO^Ì\ty[\CO\%\\ài\St'ii^afifinudeturvmts 
«Ir  Jcwrwjcome  le  fuflé  (lato  vn  villano,  o,vn  buffone . 
Non  può  a baftanza  marauigliarfi  fanGregorio  di  que- 
ft  I.  Parai,  accione  di  Dàuid,  e dice  : de  dm  faSfù  ab  al^s 

39*  ' j' jfitiéctur  ignarotCgo  Dauid  flnf  faltantem  Jiufeo,<j»àvi  p«- 

gnantem  - Io  non  sò  quel  che  altri  fentiianno  delle  ac- 
tioni,e  prodezze  di  Daiiidjma  ne  l'entano  pure  quel  che 
vogliono  j a me  (dice  )caufa  maggiore  amiratione  Da- 
utd,quando  lo  veggo  ballare  inanzialPai  ca,  come  le 
fuffe  vn’huomo  plebeo  e vile , che  quando  fento  dire 
ehe  sbranaua  orli, e fmafcellaua  leoui;  e maggiore  che 
quando  intendo  checon  vna  falTata  gettò  per  terra  il 
gigante  Golia,&  vinte  i Flliftei.  Tugnando  quijj^e  hofiex 
jubdidit  ij aitando  autem  coram  Domino^  fernet i^fum  vicit» 
perche  con queftovinlc altri,  ma  con  quello  vinfe  fe 
fteflo  : & è molto  più  vincere  fe  medelìmo,  che  altri . 

Stimiamo  dùque  affai  quelle  mortificationi , e guar- 
diamoci di  iprezrai  le,  acciò  non  ciauuenga  quei  che 
auuenne  a Micol, laquale  li  vergcgnò,e  s’offele  di  que-, 
ila  attiene  di  Dauid,e  per  effa  lo  dilpregiò  nel  fuo  cuo 
re , c glie  la  rinfacciò  dopoij  per  il  che  Dio  la  calligò 
con  la  lleriliti , e con  non  concederle  figlio  alcuno  in 
ruttala  vita  lùa.  Guarda  bene  che  non  fia  cauta' della 
tua ftcrilità,&  aridità,così  nell’oratione,come nel  trat- 
tare co  i prolfimi , del  non  attaccarli  eUì  a tc,  ne  le  tue 
parole  ad  ellì,  onde  non  venga  ad  hauere  figli  fpiritua- 
* ' Ji  j non  fia  (dico  ) cauta  di  ciò  il  vergognarti  di  fare  le 
mortificationi  picciole,e  lo  fdegnarti  d’andar’  al  Supe- 
riore con  cofe  minute  , per  parerti  che  fia  cofa  da  fan- 
ciulli , e da  noùitij , e che  fimili  cofe,  non  fono  più  per 
te . E molto  più  deuono  temere  quello  calligo  quei  che 
rinfacciaffero  quelle  cofe  a quei  che  veggonoeffer  niol 
to  offe;  uanti,  e molto  effatti,e  puntuali  in  eflci  notan- 
doli come  di  Icrupololì,  e di  molto  minuti,e  come  bue 
Iandofene,e  fcherzandone  con  elfiiche  è vna  cola,  eoa 
Ttaft.j,c.7.  la  quale  fi  può  fare  gran  danno , e della  quale  doureb- 
be  la  perfona  favfi  molto  fcrupolo  ; perche  (quanto  e 
dal  canto  fuo) ritira  gl’altri  dalla  virtù.  O come  rilpofe 
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bcneDSUÌda  Micol.  ^mt  Dummum  , ^ui  eUgit  m« 
tius,quàm  fatrem  tunniìiir  li*dam,ei^  yilior  fiamyflufqu* 
faSim  fum  , ero  humilu  in  ocults  meu  . D.iianzi  a DÌO» 

che  ha  electo  me  più  tolto  che  tuo  padre , giuocaiò  , e 
ballai  ò>  e mi  farò  anche  più  vfle,e  non  mi  itirarà  da-j 
quello  chi  lì  fa  befFe^e  mormora  di  me . 0(dice  S.Ber- 
iurdo)bomu  Ludusy  quo  Muhol  irajatur  ^ (*f‘  Deut  deltSla^ 
tur  : bonus  luduSy  qui  hommibus  qmdem  ridiati;, nii  Jed  An~ 
gehs  pttlcherrimum  J^eèlaculum  prxbet . O chchiion  « 
giuoco  quello,del  quale  Micol  (ì  paglia  colera>e  Dio  fi 
diletta  . O che  buon  giuoco  quello,  che  al  mondo  pa- 
re ridicolo  , ma  a gl’ Angioli  è marauigliolo  Ipcttaco- 
lo.  Quello  giuoco  vlaua  colui  che  diceuai  SpeSìacu- 

lum  futa  fumM  mundoy&  jdngelisy  tir  hominihus . Hora 
vfiamo  ancora  noi  quello  giuoco, e non  facciamo  con- 
to(dice  San  iiernardo)drquel  che  diranno, 
illudamur  . Perche  cosi  facendo  faremo  vn  Ipettacolo , 
del  quale  gl’huomini  li  llupifcano,  gl’Angioli  s’ammi- 
rino,e  Dio  grandemente  lì  compiaccia  . 

Dd  male,  e danno  che.rifulta  dal  dijpregìare  le 
monificationi  in  cofe  picciole,  Cap.  Xy'I» 

Da  quel  che  s’è  detto  lì  potrà  facilméte  conofeere 
quanto  male , e danno  ci  può  venire  , le  difprc- 
gianio  le  mortificationi  picciole,e  le  trafeuriamo: 
perche  non  dobbiamo  guardar  tanto  alla  cofapiccola^ 
e minuta,  nella  quale  lafciamo  di  mortiricarci , quanto 
al  nò  voler  negare , ne  rompere  la  volontà  noftra  pet 
amor  di  Dio,  ne  anche  in  quel  poco  . In  che  ila  nafeo- 
llo'vn’altro  danno  molto  grande , e molto  degno  d*ef- 
fere  auuertito,  & è,  che  con  quello  va  la  perlona  dan- 
do licéza  alla  .fua  volontà  di  rjulcire  anche  in  altre  co- 
le con.  quel  che  le  piace  j e cosi  l’huomo  lì  va  facendo 
volonterolo,&  appecicofo,fomentando,&  aumentai^ 
do  la  fua  propria  volontà . Non  conofee  la  perfona  il 
male,  & il  danno  che  in  quello  fa  a fe  ftelTa . Nel  prin-, 
cipio  queilapropria  volontà  è vn  Leoncino  piccolino, 
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ma  in  quello  modo  andarà  crelccndo.e  diuencari  vO 
leone  fiero , & indomito , concra  ilqiule  non  ti  potrai 
riualere . Sappiamo  ben  tutti  che  la  propria  volontà  è* 
lacaula  j e radice  di  catti  i mali,  e peccati,  e dell’infer- 
no ancora  . Cejfet  ^rofria  voluntoii&  infernut  non  erit, 
dice  il  gloriofo  S.  Bernardo  : Celli  la  propria  volontà, 
cnon  vi  farà  inferno  . Hora  con  quelle  mortificationi 
va  laperfona  rompendo  ^ e calpellando  la  Tua  propria 
volontà  , e leuandole  laJicenzadi  riufcire  con  ciò  che 
vuole^  che  fuorelTere  la  radice,  e la  caulà  di  tutti  i no- 
ftri  mali,e  peccati . Onde  Riccardo  di  S.  Vittore  dice, 
che  già  che  A Demonio  s’affatica  per  vincerci  in  colpe 
picciole , accioche  trouandoci  noi  più  deboli  ci  poflà 
vincere  in  colpe  grandi,  è ben  cofa  gialla,  che  anch^  . 
noialtri  ci  afifatichiamo  per  vincerci , e ci  mortifichia- 
mo fpefib  in  cole  picciole,pep  ferrar  la  porta  alDemo- 
nio,acciò  non  ci  polTa  vincere  in  cofe  maggiori . E di- 
ce,c’habbiamo  da  cominciare  da  quelle  cole  picciole, 
accioche  con  l’vfo andiamo  pigliando  forze,  e dalla 
vittoria  delle  minori  andiamo  a poco  a poco  afcen- 
dendo  alla  vittoria  delle  maggiori . Galliano  dà  anche 
dfo  quell’ auuertimento , e ne  mette  l’efempio  , dicen- 
do che  quando  ti  viene  vn  mouimento  di  colera  con  la 
penna  , con  che  ferini,  quando  non  butta  bene , o,  co’l 
eortello,quando  non  taglia  bene,o,ccn  altre  cole  fimi- 
lijConuiene  grandemente  mortificare , e reprimere  tali 
mouimenti  difordinati , ancorché  lamofcificatione  fia 
in  quelle  cole  picciole, perche  con  quella  vittoria  quà- 
do  poi  fi  porgono  occalioni  graui  di  dugulti,  e d’ingiu- 
rie di  proffimi , fi  troua  il  leruo  di  Dio  con  lo  rie  per 
mortificarfi,e  per  coiflcruare  in  elle  la  carità  « e la  pace 
del  cuore*  . , , / 

Di  più  vi  è in  quelle  mortificationi  piccióle , che  ^ 
fanno  volontafiaméte,vn’altro  ben  ;,  co’I  quale  fi  Ichi- 
ua  vn’alcro  danno,  e pericolo  grande,  come  ce  lo  infe- 
gnò  Eufebio  huomo  làatiifimo , e lo  riferuce  Teodo- 
reto  * Quello  Santo  s’efercitaua  aliai  in  efie,e  diman- 
dato della  caufa , rifpofe  ; mi  vò  elercirando , e pro- 
uando  cootralcarti,^;e  llratageme  del  Demonio,  e 

prò- 
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procuro  con  queito  che  le  tentationi  grandldifuper- 
bia^dilufl'uriajd’inuidiajed’alcrefimili>con  lequali  egli 
m'haurebbcilaairilcare  4 fi  conuei cano in  quelle  cole 
picciole, nelle  quali  le  10  farò  vìnro,  non  perderò  mol- 
to,e  le  vincerò,  reitera  egli  confufo,  & vituperato,ve- 
dendo  che  ne  anche  in  quelle  colépicciole  mi  può  via 
ccre.Notifi  ben  quelloiperche  é vna  verità,  della  quale 
hanno  molta  ilperienza  i l'erui  diDio;fappi,che  mentre 
t’occuparai  in  quell’ efercitio  di  mortificarti  incofe^ 
picciole,  e minute,  fi  conuertiranno  in  quello  le  tenta- 
tioni  dei  Demonio,  e le  tue  tentacioni  laranno  ordina- 
riamente di  limili  cofeilejlefarò  quella  mortificaciono 
le  vincerò  quella  rìpugnàza,o,fe  lalciarò  di  farlo.  Che 
quando  qualche  volta  relli  vinto  in  quello,  non  perde- 
rai moltojma  fe  ceffi  da  quell’efercitio,  e non  attendi  a 
combattere co’i  Demonio, e contrala  tua  carne  in  que- 
lle cofe  picciole,elTo  & elTa  ti  faranno  la  guerra  con  al. 
tre  tentationi  maggiori,  nelle  quali  fe  relti  vinto,rella- 
rai  minato . 

Racconta  il  B.  S.AgolHno  che  vn’huomo  Cattolico  Aug.  traft.» 
llauà  molto  tnfallidito  con  certe  molche , lequali  lo 
molellauano  grandemente:&  eflendo  andato  a vietar- 
lo vn’herecico  Manicheo,  gli  raccontò  quel  luo  traua- 
glio  di  non  poterli  difendere  dalle  molche , e che  era 
molto  tentato  con  eflè:&  elfendo  parla  buona  al  Ma- 
nicheo quella  congiùtura  per  fargli  entrare  nel  capo  il 
luo  errore,  ilquale  era  che  vi  fuflero  doi  principi;  dello 
cole,  yno  delle  inuifibiJi,che  è Dio,e  l’altro  delle  cor- 
porali, e vifibili,cheli  Manichei  diceuano  eflere  ilDe- 
monio  j centra  ilquale  errore  furono  polle  nel  Simbo- 
lo che  canta  la  Ciucia  quelle  parole  : yiJibiUum  oniruU. 

^ inmfibilium  , con  lequali  confefiiamo  che  Dio^ha 
create  tutte  le  cole , non  fole  Ipirituali , inuifibiJi,  ma  ^ 
anche  corporali,  e vifibili  : ellendo  (dico)  palla  buona 
all’heretico  la  congiuntura  di  perfuadere  ai  Ca  tolico 
il  fuo  errore,  gli  dilfe  : Chi  ha  create  quelle  molche  f 0 
come  colui  llaua  tanto  inlailidko  con  effe,  e gli  pare- 
uaoacola  tanto  cattiua,  non  ardi  di  dire,che  le  haueua 
create  Dio;  onde  coglicdolo  nelle  parole  il  Manicheo  , 
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eli  difle:fe  dunque  non  le  ha  fatte  Dio, chi  le  ha  potutie 
fare  ? allora  nfpofe  l’altro , credo  ch’il  Diauojo  le^ 
habbia  fatte. Ritornò  fubito  Manicheo  a dirglijfe  dlin» 
que  il  Demonio  ha  fattele  molche,  come  tu  dici , chi 
ha  fatta  l’ape , che  è vn  pochetto  maggiore  della—» 
mofCa  ? & non  hebbe  ardire  l’altro  di  dire  che  Dio  ha- 
uelTe  create  ]’ape,e  la  mofea  nò,perche  v’era  molto  po 
ca  differenza  dall’vna, all’altra  j e cosi  diffe,  chefe  Dio 
non  haueua  create  le  mokhe,  ne  anche  doueua  hauere 
aeate  Tapi. Cosi  il  Manicheo  andò  a poco  a poco  con- 
ducendolo più  oltre, e dall’ape  pafsò  alla  locuièa,  che  è 
vnpoco  maggiore,dalla  loculla  alla  lucertaje  dalla  lu 
certa  aH’vcellino  , dairvcellino  alla  pecora;  dalla  pe- 
cora al  bue;e  dopoi  all’ elefante;  e finalmente  all’huo- 
mò  . Etferfuaftt  homintiquod  non  a Deofaffus  efi  homo , 
Egli  perluafeche  neanche  haueua  Dio  creato  l’huo- 
mo. Guarda  a che  eftremità  di  mali  ridufle  quel  mefehi- 
«0  il  non  faper  fopportare  vna  picciola  mortificatio- 
ne  d’alcune  punture  di  molche.  E cosi  S.Agoftino  dice: 
Guarda  che  non  t’inganni  il  Demonio  quando  lei  ten- 
tato,&  infaftidito  dalle  mofche , come  ingannò  quello 
infelice , che  con  lè  mofche  fece  caccia  e prefa  di  lui  . 
Sogliono  (dice)  i cacciatori  mettere  nel  laccio  delle_» 
molche,perfar  caccia  d’alcuni  vcelli;e  cosi  fece  il  De- 
monio con  quello  lùenturato , che  con  mofche  gli  tefe 
il  Jaccio,elo  prefe.  Guarda  dunque  che  non  inganni  te 
ancora  il  Demonio, quando  lei  infallidito,tentato,me- 
llo,  e melanconico  circa  cofe  picciole,e  minute  ; per- 
che con  quelle  mofche  luole  il  Demonio  andar’a  cac- 
cia di  molti,  e tirarli  poco  a poco  a cofe  maggiori. 

danno  tre  importanti  auuertimenti  circa  queHa 
materia*  Cap*  X V II* 

f % 

« 

PEr  tre  forti  di  perfone  che  vi  lono  , metteremo  qui 
tre  auuertimenti,  per  confolatione  d’alcuni , e per 
fgannare  altri.Le  conditioni  de  gl’huomini  fono  diucr* 
le  • Vi  fono  alcuni  c’hanno  certe  nature  difficili, e fen- 
cooo  gran  difficoiU , ripugnan2a  j c concradiccione^ 
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tlella  lotf  carne  per  operatiom  vircuofe  ; con  che  Han- 
no fconlolaci>parendo  loro  cbe  già  ognicofa  fìa  perla* 

Per  quelli  è il  primo  aiiuercimento  confolacorio  , che 
non  ftà  la  colpa , nè  l’imperfettìone  nell’hauere  > ^ nel  . * 

fencire  quelle  ripugnan7e  , e mouimenti  centra  iara- 
gionejma  nel  feguicarli,e  nell’operareconfbnne  adef- 
Ui  cosi  come  nelle  tentationi  non  ftà  la  colpa  ne  i mo- 
uimenci)0>  ne  i penfieri  cattiui , e brutti , che  ci  vengo- 
no contra  lacaftità,  o,  centra  la  fede,  o>  centra  qualfì. 
uoglia  virtù,  co’  i quali  alcuni  fi  fogìiono  aliliggcre,  & 
attr  llarli  grandemente.Dicono  molto  bene  i Santimon 
ti  affannarcene  pigliar  faftidio  di  quello,  chela  colpa-* 
non  ftà  nel  lenlb  > ma  nel  conlcnlo.  Quando  quelle  co- 
lè ti  dii  piacciono  , e procuri  di  relìllere  adeflè,  e di 
non  farne  conto,  fono  più  tofto  materia , & occalìone 
di  maggior  merito  . L’ifteflb  è delle  male  inclioarioni , 
e conditioni,fbe  habbiamo  dalla  noftra  natura,chi  più> 
e chi  mcnojdaJle  quali  procedono  sì  cattiut  mouimen. 
ci  nel  noftro  appetito , e tante  ripugnan2e  , e difficoltà  * 
per  il  bene: non  ftà  in  quefto  l’eflèr  vno  catciuo,o,buo- 
no  , nè  reflèr  perfetto,  o,  imperfetto  : perche  quella  è 
colà  naturale,e  non  ftà  in  mano  noftra,ma  Thabbiamo- 
hcreditata  co’l  peccato  : e S*  Paolo,  con  eflèr  S.  Paolo,  Ad  Rom.  7. 
ientiua  in  le  quella  contradittione , e ribellione  della  ' 
lua  carne,  e diceua  j p'ideo  aliaìn  legem  in  nievibì’ti  mekf 
re^Hgnanteni  Legi  mentis  mete  , eaftiuanttm  me  in  lege 
feccati  , qutf  efl  in  membris  mcis  . E S.  Agoftino  cfplica  a 
quefto  propolìto  quelle  parole  del  quarto  iialmo  * /ra- 
Jltmini  3 nelite  peccare  i Adirateui  , c non  Vogliate.*» 
pccCàVQ.  idefliLicet  injurgat  motm  animi, qui  iam  prvpttt 
fanam  peccati  non  e fi  in  potefiate  , f altem  non  tonfentiat  ei 
ratio,  ^ mens  , fed  mente f truiamut  Icgi  Dei , fi  adirne  cat>^  t 

ne  feruimus  legi  peccati . Ancora  che  inlorga  colà  nel 
tuo  appetito  il  mouimento  d’impatienia , e d’ira , non 
ti  lalciar  trafportare,nc  confentir  con  eflb , e non  pec- 
carai . Andauano  muggendo  quelle  vacche,chet;raua-  i.Reg.f.t». 
no  l’arca  del  Teftaméco , perche  haueuano  lenati  loro  i 
vitelli , quali  naturalmente  amauano  j ma  in  fine , dice 
/aera  Scrittura , che  andau^o  per  la  ftrada  à dritta-* 
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ta, lenza  torcere  alla  banda  delira,  pè  alla  lìrtiUra . Ca- 
mma tu  per  la  ftrada  dritta  della  virtù , e nQp  dar’ orec- 
chie à i muggiti  della  carne , nè  far  conto  di  eflì , e con 
ciò  potrai  effer  perfetto  < 

Quella  è la  differenza>  che  è fra  gl’ htiomìnifpiricua- 
li,ch’attendono  alla  perfettione , & i carnali  > e^lenfua- 
li,che  non  v’attendono:  non  Uà  la  differenza  in  fencire, 
o,nonlencire  difricoltà , econtraditioni  della  carne»»; 
ma  nel  lalciarlì  quelli  trafporcar  da  eflej  e quelli  nò.  li 
pefce  viuo  vi  acqua  in  su,  il  morto  acqua  in  giù . Hora 
jn  quello  lì  vederi  fe  fei  homo  Ipirituale,  e fe  viuc  »n  ^ 
te  lo  fpirito,  o,  le  è morto,©,  fc  vai  acqua  in  sù,contra 
la  corrente  delle  tue  p?Xironi,ò,le  ti  lafci  portare  da  ef- 
fe acqua  in  giù  . L’huomo  Ipirituale  noi^dà  orecchie  à 
i gridi,  & à gl’abbaiati  della  gola , e dell’appetito  fen- 
lualc,nè  lì  laida  trafpc)rtare  da  effi , come  dice  il  fanto 
lob  GlOÌy  f ClAmorem  exaff orti  non  audit . Chiama  il  ventre 

perche  chiedepiù  di  quclcheè  necelfario  . 

«D04^  Wv  a ^ * * J * f ^ * I- f * 

o AiregoriO  cuce,  clamore  exacìoris  nott  audire  efi  yiolett^ 
tis  tentatìonum  mot ibus  minime  confentire  . Qui  llàtUC- 
Cail  punto,  in  non  dar’orecchic  alle  tentationi,  8c  à gl* 
appet  iti, che  info rgono,nè  confentir  con  ellì.  Onde  nif- 
funo  lì  deue  perdere  d’animo  per  fentir  in  (fe  cattiue  in* 
Arg,ram.j,  clinationi,  ma  inanimarli  à cauarne  maggior  corona»», 
de  Afcenf.  come  dalle  tentationi. Cosi  ce  lo  confeglia  S.Agollino 
nel  terzo  Icrmone  deH’Afcenlione,  eflortadoci,  & ina- 
nimandoci a falir  tutti  in  Ciclo  con  Chrillò^Trà  gl’altri 
mezzi,  che  propone  per  falirui , mette  le  nollre  paliio- 
ni, e male  inclinationi  • ^feendamus  etiam  fofi  illum  fer 
yitia  , ac  fafsiones  nofÌra$ , Afcendiamoanco  in  Cielp 
con  Chrillo,  valendoci  delle  medelime  pallìoni  nollre  , 
E fe  dini  onderai , in  che  modo  ci  potremo  valere  delle 
paflioni  per  làlir’in  Cielo?rilponde,che  vi  falirà  ciafea;- 
no,affacigandoli  per  foggectarle , e domarle  con  animo 
generofo»  I^e  >itijs  noflris  feaU  nobis  facimwjfi  >itia  iffn 
talcamus  . In  quello  modo  delle  nollre  paflioni  ci  fare- 
^ mo  Icalini  per  lalir’in  cieloiperche  effe  mede/ìme  c’inal 

— • aaràno  lopra  di  noidè  llarano  focco  di  noi;  mecEédoce-^ 
i le  lòtto  à 1 piedi  ci  lieruirano  di  fcaiini  di  £iiir  coli  su  « ' 

» Pel 
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l>el  noftro  Beato  Padre  Ignatio  leggiamo  nella  l'ua 
vita,  che  effendo  egli  di  natura  lua  molto  colerico, s*era  * ‘ ’ 
vinto,  mortificato  , e mutato  tanto  con  la  gratia  del  Si- 
gnore , che  lo  giudicauano  per  flemmatico.  £ di  Socra-  rlut^r.lib.) 
te  ancora  racconta  colà  Plutarco  , che  vedendolo  vn  apof h.  so* 
Fi^onomifta,  il  quale  dalla  compofitione  elleri ore  del 
corpó,  e dalle  fattezze  della  faccia  conofceua  le  indi*  * 
nationi  naturali  di  ciafcuno,  diflc,che  quell’huomo  era 
molto  mal’inclinato  alla  dishonefià,  alla  ghiottoneria, 
all* imbtiachezza, & à molti  altri  vitijrpenlche  Idegna- 
ti  grandemente  contra  di  lui  i difcepoh,  & amici  di  So- 
crate, gli  vollero  rnetcere  le  mani  adofibj  ma  Socrate  li 
ritennC)dicendo,piano,chequeft’huomohà  detto  il  ve. 
rOiperche  tale  farei  fiato  io  veramente , fe  non  mi  fufll 
dato  alla  Filofofia,  & all’eflercitio  della  virtù . Horfe 
quel  Filofofo  con  le  forze  naturali  haueua  acquiftato  ta 
to  dominio , e vittoria  delle  fue  male  inclinationi , me- 
glio potrà  acquifiarla  il  Chrifiiano,&  il  Religiolo,aiu* 
tati  dalla  gratia  del  Signore,  Sapiens  doininabitur  aBrk-k  , 
più  potente  è la  gratia , che  la  natura  , 

V*è  vn’altra  forte  di  perfone , le  quali  naturalmente 
fono  di  buona  conditione . Soniti  funt  aniiHatn  bonam  * 

Che  pare,  che  non  habbino  peccato  in  Adamo , come 
foleua  dire  di  S.Bonauentnra  il  fuo  lyiaefiro  Aleflandto 
de  Ales  : hanno  vna  natura  tanto  buona , e tanto  fua- 
ue,che  pare  cht  lì  trouino  ogni  cofa  fatta  : niflùna  pare 
loro  difficile,  nè  lèntono  quelle  ripugnanze , e contra- 
dittioni  nella  loro  came,che  fentono  altrhanzi  dicono; 
come  mi  diceuano  che  nellà  Religione  v’erano  tante^ 
difucolti  i io  non  ve  ne  trono  gii  nitìùna  . Per  quelli  è 
il  fecondo  auuertimento,per  Igannarli.  Se  Dio  t'hi  da- 
ta qudta  buona  natura , quella  naturai  dolcezza , e fua- 
Uiti , che  non  lenti  quefie  difficolti  , nè  quali  lai  cha^ 
cofa  lìa  tenutione,  che  ti  dia  fafiidio  ; non  alzar  la  ere- 
Ifa^,  nè  te  ne  vanagloriare , percioche  quella  noli  è vir- 
tù , che  tu  ti  babbi  acquillata,  ma  natura  , con  la  quale 
fei  nato  ; c la  virtù  , e profitto  di  cialcuno  non  s'hà  da 
miiurateco’l  fembiante  deila  Faccia,  nè  con  quefie  cofe 
efieriori  > che  appariicono  di  fiiori  « nè  con  la  natura.^  i 

dolce  à \ 
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' dolce , e condjtione  facile , e fuaue  j ma  con  la  forza  * 

checiafcuno  s’hà  fatta  , e con  la  vittoria  , e dominio  i 
che  hi  confeguito  di  fe  ftelTo  . Quefta  c la  mifura  cer- 
ta, e iìcura  del  profitto  di  ciafeuno  • Et  in  quello  haue- 
rà  fatto  più  quello  che  è di  natura  fua  forte,  e colerico» 
che  tu  che  ti  troui  ogni  cola  fatta,  e non  hai  che  vince- 
re : e così  colui  farà  degno  di  maggior  lode , e di  mag- 
gior premio,  e guiderdone  . 

Plutarco  loda  AlelTandro  Magno  fopra  tutti  i Monar 
chi  del  mondo,  dicendo  , che  gl’alcri  nacquero  Monar- 
chi , ma  quello  fi  guadagnò  la  Monarchia  con  le  lùe«» 
braccia , con  la  lua  lancia , e con  molte  ferite  riceuu- 
te  in  diuerle  battaglie . Hor  cosi  quelli  , che  per  punta 
di  lancia  ( come  fi  fuol  dire  ) hanno  vinte  le  loro  paf- 
fioni  , mortificandoli  , e ritenendoli  , fono  degni  di 
maggior  lode  , e gloria  , che  quei  che  fono  nati  con 
quella  quiete  naturale,  c con  quella  pace , enonhan- 
• no  hauuto  che  vincere . Si  che  non  hai  occafione  di  va- 

nagloriarti, nòdi  ftimarti  più  , perellcrtù  di  buona 
natura  j ne  di  llimar  meno  gl’altri , per  vedere  che  han- 
no nature  forti  , e difficili  conditioni  ; anzi  da  ciò  hai 
da  pigliar’occafione  di  confonderti,  ed’huuiiliarti,ve- 
dendo , che  qiielche  in  te  par  virtù , non  è virtù  , niati* 
natura  ; e nell’akro  tutto  quelche  là  è wtù  : tù  non 
hai  profittato  niente , perche  non  ti  lei  vinto  in  niellate  ; 
d’altro  lù  profitt.ito  aflài , perche  s’hà  laputo-repri- 
mere , e vincere  in  molte  cole . L’hauer  quell’ahro  piu 
duro  contrailo,  c più  ribelle  natura  da  vincere,  là  ch’e- 
gli tenga  più  follecita  cura  di  fe,che  llia  più  auuertito  > 
echehabbia  maggior  femore  , e così  và  fempre  crC- 
feendo  in  virtù . & a te  l’hauer  buona  natura  è occafio- 
ne  d’elTer  trafeurato  , e negligente  > e di  caminare  con 
vna  continua  tepidezza:  come  non  hai  contratij,nè  ne- 
mici, t’impoltronifci , e ti  fai  da  poco  . Jd  quello  lari 
anche  ben  confiderare  qual  larelli  cu  tìató , fe  Dio  t’ha- 

Cs^  5»  / uelfe  data  vna  natura  difficile , e dura , com’a  quell’ al- 
tro; e credere , chehauerellf  commefsi  più,  e maggio- 
ri mancamenti , & errori,  che  lui  : c fe  hauondo  taqto 
bugna  naturi  & elTendo  di  si  buona  conditione,  com- 

metti 
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metti  tanti  errori  , e mancamenti  j e fei  tanto  tepido  , 
e rimeflo , che  farebbe iè tu haueffi  Ji  contrafti , cip  ■ 
contradittioni  jchchà  quell’altro  ? E ficoine  diciamo , 
che  quando  Dio  non  permette  che  ti  vengano  tentano - 
ni , hai  da  peniate  che  Zìa  per  Ja  tua  debbolezza  , e per- 
che non  hai  virtù  per  rehitere  ad  effe  j cosi  anco  lìai  da 

feriUaderti , chelìa  fiata  particolar  gratia  del  Signore 
hauerti  egli  data  cotefla  buona  natura , e buona  con- 
ditione  , perche  non  hauerdli  hauuta  virtù  per  vincere 
Ja  natura  forte , e vehemente,  come  l'hi  colui . Con_i 
quello  conferuarai in  teda  vn canto Thumiltà,  e dal- 
l’altro la  liima , e buona  opinione  del  tuo  fjateJIo  . 

Il  terzo  auucrtimcnto  è per  fgannare  vn’alcra  terza 
forte  di  perlone,  le  quali  non  fentono  in  le  quelle  ripi»- 
gnanze^  e contradittioni , nè  quella  ribellione  dell  juj  • 
carne , ma  pare  loro  d’hauer  pace  con  le  lìefsi  : e non 
e perche  lìano.mortificati  , ne  meno  perche  habbino 
buona  natura  je  buona  conditi one,  comcipaffati,ma 
perche  non  attendonoa  ritenerli , nèa  contradirlì  , e 
vincerli,  anzi  gullano  il  feguir’il  lor’appctito  , & incli- 
natione  ; e con  ciò  non  fentono  quelle  ripugnanze , e 
contradittioni  j e par  loro  d’haiier  pace  : ma  non  epa- 
ce  vera , ma  faJfa  i e fìnta  . Dicemes  fax  non  erat  *4» 

fax,.  Sopra  quelle  parole  di  San  Paolo,  video  amem  A^Rom.  7. 
aliamU^tm  in  membris  meà  refugnanlem  Ugi  mentis  mea  > * 
cSr  caft/uantem  me  in  lege  feccatiAìce  il  gìoriolo  S.AgO- 
llino  ; H anc  fugnam  non  exferittnturin J'cmtipji >•  , nifi  bel- 
latores  yirttttum  , debeUatorefque  ■pttiorum.  IS'On  lento-  Aag.l.dccó 
no , nè  ilperimentano  in  fe  quella  guerra , e contradit-  tinentia . 
rione  della  carne  contra  lo  fpirito , e dello  fpirito  con- 
cia la  carne , fe  non  quei  che  attendono  ad  acquili,  re^ 
le  virtù,&  à fradicar  da'fe  i vitij . Onde  vediamo,cu“  i 
mondani  non  incendono  quello  linguaggio  di  mortih  • 
catione,  perche  lon’auuezzi  a feguireiu  volontà  loro 
in  ciò  che  loro  palla  per  lajfantalia  , e quello  tengono 
per  Regola  ,eper  Legge.  Sit  prò  rationt  yoLuntas  : Non 
fanno  che  cola  lia  contradirli , nè  ritenerli  ne  i loro  ap- 
petiti , e così  non  fentono  mierra  . nè  rontradittion^  ^ 
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ma  quei,  che  attendono  allo  fpirito  , e s’affatigano  per 
acquiftaie  le  vere  viitù  > e per  fradicare  da  fe  i viti) , c 
lecactiue  inclinacioni,lentono  fubico  quella  guerra,  e 
cpntradiccione  della  carne . Sicome  l’vcello  non  l'ente 
che  lìa  prefo  fin’i  tanto  che  voglia  vfeir  dalla  rete,o,daI 
lacciojcosi l’huomo  no  conoide  bene  la  forza  de  1 fuoi 
vicij , e cattine  inchnationi , iìn’i  tanto  che  s’afFatighi 
pervfcitne.  Nell’abbracciar  della  virtù  fi|  dichiarala 
contradittione  del  vitio  , che  à quella  ripugna  « 

Nel  libro  de  i fatti  de  fanti  Padri  lì  racconra , che  vn 
Monaco  dimandò  ad  vno  di  quei  Padri  antichi,  quale- 
douelie  elTere  la  cauia,  che  egli  non  lentilfe  nèlPanima 
'fua  quei  combattimenti , e contraili  di  tencationi , che 
fentiuano  altri  s e che  quel  Pa.’re  gli  nìpofe  ; perche.^ 
fei  come  vn  gran  portone , che  chiunque  vuole  entra,8s 
efee  per  elfò , fenza  lapere  nè  intédeie  quelche  lì  faccia 
dentro  in  cala  : così  tu  non  fai,nè  intédi  qutkhe  li  fac- 
cia in  cala  tua:hai  vna  gran  larghezza  di  cofcienza,  po- 
ca cullodia  del  cuore , poca  circonlpettione  nelle  cofe 
lue,ne  i tuoi  fenfi  poco  raccoglimento  j e per  ciò  non 
li  marauigliare  di  quelche  dici  : letu  tenelli  la  porta.* 
chiuia,  e non  permettelli  che  entraflero  dentro-i  cateiui 
penlìeri,  all’hora  vedrelli  la  guerra , cheti  fartbbono 
per  entrarc.Se  dunque  tu  non  lenti  colà  dentro  quella.* 
guerra , e quelli  combattimenti , e battaglie  della  car- 
ne,guarda  che  non  lia  forfi  perche  li.egui  in  ogni  colìut 
la  volontà  tua  j guarda  che  non  fia.perche  non  attendi 
à contradir'a  i tuoi  appetiti , nè  a Iradicar’i  viti) , e le 
-cattiue  tue  inclinationi , 

che  Chuomo,  fia  quanto  fi  rogito  huottOt  eprouet- 
1 to  nella  rirtù  ,f,mpre  ha  nece fitta  d'efiercitar^ 
fi  nello  morti ficatìon^',  Cap.  X F li  I , 

IL  Beato  S.  Bernardo  di  e , che  bifogna  andar  fen*4 
pre  co’l  zappetello  della  mortilicationc  in  mano  j 
sbarbando  , e morti6cando  j phe  non  v’è  perfona, 
quale  non  habbia  neceflìcà  di  tagliare,  e potare  quai>4  ^ 
che  cofaifift  morciheata  quanto  fi  voglia,  epa'apup 
^ appro-. 
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approfittata.  Credite  mìhi,  (Sfittata  refuUnIanty 
' redennt,  (È>-  uaccedentur  extinifa,^  fofita  denuò  rr- 
citantur.  Credetemi  ( dice)  che  queiche  è ftato  potato 
tornai  germogliare,  e queiche  pare  che  fia  già  mor- 
tificato,©. morto  affatto,  torna  di  nuouoa  viuere  . On. 
de  non  bafta  potare , e tagliarina  volta  , ma  molte  , e 
lèinpre  bifogna  andar  potando , e mortificando  le  no- 
(Ire  palfioni , e male  inclinationi . Parum  tfi  ergo  [etnei 
f»tajfe,[(epèfutandum  ejl}  imtno»  fi  fieri  fot  efl,femfer.^HÌ^ 
femfer  <juod  futari  ofortet  , fi  non  difsitnulat,  inuenies  . E a 

quello  propofito  rnolco  buona  comparatione  queiche 
vediamo  ne  i giardini . Vedrai  in  efft  fatto  di  mortel- 
la*, e di  altre  herbe , quiui  vn  leone  , colà  vn’huomo  a 
cauallo , colà  vn’aquila  : ma  fe  il  giardiiiiero  non  vi 
fempre  tagliando , e Ipuntando  nelle  cime , che  van- 
no erdeendo , fra  pochi  giorni  quel  Icone  non  farà  più 
leone,nè  l’aquila  aquila, nè  queìfaltro  farà  più  vn’huo- 
mo a cauallo , perche  la  natura  vi  germogliando , e ' 
rherba  crefee  naturalmente . Cosi  e qui  : ancor  che_^ 
t»  fij  vn  leone,  o,  vn’aquila , & ancorché  ti  paia  di  ef- 
fer  molto  forte , e di  ftar  fopra  di  te , fe  non  vai  lem- 
pre  tagliando  , circoncidendo,  e mortificando,  ti  ridur- 
rai pretto  a non  èffer  nè  Ieone,nè  aquila,ma  vn  mottro, 
pcrcioche  habbiamo  qui  dentro  vn’alcra  radice  cetra- 
ria, che  ttà  fempre  producendo  , egcrmogliando  con- 
forme alla  natura  fua . Di  maniera,  che  fempre  v’è  che 
mortificare  . S^^ntutnlibet  in  hoc  cor  foro  manensfrofece- 
rùeyemu  fi  yitiafutat  emortna,  non  tnagit  Juffrtfia:ye- 

litnalisi  intra  fines  tuos  habitat  lebufteus, [ubingari  fotefi^ 
fednon  txtertninari.  Habbi  pur  fatto  profitto  quanto  tu 
vuoi,  che  fempre  ttàteco  ilnemico  j puoi  ben  repri- 
' merlo  , e foggiogarlo , ma  non  sbandirlo  da  ce  affatto, 

S. Paolo  dice . Scio  quia  non  habitat  in  me  , hoc  eri  in  ear^ 
ne  tnea  bonnm  . Io  sò  che  non  habita  nella  carne  mia  il 
bene.  Hauerebbe  detto  poco  in  quefto  ( dice  S Bernar- 
do) fe  non  haueffe  foggionto,chc  habitaua  in  effa  il  ma- 
le, il  vitio , e la  mala  inclinatione,ficome  lo  foggionlé 
• fubico  dicendo.  enitn  quod  yolo  honum  , hocfactop  [ed 
nolo  malant , hoc  0^0 } fi  antotn  ^•*odi}oU  lUhd  fado 
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iam  mn  e^o  ofetur  lUud  3 fed  <juoU  habitat  in  tue  feccatum  • 

E S.  Bernardo  l'egu ira  : te  er^o^fi  audes 3 prafer  jifù-  . j 

^olo  3autfaterj  CUIUÌU03  tc  quoque  ti'ijtnon  catcre  .O» 
't’haida  ptefe:!:.;-!'*  ' ^ 'ftc’o,  o,  I.aidaconfelfar  con 
cflojche  anco  in  ce  habica  il  «uio  , e la  cacciua  inclina- 
tone, e che  Tempre  hai  qualche  cola  da  mortificare.  , 
Il^Tanto  Abbate  Elfrem  confermando  quello  mede- 
mo  , dìCZ  3 SeUum  miUtuni  breuc  3 fed  Monachi  pugna  3 
qttoadufque  lìùgret  ad  Domr.tum  3 durat  . La  guerra  dei 
ióldati  prello  finifee  j ma  la  guerra  fpiricuale  del  Reii- 
giolo  dura  per  tutta  la  vita  lua  . V’è  molto  piu  chs  fa- 
re in  mortificare , e moderar  i nollri  affetti , e palsioni» 
che  ili  lauorare  certe  pietre  molto  dure  : perche  oltre 
che  nella  pietra  non  ve  rehllcnza , ne  contradittione_# 
air artefice, com’è  in  noi  altri , dopo  efier  lauorata  vna 
yolta,non  torna  ad  elfer  rozza, come  prima  Ma  i noftri 
affetti,  epaisionifi  mutano  molto  ipefifo  , efirauui- 
uano , e nnuerdilcono  : onde  bilogna  tornare  di  nuo- 
110  più  volte  a mortificarle.  S.  Geronimo  fopra  quelle 
parole  del  Profeta,  V fallite  Donnino  in  cithara,  dice,  che 
iìcomc  il  liuto  nou  fa  buona  mufica,  né  confonanzadQ 
nonlbno  ben’accordate  le  corde,  &vnaloIa,  chefia 
rotta,  o,  feordata,  fa  dilTonanza  i cosi  le  vna  fola  paf-^ 
fione  è in  noi  ddordinata , & immorciheata,  nou  potrà 
l’anima  nolha  far  buona  mulica’ali’orecchiedi  Diocbi-r 
fogna  che  tutte  le  pafsioni  fiano  ordinate  . In  Tfalterh 
decem  cordarutn  pfaUite  idi.  Hor  per  arriiiarqui  ,ben 
fi  vede  quanto  fia  neceflario  llar  fempre  in  quello  efler- 
citio . Per  quello  quei  Padri  antichi  prcuauano  ancp 
quelli, che  erano  già  molto  perfetti,e  gli  eflercitau;|^o. 
in  molte  fotti  di  mortificationi , e diipregi , come  nfe- 
rilce  S.Giouaniii  Climaco.  E dauano  per  quello  vn’al- 
tra  ragione  molto  buona  ; perche  molte  volte  quei,  che  / 
paiono  molto  per/etti,  emoJtopacienti  neitrauagli  , 
le  i Prelati  lalciano  di  prouarli , e’d’efl'ercitarli,  per  ef- 
fer’in  opinione  d'huoinini  già.conlumati  nella  virti, 
vengono  co’l  tempo  a perdere , o Icapitarc  di  quella.^  . 
niodefiia , e patienza,  che  haueuano  : perche  quantun-  ^ 
que  la  terra  fta  huon^  a grafi»  » ? l^uttifera»  fe  le 
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Il  coIcQraj&  adacquamenco^iuol  diuencare  faluacica_j, 
e ftenle  ,&  viene  a produrre  cardon  i ,c  ipine  . Così 
anco  fia  vno  quanto  (i  voglia  approfittato  ; e perfetto^, 
fe  gli  manca  l’inafifìo  , e la  coltura  , cioè  la  mortifica- 
rione , e l’efercitio  della  patienza , diuentarà  terra  1>1~ 
natica , 8c  infruttifera  > e produrrà  fpine  di  cattiui , è 
dishonefti penfieri , e d’vna  falla, e fraudolente  Ccu- 
rezza.Di  maniera  che. tutti  habbiamo  necelficà  di  mor- 
tificatione , non  lolq  quei  che  iono  di  cattiua,ma  anco 

?[uei  che  lono  di  buona  natura , e conditioue  ; e no  cu* 
olo  gl’imgerfetti , & i principianti,  ma  r.nche  li  mol- 
to antichi,e  perfetti,  g non  folo  quelli  chehannopec- 
cato,  ma  anche  quei  che  non  hanno  ofiefo  Dì3s  quelli  * . 
per.  acquirtare  la  virtù , quelli  per  conleruarla  . Chi 
caualca  vna  bellia,per  buona  e piaceuole  che  fia,  por- 
ta lèco  briglia  e fproni , perche  in  fine  quella  è vna«» 
beAia_i . 

. .In  quelle  parole  che  dilTe  Chrifto  nollro  Redentore, 

Si  quii  vult  fofì  me  yenire,abneget  femetipftim  , toUae 
crucem  fuam,  rEuangelifia  fan  Luca  aggionge,c>'  tcUap 
crutem  fuam  quottdie  , Chi  vorrà  venire  dietro  a me , 

. porti  la  fua  croce  ogni  giorno , e mi  lèguici . Non  hai 
. da  lalciare  paffar  giorno  alcuno,  nej  quale  non  rompìi 
. c calpeili  la  tua  volontà  in  qualche  cofa  ì e fe  lo  la- 
. deiarai  paflàre,  tienlor(  dice  iaa  Gio.Climaco)per  gran  CHtn.  e 4. 
Jeapito  ; tieni  quel  giorno  per  perlb , e pcnla*  che  in 
eflb  non  fei  llato  Religìolo . Come  diceiia  qucii’Im- 
4 peradore Romano  del  giorno,  nelquale  non  hauc ua 
. fatto  gratie  ; jimiddiem perdidi  x Habbiamo  perlo  que- 
fto  giorno,oggi  non  habbiamo  regnato,  oggi  non  fia- 
. nio  fiati  Regi , nè  Imperadori , perche  non  habbiamo 
. fatto  gratia  ad  alcuno . Hor  piu  proprio  è del  Rèhgip- 
'[o  il  mortificarli , & il  negare  la  lua  volontà',  che  de- 1 
, Regi*&  Imperadpri  il  far  grafie  ; perche  quello  è eifer 
Religiolò , fare  quel  che  non  vuoi , e lafciar  (kfare^ 

.qw^  che  vuoi . ^ , • ' 

y,  i^uon’efempio  ci  lalciò  di  quello,  coniqdi  tutte  l- al- 
tre cofe,  il  nollro  Padre  Francelco  Borgia  j aqualeXo- 

.icuadfre^che  fi^za\<^)>Ìogi^rar€bbefiatoam  Borgi*'. 
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snlipido'il  mangiare  in  quel  giorno , nel  quale  non  ha* 
uelTe  caftigato  il  fuo  -corpo  con  qualche  buona  peniccn* 
2a,o,raorcificatione  j efoggiongeua,  che  farebbe  vif- 
ymco  fconfoktoj  fé  hauelTe  fapuco  che  la  morte  fe  l*ha- 
uefTehauuco  a pigliar*in  giorno , nel  qiule  non  hauelTe 
ktca  qualche  penitenza)  e mortificato  ifuoi  fenii.  Tal- 
ché non  lafciaua  palTar  giomO)  nel  quale  non  fi  morti- 
ficane : e precaua , e fupplicaua  il  Signore,  che  fi  de- 
gnalTe  di  fargli  quella  gratta , che.  le  commoditi , e le 
delicatezze  gli  Tufferò  tormento , e croce , & itrau:n 
gli,  elefatighegli.fufferodelitie  , ègufti»  Che  è il 
terzo , c più  perfetto  grado  di  mortificatione . E cosi 
diceua,che  non  gli  faceffero  forte  alcuna  d’accarezza- 
mento, o,  di  buon  trattamento , fin’a  tanto  che  hauellk 
confluito  quello  dal  Signore.  Staua  in  perpetua  vigi- 
lia , facendo  Tempre  guerra  al  Tuo  corpo  ; e Tempre^ 
crouaua  in  che  mortificarlo , e maltrattarlo  : chiamaua 
amicifuoi  tuttele  cofc,che  l’aiutauanq  ad  affligcrloffe’I 
Sole  l'affannaua  caminando  Tifiate , diceua , ò cerne  ci  . 
aiuta  bene  l’amico  : e Tilleffb  diceua  del  giaccio , c 
del  vento,  e della  pioggia  nel  rigole  delTinuerno , e 
del  dolore  della  podagra  , e del  male  di  cuore , 
di  quei , che  lo  perTeguitano , c mormorauano  di  lui  $ 
tutti  li  chiamaua  amici , perche  Taiutauano  a vincere  , 
c domare  il  fuo  corpo , qual’^li  teneua  per  nemico 
capitale  , E non  fiVontentaua  delle  moriificationi  ,e> 
crauagli , che  gli  veniuano , ma  andaua  cercando  nuo- 
' ue  inuentioni  per  mortificarli . Alcune  volte  metteua^ 
dell’arena,  edeifidTcttiiiideatroleTc^'pe , acciòche 
nel  caminare  gli  faceffero  male  a i piedi  : Tiftatc  cami- 
fiaua  molto  adagio  per  il  Sole,  e Tinuerno  per  la  neuc, 
e per  il  ghiaccio  j portaua  pelate  le  terapie  dello  ftra^ 
parfiche  faceua  i capelli  j quando  non  fi  poteua  Tare  la 
difciplina,  tormcntaua  la  lua  carne  con  altri  artificij,c 
nelle  ifteffe  infermità  cercaua  modi  d’aggìonwre  do- 
lori a dolori , e pene  a pene  , perche  le  pur^e  , per 
amare  chefuffero,le  beueua  a £orfi,come  le  fafferd  nati 
brodi  di  foffanzajle  pillole  amare,le  mafticaua,e  disfa* 

ccua  fri  i donti , e le  ceoeud  p«r  vP  pcKO  ÌA  bocca . la 
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qtiefto  modo  monifìcaua , e connencaua  i fuoi  fenfi , e 
crucifiggeua  la  fua  carne,  e cosi  procurò  d’arriuare  al- 
la perfectione , e fantici , alla  quale  arriuò . 

De  i me^it  die  cì  faranno  facile  ,€  fuaue  VefìercU 
tio  della  mortìfilatione , che  fono , la  gratta  del 
Slgnoret&  il  fanto  amor  fuo  • Cap,  XIX, 

REfta  che  cractiamod’alaini  mezzi,  che  ci  aiutino 
a farci  non  folo  facile,e  tollerabile,  ma  fuaue,  c 
gullofo  queft*effercitio  di  raortifìcatione,  che  tanto  ne- 
^elTariociè.  11  primo,  eprincipal  mezzo  per  quello 
fai  da  clTer  la  gracia  del  Signore^con  la  quale  ogni  cofa 
diuenta  facile,  e leggiera.  Eral'Apoilolo  S.Paolo  mol- 
to crauagliatq  da  vna  tentatione , e chiedeua  a Dio  con  Comi. 
illanza,^e  glie  la  leualTe  . Vroftet  quod  ter  Dominum  ro^ 
gaui,  yt  difcedetet  ime  j Et  il  Signore  gli  tifpofe,5«//fc/r 
ubi  gratta,  mea . Ti  balla  la  gratia  mia . Con  la  gratia 
di  Dio  lì  Tenti  tanto  fortificato , che  dice.  Omnia  fojfnm  ^ ^ 
in  eo,  qui  me  confortat . In  Dio  poffo  Ogni  cola . l^on  ego  13. 
autem,  f ed  gratia  Dei  mecum.  Nonio,  ma  la  gratia^  i.adCM.iS 
di(Dioconme  . Non  ci  lafcia  foli  il  Signore  in  quello  ‘®* 
crauaglio , e fatigadellamortificationej  egli  ci  aiuta 
a portare  il  pefo . E perciò  la  lua  legge  fi  chiama  gio-  • 

gojperche  lo  portano  doi’Chrillo  sVnifce  con  noi  per  v 
portarlo  anch’elTojchi  vejrà  meno  con  tal  compagnia,  \ 
efauore  ? non  ti  paia  difficile,  poiché  a te  tocca  di  ^ 

fare  H meno . Per  quello  benché  lo  chiami  giogo , dice 
cheèfuauetJjenche  lo  chiami  pelo,  dice  che  è leg- 
giero. lugutn  enim  meamf  Aaue  ejt , c"  onus  meunf  leu^^ . Mate,  il.jc. 
Perche  quantunque  a rilpetto  della  natura  noftra,,e 
delle  noftre  po che  forze , fia  pelante , e quello  viene  a 
denotar’il  nome  di  giogo , e di  pelò  j nondimeno  con 
la  gratia  di  Dio  è facile  , e fuaue  ; perche  ce  l’alleggc- 
rifee l’illelio  Signore,  ficomelo  premette  permezzo 
del  Profeta  Ofea*  Et  ero  ek  quafi  exaltans  iugum  ft*$*r 
maxiUat  eorum  • lo  farò  loro  come  chi  alza  il  giogo , e of#«  ii.*. 
lo  leua  da  fopra  le  loro  malcelle , B per  mezzo  d’Ifaia 
-dice  rCemeit$ref(^tv*gitmàfMÌt9lek‘ Vite  la  mortifica-  ^ 
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tiene  vngiogOj&  vn  pelo  grauofo,  ma  è canto  grande 
il  fauorCj  e la  gracia  di  Dio  lignificata  per  l’ogliojche  H 
marcirà  il  giogo  , e s’addolcirà  di  maniera  che  non  vi 
faccia  il  callo  àdolTo>  nè  meno  lo  fenciacè . 

S.  Bernardo  nel  lermone  primo  d^  a dedicacione^ 
della  Chiefa  dice  : Sicome  quando  lì  confagrano  le 
Chiefe , s’vfa  quella  ceremonia  d’ vngerlì  le  crocrcon 
i’Oglio  fanco:cosi  fà  Dio  Signor  noftro  nell’aninìede 
i Religiofi  : perche  con  l’vntione  fpirituale  della  fua 
gratia  và  vngendo  , & addolcendo  in  effi  le  croci  della 
penitenza,e  della  mortificatione,  acciò  diuencino  loro 
facili, e fuaui  ; e cosi  molti  fuggono  quefto  fanc’eferci- 
tio  perche  vedono  la  croce,  c non  vedono  Tvotione  : 
ma  voi  altri  che  l’hauete  prouato  ( dice  a i Religiofi  ) 
£cce  feitisj^ma  yere  crux  noftro.  inun^o  efi.  Sapete  mol- 
to bene  che  la  nbftra  croce  è vnta,e  che  con  quella  vn- 
tionenon  lolo  è facile , e leggiera , Sed,  >t  ita  dicam  , 
omoritudo  nojira  dulcifsimo  j ma  quelche  a i mondani 
pare  amaro , & inhpido , diuenta  per  noi  con  la  gratia 
di  Dio  molto  dolce,efaporito  . Ondediceua  S.Ago- 
ilino , ch’egli  non  haueua  intefo  il  linguaggio  della^ 
caftità , nè  gli  pareua  che  yi  fuffe  perfona,  che  Toffer- 
ua(Te,fin’a  tanto  che  inteiela  forza  della  gratia,con  la- 
quale potiamo  dire  molto  bene  quel  c;hf  d^fan  Gio- 
Uanni  3 Et  mandato  eius gramo  nonfur^  Non  £baO  pQ- 
fanti,  ne  difficili  i comandamenti  eh  Dio  , e dell’Euaà- 
geliojperchc  l’abbondante  gratia  che  dà  il  Signore, pec 
poter  fare  quel  ch'egli  comanda , li  rende  facili,e-lua- 
ui . S.  Gregorio  Papa  fopra  quelle  pafol&d’Jfaià  , 

j^erant  ;«Do»»;»o,inar**l>»«tyòriifttdi«cm,prduppone  duc 
lòtti  di  fortezza,vna  de  i giulli  per  patirc,e  mortificarli 
alTai  per  Dio , l’altra  de  i cattiui  per  patire  trauagli , c 
fatighe  grandi  per  il  mondo,per  mantenere  l’honore,  e 
larobba,  e per  fodisfare  a i loro  appetiti , e delìde- 
rij  i e dice , che  quei  che  confidano  nella  gratia  dei 
Signore , mutaranno  quefia  fortezza , in  quella  de  i 
giulli. 

Il  fecondo  mezzo,che  ci  farà  facile , e fuauc  quello 
efercitio  della  morcifica^ope^«  l’amore  di  Dio,.  Non 
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tri  è cofa  più  efficace , nè  che  facci  più  facile  9 e fuauc 
qualfiuoglia  trauaglio,  e faciga,che l’amore.  S.Agofti- 
no  dice  : jQni  amat  non  Uborat . Chi  ama  no'n  faciga  i 
perche!’ am  ore  fà  che  non  Tentala  fatiga  . Omnis  Ubar 
non  amantibus  grauis  efi  9 folus  amor  ejì , qui  nomen  diffi- 
cultatis  trubefcit . Non  fono  grani  le  facighe  di  quelli, 
che  amano , ma  danno  ad  elfi  fi effi  diletto , come  a i 
pefcatorf,  & a i cacciatori,  a i quali  non  è grane  la  fa- 
tiga  della  pdca,e della  caccia,  anzi  più  wfìo  la  piglia- 
, no  per.riCreatione,per  ramore , & aflFettione,  con  che 
f^no  queir efercitio  . Chi  fa  che  la  madre  non  lenta 
ì continui  trauagli,  e fatighedell’allieuo  del  fanciulli- 
no,fe  non  l’amore  i chi  fi  che  la  moglie  affilia  notte,e 
giorno  inceflantemcte  al  gcuerno  del  marito  infermo, 
le  non  l’amore  ? chi  fa  che  infine  le  beftie,  e gl’vccelli 
fiano  folleciti  nell’allieuo  dei  loro  figli , chelhano  di- 
giuni delle  cofe  che  quelli  mangiano,  ches’affatighino 
acciò  quellifiripofino,  e fi  faccino  animo  per  difèn- 
derli tanto  coraggiofamente,  le  non  l’amore  ? chi  fece 
parere  a Giacob  breui,  e facili  i trauagli,  e le  fatigh»  ■ 
di  fete,e  poi  di  quattordici  anni  per  Rachele,  fe  non-, 
l’amore  i Fidebantur  lUi  fauci  dies  fra  amork  magnitu- 
dine . S.Bernardo  dice  fopra  quelle  parole  della  bpofa, 
Tafciculus  myrrha  dileSfus  meus  mihi  . 'E  vn  fafciccco  di 
mirra  il  mio  diletto  per  meiTrof  urea  nonfafcem,fedfa- 
feicubm  dileRum'dicify  quid  lene  fra  amore  iffius  ducat 
*iuidquìd  laboris  mmineat,^  doloris  • Non  diliè,è  flfcio 
à mirra  il  mio  diletto  perme,ma  fafcetto,per'che  ogni 
trauaglio , c fatigha  le  par  e molto  piccolo,  e leggiero, 
per  il  grand’amore  che  porta  ai  fuo  diletto . £ nota  an- 
cora cne  non  diffe  alIolutamente,è  vn  fafciecto  di  mir- 
ra il, mio  dilettoima  v’aggionle,  per  me:  a chi  amali  fa 
fafeietto  piccolo  : fe  a te  fi  fa  falcio  grande,  e pefante> 
è perche  non  ami  j è mancamento  d’amore , e però  pi- 
glia quello  per  fegno  , le  hai  poco , o‘,  aliai  amore  di 
Dio^ . Non  fono  grandii  trauagli,e  le  facighe  della 
virtù, ma  è piccolq  il  nollro  ainore,e  perciò  ci  paiono 
grandi  : ama  cu  aliai,  e non  foJamence  non  fencirai  tra- 
uagiio , nè  fatigha,ma  fentirailàpore,e  gufto . Fb* 
i F 3 
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TraHMoT^  Cap.  XIJ^d  | 

Seni.r<r.8f*  «more/l > Ubornon efi,fedfafor , dice  S.  BciDar<lo, 
ibpci  Cwt.  amore , non  vi  a fatiga , ma  iàpore . Diceua  vna^ 
Santa , che  dopo  effer’ella  ftata-chiamaca , c ferita  dal- 
Tamor  di  Dio , non  haueiia  più  laputo , che  cbfa  fuC- 
ie  patire  nc  interiore,  ne  efteriormente,  ne  dal  mondo« 
ne  dal  Demonio, ne  dalla  carne , ne  da  altra  cofh  alcu- 
na . Perche  il  puro  amore  non  sa  che  cofa  fia  pena,  o » 
tormento . Di  maniera  che  l’amore , oltre  che  fa  tutte 
le  cofe  eminenti  di  gradi , e di  carati , e le  fa  di  gran 
pcrfettione  , dà  infieme  grand’animo  , e fortezza^ 
per  inueftire qualfiuoglia  trauaglio,  e fatiga,equaL 
fiuoglia  morci/ìcatione , e fà  ogni  cofa  facile,  leggie- 
CkriCho»)  ra,  efaporita  . £ così  S.  Chnloftomo  dichiara  quel 
fop.epift*»d  che  dice  i’ApoftoloS.Paolo,jP/e»ifK<Ì9  Ugis  ejì  dUeSioi 
chcnonfolamentevoglia^re,chetuttalalegge,  etut- 
A^ooi.  13.  ^Qjnandamenti  fono  rinchiufi  in  quella  breue  pa- 
rola, amore  s ma  che  quello  amore  cifà  anche  mollo 
^ facile  TolTeruanza  di  tutta  la  legge , e di  tutti  i cornane 
C*m.«.6.  d^imentidi  Dio. 

Conferma  molto  bene  quelb  cofa  *,  <^uel  che  dice  il 
Sauio.FonÀJ  «ff  yt  mtrs  d;7eff/a.L’amore  e forre  come  la 
?**  • Dueelplicationi  fra  l’altre  fanno  i Santi  di.que- 

Afg.epi.»  Ile  parole , le  quali  fon’a  propolìto  nollro.  S. Gregorio 
ad  Hiei.  ne  kà  vna,che  S.  Agollino  tiene  per  la  migliare.  Sai  ( di- 

ce egli  ) che  cola  vuol  dire,  che  l’amor’è  fone  come  la 
morte  ì che  licomela  morte  fepara  l’anima  dal  corpo , 
cosi  l’amordi  Dio  fiacca  l’animadalle  cofe  corpora- 
li, e ienlibili  : e lìcome  la  morte  leua  l’huomo  dal 
maneggio  di  tutte  le  cofe  del  mondo  : cosi  l’amore  di 
Dio  impadronito  del  nollro  fpirito,lo  fortifica  talmen- 
ce,chelo  leua  dalla  prattica , e conuerfatione  del  mon- 
do, e lo  fiacca  dall’afiettione , che  hà  alla  carne , & a 
tutcele cofe  fenfuali  * Quello  vuol  dire , elTcr  l’amore 
forte  come  la  morte  ; perche  ficome  la  mone  am- 
oazzail  corpo , cosi  l’amor  di  Dio  ammazza,  e fmor- 
2a  in  noi  l’alfetcione  di  tutte  le  cofe  corporali,  e fenfua 
li:fì  che  l’huomo  muoia  al  módo,&  all’amor  proprio , 
Ad  Gala  * folamcntc  a Chrillo  Signor  noftro,  e che  polla 

Paolo  . Viw  *^o,iam  non  «go,  yimt  >erò  in 
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pdla  Monìfictdìont\  ^ tj 

mt  chnfiutg^iuo  ioj  non  più  io , Chriido  è quello  che  / 

viue  in  me^  , 

Vn*alcraerplicacìonemoIco  buona  fi  S.AgoiHno,  il 
quale  fopra  quelle  parole , Tomu  corda  yo/ira  in  yìrtutt 
tÌH4  y dice  che  l’amor  di  Dio  è forte  come  la  morte  : 
perche  ficome  non  fi  può  faf  refifienza  alla  morce^quà. 
do  viene jcon  forte  alcuna  dii  medicine^nè  d’artificij,nè 
gioua  l’efler  Velcouò , ne  Rè  , nè  Imperadorc , nè  Pa- 
pa, d’ognicofafà  fafciola  morte,  niflùna  coli fe  le 
può  oppone  j cosi  quando  vno  è l^ato  da  vero  dal* 
J’amor  di  Dio , nilTuna  cola  fcgii  può  opporre  j non», 
lo  poflono  feparare  da  elTo  quante  cofe  fono  nel  mon- 
do, nè  honori,  nè  ricchezze,  nèprolpcriti,  ncauucrfi- 
tà:vedalo  ciafcuno  in  fc,  confiderando  la  grada,  che  il 
Signore  gl*hà  fatearcon  vna  fcintiila  dejl’amor  fuo,  che 
egli  ti  diede , non  guardafti  in  faccia , per  hauere  a la- 
iciare  la  via  della  perfetdone , c la  Religione,  nè  a pa- 
dre , nè  a madre , nè  a parenti , ne  a quante  colè  erano 
nel  mondo  j ma  ogni  colà  fprezzafti , c ftimafti  poco 
in  comparatione  di  quelchc  hai . Amiamo  dunque  aflai 
Dio,  eniflunacofaci  faràopp'ofitione  ; anzi  diremo  * , - 

con  l’Apoélolo  . iluH  ergo  nos  fefaraiit  àcharhat^ 

C hrifli  i tribnUtio , an  angufUa  , an  fames  , an  nuditat , 
an  fericulum  , an  ferfeeutio  , an  gladim  ì Chi  ci  fepararà  ^ 
dall’amor  di  Chrifto  ? vi  farà  forfi  tribolatione , o,  an- 
gullia , o , fame , o , nudità , o , pericolo  , o , perfecu. 
Clone,  o,  coltello,  che  tanta  forza  habù'a  i Certuefum 
quia  ne^ue  mors  , »«fMc  yita , neque  Angeli  , »«; pr/»«- 
fatusy  ncque  yirtutes  yne^ue  in  fiantia  , ncque  futura,  ne* 
que  forti tudoy  ncque  alt itudo  y ncque  fro/undum  , nequa 
creatura  alia  f eteri  t notf arare  a charitate  Dei  , qua  e fi 

in  chrifio icfu Domino nehro.  Soa  certo  (dice)  che nè 
niorce,nè  vica,nèAngioli,nè  principati , nè  viitudi,  nè 
«eccole  prelati, ne  le  cole  future,  ne  forza,  nè  altezza  , 
ne  profondità , nè  altra  creatura  alcuna  larà  balUnce  • 
leparaimi  daU'amor  di  Dio . 


Aaea. 
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altro  me':;X?y  che  ci  facilitar^,  éOffatàgu^ 
flofo  l'efiercitio  deUa  fnortifi catione  ; che  è Iìl> 
^eranT^  del  premio  . Cap,  XX, 

I.'J;  terzo  mezzo , che  ci  farà  facile , e fuaue  queifer- 
fercitio  ò morrificat  one,è  la  giàdezza  del  premio, 
che  fperiamo . Con  queiH  fperanza  s*inanimiua,e  con- 
folaua  iifanco  Giobifà  le  molte  , e grandi  auuerfità 
*3*  fne,  dicendo  ; tnihi  tribuat  j yt  fcrihantur  fermanex 

i quisnnhidei  f yt  exarentur  in  libro  Bylo  ferreo,  ó* 
^umbi  Lamina,yelcelcefculfanturin  filiee  ? Chimi  COII- 
CedeflèjChe  fifcriuelTero  le  parole,  che  voglio  dir<_, , . 
acciò  ne  reftalfe  perpetua  memoria  a i poderi?  evà. 
lóggiongendo  per  maggior  perpetuità  , chi  mfconcc- 
delle,e.he  s’imprimeflero  in  vn  li  òro, o,  con  vna  punta  > 
Q, bollino  di  terrò  s’intagliafl'cro  in  vna  piaftradi  piom- 
bo,o,con  vno  fcarpello  fi  fcolpilTero  in  vn  felce.A  che 
effetto,  ò lànto  Giobdefideri  tanta pcrpetuitànelle  cue 
parole  ? accioche  quella  confolacione,  ch’io  fento  con 
elle nelli miei traiiagli»*fentinio anche  nei  loro  tutti 
quei  che  fono  nati , e che  nafcérann'o  . E che  parole-* 
fono  quelle  ? Sdoenitn  quòd  Hydemptor  nieus  yiuit , ^ in 
nomfùmu  die  de  terra  f K.rreBnrue  fttm  > Ù"  rurfum  ùrcun- 
dabpr  felle  tnea  , (if  in  carne  mea  yidebo  Deum  meum,  quem 
yifurus  fum  ego  iffe  , loculi  mei  conffeBuri  ft*nt , & 
non  aline  . Sò  peniuelatione  del  mio  Dio, ch’il  mio  Re- 
dentore viue(  parlaua  del  figliuolo  di  Dio,  ediquel- 
diiaueua  da  edere , come  fe  fufle  fiato  paffato , o , pre- 
ferite , per  la  gran  certezza  ^ che  n’haueua  ) e poiché-* 
egli  è rifufcitato,e  viue,  sò  che  nell’vltimo  giorno  del 
mondo  rifulcitarò  anc h^io  da  quella  terra  , e poluere  , 
r^llaquale  mitrouerò  coniiertito,  eche  vn’altra  volta 
farò  couerto  della  mia  pelle , e che  nella  mia.carne— » 
vederò  il  mio  Dio;  che  è il  premio  di  quei,  che  Io  fer- 
uoDO,qualeiofteiro,egl’occhimiei  vedremo,  egò- 
dcremo , e non  altri  . lo  , quel  medefimo  , c’hora  pa- 
tifcojho  da  rilufcitare,  e da  goder  Dio  • K^ofitaeB  bete 
^ flet  mea  in  finn  meo . Sta  conieruata , e ripofta  quefta-j 
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fperanza  nej  mio  feno , e da  qui , come  da  vn  teforo  » 
cauo  alleggerimento,  e ricchezze  di  confolatione  ne’i 
miei  crauagli . Con  quello  Dio  inanimò  Abramo  j per- 
che dicendo  egli,  Signore,io  hò  lalciato  la  mia  patria» 

& il  mio  parentado , perche  tù  me  l’hai  comandato  » 
che  premiò  mi  darai  ? Dioglirilpofe  : Mcrcestua  ma»  - 
^na  nimis . Il  cuo  guiderdone  farà  molto  grande , e— > e »i  4 . 

molto  eminente  . Con  quello  dice  S.  Paolo  cheMoisè 
s’inanimò  a lal'ciarl’honorc , &ad  eleggerli  il  difpre- 
gio  : fidcMoifeigrandisfxStutntgauit  fe  eJftfiUum  filia  adHeb.'II» 
‘PharaoniiiVnagis  eligens  affligi  cum  posalo  Deifquam  tempo-  14. 
rnlis  peccati  haben  iucttnditatemy  maiores  dinitias  aftimans 
chef  auro  jicgyptkrum  improperittm  ChrifU  J aj^iciebat  enim 
in  remuneratiomvt  • Moisè  eflcndo  grande , e crefeendo 
nella  fede>e  nella  fperanza, non’llimò  niéce  Pelfer  figlio 
della  hglia  del  Rè  Faraone , 1 a quale  l’haueua  adottato  , 

per.  figlio  ijrutto  quello  fpre^zò  egli , e volfe  più  torto 
efler  afflitto,  e perfeguitato  per  amor  di  Dio, che  goder 
tutti  i tefori,  e ricchezze  d’Egitto,  perche  haueua  l’oc- 
chio al  premio,  & alla  rimuneratione,  che  l^raua , 8C 
alpettaua.Con  quello  s’inanimaua anche  il  Frofeta  Da- 
uid  all’olTeruanza  della  legge,e  comandamenti  di  Dio, 
quando  diceua  : IncUuauicor  meum  ad  faciendasiufUfi»- 
cationestuasinatcrnum  prepterretributionem  • 

.Dice  S.Agortino:  Dices  forfany  grand»  Ubor,fed  rejpice  Aug.ep.14j* 
^Hod  pYomifam  efiyomne  opus  leue fieri  foletyCUm  eius'pretiH  ad  Dcmttt* 
eogitaturiét"  Jpe^ pTtm'^  foLatiu  efi  labork.T>ìt2i[  forfijègrà'vufr 
trauaglio,e  fatica  Tandarci  fempre  mortificando,  e ró- 
pendo, e calpeilàdo  la  noftra  volótà:ma  guarda  al  prc- 
mio,8c  alla  rimunerati one,che  perciò  t’hd  da  elTer  data 
e vedrai  come  ogni  cola  è pochifsimo  in  cóparatione 
di  efla . La  fperanza  del  premio  diminuifee  la  forza  del 
trauaglio,  c della  fatiga . E cosi(  dice  ) lo  vediamo  ne’i 
trauaglijC fatighe  de’i  mercati, de’i  contadini,ede’ifol* 
dati. Horfe  la  forza,  e la  fierezza  del  mare,  e k formi-  ^ 

dabili  onde  di  erto  non  Igomentano  i marinari,&imer- 
cantii  nè  le  pioggic,  e le  tempefte  i contadini»  e gl’agri* 
coltori;nè  le  ferite,e  morti  i foldatùnè  le  botte, e cada, 
te  in  terra  i lottato  ri,  métre  mentono  grocchi  iiellc  fpe  . 


ranze 
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ranze  humiine  di  quel  che  perciò  pretendono;  chi  fpen 
& afpetra  il  Regno  de’cieli,come  fi  sbigottirà  del  traila 
i.'tdCot^.  gliojfatica,emortificatione,che  la  virtù  ricerca  ? Et  ilU 
quidenifirtcorruftibUem  cgronam  accipaty  titj  autsm  incQf 
ruftaniidiccVApofìolo,  Se  eifi  per  vn  premiere  rimu<« 
ficratione  corruttibile^edi  così  poco  duratajs’efpongo- 
no  a tanti  trauagli>  e fatiche:che  cofa  vuole  la  ragione 
che  fòcciamo  noi  altri  per  vn  i>remiOje  rimuneratione 
tanto  ^ande^e  che  ha  da  durar’in  etemof  Non  è niente 
quel  che  facciamo  > rilpetto  a quel  che  fperiamo  di  ri- 
ceueré  perefib:enó  è niente  quel  che  fi  ricerca  da  noi> 
rifpetto  a quel  che  ci  vien  dato  ; watiofamente , e per 
. niente  ci  vien  dato.  Nonfipuò&giudicios’vnacofa 

è carabo, a buon  mercato^  folamente  per  quel  che  vien 
dimandato  per  eflTa,ma  fi  bene  con  veder’ancora,  e có- 
' fiderar  la  colà  che  fi  vende:  ti  dimando  io«ion’aflai  cè- 
co feudi  per  vna  cofaPfecopdo  quel  ch’ella  è;tal  può  ef 
y fere^che  anco  per  cinquanta  quattrini  fia  cara;  c tal'an- 

corajche  per  mille  feudi  fia  donata:  fe  è vna  molto  ric- 
ca gioia, o>fe  t'è  data  vna  Città  per  mille  fcudi,è  dona- 
ta . Cosi  anco  fe  vuoi  vedere,  fe  fia  poco,o,  aìTai  quel 
che  Dio  ricerca  da  te, guarda  quel  che  compri,e  guarda 
il  premio  che  c*è  dato.  Ego  ero  merces  tua.Dio  t’è  dato: 
quello m’èdatoPm’è  dato  per  niente;  non  m’èdiman- 
dato  niente  per  eflb , dimandandomifi  folo  che  io  nk- 
Fftl.JJ.*.  ^ la  volontà, e mi  mortifichi.Pw  nibilofaluot facies  */- 

iraLj5,i.  ]o  danno  per  niente . S^ui  non  baberis  argentum  « 

froferateiVniiteifìr’  cotuedite  ; emite  abfque  argento, 

abfque  ylla  commutationt  yinum lac . VenÌie,cor* 
Bafil  • i-  fretta  a goder  del  buon  mercato . 
inonitadfii  ^ Bafilio  ancora  raccomanda  grandemente  quello 
Jiuaa  rpitit.  *nezZ0.^(iii/>er  cor  tuum  promijfa  ccelèfiia  mediuturtyt  ipfn 
teadyirtmù  yiam  fronocent»  Ricordati  fempre  delpre- 
mio,e  della  gloria  grlde,chet’afpetta,acciò  con  que- 
Afito.  Abb.  Ho  t’inanimi  alla  fatiga,&  alla  virtù.  IlB.  S.  Antonio 
f'  Abbate  con  quello  inanimaua  i fuoi  difcepoli  a perfe.<>  ' 

uer.^  re  nel  continuo  rigore  della  Religione  ; e llupito 
della  gran  liberalità  di  Dio,fi  lermaua,e  diceua;in  que« 
ila  vita  i trafhchij&  i cótrattide  gl’tiuomini  fonov^- 
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U ài  ambé  le  parti  :perche  taoto  dà  vno>quato  rìceue  s 
tanto  vale  la  colà  che  fi  vende  ^ quanto  è il  prezzo  che 
fi  pafia  per  efiajma  la  promefia  della  vita, e gloria  eter- 
na fi  compra  con  molto  bafio  prezzo, perche  fi  troua_« 
fCTÌttOiDiesanmrumnoffroruminipfis/eftu4gint^  attlni: 
fi  attte  infottntAtibw  tSoginta  anni, (ir  amfHuf  torum  Ix»  *®» 

boTy  & dolor , La  vitiLdcll’huomo  comunemente  è cir- 
ca l'ettant'anni,  puero , quandVno  habbia  gran  gouer- 
no , 8c  accarezzamento, ottant’ anni  i e quel  che  v*è  di 
più,è  fatiga,dolore,&  infermità . Hor  quando  habbia- 
mo  vifiuto  ottantanni, o,céto,e  più  in  lèruitio  di  Dio« 
non  ci  faranno  dati  per  elfi  altritanti  anni  di  gloria,  ma 
per  quelli  anni  ci  farà  dato  il  regnar* eternamente  nella 
gloria,mentre  Dio  farà  Dio, per  tutti  i fecoli  deTecolì . 

Jn  atetnMmi&  yltrx.  Ergo  fiUoU  non  yos  aut  tégàinm  defif  ^ 

tigety  aut  vana  gloria  dekffet  ambitio:  non  enim  f <tnt  con  - 

dign^e  fajfiontf  hniut  tetnforis  adfuturxmgloriatny  qua  r*  - il* 

tuUbitur  in  nol>*f. Dunque  figliuoli  miei(diceua  il  Sito  ) 
non  vi  fgomenti,ne  vi  dia  impedimento  il  trauaglio,e 
la  fatiga  di  quella  vita;  perche  non  ha  che  fare  quel  che 
potiamo  patire  di  qui,  co*l  premio , e guiderdone  che 
rperiamo,&  afpectiamo.  Id  emm»quod  infrafenti  off  mo»  Con  4, 

• miemaneum  , l'xr  tribuUtiotiis  noflra  yfufrx  modum  in 
fubUmitxte  atetnum  gloria  fondm  oferxtut  in  nobit.  Per 
vn  trauaglio  d’vn  momento  ci  vien  dato  vn  pefo  gran- 
de di  gloria,che  durerà  eternamente  . 

S.  Bernardo  porta  vna  molto  bella  fimilitudine  a , 

quello  propofito.  Mon  v*è  feminator  tanto  goffo  , che  * 

gli  paia  molto  1 Ugo  il  tépo,  neiquale  femina,ancorche  ^ 

fpenda  molti  giorni  in  feminare  j perch^à,che  quanto 
più  dura  il  tempo  della  fuafemenza,  canto  maggiore 
iàrala  ricolta  . Hor  neli’illelTo  modo  (dice  egli)  non 
ha  da  parer’a  noi  altri  ne  grande , ne  molto  lungo  il 
trauaglio , e la  fatiga  di  quella  vita , perche  è tempo  di 
femenzajc  guanto  più  lèminarenio , e ci  affati  gare-  , 
mo,tanco  più  abbondante  farà  il  frutto  , che  raccorre- 
mo • £ loggiunge  il  Santo  : Et  cene  modicum  feminis  in-  Bero*  epift* 
crementum  non  modica  j'eminis  multiflicAtio  ejì  . jConfide-  S*»*’*** 
ranche  vo  pochctto  più  i l«n«,^c  tù  butti  ìfi  terra_, , "icc,  sial 

vieu  wiii^sS2»v 
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vien  poi  ad  aumcntarti,e  moitipiicaru  auaiiumb-QuS,’  j 
.do.  il  contadino  vede  nel  mefe  di  Luglio , ad’Agofto  , 
che  d’vn  rubbio  di  grano  che  leminò,ne  raccoglie  vin 
ti,  ©trenta  j vorrebbe  haucrnefeminato  molto  più. 

Si  confirma  con  alcuni  ef  quel  che  fi  è detto  ' 
nel  Capitolo  precedente.  Cap,  XXI. 

L ib.'geftotB  ^ 1 racconta  d’vno  di  quei  Padri  antichi,che  s’affati- 
SanAotum  ggua  grandemente',  e faceua  mortificationi  e peni- 
Tatiom.  tenze grandù'eche  dicendogli  i fuoicompagni,edilce-  ’ 
poli  j che  ceflafle  hormai , e moderaffe  le  fue  fatighe  e 
tnórtificationi,poichc  erano  tanto  grandij  egli  rifpofe; 
crediatemi  figliuoli,  che  le  il  luogo,e  Io  ftato,nel  qua- 
le fi  trouano  i Beati  in  Cielo,fufl'e  capace  di  difpiacere, 
e di  dolore , lo  lencirebbono  molto  grande  di  non  ha- 
uer  patiti  in  quella  vita  maggiori  trauagji , fatighe , c 
mortificationi , vedendo  il  maggior  premio , e guider- 
done,chc  lor  farebbe  fiato  dato  per  eflc,e  quanto  mag- 
gior’acquifto  hauerebbono  potuto  farli  di  gloria  con 
si  poca  più  Ipefa . Concorda  con  quello  quel  che  dice 
Bonaa.opu.  .S.  Bonauentura.  Tantum  enim glortam  omrti bora  negligi- 
d e profeta  mus  3 quanta  bona  interim  facere  fojfemus  ^ fi  otiosè  eam 
Rcligiofotó  tranfigimus.Tama  gloria  perdiamo  pgn’hofa  per  nofirà 
jb.i.  C.J2,  negligenza,lè  la  palfiamo  in  odo,  quante  buone  opere 
haueriamo  potuto  fare  in  elTa . 

Wof.  8f  re-  Efimilea  quello  quel  che  fi  racconta  della  fanta_j 
feri  Tilro.  Vergine  Metilde , che  eflendo  molto  fpclTo  vifitata  da 
Bredeitibra-  Chrifto  nollro  Redentore  luo  fpofo,  a cui  s’era  dedica- 
chius  iib.  tuttaj  & hauendo  cognicione  di  cofe  maraufgliofe  di 
co  at.  C.30.  vna  jfolta  fi'à  l’altre,che  i Santi  glidiceuanoj 

ò quanto  felia  > e beate  liète  voi  altri , che  tuttauia  vi- 
uete  in  terra,  per  il  molto  che  potete  multare , perche 
l'el’huomo  lapelfe  quanto  può  meritare  ogni  giorno, 
fubito  neirillcflò  punto , che  fi  leuafie  la  marina  , fe^ 
gli  riempirebbe  il  cuore  di  grand’allegrezza  , e gufio  , 
per  eflcr'apparfo  quel  giorno , nel  quale  può  viuere-»; 
a Dio  Signor  nollro , e con  la  fiia  gratia , ad  honore , e 
gloria  dell’ifteffo  Dio,  aumentare  il  fuo merito  : il 
'<•  che  gli  darebbe  fortezza  c vigore  per  fere  p e patdre^ 

tutte  I 
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. VelliCM  orti  fi  catione . ; 

tuttfilecofe  con  gràndilfima  allegrezza . 

Nel  Praco  fpirituale,che  cópofe  Giouanni  Euìrato,'’ 
o pur  (fecòdo. altri)  S.  Sofronio  Patriarca  di  Gemfalé-^^*”*® 
roe,e  fu  approuato  nel  fecódo  Concilio  Niceno,ff  rac 
coca,  ch’vu  Monaco  haueua  la  fua  cella  lòcana  daH’ac-' 
qua  circa  dodici  migliaj&  vna  volta  fra  l’alcre  ch’andò; 
per‘acqua,fi  venne  meno  nella  ftrada  per  la  ftracchezza  • 
gradcj  vedcndofi  dunque  tane’  affannato  difle  fra  fedéf  ’ 
lo i che  necefficà  v’è  di  patir’io  tanta  fatiga  ? io  voglio, 
andarmene  ad  habitat  vicino  aU’acqua  , & iui  farmi  la 
cella . ViValtra  volta  andando  per  acqua  col  iuo  vaio  , . , 

andana  difegnando  oue  farebbe  ftata  bene  la  celia , a ^ 

colme  rhauerebbe  iiauuta  ad  edificare,  e la  vita  , che  iui 
haueiebbehauuto  a fare.Stand’in  quello' vdi  dieiro  aie 
vna  voce  com^’huorao,che  diceuà  vno,  doi,  tre,  &c« 
c voltando  il  capo  con  marauigIÌ3,chesin  quella  lolitm* 
dine  vi  fuffe  chi  mifur^e,o  contaflè  qualche  difianza, 
q altra  colàie  non  vedendo  perfonaj(alcuna,tornò  a có- 
anuar’iiluQ  viaggio  , & a penfar  nel  fuo  dilègno  i e di' 
iJuouovdìJa  medefima  voce,  che  diceua,  vno,  doi,tre,. 
Ccc.voltò'eglila  lecóda  volta  il  capo,  e ne  anche  vidde 
alcuno. La  terza gllaccadè il  raedefimo,e  voltato  il{ca-. 
po,vidde  vn  gipuanetco  molto  bello,o  rifplendentei  il' 
quale, gh  dille  jmort  ti  turbase,  ch’io  fono  l’Angiolo  di 
DiPijevengo  contandoti  i palfi,che  dai  in  quelfo  viag-. 
giq,acciò  uilTuno  di  effi  refii  lenza  premio  e guiderdo- 
ne:^ e dicendo  quello  fpari.  Il  Monaco  vedendo  quella’ 
cola  tornòin  le,e  dilleicome  tanto-priuo  di  giuditjo  fa- 
rò io,che  ini  voglia  perdere  tanto.bgie, e tanto  guada- 
gno?  efubitofeced'^liberationedimucar  Ja-cella  ,ma'  ' f 

metterla  anche  piu  lontano  di  quel  che  era , per  patire^  * 
in  quel  modo  maggior  fatiga , e llracchezza..  ^ ' 

Nelle  vite  de’ Padri  li  ràccóta  d’vn  Monaco  vecchio,,  in  ?itìs  p?- 
che  viueua  nella  Tebaida,  il  qual’haueua  vn  difcepolo,  P*jì 

^haueua  dato  buon  faggio  di  Ic.-Soleua  il  sàco  vecchio 
fargli  ogni  notte  vna  elsortatione e dopo  hauer  facta^ 
orationei  lo  màdaua  a dormirerAuuenne  ch’vn  giorno 
andorno  a vifiip^’il  Monaco  alcuni  focolari  molli  dal-- 
la  fama  dejla/i^  grand-alUneoila  l 3e  efi'endolì  poi  li^ 
ri.  :.^  J 
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centiati  a(Tai  tardi , B pofe  a far  la  Tua  folita  efòrtatió« 
oe^e  fu  canto  lunga, che  foprafatco  il  Tanto  vecchio  dal  ^ 
fonno  s’addormì  ; il  buon  difcepoloafpetcauache  li 
fueglialTe,  acciò  fatta  l'orationelo  licentiaflè  ; ma  non  > 
fuegliandofi,  cominciarono  a dargli  faftidio  penjlleri  d* 
importanza,i  quali  fàceuano  illanza  che  Te  n’andalTe  a 
dormire  j fece  refiftenza  vna  volta, ma  ricornorno  tan- 
te* fiere  , che  arrhiotno  hn'alle  fette  volte , e Tempre^ 
fece  refiiienza  con  gran  coftanza.Gion.a  la  mezza  not> 
te  fi  deftò  il  fanto  vecchio,  e trouandolo  a federe,  co- 
me vfaua  quando  cominciò  reforcacione,gli  difiesperr 
che  figliuolo  non  m’hai  tu  fuegIiato?&  egli  rifpqfe  chC'  • 
non  dargli  fafiidio . DilTero  il  macutino,e  finito  che 
fù,gli  diede  la  benediccione,  e Tò  mandò  a dormire . B 
inectendofi  il  vecchio  in  oratione  fù  r|pito  in  fpirico» 
SCvn’ Angiolo  limolfarò  vn  luogomolco  bello , eglo- 
riofo,&  in  elfo  vna  fedia  rifplendence,fopra  della  qua- 
le erano  fecce  ricchiffime  corone  : e dimandandogli  ij 
vecchio  di  chidUlfero  quelle  corone,rifpofi6>,che 'erano 
del  Tuo  difcepolo,  e che  quel  luogo,  e Tedia  Dioglie^ 
l’hauefie  dati  per  la  vita  che  faceua,e  che  qu^jc  corone 
le  haueua  meritate  quella  notte . Gionta  la  mattina  il 
Monaco  dimandò  ai  difcepolo,  che  cofa  gl'efa  -occor- 
fa  quella  notte  , nella  quale  gli  haueua  conferuaco  il 
fonno;  6c  il  buon  difcepolo  gli  raccontò  ciò  che  gii 
era  auuenuto,e  come  haueua  refifiico  fette  volte  a i pé- 
fieri  di  non  afpettailo:  dal  òhe  conobbe  il  vecchio ,cho 
per  quello  s'haueua  guadagnate  le  fette  corone . 

Del  B.S.Fràcefgo  fi  racconta  che  incontrandolo  vna 
volta  vn  Tuo  fratello  carnale  nel  cuore  dell’inuerno , e 
vedendolo  tutto ilrapazzato , e quali  ignudo, e mor- 
to, e tre  mando  di  freddo, gli  mandò  a dire  per  burla, 
gli  voleua  vendere  vna  gocciola  di  fudore  ; & il  Santo 
riipofe  có  molta  allegrczza,dite  al  mio  fracello,che  c\à 
l’hò  venduto  tutto  al  mio  Dio , e Signore;  e per  tnolto 
gran  prezzo . Vn'altra  volta  dopo  alcuni  anni,  efl'endo 
(tanagliato  da  molti  graui,e  continui  dolori,  oltr^ 
quelli, da  nuoue,e  molefte  centationi  del  Demonio,  ta- 
to c’hormaipafeua»  cheuop  vi  forze  human# 
' ^ “ ba^an» 
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Mortificathne  » 
baftanti  a fopport^e  si  gran  trauagJio,  vdì  vna  vocc_i 
del  cielo  che  gli  d'(Te, che  fi  rallegraffe, perche  col  mez- 
zo di  queitrauagli , e di  quelle  cribolationi  haueua  da 
confeguire  in  aelo  vn  teforo  tanto  grande  , che  quan- 
tiuique  tutta  la  terra  fi  filile  conuertita  in  oro,  e tutte  le 
pietre  in  perle , e gioie  predofilfime , e tutte  Tacque  in 
ballamo,non  fi  farebbono  potute  comparar*  in  niffuna 
maniew  co’I  premio,e  guiderdone , che  perciò  gli  do- 
ueua  eff^  dato . Con  dne  s’all^ri,  e fi  ricreò  tanto  il 
Santo,che  nò  fentiua  piò  i dolori;  e fattifijOibito  chia-  . 
mare  i luoi  Religiofi,raccótò  loro  c6  grand'allegrezza 
fa  conlolatione  che  Dio  gThaueua  mandata  dal  cielo. 

D ^v/i^altro  me^Xp^che  ci  aiutar à , e farà  facile^  ^ ‘ 

Mereitio  della  mortifi catione,  che  è l^efempio 
di  Ch/Ho  nofiro  I^edentore . Cap,  X X J I, 

IL  quarto  mezzo,che  c’inanimara,&  aiutarà  grande- 
"'f  ° j®.  Pf^  quelTelercitio  della  mprtificatione,èl?e- 
icmpio  di  grillo  noftro  Redento^, e Maeftro . Onde 
cv-v  ce  lo  propone  per  inanimarci  a que 

&cor,fummatoremUfum,qHÌ 

Pf<>f<>fitofib,gatidiofumnm 

Armati  dipatieza  corriamo  alla  battaglia,  che  ci  afpct 

Chrifto  autore,  e conlumatorc 
, defla  fede;  ilquale  mettendoli  dinanzi  a gTocchi  Palle* 
grezza  della  noftra  redentionc , foftcnne,efopportò  la  ‘ » 
^oce,e  non  fece  conto  della  confufione,  e viJipcndùx 
dei  mondo  . I^ecoghatc  tum.qni  taUrnfumnuit  a Leat»^ 
rtbus  ^dutrfus  cottadimmern,  >t  tn fiiiremini  ' 

defictentes,  Penfiatc,e  ripenfiate  m quello, 
dquate  centra  le  fteflo  pati  tal  contradiuioiie  dai  pcc- 
^ * accio  non  v’affanniate  venendoui  meno  iicuo- 
re . Jipndum  imm  yfque  étdfangmnem  refiitiUit  adèerfus  £xod.ij. 
feuatum  repugnatifit . Che  ancora  non  hauete"%tcy>^£ 
filteoza,ne  combattuto  péìocatt^ 

&ngue.comeeglipharpàiCoporvoi;  Nr' 

•jgjfflif  J«!y  y*«j<>  jfeliuoii  d'Btjtcjy  W « 
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per  il  deferto,e  s’imbatterono  in  quelle  acque  di  Mari, 
le  quali  ei ano  tanto  amare  > che  non  lepoteuano  bere* 
Moisè  fece  oratione  a Dio,  & il  Signore  gli  moftrò  va 
legno , il  quale  gettato  fopra  l’acque  le  fece  diuentar 
dola  efauonte.  Per  quello  legno  dicono  i Santi  che 
vien  lignificato  il  legno  della  Croce  . Quando  ti  fi.  farà 
amaro  e graue  il  trauaglio  della  mortificati one,  getta- 
Ui  tu  quello  facro  legno  s ricordaci  della  Croce  ? paf- 
fionediChrifto,  de  i luci  fiatili , delle  fuefpine,  di 
• .9“^^  ^ aceto,  che  gli  fu  dato  per  rcfrigerioi  efu- 

bito  ti  diuentarà  dolce  e lapon'to . 

OoIiVtar  Croniche  dell’Ordine  di  S.Fracefco  fi  raccon 

• ’ ta,di’entro  nell’Ordine  vn’huomo  molto  ricco, hono- 

. rato  & allenato  nelle  comodità  e delicatezze;  e fubito 
r che  il  tentatore  viddeJa  nVutatione  della  lua  vita , l’af- 
fali, con  rapprefentàrgli  l’alprezza  dell’Ordine  j per- 
che come  in  luogo  de  i cibi , veftiti , e letto  morbido , 
che  vfaua  nel  mondo , trouòfaue , tonica  grofla  , pa- 
glia per  letto , c ftretta  pouertà  in  luogo  di  ricchezze  , 
lo  fentiua  grandeménteje  rapprefentandogli  il  Demo- 
nio la  durezza  di  qudìe  code , gli  daualallrecta , acciò 
la  lafciafie  , e ritornafle  ài  fecole Et  arriuò  a cali  ter- 
mini la  tétatione,  che  fi  deliberò  d’vfcirfene  dall’Ordi 
ne-.  Stando  in  quella  deliberatione,  paisò  per  la  ilanza  . 
del  Capitolo,&  ìngmocchiatofiinnanzi  all’imagine  del 
X^rocihflb , fi  raccomandò  alla  fua  mifericordù  j e ri- 
manendo fuori  di  fe , fa  eleuaco  in  fpirito , e gl’appai-- 
ueco  nollro  Sigopre^e  la  fua  glori ofa  Madre , i quali 
gli  dimandornoiperche  len’andaua  via  : & eglicoo-* 
-gran  riuerenza  rilpofcj  Signore,  io  fono  fiato  allenato 
-Ilei  190^0  con  molta  comodità,  e delicatezza,  e così 
n^ipolTo  accomodatmf  all’afprezza  ,di,quefta  Reli- 
-gioiie , fpecialmente ci.rj&a^il mangiare,- & il  vefiire  . 
-Allora  il  Signore  alzandoli  braccio  .-dritto  giimofirò 
dei  fuolatQi.dalIa. quale  fcoTfieua  fangue/.e  gli 
"^endi*l.tuQ  braccio,  c-mctti  quila  tua  mano  , 9 
4«Jo’lfl)Ìp/a*igui^^iUand<>  ti  verrà  alla  memo  - 
rigptc,  o-afpjiti^5a*:ipcÌBgdajia  quello  fan- 
^ fac 
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le,  efuaue  . C ominciòiinouitio  a fare  quel ch‘i]  Si- 
gnore gli  comandò  , riducendo  alla  fiia  memoifala  . 
palfione  di  Chrilio  ogni  volta  che  gli  veniua  qualche 
tentatione e lubito  le  gli  conuertiua  ogrti  cola  in  gran 
fuauicà  , e dolcezta  . Che  cofa può  parei’alpra  ad  vn 
homicciuolo , e vii  verme,  rifguardando,e  confideran- 
do  Dio  coronato  di  fpine  , & inchiodato  in  vna  croce  * 
per  amor  fuoPche  cola  non  patirà,  enó  fopporterà  per 
i 1 peccati  fuoi  colui  che  vede  patir  canto  pergl’altrui  il 
Signor  della  Maefti  ? 

Quello  mezzo  deirefempio  di  Chrifto  noftro  Reden 
tore,e  quello  defideriod’imicarlo,  era  molto  vfato  da  i 
Santiiperche  oltre  d’elTermolc’efficace  per  inanimar’al 
mortificarci,&  al  patire , è vn  mezzo  di  gran  perfettio- 
ue,  e che  aumenta,  e migliora  alTai  di  carati  le  nollr<»_« 
opere,perche  nafeono  da  grande  amor  di  Dio . E cosi 
leggiamo  del  nollro  S.P,lgnatio,che  nel  principio  del-  h-«  c.;.vitaE 
lalua  conuerlione  faceiia  grandi  mortihcacioni,e  peni-  ^•N.Ignaiij 
tenze,tenendo  gl’occhi  volti  a i fuoi  pcccati,&  alla  fo- 
disfactioneper  efsi  j ma  che  dipoi  andana  làlendo  piu 
in  alto,  & affliggeua  il luo  corpo  con  afprezze,  e calli-  » 
ghi,non  rifguardando  tanto  a i fuoi  peccati,  quanto  all’/ 
eflempio  di  Chrillo,  e de  i Santi.  Conliderauano  i Santi 
che  Chrillo  Signor  nollro  haueua  caminato  per  quella 
, llrada,&  abbra  ciato  i trauagli,ela  croce,ca  tant'amo 
re,e  defiderio,che  hormai  non  vedeua  l*hora  nella  quaj 
haueua  da  dar’il  luo  l'angue , e la  Aia  vita  per  noi  : e li- 
come  gl’elelànti  lì  fanno  più  animolì  nella  battaglia-^ 
quando  veggono  fanguei  còsi  efsi  veniuano  con  qucAo 
ad  hauer’vna  gran  fece  di  patir  martiri;,  e Ipargersague 
per  quello  che  prima  fparfe  il  Aio  per  effi  j e quando 
non  veniua lodisfàirto  a quefto  lor  delìderio,  s’incrude- 
liuano  contra  fe  fteflì , e lì  faceuano  carnelìci  de  i pro- 
pri; COI  pi,e  li  marcirizauano,affliggédoli  con  peniten- 
ze,e  traiiagli,e  mortificando,e  rópendo  le  loro  volon- 
tà,& appetifj&  in  qiieAa  maniera  relpirauano  qualche 
poco,  perche  fì  fodisfaceua  in  qualche  cofa  al  loro  de- 
nderio , imitando  in  quanto  poceuano  Chrillo  noftro 
Redentore . Quello  è quel  che  dice  i’ApoftoIo  S.  Pao*  , 
Seconda  Parto , G lo 
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Còl  4. 10.  Jq  . Semptr  mortificationetu  tufi*  in  torpore  nofiro  circumf*. 

rentet  ^ ^ yita  lefu  manifefi'etur  in  curforibuf  nojìrit  . 

Andiamo  fempre  mortifìcandoci^  e malcractandocj^  ac~ 
cicche  laviti  di  Giesù  Chrifto  fi  manifefti  ne  i. corpi 
nofiri.Ha  da  effcr  tale  jI  trattamento,e  la  mortificatio- 
nede’inoftri  corpi  j che  rappreiènti  la  vita  di  Giesi^ 
Bunatdfi . chrifto,e  fi  afibmigli  ad  efla.S.Bemardo  dicei2(o»  decer 
fub  cafite  fpnofo  menibrum  eJJ'e  delicatum.  Non  COnuiene^ 
ne  dice  bene,  ch’effendo  il  capo  pieno  di  Ipinfe , i mem- 
bri fiano  delicati,  ma  che  fi  mortifichino,  e crocifigga- 
no la  lor  carne,  per  conformarli  col  loro  capo  . 

Molti  altri  mèzzi  potriamo  portar  per  quello  efFettoj 
perche  tutti  ^quelli  chei  Santi  danno , e tutte  le  ragioni 
che  adducono  per  efortarci  a far  penitenza,poirono  fer 
uireper  inanimarci  a quelVefercitio  di  mortificatione . 
&om.  1. 18.  Sopra  quelle  parole  dell’ Apollolo , 2{on  funt  condign^ 
' fafsiones  huins  temforii  Adf»turamgloridm,^H^  reueUbi^ 
Beinardus.  tutm  »o6*y,dice  il  gloriolò  Bernardo. Non  s’ygualano, 
ne  hanno  che  fare  le  palfioni,e  le  tribolationi  di  quello 
fecolo , ^ne  con  la  gloria  che  fperiamo,,  ne  cpn  la  pena 
che  temiamo , ne  co  i peccati  che  habbianio  ’commclli, 
ne  co  i benefici)  che  habbiamo  riceuuti  da  Dio.  Qualfi- 
noglia  di  quelle  cofe  ben  ponderata  ballerà  per^  inani<« 
marci  grandemente  a quell'elercitio  *. 

Vi  tre  gradi  di  mortìficatione . Cap.  XXI lU 
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Er  cóclufionc  di  quello  Trattato  dichiararemo  bre. 
ueméte  tre  gradi  di  mortificatione, che  mette  S.  Ber 
Mger.  pardo,acciòchepereffi,comeper tanti fCahni, potia- 
mo lalir’ alla  perjFetiione.  11  primo  è quello  che  c’infe» 
goa  l’Apofiolo  S.  Pietro  nella  fua  prima  EpiUola  Cano 

t.  fet.z.  II.  aÌQ3^,charifsimiy  obfecrtyui  tanquam  a4**fnas  , ^firegri- 

nos^abfiintre  y(u  carnulibnt  militant  aduer. 

fus  amvutm  • Fratelli  mici , vi  prego  che  viuiate  come 
foraftieri,  e pellegrini  fopra  la  terra,  e che  come  tali  vi 
allenghiate  da  i ddìderi),6z  appesiti  della  earp^jffic 
H.br.ij.14.  battono  contralo  fpirito.Tutti  fiamo  pellegrini  in  que- 
llo mòdo, che  camjniaroo  verfo  la  noilra  patria  c^lelle^ 

co- 


Della  Mortlficatìone  • 9sir 

ome  dice  TApoftolo  S.  Paolo, . enm  habemus  hic  ••  Cor.y^ 
^xnentem  ciuitatem,  ftd  futuram  inquirimus  . Et  dunrfu- 
aus  in  corporei  feregnnamur  a Domino,  Facciamo  dunque 
:ome  fanno  1 pellegrini . il  pellegrino  ( dice  S.Bernar- 
io  ) fe  ne  va  per  la  iua  Urada  dritta , e procura  d’andar 
girando  quanto  manco  può,  e fe  per  ftrada  vede  ch'ai-  • 
cuni  danno  con  tramando,  e facendo  riila,  & altri  che 
Hanno  in  felle, in  nozze, & in  ricreat!oni,non  lì  férma  a 
quelle  cofe,ne  fi  cura  di  elTe,ma  palla  oltre  aìfuo  drictó 
viaggio,  perche  è pellegrino  , e quelle  cofe  non  appar- 
tengono a lui , ne  v’ha  che  fare  i tutta  la  fua  brama , e 
tutc’il ino  negotio è fofpirar perla ftia patria,  e procu- 
rar d*a^uìcinarfi , e d’arriuar’ad  elià  : e così  contentan- 
dofì  d’vn  vefiito  leggiero , e di  tanto  cibo  quanto  ba- 
di per  pafiar’auanti  nel  viaggio,non  vuol'andar  carico  I 

d’altra  cofe  non  necelTarie , per  poter  c aminar  meglio . 

Hor  in  quello  modo  dobbiamo  noi  procurar  di  por- 
tarci in  quella  nofiVa  peregrinatione . Habbiaino  da  pi- 
gliar le  colè  di  quello  mondo  come  drpaflaggin  , e co- 
me pellegrini,e  viandanti  che  fiamojnon  pigliando  più 
di  quel  che  è necefiario  per  poter  palTar’auanti  nel  no- 
Uro  viiggioMabenté s auttm  qutbus  tegamur,  ** 

hù  contenti fimnsi  Come  dice  S.Paolo . Rilparmiamo , e 
fcarichiamoci  di  tutto  quel  che  non  ci  è molto  necellà- 
riojacciò  che  leggieri  potiamo  caininar  meglio:folpi- 
riamo  per  la  noltra  patria , e finiamo  il  noltro  effilio , . 

tìeu  ifiihi  quÌ4  incoUtks  ìncus  frolon^atus  tfi  . OhimCLJ  , **9».3>* 

quanti)  mi  s’allunga  quell’ellijio . Felice,  e beato(  dice 

^Bernardo  )icolui  che  lì  tiene , e fi  tratta  da  pellegrino 

l'opra  la  terra,  e conofee,  e piange  il  luo  effilio,  dicen-  p(y.  31.  i|. 

do  col  Profeta  : J^oniatn'aduena  ega  futa  afudte  , 

rtgnnutyfcut  otnnes  "Patres  m^'.Odi  Signore  i miei  folpi-  > 

li, le  mie  lagrime,  & i miei  gemiti;perche  ancor'io  lon 

fqrdtiero  ,je  pellegrino  lopra  la  terra,  come  furono  i 

Uiiei  padri*  & antepaflàti . 

E molto  buono  quefio  grado',  e non  faremo  poco  le 
v’arriuaremo.  Ma  vn’altro  ve  n’é  più  alto,  e di  maggior 
perfettiooe  ( dice  il  Santo^Jperche  il  pellegrino  le  bene 
flou  s’accjDmpagna  co  i Citcadini,&r  habitatori  de  1 luo 

G » ghi. 
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Ehi,nondImeno  qualche  volta  gufta  di  vedere^e  d‘ìnté- 
derc  quel  che  occorre  per  il  viaggio  , e di  raccontarlo 
ad  altri  ; e con  quelle  cofelle,  fe  bene  non  perde  total- 
mente ilfuo  viaggio,  tuctauia  però  fi  trattiene,  e tarda 
più  ad  arriuare;  e potrebbe  anco  dilettarli,  efirattenerli 
tanto  in  quelle  colè,  che  ciò  non  folamente  gli  fulT»  ,, 
caufa  d’arriuar  più  tardi  alla  patria,  ma  anco  di  noo_^ 
arriuarui  mai . Chi  è dunque  quello  che  è più  alieno  > 
più  libero , e più  Uaccato  dalle  cofe  di  quello  leccio , 
che  non  è il  pellegrino  ? fai  chi  ? colui  che  c morto , 
Perche  il  pellegrino,ancorche  non  faccia  altro  che  di- 
mandare , e cercar  quel  ch’è  necefl’ai  io  per  il  luo  viag- 
gio,&  andar  carico  di  quello,!!  jftiò  occupare,  e tratte- 
nere più  di  quel  che  conuieilerma  il  morto, ancorcht-» 
gli  manchi  la  lepoltura,non  fe  ne  fente.Il  morto  in  vn* . 
ìllelTo  modo  ode  quei  che  Io  biafmano , e quei  che  lo 
lodano,e  quei  che  lo  lulìngano,  e quei  che  mormorano 
di  luisanzi  non  ode  nilTuno, perche  è morto  . Hor  que- 
llo e il  fecondo  grado  dimortificatione,  più  alto,  e più 
•dCol.3.3.  perfetto che’l primo je lo  mette  S.Paolo  : Martuiemm 
ejìist& yita  yefìra  abfcondita  e fi  cum  Chrifio  in  Deo>  Non 
ci  dobbiamo  cócentare  di  portarci  da  pellcgrini'in  que- 
lla terra,ma  habbiamo  da  procurar  d'elTere  come  mor- 
Lanrperg.  ^ Come  farà  quella  co  fa  ì lai  come  ? dice  vn  dotto- 
re,Guarda  le  qualità  del  morto  • Hit  non  yidet,non  loqui- 
tur^  non  fintiti  non  audttinoninflatUTj  non  irajcitur  . Li 

fegni  d’elTer  vno  morto,  fono , il  non  vedere,  il  non  A-? 
fpondere,  il  non  fentire,  il  non  lamentarli , if  non  infii*-' 
perbirli,  il  non  adirarli . Se  tu  dunque  hai  occhi  per  ve^ 

' dere, e giudicar  quel  che  fanno  graìrri,e  forlì  anco  quel 

che  fa  li  Siipeiiore,non  fei  morto  : fe  rifpondi,  e ti  fcuft 
in  quel  che  ti  ordina  l’vbidienza , fe  moùri  rifentimen- 
to, quando  ti  fono  detti  i tuoi  mancamenti,  e difetti , e 
quando  fei  riprelb  j fe  ti  fenti,  e rtfenti  quando  t’humi- 
liano,e  non  fanno  conto  di te,nó  fei  morco,ma  fei  molv 
to  viuo  nelle  tue  palfionijC  nel  tuo  honore , e riputati o- 
ne . perche  il  morto  ancorché  lo  calpeftino  > lo  difp^i’C- 
gino,e  non  facciano  conto  di  lui,non  lo  lente' . O feli- 
' ce(  dice  fan  Bernardo)  e beato  colui>  che  in  <|uella  ma- 
niera 
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Della Mortìficatìonè , tot 
niera  è morto  j perche  quc-fta  morte  è veramente  vita  s 
poiché  ci  conferua  iènza  macchia  di  quedo  fecolo , fic 
anco  ci  fa  totalmente  alieni  da  eifo. 

Magnus  «mninogradus  tfl  fortajfe  poterit  aliquid 

adhitc fuperiu*  in^itniri.  Grande  vciamentc  è quefto  gra- 
done di  molta  perfettione  ; ma  forlì  potremo  ancora—» 
trouar  qualch’altra£oia  più  altaje  più  perfètta.  Ma  oue 
habbi.ano  noi  d’andarla  a cer  are,&  in  chi  la  potremo 
ritrouare,fe  non  in  colui,  che  fu  rapito  Cn’al  terzo  cie- 
lo ? perche  fe  mi  dai  vn’altro  terzo  grado  più  alto , e 
piu  perfetcojben  pwraiXdice  faii  Bernardo)  chiamarlo 
terzo  cielo . Vi  può  dunque  elTer  cofa,che  fia  più  che’l 
morire  t Si , vi  è cofa  , che  è più  che  morire  . Humi-  PhU.».». 
liaiiit  femetiffutn  Dowinui  nofìer  lefta  Chriflufifa£ìus  obe- 
diens  yfqne  ad  mortcrn  ■ S’humiliò  , e s’abbalsò  Giesù 
Chrilìo'  Signor  nodi  o^&  vbidi  lin’^la  morte . Vi  è più 
di  quefto?  si^aggionge  S.  Paolo,el’aggionge  la  Chiefa 
la  feconda  notte  tenebrofa  3 Mortevi  auum  crucis  Mo- 
rir conficcato  in  vna  croce , è più  che  morir  lemplice- 
inen,te3pcrche  la  morte  di  croce  era  vna  forte  di^morte 
la  più  ignominiofa,  & vituperofa  che  allora  vi  fuflc-, . 

Hof  quello  è il.wrzo grado  di  raortificationepiù  alto, 
e più  ^rfctto  che’l  precedente  5 onde  con  ragionepo- 
tiamochiamarloil  terzocielo  , alqualeancofù  rapito  - 

l’ApofloIo  §.  Paolo  . Mihi  mundus  crucifixus  efiy  ^ ego  ®*”**^‘ 
njft«<io.Nó  folo  dice^ch’era  morto  il  mondo,  ma  ch’era 
crocififtb  i^  mondo,  e che’l  mondo  era  croce  per  lui|,  e 
Ini  per  il  mondo  . Vuol  dire,tutto  quello  che’l  mondo 
ama,i  filetti  della  carne, gl’honori,le  ricchezze,Ie  vane 
lodi  d?  gl’huominijtutto  quello  è croce,e  torméto  per 
me,  e come  tale  l’odio  ; & in  quello  che’l  mondo  tiene 
per  croce,per  tormento, e per  dishonore,  hò  io  inchioi- 
dato,écóhccato  il  mio  cuore,quefto  è quel  ch’io  amo, 

Sr  abbraccio  . Quefto  è efler  crocififtb  al  mondo,&  il^ 
mondo  a me, e che  ] mòdo  fia  croceamc,&ioadeftb.^i 
Più  alto,e  più  perfetto  grado  è quefto,  che’l  primo,  Sc  ' 
il  fecódo(diceS.Bernardo:)perche  il  pellegrino  fe  ben  ^ 

paft'a,e  non  fi  trattiene  molto  nelle  cofe  che  vede,  in  fi- 
ne nòdunepo  le  vedere  qualche  poco  vi  fi  trattiene: 


loi  Tf anato  I.  Cap,XXItI. 

il  morto(che  è il  fecondo  grado)  le  la  pafla  vgualmf  te 
con  le  coleprofpere,  e con  le  auuerfe  : canto  fono  per 
elio  gl’bonorijcome  i dishonorì^non  fa  difFqrenza  da-i 
vna  cofa  airaltra:  ma  quello  terzo  grado  vi  più  oltre, 
c non  fe  la  pafla  vguaimcnte  in  quelle  cofe; perche  non 
folo  non  lente  l’honore,  e la  ripucatione,  come  il  mor- 
to,marefler  Hputaco,e ftimato  gUc  croce, e torméto  * 
ecometaleraborifce  j non  fola  non  fentei  disonori, 
& i difpregi  * ma  quelli  fono  i fuoi  gulli,  e U fua  glo- 

QaL  6,  14*  f J2 , Mibi  auten  abfit  gloriariy  nifi  in  cruce  Domini  noftri 
Ufìt  Chrifii  ì fer  qutm  mihi  mt*ndns  ‘crudfixui  efi  y ^ ego 
niundo . Non  piaccia  mai  a Dio  che  io  nii  glori]  in  al - 
-*  tra  cofa,che  nella  croce  di  Chrifto,  per  amor  de]  quale 
tutto  qnel  che  il  mondo  ama, è a me  croce,e  turco  quel 
che  il  mondo  tiene  per  croce,  è a‘  me  gloria,  e coqten- 
t»  Cot.7.4.  Qi^3.tìd£éKfplftusfumconfolationey  fafctabundogait-^ 
dio  in  omni  tribulatione  nofira. Son  ripieno  (di  ce)  di  con- 
folatione,  mi  bagno  in  allegrezza,  mentre  patifco  tri- 
bolacioni,perfecucicnij&  ignominie  per  ^hrifto.Qne-u 
Ho  dunque  è il  terzo  grado  di  moftifica:ione , che  con 
molta  ragione  S.  Bernardo  chiama  terzo  cielo  , per  la 
gran  perfettione  di  eflb  *E  fe  ben’eghlo  dice  lotto  que* 
fta  mecafora,è  nondimeno  dottrina  commune  de  i Dot 
tori, e de  i Santi,che  in  quello  che  noi  altri  intendiamo 
per  LI  terzo  cielo , ftà  la  perfettione  della  ?nortificatio-* 
ne;perche  quello  è il  fegno,che  danno  i FiIofofi,d’efler 
vno  arriuatoalla  perfettione  diqualfluogliaviitù,qua- 
do  opera  gl’atti  di  ella  con  gullo , e diiettatione,  come 
Titci}.c>6  diremo  apprelfo.  Onde  fe  deli  deri  fapere,fe  vai  facert- 
do  profitto  nella  mortificatione , e lè  fei  arriuato  alla 
perfettione  di  efla , guarda  fe  gufti  quando  ti  vien  rotta 
la  tua  volontà , e quando  ti  e negato  quel  che  chiedi  s 
guarda  fe  gulli  quando  lei  difpregiato , e non  fi  tieo__* 
conto  di  te  i e le  fenti  dil'piacere  > e fallidio  quando  ci 
honorano,e  fanno  di  te  gran  conto . Ttnfcmusergofin^ 
PM  8 gnliJnquogradHquifqm  fitfoficusy  (ir- fiudeamusprofice*' 
P -W*  • ^ dieòn  dietn  , quoniam  de  viftute  in  yirtutem  rtdebitut 

Deus  Oeorum  in  Sion.Entri  dunque  ciafcuno  dentro  di  fe 
4<^ice  fan  Bernardo  ) e veda , Bc  eflamiiii  con  attencìo- 
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fttyZ  qual ^ado  di  quelli  è amuato^  e non  ci  fermiamo, 
ne  ci  ripoliamo  lìn’ad  arriuare,^igliar  porto  in  quello 
terzo  cielo  . Che  è quel  che  dille  il  Signoie  a fan  Fran- 
cefeo  : fé  delkleri  me^piglia  le  cofe  amare  per  dolci , c 
le  dolci  per  amare . 

Racconta  Cefario  che  in  vn  Monallerio  del  fuo  Or»  . CaefuiM 
dine  Cillercienfe,  yh  Religiofo  laico  chiamato  Rodo!-  ^**** 
fbjgran  feruo  di  Dio,  e che  riceueua  molte  riuelationi,  ***** 
efléndofene*  vna  notte  dopo  il  matutino  rollato  a fare 
oratione  in  Chiefa,  viddeChrillo  nollro  Redentori»  f 
pollo  in  Croce,  e con  lui  vidde  quindici  Rcligio/ì  della 
fua  Religione , ciafeuno  anche  pollo  nella  lua  crocce 
iquali  accompagnauano  Chrillorche  fe  ben’ era  di  not- 
te, rifuiraua  tanta  chiarezza , e fplendore  della  prefeo-  ' 
aadel  Signore,  che  Ji  poteua  vedere  molto  chiaramen- 
te, eli  riconobbe  molto  bene,  cheancora  tutti  erano  • 
viui  : c dice , che  i cinque  erano  Laici,  & i dieci  erano  • 
Monaci  • E llahdoegli  Ihipito  di  cosi  marauigliofa  vi- 
lìone , Chrillo  nolli  o Redentore  gli  parlò  dalla  croce  , 
cglidilTcj  Rodolfo  concici  tu  quelli  che  vedi  croci- 
filli  apprelTo  a me  f & egli  rifpole,  Signore,ben  cono- 
feo  io  chi  fono , ma  non  intendo  quel  che  fignifi- 
ca , e vuol  dire  quella  cofa  che  io  vedo  . Al- 
rhora  ll  Signore  glidilfe  ; Quelli  foli  di 
- tutta  quella  Religione  fono  quei 

che  Iranno  conficcati  incroci 
! • Con  me  , conformando 

‘ . i.  !..  la  vita  loto  coa^ 

‘ t ■ la  mia  paffio-  • 

j f.J  . ne_> . , . 
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della  modestia  , E SILENTIO 


• 

Quanto  neceftarìa  è la  tnodeHiapet  edificar 

gìouare  a i noHri  frofsimi . Cap.  I» 

/ 

A modeftia.della  quale  horahab- 
biamodi  cractare|‘>  confifte  nell’ 
effer  cale  la  compofitione  del  cot 
po  > e tale  la  cuftodia  de  i noftri 
ienfì , cale  il  noAto  trattare  > e la 
noftra  conuertacione , e tali  tutti 
i noftri mouimentiiegefti,  cht-* 
- ^ ^ caufino  edificatione in  tutti  quei 

* che  ci  veggono, e trattano  con  noi.In  quefto  compren. 
de  S.  Agoftino  ciò  che  fi  può  dire  della  modeftia  . In 
Aug.iD  leg.  omnibus  motibus  yefiris  nihil fiat,quod  cuiufquam  off'endat 
aj^elium  ì'fed  qtiod -vefìram  dectat  fanHitatetu  • Non  è 
mia  intencione  calarmene  a trattare  in  parti  colare  le 
cole,  nelle  quali  s’hà  da  ofteruare  la  modeftia, ne  notar 
quel  che  farebbe  immodeftia  j baftari  per  bora  quella 
regola  generale  del  gloriofo  S.  Agoftino , che  è comu- 
ne de  i Santi  ,e  de  i Maeftri  della  vita  fpirituale.Procura 
che  tutte  le  tue  attieni , e mouimenti  vadano  talmente 
ordinar ijche  nifl'uno  fe  ne  poffa  offen^re,ma  ogn’vna 
edificare  . Rifplenda  Tempre  nel  tuo  citeriore  humilcàj 
’&  infieme  inlìeme  grauicà  , e maturità  Religi  ola;  & in 
/ quella  maniera  ofleruarai  la  modeftia  cheliconuienc. 
Solamente  pretendo  dichiarar  qui  quàto  necelTaria  lìa 
quella  modeftia,fpecialméceaqucIJi,il  cui  fine, & inlli- 
tuto  è, non  folo  attendere  alla  perfectione,  e falute  del- 
le proprie  anime  Joro^ma  anche  a quella  de  i prolfimi . 


htUa  ModeHta^é  io$ 

Priftiieramente  vna  delle  cole  con  lequali  i prolii- 
mi s’edificauo  > e guadagnano  affai  > è Telleriore  rcli- 
cioib)&  edificatiuo:  percheglihuomini  non  veggono 
l’inceiiore,  malolamencerelleriorei  e quello  è quello 
«he  li  miioue,e  gli  edifica,  e predica  loro  più  che  il  ro- 
more,e  lire  pito  delle  parole  , E che  Ila  il  vero  fi  rac- 
conta del  beato  Padre  lan  Francelco  , che  diffe  vna^ 
volta  al  fuo  compagno, Andiamo  a predicare}  & vfcito 
diede  vnanaffaca  perla  Città,  e lè  ne  ritornò  a cafa^  . 
Gli  difle  all  bora  il  compagno}  ben  Padre  non  predica- 
remo  t & egli  vilpofc  ; già  habbiamo  predicato. 
Quella  compofitione,e  modellia,  con  laquale  andau^- 
no  per  le  lhade,lù  vna  molto  buona  predica:  quella-^ 
muouc  la  gente  adeuotione , a dffpregio  del  mondo  » 
a compuncione  de i Tuoi  peccati , & ad  eleuaticne  di 
cuore , e di  defiderio  delie  cole  dell’altra  vita . Quella 
è predica  d’opere , laquale' è più  efficace  che  quella  di 
4 parole. 

Secondariamente  quella  modcftia,  e buona  compo- 
ficione  efferiore.fcrue,&  aiuta  grandemente  per  il  no- 
.ftro  proprio  profitto  IpirituaJe , comediremoappreffo 
più  a lungoj  perche  è tanto  grande  rvnione,e  ccni-pde- 
ratjone  fra  il  corpo,  e lo  fpirito , frà  queft’hiiomo  elle- 
rio rc,e  I’interiore,che  quel  che  è in  vno,fubito  fi  com- 
’itìunica  all’altro } «cosi  Telo  fpirito  è compofto,nartP* 
talmente  fi  compone  l'ubito  il  corpo  ; e per  il  contra- 
rio, le  il  corpo  è inquieto , efcompollo  , fubito  lo  fpi- 
rito fi  Icompone , & inquieta  anch’effo . £ quindi  è , 
-che la  modellia , e compolìtione  elleriore  è grande  ar- 
.gGmento,c  legno  di  raccoglimento  interiore,  e dell ju» 
virtu,e  profitto  fpirituale,  che  Ha  colà  dentro,  come  è 
la  nianojo  la  frezza  deU’hotiolojdcl  moto, Raccordo 
delle  ruote# 

Con  quefto  fi  dichiara  meglio  quel  che  habbiamo 
detto  prima  } perche  quella  è la  caulà  dell’edificarfì 
tanto  gl’huqmjni  della  modellia,  e compolìtione  effe** 
riore  5 attelo  che  da  cffa  conofcono  , e formano  con* 
. cetto  della  virtù  interiore , ch’è  neiranima,e  perciò  la 
. ilimano , e ne  fanno  gramconto  > San  Geronimo  dicd» 


B.Ftlcifctttt 
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Mter.  epift.  SfeculumtnentU  eBftciet,  & taciti  acuii , nentitfatentnt 
ad  Futiam  arcana  . La  faccia  è vno  fpccchio  dell’anima , e gl’oc- 
vìduam . modelli  ) o fcompofti , & inquieti  fcuoprono  fubi- 
_ , , , Tintimo  ^1  cuore.  Et  e fentéza  dello  Spirito  fanco* 

*®u.  7-  9<  ^amodo  in  aquk  rejplendent  yuUus  frojficientium  > jfc 
corda,  hominUtn  ttianifefta  funt frudentibus , Sicom^  » 

nell’acqua  chiara  rifplende  la  faccia  di  quelli,  die  vi 
guardano  dentro , cosi  l’huomo  prudente  conofce  i 
cuori  de  gl’huomini  dalla  mollra  elWore,  che  vede 
in  effi  ! non  vi  è fpecchio  > nel  quale  cosi  bene  lì  veda 
• vno , come  lì  vede  la  virtù , e la  compolìtione  incerio- 
Cechr^.aé.  fein  quello  tWeùoxQ  * Ex yifu  cogmfcitur -r/ir  y & ab oc~ 
curfufaciei  cognofcitur  fenfatus  : corforisi^  rifui 

dentium  , ingrefus  hominis  enunciant  de  illo^.  Nel  bat* 
cere  le  palpebre  degl’occhi  lì  conofce  chi  è ciafcuno  : 
( dice  il  Sauio  ) il  vdlito  dell’huomoj  il  modo  di  ride- 
re, e del  caminare  fanno  fubito  palefe  quel  che  egli  ùa. 
txoa,6. 1 1.  £ defcriuendo  i fegni  dell’huomo  apoilata,  dice.  Homo 
afoHata  >irinutilis  y graditur  ore  fertterfoy  annuii  oculky 
terit  fedty  digito  loquitur . Parla  col  deto  , accenna  con 
Swttir  fn  sbatte  il  piede  in  terra.  E cosi  S.  Gregorio 

hift.EecL.’p.  Nazianzeno  dice  di  Giuliano  apoAa}a,che  la  fua  natu- 
».  li.4«  in  fi.  ra , e le  fue  qualità  non  furono  da  alcuni  conofciute  , 
fin’a  tanto  clveglile  manifellò  con  le  fue  operationi,e 
con  la  potellà  Imperiale , che  riceuè  ; ma  che  effo  ben 
conobbe  i fuoi  coHumi  da  che  lo  vidde , e trattò  feco 
in  Atenei  dice , che  non  vidde  in  lui  fegno  alcuno,  che 
gli  pareilè  buono  : la  cerulee  erta  » le  ipalle  che  lì  mo- 
ueuano , e rimaneggiauano,  gl'occhi  l^gieri,  cheli  ri- 
uolgeuano  per  ogni  vcrlQ  , il  guardar  feroce  , ipie^ 
Tempre  gli  boliiuano,il  nafo  molto  pronto  a fchernire 
e fprezzare,la  lingua  efercitata  in  motteggiare, e chiac. 
chierare,  la  rifa  sfrenata , la  facilità  inconcedere.^ 
V e negare  vn’iHeOa  cola  in  vn  tempo  meddimo , i fuoi 
Ragionamenti  fenza  ordine , c fenza  fondamento  ; 1*»  . 
fue  dimande  importune,  le  lue  rifpolle  fpropofitattj. 
Ma  a che  fare  ( dice  S.  Gregorio)  difeorro  io  tanto  per 
minuto  delle  fue  qualità  t dico  in  conclusone , che  io 
\ . lo  conobbi  prima  che  egli  operaie,  e dopoi  con  le  fue 
• opc- 
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Opefacionì  lo  riconobbi  tneglio , efe  fuflero  adelTo 
prefentì  quelli  che  allora  erano  meco , farebbono  ce- 
Himonianza  , che  fubico  che  io  viddi  in  lui  cali  Tegni  , 
dilfi,  o quanco  veIenofol<irpences‘alleua  la  Republica 
Romana;  e dicendo  quello  defiderai  riufcire  b-igiardo; 
perche  meglio  farebbe  ftaco  quello,che  quei  gran  fuo- 
co accefo  in  terra  con  tanti  mali, ai  quali  mai  li  vidde- 
fo  i fimili.Sicome  dunque  il  difordine,e  la  mala  cnpo-  ' 
licione  elleriore  e fegno  del  vitio  inceriorejcosi  la  mo- 
dellia,e  la  buona  compoficione  è fegno  della  virtù  in- 
teriore : e per  ciò  edifica  , e muoue  canto  gli  huomini. 

Per  quella  ragione  fiamo  noi  altri  particolarmente 
obligati  a procurarla  coil  molta  diligenza  : perche  co-  . 
me  il  noftro  fine , & inllicuto  è giouare  a i prolfimi 
con  i noftri  minillerij  di  predicare , d’vdire  confeflio- 
ni , di  leggere , d*in(egnare  la  dottrina , di  conciliare 
amicicie, di  vifitare carceri , & hofpedali , &c.  Vna_^ 
delle  cole , che  dà  maggior  forza , & efficacia  a quelli 
minillerij , acciò  lìano  accetti , e facciano  frutto  nelle 
anime,  è quella  modedia > e buona  Compoficione  elle^ 
riore  . Perche  con  ciò  s‘acquilb  molta  autorità  predo 
i profilimi’,  perla  virtù  ,e  fartcità  interiore,  della  qua^‘ 
le  formano  conceccoj  e riceupno  allora  quel  che  fi  di- 
ce loro  i come  venuto  dal  Cielo  > es*imprime  loro  .. 
ad  cuore.  Racconta  ilSurio,  che  Papa  Innocentio  vìr* 
Secondo  Vifitò  il  Monallerio  di  Chiaraualle , accom- s.  Wnàidi» 
pagnato  da  i Cardinali, e che  gli  vfeirno  incontro  tut- 
ti i Mdnaci  mficme  con  S.  Bernardo  j che  rilèdeua  irt 
dfo  j e dice  riiilloria , che  commolTe  tanto  il  Papa  j e 
li  Cardinali  quello  Ipettacolo  de  i Monaci  ^ che  pian* 
cuano  di  deuocione , folamence  a vedere  la  modellia 
e ìRcligiofi  : fi  marauigliauado  tutti  grandemente 
vedendola  granita  di  quella  fancaCÒngregat  ione, che 
in  vna  feda,  & in  vna  occafione  d’allegrezza  tanto  lo«^ 
lenne  , canto  nuoua  , quanto  era  vedere  in  cala  loro  il 
•Sommo  Pontefice , & j Cardinali  ì tutti  teneflèro  gli 
occhi  loro  baili  inchiodati  in  terra,  lenza  girarli  ad  al* 
cuna  banda  , che  tenendo  tutti  polli  gl’occl.i  in  loro  > 
elfi  0 00  guardalTero  alcuno  * 
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Queda  modeftia  , e compciìcione  religiofa  aiutai 
a mouere,  & edificare  nòn  folo  quei  di  fuoriy  ma  anche 
quei  di  cafa  . Perche  ficome  dà  grand’edificàtiotìe  a i 
iecolari  il  veder’vn  Religiofo , che  lU  l'eruendo  alla_« 
Mefia  , non  alzare  in  tutta  eflà  gl’occhi , nè  voltare 
il  capo  in  qua  & in  là  : e che  andando  per  ilrada  non 
li  alza  nè  anche  a guardare  chi  gli  pafla  accanto  j eli 
confondono,  e compungono , e ne  concepìlcono  den- 
tro di  le  grande  fiima  ; cosi  anche  qui  frà  noi  altri 
dà  grand’edificatione  quello  che  và  cofi  modefiia  , rac- 
coglimento , e filcntio,  e muoue  gl’altri  a deuotione, 
& a compuntione  . E cosi  San  Geronimo  fra  gl’altri 
frutti , che  confiderà  di  quella  modefiia  , e compuntio- 
neefteriore , mette  quello  per  vno . loquaabus  corri- 
funfiionem  ingerant  y fir- intrandi  ad  focietatèm  ycfìram 
fanSia  defideria  incitent , c?*  cjfeiius  ad  caelefìia  moueatur. 
Sai  ( dice  ) che  cofa  fà  \tio  ^ quelli  Religiofi  col  filen- 
tio  , e modefiia  fua  ? è vna  ripenfione  molto  gagliar- 
da , & efficace  per  chi  parla  aflai , e per  chi  proced#  . 
con, poca  modefiia,  e raccoglimento,  vedendo  quello 
ch’eglinon  è tale,  quale  è Palerò.  Quelli  (dice)  fono 
quelli,  ch’empiono  le  calè  religiofe/  e quei  chc.le  fo- 
llengono , e conleruano  in  virtù,  e fantità  ; perche  con 
Peflèmpio  loro  tirano , e muouono  a deuotione  gl* al- 
tri, e gl’eccitano  a defiderij  del  cielo  . E quello  è quel 
che  il  nollro  Padre  dice  a noi  altri,ricercandoci  di  pro- 
cedere talmente  in  quefto,che  confiderandociPvn  l’al- 
tro , tutti  andiamo  cielcendo  in  deuotione,  e lodiamo 
Dio  Signor  nollro . 

Si  narra  di  S. Bernardino,  ch’era  tale  la  fua  modéfiia>l 
ecompuntione,chela  fola  fua  prefenza  caufaua  che* 
tutti  gPaltri  fuoi  compagni  fi  componefferoj  bafiaua-j 
folamente  dire , Bernardino  viene , per  comporli  tutti . 
E di  Luciauo  Martire, raccontano  Metafrafte,&  il  Surio 
nella  vita  di  lui , che  col  vederlo  folamente  i gentili  fi 
conuertiuano , efimoueuanoa  farli  Chrilliani  . Que- 
lli fono  buoni  predicatori , imitatori  del  gloriolo  Bat- 
tifta  , di  cui  dice  il  lacro  Euangelio  • Erat  lucerna  ar- 
dens,  &luctns.  Era  voa  torcia  accefa  2 cheaideuain 
. fc 
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fe  grand’amore  di  Dio,  e daua  gran  lume,  e fplendore  i 
i proffimi  conl’efempio  della  lUa  vita  ammirabiJe^, . 

Quefto  deue  eflerea  noi  altri  vn  motiuo  molto,  grande 
per  proceder  Tempre  con  molta  modeftia,a  fine  d’edifi- 
care i noftri  proffimi , &i  nollri  iratelli , e di  far’in  effi 
il  fruttOjche  habbiamo  detto.  Terche  d’altra  maniera  , 
ou’è  il  zelo,  & ildefideiio  della  maggior  gloria,  & ho- 
noredi  Diojcdiguadagnar’anime,  canto  propriojdel 
noftro  inllituto , le  non-procuriamo  di  far  quefto,  con 
che  effi  tanto  s’edificano,e  fi  guadagnano, eflendo  cofa, 
che  Ita  tanto  in  man  noftra  ? 

Qìàéito  necefiariaè  UmodeHiaptTilnoHro 
\ proprio  profitto.  Cap.  II.  ’ 

ECornmune  dottrina  de’Santi,  che  la  modeftia,  e la  ^ 
cuftodia de i lénfi , èvuo  dei  principali  mezzi, 
che  vifianoper  il  noftro  proprio  profitto  fpirituales  ' 
perche  aiuta  grandemente  alia  cuftodia  dei  cuore , & 
al  raccogli men.có‘  interiore , & à conieruar  la  deuotìb- 
ne  , per  efleré  quefte  le  pone , per  le  quali  entra  tutto  il 
male  dentro  al  cuore.  S.  Geronimo  lòpra  quelle  pa- 
role  di  Giob , l^Hnquìd  aportte  fnnt  tibt  portar  nortts , 
ofiia  tenebrofa  -vidifii  ? dice,  che  in  fenlo  tropologico  le 
port^della  morte  fono  i noftri  lenii,  perche  la  morte 
del  peccato  entra  ^r  efsi  all’anima  noftra . Confoime  Hicrc.0.2. 
a quel  che  dici^il^ofeta  Geremia,  jtfcendit  morsper 
finefiras  nofiras  . Ej^ice , che  fi  chiamano  porte  tene- 
P^^che  danno  ingreflb  alle  tenebre  de  1 peccati . 

L ifteflb  dice  S.  Gregorio  j & è vn  commune  modo  di 
parlare  de  i Santi  canato  dalla  Filofofia . 2{jhil  efi  in  in-  ■ 
teUefiuy  quodprtus  non  fuerit  in  fenfu  . Nlìfuna  cola  può 
eliere  nell*intellecto,chc  prima  non  fia  paflata  per  i len- 
ii, come  per  tante  porte  . Hor  quando  in  vna  cala  le  Gr«g.  lìb.». 
porw  lono  chiufe , e ben  cuftodite , tutto  il  refto  le  ne  ™®‘’*^*‘^*** 
lid  ficuro  i ma  fe  ftanno  aperte  , e lenza  cuftodia , da_» 
poterui  entrare, & vfcire  chi  vuole,nonftaràlicurala_-i 
cala  , o almeno  non  farà  in  elTa  ripofo , nè  quiete  con 
canto  encrare,5c  vfcire . Così  anco  và  la  cofa  di  qua 

♦ q^ei  , jt- 
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quei  che  terranno  ben  cuftoditele  porte  de  iloro  fenii 
itaranuo  raccolti  e denoti:  ma  quei  che  non  hanno  cu- 
ra di  ciò>non  haueranno  pace  ne  quiete  nel  cuor  loro. 

Perciò  il  Sauio  ci  eiorta:  Om»;  cuflodia  ftrua  cor  tuit, 
^!tia  fx  ipfo  vita  frocedit  : Cuilodilci  il  cuor  tuo  j evi 
aggjonge,  con  ognicurtodia  3 con  ogni  cura  e dili- 
genza , per  dimoftraici  l’importanza  di  quella  cofa  j 
perche  mentre  fi  cuilodifcono  bene  le  portede  i fenfi  , 
fi  cullodilce  il  cuore . Dice  S.  Gregorio , Fndemhìs  ad 
(ufiodicdtitn  cordii  munditiam/y  extertorun  quoque  fenfuttm 
difciflina  feruandu  cfl . Per  conlcruare  puro , e mondo 
il  cuore,  bilogna  c’habbiamo  gran  cura  della  cullodia 
de’  nollri  lenii  . E S.  Doroteo  dice , jifiutfco  ocuLos  non 
circumfirread  alienaci  yanat  ret  ; hoc  enim  labureiom- 
ues  monafiicos  deferire  facit . Airuefateiii  a tenere  ginoc- 
chi volil  i balli  e modelli  3 6-  a non  andar  guardando 
cole  impertinenti  e vane  ; perche  quello  luoPelTere 
canfa  3 che  rellino  perle  tutte  le  fatighe  de  i Keligiofi: 
tutto  qiiel  che  hai  guadagnato  in  mojto  tempo , e con 
gran  fatiga  , ien’vlcità  molto  facilmente  j^r  cotelle 
porte  de  i penfieri,fe  non  hai  cura  di  cullodirle,  e te  ne 
rellarai  vuoto  , e lenza  niente . O come  lo  dilTe  beno 
quel  Santo  : Molto  prelio  li  perde  per  tral'curagine  , c 
per  negligenza  , quel  che  con  molta  fatiga,  e dilhcol. 
tà  fi  guadagnò  per  gratia.  Et  in  vn’ahro  luogo  dice  San 
Dcroteo  . Caue  à multilaquio  , hoc  enim  fanti as  , ae  ra, 
tionabtles  y ^ àCalo  aduenientcr  cogitattones  fer.itutex^ 

finguit . Guardati  dal  parlare  afiai  : perche  quello  im- 
pedilce  i penfieri  fanti,  e le  infpirationi,  e defiderij  del 
Cielo.  E per  il  contrario  dice  San  Bernardo: /«^e  fileni 
tinnì, cr-  ab  ovini  fìrefitu  fecularium  fer^ftu^  quics  cogit 
calcfua  fneditan'.  H continuo  fileni  io  , e lo  fcordarli , 
eftare  ritirati  dallo  llrepito  delle  cofcdel  Mondo, 
inalza  il  cuore  3 e ci  fii  penfare  alle  cofe  dej  Cielo  , e 
mettere  il  cuor  nollro  in  effe . E trattando  del|a  mo- 
della de  gl 'occhi  dice.  Gli  occhi  in  terra  aiutano  a te- 
ner Tempre  il  cuore  in  Cielo.  E ben  lo  prouiamo3poi- 
che  quando  llamo  con  gl’occhi  bafsi , c modèlli , ftia.» 
moraccoiti,  edeuQti., . 

C^e- 
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Qucfta  è la  caulà , ^er  ia  quale  dic^uano  quei  Santi 
Padi  i d’Egitto  (‘come  riferifce  Ca(fiano  ^ che  chi  vuole  Caftiin.i.f* 
acquiftar  la  perfetta  nectezz  a e purità  di  cuore , & ha-  bmJ. 
uer  deuotione  e raccoglimento,  ha  da  cffcr  fordo,cie-  * 
co  e muto  j perche  ferrate  in  quella  maniera  le  porte  ^ 
di  quelli  lenii,  l’anima  fua  farà  monda  , c l’imaginario- 
neigombra  ,edifpolla  per  trattare,  e conueriare  con 
Dio  . Ma  dirà  forlì  alcuno  , come  potremo  effere  for- 
di , ciechi , e muti  noi  altri , che  trattiamo  tanto  co  i 
prolHmi , e necelTariamente  habbiamo  da  vedere , 
vdir  molte  cole,  che  non  vorriamo?  Il  rimedio  è vdir 
quelle  eofe  come  fe  non  le  ydilTemo,  che  per  vn’orec- 
chia  entrino,  e per  l’altra  efcano,fenza  lalciare  attac- 
car ad  elTe  il  cuore , ma  licentiandole  /ubico  da  noi , e 
non  facendo  alcun  conto  di  elTe.  Sant’ElFrem  racconta 
a quello  propolìto,che  vn  Monaco  domandò  ad  vn’al- 
tro  Padre  antico , che  farò  che  l’Abbate  mi  comanda  fiphr.  to.  *. 
che  io  vada  al  forno  ad  aiutare  il  panettiere,  e vi  fono 
iui  giouani  di  fuori , i quali  dicono  molte  cofe  imper-  pag.i^!*” 
tinenti,che  a me  non  conuiene  vdirle?  come  mi  gouer- 
narò?  & il  vecchio  rifpoléj  non  hai  au  villo  i putti  nel- 
la fcuola , come  Hanno  vicini  l’vno  all’altro,  e Hrecti , 
fri  tanto  romore,  leggendo,  & imparando  le  lettioni, 
che  hanno  da  recitare  al  Macllro,e  ciafeuno  attede  alla 
lettione  fua , e non  a quelle  de  gl’altn,  perchesà  , che 
di  quella  ha  da  render  conto  al  Maellro , e non  delle 
alttui?  Fà  cosi  tu  ancora,  non  attendere  a quel  che  al- 
tri fanno, o dicono,  ma  a far  bene  J’vftìcio  tuo,  perche 
di  qilefto  hai  da  render  conto  a Dio , 

Si  dice  del  Beato  S.  Bernardo,che  teneuà  tato  pollò  Eb.  v. 
ilfuo  cuor’ in  Dio,che  vedédo  non  vedeua,  & vdendo 
non  vdiua:  pareua  che  non  yfalTe  i fuoi  lenii . Haueua  ' *****  ** 
l’corfq  vn’anno  di  nouitiato , e non  fapeua  come  fuflb 
fatto  il  folaro  della  fua  cella,  fe  a volta,o  di  legname, 

. EranonellaGhiefacrefenellre,evetriate,&egIi  mài 
s’accorfe  fe  ve  n’era  piu  d’vna.Hauédo  caminato  quafi 
tutto  vn  giorno  per  la  riua  di  vn  lago , e parlando  poi 
dr  elfo  li  compagni,dimandòloro  oue  haueuano  v.llp 

quel  lago?  perche  non  fe  j^’era  accorco.E  dell’Ab-  ; 
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III  Trattato  TJ,  Cap»  IJI- 

buLc  palladio  fi  raccóta  che  flette  vet'anni  in  vna  cclU 
c mai  alzò  gl’occhi  al  (olaro  d:  effa.  In  qutfla  maniera, 
benché  fliaino  in  mezzo  al  mòdo  trattando  con  i'prol- 
fimi , laremo  lordi,  ciechi,  e mutij  c lo  ftrep:to  di  quel 
ch’vdiamOjC  vcdiamo,nó  c’impedirà  il  noltroproficto. 

I 

peli  "inganno  i' alcuni , i quali  fanno  poco  conta 
di  quelle  cofe  efìerìor indicendo  , che  non  ^ià 
in  queflo  la  perfetti  one,  Cap.  IH» 

Da  quel  che  fi  è decco,fi  può  ben  raccorre  in  qult© 
inganno  lono  quei  che  fanno  poco  conto  di  que- 
fte  cole  elleiiorì, della  modeflia , edelfilentio  , dicen- 
do che  non  Uà  in  queflo  la  perfettione , ma  nell’inte- 
riore del  cuore, e nelle  virtù  vere , e fode . Il  Lippo* 
mano  apporta  vn’elempio  molto  buono  a queflo  pro- 
nofitojcauato  dal  Pr.;to  fpirituale  Si  narra  iui,ch’vno 
di  quei  Padri  vecchi,ilqu3ie  habitaua  nei  deferto  della 
Scithia,  andò  vn  giorno  alla  Città  d’ Aleffandria  a ven- 
dere le  fporte , o ceflarelle  c’haueua  fatte  ; & vi  vidda 
vn’altro  Monaco  giouaoe,ch’era  entrato  in  vna  tauer- 
na,il  che  dilpiacque  grandemente  al  vecchio,  e fi  rifol- 
fed'alpettarlo  finche  vlcille  fuori , per  dirgli  il  parer 
fuo  : c fubito  che  fu  vlcito,  lo  menò  da  banda , e eli 
dille  ; Fratei  mio  , non  vedi  tu , che  lei  giouane , e che 
fono  molti  i lacci  del  noftro  nemico  ? non  lai  il  danno 
che  riqeue  il  Monaco  dall’andare  a torpo  perle  Città, 
per  caufa  delle  figure  , e rapprefentationi  che  gl’entra- 
no  per  gl’occhi , e per  l’orecchie  ? come  dunque  ardi- 
fei  d’entrare  nclk  tauerne,^e  fono  tante  cattiue  com- 
pagnie d’homini,  e di  donne , & oue  per  forza  haida 
vedere  cole  cattine , e da 'v dire  quel  che  non  vorrefli  ? 
non  per  amor  di  Dio  , tiglUiol  mio  , non  fare  cosi , ma 
foggitene  nel  deferto , oue  con  l’aiiico  di  Dio  flarai 
faluo,e  ficuro.  Jilifpofeil  giouanej  va  Padre,  che  noo-. 
flà  in  queflo  la  perfettione,  ma  nella  nettezza  del  cuo- 
')re:habbia  io  mondo  il  cuore,  che  quefl’è  quel  che  Dio 

^uok . Allora  il  vecchio  aUò  |ie  mani  ?1  djcea^ 
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do  i benedetto , e lodato  tìj  tu  Signore  , che  gii  tono 
cinquancacinque  anni , che  me  ne  llò  in  quello  deferto 
della  Scithia  con  tutt’il  iritir  ìmctOj  e rfccogliméto  che 
hò  potuto , & ancora  non  hò  il  cuor  mondo  , e coftiH 
pratcìcandoj  e conuerfando  nelle  tauerne  ha  acqudhco 
nettezza  del  cuore  , Hor  quella  lìa  la  vollra  nfpolla . 

Io  confelfo  chelaperf'ettione  eflèntiale  ftà  nejla  puri- 
tà,e  nettezza  del  cuore,e  nella  carità,  & amordi  Bio,e 
non  in  quelle  cole  efteriori  : ma  non  haurete,  nè  conic^  . 
gmrere  quella  perfettione,  le  non  terrete  molta  cu- 
ra della  cuftodia  de'vollri  fenfi,e  della  modcllia,e  com- 
polìtione  elleriore . 

San  Bonauentura  nota  molto  bene  quella  cofa,  e ne 
rende  ragione;  Perche  (dice)  con  quello  elleriore  s'ac-  onuu“£'.*\ 
quiUa  , e lì  confenis  l'interiore  j e quelli  fono  li  ripari , de  pioftfiu 
e lidifenlìui  del  cuore  . Sicome  vediamo  chj  la  natura 
non  produce  l’albero  fenza  le  fue  frondi , e corteccia  , 
nè  i frutti  lenza  le  loro  icarze , ma  che  produce  le  co-  * 
fe  co  i luci  ripari , e difenhui , per  conlèruatrone , & 
ornamento  à effe  : cosi  ancora' la  gratia , la  quale_»  \ 
opera  conforme  la  natura  j e più  perfettamente  di  elìà, 

non  opera  l’interiore  della  virtù  , fe  non  per  mezzo  di 
quello  elleriore  : quella  è la  corteccia, e la  Icorza,  con 
laqualelìconferuala  virtù,  e raccoglimento interio* 
re  , e la  purità , e nettezza  del  cuore  . E quando  man- 
, cari  vna  cofa , mancarà  anche  l’altra  ; in  quel  modo , 
chelalàlute  ,o  informità  corp'orale  non  Ita  in  quello 
elleriore , nè  in  hauere  vno  buono,o  cattiuo  colore^,, 
ma  nell’ordine,  e conferto,  o difordine,  e Iconlèrto  de 
gl’humori , che  Hanno  dentro  : e pur  con  tu^  quello 
lubito  che  vediamo  vno  con  mal  colore , diciamo  j il 
tale  Uà  male,  non  Uà  bene  affatto,  non  vedi  che  colore 
hà,come  Hi  giallo,  che  cartiui  occhi  hà  , Hor  l’iHeffo 
auuicnc  nella  falute  Ipirituale. 

SanBaHlio  dichiara  quella  cofa  con  vna  compara-  B*lìl.  tra£V. 
tione  , quale  poiché  è apportata  d^  lui,  la  potiamo  ap-  **5 
portare  ancora  noi.  Vilupponendo  quella doctriua_i,^ 

& allegoria  commune  de  i Sàti,  che  i lenii  eHeriori  fo- 
PQ  tacefenellre,alle  quali  Paiiima  s’aflaccia  per  veder 
% Seconda  Parte.  H quel 
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quel  che  pafla  di  fuori  : dice , che  era  Tanima  raccolta» 
e la  diftracca  vi  è la  ditferenza , che  è tra  h donna  ho>i 
nefta  >ela  leggiera  e vana  : Tara  marauielia  fé  fi  ve-  , 
derà  la  donnr.  honefb  alla  feneflrajma  quella  che  è va- 
na > e dishonella , ila  alla  fenellra,&  alU  porta  tutto  il 
giorno^  guardando  tutti  quelli  che  padano^  chiaman- 
'do  quello,  e parlando,  e trattenendoli  eoa  quell’altro . 
Quella(dice  ian  baiilio)  è la  differenza  tra  il  Religiofo 
raccolccs&:  il  diftratco,  cheli  raccolto  per  marauiglia, 
lo  vedrai  affacciato  alle  ieneflre  de  i Tuoi  iènfì.llando- 
y lene  egli  colà  dentro  ritirato  nel  camerino  fegreto  del 
fuo  cuore  : ma  l’altro  ad  ogni  palio  lo  vedrai  affaccia- 
to a quelle  feneftre , guardando  quel  che  occorre^  « 
afcoltando  quel  che  n dice,  p ari ando,e  perdendo  tem- 
> DO  con  quello  e con  quello  . Non  irà  l’honellà , o 
la  dishonellà  della  donna  nel  l’affacciarli  alla  feneflra,o 
nò  ì ma  la  donna  fenellriera,  & amica  della  11:  ada,c  di 
\ parlare  e conuerlare  con  chi  và , e viene , dà  gran  le- 
gno , & inditio  della  leggierezza , e vanità  Tua , e que- 
llo folo  ballarebbea  farla  diuentar  trilla , ancorché  nò 
iufle.  NeU’iHefromodQèvero,chelaperfectionenoi\ 
ftà  nella  cuftodia  della  lingua , e de  i denli ma  anima 
fenellriera  > & amica  della  llrada , e di  vedere , vdire, 
e parlare,  non  acquillarà  la  perletcioneiiiè  la  purità  cU. 
cuore . , , 

£ bifogna  notare  qui  vn’altro  punto  principale  , che  ' 
ficome  quello  elleriore*aiuca  a comporre  , & a cónfer- 
' uare  l’interiore,  così  anco  l'interiore  compone  fobica 

Grr^.  Nas,  l’elleriore  . ybichrifitts  ef{  ymodefiUq^uoqueefi  y dice 
cpift.193,  fan  Gregorio  Nazianzeno  , Quando  colà  dentro  vi  è 
virtù  fo^,e  mallìccia,  fobico  vi  è grauicà,  e pelò  qei.» 
gnocchi,  e nella  lingua , e molfa  maturità  nelcamina- 
re,  & in  tutti  gl’altri  moti . La  grauicà,  e pefo  interìo- 
«nfi  pefo,e  maturità  ncll’eftenore  & E quella  è la  mo- 

dellia  > che’i  noilro  Padre  vuol  che  nafea  in  noi  dalla 
pace  , e vera  humilcà  dell’anima  s non  modellia  com- 
polla,e duca  arciiìciofameocedaquale  non  dura,  al  me- 
glio manca  , & in  fine  è come  vna  cola  pelliccia  3 ma  ' 
voa  modellia  ehe  venga  da  le  doflà  fpoptaaqamente  • c< 

' * ' che 


iir 
da  vn  cuor 


J>dla  ModeHia , 

che  proceda  come  eflTecco  dalla  Tua  caufa 
compoHo  , mortificato}  & humile . 

Dal  che  potiamo  raccòrrò  vn  fogno  molto  buono  per 
conofcere  fe  vn’huomo  è fpiritualO}  ò nò,  e fe  và  pro- 
fittando e crefcendo’in  fpirito,  o nò  • E Sant’Agoftino  Aug.lìb^j. 
lo  dichiara  con  quella  fimilitudine  . Sicome  vediamo 
che  adeffo  noi  altri , che  già  fiamo  huomini  fatti , non 
habbiamo  molti  giuochi  e pafiatempi}  chehaueuamo 
quando  erauamo  fanciulli  > li  quali  fe  allora  ci  fofifero 
(lati  tolti, n’haueriamo  fentito  gran  difpiacere,  & bora 
nonfentiamo  difgullo  alcuno  di  non  hauerli , perche 
fono  palfatempi , e giuochi  di  fanciulli,  enei  lìanio 
già  huomini  j così  (dice)  o ccor  re  nella  via  fpiritua- 
le  s quando  vno  comincia  a goliardi  Dio,  e delle  cofe 
toccanti  a virtù  , e fi  và  facendo  huomo  fpirituale , e 
perfetto,  nonlente  difpiacere  che  gli  manchino  i gulli 
e diletti  leniuali,  de’  quali  gullaua  quand’era  fanciullo 
& imperfetto  nella  vu  cù  j perche  quelli  fono  diletti,  e 
paflàt-mpi  di  fanciulli,  e d’imperi  etti,  & egli  è già 
nuónio  fatto»  Cùniefim'faruulusf  loquebaryt  fd7MU~  |,coMj.ll 
lus  , f^fitba.mvtfarutilusyCogitabatnytparuluj  ^quAn- 
doatitem  faBus  J'umyir  3 ^uAcuaui  qute  erant  ^Aruuli, 

Quando  10  era  piccolo,patlauo,fapeuo,epenfauo  CO  < 
me  piccolo  ; ma  dopo  elTer  fatto  huomo , ho  lafciatc 
le  di  fanciullo  . Se  dunque  vuoi  vedere  fe  fei  huo- 
mo-^  e fe  vai  profittando , e crefeendo  in  perfettione , 
o pur  fei  tuttauia  fanciullo  ; guarda  s’hai  hfeiate , e ti 
fei  dimenricate  le  cofe  di  fanciullo;  perche  le  tuttauia  * 
tu  godi  de  i giuochi , e trattenimenti  fanciullefchi , lei 
fan ciulloti^  gulli  di  frafeherie,  e d’andare fpargendo  i 
tuoifenfi,  epalcendo  i tuoi  occhi  ,con  guardar  cofe_j 
curiolee  vane,  e le  tue  orecchie  con  voler  vdire  ciò 
ch’occorre,e  la  tua  lingua  in  conuerfationi,  c ragiona- 
. menti  impertinenti,  & inutili,  lei  fanciullo,  fei  imper- 
fetto; poiché  tuttauia  gulli  de.ipafiatempi,  c tratte- 
nimenti de  i fanciulli , e de  gl’imperfetti . Colui  che 
è huomo  fpirituale , e và  crelitndo , e facendoli  per- 
fetto, non  gulla  più  di  quelle  cofe , anzi  fi  ride,  e bur- 
■ li  di  elle;  come  fi  burla  i'huoino  fatto  de  i giuochi , c 

H » trac-  ^ 
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trauenimcnti  fanciullefchijC  fi  vergognarà  d’attendere 
a coletali. 

Del  ftlentio  V e de  i beni , & ytilità  grandi  che 
^ fono  in  efie . Cap.  IV» 

' No  de  i mezzi  che  ci  aiutarà  grandemente  a far 
, profitto  nelle  virtù:&  ad  acquiftarla  perfettione, 
farà  il  raffrenare,e  mortificare  la  lingua:e  per  il  contra- 
rio , vna  delle  cofe  che  piu  ci  noceià,  e c’impedirà  il 
nofiro  profitto, farà  il  traicurarci,  e l’cffer  negligenti  in 
lac.j.  I.  quello  . S.  lacomo  ci  dice  l’vna,e  Talcra  cola  nella  fua 
epillola  Canonica  : perche  in  vn  luogo  dice  . Si  quis  in 
yerbo  non  offeniit^hic  ferfeSlus  eri  T?ir. Chi  cullodilce  be- 
ne la  fua  lingua, e non  pecca  con  ella,  è liuomo  perfa- 
lac.  *.  i6,  to.  tt  in  vn’altro  luogo  dice  : Si  quis  putat  fc  relighfum 
effe  , non  refrtenans  Linguam  j’uam  ,fcd  fedneenscar  jiuum, 
huitts  yanaefi  reLigio.Se  alcuno  fi  penfa  d’efler  Religio- 
lo , e non  raffrena  la  fua  lingua,s’inganna,  & è vana  la 
Hieron.infuaRcligione.S  Geronimo  apporta  quell’ auteorità  per 
vg.  mona-yaccomandarerofleruanzadel  fileotio  j e dice,  che  per 
choxfi.  C.22.  q^ej  i>adri  antichi  dell’eremo , fondati  in  quella 
fentenza,e  dottrina  dell’ Apollolo  S.  lacomo,  haueano 
gran  curad’ofleruare  il  filentio  . Dice  che  trouò  molti 
" di  quei  fanti  Padri,chc  per  lo  (patio  di  fett’anni  non  Iw- 

ueuano  detta  pur  vna  parola  ad  altri.  Da  qui  anco  dice 
DiorTf.  Cartufiano  che  fi  molTerq  tutte  le  Religioni  a 

tafianus . mettere  fra  l’olleruanza  della  Religione  quella  del  fi- 
lentio  per  vna  delle  principali  : e con  tanto* rigore,  che 
fta'Uirono,&  ordinarono,  che  chi  l’hauelTe  rotto,  fìiflc 
caltigato  con  publica  difcipiina  » 

Jvla  vediamo  vn  puoco,quale  può  eflere  la  caufa  del- 
l’ingiongerfi  tanto  quello  negotio  . Tanto  grane  cofa 
è il  due  vna  parola  otipla?  è altro,che  perder  quel  po- 
co di  tempo , che  fi  (pende  in  dirlafvn  peccatuccio  ve- 
' niale,chcfileuavia  co!i  l’acqua  benedetta  ? l^ùvide- 
. ue  effere  che  perdere  vn  poco  di  tempotdi  maggior  pe- 

fo  deuo  eflere  quello  negotio  di  quel  <;he  pare  jipoich^ 

ti  Ì2 
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li  Scrittura  facra  ce  l’eiraggera  : perche  Io  Spirito  fanto 
non  è effaggeratore  delle  cofc,  nè  le  pefa  con  altro  pc-» 
foche  con  quello  ch’elle  medefime  hanno . I Santi , e 
Dottori  della  Chiefa,a  i quali  il  Signore  diede  lum?_j 
particolare  per  intendere , e dichiarare  i mifterìj  della 
• diuina  Scrittura  j dichiarano  molto  allungo  le  vtiliti 
grandi  che  rifultano  dairofleruanza  del  filentio , 8c  i 
grandi  nocumenti,  che  reca  lèco  il  contrario. 

S.  Bafilio  dice  che  è cofa  molto  gioueuole , fpecial-' 
mente  a i principianti, reffercirarh  nellìleiKio  : prima, 
perimparar’a  parlare  comefì  conuienci perche  lì  ricer- 
cano in  quefto  molte  circollanze , & è negotio  che  ha 
ditìicolta  , e ben  grande.:  e poiché  per  imparare  falere. 
fcienze,5i  arti,diamo  per  ben’impiegati  molti anni,pur. 
che  facciamo  acquillo  di  effe  ; farà  bene  anche  ragie- 
neuole,  che  impieghiamo  alcuni  anni  in  quella  feienza 
di  faper  parlare;  perche  le  non  ti  fai  dilcepolo , e non 
procurerai  d’imparare,  mai  riufeirai  maellro . Ma  for-. 
fi  mi  dirai  chel’impararai  parlando  affai,come  s’impa- 
rano 1 altre  fciéze,&  arti,con  reiercicarlì  affai  in  elle 
San  Bafilio  dice,  chequdlalcienza  del  ben  parlarci 
non  fi  può  imparare  le  non  tacendo , & efeicitandoli 
affai  nel  filentio  ,*  e ne  rende  la  ragione , perche  come 
il  ben  parlare  depende  da  tante  circoftanze,  e noial- 
. tri  fiamo  tanto  mal  auuezzi  a parlare  , non  con  quelle 
circoftanze , ma  come  ci  viene  di  capriccio,  e quando 
ci  pare,  e col  tuono  che  vogliamo  , lenza  ordine  alcu- 
no ; il  ^entio  fa  due  cole  molto  principali  per  fapere 
parlar  bene  j la  prima , che  col  molto  filentio  ci  feor- 
diamo  del  noftro  mal  parlare  di  prima,  che  portiamo 
dal  mondo , che  è vna  parte  molto  principale  per  irn- 
parare  a parlar  bene , com’è  per  il  ben  fapere  lo  feor- 
darfi  il  mal’imparato  : la  feconda,che  col  filentio  hal> 
biamo  aftàr  tempo,e  commodità  per  imparare  il  buon 
modo  di  parlare  j perche  egli  ce  la  dà  molto  compita 
per  andare  1 ilguardando  ne  i religiofi  antichi , che  lap- 
piamo elfere  ftatì  dotti  in  quella  i'cienza,&  hauer  fapu- 
to  parlare  conrie  fi  comieniua , per  imparare  da  elfi , e 
perche  s’imprima  in  noi  quella  maturità  , con  che  elfi: 
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})ariauaiio  > c quel  ripolo , e pelo  di  parole . Stcome  il 
nouicio  in  vn’arce  ih  guardando  come  fa  la  cofa  il  fuo 
Maeftro , per  poterla  egli  fere  nell’ifteflb  modo,  e co- 
sì impara , e col  tempo  diuenta  maelbro  s così  dobbia- 
mo noi  altri  andar  riguardando  in  quelli,  che  fono  fta- 
tì,  o fono  in  ciò  infigni,  per  imparar  da  effi . Guarda^* 
quelfratelló  antico,  e quell’altro  Padre,che  bel  modo 
ha  di  parlare , con  che  buona  gratia  fpedifee,  e dà  ri- 
capito a tutti  quelli  che  gli  parlano , e trattano  con_« 
efl'o  j fia  egli  quanto  G voglia  occupato  j che  pare  che 
non  habbia  altra  cofa  da  fere,che  rifpondere  a tejfem- 
pre  lo  trouerai  d’ vna  tempra,  fempre  d’vn  fembiante ; 
non  fa  come  fai  tu,  che  quando  ti  troni  affai  occupato^ 
rifpondi  difgratìata,&  alteratamente.  Guarda  qucil’al- 
tro  quando  gli  è ordinata  qualche  cofa  da  parte  dell* 
vbidienza,  quanto  ben  rifponde,mi  piace,molto  volen 
rieri  ; quanto  fenza  feufè , e lènza  pur  dimandare  chi 
lo  comandi.  Guarda  quelPaltro,  come  non  fa  mai  dir 
cofe , che  tolga , nè  poffa  dare  difgufto  al  fuo  fratello  , 
nè  in  tempo  della  ricreatiohe, , nè  fuori  di  elfa , nè  per 
burla,  nè  per  facetia , nè  in  prefenza , nè  in  affenza-*; 
con  tutti , e di  tutti  parla  con  rifpetto , e riputatione  $ 
& impara  tu  a parlare  in  quel  mqdp . Offerua  com»  ■ 
queiraltro,  quando  gli  fu  detta  qùeìla  paro  letta,  delli 
quale  fi  farebbe  potuto  rilèntire , non  rifpofe  con  vn* 
altra  limile,  e con  quanto  buona  gratia  dillimulò,  co. 
me  fe  non  l’haueffe  intcfe , conforme  a quel  che  dice  il 
Profeta  . FaSius  fum  ficuthomo  non  audiensi  quanto  be» 
ne  feppe  guadagnare  le  Ifelfo,  & il  fuo  fratello:  & im- 
para tu  a portarti  in  quello  modo  in  occalìoni  limili . 
Per  quelle  due  cofe  dice  S.  Balilio , che  gioua  grande- 
mente il  lungo  lìlentio  : S^iffecum  taciturnitas  fimul 
dr  ebliuionem  ex  defueiudine  fariat , ^ adea  y reSlà 
funtydìfcendayOtiutnj'ttffedttet» 

S.  Ambrofio , e S.  Geronimo  fopra  quelle  parole.^ 
dcirEcclelialle  : Temfus  tacendi  , O"  rem^MS  loquendi  , 
confermano  quello  medelìmo  , e dicono , che  quella 
èlacaufa,perla  quale  Piteagora,  quell’ antichifsiinc 
Filpfofo , il  primo  docUBienco  cho  oau4  a i fuoi  difee- 

poli. 


De/  Silenth»  iIp 

polì,  era , che  tacelTero  per  cimiue  anni  i accìoche  col 
lungo  filentio  fi  fcordaflero  quel  chefapeuano  male  , 
Sevdendolui  ìmpantlTero  quel  che  haueuano  poi  da 
pallate , & in  quella  maniera  riufeiflero  maellri.  £ co- 
sì viene  a coAcludere  iui  S.  Geronimo . Difcamui  ita’- 
que  ù"  notfrius  nonloqui  , ytfofiea  udloquendum  ora  re- 
fertmus.  Impariamo  dunque  noi  altri  prima  a tacere, 
acciò  poi  lappiamo  parlare  • Sileamus  certo  tewfore  , ad 
fraceftorttm  eloquia  fendeamus , nihil mbU  yideatur  re- 
Slum  effe,  nifi  quod  difemus,  yt  foil  multum  filentium 
de difcifulit effeiamur  magisiri.  Offeruiamo  lìlentio  per 
qualche  tèmpo,  andiamo  rifguardando  quelli  che  fo- 
. no  eccellenti  in  quella  feienza  , per  imitarli,  faccia- 
moci prima  difcepoli , acciò  dopo  lungo  lìlencio  po- 
tiamo riufeire  maellri . 

£ fé  bene  quelli  Santi  vanno  parlando  con  i princi- 
pianti, nondimeno  quel  che  fi  è detto,ci  tocca  a tutti. 
Percioche  o fei  prouecto , & antico , o fei  nouitio  i o 
ti  vuoi  regolare  nella  cullodia  dèlia  lingua  come  no- 
uitio , o come  prouetto , 8c  antico  ,*  eleggiti  quel  che 
vuoi . Se  tu  lei  nouitio , o ti  vuoi  regolare  come  no- 
uitio , il  primo  documento  ha  da  elTere  il  tacere , fin*a 
tanto  che  Tappi  ben  parJare,come  fi  è detto:  fe  fei  prò-  . 
uetto,  & antico , o ti  vuoi  regolare  come  tale , hai  da 
cffer’efemplare , e fpecchio , nel  quale  s’hà  da  fpec- 
chiare  il  nouitio , e dal  quale  ha  da  imparare  il  princi. 
piante;  più  fórno  io , che  ti  regoli  come  antico  , che 
come  nouitio  ; perche  obliga  a maggior  cola  l'etere 
antico  j per  quello  fei  fiato  nouitio,  tic  hai  taciut^an- 
to  , per  imparar’a  parlare  ; hormai  la  ragione  vuòlo  > 
che  a capo  di  tanto  tempo  tu  fappi  parlare  : c le  non 
fèi  fiato  mai  nouitio , nè  hai  imparato  a parlare , bilb- 
gna  che  in  quefio  ti  facci  nouitio , accioche  cosi  im- 
pari a parlare  come  fi  conuieoe  , quando  coouiene , e 
quei  chéconniene,  . * 
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Che  il  filentio  è vn  mè:(;^o  molto  impot^. 

~ . tante  per  huomini  d'oratione» 

" V ‘ ' Cap*  F . 

NOn  folo  gioita  il  lìlentio  per  imparare  a parlar 
con  grhuominijiTia  gioua  ancora, & è molto  nc- 
-ceflario  per  imparare  a parlare,e trattare  con  Dio,&cf- 
Hferoa.  in  fer  huomini  d’oratione.Cosi  dice  S.Gieronimo,e  per- 
Sor  dic’eglijche  faceuano  quei  Padri  ftima  del  filentio . 

™ * -£ir  hoc  enim  in  heremo  saffiVatres  cdoSti,fttmma  cum  dilìge- 

•tia  obfernant  fanSia.  filentiajtanqudfanìia  cantetnpUtionis . 
■cdufdm  . Per  quello  quei  Tanti  Padri  dell’eremo  amae- 
ftrati  dallo  Spirito  fari  to  olTeruauano  con  fooima  dili- 
genzail  lonto  filentio,  come  caufa  della  fanti contem- 
D.Dìadec.  platione  . £ fan  Diadoco  trattando  del  filentio  dice, 
li.  deperfe-  'Pr  telar  a.  ergo  res  eH  JiUntinmiwhiliiMe  aliud^  quàm  mmer 
b^ibi  * ■l' cogitatuum  . E grande,  & ecccllt  nte_j 
ftnàlparrS*.  '^ola  il  filentio , perche  è madre  de’  fanti  j & eminenti 
tom.  3.  * -penfieri . Sedunque  vuoi  edere fpirituale,&  huomo  di 

«oratione,  fe  vuoi  trattare,  e conuerfar  con  Dio , offer*. 
4iafilentio.Sevuoihauerefemprebuoi>ipenficri,vdi- 
■rel'inlpirationi  di  Diojftà in  filentio,e  raccoglimento: 
perche  ficome  alcuni  fono  Tordi  per  impedimento  che 
hanno  nell’organo  dell’ vdito  *,  & altri  ^r  efferui  gran 
romorc  non  odtfno>cosi  anco  il  remore  ,.e  llrepito 
<lelle  parole , delle  cofe , e de  i negoti)  del  mondo  im- 
< pedifee , e ci  fà  Tordi  per  vdire  le  infpira'ioni  di  Dio  , 
c per  accorgerci  di  quel  che  ci  conuiene . Dio  yaol»  ^ 
jlolitudine  per  trattare  con  l’anima  . Ducameamin  fa- 
litudinenti-h^  loquar  ad  cur  eisuy  dice  per  mezzo  del  Pro- 
feta Ofea  , La  condurrò  alla  Iblitudine , & iui  Ig  ^ 
parlare  ai  cuore , iui  faranno  le  conlòlationi,  e gli  ac^ 

; . carezzameoti.Ecce  ego  laèiabo  nam.  lui  la  mettefò  alla 

mie  poppe  a lattare  . Perfignìficare  i fauori,elegra- 
Itrn  fcruo.  airanima,quàndo  fi  rUfee^lic  in  quefto  mon- 

ibCanu  * do  . Dice  fan  Bcrnardo , Dio  è lpirilo,et;on  corpora- 
Gieg.iib.jc.  le . E fan  Gregorio  dice  ; J^td  fredeff  foUtudo  corfaris, 

inox.c.1».  . fjì- 


DelSllenthl  iit 

: Jl  foUtud»  defuerit  cordk  i l’oco  gloUarà  la  folitudiiiC 
del  corpo  » le  n n v’è  quella  lolitudine^e  raccoglimen- 
to del  cuore  : quel  che  vuole  il  Signore,  è , che  dentro  ‘ 
del  tuo* cuore  facci  vh’habitatione,  & vna  cella  , per 
trattar  tu  conDio>  e per  gallar  la  diuina  Macfiàfua 
ditratare,  eccnuerlar  teco  . Cosi  facendo  potrai  di- 
re col  Profcca,che  te  ne  lèi  fuggito,  e ricouratonella 
folicudiiie  . EccetlongnuifNgìtntt&nutnfiinfolitudine, 

Non  è necelfario,che  per  quello  tu  ti  facci  romitOjne 
die  fugghi  il  trattale,  e conuerfarde  i prolfìmi 
le  vuoi  Itar  femore  deuoto , e molto  difpcllo  , ^re-' 
parato  per  introdurti  facilmente  nell’oiatione,oflerua  ^ ì^fador 
lilencio.  Dice  molto  bene  S.  Diadoco  ;cheficomt_>  vtfupr*. 

quando  la  porta  del  bagno  , o della  ftufa^’apre  molte 
-volte  , le  n’elce  predo  per  elfa  il  calore  j coii  quando 
vno  parla  aliai, tutto  il  calore  della  deuotione  len’efce 
perla  bocca.  Subitoli  fparge  il  cuore,  eTanima  c 
abbandonata  da  buoni  penfieri . E cofa  grande , quan- 
to pqello  iparilce  tutto  il  fugo  della  deuotione  nell’a- 
prioi  Ta  bocca  per  parlar  troppo  ; fe  n’clce  il  cuore  per 
la  bocca . Ma  fe  vuoi  hauer' affai  tempo  dilòccupaco  , 
criipaimiar,  & auanzar  molti  , e lunghi  pezzi  di  ef- 
fo,,  per  far  oracione , offèrua  lìlentio  » e vedraùquan- 
tò  tempo  t’auanza  per  trattar  con  Dio  , e con  ce  fteffo. 

O quanto  bene  lo  dilfe  quel  Santo  . Setifcolbfsida'  Tìiomas  «le 
ragioiiamenti  fuperflui,  dall’andar’attorno  in  vano, 
dali^dir  nouelle  , e mormorationi , trouardli'  Icmpo 
apparccvhiato  per  penfar  buone  cofe  . Ma  le  lèi  ami- 
co: di  parlare , e diffonderci  per  i lenii , non  ti  maradi- 
gliare  s’hai  fcmpre  xaicliia  di  tempo , e le  quello  ti 
manca  anche  per  gl'eÉbìrcitij  ordinarij  -.come  leggiamo 
^vde-i  figliuoli  d'ifraele,  i quali  perdio andauano  fparfi 
per  i’Égitto  cercando  paglia  , non  poteuano  finir’il 
Jauoro  ordinario  , ch’era  Imo  prcfiffo , e così  n’erano 
calligati . 

Bilbgna  auuertir  oni  vn’alcro  punto  principale  , e 
.molto  Ipirituale  , cneficomeil  lìlentio  è cadfa  del- 
-la  ianta  contemplatione  , cosi  anche  boranone  , e 
xoatemplacioRC  * &;  il  t ruttar  con  Dio  > è caufa  del  li- 
. \ leu- 
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H'4  Trattato  11»  Cap,  Vi 

lencio . Diccua  Moisè  a Dio  ; Ex  ^ho  loquutur  e/  aJL 
feruum  tnum^  imfeditiorU  , & tardiorìs  lingule  fum  . Si- 
gnore , da  che  cominciaci  a parlarmi , & a trattar  me- 
co, fon  diuencato  balbutienté,  e tardo  di  lingua.^  » 
che  quali  non  sò , nèpoflb  parlare.  Ec  il  profeta  Ge- 
remia fubito  che  cominciò  a parlar  con  Dio , difli»  p 
ch’era  diuencato  fanciullo , e che  non  fapeua  parlare . 
S.  Gregorio  nota  quiui , che  gl’huomini  fpiritualijche 
trattano,  e conuer/ano  con  Dio,  fubito  diuentano  mu- 
ti per  le  cole  de]  mondo,  e dilpiace  loro  il  parlare,  e 
fentir  trattar  di  effe  ; perche  non  vorrebbono  vdire, 
nè  trattar  d’altra  cofa  , che  di  quel  che  amano  , é di 
quel  che  hanno  nel  cuore  , e tutt’il  refto  dà  loro  ftfti- 
dio  , e inCrefcimentO  . rnlde  nanqitt  infoUns^  atquf  - 
intollerabile  xjìimant  quidquid  iUudnon  fonat  , quodin- 
tus  amant . Lo  prouiamo  qui  per  ifperienza  ; e che  fìj 
il  vero , guarda  quand’il  Signore  ti  fauorifce  nell’o- 
ratione , e che  efci  da  eCà  con  deuotione,  come  noo_» 
ti  vien  voglia  di  parlar  con  alcuno  , nè  d’alzar  gl* oc- 
chi in  qua  ne  in  là , nè  d’vdir  nouelle  ; ma  pare  che 
t’habbiano  polla  vna  ferratura  alla  bocca,  & a tutti  i 
cuoi  lenfi . Qual’è  la  caufa  di  quello  ? la  caufa  è , per- 
che di  dentro  ti  occupi , e ti  trattieni  con  Dio , per 
quello  non  ti  vicn  voglia  d’andar  cercando  tratteni- 
menti, e confolationi  elleriori . E per  il  contrario  > 
quand’vno  và  parlando  , e Hi  dillratto  , e difliilò 
fuori,  è 5 perche  nonv’è  fpirito,  nè  deuotione;,  nè 
trattenimento  di  dentro  . Cosi  io  dice  quel  Santo  : 
C^ial’è  la  caufa  , che  tanto  volentieri  parliamo , e ra- 
gioniamo l’vno  con  l’altro  , .vedendo  quante  poche 
volte  ritorniamo  al  lìlentio  fenza  danno  della  con- 
fcienza  ? La  caufa  ( dice  ) è , che  col  parlar  cerchiamo 
d’effcr  conlolati  l’vno  dall’aJtro  , e delìderiamo  aJleg- 
gerir’ilcuor’affannato  dadiuerfi  penlìeri,  e ci  piglia- 
mo piacere  di  penlàre , e parlar  delle  cofe  ch’amiamo  , 
o ci  fono  contrarie . Non  potiamo  viuere  fenza  qual- 
che crattenimento,e  gulloie  come  non  Thabbiamo  den. 
tro  nel  cuore  con  Dio,lo  cerchiamo  in  quelle  cole  elle- 
riori . Quella  è la  ragione,  perla  quale  neUa  Religione 


r . Dèi  Stlenth,  ìaj 

facciamo  tanto  conto  di  quelli , & altri  limili  difetti»  c 
mancamenti  elleriori , e li  riprendiamo  tanto,  ben  che 
di  lor  natura  |»iano  piccoli^  perche  quelli  difetci,ema-  " 
camenti  ellenori,  com*  è l*andar  rompendo  il  liIentio,e 
. perdendo  tempo , & altre  cofe  limili , fono  legno  del 
poco  prolìtto,e  della  poca  virtù  interiore  : mollra  la_» 
perlòna  con  quello , che  non  è entrata  in  fpirito  , ne  hi 
cominciato  a gullar  di  Dio  , poiché  nòn  fi  sa  trattenere 
con  Dio, e con  iè  llefib,da  folo  a folo  nella  fua  cella_i^ 

Quando  la  caffa  non  ha  lerratura  , per  quello  folo  ci 
peri'ua diamo  che  dentro  non  vi  fia  teloro  , ne  cola  pre- 
tiofa.  Q^sndo  la  nocella  è molto  leggiera, e faita,è  le- 
gno che  è vuota, e che  non  v’è  dentro  Ibllanza.  Qiiello 
è quel  che  principalmente  guardiamo  in  quelle  cote , C 
' perciò  ne  facciamo  tanto  conto  . 

ch'il  filenth  è molto  prinapakperfar  pr^* 
fittOieper  amuar'aliaferfettione.Cap.yi» 

DIceiu  vn  Padre  molto  fpiritnale,  e molto  dotto  t.vi  Matti 
vna  cofa  particolare  , c molto  notabile  del  fi-  ‘ 
lencio,  la  qualedichiara  bene  l'importanza  di  elfo,  cha 
le  bene  a qualch'vno  parerà  fiorii  elTageratione,  è non- 
dimeno verità  fchietta  , e molto  ifperimentata  . Di- 
ceuaegli,  che  per  riformar  vna  cala,  «tutta  vna  Re- 
ligione , non  bilbgna  far'altro  , che  riformarla  nel 
lìkntio  . Sia  filencioin  caia , & io  te  la  dò  per  rifor- 
mata . Pare  che  nonfipofla  dirmaggioj  lode  delfi- 
lentio } perche  qui  fi  rinchiudono  tutte  1‘altre  La  raa 
gione  di  quello  è , perche  quando  in  cala  v’è  filentio  ^ 
cialcunq  attende  al  luonegocio  , per  il  qual’ è venucQ 
^ dll^^^ligione,  cioè  a trattar  del  fuo  profitto  fpiricua-  ^ 

Je , Ma  quando  non  v’è  filentio , alPhora  comparile^  ■ i 
nolelamentationi,  icircpli, le-mormorationi , leJL» 
amicitie  particolari>  che  fi  fomentano  con  quelle  con- 
ucrfaciòni  , e familiarità  i all’hora  è il  perdere  del  , 

tempo  , & il  farlo  perdere  a gl’altri  , c molti  altri 
meonuenienti , che  da  ciò  rilùltano . E cosi  vediamo , 
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che  quando  in  cafj.oon  v*è  fìlentio,  non  par  cafa  di  rff-' 
ligione  „madi  fecoJan  : eperii  contrario  , quando 
v’è  filentio  , fubicò  par  cafa  di  Religione  , & vn  para- 
dil'o  5 lubico  che  s’entra  per  la  porta  , ogni  cofa  rende 
odore  di  iàncicà  : quella  lolitudine  .>  e lilencio  ecci- 
ta lo  fpirito  , e muouei  a deuocione  quelli  ch’entra- 
no - Dominus  efi  in  Incb  ijìo . 2{j>ni  hic  aliud  , nifi, 

domut  Dei , sporta  cali . Veramente  il  Signore  habica 
qui  i quelh  è cfla  di  Dio . L’iftelfo  dico  di  qualfiuo- 
élia  huomo  particolare  » riformili  nel  filentio , e te^ 
lo  dò  per  totalrnente  riformato  . Lo  vediamo  p^  ifpe- 
rienza  > che  quando  parliamo  aliai , ail’horanell’eilà-» 
me  trouiamo  cfler  caduti  in  molte  colpe . f'bi  verb* 
fitnt.flurimAf  .ibi  frequenttr  egefias  • All’hora  v'è  po- 
uertà , e milèria  , e materia  da  piangere . E quando 
habbiamo  olTcruato  bene  il  filentio , appena  trouiamo 
di  che  far’elTame  . ^i  ct^ffodit  os  fumn , cnfiodtt  ani- 
m'am  juam  » diccll  làuio  . C|ii  cUftodilce  la  iua' boc- 
ca) cùllodifce  la  lua  anima\  Infili’ a Carilo , il  qualej 
fu  però  huomo  principale  , e gran  dotto  fra  i Lace- 
demonielTendo  dimandato  > per  qual  caula  Licurgb 
haueua^te  cosi\poche  leggi  a i Lacedemoni,  rilpo- 
fc-,  perche  quei  che  parlano  poco , come  fanno  i La- 
cedemoni , lianno  poca  necelsità  di  leggi . Di  maniera 
cheli  filcnticrliafta  per  riformar,  qualliuoglia  huomo 
particolare  , e per  olormar  turta  là  cafa  , e tutta^ 
la  Religione.  Elquella  è lacaufa,  perla  quale  quei 
Santi  antichi  llimauaao.i  & elTercitauano  tanto  il  fi- 
lenrio  » .e  ^r  la  quale.  tutte  le  Religioni  fi  ridulfero 
a.:mettere  fra  ile  loro  olTeruanze  quella  del  filentio 
per  vna  delle  principali.  Et  per  ciò  difle  Dionilìo  Car- 
nifiano,  cheifApofiolo  S.lacomo  dilie  : Chinon  pe<> 
ca  con  la  iingua>è  huomo  perfetto  ; e s’alcuno;lì  peni'a 
d'efferRoligiolV,  e non  raffrena  la  Ina  lingua , s’ingan- 
. perche  è vanada  fua  Religione  . Ciàicuno. dunque 
coniideri  qui  atreotainente.,  quanto  pocacc^a  licer- 
chiamo'da  lui  per  diuencar  egli' periato  > e quanto 
cil  mezzo  gli  diaraoiperarriuarui  - 3e  vUoi  far  grao_» 
profitto  nellavirtù,  &arriuaraUa  perfet(tone  j ofiferua^ 
; .'  V • filen- 


or 
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nicncio,  che  con  quefto  dice  J’ApòfloIo  S.  lacorao  che 
v’arriuarai.  Se  vuoi  eflerc  fpiricuale  , ehuomo  d’ora- 
tione , olTerua  il  filentio , ch^in  quella  maniera  dicono  i 
Santi  che  vi  potrai  an  iuare.  t per  il  contrario , 
non  hai  cura  d’ollèruar  il  filencio  yivon  àcquifterai  mai 
la  perfectione,non  farai  mai  huomo  ctoratione,  non  là-j 
rai  mai  fpirituale . E che  lìa  il  vero  » dihimi  vn  poco^, 
hai  tu  vifto  mai  vn’huomo  gran  parlatore  effer  molto 
contemplati uo  j e ^irituale  ? non  haurai  villo  ne  an- 
che che habbia  facto  profitto  . Tinn^uid  yir  yerbojtu 
/hy?c<t6iti«r?  dice  il  fanto  Giob  . Sarà  fo rii  giullifieaco  morf  c.  a. 
coluij  che  è ciarlone  ? S. Gregorio  dice  iiii,  E cola  cer- 
ca.che  chi  parla  aliai  non  làrà  giullificato^non  farà  mol- 
to prefitto :& apporta  per  quello  molte  auttoricà  della 
facra  Scrittura  ; e fri  elle  quelle  parole  del  Profeta..  : 
yir  Unguofus  non  dirigetur  in  terra.  . L’h Uomo  ciarlone  Pfal.xj9.1s. 
non  fara  indrizzato  nella  terraj  non  auanzerà,  non  cre7 
fceràjlarà  comprefo  in|quella  maledittione  del  Patnar. 

Ca  Izcob'jEffufus  es  ficut  aquUinon  crefeas.  Ti  lèi  diffuiOj 
c fparfo  com’acqua  j haidiffulo  j e Iparlo  il  cuore  per 
coteUe  porte  della  bocca^  e de  i lènfi^  deuiandoti  à vani 
trattenimenti  in  quelle  cole  efteriorfj-ULon  crefeeraij 
non  auanzerai  , ne  farai  acquillo . 

Paragonano  i Santi  molto  bene  quello, che  non-tlene 
cullodia , e ferrata  la  bocca , al  vaio  lenza  cope  chio» 
il  quale  comandaiia  Dio  che  fufl'e-  tenuto  per  immon- 
do . Fasiqttodnon  habiterit  o^ercitlum  , nec  Ugatnram  de- 
fufer,  immundum  erit  . Perche  (là  cipolla  a riceuere 
dentro  di  le  quaJfiuogliaimmondezza,efubito  s’empie 
di  poluere , e di  Iporchezza . Cosi  quand’vno  non  tie- 
ne ferrata  la  bocca , prefto  s’empie  l^nima  d’irhperfet- 
tionijedipeccati.Cosi  lo  dice  lo  Spili toianto  per  mez 
20  del  Sauio,  elo  replica  molte  volte  . ^i  multU  >ti- 
nuryerbh,  Udet  animamfuam»  Etin  vn’altro  luogo.  In  prou.  10.19. 
niultiloquio  non  deerit  feccatum . Et  in  vn’altro . In  mul- 
tis  fermonibut  inttenietur  fiultitia . Chi  parla  aliai,  oflèn- 
derà  l’anima  fua  . Chi  parla  alfai,  erra  in  qualche  cola  1 
non  nvancarà  peccato  nel  molto  parlare.PiacelTe  a Dio 
che  nonio  proualTenio  tjioto , quanto prouiame  per 
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Trattalo  Cap.  VI. 
ifpcrienza . Dice  molto  bene  fan  Gregorio:  Comincia» 
aai  con  parole  buone  j e con  quelle  palTarui  ad  vna  pa- 
rola otioTa>(U  quella  poi  faltarai  ad  vna  giocola, poi  ad 
vnadirpiaceuolej&  a poco  a poco  la  lingua  lì  va  rifcal. 
dando , e va  crefcendo  il  deuderio  d elTagcrar  le  cofe  , 
c di  farle  apparire  ; c quando  non  te  lo  penfarai,  farai 
fcorlo  in  altre  bugiardiii  0 forfi  malitiqlc  , & anco  per- 
niciofe;cominciarai  col  poco, e finirai  col  troppojcosì 
Iborauuenire.xominciar  burlando,  c finir  mormoràdo. 

In  oltre  dice  Alberto  Magnot^ii  nm  eft  tacitttrnitofi 
ibi  homo  de  facili  ab  aduerfario  fuperatur.  Oue  ron  è filé- 
tiojFacilmente  l’houmo  è vinto  dal  nemico , Et  apporta 
a quefto  propofito  quel  ch‘è  ferit  o ne  i Prouerbi:^/c«s 
yrbs  fatens  , ^ abf  que  mttrorum  ambitu  , ita  yir . qui  non 
poteji  in  la^tttndiì  cohibere  jpiritum  fuum  • L’huomo  chc 
nò  fi  può  contener  nd  parlare,ècqm’vna  Citta  aperta , 
e fenza  muraglie.  Sopra  le  quali  parole  dice  S.  Geroni- 
mo , che  ficome  la  Città  aperta , e fenza  muraglie , fU 
molto  efpofta  ad  effer  prefa,e  fa  echeggiata  da  nemici , 
così  colui  che  non  e cuftodito  da  quella  muraglia  del 
filentiojftà  molt’efpofto,&  in  gran  pericolo  d’eller  vin 
to  dalle  tcncationi  del  Demonio  . E potiamo  aggion- 
gere  vn* altra  particola r ragione  di  quello  j che  ucome 
vn  huomo  che  fia  fpcnficrato,  e trattenuto  in  altre  cofe 
differenc!,può  effer  ingannato  facilméte,madifiìcilmen 
te  chi  llàauucrtito,  c sù  l’auifo;  così  quello  che  noivof- 
ferua  filentio,può  effer  facilmente  inganat3  dal  Demo- 
nio,perche  Uà  diuertitojtrattenuto,  & immerlo  In  cofe 
impertinenti}  ma  chi  Uà  in  filentio,  e raccolto.  Uà  fem- 
pre  auùcrtito,e  sù  Tauuifo,  e cosi  il  Demonio  non  l’in- 
gannerà facilmente,  ne  gli  farà  tiro  falfo . 

Ch"U  procedere  con  modefiia,  filentio , e raccogltm 
mento ^ non  è vita  malencordca,  ma  molto 
allegra,  Cap.  VII* 

Da  quel  che  s’è  detto  vìen’in  confegueaza  vna  co- 
fe degna  d’ effer  aiweriita  in  quella  materia;  & è. 
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che  quella  maniera  di  vita  ritirata  > e caccoltaj  I*  andar 
con  gl’  occhi  ba£(i,il  non  voler  parlarcene  vdire^fe  non 
quel  che  è neceflarioaftcedofi  fordo^cieco^  e muto  per 
Dio  y non  è vita  mella  , ne  malinconica , ma  più  tollo 
molto  allegra,  e guftofa;  e tanto  più  di  queft’alcra.^ 
commune,  quanto  e più  dolce  la  conuerfacione  ,•  e la 
compagnia  cu  Dio,  alla  quale  c’inuita , e ci  conduc^j 
quello  raccoglimento,  che  non  è quella  de  gl’huomini. 
S.  Geronimo  dice.  Fideìnt  «iy  quid  fentianti  ruujquifque 
tnimfuo  fcnfu  ducitur.mihi  ofpdum  carccr,  ó- folitudo  fa- 
radi/ìu  eff . Habbino  gl’altri  il  fenfo  che  vogliono,per- 
che  ciafcuno  parla  della  fiera , e del  mercato  fecondo 
che  caroinano  io  elTo  le  cofe  fue  j quel  che  sò  dir  di  me 
è,  che  la  Città  m’è  vna  prigione,  e la  folitudine  vn  pa- 
radifo.E S.Bernardo diceua:  THumquam  rninutfolusyqua 
cùmfolus . Mai  ftò  manco  lolo,che  quando  flò  folo.  Al- 
rh(>ra  flò  più  accompagnato,  e più  allegro,percheIa__i 
colà , che  fodisfà  ,e  da  vera  contentezza  al  cuore , è il 
trattare,  e conuerfar  con  Dio  . Per  quelli  che  non  han- 
no quella  cóuerfatione  interiore,  ne  fanno  che  cola  fia 
fpirito.ne  oratione , ne  trouano  gullo  nelle  cofe  fpiri- 
tualijconcedo' che  quella  maniera  di  vita  fia  mefta,  c 
melanconica  j ma  non  per  il  buon  Religiofo  • 

Quindi  fi  conofcerà  vn’altro  inganno,che,come  pé. 
fa  il  ladrone,che  tutti  fono  dellafua  conditione,alcuni 
Cubico  che  veggono  vna  petfona  denota , e raccolta , 
con  gl’ occhi  balli,  c che  nón  và  coni’elfi  parlando  con 
quanti  incontra,  parlerò  che  fia  tenuta,e  che  Àia  me- 
fta , -e  melanconica , & alle  volte  anco  glielo  dicono . 
E vi  fon’alcuni,  che  non  ardifeono  d'andar  con  lamo- 
dcllia , e lilentio  che  vorrebbono  , e dourebbono , per 
paura  di  quello  Al  che  fi  deue  auuertir  grandemente  , 
acciò  nilTuno  faccia  danno,  e nocumento  per  la  lùa  in- 
diferetione , e poco  fpirito  . Perche  tù  non  fai  hauer 
allegrezza , c gullo  nel  filentio,  e nel  raccoglimento , 
ti  penfi  che  ne  anche  quelPaltro  l’habbia  d’hauere . O 
forfi  ti  da  fallidio  la  modellia  di  quell’altro , pevche  è 
vna  continua  riprenlìone  della  tua  immodeilia , e poco 
faccogUmefito,eper  quegq  nop  ]|ò  puoi  comportare . 

La- 
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• I^icia  pur  caminar  auaiui  colui  nel  filo  efercitio  > che 

al  ficuro  porca  feco  maggior  allegrezza  > e contente^ 
zanche  non  hai  tu;  perche  quella  é vn’allcgrezz  a Ipiri- 
tuale,  e vera  allegrezza,  quella  appunEo,che  dice  S.Paó 
l.Cor.6.  trifiesi  ftnpcr  autem  gaudentes  . i>C  ben  par’a  te 

...  eheftiamalenconico,godegrancótemezza,&aliegre2 
epift**p*2  ' interiore . Anche  Seneca  aiiuercilce  di  quello  il  luo 
»d  L amico  Lucilio,  dicendo:  L’allegrezza  vera  non  ftà  nel- 
^ foiido,8t  l’efteriore  , ma  dentro  del  cuore . Si£omc  l’oro  , & il 
ininigaud.  i^etallo  fino  non  è quello  che  lì  troua  nella  luperfitie 
della  terra , ma  quello  che  ftà  nelle  vene  , e vilcere  df 
’ cflajc osi  la  vera  contentczz.Ì5&  allegrezza  non  e quel- 
la che  Phuomo  mollra  nel  di  fuori,parlando,ridendq3C 
conuerlando  l’vno  con  Tal trojperche  quella  non  laria, 
ne  fodisfà  airanima;  ma  si  bene  quella  che  a guilà  d’o- 
ro fino  Uà  nelle  vene, e vifcere  del  cuore.Nell’hauervno 
buona  cokieiiza , & vn’ammo  generolo  dilprcgiatoré 
di  tutte  le  cofe  del  mondo,  & elcuaco  iopra  tutte  die, 
ftà  la  vera  allegrezza,  e contentezza- 

Delle  cìuoìianxe  die  habbiamo  da  ofieruar  nel 
^ ^ parlare  , Cap,  Vili. 

domine  cttfìodiam  ori  meo  , & ojìium  circumjlanti^ 
I^hrTb.i’  -l'  Ubijs  rreif  . I fanti  Dottori  della  Chiefa , Ambro- 
off  c.i.Gre-  fio  , c Gregorio  ^ trattando  de  i molti  mali,  e danni  che 
go.li.T.mo',  procedono  dalla  lingua,  de'quali  è piena  la  Scrittura 
[aera,  fpecialmente  li  fapienriali  ; raccomandando- 
^*j*  " ci  grandemente  roflci uàza  del  filentio,  accio  venghia- 

^ * * mo  a liberarci  da  tanti  danni,e  pericoli , dicono  * iiuici 
ighttrytitutùt  effe  opor  tei  fuorché  cola,  vuoi  chefaccia- 
mo, habbiamo  noida  elTcr  muti?3//ni»nè.Non  vogliamo 
dir  quefto,dicono  quelli  Sàti:  perche  la  virtù  del  lilécio 
pon  Ili  nel  non  parlare.  Sicomela  virtù  della  temperi-* 
za  non  fta  net  nonmargiare , ma  nel  niapgiarc  quando 
ve  n'è  bilogno,e  quel  che  fa  di  bifogao,e  nel  refto  afte- 
peifìi«cosi  l-a  virtù  del  filentio  non  ila  nel  Pooparlare,- 
ma  nel  faper  tacere  quaiKl’è  tempo  di  tacere*  e nel  fa'>^ 
^ parto  quand’è  il  fuo  tempo . Et  appettano  ^*1“^ 


Del  SUentio , l2p 

ijto  propofito  quel  che  dice  TEccIefiafte , Tempur  tacen-  J* 
di’,  cJr*  tetnp.ts  loquendi  -iV’  è tempo  di  tacere , e v’è  tem- 
po di  parlare.  Onde  fa  di  bifogno  molta  difcretion?^ 
per  affrontar  a fare  ciafcuna  di  queffe  cofe  al  lUo  teni, 
po:  perche  ficome  è errore  parlare  quando  non  con- 
uien  parlare;  così  anco  è errore  il  lalciar  di  parlare- 
quando  il  deue  parlare . Qnefte  due  colè  dicono  quew 
ffi  Santi,  che  ci  volfe  dimolbare  il  Profeta  nelle  paro- 
le prnpofte:  Metti  Signore  cullodia,metti  guardia  alla 
mia  bocca  . Che  cullodia  , che  guardia  dimandi  fanto; 
Profeta  ì Ofliumcircumfiantia  labijsmeis.'Vaa  porta»», 
con  la  quale  fi  chiudano  le  mielabra.  S.Gregorio  nota- 
molto  bene,  che  Dauidnon-dimanda  a Dio,  che  fabri- 
chi  alla  lua  bocca  vn  muro , acciò  non  s’apra  mai  ; ma 
che  vi  metta  vna  porta,  che. s’apra, e lem  a’  luci  con- 
uenienti tempi;  per dimolharci, chea  luo  tempo hab-: 
biamo  da  tacere , e ferrare  la  bocca , e da  parlare , & 
aprirla  al  luo  ; e che  in  quello  ftà  la  difcretione,  e vir- 
tù del  filentio . Creilo  medefimo  ricercai!  ^2uio, di-. 
ceudo  , dabit  oritneo  cufiadiam , crfttper  Libia  mea  &c.jg,3 
Jignaculum  cersum  > >f  non  cadam  ab  tpfisj  ^ lingua  mea 
perdat  me  i Chi  darà  cuftodia  alla  mia  bocca,  e mette- 
rà vn  figillo  fopralemic  labra,acciò  che  io  non  venga 
a cader  per  mezzo  di  effe  , e la  mia  proprialingua  uon 
mi  condanni?  Fanno  di  bifogno  tante  circollanze,  e, 
qualità  per  parlare  fenza  errare,che  con  ragione  il  Sa- 
ldo teme  di  dannarli  per  mezzo  della  lingua , e diman- 
da quella  dilcretione,  per  làper  ferrare,&  aprir  la  boc- 
ca quando  conuiene  ; perche  vna  fola  circollanza  cii€ 
manchi , balla  per  errare  : e per  fare  che  il  parlare  fia 
buono  e ben’aggiullato  , è neceffario  che  vi  concorri- 
ne tutte  le  circollanze , lenza  che  ne  manchi  alcuna»,. 
i^tia  bonum  confurgit  ex  tntegrd caufa  y tnalum  antem  ex 
Jingnlartbui  deft£iibns.  Creila  d ffèréza  tra  l’alcre  è dal 
beneal  male , e dalla  virtù  al  vitio;  ciie  per  la  virtù» 
neceffario  che  concorrano  tutte  le  circollanze , fenza 
che  ve  ne  manchi  vna , e per  il  vitio  balla  che  nc  maa- 
chi  vna  foJa»j  • 

jLe  circollanzèiche  fono  ueceffarie  per  parlar  bene» 

V ^^fonda  pàhc.  I ven- 
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vengono  communemeoce  dei'cricte  da  i Santi  Bafìlio  , 
Ambrofìoj  Bernardo,  & altri.  La  prima  e principale  è,  . 
confiderar  prima  moltoi>ene  quel  che  s’iu  da  dire , e 
riftefla  natura  d dà  ben’a  conofcere  la  grà  circofpet- 
tione  che  habbiamo  da  vfar'in  quello;  poiché  collodi, 
e nai'cofe  la  lingua  non  folo  con  vna  porta , e con  vna 
ferratura  , ma  con  due  ; prima  co  i denti , e poi  con  le 
labra:  fece  alla  lingua  il  muro,  eTancemurale,  non 
hauendo  pollo  all’ orecchie  guardia,  ne  ferratura  alcu- 
na. Acciò  da  quello  conofciamo  la  difficoltà,  e la  cir- 
oofpettione  grande , che  dobbiamo  hauer  nel  parlare, 
eia  prontezza  e faclicà  neli’vdire,  conforme  a quel 
che  dice  l’ Apollolo  S.Iacomo.  Sit  antem  omnis  homo  ve-, 
lox  ad  audiendum  , tardus  autent  ad  Lonuendum  . QueUo 
medefimo  ci  vien’infegnato  ncllacompofitionc,  & ar- 
monia della  lingua  ; perche  fono  in  elfa  due  vene^  , 
vna  che  và  al  cuore , e l’altra  che  và  alccruello  , oue 
mettono  iFilol'ofihfedia  dell’intelletto  ; perdimo- 
llrarci,  che  quel  che  s’ha  da  dire,  ha  da  vfeir  dal  cuore 
regolato  dalla  ragione.  E così  quefto  è il  primo  ricor-r 
do,&  auertimento,  che  dà  S.Agollino  per  ben  parlare, 
Omnt  'vtrbnm  friur  yeniat  ad  limam  , quàm  ad  linguam  • 
La  parola  deue  andar  prima  alla  lima,  che  alla  lingua. 
Prima  ch’efcadalla  bocca,s’ha  da  regiftrar  dentro  nel 
cuore,  e limarfi  con  la  regola  della  ragione.  Quella 
è la  differenza , che  mette  rEcclefiaftico  fràl’huomo 
làuio  , e lo  flolto  . In  ore  fatmrum  cor  illorum  : & in 
tordo  fafientum  os  tlUrum»  I llolti  tengono  il  cuor  loro 
nella  lingua;  perche  lo  tengono  foggetto  adeffa,&  al- 
l’appetito difordinato  di  parlare;  e così  dicono  ciò  che 
vien  loro  in  bocca , pe  rche  il  cuore  coufente  fubito  , 
come  fe  lingua  e cuore  fuffero  vna  cofa  ftelTa.  Ma  i fa- 
uij  e prudenti  tengono  la  lingua  nel  cuore;  perche  ciò 
che  hanno  da  dire  efee  da  effo , e con  confeglio  della 
ragione.  Tengono  la  lingua  foggetta  al  cuore,  e non  il 
cuore  alla  lingua , come  i llolti . 

. S.Cipriano  dice,che  ficome  l’huomo  ibbrio  e tem- 
perato non  màda  c.^fa  alcuna  allo  llomaco,  che  prima 
non  l’hflKhù  maffirita:  rosLl'hiinmo  rudente  , Sc  aC— 


non  rhabbiamafticàu;  cos^l’huqino  prudente 


corco 
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corto  non  manda  fuori  della  bocca  parola  alcuha,che 
prima  non  la  rumini  molto  bene  nel  luo  cuore.Perche 
dalle  parole  mal  pefate,  e mal  peniate  fogliono  nafte-  ■ • 
re  le  contefe . Vn’altro  Santo  dice  che  doueriamo  ha- 
uer  tanta  difficoltà  n ell’aprir  la  bocca  per  parlare.qua-  vincéndni. 
ta  in  aprire  la  boria  per  pagare . Quanto  adagio , e con 
quanta  maturità  colui  apr?  la  borla,*confiderando  pri- 
ma molto  bene , le  e debitore , e di  quanto . Hor’io_j 
quella  maniera , e con  quella  dilticóltà  hai  d'aprire  la 
bocca  per  parlarejconlìderando  prima,fe  deui  parlare, 
e quel  che  deuipàrlarej  & auertendo  di  non  moltipli- 
car in  parole  più  di  quel  che  fi  conuiene,  ma  di  far  co- 
me colui,  che  non  paga  più  di  quel  che  deue.  S.  Bona-  ^onao.to.». 
uentura  va  d’accordo  con  quello , dicendo  che  l’huo- 
mo  ha  da  efler  tanto  cauto,  e tanto  fcarfo  nelle  parole,  lig.  cap.  io  • 
quanto  l’auaro  ne  i fuoi  danari . Be»"*  •»»  Q>« 

S.Bernardo  non  fi  contenta  di  queIlo,ma  dxct.jintt- 
quam  yerba  froferatybis  ad  Imam  yemant^quàm  ftmtl  ad 
linguam . Vuole  che  le  parole  paifino  due  volte  per  la 
lima  della  ragione , prima  ch’arriuino  vna  volta  alla-^ 
lingua.EriIleflòdiceS.Bonauentura.S.Efremdice,elo  in  foce 
piglia  dal  lanto  Abbate  Antonio  . Prima  che  tu  parli , difc.'capf5.  ' 
comunica  con  Dio  quel  che  vuoi  dire,ela  caufa,  e ra-  Bphiem  co. 
gione,  che  v’è  per  parlare,  & allora  parla  come  chi  ef-  »• 
lèguifcc  la  volontà  di  Dio,  il  qual  vuole  che  tu  parli . . 

Cucila  è la  pr/ncipal  circollanza  per  benuiarlare  s e fe 
oueruiamo  quella, potremo  facilmente  oflcruar  l’altrc.  ’ - ' 

La  feconda  circollanza,  che  habbiamo  da  confiderare 
nel  parlare, è il  fine  & intentione  che  ci  muoueapar- 
lare.Percioche  nó  balla  chele  parolefiano  buone,  ma 
bifogna  ch’il  fine  ancora  fia  buono  ; attefo  che  alcuni 
( dice  S.  Bonauentura  ) dicono  cole  buone  per  parere  Bonaneni.A 
Ipirituali-,  altri  per  fpacdarfiper  huomini  acuti  e belr  * 

li  parlatori.  Delle  quali  due  colèi’ vna  èhipocrifia,  c ^ 
fintione,  e l’;dtra  vanità  e pazzia . V 

La  terza, dice  S.B^lio,  che  bifogna  confiderar  chi  è safiliui 
quello  che  parla,chi  parla,  & alla  prefenza  di  chipar- 
la  , B quiui  ^ molti  buoni  documenti  circa  il  modo  , 
nel  quale  hàno  da  procedere  in  ciò  li  gionani  alla  prc^ 

l z fenza 
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fcnza  <Jc*  vecchi, & alla  prefenza  de’  Sacerdoti  quei  cfatf 
non  fono  Sacerdoti:  appoggiàdo  ogni  cofa  ad  autori- 
tadi  della  Scrittura  facra.2^0//  yerbojw  effe  in  multhudL 
ne presbyterorufih  E molto  buona  creanza,  e riuerenza  il 
. tacer’alla  prelenza  de’ vecchi,ede’Sacerdoti.S.Bernar- 
do  dice,  che  i giouani  tacèdo  honorano  i maggiori . E 
quella  vna  fpecie  di  riuerenza , e di  ricognitjone , e di 
cedere,e  dar  loro  la  precedéza;e  v’aggióge  vna  buona 
r3g40ne,5i7e»»«  ef  maximusaSius  verecundix.il  lìlentio 
è vn’acto  molto  principale  di  verecoud-a,  la  quale  c6 
parilce  molto  ben’i  gioujni.S.Bonauétiira  dichiara  vi 


VII 
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infoKnou««  più  quella  cola,  dicendo  , chelìcomeil  timor  di 
* *'  Dio  compone,  & ordina  vno  ncH’interiore,  e lo  fallar 

bene  con  Dio,  cosi  la  verecondia  lo  compone,&  ordi- 
na neH’elleriore , e lo  fa  llar  con  modeltia , con  crean- 
za, e con  liientio  alla  prefenza  de’ mnggiorv. 

La  quarta  circoftanza(dice  S.Ambrolio)  e cólìderar 
il  eépo,nel  quale  fi  hà  da  parlare  Perche  vna  delle  prin 
cipali  parti  della  prudéza  è laper  dir  le  cofe  a fuo  té- 

BccI430<  7*  po.  homo Ja^iens  tacebn  vjquc  ad  tept*s,lafciuuf  autem 

- imfrudens  non  feruabunt  tepus.  L’hliomo  lauio  6 prudé- 
te  tacerà  fin’alfuo  tòpo, ma  l’imprudente,  & il  difiblu- 
to  non  alpettano  tépo,nè  coogiótura.E  di  colui,ch’of- 
ferua  quella  circoftanza  di  parlar  a fuo  tempo,  dice  lo 
Pien.35.ll*  Spirito  Tanto,  MaU  aurea  in  le£ìis  argenteisjqui Icquitur 
ytrbumin  tèporf/wo.Pomi  d’ofofopra  colonne  d^argé- 
to  è il  dir  quel  che  fi  conuiene  al  fuo  tempo.Par  quefta 
vna  bella  cofa, e dà  gran  gullo.  Eperii  cótrario,ancor 
che  quello  che  fi  dice,fia  buono,le  non  fi  dice  a tempo 
Icd.'io.  33.  Conuenientfi,difpiaee;£.v  ore  fatui  YeprobabiturfaraboUy 
non  enttn  dicit  tUam  in  t e por  e fuo. ì^on  è ben  riceuuta(di- 
cePEcclefiallico  ) dalla  bocca  dello  floltola  parola 
ientétiolà,  perche  non  la-dice  al  fuo  cóueniente  tépo. 
Sotto  quella  circoftanza  fi  cóprende  il  non  interròpere 
alcuno,  perche  quefto  è mala  creanza,  e poca  humiltà* 
Non  è tempo  a propofito  di  parlare, <juàdo  vn’altro  ftà 
Bccl.ll.  8.  parlando,  in  medio fernionum  ne  (tdifcias  loquiyàXcf  il  Sa- 
uio.  Afpetta  che  l’altro  finifea  di  dire  laiua  ragione,  & 
allora  potrai  dire  tu  la  tua . A quefto  anco  fi  riduce^ 

* quel 


' DelSilenth^, 

* quel  che  vi  foggionge . T 'nufquam  audias  ne  refpondeof-. 
yerbum . Non  rilpondere  prima d’hauerben’vdico  quel:p 
chqti  viendecco.Ec  in  vn’altro  luogo  dice:^/f '^*®“**®**** 
fpondet  quàm  audiat,  fiultùfc  e/fe  demonfirat,^  cofufion* 
dignum , Colui  che  rifponde prima  d’hauer’vdito  quel  ' 

che  fe  gli  dicejmollra  d’efler  huomo  di  poco  cerueJlo,  \ 

e moke  volte  refta  confuto.  Parche  nò  rifponde  a prò-  ‘ 

pofuoj  peniafi,  che  !e  gli  voglia  dire  quella  cofa,  e gli 
le  np  vuol  dire  vn’altraj per  efler  troppo  aguzzo  lì  fpù-  Bafir.vfti  fu- 
ta. S.  Bafilio  dà  anche  vn’altro  ricor dp-circa  il  rifpon*  pw.  ' 
dere , & è , che  fe  fi  dimanda  vna  cola  ad  vn’altro , tu 
tacci . E.quando  Hanno  moki.radunati  ,e  fidice.loro,  • 
che  dicano  il  lor  parere  in  qualche  cofa.  Ile  non  lei  di- 
mandato tu  in  particolare , è poca  humiltà  che  ti  vo- 
glia far’ il  principale , e pigliarti -la  mano  Sin’a  tanto 
che  ti  fia  detto  in  particolare  che  dichi,  taci . . ^ 

La  quinta  circollàza,  che  me  tono  i Santi  per  parlar  ' ^ ^ 

bene  t^loquendi  modus.  Il  modo,  & il  tuono  della  voce  ®-*S*?** 

Che  è qwellojchea  noi  altri  dice  la  polirà  Regola; Tue  * k 

ti  parlino  con  voce  balTajConieli  cóuiene  a’  Religiofi 
Quella  è yna  molto  principal  circojftanza  delfilentio 
oucro  per  dir  nieglio,vna  moltpgran  j>artedi  elfo.  So- 
pra quelle  parole, che  Marta  dille  alla  l'orpUà,  quando 
Chnllronoftro  Redentore  andò  axllufcfiar  Lazaro.  ioan.ti.is. 
■£t  yocauit  Maria,  forare  f»a  fi Lent io, dicent jM agi jier.adeH^' 

-ì>ocat  te.  Marta  chiamò  Mariam  filcDtio,diceijdo»il. 

•Maeftro  è qui , e ti  chiama . Sop^  ‘^^Hep^ple  (dico);Aug.ltti.49. 
S.  Agoftino  dimada;comel’Euàgeliftadicein  filencip  , /“P" 
poich’ella  difle,  il  Maeftro  è qui,  e ti, chiama?  c rifpon- 
cicjche  la  voce  baflà  fi  chiama  fileijtiQ.Cpsi  è qui  qua-, 

4q  vno  paria  con  l’altro  in  occorrenza  de* loro  vtfici' 
con  voce  baffa,a]Jora  diciamo  che  in  cafa  vi  è filentioj 
ma  quando  parlano  alto , ancorché  di  cofe  neceffarie 
/j6  ofleruano  filentio. Siche  per  poterli  dire,che  in  nitri 
te  Jc  officine  vi  fia  filétio.e  perche  paia  c4a  diRcligip.. 
ne,o  noi  al  tri  pariamo  Religiofi,  bifogna  parlar  baffo.;  _ . - . 

S.  Bonauécura  dipe,  ch’è  gra  difetta  in  vn  Religioioàì  5Z?ipl.  1 4 
^Jariar’alco. Balla  che  tu  parli  in  modo,  che  quei  che  ti  cip.  j.’ 
^a^mo  vicinipti  polTano  intendere.,  Efg  vuo;  dire  qual.- 

ipk  ' ^ ’ I V èhV 
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che  cofa  a quello  che  ftà  loneano,yactene  li,  e diglila  ; 
perche  non  conuiene  alla  modeflia  Religiófa  il  parlar 
ad  alca  voce^nè-da  lungi  . E S.  Bonauencura  auuercifce 
che  la  notte , éc  il  tempo  del  ripolò , e del  ricìramenco 
ricercan’anche  più  particolarnlence  il  parlar  baflo,  per 
non  inquietar  gl’altri  in  quel  tempo . E Tifteffo  ricer- 
cano certi  luoghi  particolari  » come  la  Sagrellia , la^ 
Porta, & il  Refettorio . 
tdnaoeat.  Dice  S.Bonauencura,  che  fotto  quella  circoBaza  del 
modo  di  parlare  il  comprende  ancora  il  parlar  con  ie- 
reniti  di  volto, non  facendo  gefti  con  la  bocca,ritiran- 
do,o  ftendendo  affai  le  labbra,  ne  moilràndo  l^egni  ne 
gl’ occhi,  o rughe  nel  fronte,  o nel  nafo,  ne  rimenando 
di  capo, ne  parlando  molto  con  le  mani,che  èquel  che 
c’ingiongeil  noBro  Padre  nelle  regole  della  modeBia  ♦ 
office  »p***  ancora  S.  Ambrofio,c  S.Bernardo,che  fi  coni- 

Jer.  'de’otd.  prende  fotto  queBa  circoBanza,>t  yox  ipfa  no  fit  revmf- 
vite,  & «no  faynon  ftA^*y  nihil  feemineum  fonansyfedfirtnAm  quandàf 
lum  ioftit.  regulam,  ac  fuccum'virllem  referuani-.  Chela  VOCc^ 
non  lìa  affettata,  neretta  con  certo  modo  effeminato, 

* ma  fia  voce  d’huomo  grane.  Però  fe  bene  il  modo  di 

parlare  non  ha  da  effer  vezzofo,ne  effeminato , dicono 
che  ne  anche  ha  da  efl'er  afpro , ruBico , ne  faBidiofo  . 

^ : t S*d  yt  moUicitlunìiaut  infra^uniy  aut  yocis  fonum»  aut 

fium  corporid  non pnéoy  ira  ncque  agreftemy aut  rufUcu  . Il 
modo  di  parlare  del  Religiofo  ha  da  effer  talmétegra- 
'V  • : ' ue,che  vada  mefcolato  con  fuauità . E fe  ben’è  fempre 

'i'  ’neceftario-offertiàrbuon  modo  nel  parlare , nódimenò 
in  particolare  qiieflo  è più  neceffario , quando  voglia- 
mo ammonire,  effortare,  o riprendere . Perche  fe  que- 
fltó  non  lì  fa  Con  bon  modo , fe  ne  perderà  il  frutto  co- 
r.  Bona,  de  talmente.  Dice  molto  bene  S.BonauécurajChe  chi  cor- 
infec.Boait.  regge , auuertifce , o dà  qualche  ricordo  ad  vn’altro  , 
Ihuido  effo  turbato, 8^  in  colcra,moBra  di  farlo  più  to- 
Bo  per  impacienza,e  per  rammaricarlo,  e caufargli  do- 
a’  il  carità,  c per  zelo  di  fargli  bene  , & ytile  , 

r % 'i.  ' yiiio  non-docetur.  Non  s’fnfegna  la  virtù  con 

Vkfd>  ne  là  patienW  con  impadenza,  né  l’humiltà  con 
lùpórbìà  ir'Più  s’edificafebbe,e  più  profitto  farebbe  co- 
- luì 
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luì  con  refempio  della  tua  pacien2a  > e manfuetudiiie> 
che  con  le  tue  ragioni  E così  S.Ambroiìo  dice . Mtni» 
fio  fint  ajperitatet  hortatio  fine  ojftnfione , L’amonìcionc^ 
e l’efortatione  hanno  da  effer  fenza  afprczza , e fenza 
oflefaE.c  apportano  a quello  proposto  quel  detto  del. 
l’Apollolo  lan  Paolo  . Semerem  ne  increfaueris,  fed  obfe^ 
era.  ytfatrem . Non  riprendere  il  vecchio,  ma  pregalo 
come  padre. 

Si  riprende  anche  qui  con  ragione  il  parlare  affetta* 
tamente,con  intétione  di  parer  molto  prudente,  & ac- 
corto,e  bel  parlatore.E  così  fono  molto  riprefi,e  biaf- 
mati  i predicatori,!  quali  procurano  dì  parlar  curiofo, 
e politamente,  e fanno  in  ciò  Ihidio  particolare . Con 
che  perdono  lo  fpirito , & il  frutto  delle  prediche  . Si 
fuol  dire  che  il  parlare  hà  da  effer  come  l'acqua,laquale 
pereffer  buona  non  ha  d’hauere  fapore  alcuno. 

- Finalmente  fono  tate  le  cireoflanze  che  fi  ricercano 
per  parlar  bene  , che  farà  gran  marauiglia  non  manca* 
re  in  alcuna  di  effe . E perciò  è molto  buon  rimedio  ri* 
courarci  ne]  porto  del  fllentio  : oue  col  folo  tacere»* 
l'huomo  è riparato  da  molti  inconuenienti,e  pericoli, 
che  fono  nel  parlare;  cóformea  quel  che  dice  il  Sauio . 

QU}  tuflodit  OS  fuMm'y  ^ Unguam finamieuffodit  ab  angn- 

animam  finam . E cosi  vno  di  quei  Padri  antichi  di- 
ceua  , In  omni  /oco,  fi  taciturnus  fuerisy  re^niem  habebis . 
Se  farai  taciturno  , in  ogni  luogo  haurai  quiete,e  ripo* 
fo.Et  anco  Seneca  diffe  : T{ihil  teqne  frode  quie^ 

cutn  alijs  loqui,  fecum  flurmum  • Non 
v'ècoìà  che  tanto  gioui,  quanto  lo  ilare  raccolto , e 
parlare  molto  poco  con  altri , e con  fé  lldTo  affai . E 
molto  celebre  quella  fentenz^  del  fanoo  Abbate  Acfe- 
nio , qual’egli  foleua  replicare  molte  volte  anche 
cantarla,  come  diceilSurio  nelPHiflofia  di  lui  . 

fcttiitmt  dixiJJ'etnuHquam  dMtimtacuijfe*  Molte  vol- 
te mi  fon  pentito  d‘haUére  parlato , e niffuna  d^uere 
tackitò  .^1  inedeHmofi^dicedi  Socrate  Seneca  ren- 
de di  ciò  k ra'gioiieslwthe  quei  che  fi  può'dir^ 

dopo!  ^fiìa  quel  che  fi  dice, non  fi  può  far  che  noh  fia_» 

dettò . ^t/emtlemiffum^lat^vrtuoeiebile 
' I 4 quel- 
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quell’alcro.  Efan  Geronimo,L<if<#  emifu^  efì  fermo  fro* 
p.3.ti>6>  C.T.  Utm  . La  parola  vfcica  dalia  bocca  è come  la  pietra^ 
vicica  dalla  mano, che  non  puoi  più  tenerla, nt  fare  che 
non  vada,  e non  faccia  il  danno  che  ha  da  fare . Perciò 
è neceffario(dice  lan  Geronimo)  confiderar  molto  bé- 
' ne  quel  che  hai  da  dire,prima  di  mandarlo  fuori  della  . 
bocca  ; perche  dipoi  non  ii  f uò  far  che  non  lia  detto  . 
!^afropter  diUyantccjUam  ftrnio profraturtcoghandus  efì  , 
^e  é il  primo  ricordo , & auuértimento , c’habbiamo 
dato 

Rifoluiamoci  dunque  di  cuftodir  molto  bene  la  no- 
Ynil.j8.t.  (h-a lingua,  dicendo  col  Profeta  :D$xi  Cufìodiam  yia$ 
!meat,vt  nondelihquamtn  lingùa  me^  . Hòdert0,edeli- 
offic  fcl.  J^2*^2to  di  cultodir  le  mie  vie  Sant’ Ambrofio  fop  *a  que- 

-fte  parole  dice  : Vna  cofa  fono  le  vie  , c’habbiamo  da 
feguitarc,&  vn’altra  quelle  t’habbianio  da  cuttodirt^; 
le  vie  di  pio  fono  quelle  c’habbiamo  da  leguit^e, e le 
noftre  quelle  c’habbiamo  da  cullodire,  acciò  pCr  efl»  « 

' aiOB  ci  precipitiamo,  Scandiamo  in  perditione,caden-i 

do  in  peccato . E le  cuftodiremo(dice)fe  Ppremo:ta- 
Hier.Eceltf.  ctvc . Nell’hiftoria  Ecclefiallica  fi  racconta  ch’vn  Mo- 
p.».Ii.6.c.f.  nacho  chiamato  Pambo , eflendohuomo  Lenza  letteti 

...  andò  a trouavevn’altroi  Monaco,  il  quale  era  faulOjpór 

efier  amaefirato  da  lui  3 e fentendò.quefio  veriò  di  Da* 
uid,Hò  deliberato  di  cuilcdir  le  mie  vie,non  peccando 
jcon  la  mia  Ijpguasnon  lafciò  pafiar  il  Maefiro  auanti  ad 
.«..^1 ? infegnarliil  Verlo feguente,dicepdo3  s*io  potròroette-. 

* ' r;cin  efccuCioneinfi  bàfiarà  quella  letti one  loia: e ripre- 

.deudolo  fei  meli  dopoi  il  l'uo  nuellro  dmon  e0ere  ri» 
tornato  dailui  a pigliardettionel,  rilj>ofe  : in  verità  Pa- 
..  . \ .dre,.  ch!apcoi;ami  rellida  metter’ in  efecu rione  la  pri-i 
^qa  «lih’viiij  : e molti  anni  dopoi  gli  dimandò  vna  peiiò* 
nriplrp  fua,  <;onofcente,lc  hàueua  im parato, quel  v,er: 
ipi,&  diflej  fono  quarantanoiie  anni  ch’ioi!vdy  i 
appena  ho, potuta  mettiiprlo  ìjb  el^ufione.lì  J’JiaueHa 
i'actp,ÌG.hene;per  fuahumihÀP^iisbicaua  : percke;^ai-> 
racconta  diluì,  che:^ppreic  canto  bene q^ella 
. Jeuioqe, e- la pofe talmente in^erecutione,. che apaor 
.1  a.'  ’ ÌLfhc  parjafic , e rifpondeftéjiUc  cole,  che  gli  era‘n<a 
’ .1.;,^  ^ ■:  ; dinwn» 


V 


Della  Momor  ottone»  1 37 

dimandate,  alzaiiaicmpreiKuc rea Dio,eIo commu» 
nkaua,e  crateaua  prima  con  elio  j conforme  al  con- 
leglio  c’habbiamo  detto  ^ E dice  che  perciò  tu  tanto 
aiutato  da  Dio, che  quando  flette  per  monre,difle,  t±e 
aon  fi  ricordaua  d’haucre  detta  parola  cheglidùpia- 
cefl'e  d’iiauerla  detta  . 11  Suno  narra  di  vna  tanta  Ver- 
gine,che  vua  volta  ofleruò  perpetuo  fiJentio  dalla  fella 
4clla  Croce  di  Settembre , fin’alla  fella  della  Natiuità 
dd  Signore , con  tal  ragione , che  in  tutto  quel  tempo 
ji*n  difle  pure  vna  parola  : laqual  cofa  dice  che  fu  ran- 
co grata  a Diojche  le  fu  nudato,  che  con  quell 'attio- 
ne,?  morcificatione della  lingua  principalmente  haiiea 
c.oineguico  di  non  paflareper  il  Purgatorio  , quando 
fiiflcmoita . ' 

. ^1>l  ritio  della  Momorathne.  Cap.  I X, 

N^Ute  ictrahere  alter  akerutrù  fratret.^vZttììi  miei 
(licei'Apoflolo  fan  lacomo)  non  mormonatej 
l’vno  ddi’altro  . Quei  che  niormorano,dicei’ApoftO‘ 
Io  ian  Viole,  che  tono  odiati  da  Dio  . Detrai oret  Deo 
pdibiies , lì  Sauro  diceche  lono  anche  odiati  da  gii 
.huomini  • Jibominatio  hominum  detraSfot.  LtiSufnrrato“ 
fr^pdiunijó  imniicnia,  coTHumeba  . Cl’huomini  hair- 
no  in.  abonitiationc  i mormoratcìri  y & hanno  loro 
grande  auuiffione , & odio  ; efe  bcncdleriormente^ 
ridono,  e pare  che  ne  gullino  j nientedimeno  interiqr- 
mentexie  pai?  loro  molto  male , e fi  guardano  da  elfi; 
perche  temone), e con  ragione,  che  qudict^e  fanno  con 
altri  alla  prefeaza  loro  i óranno  di'poi  con  elfi  all«_* 
prefenza  d’altr^  . .Quello  baflarebbe.'  per  hauere  io_j 
odio  ,e  periugjire  con  gran  diligtiiza  quello  vitio . . 
Perciocne  qqel  maggior  malefì  puòcrouare,  cheeflet 
odiato  da  Dio , t da  grhuomini  i Maliiciato  queftp 
.da  banda,  io  vonei  bora  foJamente  di^iarar  con  bre- 
uicà  la  grauezza,  emalitiadi  queftor  vitio,  c con  quanm 
facilità  vho^ può  arriuare  in  quello  a peccar  mortalmé* 
xc;  acciò  procurian'.odiflar  molto  lontani  da  metterci 
tu  £osj  graojjpencoiaià  .lua  grau^x^aiC  xnalitii  (ófifle 

in 
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in  quefto , che  ofcura,e  toglie  la  fama,  e la  buona  opU' 
nione , e riputationc  del  proliìmoilaquale  è di  maggior 
prezzo,e  valuta  chela  robba  , e le  ricchezze  tempora- 
• li  : conforme  a quel  che  dice  il  Sauio.  Melius  mme» 
bonuntf  e^uatn  diuitia  tnulttty  Et,  curatn  habe  de  borio  tiomi^ 
nejhoc  enim  magis permaitebit  tibi,quim  mille  thefauri  fro* 
tiojij^  mapii.E  cosi  iDottori  dicono,che  è tanto  mag- 
giore,e  piu  graue  quefto  peccatp  cella  mormorationf> 
chc’l  peccato  del  furto,  quanto  è di  maggior  prezzo,  e 
- ftima  la  fama,  e la  buona  opinione,che  la  robba.Et  le- 
nendo a tratitare  piu  in  particolare,  quando  arrivila 
mormorationea  peccato  mortale,é  quando  èfolaneni 
te  veniaIe;dicono  quel  che  foglioiio  dir  communenen- 
tc  in  tutti  gl’altri  peccati , che  nelle  loro  fpecio  fono 
mortali.  Sicome  il  furto  di  fua  natura  è peccato  .nor- 
tale,  ma  rifpetto  alla  poca  materia  può  eflere  vèii^le  , 
con  ilrubbarevn  |>omo,ouero  dui,otrè  foldij  cesi  an- 
co il  mormorare  e nella  fua  fpecie  peccato  mortale  ; 
ma  può  efler  tanto  leggiera  la  cofa  che  vno  dic^  d*vn*.j 
altrojchc  fia  folamente  veniale . 

IVfa  auuertifcano  in  quefto  vna  cofa,  laquaie  è mol- 
to a propofito  per  conofccre  il  pericolo  , clein  ciò  fi 
pafta,&  il  rifguardq,che  bilogna  hauere  anco  belle  co. 
ie,che  paiono  piccioler  & è, che  molte  vele  non  fono 
picciole,  nè  leggiere  quelle  che  ad  alcuni /aiono  tali . 
Dicono  i Theologi,  chele  bene  il  dired’a'cuno  vn  pec 
cato  veniale,  come  farebbe,  il  tale  ha  efetta  vna  bu- 
gia , ne  i lecolari  non  arriuarebbe  a pec<ato  mortale  , 
perche  è colà  leggiera,  che  ad  elfi  nm  toglie  la  fa- 
mas  nondimeno  il  di  re  d’vnReligiofovn  peccato  ve- 
niale, & anche  vn’imperfcttione,  potrà  elTer peccato 
mortale.5  perche^  maggiore  dishona*^ , & infamia-, 
può  efler  queito  in  vn  Religiofo , chevh  peccato  mor- 
tale in  vn  lec olare . Chiara  cofa  è,oi:e  s’i  o iUceflì  d*vn 
Religiofo,  eh’ egli- è; bugiardo , perdcrebbepiii  diella^  - 
fua  opinione , eripuratione  preflodite  quel  Religio- 
fo-, che  non  perde  nel -mondo  vn  fecolarc'di  vita  po- 
co ben’ofdinata  ,peii  dirli  di  lui,  che'nondigiunaLì« 
lutea  la  Quarefima  iouero  che  elee  di  notte-.  Ecovi 

bifo- 
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bift>gf!3  auuercirfif  thè  quefta  cola  di  peccare  mottal- 
mence  in  morniorare 6 dir  miale  d'vn’altro , non  s’ha 
da  mirurare  con  refferc , 6 nóri  effère  ]|jeccato  mortale 
quel  che  lì  dice  di  luì  ma  con  la  farna , e riputatione 
che  fe  gli  toglie . Sempre  habbiamo  da  ftar  l'opra  que- 
llo fond  amertco,  e tenerlo  per  primo  principio  in  que- 
lla materia , perche  è cofa  chiara  j che  Tefler  vno  di 
razza  di  Mori , o di  Giudei  ^ non  è-péccato  alcuno, 
e con  tticpo  ciò  l’infamare  vno  di  cola  tale , è tenu- 
to dai  Dottóri  per  peccato  mutale  . Hora  neirifteC- 
lo  mòdo,  le  io  dico  d'vn  Rèìigiofòi  che  è huomo  leg- 
giero , e che  hà  poco  gniditio  ^ (che  appunto  è l’efem- 
pio , che  elpreliamente mettono  i'medélìmi  Dottori) 
più  opinione,  e riputatione  perdeilReligiólo  coo_ji 
quello  , che  vn  lècolare  per  dirti  di  lui  qualche  cofa  , 
che  lìa  peccato  mortale.  Onde  lì  corre  in  quello  mag- 
gior pericolo  di  quello  che  pare  . Tenendo  io  vno  per 
buono  Religiol'o , llabile,  e prudente,,  tu  mi  vieni  2 
dire  di  lui ,' il  tale  è vn’huofho  còsi  còsi  ,*  girando  la— w 
mano  , e mollratidothehà  poca  llabilità  j hor  lappi 
che  colui  è caduto  affai  dall’opinione,  nella  quale  io 
lo  tcneuo  prima  . Viene  vno  fuòri,  e fe  colà  vi  è 
Hata  qualche  cola  di  mala  édificàSione, quella  è Ja  pri- 
ma,ch’egli  racconta, e comincia  a qualificare  vno  di  al- 
tieró,e  l’altro  di  ollinato  ecapotofto,  l’altro  inquieto. 
Quelle  cofe  non  fono  leggiere , ma  tali , che  difono- 
rann  grandemente  vnRciigiolb.  dèdalo  ciafeunp  in 
lè  medelimò.  Se  Vn’altro  dicéffe'dite  colè  limili,  e 
fuffe  caufa  *che  titeneffero'ihijùefto  concetto,  guarda 
quanto  l’hailcrellfa  mple . Pfor  quella  èfa  regola  della 
carità,  chehabbiamo  da  ófferuittì  cdn  rnollri  fratelli: 
ipecialmence  attèndendo  noi  alla  pcrfettioneje  conue- 
nendocrliaro  molrò  Iptaórdàìrnetterci  in  quelli  diibi| 
c ^è^icòlìjfe  per  quel  cheiò  difli,il  mio  fratello  perde 
notabilmente  della  llima,  e della  buona  opinione,  che 
quell’alrro  haueua  di  lui  j e fe  Ja  cofa  arriuò  a pecca- 
• co  hi  òrtale  o nò  j come  diciamo^  hèl  Vbto  della  po- 
uertà . HÒ1Ò  Méttermi  in  dubio , fe  quel  che  hò  ri- 

ceiiuco , 0 dato  fenz»  licài^j  è arrinato  a canta  quen- 

...  , 
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'■  tita, che  balli  per  efifer  pe^cca^o  mortale/  molte  volete 

non  potiamo  tletennin.avff  con  certezza.  ,;Xe.è.arriuato 
, tant’oltre , o nò  3 ;£pero  ,c yn  ^raij.  trauaglio  il  mec-^  ^ 

terlì  jlaf  perfona  loquefto:  perìcoìo  r per  quanto  è io-^ 
tutto  il  mondo  non  fi  deue  tnetter’vno  in  queftp  dubio. 
Bifogna  che  pxrocedianw  ccm  gran  cura  , auuertenza  , o 
' rifgiiardo  nelle  cofepiccioiejperchealcrimente  ci  tro- 
uaiemo  molto  prello  pieni  diìcrupoli  j di  rimoffi  , e di 
dubij  di  peccato  graue^E  ìn  quello  panicolarC'^l  raor. 
inorare  è anco  più  neceffaria.quefta  cura , & auuercen. 
2a;perche  è molto  grande  rinclinationé,chea  ciò  hab- 
biarno , ,e  la  facilità , & velocità  delia  lingua  è molto 
grande  anch’efla.  Creila  difFerenz.a,è.frà  quei  che  at- 
^ tendono  a perfettione  , e quei  che  non  vi  attendono  : 
che  quei  che  T'attendono , fanno  più  conto  de  i piccoli 
mancamenti , chegraltfi  de  i grandi  •.  E quella  è vna-j 
delle  cofe, nelle  quali.ficpnpfce^fe  vno  attende  da  vero 
al  fuo  prefittolo  nò  ; . ‘ - •.  j -, 

li.T.e.0.  Reggiamo  del.nollro  beato  padre  Igiiario  , checon- 
P.N.Igaaiij  feruò  lempréma^a^ighQfo.^lencio  de  i. mancamenti  di 
quei  di  cala.  Perc^fe;^Cuno  faceua  qualche  cofa^ 
(ghe.non  fuflèdi  tanca  edificatione, , quanto  fi  conueni- 
ua,  non. la  palefauaa  difiuno  , fe  non  a chi  y’haueua  da 
rimediarci  & a4l*bpra lo  factuacop.sì  granppnfidera- 
• tione , e^rilguardo  /e  con  tanto  ricètto  al  .buon  no- 
me di  colui  cl^e,fiaueua  commefib  il  mancamcvto,  che 
ie  per  rimedi>|uoybaftaùqche  vno  folp  lo  fapcfl,'e’ynoa 
Ipdiceuaà  dpi  . Pai\iua  habbiamp  d^  imparare  noi 
altrijcomc dobbiamo de  i nolìri  fiflitclH  ; 

^1  noflro  Padiejcon  tutto  ^e  fuflc  Super iprea  e..che^ 
téffe  dire  ^ e riprendere  1 ma^ 
a prefenzadi  cucii  ^pqr  calligo  di  ellL»  prqpedeua..^ 

. con  quello  ri(guàrdo , .anco  in  mancatpeiìt/.pjcji^^jiA  f- 

^ minimi  j quanto  farà  rpgiqneuolej  efie  prpcedjàino 
sì  noi  altri  . ' 

s.  BonauJn  T,  >' Bónaiientura  dà 
fpfc. dirc.p.  ^[^l’aflemi . £rnkefcai 
c.j.  Sede  ntatenon  fofient  dice^e 

««4.  kmHc 


qiiei^a  regola  incòrpo  al  • parlare 

>it  .dicere  de  at>Jenti  ^ quad^cum  . 

lare 

refepte..;;  che  jjpp 
arai- 
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arditefti  dir  di  lui  fe  folle  prtientè  3'  e l’ ydifle,  nott 
hai  da  dirlo  in  alTcnza  Tua . <3onofcano  catti , chc— » 
quanto  a ce  hanno  le  fpalleficurc'.  Quella  è vna  rego- 
la molto  buona  , e eh  abbraccia  così  iè  cofe  graui  , 
come  quelle  > che  paiono  leggiere  j che  lònò  quelle  , 
le  quali  cifogliono  moke  voice  ingannare  j perché 
alle  voice  non  iono  tanto  leggiere,  quanto  all’hora  ci 
paiono,'come  s’è  detto . E così  non  riabbiamo  da  feu- 
farci  con  queftó , nè  con  dire  ^ che  gl’ al  cri  non  fanno 
conto  di  quelle  cofe',  nè-coh  diréche  fono  publiche; 
perche  la- perfeteione  , della' quale  facciamo  profef- 
fione  ,J  non  ammette  quelle  fcuic . -Còsi  ce  Tiillègna  il 
nollro  Padre  , il  quale  non  pàrlaua  mai  nella  lua  con- 
uèrlatione de i viti)  altrui,  ancorché fulTero publichi , 
e lì  dicefferòper  le  piazze;  evoleuache  inollri  fa- 
celTero  il  medefimo  . Siamo  tutti  nelle  noftre  bocche 
buoni,  vircuoli , & honorati,;  e llia  tuct’il  mondo  per- 
fuafoiche  per  detto  nollro  nifluno  hà.da  perdere,  ne  ha 
da  elTeretneno  llimato. 

Se  per  forte  hai  fa  puro, o vdito  qualche  mancamen- 
to, ò qualch’errore  del  tuo  fratello,  oflerua  qulche 
diceil  udifli>crbum  aditcrfus  froxinutm  taum? 

commortatur  in  te  : fidens  quoniam  non  te  dirum f et.  Hai 
vdito, ò laputo  qualche  mancamento,©  erore  del  tuo 
fratello  ? muoia  in  te  ; refti  lepoJco  di  dentro  ; hab- 
bia  iui  fine,  e non  elea  fuori;  che  non  creparai per 
quello . Allude  lo  Spirito  Santo  à quelli,  i quali ha- 
Bendo  prefo  tolììco , e veleno , Hanno  con  grandi  an- 
lìe,e  barche,  fin’ad  hauerlo  buttato  fuori  ; e non  fanno 
altroché  pigiar  egli  , e rimedi]  con  tra  veleno,  pa- 
rendo loro  che  creparanno,  fe  non  lo  buttano  fuori . E 
apporta  iui  il  Sauio  duealtrefimilitudmi  per  dichiarare 
quella  medefima  cola . Jfade  ■verbi  fartunt  fatuuj  tan» 
quam getpitus  fartus  infantis  , Sagitta  infixa  famori  cur-. 
a»  3 Juvirbum  ih  corde  fìttiti . Sicome  la  donna  che^ 
Uà  per  partorire , Ha  con  anfie  ,&  affanni  grandi , lìn’a 
metter  fuori  la  creatura . E lìcome  quand’è  Hata  con- 
ficcata vna  faetta , o vn  dardo  nella  partej  canuta  dVn 
;oro , non  fi  quièta,  qefilèmia  il  coro^lìp’a  cattamela: 


Clind.Aqa. 
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così  io  fciocco,  e ilolco  non  fi  ^'erma  ^ nè  iì  qpieta  fìiu* 
che  non  dice  fuori  il jnantamento , o errore  che  si  del 
Tuo  proihm9  • Jló^u^òu  ^mo  noi  altri  di  quelli  cali, 
ma  fiaifiode  i.pm^eq’tj^  faùij,i  quali  hano  vaiò, e cuor 
lafgo,&  ampio  perruiierraru  j,  e l'epellirui  quelle  cofe, 
c per  Jfaruelc  moiirdentro . 

Il  nollro  Padre  Generale  Claudio  Acquauiua  nel  In 
bretto  nell’induftrie  che  fcrifle , Ad  curandps  animar  . 
morbosità  vn  capitolo  molto  loilantiaJe  della  mormo 
vatione^che  è il  decimoleccimo  , e da  iui  vn  conhglto , 
che  quando  auuenga  che  vno  in  quello  lì  fia  deuiato 
alquanto , non  vada  a dormire  lenza  confeffai  e pri- 
maj  sì  perche  emendo  forti  arriuaca  la  cofa  ad  elTcr  gra- 
Ue>ilchc  è facile, non  è conueniente andartene  a dormi 
re  con  effa  s douendo  noi  fempre  metterci  a dormire , 
còme  chi  ti  butta  a morire  s si  anco,perche  quando  be- 
ne la  cofa  non  arriuatie  canto  innanzi,  quello  leruirà  dì 
rimedio , e medicina  preleruaciua,  per  non  ricaderui  di 
nuouo.  Enonloloper  quello  particolare,  maanche 
per  altre  cofe  limili , che  recano  fcco  qualche  dubio,  o ^ 
timorfo,farà  giou^uolc  quello  conleglio,  maggiormen 
te  elTendo  del  nollro  Padre. 

che  non  bahbiamo  da  daf  orecchie  a tnormo^  ‘ 
ratiòni . Cap.  X , 


IL  Beato  S.  Bernardo  dice . 2^on  folum  nihil  ipfi  indf 

corum  loquf.yj'ed  nequf  auiem  quidem  dabetnus  huiuf^ 
modi  fnebere  diSù  y qma  quem  deltSat  andirt  , alterum 
loqtii ^rottocAt  : andire  quo^e  qtfod  turpe  fity  fudort 
ximo  ejl . Non  folo  habbiamod’ allenerei  nel  parlare 
di  cole  indecenti , ma  anco  dal  darci  orecchie  ì perche 
colui  che  gulla.  di  vdire , prouoca  l’altro  a parlare  i 
tc  ancora  perche  è cofa  vergognola  > e brutta  l’vdire 
cofe  brutte,  e cattine,  llglonofo  San  Batilio  tratean* 
do  del  calligo  che  ti  ha  ^ dare  a chi  mormora  2 
chi  afcolta  la  mormoratione , dice,  che  Pyno , e Palerò 
deuono  elTcr  feparati  dalla  communità . Dà  loro  il  ca>- 
Aigo  vguale^perche  fe  i'vno  ooq  alcolcaffe  volcntierij 
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l'altro  non  gullarebbe  di  mormorare  » 7{/mo  tnwto  au- 
ditore libtmer  loquitur . 

I Theologi  nella  materia  della  detratrione  trattano 
quelb  quelhone  : fe  colui  che  afcolta  quello  che  mor- 
mora , e non  gli  refille , pecca  mortalmente;  e preliip- 
pongono  alcuni  cali  4 nei  quali  dicono  di  si  : rnm» 

auandofulTe  caufa  cheTaltro  diceflè  ifiale  del  Tuo  prof 
mo  y mouendocelo  lui  ^ o dimandandogli  diquella.^ 
cofa  > ouero  quando  per  non  Ilare  egli  bene  con  qual- 
chVno,  hauelTe  gullo , cheli  mormorafle  di  lui  : onero 
quando  vede , che  quella  raormoratione  riluka  in  dan- 
no notabile  del  profiimo  ^ e potendola  difturbare,  non 
la  dilturba  ; perche  la  carità  obbga  ad  aiutare  il  prollì- 
mo  in  quella  neceffità . Sicome  non  l'olo  fa  male  quel- 
lo che  attacca  fuoco  ad  vna  cafa,  ma  anche  quello  che 
li  Uà  fcaldando  alla  fiamma  accelà  dall’altro , eflendo 
obligato  ad  accorrere  con  acqua  per  fmorzarla;  cosi 
anco  non  folo  pecca  quello  che  mormora,  ma  anco 
quello  che  può,  e deue  difturbare  la  mormorar  ione , c 
non  lo  fa  ; anzi  forfi  conl’applaufo , e con  la  buona-» 
ciera  che  nwftra  airaltro,gli  dà  occaiìone  di  tirar’inan- 
2i  il  ragionamento . Altre  volte  dicono,  che  farà  fola- 
méte  peccàto  veniale  il  non  refiftere,  come  quando  per 
quache  motiuodi  vergogna,  elTendo  perl'ona  d’auteo* 
ricà  quelle  che  ragionano  di  tal  fatto , egli  non  ardilce 
dir  loro  cola  alcuna,ne  intrometttercifi.  E quiui  auuer- 
tifeono  vna  cofa,che  tocca  affai à noi  altri  R.eligiofi,& 
è,che  quando  quello  che  ode  la  mormoratione,  è per- 
fona,  che  hà  autorità  con  quei  cheilannó  parJando,c 
più  obligato  à refiftere,&  a rifpondere  per  1*  honorem' 
del  prolfimo,  e tanto  più  , quanto  maggior’auttorioà 
hauera.  Quello  è que  1 che  dicono  i Teologi. 

Da  qui  potiamo  raccorre  quel  che  dobbiamo  fareu 
quando  ci  trouiamo  in  fimili  conuerfationi,  e vediamtk 
il  pericolo  che  può  occorere  nel  diffimulare,c  tace- 
re, e nel  paffarcene  co  e£fi  per  la  noftra  immortiheatio- 
ne , c pufillanamità . E come  per  i noffri  peccati  s’vfa 
tanto  à i giorni  noftri  quefta  <ofa  del  mormorane,  eh  e 
appena  quei  del  meodo  fanno  Uare  in  vqa  eonueriatio- 
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ne,  lenza  tratrar  de’ viti)  altrui , enei  altri  trattiamo»;  jj 
tanto  con  eflì,non  logUono  mancare  l'crupoli  in  queftaÌ‘‘  1 


maceria,  s'hauerei  potuto  dillurbare  , e non  l’ho  fatto  ; ^ 
s’io  lono  ftato  in  qualche  parte  occafione  che  fia  anda-'^  • 


i 


to  manzi  quel  ragionamento  , o col  dimandar  qualche 
cola,  o col  moftrar  gullo  d’vdirlo,  moftrando  buona_» 
faccia  a quel  che  11  diceua  , e condelcendendoui  . Mavlf*^ 
lalciamoifcrupolidabanda  (già  che  in  quello  potrà", 
dire  qualch’vno,  che «à ben  lui  lin  doue  arriua,  e quan**  ‘ 
do  è peccato , e quando  nò  ) andiamo  lempre  con  que- 
llo fondamento,che  adelTo  le  parliamo  con  Religiolì,è’. 
con  gente  che  attende  alla  virtù  , & alla  perfettione , e 
\che  nonlolo  pretende  guardai  li  da  peccato  mortale , 6 
Veniale,  ma  anche  delìdera  far  lempre  quel  ch’é  me-- 
clio,  edi  maggior  edilicatione,  e giouamenco  del  prof-  ’v 
nino.  Suppollo  dunque  quello  , le  quando  ci  trouia-- 
mo  in  vna  conuerl.itione,  nella  quale  fi  Uà  mormoran- 
do del  nollro  piylfimo  , taccino  per  pura  imm  ortifica-. 
tione,  vergogna,  c pulillani  nità , e ce  la  palfiamo,  e ci 
conlentiamo,pcrche  li  tace:  ’è  conlentire:  tacet  con-:  j 

fentire  vidstur  y che  edificatione  hanno  da  prenderne.  I 
coloro , le  non  confermarli  maggiormente  in  quel  dio  j 
fanno,  vedendo  che  vn  Religioio  d<5tto,e  leruo  di  Dio, 
e che  ha  auttonta  con  elsi,  le  la  palla  , e non  dice  loro. 
DÌente?Diranno,quella  cola  non  deue  elièr  peccato,poi 
che  il  Padre  tace  . E le  penfaoo  che  lìa  peccato , c lo. 
commettono  alla  tua  prelenza , fanno  poca  llimadi  te> 
edella  tua  Religione,  poiché  ardilcono  dire  dinanzi  a 
te  vna  cola  catema,e  che  è peccato,e  tu  non  ardilci  eoa: 
cradUeijnehai  virtù, Ile  p-tco  per  .farlo  . 

S.Agollino  per  ouuiarea  quella  pelle  della  mormo-. 
ratione,  ceneua  ferirti  nella  Itanza,  ouemangiaua,  que- 
lli veili  i 

amai  diSfis  nhfsntHxm  rodere  ritam  ^ ^ 

Hanc  menfatn  indmgam  muerit  eft  pbi  \ r 
Dell’altrui  fama  »1  detrattor  fi  tenga  - 

Indegno , ch’à  tal  menfa  à feder  venga  ^ 

E fi  racconta , efie  mangiando  vua  volta  con  elio  certi 
Vcfgoui  luci  amici  t c cominciando  quelli  a feib- 

glier 


h 
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glier  le  loro  lingue,  & a dir  male  delle  vite  altrui, 
iubìtoegli  li  nprele,  dicendo,  chefe ncnhauelTero 
ceil'aco  di  dir  male , o hauei  ebbe  fcancellati^quei  verfi, 
o fi  farebbe  leuato  da  cauola . Quello  è buon’animo  : 

Signore, fe  non  celli  dal  dir  male, me  n’anderò  . E così 
dice  fan  Geronimo  che  facciamo  . Sì  quem  alìcui  detta-  ^ 
hcntevi  audieritie,  frocuL  fugiemes  dimittite  vt  ferpentcm  , 

Se  lencirete  mormorar  qualcuno , fuggite  da  lui,  come 
da  vn  ferpente,  e lafciatelo  Ilare,  Oh  che  fe  ne  vergo- 
gnerà . H per  quello  bifogna  farlo,dice  fan  Geronimo. 

Vt  verccundia  viSIm  difcat  de  faiìh  aliorum  fiere  . Per 
quello  l’hai  da  laiciare  con  la  parola  in  boccaJ,'acciò 
s’habbia  da  vergognare,  e così  impari  a parlare  vh'altra 
volta.  Quello  mezzo  è molto  a propofito  per  noi  al-  , 
cri:o  auuertirli  che  non  mormorino , óleuaici  dalla..*  ^ 
conueriàtione , ; 

Quando  non  potiamo  adoperar  quello  mezzo,  per  . 
parer  afpro , e per  eflerele  perfone  di  molto  ril'petto , i 
Santi  ne  danno  vn'altro  pili  facile,epiùfuaue,&èmo-  ; 
ftrar  mala  ciera  verlo  quel  che  fi  dice,  acciò  l’altro  co-  i 
nofea , che  non  mi  pare  ben  fatto,  ne  gufto  d’ intender- 
lo . Et  è mez20,che  ci  vien  dato  dallo  Spirito  fanto.^pcr  ■ 

bocca  delSauio.A' entus  ^quilodifìpat  fluMias;  ^ facies  Proc.jy.jj, 
trifik  linguam  detrahentem.  Sicome  il  vento  Settentrio- 
nale diffipa  le  nuuole,  cosi  fa  la  Accia  brufea  la  lingua 
di  quello  che  mormoia,e  dite  male  dell’altro.  Etio_*v  . 
Vn’altro  luogo  . Sefì  aures  tuas  fjfinis , LingtMvn  ttequam  **• 

■Moli  audire  . Actura  le  tue  orecchie  con  fpine , quando 
lènti  mormorare.Quefie  fono  le  fpine,con  lequali  hab 
biamò  d’atturar  le  nollre  orecchie  : quella  mala  ciera  , 
quello  dilgulto  che  niollri  in  faeda  quando  colui  mor- 
mora,fono  Ipine  che  lo  pungono,e  lo  fanno  accorgere 
del  male  che  fa  nel  mormorare  delle  vite  altrui,  e fono 
caufe  che  fi  compunga  . Non  fi  contenta  il  Sauio  che 
tu  atturi  l’orecchie  con  bembace,o  con  altra  cofa.ipor 
bida,  ma  vuole  che  l’atturi  con  fpine,  acciochenon  fo- 
lo  non  v’entrino  dentro  le  parole  cactiue , e tu  gulli  di 
vdifle , ma  anche  pungano  il  cuore  di  chi  mormora—*  » 
fichfefi  corregga , e s’emendi  • Ter  triflitim  yf*ltuf  cor»  eccL%  c. 

'feconda  Parte,  * K rigìtur 

■*  . * 
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ri^itut  antiniu  delinquentit  • Con  la  mola  cera  3 con  fiJ» 
triile2za}grauità , e bruico  lembiance  del  volco^  fì  cor- 
regge  rankno  di  colui  che  pecca* i c per  quella  via  vic- 
. ne  ad  accorgerfì,&  a conofeere  chi  la  male . Leggiamo 
F noftro  Beato  Padre  Ignatio , che  vfaua  affai  quefto 

’ ’ ,®  * Énezzo . Se  accadeua  alle  volte  che  ad  alcuno  de‘noftri,  ■ 

^ mentre  ffauano  con  lui,  fcappaffe  di  bocca  inaimerten- 

temente  qualche  parola,che  al  noflro  Pat^e  non  paref- 
fé  così  a propolitomè  cosi  ben  detta,  come  lì  conueni» 
ua  1 egli  fubito  iì  metteua  in  grauità,e  pigliaua  VD  rem- 
biante  alquanto  feuero,di  nuniera  che  folamente  a ve- 
^ derlo  conofceuano  i Padri , che  v’era  ftato  qualche  er- 

rore i e così  reftaua  auuertito , e corretto  colui,  che  fi 
irafcuraua . llchc  faceua  fpeffo  in  occafione  di  cofe^ 
molto  leggiere’,  e minute  j che  per  effer  i mancamenti 
, in  effe  tanto  piccoli , non  arriuaua  ad  ciQ.  la  villa  de  gP- 
altri,e  le  cole  fe  nepaffauano  per  l'ariajperche  non  Ib- 
; .lamente  ftaua  lui  lempre  molto  in  fe , ma  volcua  che 
fteffero  lempre  in  le  anco  i luoi . • 

E ancora  molto  buon  mezzo  per  quell’ effetto  il  mu- 
tar ragionamento , e con  bel  modo  frametterne  *dtri 
per  tagliare  il  filo  di  quello  . Et  per  ciò  fare  non  bifo- 
gna  alpettare  molte  congiuòture,nè  che  la  cola  venga 
molto  a propofito  j anzi  quello  è il  miglior  propofico 
il  non  venire  molto  a^ropofito  s perche  in  quella  ma- 
niera conofeerà  meglio  colui , e tutt’i  circolanti,  che 
non  era  bene  trattai  della  cofa,della  quale  fi  trattaua,e 
che  fe  gli  fahonore  in  non  riprenderlo  più  apertamen- 
tc,e  farlo  vergogiiar  alla  preiénza  di  tutti . Eie  alpcc- 
tafai  molte  congiunture,  e propolìti , e che  il  ragiona- 
mento fi  finisca , nè  colui  c’intenderà,  nè  rellarà  rime- 
. diato  il  male.  Sicome  quando  vn  toro  perfeguita  qual- 
y c’huomo,gl*ègcttatavnacappainfaccia,acciòtratte- 
ncndofi  con  elValalci  andar  rhuomoicosì  quando  vao 
viperleguitàdo  vn’altro  comnormoraredilui,e  mol- 

to-DUon  rimedio  gettargli  vna  cappa,  cioè  yn’altro  ra- 
gionamento, corquale  li  tractenga,e  lafci  di  mofmora- 
- re  . E ficome  la  vita  di  colui  che  era  perleguitato  dal 

^ ♦ «oro,  fi  fuol  ri  jonofccrc^c  gradire  a quello  che  gettò  U 

\ ^ uppa 
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cappa  in  faccia  al  toro  5 così  l’honore,  e la  fama  di  co- 
lui di  chi  mormoràua  , ^ déue  riconolcere , e gradire  a 
quello  che  la  difefe,diuertendo  il  ragionamento  , e ta- 
gliando il  palTo  alla  mormoracione  • 

Chexi  dobbiamo  aHmere , e guardare^  da  ogni  forte 
di  bugie*  Cap.  XI,' 

À^te  omnia  ofera  yerbum  yerax  fracedat  te  , dicc  il 
Sauio.  Prima  d’ogn’altracofa^haifempre  da  pre- 
giate di  dire  la  verità,e  giamai  bugia . Quella  cofa  par 
che  non  habbia  biibgno  d’elTer  molto  raccomandata 
al  Religiolo , perche  da  le  Iteffa  gl’è  gii  pur’aflai  rac- 
comandata . Inlìnonelmpndolitiene  per  gran  vitio 
relTer’vn.0  bugi|rdo:&  il  dire  ad  vno  che  dica  la  bugia> 
e che  mente,li  tiene  per  grand’affronco,  e dishonore»i: 
che  cola  fard  poi  nella  Religione , oue  la  perfona  per- 
de molto  più  della  buona  opinione,e  della  riputar  ione 
con  quelli  vitij , che  nel  mondò  ? Ben  li  vede  Quanto 
vile , e brutta  cola  lia  quella^  e quanto  indegna  di 
Religiofo  : onde  conuicne  che  Itia  molto  lontana  dal- 
^ Ja  fua  bocca  la  bugia  i nè  per  ilcufarlì,nè  per  coprire  il 
, i'uo  erroreja  deue  dir  mai . Sta  lontano  dalla  mortifi- 
catione , e dall’humiltà  colui  che  dice  la  bugia  t acciò 
non  lì  fappia  il  luo  mancamento , o il  fuo  errore,  nè  lia 
meno  lljmaco  • Dobbiamo  noi  andar*  alla  cerca  d’oc- 
calìone  d’humilia rione , e di  mcrtificatione , e tu  fuggi 
da  quelle  che  ti  li  prefentano,e  da  quelle  che  non  puoi 
. fchiuar  fenza  peccar  ? Chi  fa  quello, fa  molto  concra-^ 
la  perfcttione  cheprofeffa.  Dicono i Theologi,  & i 
Santi , che  ne  anche  per  la  falute  fpirituale  di  tutto  if 
Inondo  é lecito  dire  vna  bugiajhor guarda  felarà  benoi 
ilirla  per  non  reftar’affrontato , o mortificato  in  qual- 
che cofella  . E cosi  di  quelle  lette  cofe  che  il  Sauio  di- 
ce,che  Dio  ha  in  odio,la  feconda  è,Linguam  tncn^acm, 
J.a  lingua  bugiarda. 

V’è  vn'alcra  maniera  di  dir  bugia , fe  bene  non  così 
a bello  lludio,  Se  è,  quando  raccontando  qualche  cola 
v'aggiopgijwno  più  di  quel  ch’eUa  è.  La  verità  è indiui- 
i.  . ■■  K a fibi- 
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fibAe  : e COSÌ  qiuiiìuogiiicofa  die  la  ^erfonà  oggion* 
ga  più  di  ^uel  ch’ella  è,  o più  cfi  quel  che  sa  j viene  ad 
cfler  bugia.  Ediquefto  viluol  elleie  communemente 
gran  pencolo  j perche  fiamo  molto  amici  di  iar  ch> 

* ' quel  che  diciamo  paia  qualche  cofa,  e così  lo  vorriamo 

magnificare.  Onde  conuiene  procedere  in  qucftotoii 

5o  a ^*%“^‘'^®>^circofpe:tione  . 

fp°5?fc  p.3.  S.Bonauentura  aggiimge,che  habbiamo  da  fuggire  le 
cap.  3 . effaggerationi,  e le  louerchie  ^plificationi  ^pcrche^ 
non  e grauità , ne  modellia  religiola  Teflàggerare',  & 
amplificare  troppo  le  cofe . La  tu  i grauità , e verità  è 
quella  che  ha  da  dare  auttorità  alle  cofe  che  dici^nooiJ» 

le  parole  fuperfiue,&  cfaggeranti;  che  quelle  non  folo 
non  danno  auttorità  a quel  che, dici  > maleuano  a te 
quella  che  hai.  Eia  ragione  per  la  quale  toglie  l’aut- 
torità  « & il  credito  il  parlare  con  que/té  hiperboli , 6c 
cfaggerationi,è,  che  molcevoltes’elaggerano  le  cofe 
piu  del  douere , e così  v’interuiene  quache  bugia  . * 
perche  non  è canto  quanto  fi  dice  . Ondegl’huomini 
efaggeranti  non  fogliono  effer  tenuti  per  niolro  veri- 
dicb  e perdono  dì  credito,  e d’auteorità.  Dicefi  del  no- 
’ * ® * ftro  B.P.  Ignatio,  che  era  gran  merauiglk  quandVfeua 
i Domifuperlatiui  ; perche  con  elfi  fi  foglìb^  alle  vol- 
te efaggerar  le  cole  più  del  douere  ; ma  che  diceua,  e 
narraua  1»  corefchiecte,e  fempliceraence,  fenza  ampli- 
ficarle , ne  efaggerarle . £ era  tanto  lontano  da  quelle 
efaggerationi , & amplificacioni , che  ancora  fi  dicedi, 
lui , che  non  alFermaua  molto  le  cofe  che  fapeùa . 

. r Quella  è vn’altradottrina  molto  buona,  che  ci  vici» 
wufa  honel  infegnata  da  i Sanp , 11  gloriofo  S.Bernaido  dice  , 
fis  rii^  fertinaàter  affirmes^  yel  negesy  Jed fint 

tute  af^rnUiioneSf^  mgationesduìtitationis l'ale  condita  - 
Non  affermare , ne  negar  mai  con  fouerchia  alTcueran^ 
9 2a,e  certezza  quel  che  fai , ma  dillo , e condifeilò  fem- 
^ , pie  con  vn  poco  di  fale  di  qualche  graciofo  dubio , co- 

me farebbe  dicendo,io  penlo  che  fia  cosìjouero,fe  non 
m’inganno  è cosi;  parmi  d’hauerlo  vdito  dire . Se  que- 
llo fi  sà  far  con  dìicretione,è  vn  modo  di  parlar  mode- 
llo,humile , c religiofo^  4 d’huomo  che  non  A fidi  mol- 
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to  di  fe  ftcflb , n è del  f ùo  propno  parere  , come  ppn  le  ; 

n’hà  da  fidare  chi  è humile . E perciò  i Santi  parlauano  t 

in  quefto  modo, perche  erano  molto  humili  e non  fi  fi» 
dauano  di  fe  flefsi . Il  Surio  racconta  di  S.  Domenico  * 

Loricato, che  quando  gli  domandauano  che  hora  fufiet 
mai  rifpondeua  detcrminatamente , fono  otcojiore , o • 

none  bore,  ma  fono  da  otto,  da  noue  boro’  e dimanda» 
to, perche  rifpondeire  a quel  modo,diceua;  perche  così  T 
fon  ficuro  di  non  dir  bugia  per  effcr  fonata,©  per  ftar  in 
procinto  di  fonar  ThoVa.  Quella  è vn’altra  ragione,per  > 
la  qual’è  pruden2a,e  modeftia  religiofa  il  non  affermar 
molto  le  cole,  ma  condirle  con  vn  poco  di  fale  di  qual- 
che gratiofo  dubiojcomcdice  S.Bernardo.  Perche  con 
quefto  la  perfonanon  fi  mette  a pericolo  d’ajcuna  bu- 
gia,ancorché  dopoi  accadeffc  che  la  cofa  non  ftefle  co. 
si  Ma  quando  le  cole  s’-'ffermano  alTolutamente,e  eoa 
liiolta  rilplntione,&  alfeueranza , fe  dopoi  fi  troua  che 
nonft  ano  trosì^ilehé fuor  alle  volteaunenire  ")  le  per- 
sone fi  trouano  affrontate  d’hauer  detta  la  bugia,  & afr 
fermatala  con  tanta  certezza  . E di  più  quefto  farà  cau- 
fa  di  fcandalizarfi  l’altro,che  troua  non  ftar  la  cofa  co-  \ 
me  s’è  decta.E  quefto  dico  anche  nelle  cofe,  che  noi  ali- 
tri  ceniamcfper  cene  : perche  le  io  non  fon  cerco , ma 
ftò^  diibio  di  qualche  cofa  , e Paffermo  alTolutamen- 
te',  quefto  ancora  è bugia , ancor  che  la  cofaftia  cosi  , 
perche  dico  quel  che  non  sòi&  almeno  mi  metto  a ma- 
nifefto  pericolo  d’efler  bugia  quel  che  dico , che  è la 
medefima  colpa . 

Dice.di  più  S.BonauenùUra.  ^frrno -»»cr;d»c«f,  Boniuenr.  ■ 

fif.Non  folamente  hai  oa  dir  fempre  la  verità, ma  anche  ^ 

hai  da  parlar  fchietto,efemplicemente,enon  con  dop-,  ■' 

piezza , nè  con  parole  equiuoche , le  quali  habbiano 
diuerfi  lenii  ; percne  (quella  è cofa  molto  aliena  dalla.,^*  , ' 
fchietrezza,  e femplicità  religiofa.Et  anco  dice  S.  Ago-  ^ 

(lino, che  quefto  modo  di  pa  lare  è h\igi^.07nms 
tioi^  omnii  duflkitas  mendaciutn  tff.  Vi  lono  alcuni  che 
da  vna  banda  non  vorrebbono  dir  bugia , e per  l’altra 
nè  anche  vogliono  dir  la  verità , ma  vlàno  certi  circui- 
ti, & equiuocationi , acciò  cu  intendi  la  cofa  in  viu« 

K j*  ao- 
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modo,&  in  effi  vn’alcro.  In  qualche  cofa  grane  è lecito 
vfar  parole  equiuoche  per  celare  qualche  cofa  che  co-  • 
ucnga  che  ft/a  celata  j _ma  ne  i ragionamenti  ordinari], 
e communi , quello  non  e lecito, anzi  è vitio,  e cofa.^ 
d’huomini  doppi], e finti.  E cosi  è molto  contrario  al- 
1 la  purità,e  lemplicità  non  folo  del  Religiolb,  ma  anco 

della  vitaChriftiana,&  anche  della  politica; perche  im- 
pedifce  la  fedeltà,  e la  prattica,  e communicatione  fiu- 
mana fra  le  gemi, ne  piu,  ne  meno  di  quel  cfie  fa  la  bu- 
gia chiara,e  manifefta  . Perche  è cofa  chiara, che  fe  per 
Tordinario  fufle  lecito  quello  linguaggio,  e modo  di 
parlare, non  s’arrilìcarebbono  grhuomini  a fidaiii  l’yo 
dell’altro . E così  i’ifperienza  c’infegna,  che  quando  fi 
» ■ sà  che  alcuni  habbiano  quello  vitio  , ancor  che  in  altre 
cofe  liano  huomini  virtuofi,non  ardifcono  fidarli  di  effi’ 
le  perfoncjche  li  conofcono  , anzi  vi  trattano  con  ge- 
, lofia,e  con  timore  d’efleringannati.Onde  dice  il  Sauio, 
Jo^hiflice  loquiturioiibilis  eff.  'Colui-che  parla  lòffi- 
lUcamente , cioè  con  doppiezza,  fintione,&  equiuoca- 
tioncjè  odiato. perche  è tenuto  per  hiiomo  doppio,  fal- 
lo,e  finto.  E perciò  fi  deue  grandemente  fuggire  que- 
fto  modo  di  parlare  j e che  non  fi  dica  di  te  quel  che  fi 
fuol  dire  d’alcuni  ; il  tale  non  dice  bugia , ma  ne  anche 
dice  verità . • 

0 

Che  ci  dobbiamo  aHenere , e guardar  dalle  parole 
gioco  fe, ridicole  »e  dal  dir  facetie.  Cap.  XII, 

.in  «c-  *VL  3.S,Ba^ìiodice:'l^et^ue  in  tgodutnfaruuU  iocari  >*- 
korta.ad  f-  J[  lù  aJJidue^qHia  non  conuenit  ei,qui  ad  ferftEfionem  niti^ 
liam  fpii.  ÌQcari >f  faruttlus . Allienti  dalle  parole  giocofe,  e 
ridicole,e  dall’andare  trefcando,e  burlando  .-perche  fo- 
lio trattenimenti  da  fanciulli;  e chi  actende  dia  perfet- 
4^ione,  è cofa  ragioneuole  die  lafci  d’elTer  fanciullo  , e 
fiahuomo  . £ foggi onge il  Santo,  che  quelle burle,e 
trattenimenti  fanno  diuenrar  l’huomo  rimefib,  e negli-  • 
gente  nelle  cofe  del  lèruitio  di  Dio , e che  tolgono  la 
tafil.tn  (o-  deuotione,  eia  compuntione  del  cuore . Specialmente 
fitt.  ^nac.  (dicc)deue  la  pedona  ajHenerfi  dal  (tire  facetie  ; perche 
*•  quello 


jy  et  noti  àiì  fàvole  ridicole»  i$t 
ciucilo  è diuentare  chiacchierone,  e bufFonCjChe  c co£i 
nfolto  indegna  di  chi  attende  a perfcttione . 

S.  Bernardo  tratta  molto  grauemente  quefto  punto . 

Inttr [(CcuUres  nugte  nugafunt»  in  ore  S acerdotis  bUffhe-> 

m;> . Fra  i fecolari  ( dice  ) le  facetie  paffano  per  face- 
tie  i ma  in  bocca  del  Sacerdote , e del  Religiofo  fono 

beftemmic.  Confecrafiì  os  tuutu  l^tt^ngelio  , talibus  Um 
«ferire  y iUicitumi  aJfHefacerejfacrilegium  eff  .Uiicotl^^ 
fecrata,  e dedicatala  tua  bocca aH’Euangelio  j hqra  è 
illecito  l’aprirla  per  quelle  cofe,  e rafluefarcifi  è fa- 
crilegio,  cornee  l’applicare  ad  vii  profani  il  tempio  ^ ^ 

conlacrato  al  culto  diuino  . Labia  fàcerdotit , «it  Maia- 
ehktt  y cufitdiunt  feientiamy  & legetn  requirent  ex  ore  etuty 
non  nugat  frofefìò  y yelfxbulas . Il  Profeta  Malachia  di-^ 
ce,che  dall  e labra  del  Sacerdote  hanno  grhuoraini  da 
ricercare , & vdire  la  feienz  a , ^a  legge  di  Dio , non 
facetie  > n e chiacchiere , Bevanole . Verhum  purriU  , ^ 

ejHoi  faceti  y yrbaniye  nomine  color ant , non  fnfficit  fere»  • , 
grinare  ab  ore  j froeul  & ab  aure  rclegandum  eff  . Nc 
anche  lì  contenta  S.  Bernardo,  che  il  Religiofo  fi  ten-  ’ 
ga  lontano  dal  dire  quelle  parole  di  facetie , e di  cian- 
cie,  ma  vuole  che  llia  anche  lontano  dall’ vdirle , e dal 
guihr  di  elTe . £ dice , che  quando  alcuno  le  dicelTe  in 
prelenza  nollra,  habbiamo  da  portarci  in  elTe,  cornea  cap.io. 
nelle  mormorazioni , procurando  d’interromperle  , e i 

diuertire  il  ragionamento  con  qualche  cofa  lena , / 

vtile,  e mollrando  loro  mala  e brufcaciera  • Hora  fe 
ancodellVdirle,  e del  dirli  in  prefenza  nollra  > 4ob- Cleto. Alex. 

' biamo  vergognarci , che  farà  del  dirle  noi  ? Fcede  ad  C4- 
chinnos  mouerù  y feediue  maues , Brutta  Cofa  è (dice^) 
applauderci,  ridendocene  ^ e mollrando  gullo  d’vdir-  safi.io  cóS. 
le  , ma  più  brutta  colà  è muouere  altri  a rilà  j dicendo  iioo«fi.c.ia 
quelle  cole . ^ 

Dice  Clemente  AlelTandrino , ilquale  fu  Maeftro  di  ^ 
Origene , & è dottrina  de  i Santi  Bafilio  , Bernardo,  e «a  f» 
Bonauetura^CMin  yerba  omnia  a coghatiombucy  éf  moribuf  ror.fet.^a.  , 
emanenty fieri  mnfottfiyyt  yerba  aliqua  mittantur  ridicu-  ??"•«**  iprc*', 
luyqua  non  froctdant  a moribus  ridieuUt . Le  parole  prò- 
cedono  dal  CUCffC  • Ji»  «bnndamia  enimeordù  osloqui-  Lue  6.4j. 

• K 4 »»»r. 
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t»r.  E COSÌ  colui  che  dice  parole  vane^e  IeÉ^iere,dimo^ 
ili  a la  vanità^  e leegierezza  del  Aio  cuore  . Sicome  Ael 
fuono  fì  conofcela  campana  > o il  vafo , o fano>  o roc^ 
tOi  fé  èpieno,  o vuoto  > cosi  nella  voce ^ e nel  fuono 
delle  parole  fi  conofcé  fubico  colui  che]  nel  di  dentro 
Chrifoft.  sd  ® ^ pieno  , o vuoto  , fano , o rotto.Colui  che  dice  cofe 
Bphef,4.*J9.  tali,rifuona  come  vafo  concauo, e vuoto . S.Chrifofto- 
mo  lòpra  quelle  parole  dell’Apoftolo  , Omnù  ferw 
tnalus  ex  ore  yefiro  non  frocedat^  , dice  j Q»*le  cor  >nttt 
quisque  habet  j talia  yerba  loquitur  j ^ talia  ofera.  facit . 
Quale  è il  cuore  di  cial'cunu,  tali  lono  le  parole  che^ 
parla  > c tali  le  attieni  che  fa  • Il  Santo  Martire  Igna- 
ciò  in  mezzo  a i fuoi  tormenti  nominaua  Ipefib  il  nome 
di  Giesù  ; e dimandato  della  caufa  ^ rifpofe  ì perche  lo 
tengo  fcritto  nel  mio  cuore , è perciò  non  pofib  lal'ciar 
di  nominarlo:  e dopoi  morto  li  fù  canato  il  cuore  > e 
fpartico,&  in  ciafeuna  parte  di  efib fi  trouò>che  llaua_i 
loricto  il  nomedi  Giesù  con  lettere  d’oro,.  Colui  che 
. . di  in  dir  facetie , e cofe  ridicole , non  tiene  fcrhto  nel 

fuo  core  il  nome  di  Giesù,  ma  il  mondo,  e la  vaniti 
di  efiò , e queAo  Uà  buttando  fuori  per  la  bocca  . £ 
così  vediamo  che  gl’huomini , che  fi  pregiano  di  dire 
coferidicole,efacete,  e di  far  ridere  altri  con  i joro 
detti,  e facetie,  non  fono  nelpirituali , ne  buoni  Re- 
M.Aoilaad  hgiofi  . 11  Padre  Màellro  Auila  dichiaraua  a quello 
Spkcr.5.4.  propofito  quel  che  dice l’Apollolo  . ScHrrilitassqttéecd 
rem  non pertinep . Lo  glofaua  egli  in  quello  modo  che^ 
parole  di  facetip , e di  chiacchiere  non  folo  non  fi  con- 
iaceuano  con  la  modellia  del  buonReligiofo,  ma  ne^ 

anche  con  lagi'auità  deirinftituto  dellavita  Chrillia- 

na  i e fi  legge  di  lui  nella  fua  vita, che  mai  s’vdì  dalla^ 
Mrt.  Invita  fua  bocca  parola  faceta . Et  il  Metafralle  nota  nella  vi- 
S.CÌairoft.  s.  Chrifollomo  che  mai  difle  cofe  ridicole,ne  fa- 
cete , ne  confentì  ad  alcuno  il  dirle . Stimauano  tanto 
quefta  cofa  quei  Padri  antichi,  che  la  penitenza  ch^ 
Salii  f ant-  Bafilio  comanda  che  fi  dia  a chi  parlata  cofe  tali,è  , 

àiadàelfTd  che  io  tengano  leparato  per  vna  fettimana  dalla  Gom> 
«etr.Canoo.  muniti  : c&  era  coma  vna  Ipecie  di  fcommunica  che 
ddioqucn.  vfauano  i Monaci , feparando  quei  cali  dalla  conuerla- 
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* cìone'i  e f>rattica  de  graltri  Rdigiofi , acciò  non  gl’in- 
fì;cca(rero,&  actaccailero  loro  la  rogna)&  effi  fi  confon. 

I deirero>e  conolceffero,  thè  non  meritaua  di  ftar  fra  gl* 
alcri  Religiofi quello  che  non  craccaua  * enonparlana 
come  Religiofo,  i - 

Nella  vita  di  S.  Vgone  Abbate  Cluniaccnfe  rac  con- 
ca il  Surio  d’vn’Archiefcoiio  di  Tolofa  di  Francia  chia- 
-anaco  Durano , che  gli  piaceua  dVdire  j e di  dir  face- *“**®** 
tie,  e parole  otiofe,  e che  S.Vgone  , il  qual’era  all’hora 
Abbate  del  Mohallerio  de  Cluni , lo  riprel'e  di  quella 
cofa  diuerlé  voice, per  eflere  fiato  prima  l’Arciuelcouo  < 

Monaco  del  Aio  Monaficrio  , dicendogli,  che  le  noiiL^ 
fe  n’emendaua , hauerebbe  hauuto  per  qucfto  parcico- 
lar  Purgatorio  . Da  li  a pochi  giorni  morì  l’Arciuefco- 
^o,&  apparue  ad  vo  fanto  Monaco  chiamato  Siguino» 
mofirandogli  la  bocca  molto  gonfia , e le  labbra  tutte 
impiagaceje  lo  ricercò  con  lagrime  che  pregafle  Vgono  • 
a far  orationeperlui , perche  patina  tormento  audele 
nel  Purgatorio  in  pena  delle  lue  facecie , e parole  odo- 
(e,deile  quali  non  s’era  emendato  : Si  hauendo  Signino  ' 
riferita  la  cofa  al  tanto  Abbate  Vgpne, quello  comandò  “ 

afette  Monaci,che  per  lette  giorni  oirernafiero  filèncio 
per  lodisfatti onc  di  quella  colpas  vno  de'quali  rupp^  il 
iilenciojper  il  che  P'Arciuefcouo  apparoe  dinuouo  a Si- 
guino,e  fi  lamentò  di  quel  Monaco,  che  per  la  Aia  di Ai- 
bidienza  s’era  dilungato  il  fi;o  rimedio . Andò  Siguinp 
a dirlo  all’Abbate , il  quale  crouò  ch’era  vero  : ondie  , 
impofe  ad  vn’altroìl  filentio  di  fette  giorni, dopo  i qua- 
li apparue  l’Arciuefcouo  la  terza  volta  , e ringratiò 
l’Abbate, & i Monaci,veftito  m Pontificale,con  la  fac- 
cia  Tana,  & allegra,  e Albico  fparì 

Bifogna  Ipecialfiienoe  auuertir  qui , che  dobbiamo 
guardarci  da  certe  facecie  che  pungono,come.  fono  cer 
ceparolecte  che  fi  dicono  alle  voice  per  termini  gra-  ' 
ciofi  , e fi  tengono  per  argucia , ma  fogiiòno  percuoter  , 

, ralcro.perchecouercamentelonotanoiocircalacon» 

kUcioae  naturale,  o circa  Tintelletto,  c l’incelligeuz»»,,  ' 

o circa  l’ingegno  poco  acuto , o circa  qualch’alcro  dì* 

4 fato , Q^w&fono  certe  parole  gratiole  molto,  r incre-  • " 

fcc-  _ 
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fceuoli,&  aifai  peggiori  che  le  paiìàaei  perche  fono  prs. 
giudi ciali , e tanto  più  ^ «guanto  fi  dicono  con  maggior 
grati?  ; perche  reitano  piu  impreffe  ne  gl’afcoltanti  ,c 
così  fe  ne  ricordano  meglio,  e più  Ioniamente . Pur 
nel  mondo  quando  grhuomini  faceti,  cheh  chiamano 
hnomini  di  buon  tempo,fanno  far  quello  fenza  pregiu» 
dicio,e  fenza  toccar  alcuno,  la  gente  ne  fapalT;^gio,  e 
fono  trattenimento  de  grhuomini  del  mondo  ; e li  di- 
ce di  effi  che  fono  graciolì  e burlieri  j però  finalmente 
- lofònno  fenza  prcgiudicio  d’alcuno  Ma  perche  di  quc 

Ilo,  e d’altre  forti  di  paroIc,che  fono  cótrariealPvnio- 
i.p.  traft.  4.  nc,  ecarirà  d’vno  con  1‘altro,  n’habbiamo  trattato  nel 
fcio.  & li.  -la  Prima  Parte  , non  occorrerà  che  ne  trattiamo  qui. 


Che  le  nojite  conuérfatiom,  e ragionamenti  hanno 
daefieredìDio  : ed* alcuni  , cheti  ’ 

aiutaranno  per  farli . Cap.  XIII. 


GMms  fermo  malus  ex  ere  yejiro  non  frocedat , fed  fi 
quis  bontiSiUd  adificationemfidei^yt  det gratiatn  ath- 


dientibus . Non  efcà  parola  cattiua  dalla  voUra  bocca 
( dice  l’Apoftolo  ) ma  tutti  i voftri  ragionamenti  fiano 
Tempre  di  cofe  buone,di  edificatione,e  dVtilità  per  gli 
afcohanri , che  li  accenifano  & infiammino  nell’amor 
di  Dio,&  in  defiderio  della  virtù  e perfcttione.  Queltè 
vna  cofa,deIla  quale  noi  altri  habbiamo  gran  bifogno; 
perche  il  noftro  fine,  & iftituto  è,  non  folo  d’attendere 
al  noftro  proprio  profitto, ma  auche  a quello  de  i prof- 
& vna  delle  cofe  ch’edificano  grandenréte  quelli« 
co  i quali  trattiamo  j e con  che  fi  fa  in  elfi  gran  teco, 
fono  fimilr  conuerfationi,  e ragionamenti  • Perche  ol- 
tre l’vtilirà  che  recano  feco  quelli  ragionamenti , ve- 
dendo quei  del  mondo,  ch’il  trattar  noftro  è fempre  di 

Quelle  cofe , toncepilcono  vna  ftima,  erifpetto  gran- 
e,  e fi  perliiadono  che  è pieno  di  Dio,  colui  che  mai 
tratta  con  elfi , fe  non  di  Dio  : .e  con  quefto  fono  di 
grand’efficacia  i minifterij„  che  fi  efercitano  con  efsi. 
Fiftnc.  Xao.  Si  legge  nella  vita  dej  Padre  Francefco  Xauier,  ch'egli 

' fa- 


F 
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f^ceua  più'frutto  con  le  conuerfacioni  particolari, che 
coale  prediche,e co  i fernioni.  Et  Unollro  Padre  nelle 
Coftitutionì  trattando  de  i mezzi,co  ; quali  qu§i  della 
Comjpagnia  hanno  d’aiutar*i  proflìmi, mette  quefto  per 
vno  de’  principali.  E lo  mette  per  mezzo  generale, qua- 
Je  debbano  procuj^ar  d’vfare  tutti  quei  della  Compa-  ^ 
gnia  , ancorché  fiano  fratelli  laici  » 

Per  fapcre,e  poter  meglio  far  quefto, ci  aiutarà  affai 
primieramente  che  ci  amiefacciamo  a parlar  qui  fra__» 
noi  di  cofe  buone  e fpirituali.Leggiamo  del  Beato  San 
Francefeo , che  faceua  Ipeffo  federe  i fuoi  Religiofi  a 
parlar  fra  di  loro  di  cofe  di  Dio  , acciò  s’inftruiflero  in 
quefto  lin^aggio,e  conuerfatione  per  quando  fi  fuftè- 
ro  trouaci  fra  lècolari.  E fi  racconta  iui,  che  ftado  elsi 
vna  volta  in  quella  lanca  cftnuerlàtioné , apparue  in_» 
mezzo  di  loro  il  Signor  e in  forma  d’vn  bellilsimo  gio- 
uane , e diede  loro  la  fua  benedictione , dimoftrando 
quanto  glipiaceuano  quei  ragionamenci.E  nella  Cora* 
pagnia  fi  coftuma  quella  cofa  fin  dal  nouitiaco,raduna- 
dofi  fpeffo  i nouicij  a trattar  fra  di  efsi  di  cole  Ijpiricua- 
li.  Edopopertuttalavitacoftumiamodi  fare  Ipeffb 
conferenze  Ipirituali  fra  di  noi  per  ftar  addefttaci  in— 
qudlq  linguaggio . Et  oltre  di  quefto  ci  è grandemen- 
te ingionto,  e raccomandato  1*  viario  nelle  noftre  có- 
«eriationij  e ragionamenti  ordinari)  . 

S Jlernardo  fa  fopra  di  ciò  vna  molto  buona,  e mol-  Bern.ìn  apo 
cograueriprenfioneacerti  Religmfi  del  iuo  cépo,rap-  log.adOuiU 
prefentando  loro  quel  che  s vlaua  in  quei  lecoli  d’oro. 

0 quantum  dijìamus  ab  hit  , qui  in  dìehus  Anioni^  extitert  ***** 
monachi,  O quanto  fiamo  diftanti(dice)  daqueilMona- 
ci,  che  erano  in  tempo  di  Sant’ Antonio, e di  San  faolo 
primo  Eremita  j pcrcioche  quelli  quando  fi  radunaua-  , 

iiq,  e fi  vifitauano  , tutta  la  loro  conuerlacione  era  del  ' 

Cielo,eprendeuanocon  tanto  defiderio , e fame  il  ci- 
bo delPanima,  parlando,  e trattando  di  cote  di  Dio, 
e del  profitto  dell’anime  loro  j che  fi  Icordauano  del 
cibo  del  corpo  , & occupati  in  quello  le  ne  llauàno 
molte  volte  tiict’il  giorno  à\^\\xtiu  Et  hictratrcSus»r» 

di , quando  digniori  ^ar$i  ^rius  infkrHicbatftrn  E quefto 
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er  ..  il  buon’ordine , poiché  alla  parce  più  principale , e 
tiCoriiio  più  degna  che  è l’anima  y fi  feruiua  prima  . I^obù  au^ 


ttm  comtfnienùbus  in  ynum  ( "vt  yerbit  ^foftoLi  ytar  ) iam 
mn  efi  dominicamcaenam  manducare  Tanem  quifpe  ex-  , 
Uflem''  uemo  qui  requirat , nemo  quii  ribuat  ; nihil  de  feri-  \ 
ftttrif  > nihil  de  -falute  agitur  anirnarum  i fed  nugxy  & ri-'  , 
Jusy^ye/ba  fT'jferuntur  inyentum  . Ma  adefib  quando 
ci  raduniamo , non  vi  è più  chi  dimandi , ne  chi  difiri- 
bui/ca  quello  cibo  fpirituale,  e celelle  : non  s’vfa  piu 
nelle  V fite , e nelle  conuerfationi  parlar  delle  Scritture 
facre,ne  di  quel  che  concerne  la  falute  dell’anime  5 ma 
ogni  cofa  le  ne  và  in  rifa,  in  facetie,  & in  parole,che  il 
vento  fe  le  porta . Et  il  peggio  è ( dice  il  Santo)  eh»  « 
bora  il  fapere  trattener’  vno  in  quella  maniera  , è chia- 
mato alFabilità,e  difcretione,&  anche  carità  i & il  con- 
trario è chiamato  liceità , inurbanità , e rulHchezza  : e 
quei  che  parlano  di  Dio  , fono  tenuti  per  malinconici , 
clìfugge  la  lorconuerfatione  . Ijìa  charitas  defiruit 
charitatem,htee  dif  :retio  difcrctionem  confundii .Quella  ca- 
rità dillrugge la  vera  carità  ^ quella  diferetione  confon- 
de la  vera  aiferetione.  cnim  charitas  efiicamem  diU- 

f^iritum  negligere  i quxye  dtf  :retioy  totutn  dare  tfr-  , 
foriycir  anima  nihil  i Percioche,che  carità  è amar  la  car- 
ne , e difpregiar  lo  l'pirito  ? e che  diferetione  è , dare 


ogni  cola  al  corpo, & all’anima  nientej*  làtiar  il  corpo,  | 
e far  morir  di  fame  l’anima , non  èdiferettione , ne  ca- 
Taolerojin  rità,ma  crudeltà  e difordine  grande  . Vn  Dottor  gra- 
iafltt.c.a9.  ug  racconta , che  vna  volta  il  Signore  apparue  advn_s 
gran  feruo  fuo,  e gli  dife  con  gra  n rifentìméto  fei  que- 
rele c’haueua  concra  ifuoi  lerni , delle  quali  la  feconda 


era,  che nell’adunanze., e ragionamenti  trattauanodi 
cofe  vane,&  impectineiiti,  e che  di  lui  ne  anche  s’apriua 
bocca . Trocuriamo  dunque  noi , che  il  Signore  non 
l^abbia  contra  di  noi  altri  quella  querela,  ne  ci  polla  ef- 


Sem'olbr  f^r  fatta  quella  nprcnlìone. 

'San  Bernardo  , e fan  Bonauentufa  danno  vn 'altro 
fix  Titx.  _ buon  mezzo  per  trattar  fempre  di  colè  di  edificatione;^ 
lonau.  in  & è.che  Quando  vfeiamo  fuori  oer  andar  a trattare  co  i 


Del  farlar  dt 'Oh,  j^y  ‘ 

dà  poter  dir  loro ie  da  potere,  guado  efli  nè  dicano  del- 
le impertinenti,  e vane  jhauernc  all’ordine  deH’altro 
di  edificacione , per  cagliar'e  mutar  il  ragionamento. 

Del  che  fiamo  auuertiti  noi  altri  dalle  noltre  regole.  Et 
non  è gran  cofa , che  noi  che  liamo  Religio/i,  vlìamo 
guefto  mezzo  per  maiitener’in  piedi  le  conuerlationi,  e 
ragionamenti  di  Dio  tanto  proprij  noilriipoiche  vedia- 
mo che  l’vlano  quei  del  mondò  per  mantener  in  piedi  i 
ragionamenti, e le  conuerlationilecolari.In  quello  de. 
ue  vflo  moli'  are  il  luo  buon  giudicio  ,e  difcretione', 
nell'effer  addellrato  per  circócidere,  e tagliar  i ragiona* 
menti  impertinenti,  e perfaper’introdurre  cole  di  Dio. 

Terzo,  ci  aiutarà  aliai  in  quello  l’amar  grandemenco 
Dio , e l’hauer  grande  afFettione  alle  cole  Ipirituali . 

Perche  in  quella  maniera  non  ci  llraccaremo,ne  c’infa- 
llidiremo  di  parlare , ne  di  fentir  parlare  di  Dio;anzi  ne 
^^Iraremo  grandemente  . Attefo  che  non  è taftidio  . 
ma  gullo , e ricreatione  il  parlar  ciafeuno  della  cola 
che  ama,  e che  tiene  dentro  del  Aio  cuore  . E che  ila, 
il  vero , guarda  quanto  volentieri  il  mercante  tratta  de* 
luci  maneggi.,  enegotijj  in  tauola,  fopra  tauola , & ad 
ogn’hora  gulla d’  intendere  oue  A compra , e vende  be- 
ne . Et  il  contadino  parla  volentieri  delle  fue  maieA ,% 
ricolte;  & il  paftore  dei  liioi  vitelli,  & agnelli  . Eccl.jS.i6 

tenet  aratrum  , tpti  gloriatur  in  iaculo , siimulo  boues 
agitat.fó“  conuerfatur  in  operibuf  eorum  , ^ enarratio  eius 
in  fil^stAnrotumi  cor  fuum  dabit  adyerj'andum  fulcoi* 

Cialcuno  parla  volentieri  delle  cofe  toccanti  l’arte,  e 
ptofellìon  ina  . Hor  cosi  noi  altri  c’habbiamo  lafciato 
il  inondo,&  attendiamo  alla  perfettione,  fé  amia  ino  af- 
fai Dio  , & habbiamo  grande  affeicione  alle  colefpiri-, 
tuali , tutt’il  nollro  gulto,e  ricreatione  fard  il  trattar  di 
quelle  cqfe,e  non  ci  mancali  materia  per  farlo  • E cosi 
c buon  legno  quad’vno gulla  jli  parlare,e  trattar  diDio,  - 
ccaniuo  quando  non  negufta;  conforme  a quel  che 
dicè  lan  Giouanni . de  mundo  funty  ideo  de  tnundo  la-  inquifit<  l*- 
tìuuntuf . Effi  fono  del  mondo  , e perciò  parlano  delle  nuj.nj  • c.  j- 
cofe  del  mondo.  , ffa‘c;|“o 

. S.  Agollino  fopfa  quelle  parole  della  Sapié^a;  jì nge-  sapai.ioT* 
' lornm 
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Urum  efca  nutriuifii  fofulum  tuuntf  &faratum  fanm  tle 
c/elofrtefthifti  illis  fine  Uborejotnne  deleft amenti*  in  fe  ha- 
hentem,^  omnis  faforis  fuauitattmj  dice  che  quella  mà- 
na  del  cielo  ? con  la  quale  Dio  mantenne  nel  deferto  i 
figLolid’Ifraele,era  a cialcunodi  quel  fapore,chevo- 


lèua, conforme  a quelle  parole.Quefto  pero  (dic^s’ha 
da  intendere  de  i buoni,  che  a i cattiui  no  era  del  fapo^ 


K«n>ii>4« 


re  ch’effi  voleuano  j che  fe  ciò  fiifle  ftato,non  hauereb- 
bono  dimandato,nedeiiderato  altro  cibo,comelode- 
Hderarono,  e din>andarono  • ^mjdabit  mbis  ad>efcett- 
dum  carnet  f ^ecordamur  fifcium  , quos  comedebamm  in 
\Aegy^to gratis  j inmentcm  mbis  teniunt  cucumeres  j ■ 
fefones , forrìque,  ciy  coe^ay  & alita . ^nma  noftra  arida 
efiy  nihil  aliud  refficinnt  oculi  nofiriynifi  manna.  Per  quc- 
Ai  U manna  nó  folo  non  era  del  fapor  di  tutte  le  cofe'» 
jna  più  coAo  già  grinfaftidiua  > & era  venuta  loro  a 
naufea  ; onde  ioìpirauano  per  hauer  della  carne , e li 
rie  ordauano  delle  pignatte  d'Egitto,  e de  i cocomeri, 
meloni,  porri,  cipolle,  & agli , che  colà  mangiauano  j 
c quello  delìderauano , & appetiuano  più . Ma  i buo- 
ni llauano  molto  contenti  con  la  manna  y e non  haue- 
uano  deliderió  d'altro  cibo,  ne  le  nericordauano  i per- 
fhc  trouaUano  in  ella  tutti  i fapori  che  voleuano  . Hor  ^ 
quella  diferenza  è fra  i buoni , c perfetti  Religiolì , & i * 
tepidi,  & imperfetti,  che  i buoni  Religiolì  gullano  af- 
flai delle  cofe  fpirituali,  e di  Dio  , e di  parlare,  e trat- 
tare di  quelle , e trouano  in  quella  manna  tutti  i buo- 
ni fapori;  Dio  è ad  efsi  fapore  di  tutte  le  cofe;e  dicop 
no  con  Sant’Agoftino,  e con  San  Francefeo,  Deus  meus, 
dr  omnia , Dio  mio,  & ogni  cofa . Dio  è ad eilì  cutt^^^ 
le  cole,  & in  lui  trouano  ciò,  che  defrderano.  Ma  ai 


tepidi  & imperfetti  non  è quella  manna  diurna  fapore 
di  tutte  le  cofe,  anzi  grinfafridifee , e puzza  loro;  é 


Hlctop. 


più  gullano  vdir  vna  fauQla  , che  vn'cffempio . Quello 
non  è buon  [légno  . Felix  lingua^  qua  non  neuit  nifi  da 
dtuinis  texeve  ftrmonem.  Felice  quella  lingua  ( dice  San 
de^renuM  Gcronimo)  la  quale  non  sà  parlare  fe  non  di  Dio.  E 

f*euli  tfliiis  Brillio  dice . F util^que habeantur  fermonesitu  magmt- 
& (pii.  puf.  f rre  non  ntundito  , ftdfi  qua  ex  dittinu  Ustrii  ad  faluteigt 
- ■ - - 


r 
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itnimi  fertinentia  memorare  attiìerk  j acerba  gufi atu  ubi 
ea [unto  » quacunque  de  mundanis  xebut  memorentur  ; con» 
traque  fauis  tneUis  afàmilia  > qua  a petatis  colentibus  >*- 
rii  narrentur . Al  vero  feruo  di  Dio  puzzano  i ragiona- 
menti vani , & ijiipercincnti , e la  conuerfatione , e ra- 
gionamenti 4i  Dioglilono  più  dolci  , epiùfapori- 
ti  ch’il  miele  . Quindi  è,  che  l’anima  ben’afFectionata  a 
Dio , per  fua  honeftà  ricreatione , e per  alle^enmen- 
to  de’iuoi  traaagli , & infermitàjnon  ha  necei/ità  di  di- 
ftrarfi  a conuerlationi , e ragionamenti  di  cole  imper- 
tinenti j e ridicole, perche,  come  non  le  ama,  più  torto 
gli  accrefcono  il  trauaglio,&  il  faftidia  • Quel  che  It-j 
confola,8c  allegerifce,é  il  parlare, e fentir  parlare  delle 
cofe  ch’ella  ama,  e dcfidera  . E cosi  leggiamo  di  Santa 
Caterina  da  Siena,che  mai  fiftraccaua  di  parlar  di  Dio, 
anzi  che  quella  era  la  fua  ricreatione , e mezzo  per  ftar 
più  gagliarda,  e fana,  e per  ripofo  , & alleggerimento 
de*  luoi  traudii,  & infermità  : 11  medefiiuo  leggiamo 
di  molti  altri  Santi* 

D'yn^dtm  ragione  molto  principale , per  la  quale 
conuieneà  noi  grandemente  i che  i nojiri  ragia- 
namenti  i econuerfationi  col  projjìmi,  fiano  di 
Dio . Cap,  XI  y • 

Non  folamente  per  l'cdificationc , e profitto  de'i 
proffimi , ma  anche  per  proprio  noftro  approfit- 
taiiiento  , e conuerlatione , è necelfario , che  le  noftre 
conuerfatiorfl , e ragionamenti  fiano  di  Dio . Perche 
parlando  di  Dio  c’infiammaremo,  & accenderemo  più 
dell’ amor  fuo , che  è cofa  molto  propria  di  limili  ra- 
gionamenti: comélo  vediamo  in  quei  doi  difcepoli , 
ch’andauauo  al  cartello  d’Emaus  parlando  di  quertc-j 
cofe  • lionne  cor  noftrufn  ardenserat  in  nobis  ì H noi  al- 
tri lo  prouiamoper  ifporienza  alcune  volte  j ch’vfcia- 
' mo  più  morti , e più  deuoti  da  alcuni  di  quelle  con- 
uerfationi,  che  dalle  prediche,  e fcrmoni . Racconta^ 
a Surio  di  S.Tomalo  d’A^o,  che  i fuoi  ragionamen- 
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ci,  e comieriacioni  con  tufti  erano  di  cole  lànce  » 
ueuolì  alla  l'alute  dell’ animasse  che  quelblii  vna^lle 
caulè,per  le  quali  dopò  hauer  parlato,  e negotiato  con 
baomini,fì  poceua  con  facilità  raccorre  ad  orare,  e rae^ 
ditar  le  cole  diuine  : perche  come  i ragionamenti  era- 
no di  cole  di  Dio  , e fatti  con  confideratione , non  lo 
dirtraeuano  , negrimpediuanol’oratione  . E del  Pa- 
dre Fraucefeo  Xauier  li  narra  nella  fua  vita  per  cofa 
degna  d’ammiraeione,rhauer  laputo  tantoben  congion 
gere  Tattioiie , & il  trattar  co  i pi  ol/ìmi , e l’orationc  . 
Perche  lodisfacendo  a tante  colè  , occupandoli  in 
aegotij  canto  grandi,  e facendo  quali  Tempre  viaggij  o 
per  terra , o per  mare,  fra  tanti  crauagli , e pericoli , 8c 
elFendo  nel  trattar  con  tutti  canto  vrbano  , e corte- 
giano,  ad  ogni  modo  daua  Tempre  raccolto  interior- 
mente , & alla  preTenza  di  Dio . Onde  lubito  che  fi  ri» 
ciraua  da  i negocij , e dal  trattar  co  i proTlìmi,  entraua^ 
con  gran  facil  ita , e gufto  nelToratione , & in  vna.  con- 
uerTatione  molto  familiare  con  1^  SpoTo  celefte  dell’ 
anima  lùa.E  la  ragione,  che  di  ciò  iui  lì  rende, è,  perche 
comenon  s'eradiftracco  neU’occupatione,  litomauafa- 
cilmence  a quel  che  non  haueua  laTciato  . - v 
Ppr  il  contrarlo , Te  il  n diro  trattare,  e le  noflirc  pa- 
role , e conuerTationi  non  Tono  di  Dio,  coniamo  gran 
pericolo  . Diceua  il  noftro  beato  Padre  Ignatio,  chtLj 
■ licerne  il  nottro.  trattare?  e conuerTar  Tamil iarmenc^ 
co’i  proilìtni , è di  gran  frutto , & edificatioiie  per  elìì , 
c molto  proprio  della  Compagnia , Te  lì  fa  come  lì'de- 
ue  ; cosi  perii  contrario , fé  non  lappiamo  trattar  co- 
me dobbiamo,farà  di  molto  icandalo  adeffi,  e di  mol-. 
co  pericolo  a noi  • Dice  S.  Bernardo . yanm  fermo  cìt» 
foUuit  mentemt  ^facile  agitur  qudd  libenter  anditur . 
Le  parole  vane  facilmente  imbrattano  il  cuore , e quei 
che  vdiamo  , e trattiamo  volentieri , ftiamo  alTai  vicini 
ad  elTeguirlo . £ vero  che  alcurip  volte  nelle  conuecia- 
tioni,  e ragionamenti,  che  ci  occorrono  col  proTliino  , 
ci  bifognà  entrar  eoo  la  loro  ; ma  quello  dice  il  nolhro 
Padre,che  ha  da  eflerc  per  vfeir  con-  la  uollra . Non  ci 
tirino  dsi  dietro  a Te  j entrino  con  la  loro.  Se  eTcanta 

anche 


T>d  parloY  dì  Dio»  " I gf 
anche  con  efl'atma  viciamo  Tempre  noi  con  la  noftra, ti- 
rando effi  a noi , & a Dio  con  ragionamenti  vtiJi , e di 
edificatione;&  a quert’ctfecto  non  biibgna  afpectar  tati 
punti,ne  tante  circola nze, e congiunture;  perche  fe tan- 
to afpetti , mai  vfcirai  con  Ja  tua  , & tifi  uè  refteranno  ' ’ ' 

có  la  loro . Conofcano  tutti  cheliamo  ReJigio/ì,  e che 
quello  è il  noftro  modo  di  trattare , e che  con  noi  altri 
non  hanno  da  perder  tempo,  ne  trattar  di  cofe  imperti- 
nenti j ma  c’habbiamo  da  trattar  di  Dio,  e di  cofe  vcili. 
ile  nò, non  vengano  a trattar  con  noialtri.  E così  leg-  >».f -c-n-v»- 
giamo  .del  noftro  Padre,  che  le  andaua  da  lui  qualchcL  ** 
perfonaotiofa,  con  laquale  s’hauefle  a fpender  molto 
tempo  lenza  frutto,dopò  hauerla  accolta  vna,  e du-_^ 
volte  con  allegrezza , lecontinuauale  vifite  fenz’alcun 
vule.cominciaua  a parlar  leco  della  Morte,  del  Giudi- 
cio,o  dell'Inferno;  perche  diceua,  che  fe  colui  non  gu- 
itta d’vdsr  ragionamenti  limili , lì  farebbe  ftraccato  , e 
non  VI  lana  ritornato  più  ; e lèneguftaua , n’haurebbe 
canato  qualche  frutto  Ipirituale  per  l'anima  fua . 

, S.  Agoftino  in  confermatione  di  quello  dice  : E vero 

c “abbiamo  da  procurare  d’accomodarci  con  tutti,  per 

guadaj’narh  tutci,come  faceua  S.  Paolo,  Ovmibuf  omhU 
A tutti(dice)mi  faceua  ogni  cofa.-con  l’afflit 
to  m affliggeuo:perche  li  confola  adài  l’afflitto  col  ve. 
der  eh  vn  altro  s’affl  gge  inlìeme  con  lui,elentedifpia- 
eere  delluo  trauaglio;e  có  l’allegro  mollraua  allegrez 
za.  Ma  auuertifce , che  quello  accomodarci  co  i noftri 
prollimi,  e metterci  dalla  parte  loro,  ha  da  elfer  di  ma- 
niera tale,che  lìa  per  aiurarc,&  allegerir  il  tribolato  j e . 
per  alzarlo su,e  canario  dalla  miferia, nella  quale  li  tro- 
•ia;e  non  di  maniera,  che  reftiamo  noi  nella  medelìma 
muena.Sic  tamen  vt  ad  anxilinmy  ttoji  adaqualitatem  mi-  ^ 

/erta  yaleat.E  dichiara  quella  cofa  con  vna  bella  limili-  V - 
tudmerin  quel  modo  che  li  china  colui  che  vuol  porge- 
r^  Ja  mano  ad  vn’altro  che  è caduto,e  giace  in  Berra,per 
alzarlo  su,che  non  lì  getta  per  terra,  ne  li  lafcia  cadere 
come  l’altro  ; anzi  fcrma,e  ftabilifce  ben’il  piedc,acciò 
J altro  non  lo  cin  dietro  a fe;folamenTe  lì  china  vn  po- 
co, quanto  fa  bilogno  per  fiutarlo  . Neiriftclfo  mo- 
becondapanc.  L do 


1 


Trattato  IT»  Cap*XÌV» 

do  habtiiamo  noi  altri  aci  accomodarci  co  i fecol^i , 
e farci  della  lor  fattionc,  chinandoci,  & humiliandoci 
vn  pocojcntrando  con  la  loro  perguad^narlijma  hab 
biamo  da  ftar  òsmpve  fermi,e  molto  ftabili,  3Ccio  non 
ci  tirino  dietro  a le, ma  ce  n’vlciamo  con  la  noltr^  . 

E ftiamo  pur  perlualì  di  quella  verità, che  vna  delle  co- 
fe  che  erandemcnte  edificano  quelli,  co’i  quali  trattia- 
mo,è  iì  veder,  ch’l  noflro  trattare  è femore  di  cole  buo- 
ne,&vtili  . E benché  paia  ciValcum  al  pnnapio  non 
ne  guftanojs’ accorgono  nondimeno  poi  della  venta , e 
reftano  edificati , e con  maggior  opinione , e Itima  di 
' noi  altri  ; perche  finalmente  conolcono  che  quello  £ 
ouel  che  fa  a propofito  . Bper  il  contrario,  fe  veggono 
ch’entriamo, &vfciamo  con  effi  nei  loro  ragionameti 
fecolari,e  profani,e  cheguftiamo  di  quelle  cofe,  come 
ef;i , ci  terranno  forfi  per  amici,  come  teriebbono  vn 
altro  fecoiare,ma’non  già  per  molto  ^ 

perderà  Tauttorità,  e la  forza  per  far  frutto  nell  anime 
foro . Procuriamodunque  di  portar  auant.  in  quello  il 
buon  nome  della  noftra  Religione . e 8'‘ 

antichinoftri  Vadri . Leggiamo  del  notoo  Padre  Fran- 

P.NTiaaci.  cele o Borgia  , che  fe  taluoltaifecolari,  che  lovilita- 

fci  Borgi».  y^no^quali  non  poteua  fuggire  col  corpo,matteuan  m 
campo  ragionamenti  impertinenti,non  llaua  at  , 
daua  orecchie  a quel  che  ragionauano,ma  teneua  il  fuo 
cuore, & il  luo  fpirito  occupato  inDio,  e con  Dio:  & 
auuertendolo  alcuni  Padri , che  per  quefta  caufa  face- 
ua  alle  volte  errore,non  venendo  quel  che  dieeua  lui  a 
■propofito  di  quel  che  fi  trattauaj  rilpodeua.che  piu  ro- 
llo ì^oleua  che  lo  teneffero  per  fciocco,  che  P^der  t^ 
po i parendoli, ch.c fuffe tempope rio  tutto 
non  s’impiegaua  in  Dio  , o per  Dio  , Che  e conforme  a 

Cafiian.li.?  quel  che  nferilce  Caffiano  dell’Abbate  Macchette,che 
de  inftir.re-  g^ucua  impetrato  dal  Signore  c6  lunghe  oratiqni  que- 
' fta  gratia,chc  ne  i ragionàméti,  e conferenze  fpintuak, 
o fi  faceffero  di  giornò,o  dinottc,mais’addormiua,  ne 
gli  veniua  lonnojma  fe  fi  parlaua  di  qi^c  e c a 

fa,p  impertinéce,s’addormiualubito. 

Tn’auuertimécogcner^CiChe  ' 


nuDc 
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Df/  parlar  di  T>ìoj 

gk>fo.5/c  hcunSfis  Je  habtatyyt  Àdificet  ^iieniei)^  mmo 
dubttet  cìt-myù  er’iteumfyelaudiertt,  quinvere fit  Mona^ 
chue  . portiamoci  in  cucce  le  cole,  e l’pecialniente  in  . 
quella, di  tal  maniera  , che  tutti  quei  che  ci  vedranno,© 
vdiranno,s’edihchino,e  dicano,  quello  e vero  Religio- 
lo  . Che  è Quello  che  dicel’Apollolo  fcrruehdò  a Tito 
Ilio  dilcepolo.  In  omniiuf  te ipfum prtebe  exem^ium  hono- 
rum o^erumjin  do£ì rinatiti  integritateyin grauitaieyerbum 
fanutnyirrefrehenftbileyyt  is  qui  ex  aduerfo  efì,yereaturni- 
hiL  habens  dicere  de  nobis  . Procuriamo  di  dar  in  ogni  co- 
la tal  elempio,&  edificatione,che,non  folonon  habbi- 
no  chenocaPi  nollri  amici, ma  che'griftélB  noftriemuli 
fi  contòndano,e  fi  vergognino, vedendo  che  non  troua- 
no  che  dire  contra  noi  altri,ne  a che  attacarfi.Si  raccó- 
tad’vn  Filol'ofOjCh’  effcndogli  detto,che  fi  mormoraua 
di  lui,  rilpole  5 io  viuerò  in  tal  modo  , che  non  venga 
dato  credito  a quei  che  mormorano  di  me.  In  quella 
maniera  habbiamo  da  viuere  noi  altri;  procurando  non 
lolo,che  nelle  noftie  parole,e  nelle  nollre  attieni  noli 
lia  cofa  degna  di  riprenfionej  ma  che  la  noftra  vi- 
ta, e cqnuerfatione  fia  tale , che  non  fi^’dato 
credito  a quei,che  mormoraffero  di  noi. 

Quello  è il  miglior  modo  da  Ibdif- 
farealle  mormorationijcacer 
con  la  bocca , e rilpon-  ' ' 

‘ dere  con  l’opere . 

4» 


Renard,  in 
ff$c.inooacw 


Tii.a.;7, 


Fine  del  Secondo  Trattato* 


*’ . 


I ’ii. 


. , ,1, . . 


i -i.  -V. 


L i 


* • r 

* . 

■ itù  tj  VIJ.,' 

• • ''  ■ ■ ‘ 

TRAT- 


/ , 


T 

'i' 


I 


Matt.ir.  39. 


Auguft.li.de 
vera  xclig. 


♦ 


IJafi?.  fer.  de 
humlliiate , 


« ' 


TRATTATO 

TERZO. 

della  vìrtv  dell’Hvmilta; 

HtWecceUenx,^  della,  virtù  dell'Humìltàì  e della 
necefsità  c'hahbiamo  di  efia.  Cap,  l, 

ISCITE  à me,  quìa  tmtis  funtf  ^ 
humilU  corde  , inuenietU  re* 
quiem  anima  bue  ytHrk  , Impau- 
rate da  me  ( dice  Giesù  Chrifto 
noftro  Redécore)  che  fon  mao- 
fuecoj&  humile  di  cuore^e  cro- 
uarete  ripofo  per  1*  anime  vo- 
ftre . Il  B.S.Agollino  dice^ror* 
yita  ChriBi  in  ttrrUfer  hominemt 
quem  fufeifere  dignatuf  efi,difciflina  mori*  fuit:/ed  fracifuè 
humilitatetn  fnam  imitandam  fropofuit  ,dicens  Matthai  ' 
yndecimo  ; Difcite  a me  , quia  mitis  fum  , ó“  humilis  corde . 
Tutta  la  vita  di  Chrifto  qui  in  terra  fu  vn’amaeftramc- 
to  noftro  j & egli  fu  maeftrodi  tutte  le  virtù  , ma  fpc- 
cialmence  deirhumiltà  : quefta  volfe  particolarmente 
ch’imparafsimo  da  lui . Ilche  baftarebbe  per  compren- 
dere che  deueefler  molto  grande  l’eccellenza  di  quefta 
virtù  , & altrettanto  grande  la  neceffità , c’habbiamo 
di  eflàjpoiche  il, figliuolo  di  Dio  calò  dal  Ciel o in  tèrra 
ad  infegnarla,&  volfe  eflère  particolar  Maeftro  di  efla* 
nonfolo  con  le  parole,  ma  anche  molto  più  principal- 
mente con  l’opere  j perche  tutta  la  vita  fua  m vn  viuoi 
efemplared’humilti.  Il  Gloriofol'an  fiafilio  va  difeor- 
rendo  per  tutta  la  vita  di  Chrifto , e comincBi  dal  fuo 
nalcimento,moftrandoje  ponderando  come  tutte  le  fuC 
operationic’infegnano  particolarmente  quefta- virtù  % 
" ' * » * Volfe 


DtWHumìkL  tgf 

Volfc(dice)nafcere  di  madre  pouera^in  vn  pouero  fop- 
portico  in  vn  prefepio  , & elTer  inuolco  in  poueri 
panniccllijvoUe  cfTer  cicconcifo  come  peccatore,  fug-  ' 
gir  in  Egitto  come  debole,  & effer  battezzato  fra  pec- 
catori, e publican:, come  vno  di  efsijdopoi  nel  progref- 
fo  della  vita  /ua  lo  vogliono  honorare , & acclamarlo 
per  Rè  y & egli  fi  nafconde  ; e quando  Io  vogliono  di- 
shonorare,&  vituperare,  all’hora  s’efpone  : Tefaltano 
gl’huomini , anco  gl’indemoniati , e comanda  loro  che 
taccianole  quando  lo  rchernilcono,&  ingiuriano,  non 
dice  parola  . E nel  fine  della  vita  fila,  per  lafciarci  più  : 
raccomandata  quefta  virtù , come  per  via  di  teftamen- 
to  , & di  vltima  volontà,  la  confermò  con  quell’efem- 
pio  raiìto  marauigliofo  di  lauare  i piedi  a i luoi  difce- 
poli,  c con  quella  tanto  ignominioià  morte  di  crocea. 

Dice  fan  Bernardo  : Exinanimt  ftmetipfHm,  ytfrins  fne~ 
ffaret  exeviflo  ì ^uoderat  docfurus  Tferbo  . S’abbafsò  , & dcaat. 
impiccolì  U Figliuol  di  Dio,  prendendo  la  noilra  nasu- 
ra  Humana , e volfe  che  tutta  la  vita  fuife  vtfefemplare 
d’humiltà  , ptr  infegnarci  con  l’opere  quel  che  ci  ha- 
ueuadainfegnarecon  le  parole  : *marauigIiòfo  modo 
d’infeOTare . A che eflFetto,Signorc, tanto  gran  Maeftai 
tanto  numiliata  ? non  afponat  yltra  magnificare  fe  ho* 
ma  fufer  terram  . Acciò  per  l’auuenire  non  vi  fia  huo- 
inocheardifca  infuperbirfi,  & ingrandirli fopra  la_* 
terra  . IntoUtrahtliceuimim^rttdentiaefiyytybift/e»xi* 
namuit'  Maiefias  , yermicultu  inflatur  y ^ intuvéjcat . 

Sempre  fu  pazzia,  e prcluntionerinfuperbirfi  i’huomo; 
ma  particolarmente  dopo  che  la  Maeltà  di  Dio  fi  abbaf 
sò,cfihumiliò  . Dice  faq  Bernardo  : E intollerabile  ' 
sfacciatezza, e maliflima creanza  , che l’huomoch’c  vn 
vermicciuolo,vogli  elfer  riputato,e  ftimato  11  Figliuol 
di  Dio  vguale  al  i^adre  prenda  forma  di  feruo  , c vuol* 
cflfer  humiliato,  e dishonorato  : & io  poluere,&  cenere 
voglio  elTcre  ftimato,e  riputato? 

^ Cop  gran  ragione  dice  il  Redétor  del  mondo  ch’egli 
c il  maellro  di  quella  virtù , e da  elfo  habbiamo  di  im- 
pararla . Perchje  quella  virtù  deH’humiItà  non  la  leppo 
inlcgnar  Platone,  ne  Socrate , ne  AriRotele  . Tratta n- 
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do  i Filofol^  gentili  d’altre  virtù,  della  Forte7Za%  dell»^ . 
i Temperanza,dóUa  Giuftitia, erano  tanto  lontani  dall^ef 
fer  humili,che  in  quelle  medelìme  operationi,&  in  tut- 
'le  le  loro  virtù  pretendeuano  edere  ftiraati,e  lal'ciar 
memoria  di  fe.Ben  v’ei^a  vnDiogene,&  altri  tali,!  qua- 
li li  moftrauano  difpregiatori  del  mondo , e di  fe  ftef- 
lì,in  vediti  vili,  in  pouertà  , in  adinenza  3 ma  in  quedo 
medefimo  riteneuano  vna  gran  fuperbia  , e voleuano 
per  quella  via  efler  rilguardati , e dimati , e difpregia- 
uano  gl’altri  5 ficome  prudentemente  Platone  ne  notò 
Tcrtull  in-»  • Hauendo  Fiatone  vn  giorno  conuitati  certi 

Bpolog.'j82.  FiIolofi,e  fra  eflì  Diogene, teneua  molto  ben’all’ordine 
la  fua  cafa , accomodati  i tapeti , e fatto  molto  appar 
rato,comeconueniuaper  tali  conuitati. Diogene  fu  bi-' 
co  entrato  cominciò  a calpedar  co  i fuoi  piedi  fporchi 
y . . ' quei  tapeti  j e dimandandogli  Platone , che  cola  fai? 

CalcoTlatonis  fttfium.  Stò (didé) calpedando  il f^p ^ 
c la  fuperbia  di  Platone  : alche  Platon replicò  mol-» 
to  bene  i CflcasyJ'edaiio  fa fiu  • NotanJo  inluiniag- 
gipR fuperbia  nel  calpedar  che  faceua  i tapeti,.  che  in  fe 
dedb  nel  .tenerli . Non  arriuorno  i Filofefi  al  vero  di-^ 
fpregio  di  le  deflì,  nel  quale  confide  rhumilcà/:hridiar 
na:ne  anche  per  nome  conobbero  queda  virtù  dell’hu- 
hb.de  è propria  virtù  nodra,infegnataci  da  Chri 

virgi  • E fant’Agodino  pondera,  che  da  queda  cominciò 
nitate.c.}].  quel  fourano  fermonc  del  monte.  Beati pauperesf^iutn^ 
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Mitth.s.  !.  qiioniam  if forum  eft  regnum  cor /or«. Beati  i poueri  di  fpi% 
briDomJ*n  > P^^che  di  elfi  è il  Regnode'Cieli . Per  i poueri  di  ' 


Buag.  fecun  fpitito  dicono  fant’Agodino,fan  Geronimo, S.Grego-, 
d um  Matth.  rio , & altri  Santi , che  s’intendono  gl’humili  » perche 
dall’humiltà  comincia  il  Redentor  del  mondo  la  dia 5 
gin.  predicatione , con  elfa  profeguifee  , e con  eda  finifee; 

lib.V.dcTri  queda  c’infegna  in  tutta  la  vita  fua  , queda  vuole  che 
nit.cap.7.  impariamo  da  lui . Dijtitea  memnmundum  fabricarty 
cunfia  -vifibiUaf^  innif  bilia  creare,  non  in  ipfo  mund» 
GrfR,^ib.(«.  mirabilia  facere  y mortttos  fnfeitare , fed  quoniam  mitis 
mcz.cap.i6.  fMm,&  humilit  corde.  Dice  S.  Agodinoj  Non  dide,impa- 
riate  da  me  a fabricar  i cieli,  e la  terra  j ne  impariate  ila 
me  a far  cole  maraiiigliofe , e miracoli , 9 rifanar  infcr- 


mi, 
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mì>  a [cacciar  Demoni)  a nfufckarmortij  ma  impa- 
riate da  me  ad  efler  manfueci,&  humili  di  cuotc.Toten- 
tior  efi  enitny^  tutior  joUdifiima  hutnilit(U,quàm  yetofifsi^ 
macelfittido.  E migliore  Thiimile  cheferueDio^  che 
quello  che  fa  miracoli . Quella  è la  llrada  piana^  e ficu-  - 

raj  queiralcra  è piena  d’inciampÉe  di  pericoli . ; 

La neceflità,che  habbiam odi  quella  virtù  deirhumil 
tà,è  tanto  grande,  che  fenz’efla  non  occorre  penfaredi  ' 
poter  dar  Yiipafl’o  nella  vitafpirituale.Dices.Agoftino.  pyg_  epi.j^, 

2{jfi  hnmilitas  omnia,quaciiqti.e  benefacimus Ad  Diofeo- 
comitetuTi^  confeqHutafHerit , tam  nobis  de  aliquo  bo^  rum» 
mfaiìogaudentibiis,totum  cxtorqnet  demann  fuperbia.E, 

«eceflario  che  tutte  l’opere  liano  molto  prcluliate  , & 
accompagnate  da  humijltà,  nel  principio,  nel. mezzo,  e 
nel  finejperche  fe  tantino  ci  trafcuriamo,elaiciamoen* 
trar  la  vana  compiacenza  , il  vento  della  Tuperbia  fe  ne 
portata  via  ogni  cofare  ci  giouaià  poco  che  l’opera  lia 
per  le  lldfamolta  buona  s anzi  allora  habbiamo  da  ce-  * . , 

*p6i;.più  il  virio  della  luperbia.e  della  vanagloria. 
efuippì'xaur^a  in  peccatiti  fuferbi*  yerh  ctiamtnre^'e faSlis 
timenda.  efiyneiUa,  qua  laudabiliter  faSfa  funi  yipfius  lan- 

discupfditate  amittantur , Perche  gl’altri  viti)  ( dice  S. 

Agoliino  ) fono  circa  peccati,  e cofe  cattine,  l’innidia> 

Pira,  la  lulfuria  j e cosi  portano  feco  il  loro  foprafcrit-  " 

tq,acci9  che  ce  n’habbiamo  da  guardare  ; ma  la  lùper-  . 

biavi  dietro  a ll’opere  buone,per  diftruggerle . Superbia 

lìonis  pperibtijinfidiatMryyt  pereant . AndaiuVhiiomo  az>-  « . . 

uigandoprolperamente,  col  (no  cuore  pollo  nel  cielo, 

pe>bne  nel  principio  haiieua  indrizzato  a Dio  quel  che 

fìtceùa  , & in  vn  lubito  venne  vn  vento  di  vanità  ,*  elo 

trafportò  ad  vn  fcoglio  dideliderio  di  piacer  a gl’huo- 

roini , e d’clTer  riputato, e llimato  da  efsi  : o di  vanu  creg.  fupex 

compiacenza,  con  che  ogni  cofa  andò  a fondo . E cosi  pi'3.  p«oi». 

dicono  njolto  bene  S Gregorio,  e S.  Bernardo fine 

humiUt (ite  yntutet  congrega.!  i quafi  »n  yentum  puluerem  jnftif. 

portat . Colufche  vuol  congregar  vircudi  lenza  humil-  c fcr.de  ■ ' 

tà,  fa  come  quello  die  porta  vn  poco  dipolucre  , odi  . 

cenere  incontro  ai  vento;ch’ogni  cola  li  fparge , e fe  la 

porta  via  il  vento . ‘ p‘arm>.  a». 
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Tr attuto  Ifl,  Cap,  IL 


che  l'H umiltà  è fondamento  di  tutte  le  vìrtit  • 

Cap,  I I . 


BatXhtirt*L  ^An  Cipriano  dice,HumUitas  efi  fanStitatisfnndame-* 


Hieron.  ep.  i^tutn  S.Geronimo,  Prima  yrirtus  Chrijitanorum  rft  hu,- 
•d  Euftoch,  fnilitai,S.BemardOyHHtriilitaf  efi  fundamentitm,  cufiofque 

dicono  che  rhirnvlcà  è fondamento  della 
Greg.Iib.i;,  wntita,e  di  rutte  le  virtù.  E S.  Gregorio  in  vn  luogo  la 
iror.c.11.  àc  chiama  maeftra,e  madre  di  tutte  le  virtù  : & in  vn'altro 
li,}7.c.vlt.  dice, che  è radiecj&  origine  delle  vinù. Quella  metafo- 
ra,e fimilitudine  della  radice  è molto  propria,e  dichia- 
ra affai  la  proprieta,e  qualità  dell’humiltà.*  perche(dice 
S.Gregorio)licome  il  fiore  lì  mantiene  nella  radice,e  ta- 
gliato via  lì  feccaicosi  la  virtù, quallìuoglia  ella  fi  fia»fe 
non  perleuera  nella  radiòe  dell’humiltà,  lì  Cecca,  eper- 
de  fubito.Di  più,ficomelaradice  Uà  fotto  terra,e  n cal 


ca,efi  calpefta  , e non  hà  in  fe  bellezza,  nè  odore, e pur 
da  effa  l’arbero  riceue  vita^  cosi  l'humile  ftà  fo 


fotcerraco, 

e calpeftato,e  difpregiato , pare  che  non  habbia  fplen- 
dor’alcuno,ma  che  ftia  buttato  in  vn  cantone,e  fcorda- 
to;e  pur  quello  è quel  che  lo  conferua,e  lo  fa  ccefeere. 
Di  più,  ficome  acciò  V^Iberc^ofla  crefeere , durare , e 
produrre  affai  frutto,  e neceffario  che  getti  profonda-^ 
radice , e quanto  più  quella  farà  profonda , e più  pene- 
trante in  terra, tanto  più  frutto  renderà  ralbero,e  dura- 
4.ReS>ic«30  ” più,*  conforme  a quel  che  diffeil  Profeta 

rudiccm  deorfHm,<ir  faeiet  frùSIutn  furfum:COSÌ  il  fruttifi-  ' 
car  le  virtù, & il  conferuarlì  in  effe  , Uà  nel  gettar  pro- 
fonde radici  d’hnmiltà.  Quanto  più  humile  làrai,tanto 
, più  auanzarai , & accrefceral  in  virtù , e perfetti one  . 
Finalmente  ficome  la  fuperbia  è radice , e principio  di 
Sccl.10.T5.  ogni  peccato,  come  dice  il  Sauio . I m'tiftm  omnit  peccati 
efi  fuperbia:  cosìdicoiio  i Santi,che  l’humiltà  è radice, 

. c fondamento  d’ogni  virtù . 

Ma  midirà  alcuno,comedicitii  che  l’humiltà  è fon- 
damento di  tutte  le  virtù,  e dell’edificio  Ipiritual^ 
poiché  comunemente  i Santi  dicono,  che  il  fondamen- 
to è la  fede,conforme  a quelle  parole  di  S.  raolo,F»«- 

damine 


"bell-  tìttmììtà 

àamentuni  enim  aliud  nemo  fotefi  ponete  ^ pneter  ìd  ^ quod  **Cor.jé  tt< 
pojituniefi,  qmdep  Chriftus  lefus  t A quello  rifponde  , 
molto  beneS.  Tomafo  . Due  cole  lì  ricercano  per  ben  ^ 

fondar  vna  cafa  ; primieramente  bifogna  fcauare , & 
aprir  bene  > e cauar  fuori  tutt’il  terreno  mobile  fin  ad 
arriuare  al  fodo , per  edificar  (opra  ; di  quello  j e dopo 
d’eflerfi andato  ben  in  fondOjC  canato  fuori  tutto  il  ter* 
reno  , mobile  fi  comincia  a buttare,  & a collocar  la_j 
prima  pietra,la  quale  infienie  con  l*altre,che  vi  fi  vanno 
buttando , e collocando , è il  pi  incipàl  fondamento 
deH’edificio  . In  quella  maniera  s’accordano  ( dice.» 

S.  Tomafo)  rhumiltà,  e la  feda  in  quefto  edificio  fpiri- 
tuale,&  in  quella  fabrica  delle  virtù  : Thumiltà  è quel- 
la, che  feana,  & apre]  il  Ilio  vfficio  è affondar  in  terra  > ' 

e cauar  fuori  tutt’il  terreno  mobile,  cioè  la  cfèKolez- 
za  delle  forze  fiumane  : non  t’hai  da  fondar  fopra  1<Lj  • . 

forze  tue,  che  non  fono  altro  che  arena  : tutto  quefto 
hai  da  cauar  fuori , feonfidandodite  fteftb  , & affon- 
dandoti fin  ad  arriuar  al  faftb  viuo,&  alla  pietra  ferma, 
cfoda,che  è Chrifto  • Tetta  autemerat  ckriftujt  Que.  a.Cortio,4i 
Ilo  è il  principal  fondamento  j ma  perche  per  ftabilir 
quefto  fondamento  vi  bifogna  queft*altra  cofa  , il  che  fi 
Iq  con  l’humiltd,  perciò  fi  chiama  anche  l’humilcà  fon- 
damato  . E cosi  colui  il  quale  con  l’humiltà  aprirà 
bene  la  terra  , e fcauerà  profondamente  nella  cogni- 
tione  di  le  Hello  , fin  ad  arriuare  al  vero  fondamento , 
che  è Chrifto,  edificari  bene,  e farà  buona  fabrica,  che 
quantunque  la  combattano  i venti , e crefeano  J’acque , 
non  la  getteranno  per  terra , perche  darà  fondata  lopra 
pietra  ferma, e feda.  Ma  fe  edificarà  fenza  humilci  , fu- 
bito  caderà  il  filo  edificio , perche  ftarà  fondaco  fopra 
Tarena  • 

Non  fo?fo  virtù  vere  < ma  appafenti,  e falfe  quell»  t 
che  nón  fi  fondano  in  bumiltd  . E così  S.  Agollinodi-  ^ 

ce , che  in  quei  Romani  * efilofofi  antichi  non  v’erano 
vere  virtù  , non  fole  perche  mancaua  in  effe  la  cariti,  ' 

che  è la  forma,  e quella  che  dà  vita,  & effere  a tutte  , 
e lenza  la  quale  non  n’c  alcuna  vera  , c perfetta  virtù  j 
tna  perciie  anco  mancaua  in  eft«  il  fondainenco  dcll’hu. 

miltà  5 < 


170  Trattato  III.  Cap.  II. 

')  milcàjnellalor  torcezza,neIlaIor  giuftitia,  neIl4/ord 

temperanza  pretendeuano  effere  ftimaci,  e Jalciar  me- 
moria di  fe  : erano  certe  virtù  vuote,  e fcnza  foftanza, 
e vna  certa  ombra  di  virtù.  Et  co:i  dice,checome  non 
erano  perfet  e,  ne  vere,  ma  folamente  apparenti,  Dio 
diede  la  nmuneratione  di  efl'e  a i Romani  co.i  beni  di 
quefta  vita,  i quali  ibno  .anch’effi  beni  apparenti. 
vuoi  dunque  edificar  virtù  vere  neU’aninia  tua,  procu- 
ra di  far  prima  buon  fondamento  d’humilta.  Magnus 
ejfe  yis  f à minimo  incive  : cogitas  magnam  fabricam  con^ 
de  v*crb*^Do*  celfttudmisf  de  fitntumemo  pritts  cogita  humiUtatis, 

‘ Dice  S.  Agolhno,fe  vuoi  eller  grande,  & alzar  vn’cdi- 
ficio  di  virtudi  molto  alto,penfa  prima  à fare  vn  molto 
buon  fondamento  d’hiimilti  . Et  quantum  quifqueyult, 

- ^ difponit  fuper  impone  re  molem  edi/ìciitf  quanto  erit  maius  ‘ 

tedtf.cium,  tanto  altius  fodit  fundamentum  . E quanto  più 
alto  vuol’vno  alzare  Tedificio , tanto  più  profondi  fa  i 
fondamenti  j perche  non  v’è  altezza  lenza  profondità  j 
ccosi  alla  mifura,  e proportione  che  farai  profondi 
fondamenti  deirhiimiftà  , potrai  alzar  quella  torrcj 
t.p.lj.c.  jy  della  perfcttione  EuangeJica,che  hai  cominciata.  S.To- 
Hift.  Ordin.  mafo  d’Aquino  tra  l’altre  fue  gr .lui  fentenze , che  ff  ri- 
ifdic.  ferifconojdiceua  dell’humilti  : Chi  è deliderofo  di  ho* 
nere,  chi fuggc  d’elTer  difpiegiato  , e quando  lo  di- 
fpregiano , gli  dilpiace , ancor  che  faccia  cole  maraui- 
gliole,  e m;racolofe,  è lontano  dalla  pcrfettionc;  per- 
che ogni  colà  c virtù  fenza  fondamento  . 


5*/  dichiara  più  in  particolare  , come  thumiltà  è 
fondamento  di  tutte  le  virtù  ; difeorrendo  per 
le  più  principali . Cap»  III. 

' ^ > 

ACciò  fi  poflà  veder  meglio  quanto  fia  i%era  quella 

fentenza  de  i Santi , che  rhumilcà  è fondamento 
di  tutte  le  virtù  , e quanto  hecellàrio  Ca  quello  fonda- 
mento per  tutte  effe;  andaremo  breuemente  difeorren- 
do per  le  più  principali  Cominciando  dalie  Teolo^ 
g^Ji  ; per  la  fède  vi  bilogna  huniiltà  . Lafeio  da  banda  £ 
bambini , a i quali  s’infonde  la  fede  fenza.  atto  proprio  - 

nel 


. DelVHumìltà  , T.  r\  I7I 

nel  Battefimo:  parlo  de  graduici , chegià  hanno  l’vl'> 
della  ragione,.  La  fede  ricerca, vn’iocelìecco  humile , e 
fottonaeflò  . Incétftiuitatetn  redi^cntex emnem  inteUeclttm  i’Cor.tO.  f»- 
in  obfeqHìum  Chrifìi:  dice  l’ApoUolo  S.  Faolo  . L’incel- 
letto  luperbo  è impedimento  per  riceuere  la  fede.  ; e 44» 

perciò  Chrjfto  uoft;  o Redentore  dilTe  a i Farifei . 4^/9- 
modo  yosfotejiis  credere  , qui  glori  Am  ab  inuicem  accipìns  ^ 
fitilpriam  qua:à.folo  Deo  tfly  non  quaritix  f Come  potete 
voi  altri  credere  m me  , poiché  ^create  d’efler  honorati 
J’vno  dall’altro , e non  cercate  l’horior  che  viene  fola- 
mente  da  Dio  ? E non  lojo  per  riceuere  la  fede,ma  an- 
che per  conferuarla,  vi  bifognahumiltà.  E dottrina  co- 
mune de  i Dottori , e de’i  Santi,  chela  iuperbia  è prin- 
cipio di  tutte  : llima  vno  tanto  il  luo  parere,  iJc 

il  luo.-giuditio,  che  l’antepone  al  fcnlo  commune  dei 
Santi , e della  Chielà  , e quindi  vienc'a  dar  nell’here- 
lie  . E cosi  dice  l’Apoftolo  . Hoc  autemfcitOì  quòd  in  no-  X* 

nifimixditbus  infiabunt  tempora  ptriculofa,^  erunt  hcrui- 
nes  feip fax  amantes^cupidi , dati,  fuperbi  . Ti  fo  làpere,  chc 
ne  gi’vitimi  giorni  vi  faranno  certi  tempi  molto  peri* 
colofij  perche gl'huominifnranno  molto  amatoridi  fe 
ftefsi , cupidi , altieri , fuperbi . AH’altierczza,eluper- 
t)ia  attribuilce  gl’errori,&’  herefie;  ficome  lo  profegoi. 
ice  molto  bene  Sant’Agollino  . La  fpcraiiEa  con  l’hu* 
miltà  fi  mantiene,-  perche  l’huniile  fentela  fua.necelfi*  * 
tà  , e conofee  che  non  può  da  felìeflocofa  aìcimas  e 
cosi  con  maggior  affetto  ricorre  a Dio  , e mette  in  ef* 
fotutta  la fua fperanza  . La  carità,  &amor di  Diocon 
J'humiltà  s’auuiua,  & accende  5 perche  l 'humile  cono- 
Ice , checiò  che  ha  , gli  viene  dalla  mano  di  Dio^  e che 
egli  è molto  lontano  da  meritarlo,  et  con  quello  s*ac* 
cende , & infiamma  grandemente  neil’amor  di  Dio  . 

eFl  homo , quia  magnificat  eum}  aut.  quid  apponis  ergA 
eum  cor  tmtm  f diceua  il  fanto  Giob.  Chi  èd’huomo^  . 
Signore,  per  hau  erti  a ricordare  di  lui,  e per  h, mere  a **  ■ 

porre  il  tuo  cuore  in  effb,  e fargli  tanti  fauori,  e gratief 
lo.tanto  maluagio  verfodi  te,  e cu  tanto  buono  vef- 
fo  di  me . Io  ollinato  in  offenderti  ogni  giorno , e tu 
perfeuerante  in  farmi  deile  gracis  a tutte  i’fiore . Que- 


\ 
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fto  è vfJc  de’i  phhcrpaJi  niotiui,  con  che  i Santi «’aiiK»- . 
ùano  ad  accenderfi  affai  neli'amor  di  Dio.  Quanto  pili 
confiderauano  laloro  kidegnicà  , emiferia  ,tantopiù' * 
obligati  fi  conofceuano  ad  amar  Dio  j che  s’è  còmpia- 
ciuto  di  meccere  gl’occhi  in  baffezza , e viltà  fi  grande . 

Lue.  1.4  . MagnifìcAt  anima  rheaDominutn  i diceua  Ja  fantirsima— ■ 
Regina  de  gl’AngioJi , re^exh  humiUtatem  anciUte 

fnte  . Magnifica,  & ingrandiTce  J’anima  mia  il  Signorej 
perche  ha  porti  gl’occhi,&  ha  rifguardato  alla  brezza* 
c viltà  delia  Tua  ferua  . 

Per  la  carità  verfo  i proffimi , ben  fi  vede  quanto  nc- 
ceffariafia  l’humiltà  j percioche  vna  delle  cofe  che  Co- 
gliono intepidire,  e diminuir  l’amore  de*i  nortri  fratel- 
li , è ilgiudicarei  loro  mancamenti,  e difetti,  & il  te- 
nerli per  imperfetti  , edifettofi,-  el’humile  è da  ciò 
molto  lontano;  perche  guardai  difettti,  e mancamenti 
Cuoi  proprij  ; e ne  gl’alcri  non  guarda , fe  non  le  virtù 
^ loro;  e così  tiene  tutti  per  buoni  , e fe  Colo  tiene  per 
' cattino,  & imperfetto,  & indegno  di  fiar  fra  i Cuoi  fra- 
telli . E da  qui  rifulta  in  lui  vna  certa  rtima,  e rìfpetto, 

& vn  amor  grande  verfo  tutti . Di  più,  all’humile  non 
^ difpiacc  che  tutti  glifiano  preferiti, e chefifaccia  conto 
de  gl’altri,  & egli  Colo  fia  lo  feordato  : ne  meno  gli  di- 
^ !f,  - fpiace  che  le  cole  maggiori  fi  commettano  a gl’  altri,& 
a lui  lepiccioIe,e  viIi;non  regnano  inuidiefra  gl’humi- 
li  perche  l'inuidia  procede  dalla  fuperbia;  ondcfev’è 
humiltà,non  vi  faranno  inuidie , ne  incontri,  ne  cofa_« 
ch’impedifea  l’amor de’i  fratelli . ’ 

Dall’humiltà  procede  an  co  la  patienza  tanto  necef- 
faria  in  quella  vita;perciie  J’humile  conofee  le  fue  col- 
pe , e peccati , fi  vede  degno  di  qualfiuoglia  pena.^  , 
eniffun  trauaglio  gli  viene,  che  non  lo  giudicni  mino- 
re di  quel  che  dourebbe  effere  fecondo  le  fue  colpe^  ; 
c perciò  tace , e non  fi  sa  lamentare,  anzi  dice  col  Pro- 
UIch.7.9»  feta  Michea  , Iram  Domini  f arabo  , quoniam  feceafti 
«.  Sopporcatò  di  buona  voglia  il  cartigo  cheDio.mi 
manda,  perche  ho  peccato  contra  di  lui.  S/como  il  fu- 
perbo  fi  iamenra.d’ogni  cofa,eglipare  che  fe  gli  faccia 
torco , le  benonon  gPè  facto  ^ e che  non  è trattato  co- 
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fbt  egli  merìta;così  l’humilejbenchc  gli  fia  fatto  torto, 
non  lo  conofce,  nè  lo  giudica  per  tale . In  nifluna  co- 
la fi  perfuade  che  gli  fia  fatto  torco,  anzi  ogni  colagli  • 
pare  che  gli  venga  commoda,  & in  qual  fi  fiamodo- 
che  Io  trattino , refta  1 bdisfàtto , e fi  tiene  per  meglio 
trattato , di  quei  che  merita . Gran  mezzo  è l*humijtà 
per  la  patienza  . Onde  il  Sauioauuifando  colui,  che 
vuole  leruir  Dio , che  fi  prepari  per  Sopportar  tentatio- 
ni  , c difgufti , e che  s’armi  di  patienza  , . gli  dà  per 
buon  mezzo  da  poterlo  fare , l’humiliarfi.  Deprime  cor  Tccìtr.  a.  s. 
^«f«m,c^^/»ylme.Tieni  abbafl'ato,&  humiliato  il  tuo  cuo-  * 4* 
re. , e cosi  fopporra . Omne  , quod  tibi  appUcitum  fkerit , 
accipei&  in  dolore  [ufi ine  . Ciò  che  t’auuerràjbenchc  fia 
molto  contrario  al  gufto,  & alla  fenlualità,  riceuilo  in 
bene , & ancor  che  ti  dolga  , lopportaJo . Ma  come  fi  . 
farà  quello?di  qual’arme  mi  vcfìriaccioch’io  non  Thab-* 
biada  lentire,  òfentendolo  io  lo fopporti patience- 
VCiCnttUnhuTìiilitate  tua pAtientiam  habe  . Habbihumil,  ^*®®*****®« 
ta,  c cosi  haurai  patienza,  e tolleranza , 

Dall’humilcà  anco  procede  la  pace  canto  defiderata 
da  tutti,  e tanto  ncceffaria  al  Religiofo:  cosi  lo  dic^, 
e ben  chiaramente  .Chrifto  Signor  iioftro.  Difate  d 
me  y quia  mitisfu  my&  humilù  corde,  ^ inueniftk  requiem- 
auimabus  veBris  . Sij  humiJe,&  haurai  gran  pace  con  te 
fteflo  , anche  co’i  tuoi  fratelli.  Sicome  fra  i fupeibi 
regnano  Tempre  rilfe,contefeie  pertinacie . imer fuper^  ' 

bosfemperiurgiafunt  3 dice  il  Sauio  s cosi  fragl’humiÙ 
non  può  regnar  rilTa , nè  diifenfione , fegià  noni  quel- 
la fantà  riflà,  gara,  & emulatione,  di  chi  farà  il  piuhu- 

railiato,e  di  cederfil’vnl’aJtro:  qual  fu  quella  gratiofa  ,* 

comefa  tra  S.  Paolo  primo  Eremita,  e S.  Antonio  fopra 
lolpczzar , e fpartireilpane  ; chel’vnoimportunana-rf,  ' ' 
raltro,percheera  hofpite,  e l‘holpiteJialtro,perche  era 
Piu  vecchio } ciafeuno  cercaua  modo  , e via  di  preferir 
l’altro,  e di  cedergli . Quelle  fono  buone  riffe,  e conte- 
fe,lequali  ficome  procedono  da  vera  humiltà,  cosi  non  - 
folo  non  vanno  centra  la  pace,^  carità  fraterna,  msu* 

pii)  collo  la  confermano,econlcruano  meglio . ; 

yenghiamo  a quelle  tre  vircù  proprie*,  ^ effentiali 

■ del 
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del  Religìofo  , alle  quali  ci  oblighiamo  per  mezXò  dei* 
tre  vóci , cioè  pouercà  , cartka , & vbidienza  . La  pcK 
I uertà  ha  canea  connelfione , è parentela  con  l’humiltà, 
che  paiono  gemelle , e lorellc  d’vn  parco  illelTo  . On- 
de per  la  pouercà  di  Q^irito  , che  Chnllo  Signor  noftro 
nominò  in  primo  lUogo  fia  le  beatitudini , alcuqi  Santi 
incendono  rhumiltà,ahri  la  pouercà  volontaria,coni’è 
quella  , della  quale  fanno  piofel'sione  li  Rehgiofi  • E 
^ bilogna  che  la  pouertà  vada  lempre molto  accompa- 
gnata daU’humiltà, perche  l’vna  lenza  l'altra  è cola  pc- 
. • • ' hcololaj  facilmente  vn  vellico  pouero  , e vile  fuol’al- 
. , leuare  vno  Ipirico  di  vanagloria , e di  fuperbia)  dal  qua- 
le luol  poi  nafceie  vn  certo  dtlpregio  degraltri  , B 
per  quello  S.  Agoftino  fuggiua  i veilitì  molto  vili,  e 
voleua  che  i luci  Religiofi  portalTero  velhci  honelti , e 
decenti,  per  fuggit  e quell’inconuenicnce  : e per  altra-* 

/ banda  vi  bifogna  anche  humilcà',  acciò  non  vogliamo 
' ' andar  molto  eommodi , e pretendere  che  non  cihal>. 

'bia  da  manforSbfa  alcuna  , ma  ci  contentiamo  di  quel 
che  ci  vìen  dato , e del  peggio V poiché  lìamo  poderi  ^ e 
facciamo  profelsione  di  pouertà.  Che  per  la  cullodia— » 

* ' della  calHtàjlia  necelTaria  rhumiltàjhabbiamo  molti  ef 
fempij  nelle  Hillorie  de’ Padri  déll’EremQ  di  brutte , e 
dibhoneHifsime  cadute  in  huomini  di  molti  anni  di  pe- 
' nitcnaa , e di  vita  folitaria , procedute  tutte  da  manca- 
mento d’humilcà^da  prefuntione,e  dal  confidare  in  fc_t 
ilelsj  j il  che  Dio  luci  calligare , con  permettere  limili 
cadute  ..  ’L’ humilcà  è tanto  grand’ orhamenpo  della  ca-, 
ftùà  , e purità  verginale  , che*  S.'  Bernardo  dice  . Sine 
V«rii.  he..  I.  audeo  dicetc  , uec  virginitas  Marix  Deo  flacuif» 

fy^.mit  efl.  f«f . Ardilco  dire che  fenza  l’humiltà  ne  anche  la  ver- 
ginità della  Madonna  larebbe  piaciuta  a Dio. . Ven- 
gl)^aiQ  alla  virtù.dell’vbidienza , nella  quale  il  noflro 
Padiit  vuole  che  noi  altri  della  Compagnia  ci  fegna-j 
liamo  , E cola  chiara , che  non  può  eflèr  buono  vbi- 
diente  quello  che  non  è humàle  j ne  quello  che  è hu- 
roilc,può  lalciare.di  élfere  buon'vbidientei  All’humi-' 
je  ogni  ,cofa  B può  comandare  j non  cosi.a  quello» 
che  non.èule  . ^.’hupiilenoahàgiudiciQ  contrario: 


IK 
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in  ogni  cofa  fi  conforma  al  £uo  Superiore , cosi  con  le 
operacionijcome  con  la  volontà, e con  l’intellectoinoiì 
è in  effb  concradittione,  ne  refiftenza  alcuna  . 

E le  venghiarno  all’ òratione,  alla  quale  s’appoggia_i 
la  vita  del  Religiofo  , e deH’huomo  fpiritiiale  i le  non  è 
accompagnata  da  humilti , non  ha  valore;  el’oratio- 
ne  con  humiltà  penetrai  cieli . Oratio  bumiliantù  fenu^ 
besfenetr Abiti  ^ donec  frofinquet ition  confolAbitur,&  non 
difcedeti  dome  jUtifstmus  afficiAt . L’oracione  di  quello 
che  s’humiha,(  dice  il  Sauio  ) penetrarà  i cieli,  e non  li 
ripolarà  lin'ad  impetrare  da  Dio  tutto  quel  chedelìde-  ^.15 
ra.  Quella  fanta  ,&  humile  Giudith  rinchiufa  nel  Tuo  ’ . 

oratorio , vertita  di  cilicio,couerca  di  cenere , proftrata 
in  terra  grida  ad  alca  voce  . , & manfuetorum 

femfer  tibi  flacuit  deprecatio  • Sempre  fé  piaciuto  , 
gnore,l‘oratione  de  grhumili,e  de  i manfueti'di  cuore. 

Mjfpcxit  in  orattonem  humilium  , non  fprettit  frccem  eo~  PraI.  ioi.il 
rum  . Rifguardò  Dio  l’oratione  de  gl’humili , e non  di- 
Ipregiò  i ìoxo'^VìC^iì  ,2{e AuertAturhttmilisfASlus  con-  Pf?!**^* 
fufm  . Non  haucr  paura  che  l’humile  fia  fcacciato , ne 
che  refti  confufo  , egli  otterrà  quel  che  dimanda , Dio 
elTaudirà  la  l'ua  oratione. Guarda  quanto  piacque  a Dio  , 
queli’oratione  humile  del  publicano  dell’Euangelio,  il 
quale  non  ardiua  alzar  gl’occhiverfo  il  cielo,  neauui- 
cinarfi  all’altare, ma  lontano  in  vn  Cantone  del  Teìnpio» 
percotendofi  il  petto  , con  humile  cognicione  diceua  » 

Deus  frópitius  tfio  mihi  peccAtori . Signore  babbi  miferi- 
cordia  di  me,  che  fono  gran  peccatore  . Dico  yobu , da-  *** 
fcendithic  iufiificatits  indomum  fuam  ub  ilio  . In  verità 
vi  dico  (dice  Chrifio  nofiro  Redentore)  che  coilui  vici 
giuftificato  dal  Tempio,  e l’altro  luperbo  Fanleo,  il 
quale  fi  teneua  per  buon o,vfcì  condannato  . In  quefta 
maniera  potiamo  andar  difeorrendo  per  l’altrc  virtù;  c 
cosi  fc  vuoi  vna  feortatora  per  arriuare  a tutte , & vn  . . 

documento  breue , e compendiofo  per  gionger  predo 
alla  perfettione;  eccotelo,fii  humile . 
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Velia  necefsità  particolare  , che  hanno  di  queHaS 
virtù,  quei  che  fanno  profefsione  d'aiutare  i 
profsimi  àfaluarft , Cap,  l y , 


yantl  magnus  esyhumilia.  te  in  oninibui3&  coram  De» 
\9  inuettiet  gratiam . C^ianto  maggiore  farai , tanto 
piuliumi fiati  ( dice  il  Sauio  ) e ritrouerai  gratia nel  co- 
rpetto di  Dio . Noi  altri , che  facciamo  profefììone 
guadagnar’anime  à Dio , habbiamo  vfìicio  di  Grandi’; 
che  ben  potiamo  dirlo  per  noftra  confufione.II  Signo- 
re ci  ha  chiamati  ad  vno  ftato  molto  alto*;  percheil  no- 
flro  inftit,uto  è di  feruire  la  (anta  Chiefa  in  minillcrij 
molto  alti  eminenti,  peri  quali  Dio  elefle  gl'Apo- 
fioli , che  fono  la  predicatiorjedell’Euangelio , el’am- 
miniftratibnedei  Sacramenti , edel  fuo  pretiófifsimo 
fangue:  fiche  potiamo  dire  con  S. Paolo.  Dedit  nobis 
niflertttm  reconciLi^tionU  . Chiamo  miniflcrio  di  ricóci- 
jiatione  la  gratia  , e la  piedicatione  dell’EuangeJio, 
&i  Sacramenti,  per  mezzo  de’ quali  fi  communica>j 
quella  gratia  . Et  fofuit  ;«  nubis  yerbum  reconciliati»nis  j 
prò  Chrifìo  ergo  Ugdtiune  fugimur  . Ci  ha  fatti  DÌO  mini- 
flri  fuoi,  ambafciacori  luoi,  comefuoi  Apoftoli , lega- 
ti del  lommo  Pontefice  Giesù  Chrillo  , lingua,  & illro- 
menti dello  Spirito  Santo . TanquumDeo  exhortantiper 
ms  , Per  mezzo  di  noialtri  fi  compiace  il  Signore  di 
parlare  all’anima  , per  mezzo  di  quelle  lingue  di  carne 
vuol’il  Signore  muouere  i cuori  de  gl’huomini . Hor  à 
quelPelFetto  habbiamo  maggior  neceffità , che  gli  al- 
tri , della  virtù  dcll’humiltà , per  due  ragioni  : la  pri-i 


fiùalto  è il  nollro  inftituto , 


ma  , perche  quanto  piu  alto  e 

maggiore  l’altezza  della  nollravocatione,  tanto  mag. 
giore è il  noftro pericolo  , eia  battaglia  della  fupcr- 
bia  , e della  vanità . I monti  più  alti  ( dice  San  Ge- 


ronimo ) fon  combattuti  da  piu  gagliardi  venti . At- 
tendiamo a minifterij  molto  alti , e perciò  fiamq  ri- 
fpcttati , e llimati  da  tutto  il  mondo , fiamo  tenuti  per 
lanti  e per  altri  Apolloli  in  terra  ; e che  il  nolbo  trat- 
tare è tutte  fautii3,e  far  fanti  quelli , co’i  quali  trattiar; 

' tuo» 
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mò  . Gran  fondamento  d'humiltà  è necefTario  per  non 
cader  in  terra  con  si  alto  edificio  ; gran  forza , e gran 
capitale  di  virtù  , per  foftenere  il  pefo  delPhonore  , 
e delle  occafioni , che  vengono  coìi  eflb;  è difficij  co- 
fa  llar  fra  gli  honori  fenza  che  s’attacchi  qualche  cofa 
al  cuore  : non  hanno  tutti  capo  gagliardo  per  ftar 
luoghi  alti  a0a;.  O quanti  iono  fuaniti , e fono  cadu- 
ti dall’alto  (lato , nel  quale  erano  , per  mancar  loro 
quello  fondamento  d’humiltà  j quanti  fonoftati  quel- 
li} i quali  pareuach’à  guiià  d’aquile  volaflèro  altamen- 
te Heirefercitio  delle  virtù , e per  fuperbia  fono  rima- 


di  come  tante  nottole . Faceua  miracoli  quel  Monaco^ 
di  cui  li  fcriue  nella  vita  de’Santi  Pacomio , e Palemo- 


Eonauent. 
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ne,che  caminaua  l'opra  le  bragie  fenz’abrugiarli  ; e pur 
per  quell’iftelTa  cola  s’infuperbì,  e dimaua  poco  gli 
altri , e diceua  di  le  ftelTo  j è Santo  chi  camina-fopra.^ 
le  bragie  fenz’abbrugiarfi  s chi  di  voi  altri  farà  altro 
tanto  ? ^o  correfle  San  Palemone , Vedendo  ch’era  fu- 
perbia , e finalmente  cadde  miferamente , e lece  catti- 
no fine . Sono  piene  la  Scrittura,  e le  hiftorie  de’i  San- 
ti di  limili  eflempij . ’ 

Per  quello  dunque  babbiamo  partìcolar  neceffità 
di  dar  molto  fondati  in  quella  virtù  j perche  altri- 
mente  palliamo  gran  pericolo  di  fuanirci , e di  ca- 
der nel  peccato  di  lùperbia , e nella  maggior  di  tut- 
te, elle  eia  fuperbia  Ipirijcuale  . San  Bonauentura  di- 
chiarando quello , dice  che  vi  Ibno  due  ioni  di  fu- 
perbia j vna  delle  cole  temporali,  e queda  chiama  . 
egli  luperbù  carnale  i l’altra  delle  cofelpirituali,  qual 
chiamaua  fuperbia  fpiriouale;  e queda  ( dice  ) è mag- 
gior fuperbia,  e maggior  peccato,  ^le  la  prima«,: 
e la  ragione  è chiara , perche  il  fuperbo  ( dice  San  Bo- 
iiauentura.  ) e ladro  , commette  furto  , perche  ritiene 
la  robba  altri  centra  voglia  del  padrone  di  efla  s s’v- 
furpa  1 honore,  e la  gloria  , che  è propria  di  Dio , il» 
quale  non  la  vuol  dare  ad  altri , ma  riferuarla  per  fc , 
ijlorinm  nieatfi  alteri  non  dabo  , dice  egli  per  mezzo  ^ 
d’Ifaia  : queda  vuol  il  fupCrbo  rubbar  a Dio , e vfur- 
parla  j cc  attribuirla  a fé , Hpr  quand'vno  s’inlupcrbi- 
Seconda  Parte,  ' M fcc 
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Ice  pervn  benenacurale,perh  nobilcd,  p^Iabuona^ 
difpolìcione  del  corpo , perla  buona  incelÙgenza  delle 
lettere,  o per  altre  limili  habilità  , è ladro , ma  il  fur- 
to non  è tanto  grande  j perche  fe  bene  tutti  quelli  beni 
fono  di  Dio , fono  però  la  crufca  di  cafa.fua  ; ma  quel- 
Io,che  s’infuperbilce  per  i donil'piricuali  di  gratta , per 
fa  fantitàjper  il  frutto , che  fa  nell* anime,  é vu  graa^ 
ladro, rubbatpre deirhonor di  Dio,  ladron famofo , 
che  rubba  le  gioie  più  ricche  , e di  maggior  prezzo, 
e valore  dinanzi  a Dio , il  quale  le  Qioiò  tanto , ch>»  _t 
per  effe  tenne  per  ben* impiegato  iliongue,  e la  vita 
fua . Onde  li  Beato  San  Francesco  Haua  con  gran  pau- 
ra di  cadere  in  quella  fuperbia,  e diceua  a Dio  j Signo- 
re , le  mi  darai  qualche  cofa , cuftodifcila  tù , che  a me 
non  mi  baila  Tanimo,  perche  fon’vn  gran  ladro,  che^ 
vfurpo  la  rcbba  tua . Habbiamo  dunque  anco  noi  altri 
quella  paura  , poiché  lìamo  con  maggior  ragione  obli'* 
gati  ad  hauerla  , non  elTendo  tanto  humih  , quanto 
San  Francefco;  procuriamo  di  non  cadere  in  quella  fu- 
perbia canto  pericolofa  ; non  ci  vlurpiamo  la  robbadi 
Dio , che  maneggiamo , e che  da  elfo  con  tanta  con- 
hdenzaciè  llaca  polla  nelle  mani;  auuerciamo  , che 
non  ci  0 attacchi  niente  di  clTa,  echenon  venghiamo 
ad  attribuire  cofa  alcuna  a noi  j rendiamp  pure  il  tutto 
al  medeiìmo^Dlo  . 

Nonfenza  gran  mifterip  p.hrifto  noftrp  Redentore 
quando  apparuea  i fuoi  difcepoli  i|  giorno  della  iùa 
gloriofa  Alcenfione , prima  li  nprele  deirincrcdulità , 
e durezza  di  cuore"  , edopoi  comandò  loro  che  an- 
daflero  a predicare  THuangelio  per  tuit'il  mondo  , c 
diede  loro  poceUà  di  far  molti , e grandi  miracoli  s di* 
moilrandoci , che  chi  hà  da  eller’iaalzacQ  a cofe  gran*  , 
di,  bifogna  che  prima  lia  humiliaco  » e a^bbalsi  in  le_^  t 
ftsjGro  , che  habbia  cogqiÙQoe  delle  lue  proprie  deb- 
bolezze  ,&  milerie  s accioche  fe  ben  poi  volall'eiopra 
i Cieli , e lacelTe  miracoli , redUaciero  nella  lùa  pro- 
pria cognicione;&  attaccato  alla  fua  propria  viltà  len- 
za attribuire  a lellcffo  alt ro,che  laida  indegnità.  Tco- 
doreto  nota  a quello  propplìto,  che  per  queiU  medefif 
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^a  ca^^a  volendo  Dio  dfggere  Moisè  per  Capitano , 

’e  condottiero, del  popolo  ,e  douendo  -fare  j^r  mez- 

zo fuo  tapitgcoic  i^p*aiWgJiolc,e  tanti  legni,  etiìiraco- 
li , volle  che  prima  qi>dJa  inano  » con  la  quale haueua 
di  diuidef  dpar  roflo,e  da  far  opere  tanto  marauiglio. 
le , le  ia  i^telTe  nei  (enoj  e calumala  da  e/To  lavedeUe 
tutta  plenari  iepra . 

La  feconda  ragione.per  ia  qual’habbiamo  pjù  parti- 
colar  neceljiità  d’humilti , è per  poter  far  frutto  còo_» 
quelli  meddlini  tninillerìi  che  habbiamo  v di  maniera 
che  c’è  necelTai ia.l  humiltà  nó  fole  per  noi  llefsì,  acciò 
non  ci  gonfìamo , e c’ioiupei  biamo , e cosi  cipeidia- 
mo;  ma  anche  per  guadagnar  inoftriprofsimi,  e per 
far  frutto  neiranime  loro.  Vno  dei  principali,  e più 
efHcaci  mezziper  quello  , èJ’humiltà;  cheiconhdia- 
mo  di  noi  medeiìmi e non  ci  appoggiamo  alien  olir  e 
forze,  induftria,  e prudenza , ma  mettiamo  ogni  nolira 
. fiducia  in  I^ioj  & a lui  nfériamo , & attribuiamó  ogni 
cola  confoctne  a quel  che  dice  il  Sauio  ; Habn/fiduciam  **^0“  3*^  • 
inDùminOyti(totfiX9ird^tuo,3&>n't‘intmnrisfrudentiigùia-.  _ 

E laxagione  di  quello,  come  diremo  appreffopiù  Jun-  * 

gaudente,  c,  pèrche  quando  le oufidacid  noi  (lefii  met- 
tiamo rutta  la  •nqllra' fiducia  in  Dio , attribuimo  a lui 
ogni  cola  , e di  tutto  gli  diamo  debito,  con  chel’obji- 
gamo  grandemente  a porgere  Ja  iua  fanca  mano  ia_» 
nolVro  aiuto . Signore,  fa  w il  tuo  negotib,  la^jiula  . " ' 

tua  j.ki  coDiierfione  deiranime,è  negqrio  tuo,e  noo_» 

-nofco  che  parte  habbiamo  noi  in  quello  ? ma  quando 
confidiamo  ne  inofti  i mezzi , e nelle  nollre  ragioni  » 
ci  facciamo  pane  nel  negotio,  attribuendo  aflài  a Boi 
llefsi  tutto  quello  toniamo  a Dio . Facciamo  come 
Je  due  bilancie , che  quanto  va  alJ'insù  l’vna , tanto  vi 
aU’ingiu  r altrarquanco  attribuimo  a noi  m,cdelimi,tan 
to  togliaino'a  Dio , e cosi  facendo  ci  vogliamo  .vlur- 
pare  rhonor,e  la  gloria , che  è fua  propiia  j e così  égli 
permette  che  non  fi  faccia  niente . E piaccia  «h  Signo- 
re, che  alcune  volte  nop  fia  quella  la  cauia  deinort  farli 
ramo  Irutcp  ne’i  prolfimi  • , : , v-_* 

^ :J-Pggiamo  neUa.uita  dél.tJpftrA  beato 
. M z ' che 
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che  con  certi  raponamenci  di  dottrina  Chriftutii,  ’^chs 
egli  faceua  in  Roma,  Ichiecci , e i'emplici , e con  parole 
rozze,  & improprie , perche  non  Ta^ua  bene  lalin^ 
ltaliana,faceua  canto  gran  fhicco  nell*anime,chelubito 
finito  il  ragionaméto>andauano  gl’arcolcanti  co  i cuo- 
ri feriti  dal  dolore,  gemendo,  e iinghiozzando  a i pie- 
di del  Confeffore,  in  maniera  tale,  che  per  le  lagrime, 
e per  i gemiti  a pena  poceuano  parlare,  perche  egli  non 
mecceua  la  forza  nelle  parole,ma  nello  fpirito . 2^n  iit  ) 
ftrfimfihilibut  humMa  faptnùteiterhu  9 fedin  ofienfimt 
i&wtutù , come  dice  fan  Paolo  . Sconfida* 
ua  dife , e mecceua  tutta  la  Tua  fiducia  in  Dio , il  quale 
perciò  daua  canta  forza , e fpirito  a quelle  parole  roz  * 
ze , & improprie  , che  pareua  che  cirafi'e  tante  fiamme 
accefe  ne  i cuori  de  grafcolcanci . Àdeflb  non  sò  fé  del 
non  farfi  tanto  frutto  fia  caufa  lo  ftar  noi  molto  acce- 
cati allànoftra  prudenza.  Se  appoggiaci,  e confidaci  af- 
fai ne  i hofiri  mezzi,nelle  nofire  lettere , nelle  nofire^ 
ragionile  nel  terfo,&  elegante  modo  di  porgerle; 
e randare  faporeggiando  , e compiacendoci  di  noi 
fteffi:  ma  Dio  dice  : horsu  id  farò  che  quando  ci  parrà 
d’haucr  dette  cofe  migliori , e ragioni  pili  aggiuftace  » 
e faraimolco contento,  e gonfio , parendoti  d'hauer 
fatto  qualche  cofa , non  babbi  fatto  niente,  e s’adem- 
pifea  in  ce  quel  che  dice  il  Profeta  Ofea,D«  «m  Dommex 
quid  ddbit  eit  i Va  ek  yuUtam  fine  Uberk  , & >btta  «rm- 
tia . Io  ci  farò  madre  fterìle , che  non  babbi  di  madre, 
fe  non  il  nudo-nomej  ti  chiamerai  il  padre  cale,  il  pa- 
dre predicatore  ; ce  ne  reftarai  col  nome  folo , e non  | 
hauerai  figliuoli  fpirituali  i ti  darò  poppe  Pecche  , fiche 
a te  non  s‘accacchino  figli;nè  s^attacchi  ad  effi  quel  che 
dici  loro:  che  quello  merita  chi  fi  vuole  vfurpar  la  »ob- 
ba  di  Dio , & attribuire  a fequel  che  è proprio  della 
diuina  Maeftà  fua . Non  dico  io,  che  non  habbia  da^ 
effer  molto  bene  fludiato,  e molto  ben  cófiderato  quel 
che  fi  predica  t ma  non  bada  quello:  bifogna  che 
anche  molto  ben  pianto,  c molto raccomandaco  a 
Dio  , e che  dopo  haucrti  rotto  il  capo  in  fhidiarlo , e 
ruminarlo  5 dkni , S$rui  inuùUs  f$musi  quad  i(b**ifatàt 
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/Metri ,/iàmw  • Siamo  ferui  inutili  • Che  colà  pofs'io 
faref  al  più  vn  poco  di  rumore  con  le  mie  parole  > 
come  lo  ichióppo  séza  palla^ma  la  percollà  nel  cuore, 
tu  Signore  fei  quello  che  l’hai  da  fare . Cor  Vi^is  in  ni4« 
mt  Domini  f quocHnque  ytlucrit  inclinabit  ilLud  . Tu  Si-  Prooitl.l* 
gnore  Tei  quello  c'hai  da  ferire^  e muouer  i cuori  ; che 
parte  habbiamo  noi  altri  in  quello  ? che  proportione  *i 

hanno  le  noùre  parole^e  quanti  mezzi  immani  potiamo 
noi  altri  adoprarci  con  vnfine  tant'alto , e fopranatu- 
rale^  quanto  è conuer tir  l’ anime  ? nilTuna  . Perche 
dunque  relliamo  canto  gonfi) , e con  tanta  compiacen- 
za di  noi  ftelli , quando  ci  paro  che  fi  fa  frutto , e che  i 
negotij  ci  fuccedono  bene , come  fe  li  haudfimo  finiti 
noi  f Tijtnquid glor/abitHr  feenris  cantra  *um  j qui  feoat  lf**»*®v*P 
in  ea.  : aut  exaltabitur  ferra  cantra  eum  ^ a quotrahitur  t 
Porfijdice  Dio  per  mezzo  d'ilaia  > fi  gloriar!  l'accetta, 
o la  lega  contra  colui  che  opera  con  elTa  » dicendo , io 
fon  quella  che  ho  tagliato,  io  fon  quella  che  ho  fegato 
il  legname  ? J^omodo  fi  eleuetur  yirga  contra  eltHanttm 
/*»&  exaltetur  bacttlusy  qui  ytique  lignum  »fi  - Quello  è 
come  le  il  ballone  s’inalzaHe, perche  l'alzano  sù>elTen- 
do  vn  legno,  che  non  fi  può  maneggiare , le  non  è ma- 
neggiato . Hor  così  fiamo  noi  altri  rilpetto  al  fine  fpi- 
rituale,  efopranaturalcdellaconuerfione  dell'aninie.  * 
Sùmp  come  canti  legni  che  non  ci  potiamo  muouere], 
nè  maneggure,le  non  ci  maneggia  Dio  . E così  dob- 
biamo attribuii oogni  cofa  a lui,e  non  habbiamo  di  cho 
gloriarci ^ ^ 
Stima  tato  Dio,  che  non  ci  appoggiamo  alle  nollre  < •.« 
forze,  e mezzi  humani,  e che  non  andiamo  attribuen- 
do cofa  alcuna  a noi  lleffi , ma  cho  ogni  cofa  fia  .da  noi 
attribuita  a lui,  & a lui  datane  la  gloria>  che  per  quello 
dice  lan  Paolo;  che  Chrillo  nollro  Redentore  per  la_^  ^ 

predicationc  del  fuo  ^uangclio,e  per  conuertir’il  mon.  x.Com»  9% 
do  non  volfc  eleggere  hupmini  dotti,  ne  eIoquenti,ma* 
certi  poueri  pcfcatori,idioti,  efenza  lettere . fini- 

ta funt  mundi  elcgit  Deiu  , yt  coufundat  faf  Untesi  ó-  in- 
firma mundi  elegit  Deut  yyt  confundat  fortia  I ^ ignobiltà 
Mtundi  i ^ cmtemJitihilia  elegjit,,^^  f^ea  qua  non  funt 
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m eayqtiièfunt  dèfirutret.hMSè  Di5 iCTOràntlj&  MtÒTlf 
per  confonderei  fauij  del  mondo  ; clcffe^^eri,  e dc- 
ooli , pet confondere  i’fortì,iepot^cfi  éléflehuoihf- 
ni  baf/ì  i & abietti  nel  mondo , e Aeparcua  che  in_j 
cflb  fuffero  vn  niente,  per  abbattere  i*kegi,e  gj’lmpe- 
radori,e  tutti  i Grandi  della  terra  . Sai  p^che,dice_, 
fan  Paolo  } Ft  non  glorietùr  omnis  tato  in  conffe£Ìu  eiufy 
fed  quemadmodum  fcriptum  efi , qui gloriatur , in  Domino 
glorietùr  . Acciò  l’huomo  non  s*hhbbia  da  gloriar^ 
nel  corpetto  diDio,nè  habbia  occafione  cf Attribuir  co- 
fa  alcuna  a le,  ma  ógni  cóla  attrìbuifea  a £)io , & a lui 
codia  la  gloria  . Se  i Predicatori  deU’EuangeUo  fliffe- 
ro  ftati  molto  ricchi , e potehti  ; e’  fuflìfrò  andati  per  ii 
mondo  con  molta  gente,  & armata  rCanu*  predicando 
l’Euangelio , li  farebbe  potuta  attribuir  la  conuerfione 
alla  potenza , & alla  forza  dell’arme  . Se  Dio  haueCTe 
eletti  per  quello  minifterio  huomini  di  gran  letteratu- 
ra , e grandi  Rettorici  del  mondo  , i quali  con  la  loro 
dottrina,  & eloquenza  hauellero  conuinti  i Filofofi , 
farebbe  potuta  attribuire  la  conuerlìone  alla  tòrci 
eloquenza,  &aJla fottigliezza-de’Ioro argomenrr  yc 
con  ciò  li  farebbe  dimiiiuito  il  credito  , e riputarione 
della  virtù  di  Chrillo  . Hor  non  in  quello  modo,  dice 
fan  Paolo  Hjin  in  j alienti  a terbij-rt  non  euacitetufDriì'iL 
ChrifH  . Non  volfe  Dio  che  leguilTe  con  fapienza , e 
con  eloqi^nza  di  parole , acciò  non  fcapitalTela  llima 
della  virtù, & efficacia  della  Croce, & pallìonc  di  Chri- 
Aiig.rsft.7  fliQ  ^ Dicefant’Agollino  , Donunus  nofler  lefuf  chrijiuà 
^ * >oUnt  fupetborum  frangere ceruicei  j non  qutejiuit peirora^ 

iorem  pifeatorem  , J'ed  e pifeatore  lueratut  efl  Iwperatorem* 
Giesù  Chrillo  Signor  nVllro  volendo  rompere,  & ab- 
baffare  le  cernici  de  i fupei  bi>  non  cercò  pefeatori  per 
mezzo  d’oratori,ma  permej^iò  d’alCur.i  pòueripelca^. 
tori  abbattè,e  guadagnò  gl’Orarori , egl’lmperadoril 
Magnus  C^prianus  Ordtor  tfed  prius  Vetrtu  pifeatdt , per 
'qitem  pofiea  creferee  non  folùm  Qrator  ^ fed  Impera  or  , ' 
Gran  Rettoricò  , & Oratore  fu  fan  Cipriano  , ma  pri- 
ma di  lui  'fuvn  lan  Pietro  pefeacore,  per  mezzò  der 
quale  hauclTe  poi  d^Cj^decCie  da  conuertiriì  non.» 

Colo 
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folo  l’Oratore , ma  anche  l’Imperadorc^ 

La  facra  Scrittura  è piena  d’efcmpi , ne  i quali  fi  ve- 
de che  Dio  eJeggeua  inftrumenti , & mezzi  deboli 
per  fare  cofe grandi  s per  iniègnarci  quefta  verità,  Ia_# 
quale  hauefle  da  reftar  molt’impieflà  ne  i cuori  nofiri’, 
che  non  habbiamo  di  che  gloriarci , ne  cola  alcuuada 
attribuire  a noi  altri , ma  che  ogni  cofa  s’ha  d’attribui- 
re a Dio  Signor  noftro  . Quefio  ci  volfe  dire  quell* 

Infigne  vittoria  di  Giudith,d’vna  dohnaj  debole  con- 
tra  vn’efercito  di  più  di  cento  quaranta  mila  huomini . 

Quello  dice  quel  fatto  d’vn  paftorello  Dauid,che  gar- 
zonetto, e fenz‘arn)e,conla  Aja  fionda  buttò  a terra 
'il  Gigante  Golia  . yt  fdat  omnis  urrà  ^ efi  Dew 
in  IJraelj^  nouerit  •pniuer/'a  Ecclefia  haCi^uia'ntn  in  gla- 
dio , nec  in  hafia  f aluat  Dotninw  : ifjiuf  tnim  efi  beUntn  > 

Acciò  ( dice)  fa^ia tutto  il  mondo,  che  v’è  Dio  in 
Jlraelc  , e cono  frano'  tutti , che  Dio  non  ha  bifogno 
di  fpada,  ne  di  lancia  per  vincere  j perche  fua  è la  bat- 
taglia , elua  la  vittoria  ; & acciò  quello  fi  fappia , egli 
la  vuol  dare  fenz’arrae.  Quello  fu  anche  il  millerio  di 
iGedeone  , ilqualehàueua  meffi  infiemetrentadoimila 
huomini  centra  i Madianiti,  i quali  erano  più  di  cento 
trenta  mila,  e Dio  gli  dilTe  . Mu/rusucume/fpofulusi  . .. 
nec  tradetur Madian  inmanus  eius  . Gedeone,  tu  hai  “**‘®*7*  ** 
molta  gente,rron  potrai  con  tanta  gente  vincere.  Guar- 
da che  ra^one  dà  Dio , non  potrete  vincere,  perche 
Cete  molti  , S’hauelfe  detto,  non  potrete  vincere,per- 
che  inemici  lono  molti , & voialtri  pochi , farebbe^, 
parfa  buona  ragione  . V’ingannare , non  l’intendete  , 
quella  farebbe  Hata  ragione  d’huomini , e quelfaltra  è 
ragione  propria  di  Dio  . Non  potrete  vincere  (dice 
Dio)perche  liete  molti  , Perche?  “Hj  gloiitturcontrx 
tue  Ifraclyc^  dicatyvneis'piribuj  liberattu  fum . Acciò  non 
fi  glorij  Ifraele  contra  di  me , e s’arroghi  la  vittoria, e 
redi  molto  gonfio  , penfandofi*  haucr  vinto  con  le 
forze  lue  .Troua  Dio  vn’muentione  per  far  rellare  con 
Gedeone  folamente  trecento  huomini,  e con  quelli  gli 
comanda  che  prefenti  la  battaglia  al  nemico , e con 
. ^gli  diede  la  vittotia.£  neanche  bifognò  che  fi  mct- 
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cederò  in  seme,  nè  che|mectedero  mano  alle  fpadeùi  j 
ma  folamciìce  col  Tuono  delle  trombette  che  porrauà- 
no  in  vna  mano^^e  col  romore  dei  rotare  i vafi  di  ter- 
ra, e col  fplendòre  delle  lampade  ^ o facole  che  por(a- 
uano  nell’altra,  cagionò  Dio  tanto  terrore,  e fpauento 
ne  i nemici , che  fi  Tcompigliauano  , & ammazzauano 
fra  (fi  loro  fuggendo  , peniandofi  che  tutt’il  mondo  an> 
dalTe  loro  adoub  . Non  direte  già  hora>  che  hauete^ 
vinco  con  le  voftre  forze . Qu^’è  quello  che  Dio  pre- 
tende . Hor  fe  nelle  cofe  temporali  > & humane,  nelle 
quali  i nofiri  mezzi  hanno  qualche  proportione  col  fi- 
ne , e le  noftre  forze  con  la  vittoria  > Dio  non  vuole 
che  venga  da  noi  attribuita  cola  alcuna  a noi  fiefsis.'ma 
che  la  Victoria  della  battaglia  , & il  buon  fuccefib  de  * 
Denoti] , & ogni  cofa  s’attribuifea  a lui  : le  anco  nelle 
cole  naturali , nè  quello  che  pianta,  ne  quello  ch'iùaf- 
fia,  è colà  alcuna,  non  eflendo  l’ortolano  quello  che 
fa  crcfcerc  le  piante , e che  gl’alberi  producano  i frut- 
ti,ima  Diojjche  farà  nelle  cofe  fpirituali , c fopranatu- 
cali  della  conuerfione  dell’anime,e  del  loro  profitto,^ 
aumento  nella  virtù?  oue  i nofiri  mezzi,f«rze,  6c  inclu- 
ftrie  fono  tanto  mancheuoli,e  rimangono  tanto  addie- 
tro , che  non  hanno  proportione  alcuna  con  si  alto  fi- 
ne. Onde  dice  San  Paolo,  itaque  ncque  qui  fl<.ntat , efi 
aliquid  , ncque  qui  rigai  , fed  qui  incrtmentutn  dat  Deus  • 
Solo  Dio  è quello  che  può  dar  raccrcfcimento  , & il 
frutto  fplrituale  ; Iblo  Dio  è quello  che  può  mettere 
terrore,  e fpauento  ne  i cuori  degl’huomini  : f<jlo  Dio 
è quello  che  può  fare  che  gl’huomini  habbiano  in  odio 
i peccati,  e lafcino  la  mala  vioa  : che  noi  altri  potiamo 
foJamente  far  vn  poco  di  remore  con  la  trombetta  del 
fuo  Euangelio  ; e fe  rompiamo  i vali  di  terra , che  Io- 
ne i nofiri  corpi,  con  la  mortificatione,  aedò  la  noftra 
luce  riljplenda  dinanzi  a gI’huomini,con  vita  molto  el- 
lèmplare , non  facciamo  poco  ; con  quello  Dio  dara  la 
vittoria. 

Cauiamo  da  qua  due  cofe,lequ$Ii  ci  aiutaranno  gran 
demente  ad  cflercitar  i nollri  minifterij  con  molta  con- 

lolationc , e profitto  così  nollro , come  dc’i  prol^”'^ 
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la  i^inva  fia  quel  che  fi  è detco,che  fconfidiafiio  di  noi 
fteih,e  mectiamo  tutta  la  noftra  fiducia  in  Dio , e tutto  / 
il  frutto,e  buó  fucceflb  de  i ncgotij  fia  da  noi  attribui- 
to a lui.San  Chriroftomo  dice  * 'HfUmus  igitur  extoUi , Chrjrr.how, 
fei  & mt  dicamnf  ittutiles,  >t  ytUej  efJìcUmur.  Non  C*in-  mf.* 

fupcrbiamoa  ma  confellìamoci  inutili  .accioche  cosi  Ambr.  cpiil 
diuentiamo  vtili)  egioueuoli . E S,  Ambrofiodice  ;fe  i«crnn-» 
vuoi  fare  frutto  affai  ne  iprolilùni  a offerua  quel  docu- 
mento^che  ci  di  l’Apoftolo  S.  Pietro  , Siquirloquitur^  nPttI!|.‘fr. 

quafijtrmones  Dei^  fi  qttis  minifiraty  tan^uam  ex  minute  , 
quam  adminifirat  Detti  j yt  in  omnibus  honorificeturDeus 
fer  lefum  Chrifium  y cui  ejl  gloria  c^^  imperium  in  fteculx 

.fxculorumy^menX^hì  parla, faccia  conto  che  Dio  gli  hi 
pofte  quelle  parole  in  bocca  j chi  opera,  faccia  conto 
£he  Dio  è quello  che  opera  per  mezzo  lUo  ,•  e dia  a luì  ' 
l’honore,  eia  gloria  cf’ogni  cola.  Non  andiamo  at- 
tribuendo a noi  cofa  alcuna^  ne  ci  arroghiamo  niente, 
ne  ce  ne  pigliamo  vana  compiacenza . 

La  feconda  cofa  che  n’habbiamo  da  cauare , è cht»  p 
non  ci  difanimiamo , nefeonfidiamo , vedendo  la  no- 
ftra picciolezza  , dapocagine  e miferia . Di  che  hab- 
biamo  ancora  gran  neceflità.  Percioche,chi  farà  quel- 
lo, il  quale  vedendoli  chiamato  ad  vn  fine , & inftituto  • 
tanto  alto  e fopranaturale,  quanto  è ccnuertir’anime, 
canarie  da  peccati,  da  herefie, da  infedeltà,  e mettendo 
gl'occhi  in  le  ftcffo,non  fi  fgomécari?  Giesù,chegran- 
^fproportione  è quefta?Norr  fa  per  me  queft’im  prefa, 
effendo  io  più  bifognolo',  e più  miferabiie  di  curri . O 
quanto  t’inganni  i anzi  perciò  fa  per  te  queli’imprefa . 

Non  poteua  Moisè  ridurli  a credere,  ch’egli  haueffe^ 
liauuco  a far  vn’attione  tanto  grande,quanco  era  cauar 
j1  popolo  d’ lira  eie  dalla  cattiuità  d’Egitto,  e £ feufa- 
ua  cò  Dio,chc  lo  madaua  a tarimprefa . S^isfitm  ego , 

^atUm  adVharaonem  , cJ*  tducatn  filios  IJraelde  At- 
iypto  i Chi  Ibn’i  o,  per  andar  a trattar  col  Re,  c far  che  , . . ,, 

laici  vlcire  ilpopolo  d’Ifraele  da  EgictofO^/^cro  Domi- 

««,  mttequem  mijfttrut  et.  Manda  Signore  quello  chg  ji 
hai  da  mandare , ch’io  non  fon’ atto  a quello  , effendo 
balbutiente . Di  quello  ho  io  bifogno , dice  Dio  j Ego 
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Ito  in  ore^tuOi  doceboque  te  quid  loquaris.  Non  Thaì  da  far 
tu  J io  farò  ceco,'  e c’infegnarò  quel  che  hai  da  parlare. 
11  inedefimo  auuenne  al  Profeta  Gercmia.Dio  io  man- 
daua  a predica r'alle  gcnti,&  egli  cominciaua  a fcufar- 
fì)dicéa0j./^}<(]4j4  VomineDeus^ecce  nefcio  toqui^quia  pttev 
c^o/«m;A,a,a,Non  vedi  Signore, ch’io  non  sò parlare, 
chcfon  fanciullo,come  mi  vuoi  mandar  advn’imprefà 
tanto  grande ?E  per  quello  hai  d’andare , come  l*in ten- 
di bene  ? quello  è calche  Dio  và  cercandoi  anzi  le  tu 
hauelfi  molte  qualità,  forlì  Dio  non  t’eleggerebbe  per 
quello  negotio,  acciò  non  t’arrogaffi,  & attribuilfi  a te 
qual  che  cola.  Va  Dio  eleggendo  gente  humile,  gente 
che  non  attribuifea  a fe  niente  , e di  quelii  fi  fuol  ferui. 
re  di  mezzi , & illromenti  per  far  cole  grandi . 

Narrano  i facri  Euangel illi,  che  ritornando  gl’Apo* 
llòli  da  predicare,  e vedendo  Chrillo  nollro  Redento- 
re il  frutto , e le  cofe  marauigliolèchehaueuano  fìtte 
fi  rallegrò  grandemente,egioì  nello  Ipiritofuo  , c co- 
minciò a rirrgratiare  il  fuo  Padre  eterno . It».  ipfa 
exultauit  SfiritufAniioiiir  dixit:  Venfiteor  tibi  VaterDo~ 
mine  cali»  ^ terrxy  quod  étbfcmdifti  hac  àfAptentibusy  ^ 
frudentibusy^  reuelajii  ea  faruulù  . Ita  Tater  y qmniam 
ftcfuitplacitùante  re.Ti  ringratio-Padre  eterno,Signor 
del  Cielo,  e della  terra , che  hai  nafcolle  quelle  colè  a i 
fauij  e prudenti  del  mondo,  e le  hai  riuelate , e comu- 
nicate a i piccolini , e per  mezzo  di  efli  vuoi  far  tante 
cofe  marauigliole,  e tanti  miracoli  benedetto,e  loda- 
to lìj  in  eterno , per  ellerti  piaciuto  di  cosi  fare . O fe- 
lici i piccolini,  felici  grhumili , quei  che  non  artribui- 
feono  niente  a felleifij  perche  fono  quelli,che  Dio  Si, 
gnor  nollro  inakai  quelli  per  mezzo  de  i quali  fa  le  co- 
le mar  UigliolèiqueiH  piglia  per  illromento  a far  cole 
grandi;  grandi  conuerfioni,e  gran  frutto  dell’anime_.. 
perciò  mlTuno  feonfidi,  nifluno  fi  difanimi . 2^W«e  n- 
mere pufiUus grex y quia  còmplacuit  Tatti  yefirodare  yth-, 
bis  règnutu . Non  voler  temere  picciola  gréggia,  non  ti 
perder  d’animo  Compagnia  minimatS  GIESV,  per 
vederti  piccolina , eia  minima  di  tutte  , perche  è pia- 
ciuto al  cuoPadrc  celefle  di  far’acquillo  per  mezzo  tuo 

delie 

-■  A 
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^IFanitne  e de  I cuori  de  ^’huomini . Io  farò  con  voi 
■altrijdiffeChrillonoftroRedentofealnofhoP.Igna- 
tió  , quando  gPapparue  nel  viaggio  che  faceUvT  verlo 
Roma. EGO  VOBIS  ROMAE  PROPITIVS  ERO.Io  Igoatii. 
V’aiutaròjió  ftrò  in  voftra  compagnia*e  per  quello  mi- 
racolo,&  apparinone  marauiglìolà,fudato  a quellaj^ 
Religione  quéfto  nome  e titolo  di  Cópagiiia  di  Giesù; 
e fiamo  pur  certi,  che  Giesù  farà  lempre  in  aiuto  no-  ' 

Uro,  com’egli  lo  premile  al  noftrò  Padre, e che  lui  hab 
bianio  per  Capitano  c guida  : perciò  non  ci  llracchia- 
mo , ne  ci  fgomentiamo  in  quella  cosi  grand’ impréfa 
d’aratar  Panimc  i alla  quale  Dio  ci  ha  chiamati , 

Del  primo  grado  d*Humìltày  che  è il  difpregiarfit 
e fentir  baiamente  di  fe  Cap.  K. 

SAn  Lorenzo  Giulliniano  dice,  chenilfuno  conofcC' 

'bene  che  cola  lìanumiltà,  fe  non  quello  che  ha  ri- 
ceuuto  da  Dio  l’eller’humile . E cofa  molto  difficile  a 
conolccrfì.  InnilTuna  cola  (dice  quello  Santo)  s’ingà- 
natantoPlnfÒTno  quanto  in  cOnolcere  la  vera  hiimilrà. 

Penlì  tu  che  coplilla  in  dire, che  io  fono  vn  miferalM.le, 

C che  fono  vn  fuperbo  ? Se  in  quello  conlilie , farebbe 
colà  molto  facile , tutti  làreifimo  humili  ; perche  tue-  ' . 

ti  andiamo  dicendo  di  noi  medefimi , che  fiamo  tali , e!  ‘ / . 
quali  r piacchra  Dio  che  così  fentiamo  nel  cuore  , e •• 
chenon  lo  gichiamo  lohmence  con  la  bocca ,, e per 
compimento . Fenfi  tu  che  confilla  l’hutnilcà  in  portar  • ^ ‘ 
veflici  vili , e /prezzati , ò neircfefcitàV  VfHcij  baisi , 

& humili?  non’t^ónlìlle  in  quello, perche  anche  in  aue-< 

Ilo  vi  può  eflcrmolta  fuperbia  e deliderio  d’efferefa_i  '• 
perfona  perciò  riputata  e [limata , e tenerli  per  mi- 
gliore f e pili  'iiumil  e che  altri*,  chfò  la'  fina  luperbi^fi' 
EveVoche  qudlé  cole  éfifflori  r 1(T  fi'  prendono  co- 
me deuono  dler  piefe , aiutano  aflai  alla  vera  burnii-  ^ . 

tà , come'direih.o  apprello,ma  in  hne  non  confiltem-j  yj„‘  ep.ay* 
quello  l’hum  JtàiS. Geronimo  dice,47«/i»  humilltath  yìn 
bramy  merita:  etit^auci feci antttr  é Aloltilegif.tano  Poni-  , 
tra  e l’apparenza- ddl’humiità  ; è faci!  coi?  por tareif  ‘ 

capo 
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capo  chinato,  grocchi  baffi,  parlar  con  humife  » 
lolpirar  molte  volte , & ad  ogni  parola  chiamarfi  mi- 
ferabili  c peccatori  5 ma  fe  tocchi  quelli  tali  con  vna^ 
parola, benché  affai  leggiera,  vederai  fubito  quanto  ló* 
cani  fono  dalla  vera  humilta»  jfuferantur  omnia  figmenm 
ta  yerborum , cejjent  ftmulati gefius  : >erum  humiUmfa^ 
titntia  ofiendit  . Celfino  tutte  le  parole  finte,  vadano 
, via  tutte  quelle  hipocrifie,&  efleriorità,che  il  vero  hu- 
mileficonolce  nella  patienza,  e nella  fotferenzaj  que- 
lla (dice  S.  Geronimo)è  la  pietra  paragone,  nella  qua- 
le fi  conòfce  la  vera  humilcà . 

Sern.'traft.  S.Bemardo  defcende  a dichiarar  più  in  particolare  , 
de  zrad.hu>  |,j  confille  quella  virtù , e mette  la  diffinitione  di 
***  efia.  Humilitas  efi  yiftus , tpta  homo  yiUfjpma  fui  agnitiom 
ne  fibi iffi  yilefcit . L’humiltà  è vna  virtù , con  la  quale 
rhuomo  confiderando , e vedendo  i Tuoi  difetti;,  e mi» 
ierie,  difpregta  fe  llelTo:  non  ila  l'humiltà  nelle  pàro- 
le,  ne  in  certe  cofe  elleriori,  ma  neU'intimo  del  cuore, 
nel  fentir  balfamente  di  le  medefimo , nel  dirpregiarfi, 
e neldefiderare  d’elfer  tenuto  dagl'altriin  baffo  con- 
cetto i e che  ciò  nafca  da  vna  proiòndiffima  cognitio- 
ne  propria . 

Per  dichiarare  e fminuzzare  più  quella  cofa,  metto- 
S.The.  3.3r  noi  Santi  molti  gradi  d’hiimiltà.  Il  B San  Benedeoto,il 
q.rdi.art.d.  qual’è  fcguitato  da  $.Tomalò,e da  altri  Santi,ne  met- 
de  firniiit**  gradi. S.Anfelmo  ne  pone  l'ette.  S.  Bonauétu- 

jJn.pioI*rf.  1*  riduce  a tre . E quello  feguiremo  adefl'o  per  mag- 
éaeJig.c.aa«  gior  breuita  8s  acciò  che  ridotta  la  dottrina  a manco 
punti,  la  tenghianio  più  facilmente  auanti  gl’occhi  per 
metterla  in  elfecutione . Il  primo  grado  d’humilrà  (di- 
ce S.Bonauentura)  è,  che  vno  dilpregife  ftcffo,  elenca  ; 
di  fe  balfamente  * £ l’vnico  enecelfario  mezzo  per 
quello  è la  propria  cognitione . Quelle  due  cofe  fono 
quelle,  che  lì  comprendono  nella  diffinitione  delPhu- 
milcà,  che  fa  San  Bernardo , e cosi  quella  comprenda 
folamence  quello  primo  grado.  L’humiltà  c vna  virró, 

* con  la  quale  rhuomo  difpregia  felìelfo.  Ecco  qui  la 
prima  cofa.  £ quello  fa  ( dice  San  Bernardo  ) hauen- 
do  vera  cognitione  di  ft , c delle  fue  miferk  » e difet- 
ti 


» 

' T>et ’prmà  grado  d*Hmilt^  • l8^ 

d*.  Per  quello  alcuni  mcccono  la  cognicione  proprìala 
per  primo  grado  d’huinilcà,  e con  moka  ragione^ . Ma 
come  noi  nduciamo  cucci  li  gradi  a ere  foli  con  S.  Bo- 
nauencura , mecciamo  per  primo  grado  d’humilcà  il  di- 
{pregiare  fé  ftelTo,  e pigliamo  la  propria  cognicione 
^r  mezzo  vnico  e neceìlario  ad  arriuare  a quefto  gra- 
do d’humilci:  ma  in  follanza  è cuce*  vna  cofa.  Tucci  có- 
uenimo  nelPelTerla  cognicione  propria  il  principio  e 
fondaméco  per  confeguir  l’humilcà»  e cenerà  per  quel 
che  lìamo.Percioche  come  vuoi  cener  vno  per  quel  che 
egli  è ,fe  non  lo  conofei  f Non  può  eirereibifogna  che 
tu  conofea  prima  chi  egli  è , e cosi  lo  terrai , & hono- 
rarai  come  cale . Così  anco  bifogna  che  prima  tu  co- 
nofehi  chi  fei , c poi  tienti  per  quel  che  fei,  che  per  far 
quello  hai  larga  licenza  ; le  ci  cerrai  per  quel  che  fei  « 

(arai  aliai  hiimile^perche  ci  cerrai  in  molto  poca  llima» 

Ma  fc  ti  vuoi  tener  per  piu  di  quel  che  fei , quello  è fu-  |. 

perbia.  Cosìdicc  S.llìdoro»  Su^erbus  di&us  efit  fu  mologitiù* 
T>ult  yiderty  quimefi . Perquekorhuomo  fi  chiama 
luperbo,perche  fi  tiene , e vuol’cffer  cenuro  l'opra  quel 
che  è , e da  più  di  quel  che  è . £ quella  è vna  delle  ra- 
gioni che  danno  alcunhdeiramar  Di o canto  l*humilcà; 
perche  egli  è molco  amico  della  verità  ; e Thumilcà  è 
verità  > e la  fuper  bia  e prel'uhtione  è bugia , Se  ingan- 
no , perche  cu  non  fei  quel  ci  penfi,ne  quel  che  vuoi, 

, che  gl* altri  penfino  che  fi; . Se  dunque  vuoi  procedere 

con  vericà>e  con  humiltà,  tienti  per  quel  che  lèi.  Cerco 
non  pare  che  dimandiamo  gran  cofa, dimandando  che 
ti  tenghi  per  quel  che  fei, che  nò  ci  vogli  cenere  da  più  ; 
perche  non  è cofa  ragioneuole  che  vno  fi  tenga  da  più 
di  quel  che  è;  anzi  Irebbe  grand’inganno,  e cofa^ 
molto  pericolola  lo  llar*vno  ingannato  in  fe  ftelTo  , 
riputandoli  per  altro  che  per  queDo  ch’egli  è . 

Della  propria  eognitionetche  è la  radicele  l*ynìeo 
é necefiario  tne7;^o  per  l 'Humiltà, 

Cominciamo  a fcauare , Si  aprofondarcì  iou# 
quel  che  fianio^  e neljia  cognicione  delle  nollre 
■ • ~ — jnife- 


jfO  Trattato  ìli.  Ca^.Vl»:, 

imi'eriejC  debolezze  i acciò  che  cosi  veniamo  fcopren- 
. , do  queftoricchilfimo  teioro  , Èragma  ^ dict^ 

ian  Geronimo  , z?-  f^^mnimenitur in  Huvcwe ...  Fraco^- 
' tcfto  llcrco  delletue  viltà,de  i tuoi  peccati , e delle  tue 
raiicrie , crouerai  quella  pretioia  gioia  dcirhumiltà . 
(Cominciamo  dall’eirere  forpor^e , fiaquefta  Japrima 
Sern.in  for,  zappata  . Dice  ian  Bernardo  : Ifiatrìafemfcrjnmen- 
honelì.  vix,  4e  haheflS  y ^tiid  fuifii  f.  quid  et  f quid  cris  .f  Tieailcm- 

•pre^quelie  tre  cofe  auantlgl’occhi  ; che  cofa  lei  flato  ? 
che  gola  fei  ? cho  cofa  farai  ? fni^i  » quiti  fferpt^ 

fatidum  S q**id  fSjquia  y<u  flercorum  ; quid  erif  ) q**** 

yfrmium.  Habbi  iempre  auaiiti  gi’occhi  quel  che  eri 
prima  che  fufti  generato,  cioè  vna  materia  puzzolente^ 
e iporca  , che  non  fi  può  efprimere  ; quel  pie  feihofa  , 

,doè  vn  vafo  di  ilerco  : quelchelàrai.da  qui  a poco^ 

cioè  cibo  di  vermi  .Qui  habbianio  ben’,ih^udante  ma- 
teria da  meditare,  e da  zappare  in  fondo  • Dice  molto 

^ bepc  Lnnocenfio  papa  : O yiUs  conditionù  bumanK.indi- 
ir"d*è  for-  indigna  yUitatis  hutuana  conditial^hex^ati  ^ <*r- 

tetrpui  me,  ifores  inuejUgayili/f  de fe  froducunt  fiores  (ir  Ji’pndety& 

(ii . fdiisy(ir  *•*  de  te  lendcsyiìr  pediculosi  ^ luniltricos  • O baffa_» 

•c  viÌ9.ccndicione  della  natura  human^,  guarda 
J)eri,c  l’herbe  della  campagna,e  troùaiai  che  prpducq- 
jip, e mandano  fuori  fiqi infrondi, e fmttf  molto  tmònfj 
e j’jiqomo  produce  , ^e  gp^iera  dal  iup  porno  miUe  mo- 
-Joft»,  e flpmacheupliaqini_a|ctti  . ìJU  de  f e ejfundunt 
sleuniy  yinum)  (jr  balfanium  ì & de  te J^utum  , yrinaniy 

drftercus  \iLU  dcfej'pitant  fuaHitatiioaortm  » & tu  de  te 
yfdfiii  abòmtnationcm  feetorù  • Le  piante,?  gl’alberi  prp- 
•ducbnp  oglìp  ^ ’vipp , ,e^ balhimo , e fpirahp  vh-odpre 
^irmlcq  fnau?  i ^ l’^pnjo  nianda  fuori  del  fiio  cprpò 
qjijle  Ipprcitie , vna.puzza  abomineuoIe,c.h?  moP“ 
'uenaufea  ilpenfaifci,  quaA^o  piu  il  dit^> ‘lo 

S^alk  arbor,  talis  fruStus  ,*  non  enìm  potéfT airbor 

^ H^jtibo  npt  /4^e  ^%jua|’^4(«»l  bcro,j»J  ’^^ilirutf  o$ 
chej’albero  cfttiuq  J^n  può  farfrhcto-.buóno  ^on 
gran  ragione  certose  molto  propriamente  paragonano 
i Sati  il  corpo  humai^p  ad  vnietamaro  couertp  di  ne^e 

fche  per  ^ fopri  par ;bjan^p  , .‘c  dentro  è 


t 
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I dezze , e fozzure  . Dice  il  beato  S.  Bernardo  . Sidìù-  B«rn.  cap.j, 

I gemer  cunjideres  qmd  fer  TuereSiCatcrosq-corporis  tneee-  “'di** 

^ tHS  egredia.tury>iUut  flerquiUnium  nunqttam  yidifU . Se  ti 
inecciaconfiderar  quel  che  mandi  fuori  per  gl’ occhi, 
per  Torecchie,  per  la  bocca,  perii  naie,  egrakrt 
Oleati  del  corpo,  non  v*è  letamato  tanto  fporco, ne  che 
Uli  cofe  mao^  fuori.  O come  dille  bene  il  fanco  Giob; 
che  cofa  è rhuomo,fe  non  vn  pòco  di  marciume,&  vna 
produttip^e  di.vermi  ? Vutredinì  di^iy  "Pater  mem  es,nut*’ 
ter  meat  &f*T9rtnca  yermibus  . l>ì[s\  SÌhputreàme  yta. 
lei  mio  pache . La  fomiglianza , che  ha  la  putredine^ 

Col  padrCj  rifteffa  habbiamo  noi  con  la  putredine  . Et 
a i vermi  difsi , voi  altri  bete  la  mia  madre,  & i miei 
fratelli;  quello  èl’huomojvnaproduttione  di  putredi- 
ne, & vn  facco  di  vermi . Hor  di  che  cofac’infuperbi- 
remo  ? j^idfuperbie  terra,  & cinis  ? Di  qua  almeno  non  Eccl.ro.9. 
habbiamo  di  che  infuperbirci,  ma  aliai  di  'che  humiliar- 
ci,e  difpreggiarci  , £ così  S.Gregorio  dice  : cttfios  hn^  Grc^otiul  . 
rmlitatiteji  recordatio  propria  foeditatis.ìì  cuhodc  dell’hu 
miltà  è la  ricordanza  della  nollra  propria  bruttezza.,, 
e fozzura  . Sotto  quella  cenere  ellab  coni'erua  molto 
bene . 

Falsiamo  auanti,  efeauiamo  vn  poco  più  io  fondo  ; 
diamo  vn’ altra  zappata  ; guarda  vn  poco,chi  cri  prima 
che  Dio  ti  creafle  , e trouarai  che  eri  niente , e che  tu 
non  poteui  vfeir  di  quelle  tenebrq  del  non  effere  ; ma.* 
che  Dio  per  fua  bontà,  e milericordia,  ti  cauò  da  quel 
profondo  abiffo , e ti  annoueiVfra  le  fue  creature.^  • 

(h^ndoti  il  vero,  e real’effere  che  hai.  Di  maniera  chp  ^ 

^ quanto  è dal  canto  noUro,  bamo  nientCje  così  dobbia<> 
mo  riputarci  dalla  parte  nobra  vguali  alle  cole , che.» 
i non  fono  , & attribuire  a Dioi  tutto  quello,  di  che  le  a> 

I uanziamo . Quello  è quel  che  dice  S. Paolo,  Si  qt-.k  exi-  Gal.  tf.  i* 
fiimat  fealiquid  efitjCHmHthil  fit\>\tfpe  fe  fedttcit , S’alcU'- 
no  fi  pcnla  d’clfer  qualche  cola  , s'inganna,  perche  non 
è niente.  Ci  fi  fcuopre  qui  vna  gran  miniera  per  arric- 
chirci d’humiltà  . 

Et  iti^ quello  v’è  anche  più,  che  anco  dopo  ebere  fiati 
freau  » ^6rh{iuer  t;iceuutoi’eÓctP  a.oon  ci  lofieniamo  da 


Trattalo  Iff,  Cap,  vL 
noi  ftefsi.Non  è come  quand’il  maeftro  ha  fatta  la  cafa^ 
■ che  dopò  hauerja  fabricata  la  lalcia  j & efla  fi  roftiene  » 
fenz’hauer  necel'ficàin  quefto  di  colui -che  l’hà  edifi- 
cata . Non  paflà  così  la  cola  in  noi  altri  j nft  dopò  che 
fiamo  fiati  creaiijhabbiamo  cosìgran  necefsità  di  Dio 
in  ogni  momento  della  vita  nofira,per  non  perder  l’ef- 
fereicome  i’hauemmo  per  cófeguirlo, mentre  erauamo 
niente.  JEgli  ci  ftà  Tempre  mantenendo  > efi&ftenendo 
con  la  lui  potente  mano  , acciò  non  cadiamo  nel  pro- 
fondo pozzo  di  quel  niente  , dal  quale  ci  ha  canati  pri- 
nia . Ónde  dice  Dauid , T ufomtafh  me,&]  fofuijhfuftr 
F£  131,  j«  $ae  roanum  tu»m . Tù  Signore  m’hai  formato^  & hai  po- 
lla la  tua  mano  fopra  di  me  : cotefia  tua  mano  Signo-^ 
' ; re  , che  hai  polla  fopra  di  me , mi  cien’in  piedi , e mi 
conXerua , acciò  non  ritorni  al  niente  , ch’ero  prima  • 
Stiamo  Tempre  tanto  pendenti  da  quella  manutentione 
di  Dio  , che  s’ella  ci  mancaife  > e ci  lafcialTe  di  mano 
per  vn  momento  folo,neirilleflb  punto  mancariamo* 
elalciarianiod’cflere,  e ritornariamo  al  noftro  nien- 


te ì in  quella  maniera^che  nafcondendofi  il  Sole^man- 
« ca  la  luce  in  terra . Pei*  quello  la  diuina  Scrittura  dice, 

Oìnnes  gtmts  , qitafi  mn  Jìnt,  fic  funt  coram  m , «à»  qua  fi 
tAtiOtty*  ittant  reputati  funi  ei'.  Tuttélegenti'lono 

dinanzi  a Dio , come  le  non  fufiero  j e come  niente , a 
vanità  Tono  riputate  nel  Tuo  cofpetto . Quell’è  quello, 
chetuttiftiamo  dicendo  ad  ogni  pafTo:  chefiamo  nicn- 
tej’ma  credo  che  lo  diciamo  lolamente  con  la  bocca  ; 
^ e non  sò  fe  intendiamo  quel  che  diciamo  . O fe  l*imen- 

dclTìmo , c lo  fentiifimo , come  l’intendeua , e fentiua 
il  Profeta  quando  diceua , Et  fubiiantU  mea  tanquatn 
PlU.38.5.  nihilum  ante  te . Io,  Signore,  fono  dinanzi  a te  come^ 
niente,  veramente  fon  niente , quanto  é dal  canto  mio 
perche  niente  ero  , e Poflere  ch’io  hò , non  l’hò  hauu- 
to  da  me, ma  tu  Signore  me  l’hai  dato , & a te  deuq  at- 
tribuirlo, nèiohò  di  che  gloriarmi , nèinuanirmi  io-» 
■queflo,  perche  non  v’hò  hauuta  parte  alcuna  : e tu  ftai 
.•  lemprc  conferuando  quelPeffere  , e tenendolo  in  pie- 
di , e mi  Hai  dando  le  forze  per  operare  : tntco 
te , cutt’il  poecfc , cucca  U forza  per  operare  y ci  hà  da 

i.  * ’ ' ‘ - 


!(_  v®n/rdilIatua  maho  j che  noi  ajtri  dalla  partetìoltra 

non  fotumo^c  vagliamohiente;  perche lìamò  nìéc^ 
jf  Che  eul'à  haboiamp  diihcitie  da  potercene  iriliiperbire  > 
cnnlupérbffemo icrfi  del  niente?  poco  fa  dice j^mo . di 
«hetMnfuperbifci  poluwee  cenrte  f bora  potiamo  <£ 

#e:  dt  che  cela  t*infuperbifciéff-rido'niente?dhe  ^ 

no  che  póluere.e  cenere:  che  ragiona,  o che  òedafione 
hà  u riie'ort  tór»al/at  lacreda  » -perinfiiperbir^-,  éte-»' 
nerfi  per  qualch^cdfaf^niffièna  certo . ...  : 

' • i . '*  ■'  '• 

D*<m  mezx^  molto  principale -per  eonojier 
mo  fe  Hefioie  per  aequlHar  Vhmìltà , che  è U 
confidefMióne  de  i Cap: 

P Afillo  tuttauà  più  anami , èfeauiamo  pitì^pPó- 
ionoamence nella  noftra-'ppopriacognitioue-j  tot^- 
niamo  a dare-vn^altra  zappata.Comevi  è da  poter  an-' 
dare  piu  fondorEiiui  maggior  profondità  , che  il  nitm?. 
te?  il,  «anche molto  maggiore.  E che  cofa  è ? il  pec-‘ 
cato  ^ che  a ha^aggipnto . O quanto  profonda  Sii 
e;  molto pmprotonda  è quefta,  che  tl  niente  j perche  à 
p^giore  d peccato , che  il  n6n  efferc  j e meglio  fà- 

^bclkcoilnon  eflère,  che l’hausr peccato.  Onde  ' - 

Chi  ilio  aoitro  Redentore  dtffe  di  Giuda , perche  J’ha- 
ttcua^da  ^dere:;  Bonum  erat.etfi  ìùtus  non  'fui fot  homo  Mau.r&9«. 
tUe , Sarchi^ ftato  meglio  per  lui i,  che  nomforfe  nato  ; ' ^ 

Non  V e cofa  tanto  balla,ne  tantoi'epai'ata;  e for'ezza- 
la  negl  oqehirliDio  fra  tutte  quelle  »,  die  fono  ; c che 

^ non  l^O  j qu^co  l’hnom o che  lU  m peccato  morta-* 
le,  pnuo  deh  heredità  del  erdo-,  nemico  di  Dio , fen- 
1 eternamente’.  E'bencheadelTo  per  Cap.pr»» 

I bontadelliigBorela  cofeiéza  oó  tirimorda  di  pccS^ 
i «?morcale-}  jiiodimenoficomeperconofcereaao%^  . ' 

niente, a^^moTicordrfndodide|teaipOiiche;fló  ha^ 

L ^ maggforraente  conofoére  U 

I ne mifinria,  dobtriamo andar ci'^ri cori  • 

i yndadcl  tempo^nel  qrak.'iUuamo  inj>eccato>  Confi 
, dora  iJJJ3»>OTcara^abile  fitto. tìtrouauitjuabdó  dina» 

ZI  a gl  occhi  ih  Dio  eri  brutto»  idilgratiasio/  cyiéiBjai 
35ecopda  Parte.  jq  ‘ fuo»  ' 


Tranat<^W-  Cap,  VìU 

ioQ,  figliuolo  d’ira , obligato  àireternefi?mni?*^«- 
fprcgiati,  e fprofondati  nel  più  profondo  luogo 
potraijche  al  ficuro  papi  aedere , che  fia  quanto  fi  vo- 
tfvlìri  orfinAe  il  diforegio  c Ì’humiliatione,non  potrai  a^- 
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che  è centra  Dio,e  quanto  male  mcntachi  Io  conaette. 

O fe  andaffemo  facédo  bene  quella  confidcrationo* 
c fcaualììmo  profondamète  in  quefta,  mrniera  de  i no- 
ftri  peccati  e miferie^  ajuanto  fariamo  humili , 
cidilprcgiariamo , e quanto  riceueriamo  a bene  1 eller 
poco  ftimati , anzi  difpregiati  da  altri . Chi  c 
ditorc  a Dio,  quali  difprcgi  non  abbracciar^  volentie- 
ri per  amor  di  lui  > chi  cambiò  Dio.con  vn  capriccio  » 
& appetito  fuo,  e con  vn  momentaneo  duetto  sciuo^^^ 
fefeilfuo  Creatore,  e Signore,  c meritarebbcdiftarc 
nell’ Infèrno  eternamente , quali  dishon^u  quali  m-. 
eurie,  quali  ignominie  non  accettata  ^ buona  vo- 
ilia  in  ricompcnfa,e  lodisfattionc  delle  offefe  fatte  aU 
u Màeftà  di  Dio?  Trittfquam  hHtmharyegH^Uqmi 
««rei  elo^iuium  tunm  cJiM  , dice  il  «ta  Dauid 
iuanti  cAc  mi  veniflfe  il  flagdlo , col  ® ^ 

fliggc,&  humilia,  io  haueuo  fatto  il 
uodelioquito,  e perciò  taccio,  e non  arditco  di  ^amen 
urmt;  perche  ogni  cofa  è molto  meno  di  quel  che^ 
haucrebbe  da  eflere  fecondo  le  mie  ^ 
m’hai  caftigato  com’io  mcricauo  . Ciò  che  . 

patire  in  qi^fta  vita,  ènientc  in  comparatione  é 
Ihe  merifavn  Jp€cc«o.chehauf^«p^^^^^ 
ti  pare  che  meriti  effere  difonorato , c 
Xorò.  edifpcgiò  Dio»  *}“ 
che  fi  tenga  poco  conto  di  <»l«i, 

Dio  ? NoLipare^chtia  volontà,  c’hebtea^  ot 

fcndereil  fuo^reatotó-'^meriti  che^ 

pena  <leì  fuo  grantì’ardincnon  lì  faccia  mai  cola,  cn  ^ 

Edefidcrijoe preegida i-'  ** 


Della  pwprìacoffthhnei*  tstf 
» Ec  occorre  in  quello  vn'alcra  cola  particolare  , thè  »r  - r -4 
fc  ben  potiamo  confidar  nella  mifericordia  ili  Dio^hc  * .•v.-'i-*: 
ci  habbia  già  perdonati  i noilri  peccati^  nódimeno  nó 
o’babbianao  cettczzn,  homo  'Ptrumamortf  an  odio[  ®cclen  9.  f, 

di^»w/  .«/il«L’buomonoa‘sà  (dic^.U  Salilo  ) fé  Dio  l!a- 
ma , o r odia  . E San  Paolo  diceua ^ T^jhil  mihi  confciut  **®or.4.  ^ 
fum  ifidmnin  ftociufl'ificattufum.  La  cofcienza noiu-f 
mi  rimorde  di  peccato  alcuno  i ma  non  sò  per  quello 
s’io  fon  giuiliiìcaco.E  guai  a me  le  non  fono»  che  qiianr 
tuoque  io  fia  Religioio  y e quantunque  connetta  altri  y. 
poco  mi  giouara . Silingnis  honùnum  loqutir  > Angt--^  i.Cor,  i|,t, 
iorum  > charìtatem  autem  non  habeam  : nibUfnm  • AncoCr 
che  io  parli  con  lingue  d’Angioli,  ( dice  S.  Paolo  ) an-. 
cor  che[io  habbia  dono  di  profetia  y efappia  tutte  le 
fcienze^ancor  ch‘iQ  dia  tutta  la  mia  robba  a*  poucri>  Se 
ancor  che  io  conuerca  tutto  il  mondo»re  non  hò  carità 
non  Ipn  niente  ^ e niente  migiouarà . Guai  a te  le  non 
hai  carità  yà  gracia  di  Dio , che  lei  niente e manco  di 
niente,  llnouiapervnol'eftàin  gratia  di  Dio  , o le 
ftà  in  peccato,  è vn  gran  mezzo  perllarhumiliato,per 
Ieri  tir  i'empre  balTamente  di  le , e per  dilpregiarfi . Sà 
di  certo  che  hò  òlTelb  Dio , e non  lon  certo  le  Ibno 
(lato  perdonato  : chi  ardirà  d’alzar  capo  f chi  con 
quello  non  Ilari  confufo  & humiliato  lotto  terra  ì Per 
queftò  dice  San  Gregorio , che  Dio  ci  nafcole  la  gra- 
da, fùlicet  h^tn  iié 

sntem.  Benché  paia  penol'o  quello  timore,  e quella  in- 
certezza , nella  quale  Lho  ci  hi  lafciacr.pche  non  làp.» 

^iamp.di  certo , Iclliamo  qnò  nella  fuaamicitia_^  j 
è.ll^à  nondimeno,  & è gratia  e mUcficordia  lua  gran- 
de : perche,  quello  ci  è molto  gioueuolc  pervconleguU 
N,  rCj^’humijci.'?  per  conieruarla , e per  non  dilpregìaCaU 
^uno,  benché  habbja  commeffi  molti  e molti  Peccati- 
Oha  qucJi*altro,fon  tuttoché  habbia  fiuti  pùi^pcccatf 
<ii  rae,i:ira  giàllato  perdohat9,e4iràih.gras:iadLDÌD, 

^ io  non  ;iòle,vi  Itia:.  Oiiellp  lenie  di  lprom:pero|jcs 
yar.bene,  c pcr.noatraicurarcij^ma  càminaiaftimprd 
con  |imor,&hiunil:à  alIaprelim)?OliDit>>chìqdcndo- 

gh  P«dQho,^.mUericQr<j^,cpme*P^^^^  cóicglìi  d Sa- 
• o.-'.i  N '*  uiò. 


cn 


rnOfatér  mi  Cap:  VW 

Ilio.  Bedtùs  homo  qui-fcmfer  efi  faùidtu  ,Btod«  fn^tiktt 
lccl.5. 5.  ^ccdto  noUdJfo  fino  motu . Beato  Thiiomo  « che  Aà  lem* 
precon  timore  v £ molto  etììcace  queAa  confideratio- 
V-’  ; ’ ' nc  de  i peccaci  per  difpregiare , e per  ftar  Tempre  hu^ 
j,  cnili)  e lotta  cma  $ 8c in  eAa  vi  è aflfai  da  fcauare  > eda 
profondare. 

. Hora  fé  ci  fermafAmo  a confiderare  gli  effetti , & i. 
danni,  che  causò  in  noi  il  peccato  originale  , quanto 
copiofa  3 & abondante  maceria  trouariamo  per  hunii» 
liarci  ^-edifpregiarci  f quante  corrotta  rimale  la  na-> 

,i.i»  > ‘ tura  per  il  peccato  j poiché  ficome  vn  pietra  col  liio 
pelo  è inclinata  ad  andar  in  giù , così  per  la  corr qctiq- 
• ' » nc  del  peccato  originale  habbiamo  vna  viuiTlìma  indi-  , 
natione alle cofe della noftra carhe, alThonore,  & al-  " 

. ♦ * rincerelfe:lumoviuilfimialle  cofeterrene,che  citoc- 
■ * • cano,  emolco  mòrtialguAo  dellecolè  fpirituali  ,e 

**  ^*  .^  - diuine  ichiin  noi-hauerebbe  dàybidire,  comanda_ji 

. * ' cchihauerebbe  da  comandare  vbidilce;  efinalmen- 

’ teliamo  tanto  miferabili , che  fotco  corpo  Kumano  , 

0UI9.4.  > teniamo  naie  orti  appetiti  dfbeftie,  e cuori 

* *’  piegati , e torti  verlo  la  terra.  T^rauum  e fi  cothominum, 
trinferutabUe:.  quis  cognofeit  iUttd  ? CHi  potrà  Cono- 
^ fccre  la  malitia  del  cuor  humano  v quanto  più  fcauarai  . 
in  queAo  muro , tanto  maggiori  abominacioni  fi  Ico-  I 
priranno;  come  fù  mcftratoih  figura  ad  Ezechiele  . Se  1 

wBcch.9«9«  poi  ci  mettiamo  a penfare  nelle  noftre  colpe  prelenti, 

ci  trouaremamoltopienidi  effe;  perche  queft’ è quari^  j 

to  habbiamo  del  noftro  r’accolto.Quanco  fàcili  fiamo  . | 

nella  lingua  j.  quanto  trafeurati , e negligenti  nella  cu- 

ftodia  del  cuore?  quanto  incoftanti  ne  i buoni  propo* 

nimenti?  quanto  amici  del  noftro  proprio  incereli'Ci, 

- e comodità  ? qiiato  defiderofi  di  lodisfare  a i noftri  aps 

,■  ♦ petici  ? quanto  pieni  d’anxK  proprio  j di  propria  vo-  ■ 

lontà , e di  proprio  giudicro'  ? quanta  viùe  fono  tettai 
. ’ ' , uia  in  noi  le  nqftre  paffiòni  > quanto  intiere  4e  noftrc 

male  inclinatici.?  e quanto  facilméte  ci  lafciàm?'*’'*!*  •, 

Greg.!ib.»i.  fportare  daeflcj?  Dice  moltò  bené*€-.*Grégorio  lopHl 

^or.c.>4. ^ ;quelle  parole  df  Giob  j Contri •>*'*^* 
o •*  J*  • tdfitnr  fofltndisj^tenPidt»  Che  COn  gra»  ragiòtt^j 

" |i;huo:  ] 


t 


TielUpropridCó'^htOtté  » ‘ 

i l'huomo  vieti  paragonato  allt:  tVondi  dell’albero  ; per>  ^ 

I che  lìcome  quella  fì  muta  , e s’aggira  con  ogni  vento  ^ 

' così  rhuomo  s’aggiraj  e fi  muta  col  vento  delle  tenta* 
tioni;  alcune  volteJo  turba  l’ira  i alcunealtre  la  vana 
'allegrìeàza  j altre  voi  re  le  lo  tira  dietro  l’appetito  del- 
rauantia,edeiranibitiòoei  alcunealtre  quello  della 
lulTuria  i altre  voltei’inalza  la  fuperbia , & alle  volte 
^ l’abbatte,  e lo  fa  codardo  il  timoi  e difordinaco.  Onde 

anch’lfaia  dtife:  Ceddmusqttafi  folium  yniutrfi , ^ ini-  1{1h.544v.  c 
quitates  nojirtft  qnaft  ^tntns  AbfiuUrunt  ms . Sicome  Ic 
frondi  de  gralbcri  fono  combattute,e  cadono  co  i vé- 
ci ; così  noi  altri  lìamo  combattuti , & abbattuti  dalle 
centationi  ; non  habbiamo  (labilità  , ne  fermezza  nella  , 
f virtù , e ne  i buoni  proponimenti . Hjtbbiamo  ben  ma- 
^ teria  da  confonderci , & humiliarei ..  £ non  folamence 

confiderando  i nofiri  mali,  & i noilri  peccaci , ma  an- 
che conlìderando  l’opere  che  a- noi  paiono  molto  buo- 
ne, fe  le  confideraremo,  & efaniinaremo  bene,  vi  tro- 
l.  uaremo  afiaÌQCcaiìone  e materia  da  humiliarei , peri 
^ difetci,& imperfectioni, che  ordinariamente  vi  meico- 
f liamo  y con^irme  a quel  che  dice  il  medefimo  Profeta. 

fumut  yt  immundtu  omnes  noS)^ìr  quafi  fannut  me»- 
firuata  yniutrfce  iufiiiite  nofÌr<e . Del  che  habbiamo  - 

Iiarlato  in  altro  luogo  i onde  non  fajrà  necellario  al- /jip^***** 
ungarci  più  qui . * • . 

► Come  dobbiamo  efiercitarci  nella  fropia  cogtU- 
4 tione , fer  non  fgmentarci , ne  /confidare  . 

Cap.  Vili. 

» *.  ‘ 

E Tanto  grande  la  miferia  no(lra,&  habbiamo  tan- 
ta maceria  da  humiliarei , e noi  altri  lo  prouia- 
f RIO  tanto  con  l’ifperienza , che  pare  che  habbiamo  pili 
. necel^dci  d’cflèi’inaniraati , e confortati , acciò  non^ 

ci  /gomenciamo , ne  fconfidianio,  vedendo  io  noi  tao- 
^ ti  difetti , & imperfeccioni , che  efortaci  alla  cognicio- 

oe  di  ciò . £c  in  tal  grado  è vero  quello  che  io  dico  » ^ 

' chciSancij&iMaellridcllavitafpiritualec’Hifegna- 
che  t^oieoce  dobbiaqio  ^cauarcp85  atfon^rci  nel- 
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Tratìàto  Ut.  Cap^jrìin 
la  cognittòne  delle  proprie  tniferie , e debolezze^  chft 
non  ci  fermiamo  qui  » acciò  ranima  non  cada  in  dif- 
fidenza , e difpcratione , vedendo  in  fe  tanta  mileria  > 
e tanta  incoibnza  ne  i buoni  proponimenti  ; ma  che 
paffiamo  auanti  alla  cognitione  della  bontà  di  Dio , c 
che  mettiamo  in  effo  ogni  noflxafiducia.Sicome  S.Pao 
io  dice  chela  crHfezza  per  hauer  peccato»  non  hà  da^  . 
elTer  tanta,  che  caufi  rumofo  auuUimento  e difperatio-  A 

ne.Tif  fatte  abunditiori  trifiitU  abforbeatupyqut  eiufmodi 
tfftmz  hà  da  effer  vna  triftezza  moderata , e mefcolata 
con  la  fperanza  del  perdono,  mettendo  gl’occhi  nell^  ' 
mifericordia  di  Dio,e  non  fcrmandofi  nella  fola  confi-  ^ 
deratione  del  peccato , e della  bruttezza  e grauczza  di 
quello . Così  dicono  effi,  che  non  dobbiamo  fermarci 
nella  cognitione  delle  mi(erie,e  debolezze,  acciò  non 
ci  perdiamo  d‘animo,e  fcófidiamo,  ma  che  dobbiamo 
fcauar  profondamente  nella  noftra  propria  cognitio* 
ne,per  venire  a fconfidare  di  noi  ftelfi,vedendo  che  dal  1 
canto  noftro  non  habbiamo  appoggio , ne  oue  fermar  a 
i piedij&a  metter  fiibico  gl’occhi  in  Dio,e  confidar  in  a 
luù&  in  quella  maniera  non  l'olo  non  ci  perderemo  di  i 
animo,  ma  più  tollo  reftaremo  inanimati  e coiifortatii  » 
perche  quello  che  fcrue  per  fgomentare  rifguardando  , 
a te,  lerue  per  confortare  rifguardando  a Dì  oj  e quan*^  j 
IO  più  conolcerai  la  tua  debolezza  , e più  _ fcQntìdarai. 
di  tefiefibjtanto  più  forte, e più  ingagliardito  per  ogni 
cola  rellarai,  ril^ardando  a Dio,appoggiandóti  a lui»  ^ 

e mettendo  in  efio  tutta  la  tua  fiducia  i - j 

Auiiertifcono  però'  qui  i Santi  vna  cofa  di  grande 
imporcàZ3,che  ficome  non  habbiamo  da  fermarci  nel- 

la  cognitione  delle  noftremiferie,  e debolezze,  accio  * ^ 

non  venghiamo  a cadere  in  diffidenza,  e difpe rauonci 
ma  pafiàr  auanti  alla  cognitione  della  bontà,  mifericor 
dia,  e liberalità  di  Dio, e rriettere  in  elfo  ogni  n olirà-#- 
fiducia  j cosi  neanche  hatóiamo  da  fermarci  qui  » ma 
tornar  fubito  a mette  r gnocchi  in  noi  lleffi,c  nella  no-  . 
lira  debolezza  e miferia  j perche  fe  ci  fermiamo  ne^  ^ 
Ja  cognitione'  della  bontà , mifericordia , e libwalica 
di  Dio,  c ci  Icordianìo  di  quel  che  noi  fiamoa  v’e  *0®** 


I 
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teBa  p&prÌM€ùgntihfté.  t0 
èogranpericoloctrcaderein  preruncionc,e(uMrbia  ^ 
perche  verriamo  Ad  aificur^ci  troppo  di  noi  ^ w a Hat 
molto  coBftdaci  y e non  tanto  circofpetti  » & attimor^ 
ti,  quanto  bt/ogna  ; il  cheé  vn  gran  precipitio»  radice^ 
c, principio  di  grandi,  e formidabili  cadute . O quante 
perfone  molto  fpirituafi , lequali  pareua  che  nell’ efer* 
citio  ddl'oratione,  e della  concemplatione  s'alzaflero 
Hn'al  Cielo  , fi  lono  qui  precipitate  . O quanti, liqua* 
li  veramente  erano  unti , e grandi  fanti , fono  da  qui 
venuti  a far  miferabili  cadute  . Sah  Bafilio  dice  che  la 
caulà  di  quella  miferabile  caduta  del  Rè  Dauid  iiu* 
adulterio, & homicidio,fù  vna  picmntione  ch’egli  heb 
bc  vna  volta  che  fu  vietato  dalla  mano  di  Dio  xott 
molta  abbondanza  di  confolatione , e s’arrificò  a dire . 

Mg9  dtxi  in  éibnndttntia  mM  > non  moutbor  in  nttrnum . ^**9*  f» 

Mon  farò  più  mutato  da  quello  ibito  in  eterno  . Hora  ^ 

afpetta  vn  poco  ; Dio  alzata  tantino  la  mano,celTaran- 
no  quelli  fauóri,  & acciu'ezzamenti  Hraordinarìj , c ve- 
drai come  pallàraano  le  cofe . ÀHtrtifU  facitmtuam  » 
9tf»ó’f»ffnjfumconturbntus,Ti  lafciara  Dio  nella  tua 
pouertà , e tarai  delle  tue  : e conolcera:  per  mal  tuo, 
dopo  che  larài  caduto,  quel  che  non  volelli  conolcere  ' 

quando  eri  fauorito,  e vihcato  da  Dìo  . E la  caufa  del^  ; 

la  caduta,  e negatione  dell’ Apoftoloian  Pietro,  dice  Btfil.ho/wr 
^milmencè  fan  Bafilio,clie  fii  l’hauer  egli  prelumuto,  e de  humiiita 
conhdato  vanamente  di  le  Heflb»  Edam  ’fi  ofortuerii  me  ' 

mori  tecniUfnon  Pe  negabo  . Et  fi  omnes  fcandalr^ati  [ut-  „j'òf*bui  *é*  ' 
^int  mtefegonun^uam  fcaniaìi'i^bQt  . Perche  Oillè  con  Oionf.  8i> 
^oganza , c preluntione , che  quantunque  tutti  fi  fiif- 
ierofcandaiizzatj,non  fi  farebbe Icartdalizzato  lui, ma 
pitt  collo  farebbe  morto;  per  quello  Dio  permile  ch'e-i 
gl  j^.deffe,acciò  che  fi  conolcefle,e  s’humiliafie . Non 
liabbi^o  mai  da  Icuar  gl’ occhi  da  noi  llelfi , ne  tener- 
ci per  ucuri  in  quella  vita  j ma  confiderando  quel  che 
namp,  ci  conuiene  ftar  lèmpre  con  gran  timore  di  noi 
^delìmi,  c con  gran  cura , & auuertenza,  che  non  ci 
^cia  qualche  tradimento  quello  nemico  c’habbiairu» 
tempre  egn  noi,e  cen  qualche  gambetta  non  ci  butti  a 
terre  . 

' N 4 Di  ^ ' 


<j5i  maniera  cbeiKomenon  dobbiatnp>fer(mreì  nel- 
la cognitione  delle  npi^re-mi^^  i debolézze , 
{>a£Ct  céne  lubicp  alla^  cognicione  deU^  bontà  di^ Diete 
così  ne  anche  dobbiamo  fernwcii.pellatoognicioAe 
delle  miiericordi^  e fauorj  diuini>ma  tomajr  lubiro  ad 
abbaflar  gl’pcchi  in  noi  ilelii . Quella  è la  feaiàdi  GUr 
cobjh  qiialp  da  va  capo  ila  pqfqca  nella  terra  d^jla  nor 
t Ara  propria  cognicioncje  con  ralcroaiTiua  alla  fomim 
tà  del  Cielo . Ter  quella  hai  d’afeendere,  e defeendere, 
i;onieaf  endeuamp  , e dél'cendeuano.  gl^^^ngioli . 
quella  afeendi  cu  alla  cogqicione  della  bontà  di  Dio  » e 
pon  ti  fermar  iui  accò  non  ci  venga,  qualche  prefiin- 
ttonej  ma  corna  a deicèndere  alla  cognicione  di  ce  ilei» 
io  > e non  ci  fermar  qui,  acciò  non  cj  perdi  d’anicnot!  e 
t feonfidij  ma  corna  alalie  alla  cognicion  di.  D.ip,perha- 
uer  fiducia  in  lui  .Tacco  ha  da  elTere  lalire , e calare  per 
quella  fcala . . ;i.  - 

S.  Caihtii-  (2o$i  vfaua  queU’erercitio  Sanu  Catarina  da  Siena  , 
^7.  DiVl!  liberarli  da  molce  tentacioni,  ch’il  Demonio  le  por- 

geuà  > com.ella  medefima  lo  narra  ne’j  dialoghi  ■ che 

Ì[uando  il  Demonio  Ja  tencaua  di  confufione,  yplendo- 
aperfuadere,  che  cucca  la  vita  fuaeraftaco  inganno  i 
all’hora  ella  alzana  humilmencc  la  conlideracione  alla 
milericordia  di  Dio,  dicendo;  lo  confelTo  al  mio  Crea-t 
- toréjChe  tutta  la  vita  mia  è Hata  tenebre;;  ma  io  mi  nat 
feonderò  nelle  Pi:^hedi  G I E S V Chrillo  Crocitìffo, 
- • ^ e mi  bagnarò  nel  luorangue,e  cosi  rellaranno  conl'u- 

* mate  le  mie  maluagità  , e mi  rallegrarò  nei  mio  Crea- 

-tqre,  e Signore.  L^uaìfis  mt  ,&ft*fer  niutm  dealbabor» 
Èquajndo  il  Demonio  la  volcua  inalzar  in  fuperbia  con 
^^cehcaciohe  coàcrària,dicendo;  tu  lei  perfetta*  c grata 
' a.Dio , e non  hai  jiiu  bdbgno  d*a£fligeerti,  e di  piàuge- 
geré  i tuoi  diFetti  j allora  ella  s;humiliaua , e rilponde- 
al  Demonio, diccndoimilera'me,  S^  Giou^tini  Bac., 
tilla  non  fece  mai  peccato  ,*e  fu  lantificato  nel  venere 
^Ih  madre , cnon  lalciò  per  quello  di  tanca  peni- 

^enza;&  io  ho  commeifi  tatìci  delitti,  emai gl’ho  pian- 
o,ne  conol'ciuti,  com’haufei  douutp  fare  i quellQ 
, ^ il  D crac nio  non  pofendo  foppcrrtàTc  cinta  hùmlbi  cU 


DeHìi  propria  co^hhiiè , • ior  , 

.VflCirW  » ne  tanca  fiducia  in  bio  daH'alrrOjIediffe,  lìi 
'malcdecca  cu^e  chi  ce  l’ha  infegnaco^che  hormai  non  so  V ' 
più  per  qual  capo  io  debba  pigliarci  ^ s*io  ti  voglio  ac< 
jcerrare  con  la  confuficne , cu  t’alai  in  alto  alla  miferi- 
cordiadi  Dio;  e s*io  c’inalzo» cu  c’abbaifi  fin’all’inferno 
per  humilca,e  dentro  deirilleflb  inferno  mi  perfeguiti  s 
£ cosi  la  lafciaua^ricornadofene  con  gran  perdita.  Hot  , ^ 
in  quefto  modo  habbiamo  da  vfar  noi  altri  queft’efer-*^,|^' ' 
£Ìtioi.e  per  vna  banda  procederemo  con  timore  , e cir-  ‘ ^ 

cofpetcione,e  per  l’altra  con  fortez2a,&  allegrezzaujv} 
jcoii  timore  di  noi  ftelfi^e  con  fortezza,  & allegrezza  in  Jl*^^** 
jPio.  Quefte  fono  le  due  lettionj^che  quel  Santo  dice^  ' ^ * 
<he  Dio  dà  ogni  giorno  a i fuoi  eletti,  IVna  di  vedere.i 
^oro  difetti»  e l'alcra  di  veder  la  bontà  di  Dio , che  con 
tanto  amore  li  toglie  via . 


C»M- 


■Dti  benif&  vtìlhà  grandi, che  fonò  nell*efeTCÌth 
' della  pròpria  cognitionè.  Cap,  I X,  ^ 
il  .*  ' 

PEr  inanimarci  maggìormènte  a quelVefcrcicìo  del- 
la noilra . propria  cognitionè , andàremo  dicendo 
^cuni  dell!  tpolti , e mandi  beni , & vcilità,  che  fono 
jn  eflà  . Già.  fe  n’^è.  dect^o  voo  molto  j^incipale,  che'^è 
refler  fondamento,  radice  deU‘humiJta,6c  vnico,  e ne* 
cefl'ario  niczzo  pcrconleguirla,  e confer'uarla. Diman- 
dato yno,  di  quei  Padri.antichi , come  -haiielTe  potuto 
yno  confeguir  la  vera  huinilcà,rifpoÌè  » Sifuo.  t^atupt- 
iuifda  , & non  alteriut  mala  confidtxet-.  Colui  cheleuei;à 
gl’qcchi  da  i mancamenti , e difetti  alenili,  eii  metter^à 
neifuoiproprij.jicauando  profondacnentemella  co- 
^itione  di  le  fpnléguirà  rhumilca  vera  . C^ue- 
ìto  folo.bafiarebbe  {^r  indurci  a prócurar  did^rci  ajOTai 
a que^'elercitio  » poichq  canto  c’importa  acquiilare  la 
virtù  dell’humiicà.  , < * J 

Ma,i,  San6i  pafianp  auancìi,  e dicono  che  l’humile 
jcogpkionc  dfi^.il^o  è flra^  più^certa  5IÌ  conQfcqr 
Dio  , ohe  4 proìondo  elercicio  di4uct4ilf:lcÌenze  • cip*tt* 

^««Aa£la.5agìpnec^5|c^l^  quq- 


A 


20»  Cap.1^0 

fta  è più  alta  fcienza  dell* altre,di  maggior  vtiIità.Pef« 
che  rhuomoper  queQa  via  viene  in  co^itionediDio. 

E lanBonauentura dice,  che  quello  ci  dfmoilra  quel 
miileho  del  facro  Euangelio  , che  Chrillo  nollro  Re> 
dencore operò  in  quel  cieco  nato,che  nel  mettergli  del 
locone^'occhijgli  diede  la  villa  corporale,con  laqua* 
le  vedelie  fe  Itelfoi  e villa  fpirituale,con  la  quale  c ono- 
ccfTftXWgr  DÌO,C  TadoralTe  r’5/c  Dominur  nosccecos  natos  ftf 

<>sf.  * fttfiriyO"  Veiignordntiam  tUuminaty  lutum  , ynde  nétti 

Vtut  tUnicndo  fufer  tento f n»firos  ; yt  frimùm  incifiatnuf 
nof  iffot  agnofetrt  , deinde  iffum  iUnminatorem  noFirum 
. credendo  frani  adorare  . Così  (dice  ) Dio  di  villa  a noi 

altri,  che  nafeiamo  cicchi  con  ignoranza  di  Dio , c di 
noi  medellmi  , mettendo  fopra  gl’occhi  nollri  il  loto, 
del  quale  lìamo  llati  formati , acciò  conlìderando  che  , 
itamo  vn  poco  di  Ioto,riceuiamo  villa,  con  laquale  ve-  * , 
diamo,  e conofeiamo  prima  noi  lleflì,  e^quindi  vchia- 
( rooaconolicereDio  . Quello  raedefiraq  pretende  la 

Ghiefanodra  madrecon  quella  làuta  cerimonia  che^ 
via  nel  principio  della  Qu^elima , di  metterci  loto  fo- 
pra gl’occhi . Memento  homo  quiafutnis  *r,  in  fnluè» 

rem  rtnerteric  » Ricordati  huomo , che  fei  polvere  , e 
loco,&  in  quedo  hai  da  ritornare . Acciò  conofeendo 
j.  l'emedelimo , venghi  a conofeere  Dio , e a fentire  di- 
ipiacere  d’fiaoerlo  odéfo,&  a far  penitenza  de’luoi  pcc 
cuti  . Di  maniera  che  il  vedere , e conolcer  fe  llelfo  > • 

^ ilconliderar  PhuomoiKuo  loto,  & la  fua  viltà, ò 

mezzo  per  venire  in  cognitione  di  Dio  > o quanto  pià 
conoiicerà  vno  la  fua  viìcà .più  conolceri  la  grande/  za, 

I Et  altezza  di  Dio  » Perche  ofotfttét  inxta  fe ^fita  m agk 

'*ctMcefcnnt . Vn  contrario  pollo  accanto  al  luo  contrae*  | 
TÌo,&  vn  edremo  pedo  dinanzi  alfuo  edremo:,  fpicct,  ‘ 
c fi  conol'ce  megliojil  bianco  podo  fo)>ra  il  nero,lpic-j 
‘ ca, e campeggia  molto  più  > HorPhuemoefoBima-r 

baflezza,  e Dio  Ibmma  altezza  ; quelli  fono  due  cdrc- 
mì  contrari  j ; e quindi  è che  quanto  più  vno  confofee 
felledb,  vedendo  che  da  fe  non  ha  bene  alcuno,  ma-# 

• folamente  fl  nieTTtc,'&  i p>eccati;tanto  più  fcorge,c  co, 

nofee  la  bóntù , la  niifericordia,  e la  libaraiità  di  Dio  ^ 

i* 
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' Delta  propria  eó^ìone  • aoj  ^ 

H qtfale  s*inclma  ad  amai  e,&  a cract^  con  sì  gran  ba^  ' 

lez  za  » come  è lanoftra . 

Quindi  Tanima  viene  ad  aecenderfi,&  ad  infiammai** 

Pi  grandemente  in  amor  di  Dio  » perche  mai  finilct  di 
niarauigliarfiyC  di  render  gratie  a Dio,  vedendo  che  con 
«(Ter  egli  huomo  canto  mii'crabile , emaluagio»  Dio 
lo  Ibpporta , e gli  fa  tante  gratie  : che  molte  volte  non 
potiamo  noi  alai  fopportar  noi  medeiìuii,  echefia 
canta  la  bontà  > e mil'ericordia  di  Dio  verfo  di  noi  » che  ' « 

Bon  folo  ci  fopporti,ma  anco  dica  egli,  DelitU  me«  ejft  Pnw***  j 

€um  flijshominum  i Le  miedelitie,  i miei  diletti  fono 
lo  ilare  con  ì figliuoli  de  grhuomini . Che  cofa  hai  tu  / , 

trouaca,Signore,ne'i  figliuoli  de  gl’huomini , che  ti  dia  > 

^ occafione  di  dire,  chele  tue  delie  le  j i cuoi  diletti  fiano 

lo  fiare,c  conuerl'ar  con  effi  i Per  quello  vfauano  tanto 
i Santi  queft’efcrcitio  della  propria  cognkionc , per  ve-  ' 

. nire  in  maggior  cognicione  di  Dio,  & arriuareamag-  ; 

gioramore della fua diuina  Maellà.  Quello  crai* efer*  l 

citio  , e l*oracione,che  vl'aua  S.  Agoftino . Deut  fempet  Aag.ll.de^  ' 
idfmjnouetitn  me  , muerim  te  . Dio  mio  > che  Tempre  fiat  vita  beau, 
io  vn  medefimo  elTere , e mai  ci  nauti , conolba  io  me  % ^ 

e conofehi  ce . Quella  era  Toracione , nella  quale  Thu-  : 

i Olile  S.Francefco  ipcndeua  i giorni,  e le  notti  : Chi  lèi  * 

cu^  e chi  fon’io  ? Da  quello  vennero  i Santi  in  molto  ^ j 

alca  cognicione  di  Dio . Quella  è molto  certa,  e ficura 
ilrada  per  arriuarui  ì e quanto  più  t*abbaHarai  , e ci 
profpndarai  nella  propria  cognicione  , canto  più  crc« 
fi:eraì  > & afeenderai nella  cognicione  di  Dio  , e della  ’ 

’ fua  boncà,e  mifericoadia  infinita  j e fimilmente  quanto 
• : più  crefcerai,&  afeenddai  nella  cognicion  di  Dio,can*  ; ' 

- co  l>iù  aefeerai,  3c  abbalTerai  nella  tua.  Perche  il  lum^ 

{ celellefcuoprelecofedve^llannonarcolleneicanconi* 

e fa  vergognar  l'anima  anco  di  quelle  ch'a  gl'occhi  del  . . 
mondo  paiono  o^olce  buone  • Dice  S«Bonauemura^:  Bonueot» 
ficpme  all'encrare  dei  raggi  del  Sole  in  vna  llanza  ap«  . ^ 
parifeono  graccomi , Stc  & e$r  rad^t  gratùe  iUufiratum 
| ; etUm  mituma  yidet  : COSÌ  l'anima  illuminaca  dall^  < 
cognicione  di  Dio , da  i raggi  del  vero  Sole  tii  giu* 

(bea  9 fubko  in  fe  loco  |q  cole  $ c co- 

--  •'  44 
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Tramo  UL'  Cop.  t X. 

si  viene  # tener  per  cattiue^  e difettofe  quelle  ch»^? 
vno/il  quale  non  habbia  tanto  lume,  ticnepee buone  ; 
Quella  è la  caufa  deH’eiFprei  Santi  tanto  humili , e del 
d’  ipi'egi^i'lì  Canto , e quanto  maggiori  Santi  fono , tan* 
capiù  fono  humili  ,.e  piùfì  dilpregiano  . Perche-» 
com&hanno  maggior  lume , e maggior  cognitione  di 
Piojconofcono  meglio  fe  ftefsi , e vigono  che  del  lo- 
ro raccolto  non  hanno  altro  che  il  niente,  8c  i peccaci. 

, E.conofcanfipur  affai,  & veggano  pure  in  fe  molti, 
.f  > ^ • e molti  difetti , fempre  credono  che  ve  ne  fiano  molti 
alrri,ch’elsi  non  veggono,  e che  la  minor  parte  de’i  lo- 
ro mali  è quella, ch’elsi  conofcono,  e per  tali  fi  tengo- 
no . Perche  ficome  credono  che  Dio  è più  buono  dì 
quel  che  cflì  conofcono,così  anche  credono  ch'elsifo- 
cio.più  cattiui  di  quel  che  arriuano  a conofcere . Sico- 
me  quantunque  conofciamo , c fappiamo  affai  di  Dio  , 

/ ad  ogni  modo  non  Io  potiamo  comprendere  > ma  fem- 
pre V:è4>jù,e  molto  piu  da  conofcere  in  effoicosì  quan- 
• • t runque.conofciamo  affai  noi  ftefsi, e ci  dilpregiamo,& 

- -",M  -humiliàmo  affai, non  potremo  abbaff;jirci  a baftanza, ne 
jarriuar  al  profondo  della  noftramiléria.  Equeftanon 
è efaggeratione , ma  verità  fchietta . Perche  cornea 
rhuorao  non  ha  del  fuo  raccolto,  fe  non  il  niente,epec 
cati,chi  fi  potrà  mai  humiliare,&  abbaffar  tanto,  quan- 
to meritano  queftì  doi  titoli  ? - * 

Si  legge  d’vna  Santa  , che  hauendo  chiefto  a Dio  lu- 
me per  conofcere  fe  fteffa,viddc  in  iè  tanta  bruttezza,e 
miieria',  che  non  potendo  più  Soffrire,  tornò  a pregar 
Diojdidendo:  Signore,- non  canto,che  mi  verrò  meno  . 
M.Aaìl»tra  £ il  padre  Maeftro  Auila  dice , che'egli  conobbe  vna_> 
ftit.5.de  ypl  periona,la  quale  pregò  molte  volte  Dio,  che  le  faceffe 
c'io4.  «edere  quel,  ch’ella  era  , c che  hauendolc  Dio  aperti 
grocchi  tontti]o,le  hebbe  da  coftar  caro;poiche  fi  vidi . 
^ tanto  brutca,&  abomineuole,chc  a gran  voce  grida- 
ua;  Signore , per  tua  mifericordia  leua  via  d’auanti  gli 
occhi  miei  quello  Ipecchio  , che  non  voglio  veder  più 
> la  mia  figura.  > ..  , . . 

. Da'^uà  nafice.  anco  oe’i ferm  di  Dio  quell'odio,  8c 
•abborrùnenu)  f<m(Q  di  fe  medefimi  ^ del  quale  .babbia- 


DeUkpYóprla  eognhhnel'^  aof 
mo  detto  di  i'opra,pei che  qu jdco  più  conofeono  rim- 
menfa  bontà  di  Dio , e più  l'am  ino,  tanto  più  odiano  ***^  ♦ 
fc  ftefsi , come  contrari),  e'hemici  di  Dio,  conforme  a 
quel  che  dice  <5 iob  , ^arefopéijìimecontranumtibiy  Xob.7.  ao« 
tir ut fumttuhinietipji  grattk  ? -Veggono  che  in  fej 
medéfimi  lid  ia  radice  di  tutti  i miaJi,  che  èia  propriLj  . 
volontà,  clcnfualltàj  dalla  quale  procedono  tutti  | 
peccati  ; e con  quella  cognitione  li  muouono  contrae 
fe  fteffiy  e s’odiano  . Non  ti  pare  che  fiacofa  molto  • - ’ 
ragioncuole  l’odiar  chi  t’hà  fatto  lafciar  vn  benetanco 
grande , guanto  è Dio , per  pigliare  vn  pochetto  di  gu-i 
iuo  y e di  diletto  ? Non  ti'parcolàragioneaolc  portar 
odio -a  chiti  ha  fatto  perdere  la  gloria  eterna  , e meri«k 
tare  Pinfemo  etereamente  ? chi  t’ha  caufato  tanto  mg* 
le , & anche  tuttauia  te  lo  Ili  procurando , non  ci  pare 
ragioncuole  che  fia  da  te  abborrito  ^ Hor  cu  ftefl'o  lei 
quello  tale , contrario , e nemico  di  Dio , e contrario 
e nemico  del  tuo  proprio  bene  , e della  tua  lalute  fpi-  ‘ ' 
rituale.  . ..  • 

Che  la  frofrìa  topihìont  non  caufa  puftUanimhd  , 
ma'pià  nfio  afiimo  y e fóttex^a  . Cap,'  X,  \ 

’ I H ' ■ .tt  .1: 

V’J&  vtì’altro  gran  bene  in  quello  elercitio  della^ 
pt'opria  cognitione, che  non  folamente  non  cau> 
fa  pulìllaoioiità , ne  codardia  *,  còme  potrebbe  forfi  pa- 
rere ad^àlcunoj  ma  più  follo  dà  grand’animo  , e fortez-i 
aa  per  ogni  cofa  buona.  E li  ragione  di  ciò  Ci  perche  cap.4.]tf.3t. 
quando  vno  cohofee  fc  ftelTo  j vede  che  non  ha  in 
cofa  dà  appoggiaruilì  j è feonfidando  di  fe  metie  ogni 
fua  fiducia  in  Dio  i hel  quale  fi  troua  forte , e potente 
per  ognicofa-i  Quindi  è , che  quelli  lono  quelli , che 
poflbno  date  di  mano , & irh^rendere  cofe  grandi , a 
quei  che«efcqno  con  effe.;*  perche  come  atcribuiloonò 
cofa  a Dio  , e niente  afe  ,~:Dip  vi  mette  la  mandi 
frfud'il ne^ot^o , do  pigliafbpradi'fe , & alPerà  egli 
iruoliàr  (fole  grandi , emaràutgliofc  permerzo  (fin-  " 
itróiUCnci , òdi  mezzi  debboli  ; yt'ofienderei'diuifUa  Roni.9.s;v 
fi*x'  inraff  mijkrkofdix  ) qux 
< 0.1*.  ^ Per 
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Trematoli  J0  Cap,Xf. 

1 cr  moftrar  Dio  le  rjiccHezzc,.r&  i tefori delle  Tue  mife* 
jrkordie^,  vuol  fare  per,  di  vafi  ^ & inllromenti 

deferii,  e miferabili,  cofe  marauigliole  . Ne  i vafi  di 
. , V maggior  debolezza  fuol  mettere  i tclorf  della  fua  for-> 

* tezzajpercbe  in  quella  maniera  rifplende  maggiormen- 
te lùa  gloria . Quello  è quel  ehe  diffe  l’ iltejlo  Dio  a 
Un  Paolo»  quando  crauagliaco  dalle  lue  cenutioni  eri  ^ 

’ daua>pregaudo  che  ne  lo  liberaffc,&  eflb  gli  rifpolL-»: 

a*C0M|.9*  tibi  gratta  medi  nam  yirtHtintnfirmitateferfim 

(ititr  , Ti  balla  la  gratia  mia  , fiano  pur  affai  le  tenta- 
tioni,  e debolezze  che  cu  lenti  s perche  all’hora  la^ 
virtù  di  Dìo  fi  dimollrapiu  perfetu,  e piu  forte., 
quanto  è maggiore  l’infermità , e la  debolezza  . Si- 
come  il  Medie  ©guadagna  più  honore  quando  l’infer- 
mità è maggiore  > c piu  pericolofa  5 cosi  quanto  mag- 
gior debolezza  è in  noi,  tanto  maggior  honore  guada- 
gna il  braccio  di  Dio  • Cosi  dichiarano  quello  luogo 
Aap*Ii.4.d«  fant’AgollinO)  e fant’Ambrofio  . Per  quello  dqnque 
Trtn,  CI.  quando  vno  fi  conofee , e feonfidando  di  le  , mctttj.* 
Coì.iil  ***  tutta  la  Àia  fiducia  in  Dio,  U Maellàlfiia  accorre  in 
aiuto  . B per  il  fontrario,  quando  vno  confida  in  fé, 
e nellvfuoi  mczzhe  diligenze, è abbandona^  . Quella 
•afilìBi.  dice  il  Beato  fan  Balilio  effer  la  caufajperlàquale  mol- 
te vòlte  in  alcune  felle  principali,quaiido  déùderiamo, 
c penfiamo  far  migliore  oratione,  ^ ha.uer  maggiore 
deuotione  j la  cola  ciripfeenveno  , perphe.  Confidiamo 
pe  i nollri  mezzi , e nelle  poftre  diligenze;,  e'  prepara- 
..  tioni  » Altre  volte  poi , quando  meno  ce  lo  penli^q, 
ci  trouiamo  pci;ueputi  da  grandi  benedittioni  dido).. 
eczza  ; aet^iò  conosciamo , che  quella  c gratia , e mife- 
rkordia  del  Signore  ,.C;nop  diligenza,  nè  merito  nq- 
(lio  . Di  maniera  cfel  copofeer  vno  la  fua  debolez- 
za , e la  Àia milcriaraon canla  pufillanimità, ne  cpg 
dardia , anzi  inanima , e dà  più  forza , perche  fa  diffi- 
dare 4L  le,  e mettere  tutta  la  fiducia  in  pio Equefte» 
«.Oer.t.x^  R anche  quel  che  dice!’ ApplloJo  fan  Paolo., 

Aog.-'i  4.  <ie  ^fiwor  , Mmcpoie»!  /<*i»  • Creilo  è i Cttm  httfnilioXit^M 

lo,  dichiarano  fant*Ago^np;>.. e fapt* 

Coc  ìù  • .Qiiandò  5»  'huaMjio,c  m’abMfpàq 

■ Cs  - 


['  T>eìla  ptéprìa  eogttitione  • iof 

che  non  polTo , nè  vaglio  niente , all'hora  fono  Inalza* 
co  » & elTaltaco:  quanto  più  conoTco,  e vedo  l’infenni* 
ti,  e la  dehbolezza  mia , mettendo  ginocchi  in  Dio,  mi 
fento  tanto  più  force , e gagliardo  per  ogni  cofa . per- 
che egli  è tutta  la  miafiducia  j e fortezza  • Et  trit  Do*  hio;' 
mittttt  fiducia  eius  • 

Da  quello  fi  può  conofcere,  che  non  è humilci, 
procedono  da  efla  certi  fgomenci , e puflianimità , che  ? . ^ * 

ctfc^liono  venirealcune  volte  circa  il  noftro  proprio 
I F omto , parendoci  che  mai  habbiamo  da  pot^  acqui- 

ilare  la  virtù,ne  vincere  la  mala  conditione,&  incHna- 
! tiene  che  habbiamo;  alcune  altre  circa  gl’ vfì/cij, e mi-  . : 

! «ifteri  j , ne’i  quali  ci  mette , o c^uò  metter  l’ vbidien^ 

za  ; s’ìq  farò  atto  a poter  confella  re  ; s'io  far^atto  ad 
andare]in  milfioni , o ad  altre  cofe  limili . Quella  pare 
humiltà,ma  molte  volte  non  è,  anzi  procede  da  fupcr-  ^ 

bia  j perche  la  perlon  a mette  gl’occhi  in  le,conie  f»  > : 

perle  forze  Tue,  perlefueinduùrie,  e per  le  liie  dili- 
genze hauelTe  da  poter  fare  quelle  cofe  , douendoli 
mettere  in  Dio,nel  quale  habbiamo  da  rellare  inanima» 
ci  tic  Ibrtilicati . Domìntts  iltuminttio  tnea,  & falus  KaL  |. 
qutm  timebo  i Dominus  frottéior  >itée  mtti  j à quo  trefid^-» 

I tof  Si  confi jÌMftt  aduerfum  m<  enfirn^  non  timebit  cor  meunt»  ^ . 

ji  exurgat  aduerfum  mt  fretUum  , in  hoc  tgofferabo  ,\Et , 
SiafnbuUuttroin  mtdioynnbtét  mortiti  non  tiniibo  tnalmVCoUtt^ 

qUtmiafn  tumecumet  • Seli  moueranno  contra  di  m» ,,p 
eferciti,  il  mio  cuore  non  hauerà  paura } ie  mi  verranr 
no  incontro  battagjie,f^rarò  in  Dio  : ancorché  io  ca-  > 

mini  nel  mezzo  deirombra  della  morte  : éc  arrìuiho;^ 
alle  porte  dell’inferno , non  temerà  il  mio  cuore , per- 
che cu  Signore  lei  meCQ . Con  quanta  diuerlicà  di  p^ 
role  dice  il  Tanto  Profeta  vn’illelTa  colà  ; & habbiamo  ^ 

di  ciò  pieni  i Salmi  » per  lìgnif  care^l^L^ondanza  deL- 
;Vi’affetco,c  fiducia,  ch’egli  haueua;,  e che  noi  altri  ac- 
cora dobbiamo  hauere  ÌnD)0.  Ijf  Deo-nktotriunfgredifr 
raurunt'*  Nel  mio  Dio  ccapalfarò  il  muro  , fia  quanto  Q. 

. v^ogli  altoinilfnna  cola  gii  darà  inipeaidiento;  egli  vin- 
cerà i giganti'con leloculle  . Nel  tni<>.!Dio  crouarò.i  . 

. » c dragoni  • Con  la  gracia  rf  fzufirc  de)  Signóre  ' 

^ fatema 


PW.17.  35*  fàfeino  forti  . S^<L'iC*tmdnMi  v tai  ad^rteìiuìni'&^fjll^ 

fuifii>f  arcuiti  A ritingi  brathid  mia  i'-'t'  ; 
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ÌCàhyibenij&  viiliìà grandi  \ c^e  fono  nelVeptt^, 
cnio  della  propri  a cogniti  one,  Cap.  , 

VVo  de  i pffoctpalì  mezii  die j>otiamo  mecterc«>’ 
dalla  parte  noltra  , per  indurre  il  Signore  a.  farci» 
gratie  , & a cofnnninicarci  grandi  don» , e' v rtudi  > à 
l-humiliarcije  cwnòl'cereLn»ortra  debolezza  jen1iferia.‘ 
a.Coi^>s«9*  Ondediceua l’Apoft ‘‘lo làii  Paolo  . Ltbcnter  igiutr  glv^- * 
riabvf  miitlirmitàubttf  meu^-pt  inhabiict  in  me  >tttus  C hri^ 
'£1/.  Molto  volentieri  io  migloriarò  netle  mie  deboicz-» 
ze,infermtta>e  mileneiaccioche  così  habiciìn  me  la  vir, 
Amkr.»..*<I  tàdi  Gbritto  . t lant'Ambrofio  lopra  quelle parolt-ij 
Coi.  ¥‘lace<i  ttiihi  tnin/ìriiiti<KÌbus-<ÌÌO€iStglórntndumgft.ChTjii 

jiié^0)in  hMtiutteatg'^itriandumefl , de  qua  crefeitur  apité 
é>eùm.  Se  ilChhftaflòs’ha  dagloriareil’hada  farnellf^ 
(uà  baffezza,d  piti: olezza  3 perche  quella  è laftrada  pec 
.t  •>*  -U  crelcere , af  etìerda  qualche  cola  nel  colpetto  diDioiJ 
' *****  ^nt*A^oftino  porca  a quello  prtìpofico  quel  luogo  del 

Klt^l*Ào.  9ro^H»'PÌUMÌuM'>oluMaruni  fegrcgabit  Deurhmrtdttati 

infirmata  eff.’t'u  yéra  j^arfècffii  «m.C^ando  penf^ 
•J-'*  > tvicheDiodaralapkfggia  vbionram,  e-gratiqladei 

4uoi  dom,e  gratie,aUa  fua  heredit»,  oioc  ail 'anima? 
infirmata  eSt.  Quaiidioella  conòfcetó  la  tua  infermità, 
-emilèriaj  allora  Dfokpemttiòfiarà,ecaderà  l'opra^ 
efla  la  pioggia  volóntariaje  gratiola  dei  tuoi  doni*  Sin 
come  ipou«ri*o>e«4j<éhi'quanc6; più  icuoprono  ia  loro 
-pouerià,ele  loffdpnàghe  a^rhuomjni  ficchi,  e milern 
krordiofìj.aflto  piùàmiUouóno  api6tà,e  «anco  ntraggìoc 
•elemólilia  nc euótlo da 'cisi : così  quanlopin vno  fi hu^ 
tniha,e  fi  conol'ce,  e quanto  piùfouopce^ydcqnrfoffadià 
"^a  milcria jcanco  piu'prouoc a'/  lina  là  mifecicoc^ 

'■  'dia di  Dio  a cOmpdi'fione,  e pieià'dtiai/&f  a commaniV 

-A^iv-iK  In  t rinni  CTratìa-fuill 
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t>etla  ffOpYÌa eo^hhné  ^ to^ 

* Per  dire  m rilh-etco  i beni,  & vcilicà  grandi  di  questo 
eferdtio,  dico,  che  per  tutte  le  cofe'  è rimedio  vni- 
iierfak  ia  propria  ccgnitione . £ còsi  nelle  dimande  > 
che  li  fanno  nelle  conferenze  fpirituali , che  iìamO 
ìbliti'di  fare:  da  onde  procede  latalcofa,  e che  ri* 
medio  vi  è per  ella  f quali  in  tutte  potiamo  rifponde* 
re,  che  quella  cola  procede  da  mancamento  di  pro- 
pria cognitione , e che  il  rimedio  farebbe,  conolcere 
i'e  (lenb  , &humiliarfi  t percioche  fé  dimandi , daon« 
de  procede  il  giudicare  i miei  fratelli  ?•  riipondo  , che 
da  mancamento  di  propria  cognitione;  perche  fe  tu 
ifellì  dentro  di  te,hauerelli  tanta  materia  da  confìdcra- 
re,  e piangerei  tuoi  propri]  guai  che  non  t’impaccia* 
redi  tic  gl'altrui . Se  dimandi , da  onde  procede  il  dire 
a i miei  fratelli  parole  afpre , e mofdficanti  ? proce- 
de pure  da  mancamento  di  propri!}  cognitione  : per- 
che fe  conofcelsi  te  flelTo,  e ti  ripucaflì  il  minore  di  tu)t 
ti , e rifguardafsi  ciafcuoo  cotte  ìuperiore  , non  ardi* 
relli  di  parlare  loro  in  quel  modo  . Se  dinaandi  da  on- 
de procedono  le  Idufe , ilam^nri  > e lemorraorationi, 
perche  non  mi  danno  quella , o quell’altra  cofa  a olie- 
re perche  mi  trattano  in  quello  , o in  quell’altro  mo- 
do / chiara  cola  è , che  da  quello  -protedono . Se  di- 
man di  da  onde  procede  il  turbar^,  e l’attriHaifi  vno  . 
fouerchiamente  x quando'è  moleftàto  da  tali  > o Un- 
te tencationi  i*  onero  quando  vede,'  che  cade IpclTo  io 
alcuni  mancamenti,  & errori,  l’amalinconirlì,  edifa- 
nimarli  per|  quello  ? procede  limilmente  da  mancar 
mento  di-propria  cognitione;  perche  fehaueffi  humil- 
tà,  econiìderafsibenela'malitiadel  tuo  cuore,  noli 
li  turbarefti,  ne  ti  fgomentarelli  per  quello,  anzi  ti  llu- 
pirelli  come  non  t’àpuenganocofe  peggiori  ; e co- 
me non  dai  cadute  maggiori, -e  llarefti' lodando,  c 
«ngraù'ando  Dio perche  ti  tiene  le  mani  adoflb , ac- 
ciò non  cadi  jn  queilchecaderélli,  s’egli  non  ti  faccia 
le  qudlo  fauore . Da  yna  fentina-,  e da  vna  fontana^ 
de’,  vitijachecplìnjon  hà  da  fgorgare^  Da  vnleumaro 
tali  odori , quali  fono  quelli  , s’ hanno  da  affettare;  c 
(b  tal’albcro  tali  frutti  • Sopra  quelle  parole  del  Pro- 
Si^ondap^fte,  O . > 


^10  ,Tra^àt9llh'C0p-Xl0 

'•f  1 fota.  Kfeof datu»  eff  qHonUmfuluis  fumi** ydice  Santo,  Aij« 
felmo . che  gran  coli  è , che  .1  vento  porti  vu  b ^ 

SmU.e.6i.  ucre?  SedimandinmedioMr  ^uermolracaricaver- 
ituoi fratelli, per effer’v^idiente,  per  effcr paciente, 
per  cffer  raolcp  p«nitente , qui  trouarai  rimedio  per 

li  Ave  t vit«  PaieFraiicefco  B òrgia  leggiamo  > che 

i.  rrincifdandando  per  viaggio  s’incontrò  leco  vn  ^signore  ò que 
Boi{ic . /ij  Regni  di  Spagna  amico  fuo , e conae  yidde  che  an- 

liiua  con  tanta  pouertà , & incommodita , cpndolcn- 
dofene  lo  pregò , che  haueffe  più  cura  della  lua  perio- 
, „!e  comotó  «cil  Padre  gllWe  con  lieto  fcmbi».- 

te . e con  molta  diÓìmulatione  j Non  fi  pigli  Voftr^ 
Simoriaiaftidio,  nefi  penfiche  io  vada  fprouirto. 
^anto  le  pare  i perche  le  fò  lapere , che  femore  rnan- 
% innanzi  vn  fonerò , che  tiene  pofto 

loggiamento,3c  ogni  comodità  j e dimandan^ 

Sonore,  chi  era  quel  ftnero , rifpofe,  e la  cognitione 
SftclTo . c la  confideratione  di  quel  che  io  mento, 
•’  ’ chTIrinferoo per imiei peccati 5 equando  conque, 
fta  co^Sc  amuo  a ouSfiuoglia  a Joggiamento 
Icomodo , e fptouifto  fia , tempre  mi  pare  piu  co- 

t I ..A  *”i^lU  ùniche  deU^^^^^ 

' iSoi!  oi5;  della  Uata  Santa  Margarita  del 

f isdic.  ^na  volu  parlando . con  lei  vn  Religioio  g^ ^ 

dTo Ve  molto  fpivituale,  fra  l’altre cole le^e,  come 
egli  haueua  pregato  Pio  molte  volte  ndl  oratione_» , 
Jle  Smoftr^laftrada . che  VPadri antichi hauwa. 
no  tliuuper  piacergli  tanto  » e per  nccuere  dalle  lue 
mani  le  moltc.gratte , che  haueuano  riceuutc  j c chc»i 
mentre  vna  notte  egli  dormiuaj  gli  YJ 

libro  fcrittOi’con  lettere  d’ oro  j e Cubito  lo  riluegliò 

vna  voce,  che  diccua , Icuati  su.,  c leggi  j leua^ 

fi  Icffc  quelle  poche , ma  celeftf , e diurne  parole^.  la-j 
perSne  d?^Padk  antichi  fu  quelU  i .amar  Dio  . e 

Silpregiar  ft  ftefli,  non  difprcgiate^ncgmdicafcalcu-. 
nofBlubitoijparìUlibro»  ^ 


„ r 


titìtn  poprì4  Cò^itrcìht  all 

QuitntO  fia  tediente  efiercitarfi  nella  noHriu 
fYOpria  cognitione  * Cap*  XII, 

* A quel  che  fi  è dettogli  conpfcerè  quanco  conuen-  Thal.MiIeC 
XJ  ga  efercicarci  nella  noftra  propria  cognitione. 

Taietc  Milefio  vno  de  i (ette  Sauij  della  Grecia  diman-  *pophteg. 
dato  qual  fiiffe  fra  tutte  le  cole  natnralila  più  difficile  p*g.5<7-f** 
a làperfi,rifpofe,  thè  era  il  conofcerc  l'huomo  le  fteffo.  Wem  Oiog. 
Perche  è tanto  grande  l’amor  proprio,  d’amore , che 
portiamo  a noi  fielfi, che  ci  4»fturba,&  impedil'ce  que-  . 
ila  cognitione . E da  qua  venne  quel  detto  canto  cele- 
bre fra  gl’ antichi,  te  tffum . Cqnofci  te  fteffo . E 
quelPaltro diffc jTecttm h*btt4 • Habita teco^  Ma la- 
fciamo  Ilare  i ftranieri,e  venglu'amo  a i noftri,che  fono  , . 

migliori  maeftridi  quella  fcienza . Li  Beati  Sant’Ago- 
(lino,  e Bernardo  oicono,  che  quefta  fcienza  della  grò-  prof  m.  . 
pria  cognitione  è la  più  alta  » e la  più  vtile  di  quante  B«n.  deiij* 
na  hanno  inuentate  gP  hùomini  • Stimano  grandemen- 
te  gl’huomini  ( dice  S.  Agoftino  ) la  fcienza  delle  cofe  ’ 
del  Cielo,  e della  terra, la  fcienza  dell’Aftrqlogia,  dd- 
la  Cofmpgra^,  il  fapere  i moti  de  i Cieli,  i cw^  delli 
pianeti,le  loro  proprierà,&  influenzci  ma  il  conofcerc 
te  fteffojè  più  alta,e  più  vtile  fcienza, che  ttittc  quelle. 
L^alcrefcienzegonfianojcomedice  S.|PaoIo,ma  quefta 
«edifica,  & humilia.  Onde  i Santi,  e tutti  i Maeftri  della 
vita  fpiritnale  c’ingiongono  grandemente  Poccupac- 
ci  in  quefto  efercitio , facendo  oratione  j c riprendono 
i’inganno  d’dcuni , i quali  le  ne  paffano  leggiermente 
per  la  cognitione  de  i loro  difetti , e fi  trattengono  in 
penfare  altre  cofediuote;  perche  in  quelle  trquano  gtt- 
fto,enel  confidcirare  i mancamenci , e difetti  loro  non 
crouano  faporc  alcuno  i perche  non  guftano  di  parer 
male  a le  niedefifni  » come  la  perfona  brutta , che  pw 
' quello  non  gli  balla  l'animo  di  miraift  nello  Ipefcchió. 

11  glortofo  S.Bernardo  parlado'in  perfona  diDìo,dice; 

‘0  homo  fi  te  riderei , tibi  diffUceret , miht  fUcerci  j fed 
ituia  te  non  rides^  tibi  placet y tniht  licei . O huomo 

Ì€  tu  ti  vedclfi e ti  conolceifi^  lubito  darcfti  dilgufto, 

\ * O i e di'# 


■ \ 

Tuonato  t IL  Cap]  XIT, 

> e i.  ifpi2Cére(li  ^ cc  fteiTo , & a me  piaceredi  > e darefti 
guitoi  ma  perche  non  ci  vedi»  ne  ci  conosci,  piacìi  a ce» 
e difpiaci  a me.,  yenh  tempwt,  cMtn  nec  mihiyHectibi plx» 
cchis  i mihi  y quiafeceajii  j ttbi  quta  in  aternum  nriebk  • 
Guardaci  che  noa  venga  cempo , nel  quale  non  piac. 
ci  ocacelteflby  ne  a Dio;  a Dio  perche  peccaci;  a 
tc , perche  ci  dannarti . 

ae  S.Gregorio  craccando  di  queftq  dice:  Vi  fono  alcuni 
11.24.  X17;  che  lubico  che  cominciano  a feruir  Dio,  & ad  accen- 
dere vn  poco  aUa  vircù,par  loro  d'erter  buoni , e fan- 
cì  ; e meccono  calmence  gl‘occhi  nel  bene  che  rtmno  » 

^ che  rt  fcordano  affacco  de  i peccaci  e mali  partaci , e al- 

le voice  anco  deiprefenci;  perche  s'occupano  canco 
in  rilguardare  il^Kiie,  che  non  accendono , ne  s'accor- 
gono  di  molce  cofe  cacciue  ,che  fanno . Ma  i buoni , e 
i,/  ..  ' gli  clecci  tanno  molco  al  cenerario;  perche ertfendo  ve. 

ramence  pieni  di  vircù , e di  buone  opere>  Tempre  mec- 
•»i  tono  gl’occhi  nel  male  , ch’è  in  erti , e ftanno  rilguar- 

' dando,  e confiderando  1 difecci,  & imperfeccioni  loro . 

’ £ ben  fi  vede  quanca  differenza  corre  dall'vna  all'alcra 

cola:  perche  in  querta  maniera  auuiené , che  quelli  có- 
fiderando  iloro  mali , conleruano  iloro  beni,  0 l9 
vircù  glandi  che  hanno , e fono  Tempre  permanenti 
, .f  ^ nell'humiltà;  e per  il  contrario  i cacciai  rilguardando 
i loro  beni , li  perdono , perche  s’infupcrbilcono  » & 
snuaniicono  con  efsi.Di  maniera  che  i buoni  fi  preuaU 
gene  de  1 loro  mali , e cauano  da  erti  beni  vellica  ; 

^ i cateiui  cauano  male  edano  da  gl’ irtelsi  beni  loro  , 
paclie  vl'ano  male  di  effi:  com’auuiene  in  qualfiuoglia 
t cibOyche  quantunque  fia  buono,  e ialuiifero , s’ alcuno 
. ne  mangia  d fordinata,  e fregolatameote,ne  caderà  in- 

fermo ; t pei  il  contrario  le  piglia  del  veleno  della  vi- 
pera c6  cerca  c ompoficione,  e temperamento , gli  fari 
Ibiden.  tei  iaca  e fanità  . fc  dice  ancora  S.Gregorio,che  quando 

il  Demonio  ci  ridurràji^emoria  1 beni  •,  che  liai  facci, 
acciochecirtimi,  ee1niiiperbilchi,tuglf  contraponghi 
i tuoi  mali,ridui-édoti  alla  memoria  i nioi  peccati  paf* 
iati:  come  faceua  l’Apoftolo  S.Paolo,acciò  non  lo  fa- 
.ccrtèro  inarborare,e  inuanire  le  Tue  gracidi  virtù,l’e0(:r 

fato 


ì 


'Della  propria  eoffthìcfjè  • i x} 

Ibto  rapito  fin'al  cerzo  Cieloi  e la  grandezza  delle  ri-  tìo.1* 

[ uelationijchehaueua  vdite.  ^*^rwJÌ/4y^Acai«//ài,dr'  ij,  * 

ferfecntorió"  contumeliofHS.AÌ^dicc)  chc  lonO  ftatO  bc-' 

I ftemmiatore , e psi fecucore  de  i lerui  di  Dio , c del  no- 
me di  Chriilo;an  che  non  Ibn  degno  d’efler  chiamato 
I Apoftolo,perchehòperfeguitatala  Chidadi  Dio.^i  i.tdCof.»s 

non  futn  dtgnus  >oc«n  ^fofioUt:  qHonUm  ftrfecuttu  fum  9» 
Ecclefiam  £>ei.Quello  è molto  buon  contrapefo^e  mol 
to  buona  contvamina  per  vincere  quella  cencatione . 

Sopra  quelle  parole, che diflel’Archangelo  Gabriele 
a Daniel  Proteta  : In  eliigtfìlihominis»  Figliuolo  del- 
l'huomo  intendi  quel  che  ti  voglio  dire , dice  S.  Gero- 
. nimo  ; Pare  che  quei  l^ti  Profeti  Daniele,  Ezechiele, 

' e Zacana  con  le  alte  e continue  riuelacioni , che  rice- 
ueuano,già  lì  trouauano  irà  i cori  degli  AngiolijSc ac- 
cioche  con  qi^Ho  non  b*inalzalTero,&  iniuperbilTwro, 
peniandolì  d'ellere  già  d’altra  natura  angelica , o fupe. 
riore,  l’Angiolo  li  auuiia  da  parte  di  Dio,che  lì  ricor- 
dino della  iragilità,  e debolezza  della  natuia  loro, 
chiamandoli  ngl  uoli  d’huomini  ; vuole  che  fi  ricono- 
feano  huomini  deboli ,'  e miferabili  come  gl’altri , e 
così  s’humilijno , e fi  tengano  per  quel  che  fono . E 
habbiamo  nelle  hiliorie , così  Ecckfialliche , come 
fccolari , molti  elempi)  di  Santi , e d’Huomtni  illu«* 

, di  Regi , d’ Imperadori , e di  Pontefici  • che  vla- 
I uano  quello  mezzo  ^r  confcruarfi  in  humilta  > e non 
inuanirfi . 

j . Si  dice  del  nollro  Padre  Francefeo  Borgia , che  an-  ''•^5 
co  mentre  era puca  di  Gandia,  vn  fant’huomo  gli  die-  fjiafiJJ, 

I de  quello  confeglio  , che  fevoleua  fare  gran  profitto.  * 

I nel  ieruitio  di  Dio , non  lafcialTe  palTate  gioruo  alcu. 
no,  nel  quale  non  penfalTe  qualche  cofa  concernente 
la  fua  confufione  , e difpregio . Et  egli  abbracciò 
^ tanto  da  vero  <juel  conleglio  , che  fino  da  quando  fi: 

[ diede  all’ciercitio  deH’oratione  mentale  , impiega-, 

I lia  ogni  giorno  le  due  prime  bore  di  eflb  io  quelli^  i 
cognitionc,  c dilpregio  di  fe  medefimo:  c cièche  \ 

[ vdiua,  leggeua , e guardaua»  gli  leruiua  per  quello  fuo 
abbafiamenco , e confusione  • Et  oltre  di  ciè  hauoua^ . 

I Q I va’al- 
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vn’alcra  deiiotione,  che  per  quello  grandemente  Taiil* 
taua^  & era,  che  ogni  giorno  fubi:o  che  lì  leuaua  , pef 
la  fua  prima  attiene  &*ÌDg!nocchiaua , e bafeiaua  ere 
voice  la  terra  » per  ricordarli  che  era  poluere  e terra  i 
e che  in  quella  haueua  da  cornare.  £ ben  lì  vidde 
lui  il  frutto/ che  ne  cauò,  poiché  ci  lafciò  tanto  gran- 
de efempio  d*l;iumilcà , e di  fantici  . OfTeruiamo  dun- 
que noi  altri  quello  confeglio  j e relìiamocene  Tempre 
con  elfo  ; non  lafciamo  palTare  giorno  alcuno  Cenzi^ 
fpendere  qualche  peazetco  d’oracione  in  penl'are  qual- 
cnecofa  concernente  la  noUra  confulìone , edifpre- 
gio-  E non  ci  fermiamo  > nè  cerchiamo  dileuarcila 
llracchezza  in  quello  efercicio,lìn’a  tanfo  chefentiama 
eflerlf  veraméce  inrernaco  nell'anima  noftra  vtì  cotdiai 
difpregio  di  noi  llefsi , & vna  vera  confìilione , e ver- 
gogna dinanzi  al  cofpecto  della  diuina  Maclli,  veden-» 
do  la  noUra  ball'ez  ia.  e miferia . Che  n’habbiamo  grafi 
bifogno  i perche  è tanna  la  n olirà  fuperbia  , erincli- 
nacione.  che  babbi  amo  ad  eflèr  riputaci,  e Himati^  che 
fe  non  Ibiamo  cócinuamente  in  quello  efercitio,  ci  cro- 
uaremo  ad  ogn’hora  eleuacifopra  di  noi , com'il  iuue- 
ro  fopra  dell'acqua  : perciochepiù  vatti,  e più  leggieri 
lìamo  noi  altri , che  il  luuero . Sempre  bìibgna  andar 
reprimendo,^  abballando  quella  gonlìagione,c  quella 
fuperbia  ) che  alza  il  capo  in  noi , e guardando  i pie- 
di della  noUrafozZura , ebalTezza,  acciò  che  cosili 
disfaccia  quella  ruota  della  vanità,  e della  fuperbia-^  « 
Ricordiamoci  di  quella  parabola  della  ficaia  regiUra*^ 
tane!  facro  Euan^lio,  che  Volendo  il  padrone  di  dia* 
piantarla,  perche  erano  già  tre  anni,  che  non  dauài 
frutto^  il  giardiniere  dilTe,  Signore  lafciala  Har’anchd 
quell’anno,che  io  zapparò,e  la  llabiarò  all’intorno , 
focon  quella  diligenza  non  darà  fìrutco,allora  la  fpian-^ 
tcrai.Zappa  dunque  tu  quella  ficaia  fecca,  e llerile  del** 
Tanima  tua  , egectaui  all’intorno  lo  llabbio , e lo  ller>» 
.code’ tuoi  peccaci*  ei[|iferie*  poicheven'èalTai*.  * 
con  quello  darà  frutto , e ìdiuentarà  fertile  • 

Per  inanimarci  maggiormente  a quello  efercitio,  & 
accioche  iiiflano  pigli  occafione  dilafqiario  per  certe 

‘ ■ lallè 
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felfcapprtniioni , l’hanno  da  auuercire  qui  due  cofe  • 
La  prima,  che  niflliflo  fi  ]^en/ì , che  fia  efercitio  di  prin- 
cipianti foli  ; percioche  e cfcrcitio  anche  d’antichi , df 
prouecti,  & anco  di  molto  perfetti  huomini;  poiché 
vediamo  che  è quelli , el’iilelTo  Apollolo  San  Paolo» 
Pvfauano . La  feconda , bilogna  che  ci  facciamo  capa- 
ci, eperfuaii  , che  quello  elercitionon  èmello,  ne 
melanconico , necaufaturbatione  ,ne  inquiete;  nuu* 
[ che  più  rollo  reca  feco  gran  quiete,  e pace , e gran  gu- 

fto , &allegrezza , fiano  quanti  fi  vogliano  i mfetti,  e 
]e  milerie , che  l’huomo  conofea  in  fe-i  e benché  daf 
vederli  tanto  ribaldo  conofea  chiaramente,  che  merita 
elTer  da  tutti  aborrito  e difpregiato . Perche  quando 
quella  cOgnitione  procede  da  vera  humiltà  ; quella.# 
pena , o quel  difpiacere,  che  ne  fente  le  ne  viene  con 
certa  fuauità , e gullo , che  la  perfona  non  vorrebbe 
vederfene  fenza  . Cotelle  altre  pene , & angofeie,  che 
alcuni  fentono , vedendoli  in'  tanti  difetti , & imper#* 
fettioni,  fono  tentar  ioni  del  Demonio  , il  quale  con 
t quello  pretende  per  vna  banda,  che  le  perfone  fi  penfi- 
no  d’haucr’humiltà,e  per  vn*altra,fe  potelTe,  vorrebbe 
taluolta  chelconlidafiero  di  Dio,  cche  fleflero  sfia- 
tate e ftfenute  nel  fuo  feruitio  . Se  ci  hauefsimo  da  > 
fermard  nella  cognitione  della  nollra  debolezza , e 
miferìa , haueriamopur’alTai  occalìone  d‘attrillarci,e 
di  dolerci,  come  anco  di  lgomentarci,&  incodardirci; 
pCTÒ  non  dobbiamo  fermarci  in  ella,ma  panarcene  fu-' 

I biro  allaconfideratione  della  bontà^mifericordia^e li- 

bcralied  di  Dio , del  grand’amore  che  ci  porta  , c del 
, molto  che  pati  per  noi,&  in  quefto  habbiamo  dia  met- 
tere'ogni  nollra  fiducia . E cosi  quel  che  farebbe  occa-' 

, fione<fi  Igomento,  e di  trilleaza  rifguardando  te , fcr- 
I -ue  per  confortarti,&  inanimarti;&  è occafione  dimag 
, gior’allegrezzé , e confolaoionc  ,*  rilgùardando  Dio . 

' Rifguarda  vno  fé  ftelTo , c non  vede  Hi  rton  cofe  da_^‘ 
piangere , e rilguardarfdo  Dio  confidi;  nella  fua  bon-. 
ti , lenza  paura  d’hatierfi  a vedere  abbaindonato  , per 
molti  che  fiano  i d/fecci,le imper fettioni , e le  miicric, 
ohe  vede  iu  fe,Perche  la  bontà,  e miferkordia  di  Dio , • 
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nella  quald  tiene  polli  ^rocchi , &il  cuore , e<^e, 
fupera  infinitamente  tutte  quelle  co^c , E con  queftjuj 
confideratione  radicata  nelle  vifceie  laida  l 'apoggio 
di  fe  fteflb , come  apoggio  di  canna  lpe2zata,e  ftà  fem- 

Daajiw’  it.  confidato  in  Dioiconforme  a quel  che 

II.  2ice  il  Profeta  Danielle . Ti/que  enim  in  iufiificationibiu 
mfìrù  froFierniwim  frecet  ante  faciem  tuam  yfed  in  mife- 
rationibus  tuie  multis.  Non  ardiamo  già  d’alzar  gl’occhi 
ooftri  a te , & di  chiederti  gratie,  confidati  in  noi  fteffi, 
Ojne  i noftri  meriti , & opere  buone,  ma  fi  bene  confi- 
“ - dati  Signore, nella  tua  gran  mifericordia. 

Del  fecondo  grado  d*HumUtà:  e fi  dichiara  in  che 
confiHe  queHo  grado,  . Cap, 


Iden  Greg. 
I«i.dial.c.5. 


loB.precer.  *IT  L fecondo  grado  d’humiltà,  dice  làn  Bonauentura, 

é.Rclif.c.»  J.  è defiderare  vno  d’efler  diijpregiato  da  gl’altri.^m* 
ntfciriiCr  fro  nihilo  re f ut  ari . Defiderare  di  non  cffer  co- 
nofciuto,nè  ftimato,e  che  niffuno  faccia  conto  à'  tc_j. 
Seftelfimo  bene  fondati  nel  primo  grado  d’ humilti  , 
haueriamo  fatto  gii  gran  viaggio  verfo  quello  fecódo: 
fc  veramente  faceffimo  noi  poco  conto  di  noi  medefi- 
mi , e da  noi  ci  difpregiaffimo , non  ci  fi  renderebbe»# 
molto  difficile  il  defiderare  che  gl’^lcri  ancora  ne  facef 
fero  poco  conto , e ci  di/pregiaffero , anzi  ne  gullaria* 
mo  . Vuoilo  vedere  ? dice  fan  Bonauenturajtutti  na- 
turalmente habbiamo  ^fto,  che  gl’altri fi  conformino 
co’l  no  Aro  parere , & habbino  l’iftefl'o  lènfo  c'habbia- 
monoi  . Horfe  quello  è,  perche  non  gulliamo  noi, 
chegraltricidifpregino?  Sai  perche?  perche  non  ci  . 
difpregiamo  noi  fieffi  : nonfiamo  di  quello  parere.^. 

Ci^.U.>4.  S.Gregorio  fopra  quelle  parole  di  Giob,7#cc«v/,é^  w. 
ntor.c.i2.&  ve  deliqui, tijf^p-^ram  dignuf  non  recefi, dicc:Mo\ti  conla^  ' 
bocca  dicono  male  di  fe  ileffi,  io  ione  vn^tale , 8c  va»* 
quale,&effi  noi^credono  di  le  tal  cofa;  perche  quando 
va* altro  dke  Ipsc  le  medefime  cole , & anco  minori , 
non  lo  polTonofopportare . E quelli  tali  quando  dico- 
no male  di  le,  Qon  lo  dicono  con  verità, perche  non  lo 
ientono  cosi  nel lor  cuore,copaclofemiua  Giob  qua- 
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Jo  diceua , hò  peccato  , e veramence  hò  delinquico  « 

& otfefo  Dio>  e non  m’ha  cailigaco  cancoj  quaot’io  me- 
ricauo . Giob  diceua  quefto  con  verità,  e di  cuore^ma 
coftoro  ( dice  S.  Gregorio)  s’humil  ano  folamence  con 
la*, bocca , & cfteriormente  : e nel  cuore  non  hanno  hu- 
miità  : vogliono  parer’hum,ili , ma  non  efler  humili  ; 
perche  fe  da  vero  lo  defideraffero , non  li  rifeneiriano 
tanto , quando  vn’alcro  li  riprende , e li  auuertifce  di 
qualche  mancamento,  o , difetto  : e non  lì  fcufarebbo- 
no , ne  hirebbono  faccia , ne  li  curbarebbono , come  li 
turbano. 

Narra  Cafiìano  , che  andò  a trouar L’Abbate  Sera-  Caff.eoll.it 
pione  vn  Monaco , il  quale  nell’habito  , ne  i gelH  , e 
nelle  parole  Imollraua  grand’humiltà  , e dilpregio  di 
fe  llellb , e mai  li  fatiaua  di  dir  male  di  le , ch’era  tanto 
gran  peccatore , tanto  federato,  che  non  era  degno  di 
godere  il  beneficio  di  quell’aria  commune  , ne  della 
terra  che  calcaua  ; non  voleua  federlì  fé  non  in  terra , 
e molto  meno  confentire  che  glifufièro  lauaci  i piedi. 

1.’ Abbate  [Serapione  dopò  elferli  mangiato  cominciò 
a trattar’aicune  cofe fpirituali,  com’era  lolito , deJlc^ 
quali  toccò  al  Monaco  Hofpite  la  parte  fua  ; perche^ 
gli  diede  con  molta  carità , e piaceuolezza  vn  buon 
conlcglio  , efù , che  poiché  era  giquane , erobuHo , 
procuraflè  di  riledere  nella  fua  cella , e di  lauorar  con,  • 
le  lue  mani,per  guadagnarli  il^vitto,conforme  alla  Ro.* 
gola  de’i  Monaci  , e non  andalTe  otiolàmence  l'cor- 
rendo  per  le  celle  de  gl’altri , Hebbe  tanto  a male  quel 
Monaco  quella  monitione  3 e ricordo , che  non  lo  po- 
tè dilfimulare , ma  ló  dimoftrò  efteriormence  nei  vol- 
to, e nel  lembiante  ; & allora  l’Abbate  Serapion«>  ^ 
gli  diffes  Che  cofa  è quella  figliuòlo,  che  lìn’hora  ci  fei 
nato  dicendo  di  ce  tante  forti  dimoiali  » e tante  cofe  di 
grand’ignominia , e dishonore , & adelTo  con.vn^  mo- 
nitione  canto  rchiecta,quanc’è  queila,chenon  contlehè 
in  fe  ingiuria , ne vituj^rio alcuno,  m^  molto amor*^ 
carità , ci  fei  fdegnaco , & alterato  tanto,  che  non  l’hais 
potuto  dilfimulare  ? Arpeccàui  tu  fprfi  con  (]pel  diridi 
re  tante  forti  di  male , d’vdir  dalla  nol^tiocca  ^uell^ 

Un- 
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Fton.  i**i7,  iencen2  a del  Sauio , lufius  frior  ef$  actuf  aor  fui . Que« 
fto  è giullo,  & huthile,  poiché  dice  male  di  fe  ? prcten- 
' . deui  forfè  che  ti  lodaflìttìo,  e ti  teneflìnio  per  buono,  e 
GrefoiMn . f ^1^  ^ Gregorio  ) che  molte  volte  que- 

llo è quel  che  pretendiamo  con  le  n olire  hipocrilìe , o 
finte  humiltà  j e quel  che  parehumiltà , è ^an  fuper- 
bia  : perche  molte  volte  ci  humiliamo  per  effer  lodati 
da  gli  huomini,  e per  effer  tenuti  buoni , & hum  ili . E 
fe  nò , io  ti  dimando  j perche  dici  tu  quel  che  non  vuoi 
che  gl’alc ri  credano  ? fe  Io  dici  di  cuore , e procedi  con 
veritàjhaidadefiderare  chegraltri  ti.credano,e  et 
tengano  per  tale  j e fe  nort  delìderi  quello , mollri 
manifellamente , che  in  ciò  tu  non  pretendi  d*effery  . 
BccLx9«S}«  humiliato , ma  effere  riputato  , e llimato  . Quefto  è 
quel  che  dice  il  Sauio  • Efi  qui  nequiter  humilUt  fe  9 
interiora  eiusflena  funt  dolo.Vi  fono  alcuni  che  s’hu- 
miliano  fintamente , è colà  nell’intimo  hanno  il  cuo- 
re pieno  di  fuperbia  i e d’inganno  . Percioche  qual 
maggiore  inganno  che  per  mezzo  d'humiltà  cercare^ 
d’effer  hon  orato , e llimato  da  gl’huominif  e qual  mag- 
gior fuperbia,che  pretendere  d’effer  tenuto  per  humi- 
le  ? jipf  etere  de  humilitate  laudentthumilitatis  non  e fi 
yirtuiifed  fuperbia  * Pretendere  k>di  daU’humiItà(di- 
l<*rti.fer.i5.  ^e  fan  Bernardo  ) non  è virtù  d’humiltà,  ma  peruerfio- 
rop«  cani,  ncae  dillructionedicffa.  Qual  peruerilone  può  dTcr 
maggiore  di  quella  ? fluid peruerfiue  , quid>è  indignittff 
yt  inde  yelie  yideri  meUor^ynde  yidetis  deterior  f Checofa 
può  effer  più  fuori  di  ragione,che  voler  parere  miglio- 
re'per  quel  capo,pCT  ilquale  pari  p^giore  ? co’I  male, 
che  dicidi  te , vuoi  parere  buono  , & effere  tenuto  per 
' tale;  che  colà  più  indegna,  e più  Irragioneuole  ? E 
44,  fent’ Ambrofio  riprendendo  quella  cofa,dice.  Multi  ha- 
* hent  hnmiHtatié  fpkeiem  $ fed  yirtutem  non  habent  ; multi 

eam  fotti*  frèttndunt , i&ititus  imfugnant  ■ Molti  hanno 
' f*apparenzadell*hamiJtà,manon  hannola  virtùdell* 
ikimilta  : moltti,  liqualt  pare  che  elleriormence  la  cer- 
cano , interiormente  Timpugnano  « 

* E tanta  la  nollra  fuperbia , e rinclinatione  c’hab- 

biamo  adeffbr  riputati , e ffimati,  che  cerchiamomi!* 

le 


h- 


hetficòndó  ^adòd*tìuiHtlti^  III* 

ie  modi  ^ & inuentiamo  mille  difegni  arrjuarui  ; 

<^ando  pervie  ilorce  , quando  per  dricrej  feitipre 
brocuriamodi  t^ra^  Tacqua  af  ilofeo  molino  * San_»  ^ . 

Gregorio  dke>  che  è propria  de’i  fupcrbi  > quando  mo^c!  i ” 
par  loro  d’hauer  decta  ,03  fatta  qualche  cofa  bène  > td<  Bnnào« 
far’iilanaa  a quei  » che  Thanno  vdita^  o > vift^T-^e  di-  de  infottsit 
cano  loro  i mancamenti  » c difetti  > che  vi  fono  fta*  ®®“^**«*** 
ti  » acciò  che  habbino  occafìone  di  dime  loro  bene  : 
pare  che  s’humiiijno  efteriormente  , dimandando  che 
dicano  loro  i mancamenti  j c quella  non  è humilcà  * 
ma  fuperbia  ; perche  con  quella  fìmulatione  preten- 
dono cauar  lodi  . Alcune  oltre  volte  comincia  Vno 
a dir  male  di  quel  che  ha  fatto  ^ e dice  d^efierne  rima<> 
ilo  mal  contento  ^ per  caiiare  a quel  modo  quel  che 
l’altro  ha  nel  fuo  petto  3 e vorrebbe  che  colui  he  IO 
Iculafle,  eglidicelkj  non  certo  ^ anaidiCcHi  molto 
bene , o , facelli  molto  bene  ^ e non  hai  ragione  di  ri-* 
manerae  mal  contento . Quello  è quel  che  l’altro  cer-* 
caua . Chiamaua  quella  humiltà  vn  Padre  molto  gra<* 

Ue , e molto  fpirituale^  humilti  di  rampino  i perche 
con  quello  rampino  vuoi  cauar  da  queiraltro  la  tua 
lodCi  Finifce  vno  di  predicare  , e rella  molto  con- 
tento , e fodislàtto  della  fua  predica  > e ricerca  vn’al- 
tro  che  gli  dica  1 difetti,  terrori  di  elfa:  a che  fer-* 
uono  quelle  hntiooi  , & hipocrilìe?  Eh  che  tu' noti 
penfi  3 che  villano  ftati  errori*  ne  difetti  ; tu  non  pre-* 
caldi  altro  * fé  non  che  ti  dicano  bene  della  predica  > 
e che  fiano  d’accordo  co’l  parer  tuo  , e quello  tu 
odi  volentieri  : e le  per  forte  colui  con  fin.eerità  ti  ac- 
cenna qualche  errore  i o*  difetto  * non  lo  lènti.'coti 
guilo  * anzi  lo  difendi  ; & anche  alle  volte  auuiene  > 
che  giudichi  colui  * che  notò  quel  difetto , o * errore  * 
per  huomo  poco  intelligente , e che  non  habuongiu- 
ditio  in  quella  materia  ; perche  ha  tenuto  per  etroi'e* 
o,  per  diletto  quel  che  tu  hai  tenuto  per  cofa  ben  det-» 
ta.  Tutto  è fuperbia,  llima , e riputatione  j eqtiellci 
pretendi  cauar  con  le  humilti  finte*  Altre  volte  quan- 
do non  potiamo  ctjprir’iJ  noftro  errore  * o*  il  noftrti 
difètto  I io  confefsj^tQo  iiberameotri  a fine  che  gli 

shi 
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cne  liabbiamo  pcrlb  con  quello  vn  poco  dlicaor»  7 ; 

ricuperar  con  rhumile  confo  fione  di  cf- 
dJbus  hu-  ^ Bernardo)  elàggeriamo noi 

nil.  cap.9.  Helui  noitri  mancamenti , e difetti  ^ e ne  diciamo 
, anche  più  di  quel  che  n’è , acciò  vedendo  graltri  che 
non  è polfibife^ne  credibile  che  Cano  tanto,quanto  di- 
ciamo, fi  penfino  che  non  vi  debbe  efler  mancamento, 
ne  difetto  alcuno , & attribuiicano  ogni  cola  ad  hu- 
miltà  nofira  i e cosi  efaggerando  noi  , e dicendo 
pili  di  quel  che  è , vogliamo  coprire  quel  che  vera- 
mente è . Con  mille  induftrie,  & afiutie  procuriamo 
4»  coprire , e diffimular  la  nofira  fuperbia  fotco  manto 
di  humilcà . 

T*w  Tuffa.  £t  in  quello  vedrai  di  paflaggio  ( dice  S.  Bernardo) 
quanto  eccellente,e  preciola  colà  fia  l‘huniilti,e  quan- 
to balia  I & vituperofa  la  fuperbia  . GUriofa  rtt  humìm 
litas^quaif/a  quoque  fuferbU  f alitare  fc  appetii y neyiltm 
fiat . Guarda  quanto  alta,  e gloriofa  colà  è l’humiltà  , 
poiché  riftelTa  fuperbia  li  vu  ol  preualere  di  elTa , e con 
cffa  coprirli . E guarda  quanto  balTa,  e vitupererà  j 
cofa  è la  fuperbia , poiché  non  ardifce  di  comparir’ a 
faccia  fcoucna,  ma  arribbuffata , e couerta  di  velo 
d’ humilcà . Quanto  affrontato , e conifiifo  reltarefti,  fc 
queU’alcro  conofceffe,che  p-etcndi,e  defideri  efiere  ftì 
*nato,e  lodato  » perche  fareili  tenuto  per  lupe)  bo  j che 
è il  più  ball'o-,  e vii  luogo,  nei  quale  puoi  efier  tenuto  : 
c per  CIÒ  procuri  di  coprir  la  tua  fuperbia  con  often- 
tationid’humilcà  . Hor  perche  vuoi  cu  efiere  quel  che 
ci  vergogni  di  parere  ? Se  reftardlìi  affrontato  , e vitu- 
pemco,quando  altri  con  ofcelTero  che  vuoi  elTer  lodato, 
e ftimato, perche  non  ti  vergogni  di  volerlo  V che  io_#  j 
• quefio  fià  il  malconci  volerlo  cu,  non  nel  conofcere  gli  ' 

alui  , che  lo  vuoi  » Eie  ti  vergogni  che  conofcano 
S'^^^Si’huomini,  perche  non  ci  vergogni  di  D;o , il 
^ quale  naolco  meglio  l’intende,  cvede  f Iwpe^eSlum 
tmeum  yiderunt  octtU  tui . . 

..  Tutto  quello  procede  in  noi  dal  non  ftar  ben  fonda- 
ti nel  pnmo  grado  d’humiltà , c però  fiamo  canto  lon- 
wm  dal  fecondo.^ifogna  che pigliamo  quello  pqgotio 
....  ‘ da’ì 
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da  Kuol prìnop  j : prima  conuiene  che  conofciatiìv/  la 
Doftra  miferia,  & il  noftro  nience;e  dalla  profonda  co* 
gnitione  propria  ha  da  nafcere  in  noi  vn  lenciméco  mol 
eo  bado  di  noi  dehi , & il  diipregiarci  > che  è il  primo  • - 
grado  d’humilcà.  E da  quello  habbiamo  da  falire  a que- 
do  fecondo  . Di  maniera  che  non  bada  che  cu  ci  diTpre* 
gi,  non  bada  che  cu  dichi  male  di  ce , ancorché  lo  dichi 
con  vericà,e  di  cuore, c cosi  veramence  Io  lencij  ma  hai 
da  procurarà  d’arriuare  a rallegrarci,  & a gudar  c he  gli 
I alcriaocora  fcncano  di  ce  quel  che  cu  ne  fenci,  c dici , e 
! che  cengano  conco  di  ce, e ci  diipregino . San  Giouanni  OìnuM.Je 
Climaco  ^ce  : Non  è humile  colui  ilquales’abbafla,  e 
dice  male  di  fe  j percioche  dii  è, che  nop  l'opporci  fe^  ‘ » 
iieffo  ? ma  colui  è humile , ilqualecon  pace  ^da  d*cf-« 
i Ter  difpregiaco,e  malcratcaco  da  alcri.fiuona  cofa  è che  - r*r 
vno  dica  tempre  male  di  fe,che  è vn  fuperbo,vn  pigro,- 
vn’impacience,vn  negligence,vn  crafeurato;  ma  meglio 
fai  ebbe  che  lottferuade  per  quando  glie  lo  dice  vn'al- 
ero  . Se  cu  defideri,che  gl’alcri  fencano  di  ce  l’jddTo , e 
ti  tengano  in  qoeda  opinione,. e figura,  e gudi  d'inton-  v 

dere  quede  cole,  quando  fc  ne  porge  l'occalione , que* 
ila  è humilcà  vera» 

1 

^ t>* alcuni  gradi, Or  fcalim,per  i quali  hàbbiamo  da 

faine  alla  perfettione  di  que^o  fecondo 
gradod'H umiltà,  Cap.  XIV, 

»‘irjErefferquedo  fecondo  grado  d’humiicà  vna  delle 

JL  cofe  piùpratciche  , epmdifficilijche  fiano  neli’ 
elercicio  di  queda  vircù,lo  diuideremo  come  lo  diuido  »•  4-  ' 

: PO  alcuni ^nci , e ne  faremo  quactro  gradi,  o,  fcalini , **  ^ 

\ accioche  in  quedo  modo  a poco  a poco, e come  a paffi  ^ 

concaci,aodiamo  afeendendo  alla  perfeccione  d’huuiil- 
tà,cbc  quedo  grado  ricerca  da  noi . 11  primo  fcalino  è, 
non 'defiderare  d’effer  honoraco,e  dimacoda  gWpo- 
mini,  anaifugg.reda  qualfiuoglia  cofa,  che  lifùoni,  o, 
parli  d’honore  , e ripucaticne . Habbiamo  piem  i libri 
d’elempii  de  Sancì  » iquali  erano  canto  loncani  da  defi- 
I derar*^  ^ 

f 
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dcrar^  d’cflfere  riputaci  j&  ftimati  ^1  mondo,  che  fuggi* 
muo  ds  gl’hoi>orij  d<);lic  di§uica , e da  tutte  1 occaHoni^ 
che  poteuano  recar  Ip.  o riputatione  pi  eflb  gl’tiuomini» 
foiB«  u.  come  da  vn  nemico  capitale  . Diqucfto  ci  diede  pri* 

^ ma  efempio Chrilj^o  nortro Redentore, e Mae(lro,i| 
quale  fuggì  > quando  conobbe  che  Io  voleuano  eleg- 
ger Rè , dopo  quei  famofo  miracolo  d’hauerefatoliati 
cinque  mil^  hubmini  con  cinque  pani , e doi  pefcij  non 
poténdo  egli  paflar  pericolo  alcuno  in  niffun  flato,  per 
alto  che  ftifle  j ma  per  darci  d'empio  . E per  riftefla__» 

. ■ ragione,  (Juando  manifeftò  U gloria  del  fuo  fantiffimo 

Corpo  a queitrè  difcepoli  fiioi  nellaiua  marauigliofa 
Watt.?.  JP,  trarnguratione,  comandò 

•/*  */■ 

àlcuno,fin  dopo  la  fua  morte,  c gloriofa  rifurrettjone; 
|4aft.7*3^  c dando  la  vifta  a ciechi,  e facendo  aUn  miracoli,  pure 
p^ingipngeua  Inrp  il  fegrcto.  Tutto  ciò  fac^a  per  dare 
a noialtri  efempio  di  fuggir  l’honore , e la  «ima  de  gl* 
huomi ni,  per  il  j)ericolo  grande  ^e  vi  è d’inuanirci  » % 

,.1.11.7.  ‘^^ehe'^C^niche  dell’Ordine  del  beato  fan  Fricefeo 

Chroo.Ord.  g narra, che  fentendo  Frate  Egidio  raccontatela  cadu- 
5,  Fxiatifci,  jjiprate  Elia,  ilquafe  era  flato  Miniftro  Generale  • 8C 
huomo  di  molte  letterc,&  allora  era  apoftata,efcom- 
municato , perche  fq  n’apdq  dalf’Impcradpre  EederiCQ 
Secondo  ribello  alIaChiefà;fi  gettò  per  teri-a,e fi  rtnn- 
geua  con  effa  gagliardamente  j e dinfiandatO  perche  lo 
Facefle  , rifpoie  s voglio  defeendere  quanto  pjù  potrò, 
perche  colui  cadde  per  voler  troppo  al'cendere.  Gerfo-.^ 
ne  apporta  a queflo  propòfito  quel  che  fingono  i P^ti  ’ 
d’Anteo  gigante  figliuolo  della  terra  , che  combattédo 
. có  Hercole,ogni  volta  che  fi  buttaua  in  tetra,  pigliaua 
’ nuoue  forze, e così  non  poteua  ejOlèr  vincojmaHercole 
accorgendolène  l’alzò  m alco,e  così  gli  tagliò  il  capo, 
qerf.  fcr.  de  Q.uefto(dice  Geirfone)  pretende  il  Demonio  con  Ic  lo- 

liQtnij.  in  di,có  gl’honori, e con  I4  riputatione  del  mondo,alzarci 

eoena  Do-  pg^  vcciderci,e  fard  far  caduca  maggiore.E  pcr- 

* ciò  il  vero  humile  fi  getta  nella  terra  della  propria  co- 
gnitione,e  temc,e  fugge  caco  l’effer  inaIzato,e  Itiniato. 
AaMìuas.  il  fccpndP  fp^linp  dice  S.Anfclmo  che  èj^# 

' con* 
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tùnttmfùhiUterfe  frasari,  fopporcar  con  paticza  Teffcr 
dilpregiato  da  altri . Che  quando  ti  li  porge  qualche 
occahone^chetipaiacirei  tuolcapito,  edilpregio,  la 
fqpporti  benc,Non  trattiamo  addTo,che  tu  delìderi  in- 
giurie,& ignominie,e  che  le  vadi  a cercare,  e che  hab- 
bt  g^o,&  allegrezza  in  effe  : trattaremo.poi  di  quello, 
che  è cofa  piu  alta,  e più  perfetta.  Quel  che  diciamo  è, 
che  almeno  quando  fi  prcfenteràl’occafione  di  qualche 
cofa  toccante  il  tuo  difprcgio , la  /opporti  con  patien- 
za,le  non  puoi  fopportarla  con  allegrezza  > conforme  a 
quel  che  diceil  Sauio.  Omne^^uod  tibi  appltcitunt  fueritt  EccL  s. 
indolore  fufiirHt  in  bntniiitate  tuapatientiam 
'Tutto  quel  che  t’auuerrà.,  ben  che  fia  contrario 
j ’ ^ fenfualltà , nceuilo  in  bene , & ancor 
^ Sopportalo  con  humilcà  , epatienza. 

Quello  e vn  mezzo  molto  grande  per  acquillarj’humil 
^ * c per  cQuferuarla  • Perche  lìcome  l’honore , e la 
llima  de  gl’hucwioi  è occafionc  da  infuperbirci,  & in* 

Uanurci».  c perciò  la  fuggiuanp  tanto  i Santi  $ coti  tutto 
quel  che  rUuka  a poca  Itima , & a difpregio  nollro , è 
molto  gran  mezzo  per  acquillar  rhumilcà  , e per  con- 
lcruarci,e  crefeere  in  effa . S.  JLorenzo  Giullioiano  fo-  Imi.Iolli». 
jeua  dire, che  l’iuimiltà  è lìmileal  torrente,iI‘quale  l’in 
uerno  mena  gran  profluuio  d’acqua  *•  e i’illate  ne  mena 
poca  ; così  fa  J*humiltà,che  con  la  urofperità  diminui- 
fce,econJ’auucrfiticrcfce,  ^ 

Sono  molte  l’occalìonijche  di’ciò  ci  fi  porgono  ogni  J 

giorno,  e potriamo  far  grand’efcrcit/od’humjltà  ^ f^ 

con  attcntione,  e diligenza procuralfimadicauar  finti  * **' 

to  da  effe , Pice  molto  bene  quel  Santo,  Quel  chepia- 
cc  a gl’altri,  caminarà  auanti  ; quel  che  gulta  a te, non  “ * 

fi  farasquei  che  dicono  gl’altri,  farà  vdico  ; quel  che  di- 
ci tujlarà  tenuto  per  niente  j chiederanno  gKaltri , e ri* 
ceuerannojtù chiederai,. c non  confeguirai  altrifa- 
ranno  molto  grandi  nella  bocca  dcgl’huomini  , edi 
tenon  li  farà  conto; a gPaltri faranno  commeffi  i nego, 
bj,  c tu /arai  riputato  inutile;  per  quello  s’attriftarà 
la  nacura,ma  lira  gran  cola,  le  Io  fopportarai  tacendo. 

Faccia i coati  con  fc  ftcfib,e.yada  particoUr- 

mence 
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mente  di£correndo  per  le.occafioni , che  fi  pofTono > e 
ibgliono  porgere , e'veda  come  fe  la  pafla  in  effe_,  « 
Guarda  - come  ti  pofti  quand’alcuno  ti  comanda  con-, 
imperio,  e rifolucione.  Quando  fei  auuertito,  o,  ripre- 
fo  di  qualche  co  fa,  guarda  come  pigIi.J‘auuertimento  , 
e lariprenfione.Guardaquelche  fenti  in  te  fteffo,quan- 
do  ti  pare  ch’il  fuperiore[nonhà  molta  confidenza  in 
te,  ma  che  più  toilo  vàteco  riferuato . S.  Dorqteo  di- 
DorothcM.  cCiRiceui  qualfiuoglia  di  quelle  occafioni,che  ti  fi  por- 
ga , come  rimedio  , e medicina  per  medicare , e gua- 
rir la  tua  fuperbia  j c prega  Dio  per  colui , che  ti  por- 
ge la  tal’occafione,come  per  vn  medico  dell’anima  tua, 
■?  perfuadiei , che  chi  hà  in.  odio  quelle  cole,  hà  in  odio 
l’humiltà . ' . - ‘ . 

Il  terzo  fcalino , c’habbiamo  da  falirc , è non  ralle- 
grarci, nè  pigliarci  gufto  quando  fiamo  lodati , clU- 
man  da  gl’ huomini . Quella  cola  è piùdifficile,che  la 
aJ^AorelIB  pallata , dice  S.  Agoftino  • fi  euiquam  facili  e fi  landa. 

carere. , dum  dentgatur  , diffieiU  e£i  ea  n»n  dtleSati  ) cum 
éffettur . Se  ben’è  facil  colà  Io  llarfepe  lenza  Iodi,&  U 
non  curarci  di  non  elTer  lodati , nè  honorati  , quando 
’ - : •:  quello  non  fi  fàj  nondimeno  il  non  rallegrarlì-vno  quà- 

dP  è io^to  i e^èimató , & il  non  pigliarfcne  gufto , è. 
cofa  molto  dilficile . S.  Gregorio  tratta  molto  benc-> 
quello  punto  fopra  quelle  paroledi  Giob  , Si>idiSo- 
lem  cùmfulgertt , Lttnam  incedente^  ciarli  ^ latatùm 
t efi  in  abf condita  car  tneutn^  Se  ho  villo  il  Solé  quando  ri, 
l'plendeua  , e la  Luna  quand'era  chiara  , es’è  rallè- 
«***  graie  colàdentro  il  mio  cuore . Dice  S,  Gregorio,che 
• Itbwii.  Giobparlaua  così,petchc  non  fi  raJJegrwa,  nè  haueua 
‘ vana  com piacenza  delle  Iodi , e della  llima  de  gl’huo-.- 
miai:  che  quello  è riguar  dailil  Sole  quando  rilplendt 
«f  la  Luna  quand'è  chiara;  rilguardar’vno  ila  buona—* 
fa,ma , & opinione che  biprclib  gl’huomiori^  le  lo- 
di.*, che  gli  vengono  date , e raUcgrarlcne  j.  e pigliar- 
fene  gufto  . Hordice,  che  fra  i luperbi,  egrhumilf 
' v'è  quella  differenza,che  i luperbi  fi  rallegrano  quando» 
fono  lodaci , & ancorché,  fia  bugia  il  bene  , che  fi  dic& 
di  elfi,  o’hanno  gufto,  perche  non 


« 
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' che  varamente  ibno  ia  le  llelKì , enei  cofpetto  di  Dio  , J 

ma  lolamcatB  pretendono  cfllrc  riputati,  e ftimati  da 
gL’huomini  ; cosili  rallegrano  con  quello,  & alzano  la 
creila , come  chj  ha  conleguico  il  fine,  che  prctendeua. 

Mi  li  vero  huinile  di  cuore,  quando  vede  che  c Iodato,  : ' ^ 
c itimato , e che  li  dice  bene  di  lui , allora  li  .ritir  a , c 
fi  confonde  più , conforme  a quel  che  dice  il  l^rofeca . 

Exaitatiu  auttm  h*miU*vu*  fum  , ^ conturbatut , 

Quando  io  era  eiàl  caco , allora  mi  humiliauo  più,  e 
Itàuo  con  maggior  vergogna , e timore  . £ con  ragio- 
ne . Cauti  enimconfideraiiotu  trepidatine  aut  de  his  , Grcgori«s. 
in  quibus  Itindatur , éf  mnfuntymaius  Beiiudicium  inue- 
niat  i aut  de  bis  , in  quibut  laudatur  , df"  funt , competcns 
frAmiit  perdat. perche  teme d’efler  maggiormente  calli- 
gaco  da  Dio,per  non  ellerin  le  quelle  cofe , delle  quali 
è Iellato  i o le  per  lerce  vi  fono  , teme  che  il  premio,e 
guiderdone  di  effe  fé  gli  coftituifeain  quellelodi  j e 
gli  ha  dopoi  detto,  l{ccepifii  bona  in  yita  tua  , Già  rice-  Luc.rS. 
uelli  viuendo  il  premio  dell'  opere  tue . 

^ Di  maniera  che  da  quelle  cole,  dalle  quali  i fuperbi 
prendono  occafionedhnalzarfi,  éc  muaoirii , che  lono 
le  iodi  degl’huomini , grhuiifi li  pigliano  occofionedf 
confonderli,  e maggiormente  humiliarfi  . E queffto  è 
( dice  fan  Gregorio  ) quel  che  dice  il  Sauio'.  s;)uomodo 
frobaturin  confiatorio  argentumy^  in  [ornate  aurum  ,*  fu  17'ij. 

frobatur  homo  ore  Laudantis.  Sicomel’argehtofi  pròua 
oue  ji  fonde  ,e  l’oro  nel  grituolo  , cosi  vien  proua^ 
rhffomo.nella  bocca  dì  chi  Io  lo^  . L’argento,e  Torov 
le  è cateiup,  li  confuma  nel  fuoco  j ma  fe  è buono,  nel 
luoco  lì  rafnna,e  lì  purifica  maggiorméte.Horcosì(di- 
ce  il  Sauio)fi  proua  l’huomo  con  le  Iodi . Perche  colui 
ilqiiale  quando  è lodato , e (limato,  s’inalza , e s’inua- 
nilce  con  le  lodi  che  lente,  è oro,o  argento  non  buo- 
no ) ma  r^robato , poiché  il  grifuolo  della  lingua  lo  , * 

conlUTTHr.  Ma  colui,  ilqualevdendo  le  fue  lodi  piglia 
datclfe  occalione  di  confonderli, & humiliarli  più»è  ar- 
geiuo,&  oro  finiffimo;poichenon  li  confuma  col  fùo-  * • — 
co  delle  lodi,  anzi  rella  piu  raffinato , e pUi incaco  con 
•flbj  perche  rimane  più  coafufo}  c più  hujp.Uiato ..  Pi» 

^ SccontU  Pane.  P glia 
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clia  dunque  quello  per  fegno  da  [>otcr  conofcercdc  vai 
facendo  proncco  in  virtù, & humilcà>poichc  per  tale  cc 
lo  dà  lo  Spirito  Tanto.  Guarda  fe  ti  dilpiace  d’efl'er  Jau* 
, dato,e  ftimato,o  pur  te  ne  rallegri,e  ne  guftijc  cosi  vc« 
orojO  pur  orpello.  Leggiamo  del  polirò  Pa- 
’ dre  Francefeo  Borgia, che  nifl'una  colà  li  daua  tanto  là« 
ftidio,quanto  il  vederfi  honorar  per  Santo , o per  fcruo 
di  Dio;e  dimandato  vna  volta,perchc  fc  n*affliggcua_* 
tanto, poiché  egli  non  lo  delìderaua , ne  lo  procuraua* 
rilpofe,c’haueua  paura  del  conto  c’haueua  da  rendere  a 
Dio  , effendo  egli  tanto  differente  da  quel  che  gl’altri  IT 
péfauano:che  e quel  chediccuamo  di  S.Gregorio.Così 
noi  altri  habbiamo  da  llar  tato  fondati  nella  cognitio- 
ne  di  noi  lleflì,che  non  ballino  i venti  delle  lodi,e  della 
(lima  de  gl'huominì  ad  inalzarci , e cauarci  dal  noUro 
niente:  anzi  allora  dobbiamo  cÓfbnderci,e  vergognar- 
ci più, vedendo  che  quelle  iodi  fono  falfe , e che  non  è 
in  noi  altri  quella  virtù,della  quale  hamq  lodati, ne  lia- 
mo  talòquali  il  mondo  ci  predica,e  douriamo  elTere . 

Del  quarto  fcalino , che  è il  dejìderare  d*efier  di'* 
[pregiati fC  che  non  fi  faccia  conto  di  noi^^ 
baueme  guHo  . Cap*  XV, 

IL  quarto  fcalino  per  arriuar  alla  perfettionedeirhu. 

miltà  è , che  la  pcrlona  delìderi  che  non  li  teqea-# 
conto  di  lei,&  efler  dilpregiata  da  nl’huominÌ,  jB<ft^ 
fi  rallegri , e gulli  deldishopore , delle  ingioi»?  j e de  L 
Beta.  rer.t6.  difpregi.San  Bernardo  dice  : /^erut  humilk  y**l(  rc^ 
upci  Canta  ^ giudei  de  coft^efnftu  fuL».i 

Il  vero  humile  delìdera  elfer  dilpregiaco  da  gl’alcri , t 
non.tcnuto:per  humile,  ma,per  vile,c  diciò  rallegra. 
Sfr  4s.fBper  Qudlo  c il  fecondo  grado  d’humilta,&  in  quello  con- 
canu  * fitte  la  perfettione  di  elfo.Eper  quetto(dice)fi paragona 

4*humiltàal  nardo,alpico,herba  piccola, & odorìlcra> 
C»at.i,ji.  <;onforme  a quel  che  fi  legge  ne  i Cantici  * 'iifirdue  mea 
dedit  oioremfuum  . Perche  allora  fi  ftende,e  fi  lpargc^ 
i>dore  ip  quefto  * 6fÌ  ^cri, quandi 
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non  folo  tu  ti  dii'pregi,  ma  anche  vuoi  e deiìderi  che  gli 
altri  ancora  ti  dilpregino. 

San  Bernardo  nota  che  vi  fono  due  forti  d’humiltà  , 
l*vna  che  ftà  neirinreiJecto , & è quando  vno  rifguar- 
dandofefteiTo vedendo  lafua  viltà, e miferia-j, 
conuìnto  dalla  verità  fi  dilpregia  , e fi  giudica  degno 
d’ogni  difpregio , e dishonore  . L’altra , che  lU  nella 
volontà , & è quando  vuole , che  altri  tengano  poco 
conto  di  lui , e defidera  efierc  da  tutti  difpregìato , e 
dishonorato  . In  Chrilio  nofiro  Redentore  dice  che 
non  vi  fu  la  prima  humiltà  d*inteIletto,perche  non  po- 
cena  Chriflo  ftimar  poco fe  fieffo,  ne  tenerli  perdio 
di  difpregio , e dishonore  : S^Mnian  feiebat  feiffum  • 
perche  egli conolceua  moltobene feftelfo , e lapeua 
che  era  vero  Dio,&  vguale  al  Padre . 2ion  rapinarti  ar~ 
hitratHs  ejiejfe  fe  lequaLem  Dea  ,fed  femetiffum  exinaninit 
formam  ferui  accifiens  . Ma  vi  fù  in  lui  la  feconda  hu- 
miltà  di  cuore,  e di  volontà  ; perche  modo  dal  grande 
amore,  checiportaua,  volfeabbafiiriì,  dilautorizarfi, 
e parer  vile  abietto  dinanzi  a gl’huomini  . £ cosi 
egli  dice  , Difdte  « me  , quia  mitù  futa  , humilif  corde  , 
Impariate  da  me,chefbn  manfueco  , & humile  di  cuo- 
re, e di  volontà  . Ma  in  noi  altri  (dice  fan  Bernardo) 
deuono  edere  ambedue  quelle  humiltà  j perche  la  pri<- 
ma  fenza  la  feconda  è falfa , e fraudolente  . Il  voler 
parere,  & tenuto  per  altro  di  quel  che  veramente 
iei,è-  fallita,  fraude^  & inganno . Colui  che  veramen- 
te è humile,  e da  vero  Tenta  di  fe  baflàmente,  e difpre*- 
già  fe  ftelTo , s’ha  anche  da  rallegrare , e gullare  che  lo 
difpregino  gl’aJtri . 

Quello  è quel  che  dobbiamo  imparare  da  Chrillo . 
Guarda  quanto  di  cuore , e con  quanto  gran  volontà^ 
e defiderio  egli  abbracciò  i difprcci,  & 1 dishonori  per 
amornòftroi  poiché  non  fi  contentò  d’abbalfaifi  , & 
impiccolirfi , facendoli  huomo,  e pigliando  forma,  & 
habito  di  leruo  quello  che  è Signore  dei  cieli,  edellà 
terra,  ma  volfeanco  pigliar  forma,  & habito  di  peccar 
tore.Deum  fiUum  fuura  mittens  in  fmilitudinem  carnisfec- 

(ati,  dice  i’^poflolo  fap  Paolo  • Mandò  Dio  il  Tuo  Fi- 
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ghuolo  in  habito  9 e iìmilicudinc  d’huomo  peccatore  . 
Non  prefc  peccato  > perche  non  n’era,  ne  poteua  cfler 
' cap-ice  j ma  preie  il  caucerioj  & il  legno  de  peccatori , 

' ' perche  voile  efl'er  circoncifo  come  peccatore^  e battei 
iato  Irapeccatori  > e publicanij  come  le  fuffc  llato  vnb 
di  ellì;  & efler  tenuto  da  m?no  di  Barraba,  e giudicato 
peggiore*}  e piu  indegno  della  vita, che  lui . Finalmente 
era  tanto  grànde  il  deliderio  che  hauciia  di  patir’ingiu- 
rie,rd]i,erni,  e vituperi)  per  amor  nol'trO}  chegli  parcua 
che  non  arriuafle  mai  quell ’hora  , nella  quale  ebrio  d’a- 
.more  haueua  da  reftai  ignudo  qual’vn’altro  Noe,  per  el' 
tue.  >9«  Se.  fer  iVhernito  da  gl’huomini.  mo  ha.bco  ba^tio^arhé^ 
^uornviii  courEior  ,-vfqnediimftrjicÌAtur  . Con  battelìmo 
( dice  ) hò  daelTer  battezzato^con  batceinio  difangue^ 

V e quanto  llò  ftretto  di  cuore , nientre  non  li  mette  iit_» 
tue.  13.  ij,  eflecucione.  Defiderio  dtftderaui  hoc  fafcha  manducate 
yobij'cum . Con  defiderio  hò  delìderato  ch’arriuàffe  hor- 
mai  quell’ hora  , nella  quale  non  fi  vedranno  le  non 
fcherni , e vituperij  non  più  vifti , Ichiaffi . e feapez- 
7om>com’a  Ichiauo  j fputi  in  faccia, com’a  beftemmia- 
• - tore  ; veftito  bianco , com’a  pazzo  * e porpora } coni’a 
Rè  lintoje  fopra  tutto  i flagelli,e  sfeizate,  che  è calligo 
de*  ladroni,  c malfattori^  & il  tormento  della  Croce-.# 
in  compagnia,  & in  mezzo  di  ladroni,  che  in  quel  tem- 
po era  la  più  vituperola  , & ignominofa  forte  di  mor- 
te, che  s’ vlaffe  nel  mondo . Quello  è quel  che  con  gran 
defiderio  llaua  defiderando  Chnllo  nollro  Redentore . 
Vfal.68.  23.  Impro^erÌHtn  expeElauit  c»r  vntum  , Ù"  miferiam  , dictj 
il  Profeta  in  nome  di  lui . Stana  alpcttando  nmprocci, 
villanie,  & ignominie,  come  chi  alpetta  vnacofa  mol- 
to grata , e di  gran  gufto  j che  di  quelle  cofe  è U Ipe-  ; 
ranza,  come’il  tirilore  di  quelle  che  caulàno  triltezza,  e 
Tfcren.j.jo.^lolore  . Et  il  profeta  Geremia  dice  , S aturabitur  oppro,.- 
Scaua  defiderando  quell’hora  per  latollarfi  d’op- 
probrij,di  fcherni,e  d’ingiurie,come  di^.le,dellc  quali 
egli  haueua  gran  fame  , e delle  quali  guftaua  grande- 
mente, e gl‘erano  molto  faporite  per  amor  noltro . 

Se  dunque  il  Figliolo  di  Dio  defiderò  con  tanto 
gran  defiderio  i diipreggi , & i dishonori , .e  li  riceuè 
: con 


r 
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^on  tanto  gran  gufto , ecomentezza  per  amor  noftro  , 

I non  meritandolijnon  làrà  gran  cofà  che  noi  altri  meri- 
tando ogni  dilpregio  , edishonore,  delìderiamo  per 
amor  lUo  d’eflei  tenuti  almeno  per  quel  che  fìamo, 
c’habbiaino  gufto  de’i  dishonorj^  e dilpreggi  eh» 

1 meritiamo  j come  faceua  l’ Apoftolo  S.  Paolo , quando 

diceua>  Vropter  quod  flaceo  mihi  in  infirmitÀùbiis  mcis  , in 
contitmeL^ Siin  necefsitafibusy  in  ferfccuthnibusi  inan^ufiys  **^^'**>*'® 
fro  chriflo  Per  il  che  mi  cópiaccio  nelle  inlbrmit.l,  nel- 
le ingiurie,  nelle  necdfiti , nelle  perfecuiioni,  c nelle 
anguftie  per  Chrifto . E fcriuendo  a’i  Filippenfi , e trat-  phil  1 ^ 

tando  della fua  prigionia,  li  ricerca,  che  gli  frano  com- 
pagni nell’allegrezza  , che  fentiua  per  veder/!  legato 
con  quella  catena  per  Chrifto . Haueua  tanta  abbon- 
danza d'allegrezza  nelle  perfecutioni , enei  franagli 
che  patiua  , che  nepoteua  farparte a i compagni,  e 
così  gl’imiitauaa  participarne.  Quefto  è ilia-freche 
fucchiaronoalle  poppe  di  Chrifto  i iàcri  ApoftoIi(.  Ec 
COSI  leggiamo  di  elfi.  Etili»  quidem  ibant  gaudentes  i aA.J.  41, 
cottffecht  concili  , quoniatH  digni  habiti  funt  fro  nomine 

leJutontHvteliumf'^ti.  Ch’andauano  allegri , c fcfteg- 
gianti  , quando  li  menauano  legati  alla  prefenza  de’i 
Prefidenti , e delle  Sinagoghe , e'teneuano  a gran  fa- 
uore , e grana  di  Dio  refler  degni  di  patire  Ingiurie  , c 
dishonori  per  il  nome  di  Chrifto . Quefto  poi  immita- 
rono  i Santi , come  vii  S.  Ignatio,  che  quando  lo  con- 
duceuano  a Roma  con  molti  dishonori, & in  giif  rie  per 
martirizarlo , andaua  con  grand’allegrezza , e diceuav 
2i,unci^ipìoChriffi  efie  difcifHtiti . A defTo  comincio  ad 
eflcr  dilcepolo  di  Chrifto.  Quefto  vuol  il  noftro  Piidre 

ch’imitiamo  noi  altri,  e ce  ringionge  con  parole  di 

gran  ppnderacione,  & efficacia.  Quei , ch’entraranno  ’ • 

nella  Compagnia,  e quei  che  vi  fono,  hanno  ( dice '^•**^**”''*’* 

• egli  ) da  auuertire,e  ponderare  nel  conlpecco  del  noftro  Vs 
Creatore,  e Signore,  in  quanto  alto  grado  aiuta  , e 
gioua  alla  vita  fpirituale  l’hau^*  in  odio  , non  in  parte , 

( ma  in  tutto  e per  tutto  i ciò  che  il  mondo  ama  , &«b-  . 

I braccia  ; e l’ammettere,  e defìderar  con  tuttelefor-’ 

• ze  polfìbili  ciò  che  Chrifto  Signor  noftro  ha  amatb , fic  . . 

I — p 3 abbrac- 
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rouo  fatti  a Chnilo  Signor  noiiiOj  gulli  d’eiTer  honora* 
to  » e riu9rìto  da  gi’huomini . 

thè  la  peffettione  dell'humiltà,  e delle  altre  virtù, 

Hà  nel  far  gl* atti  di  efie  con  guSio  , e diletta^ 

I tione  ; e quanto  importi  queSlo  per  perfeuerare 
f nella  virtù  . Cap,  XVI» 

E Dottrina  commune  de’i  Filofofi,  che  la  perfettio- 
nne  della  virtù  confile  in  far'.gl’atti  di  elTa  con  gu 
fto,e dilettationejperche  trarrando  de’i  fegni,  da’i  qua- 
li fi  conofce»  le  vno  hà  acquilbto  l'habito  della  virtù  , 
dicono  che lono  quando  opera  gl’atti  di  quella  virtù» 
Tromfteffaciliter , deleSlabiliter  y Con  prontezzajCOQ 

faciliti , e con  dileccatione  . Colui  che  ha  acquiilato 
habico  di  qualch’arce  ^ o fcienza  » opera  con  grandiffi- 
tna  prontezza , e facilità  gl'atct  di  elfa  . £ così  vedia- 
mo ch’il  mufico,  come  hà  già  acquiilato  l’habito  della 
: mufica , Tuona  con-  grandiilima  facilità  , e prontezza  » 
e non  ha  biiognordt  prepararli»  ne  di  ilarpenfando  ia 
quel  che  fi.che  anco  penfando  in  altre  cole  Tuona  mol* 
to  bene.  Ho.r nelTiltefla  maniera  opera  gl’atti  della 
virtù  colui  che  ha  acquiilato  l’habito  di  ella . £ cosi  le 
vuoi  vedere  s’hai  acquillata  la  virtù  dell'humiltà»  guar- 
da prima  le  tu.  operi^l’atti  di  efla  con  prontezza , e fa- 
cilità i perche  le  Tenti  ripugnanza,  e difficoltà  ncllc__, 
occalioni»  che  ti  fi  porgono,è  legno  che  non  hai  acqui- 
ftata  perfettamente  la  virtù  . E le  per  Toppo rtarlebené 
hai  bifogno  di  preparatione  » e di  confiderationi»  ancor 
che  quella  fia  buona  llradaper  arriuar’alla  perfetriono  .•.7  " 
di  qu^  virtù  , nondimeno  al  fine  è Tegno  ch’ancora 
• non  vi  tei  arriuato  . Come  colui  il  qual  e per  Tonare  ha 
biibgno  d’andar  penfando  oue  ha  da'  mettere  vn  dico>»7 
& oue  l’altro e ricordandofi.dclle  regole , che  gli  fo- 
no fiate  date  j il  che  và  bene  per  quel  che  tocca  i’impa-* 
rar  di  Tonare  i ma  è legno  che  non  ha  ancora  acquilla-’  j;  ' - > 
to  l’habito  della  mulicàjperche  chi  l’ha  acquiilato  noni  ^ 

ha  biTogno  di  ricordarli  al c una  di  quefie  coTe  pér  Tonar  . . *. 

I bene , E cosi  Arifiotcle  difie . ^rf^erf^Atu»  tUltbtrMt,  e.  * 

P 4 tapi 


I 


Pluf.  lib.ile 
proftAo  ITO 
zam. 


Aniy.'Tib.Jt, 
Clip  Gcn.td 
litet.c.t5. 


P.  Francifci 

X*mitu 

• • 

4 

■i  . 


Tfoftàto  TIT',  Capi  kVh 

'tatn  fibt facili*  efl  aSur p*tu  . Chi  ha  perfettamente  ac< 
quillato  l’habito  di  qualch’arce.ba  tanto  facile  l’opera-' 
tiene  de  gratti  di  ella , che  non  gli  fa  bifogno  metter^ 
« penlare , ne  a deliberar  come  el’ha  da  fare  , perjarli 
bene  . Onde  vengono  s dir  li  Filofofijc  he  da  gl’atti  re- 
pentini,& indeliberati  lì  conolce  la  virtù  d’vn  huotfto  , 
In  refentinii  fecttndum  habttum  operamur  Non  lì  conolcC 
la  virtù  nelle  cole  chevno  fa  molto  peniatamente^  , 
ina  negl’acfiche  fa  all’improuifo . 

* Dicono  anco  più  di  quello  i Filofofi  . Plutarco  trat- 
-tando  come  lì  conofeerà  quando  vno  ha  acquiilata  11 
l^irtù  ne  d : dodici  contrafegni  i e l’vno  di  cllì , quale 
ci lafciò  ferite©  ( dice)  quel  gran  Filolofo chiamato 
benone,  è il  contrafegno  de’i  fogni  : le  anco  ne’i  fogni 
mentre  dormi, non  ti  vengono  cactiuimoti,  ne  fozzc,è 
dishonefte  imaginacioni,oucro  quando  ti  vengono  noti 
zie  pigli  alcun  gufto  , ma  più  tofto  ne  lènti  falbdio  , e 
ibifragl’iftellì  fogni relìllendo  alla  tencacioni , Sc-alla. 
diletcacionc,comefc  tu  ftefli  fuegliato,  quello  è legno  , 
rhe  la  virtù  è ben  radicata  nell'anima  tua  , è che  non 
Iblo  la  volontà  ftà  fogg?tta  alla  ragione  , ma  anco  la 
fenfualità»  e l’imaginatione  . Sicomc  quando  canai- 
liche  tirano  vn  cocchio , ffono  ben  domaci , e difcipli- 
nati  in  quel  meftiero , ancor  ch’il  cocchiero , che  li 
guida,  alienti  le  briglie,  c s’addormenti  , fe  ne  vanno 
per  la  lor  dritta  ftrada,  fenza  fallarla  s cosi  ( dice  que- 
llo Filofofo')  quelli  che  hanno  acquiftata perfettamente 
la  virtù  ,&  hanno  già  domati  , e loggit^ai  del  tutto 
gli  alfecti , & appetiti  bellialt , anche  do.  mendo  carni- , 
nano  per  la  dritta  ftrada.  S.Agoftino  c'infegna  anch’ef- 
fo  quefta  dottrina . Damine  memore*  mandatorum  tuorum 
atiam^in  fomnis  reftfiimtij  . Hanno  alcuni  feruidiDio 
^ant’amore,&  affeteione  alla  virtù,  & all’ofleruaza  de’i 
Comandamenti  di  Dio  ^ e tant’odio  al  vitio , e fono 
tanto  affuefatti  a reltftere  mentre  vegliano , alle  tenta- 
tioni*ch’anco  in  fogni  relìftono  ad  efl'e»  LeggiamorneU 
la  vita  def  Padre  Francefeo  Xauier,  chein  vna  tentacio- 
ne  > o illuiione  die  hebbe  dormendo fece  tanta  forza 
per  refiftcrc  adeftàj  che  con  la  forza  buttò  tre , o quac- 
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«1*0  boccate  di  l'angue  . lu  quefto  modo  dichiarano  ai-  i.TheCj.io. 
cuoi  quel  palTo  di  b. Paolo.  Siut  , fiut  dormisi 

j rutti, ftmuLcum  ilio  *iuav}us.C\iQ  voglia  dire, che  non  lo- 
lo  viuendo  e morendo  lempre  viuiamo  con  Chrilto  j 
che  è la  commline  elpofirionc  j ma  che  gi’inferuorati 
ieruidi  Dio  Tempre  hanno  da  vmere  con  Chriilo,  noa 
lolo  vegliando,  ma  anche  dormendo  , e lognandolì. 

Pafliuio  più  oltre  i Pilolo6,e  dicono,  che  il  terzo  l'e» 
gno,nel  quale  li  coiioifce  quado  vno  ha  acquilhca  per- 
teteamente  Je  virtù,  c quando  opera  gl’atti  quella»* 
virtù,  I>ele^abiUttr,  con  diIetcation;*,e  con  gudo.C^ie** 

Ilo  è il  principal  legno,  e la  cola , nella  quale  conlifte 
la  pertertionc  della  virtù.  Se  dunque  vuoi  vedere  Te 
hai'acquiUata  la  perfeteione  dèlia  vutù  deH’lwtìiiltài 
«laminaci  per  fa  Regola,  che  diedimo  nel  Opitolo 
palTaco , e guarda  legnili  unto  dclTingiuria , e dd  di- 
Tonore,  quanto gulbqo  i mondani  delThonore,  c del* 

Ja  riputacione% 

^ ’Olrre  l’elTer*crò  necelTaiio  perarrltiarc  alla  perfet* 
clone  di  qualfiuoglia  virtù , v’è  in  elio  vn’al tra  cola  di 
grà  lqllanza,gc  è l’elTere  molto  importante  perdurare, 
e perleuerare  in  elTa . Perche  mentre  non  arriuaremo  a 
far  Popere  yirtuolècon  gufto allegrezza , Tari coTa 

,niolto  diTiicile  il  perleuerare  nella  virtù.  San  Doroteo 
hice  , che  quella  era  dottrina  commtine  di*  quei  Padri 

antichi.  Solei/ant  f>atres,  maioret 

rif,  quidquid  animus  alacriter  non  udiftidUt  ^ ■dittntrnum 

tjfe  non  gufiti  Solcua«o  dire  quei  gadli  antichi , e lo  te« 

neiiano  per  vna  verità  molto  chiara , e certa , che  quel  / 

che  non  Q fa  coti  gullo,  e con  aljè^rezza,  non  può  du*  ( 

rare  molto  tempo  . Potrà  ben '^flcre,  che  per  vn  per-  v 

20  tu  offeiui  il  lilentio,  e ftij  coli  modeftia  , c con  rac* 

coglimentoj  ma  lìn’a  tanto  cÀt  ciò  elea  dall'mtimo 

del  cuore,  e con  la  buona  conpetudine  lì  Taccia  co»i  ^ 

me  connaturale  , ecosì  vengà  a farlo  con  luàuicà , a. 

con  gullo,  non  vi  perfeuecaral  molto;  perche^ri 

me  coTa  pelliccia  e violerrta . Et  nullum  .... 

fettium  . Per  quello  i mpoita  gi*andcmentpi'eTercitàrci  ; - 

negli  acci  delle  virtùdìu’a  tantoché  la  virtù  ci  fi  vadj-^ 

imbe- 
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inibeuendo  e radicando  nel  cuore;  di  maniera  cale»  cAtf’ 
paia  ch’ella  fe  ne  viene  da  fe , e che  è colà  noUra  nacii- 
rale  ; e cosi  venghiamo  ad  operare  gl’atci  della  vinti  f 
con  gufto  & allegrezza . Perche  in  quello  modo  potre- 
mo hauere  qualche  ficurezza  di  durare , e perl'euerar*in 
rfal.M.  efla  Quello  è quel  che  dice  il  Profeta  . Sed  in  lege Do- 
mini yoLuntat  eius  • Vn’alCra  lettera  dice,  Sed  in  lege  Do- 
mini yoluptaseiux . Jieato  l’huomo , tutto  il  cuiguUo  , 
allegrezza , e ricreatione  Uà  nella  legge  del  Signore  $ 
eqiullilono  ifuoi  diletti  e trattenimentirperche  que- 
llo darà  fhittod’opere buone,  come  albero  piantato 
acanto  alle  correnti  dell'acque . 

Si  dichiara  meglio  laperfettìone  ^ alla  quale  dob- 
biamo procurar  di  falire  in  queflo  fecondo 
grado  di  humiUà.  Cap^Xf^II  , 

SAn  Giouanni  Climaco  aggionge  vn’ altro  punto  a 
quel  che  lì  è detto , e dice  , che  lìcome  i fuperbi 
« aamii.  apiaiio  tanto  l’honore,  e la  ripuratione,  che  per  effere 
piuhonorati,  e llimati  da  gl’huomini,  molte  volte 
fingono,  e danno  ad  intendere d’iiauere  quel  che  non 
hanno  j come  farebbe  maggior  nobiltà , maggior  ric- 
chcz.5a^aggiprhabililà  j e più  qualità  ,di  quellc_j 
che  hajinò>^cosi  è altiflìmahumiltà , che  vno  ardui  ad 
hauer  tanto  ì^elìderio  d’elìer  difpregiato,  che  per  giun- 
gerui  procuriìflìpgrti  cali  di  fingere,  e daread  intende- 
^ d’hauere  alcunìijifctti , che  non  habbia  ; acciò,  per 

* quella  via  egli  lìa  mepo  llimaco*Habbiamo(dice)elem 
pio  di  quello  in  «me^padre  Simeone , il  quale  hauendo 
j intelò,che  il  Prelìdent^,o  Primate  di  quella  Prouincia 
andaua a vilitarlo  con^ huomo  famolb  efanto,  fi  pre- 
fe  nella  mani  vn  pezzo'di  pane,  & vn  pezzo  di  formag 
- gÌQ,e  pollofi  a federe^opra  la  porta  della  Ina  cella,co^ 
.minciò  a mangiarne  a ^ila  di  fciocco;  onde  quel  Pre- 
fir^nre^  Primate  villa,  tàl-cola  lo  difpregiò  ; del  che 
t.p.ì.ì.e.fì,  S^^n  gullo , perche  conlègui  quel  che  pre- 

t'^ndeua  •t'tMtri  Santi  ancora  lediamo  elempi  limili  i; 
come  di  San^ancefco,qu;^ndo  fi  pole  ad  impallare  la 
. creta 
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trcta  co  i piedi , per  fuggir  l’honore , e raccoglimen- 
to , che  gli  volcuano  fare  é £ di  Fra  Gitinipero  , quan- 
1 do  per  il  medefirno  fine  fi  pofe  a fare  certi  giuochi  fan- 
ciullefchi  con  fanciulli , 

ConCderano  i Sancii  che  il  mondo  difpregiò  il  Fi- 
gliuoldi  Dio, il  qual'è  sómo,&  infinito  bene,  e veden- 
do ch’il  móndo  è canto  bugiardo  e falfo,e  che  s’ingan- 
nò in  non  conofCere  vnalucc  tanto  chiara,quant’era  il 
Figliuol  di  Dio,  e non  honorar  quello  ch’era  veriffimo 
honore,coticepifcono  tant’odio  centra  il  mondo,e  có- 
tta la  fiima  di  eflbiche  riprouàno  quel  che  il  mòdo  ap- 
proua,e  quello  prezzano,  &amano,che  il  mòdo  odia, 
edifpregia  i e cosi  fuggono  con  gran  diligenia  d’ef- 
fere  filmati  da  chi  difpregiò  il  fuo  Dio , e Signore  j e 
tengono  per  gran  fegno  d’effer’amaci  da  Chrifio , l'ef- 
fer  difpregiati  dal  mondo  con  lui,e  per  lui.  Quella  è la 
caulà,per  la  quale  i Santi  guftauarto  cauto  de  gl’oppro 
brij , ingiurie , e dishonori  del  mondo  , e fi  prouauano 
in  tante  maniere  per  arriuare  a qucfto  dii  pregio  . E ve- 
to(diceS.Giouanni  Climaco)  che  molte  di  quefie  co- 
fe  furono  fatte  per  particolar’mftinto  dello  Spirito  fail 
to  . £ cosi  fono  piu  d’ammirare , che  da  imitare  : ma 
quantunque  non  arfiuiamo  a fare  con  effetto  quelle 
lànce  pazzie , chefaceuano  i Santi , dobbiamo  procu-  ^ 

tared’imitarli  dell’amore  e defiderio  grande  i che  ha-  ^ 

ueuano  d’elTere  dilpregiaii  » 

S.Diadoco  pafifa  auanti,e  dice,  che  vi  fono  due  forti  Dìàdlec.t.  de 
d’humiltà.^nd!  àltefaferfefìorutni  La  prima 

« delle  perfonc  mediocri  > le  quali  vanno  facendo  prò- 
fitto,  ma  Hanno  cuccaUia  in  battaglia,  e fono  ci^bactuti 
da  penfieridi  fuperbia , edamoti  cacciui , febene  pro- 
curano con  la  gratia  del  Signore  di  refifierci,e  di  Icac- 
ciarli , humiliandofi,  e confondendoli . Vi  è vn’alcra__* 
humiltà  di  perfetti , quando  il  Signore  comunica  ad 
vno  tanto  lume , e cognitione  di  fe  llefib,  che  gli  pa.  a 
di  non  poterli  piu  inluperbire,nè  che  gli  pofifano  venir 
mociui  di  fuperbia  » TunC  anima  yelut  natstalm  habit 
hunilitatem . Allora  l’antma  hi  vna  humiltà  conie  na- 
turale i che  febene  rhuoriio  opera  cole  grandi  * non^ 
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s’malza  punto  per  quello])  ne  ii  Aima  più)  anzi  il  tiene 
per  minore  di  tutti. E fra  quefte  due  fòrti  d’humiltà(di- 
ce)  vi  è quefta  differenza;  che  la  prima  communemen-  f 
te  è accompagnata  da  qualche  dolore  e triftezaa)Come 
in  perfone  finalmente,  che  non  hanno  acqui  Aata  anco- 
ra perfetta  vittoria  di  le  Aefle , ma  che  tuttauia  fento- 
no  m fe  qualche  contradittione . Che  quefta  e quella  , 
che  caiifa  il  dolore,  e la  triftezza  quando  lì  porge  l’qc- 
calione  dell’humilta,  e del  diipregio  ; e quella  che  fa  , 
che  febene  la  lopporta con  patienza  , non  la  fopporta 
però  con  allegrezza  : perche  tuttauia  vi  è colà  dentro 
chi  faccia  qualche  relifteDza,per  non  eflere  finite  di  vin 
cere  le  paflìoni . Ma  la  feconda  humiltà  non  è accom- 
pagnata da  dolore,  ne  triftezza  alcuna  j anzi  con  gran- 
de allegrerz  a fe  ne  ftà  vno  in  quella  confufione,  e ver- 
gogna dinazi  al  Signore,  & in  quel  difpregio  di  fe  ftef- 
lo,come  chi  non  hà  più  chi  gli  face  ia  rcftftenza,per  iia- 
uer  vinte,e  foggiegate  le  palfioni,&  i viti;  contrarij^,  e 
confeguita  perfetta  vittoria  di  fe  ftello  . E quindi  è an  - 
cera  ( dice  il  Santo  ) che  quei  c’hanno  la  prima  forte 
d‘ humiltà, fi  turbano>e  fi  mutano  có  le  auuorfttà,e  con 
le  profpcrità,  e con  i vari]  accidenti  di  quefta  vita  : ma 
quei  che  hanno  la  feconda  forte  d'humilti , nè  le  cofe 
auueife  li  turbano,  nè  le  profpereli  fanno  vani,&:  al- 
tieri, ne  caufano  in  elsi  vana  compiacenza,  ma  fèmpre 
fi  mantengono  in  vn’dTere , e godono  grà  pace  e tran- 
quillità, come  gente  che  è arriuata  alla  periecdone,£< 
è luperiore  a tutti  quelli  auuenimenti.Quando  vno  de- 
• fiderà  effer  difpregiato,  e gufta  di  quefto,non  vi  è cofa 
che  Tinquieti , ne  gli  dia  fallidio  j percioche  le  quella 
cola  che  potrebbe  dargliene  qualch’vno , ch’è  l’dTere 
fcordato,e  nó  flimato,e  quella  ch'egli  defidera,  e quel- 
lo è il  luo  guflo)  che  cola  potrà  inquietarlo)  ne  dargli 
/ faftidto?  fe  in  quella  cola,  nella  quale  pare  che  gl'huo- 
miniglipotrebbono  far  guerra,  egli  lente  gran  pace, 
niffuno potrà priuarJo  di  quefta  pace  fua.E  cosi  S.Chri 
foftomo  dice,che  quello  taleha  crollato  paradifo,e  bea 
Chrtfl  bo.9.  titudine  in  terra. habe^j  ^uidpotefi 
fupei  Gfo,  ejfe  beatius  i qweSqu»  talistfifis in continuò  ftdet  ab 

onuti 
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tratti  ttptfJate  libetyC^  oblecì^ttur  in ferenitctte  coghationH, 

Hora  a ijuefta  perfettione  d’humijtà  dobbiamo  noi 
^procurar  d’arriuare;  ne  ci  paia  quello  impolfibilej  per- 
' che  con  la  gratia  di  Dio  (dice  S.  Agolhno  ) potiamo  ^ 

imitare  non  lolamente  i Santi , ma  anche  il  Signore  **“*'*• 
de  i Santi , fe  vogliamo  ; dicendo  rillellb  iignore_* , 
che  impariamo  da  lui.  Difdte  à pie  quìa  mitù  f;  hté-r  Mitr.ii.ip, 
milis  corde . H TApoftolo  San  Pietro  dice  , che  ci  diede 
Clempio  , acciò  rimitiamo  . Cìmfius  fujfmeFi  prò  no- 
bii,  yobisrelinquens  exernplum  , yt  J'equamim  yefitgia  eiui, 

S.  Geronimo- ibpra  quelle  parole  di  Chriilo,  Si  p.er- 
feSfus  ejfcy  dice, che  da  quefte  parole  fi  r^iccoglie  mani-  Prou.j  \l[ 
feftamente , che  fti  in  mano  nollra  Teffer  perfetti,  poi-  Hieron. 
che  Chriilo  dice,  lè  vuoi,  fi  dixevis  , >;>«  non  fup- 
petunty  q%i  infpePìor  efi  cordis,  ipje  intelligtt.  Perche  fe  di»' 
rai , Io  non  hò  forze  badanti  j Dio  sà  beqe  la  nollri^ 
debolezza , e con  tutto  ciò  dice , che  potrai , (e  vor- 
rai , perche  egli  Uà  all'ordine  per  aiutal'ci , fe  noi  altri 
vogliamole  con  Paiuto  fuo  potremo  ogni  cofa . Gia- 
cob  vidde  vna  fcala  ( dice  il  Santo  ) che  arriuaua  dalla 
terra  uno  al  Cielo,e  ch’afcendeuano  per  elTa,e  difeen- 
deuano  Angioli , e che  nella  iommirà  della  Icala  llaua 
ledendo  Tonnipotente  Dio,  per  dar  la  mano  a quei  che 
làliuano,  e per  inanimarci  con  laida  prelcnza  al  tra- 
uaglio,e  faciga  della  l'alita.  Procurata  duqque  di  lali- 
re  per  quella  Icala  , e per  quelli  gradi , cliehabbiamo 
detto  , che  egli  ci  darà  la  mano  , acciò  poffi  arriuarc 
fino  all’vltimo  fcalino'.  Al  viandante  che  vede  da  lon- 
tano qualche  luogo  mólto  alto,  pare  impolfibile  la  lo- 
lita j ma  quando  arriiia  vicino  y c vede  la  ftr^da  battu- 
i ta , gli  pare  molto  facile . 

•4 

H" alcuni  per  acquìHar  queHo  fecondo  gV4- 

do  d*HumiÌtày  e particolarmente  dell'efcmpio  , 

. > df  ChriHo  Signor  nofiro»  Cap  XVlIU 

DVe  forti  di  mezzi  fi  fogliono  daft  comunemente 
per  acquilWe  le  virtù  tnoraji  5 fvno  è di  ragio- 
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ni, e confideracioni  che  ci  conuincano,e  (^inanimi-* 
noj  l’altro  d’eferci?io , ^ vfo  de  gl’atti  di  quella  virtù , 
co  i quali  s’acquillano gl’habiti , Cominciando  dalla^ 
prima  forte  di  mezzi , vna  delle  più  principali , & effi- 
caci confideratìoni  da  poterci  aiutare  ad  effere  molto 
humilijò  la  più  principale,&  efficace  di  tuttejèrefetn 
pio  di  Chrilto  nofiro  Redentore , c maeftro . Del  che 
fe  bene  habbiamo  detto  qualche  cola , Tempre  vi  è che 
dire , Tutta  la  vita  di  Chrilfo  fù  vn  perfettilfimo  efera- 
piare  d’humiltà, da  che  nacque,  fin  che  fpirò  in  Croce . 
Ma  il  Beato  S.  Agoftino  pondera  particolarmente  per 
quefto  effetto  l’el'empio  che  ci  diede , lauando  i piedi  a 
i fuoi  Difcepoli  il  Giouedi  della  Cena  , vicino  già  alla 
iua  Paffione,emorte.Non  fi  contentò  Chrifto  Nolbro 
Redentore(dicefant*Agofiino)de  gl’efempij  di  tutta-* 
lafuavitapaflàta,ne  di  quelli  che  da  li  apoephaue- 
ua  da  dare  della  Tua  paifione'  già  tanto  prolfima , nel- 
la quale  haueua  da  parere(come  dice  Ifaia)l’vltimo  de 
gl’huomini,&:  (come  dice  il  Reai  Profeta  ) oppro- 
brio  de  grfiuomini,  & abicttione  del  mondo  ; ^Ma— » > 
$ciens  lefus , quia  yenit  hor4  tranffat  ex  hot  man- 

do ad  Tatrem , ckm  dilexijfet  fuos  , epU  erant  in  mundo  , in 
finevi  dilcxit  eos.  Sapendo  Giesù,  che  già  era  arriuara-* 
J’hora  , nella  quale s’haueua  da  partire  da  quefto  mon- 
do per  andar’al  Pàdre,hauendo  portato  Tempre  grand* 
amore  ai  fuoi,  lo  volle  moftrar  loro  nel  fine  della  Tua 
vita  j e finita  la  cena,  fi  leua^tauola,  e polli  giùi 
fiioi  veftiti  fi  cinge  vno  feiugatoio , getta  acqua  in  vna 
(ronca,  e proftrato  a i piedi  de’fuoi  Difcepoli , anco 
a quei  di  Giuda,  comincia  a lauargli  lor  o con  quelle-* 
piani  diurne , & ad  alciugarli  col  Iciugatoio  che  tepeua 
cinto  . Q millerio  grande  : Signore  , che  cola  è que- 
lla che  tu  fai  Domine  f tu  mihi  lauat  fedes  f dice  l'Apo- 
llolo  fan  Pietro , Tu  Signore  laui  i piedi  a me?  Noa_* 
comprendeuano  i Difcepoli  quel  ch’egli  faceua . ^o4 
f^o  facili  tu  nefeis  modo,  feies  auiem  po/?e<* , rii ponderi  Sr- 
gnore  ; Tu  non  faradelTo  quel  ch’io  fo , ma  lo  laprai 
dopoij  io  lo dichiararò.Tornato poi  a federila  tapOla, 
dicmarò  loro  il  mrfterio , yoeapk^  me  Idngifief , ^ 
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' Vitatney  bene  dicitis  > fum  etenim  ifi  ergo  ego  lauifedtt 

TreFlroiVoninusydf‘Mag}fÌer‘.  d^yosdebeth  alter  alicrius 
\ lunare  fedes . Voi  altri  mi  chiamate  Maellro , e Signo- 
‘ re , e dite  bene , perche  tal  fono  ; fe  dunque  io  c/Tendo 
voÀro  Maellro , c Signore , mi  fono  humiliato , e v*hà 
lauato  i piedi»  voi  altri  hauete  da  farei]  medeUmo  fra 

di \oì‘Exemflum  enitn  dedi  yobisyyt  quemadmodum  ego  fe» 
ci  yohis , ita  & yosfaciath , Vi  hu  dato  efempio  , acciò 
che  impariate  da  me,  e facciate  come  fò  io  . Quello  è 
il  mifterio,  che  impariate  ad  humiliarui,  come  mi  fono 
humiJiato  io . E tanto  grande  da  vn  canto  l’importan- 
za di  quella  virtù  dell’humiltà , e dall’altro  la  dilHcol- 
eà  che  è in  elTa  « che  non  li  contentò  di  tanti  efempij  3 
quanti  ce  n’haueua  dati,e  teneua  tuttauia  preparati  per 
^rci  ; ma  come  quello  che  conofceua  bene  la  noltra 
debolezza,  & hauendo  toccato  il  polio  al  noUro  cuo- 
re, haueuaiiotitia  certa  della  malignità  deirhumorc 
peccante  nella  no  Ura  infermità,  caricò  la  mano  io-ji 
quefto  particolare , e polé  quello  fra  gl’vltimi  legati 
del fuo tellamento , come luavltima volontà,  acciò  ^ 
reilalTe  più  imprelTa  ne  i noùri  cuori . 

Sopra  qi^lle  parole  di  Chrillo: Impariate  da  me, che 
fon  ipaiilutto  & humile  di  cuore,  S.Agoftino  cfclama.  Aag.de  Caa- 
V do^rinapfalutarem}  0 Mag$firum)  Dominumq>-e  mor-  Aaviigio. 
tuli»mjqt*ibns  mors poculofuperbiu  frofinatUyatquejranf» 
fnf^fii^id  yt  difcamus  à re,  yenimus  adte  i Q dottrina.^***’*** 

faiucfera  : O Maeftro , e Signore  de  gl’huomini , ne  i 
quali  per  lafupei  bia  entrò  la  morte  : che  cofa  vuoi  Si- 
gnore,che  venghiamo  ad  imparar  da  te?che  fono  man-  . 

lueto,&  humile  di  cuore.  Qneilo  è quei  qhe  hauete  da 
imparar  da  me  . H uccine  reduci  funt  otnnes  thefaueri  fu--^ 
fiemiuydf  fdentiu  abfconditi  m te^yf^ro  magnodifcamutk . 

I re,  ^Monrommimer,  corde/ A quello  fi  lonO>  ' • \ 

ridotti  tutti  i tefori  della  làpienza , efcicoza  del  Padre  , 

nalcoHi  in  ie,che  per  vna  cpfa  grande  tu  dica, che 
ghiamo  ad  imparare  da  te,che  lei  nianfueto,  éc  humiles,  i 
I di  cuore  ? Ita  ne  magttum  ejì  fffeparuufìi,  y^  nifi  à »f>  qnÌ-> 

' tam  mugnus  ee,  fieretydifei omnino  non  facet  i TcntO;gr^ll 

coi#  è d farli  vnp  picciojoo  che  le  tu  « 4 ^uale  fei 
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grande, non  ti  futli  facto  picciolo,  nò  larebbe  poflìbìTt 
ad  alcuno  i’imparailoìfSii’diceS.Agclbno)  è tanto  gra 
cola,  etanco  difiìcile  rhumiJiaiiì,  ef'arli  picciolo,  che  ( 
fcTiftcffo  Dio  non  li  folTc  humiliaco,  e fatto  picciolo , ' 
mai  grhuoraini  hauerebbono  finito  o’humiliarfi  . Per- 
che non  v’è  cofa,chc  tegano  tanto  attaccata  alle  vilce- 
re,nc  canto  interna  nel  ciiorc,quanco  queil’appetico  di 
alfe r'hcn orati  e llimaci . £ così  cucco  ciò  è fiato  necel- 
' làrio  per  poter  poi  effer'humili . Tal  medicina  richie- 
deua  rinfcrmità  della  nofira  fuperbia  j arai  piaga , tal 
medicamenco  . E fc-quefia  medicina  d’eflerii  Dio  facto  ' 
Aug.Dotr.s  huomoj&humiliatofi  tanto  per  noi, non  guarircela  no 
ftra  lnperbia,non  sò  ( dice  S.  Agofiino  ) con  che  colà  & 
potrà  gUarire.H<cc  mediàna fi fuferbiam  mn  atrat , Qt*id 
eam  curet  ncfcìo.SQ  il  vedere  tanto  depredo,  & humiliai 
to  il  Signore  della  Maefti,  non  balia  a farci  vergogni-» 
redi  delìderare  d’efler’honorati,e  fiimati,  & a farci  ve- 
nir voglia  d’efler’aqcor  noi  deprelsi,  edilpregiati  con 
_ lui, e per  lui , io  non  sò  che  cola  ha  da  ballare . E cosi  | 

4"**  Guerrico  Abbate  ftupito , e conuinto  da  cosi  grand’ef- 
* lempio  d’humiltà,  elciama,  o dice  quel  ehe  la  ragione. 

vuole  che  noi  altri  diciamo , ecauiamo  da  qi^/'/c;V7i  | 

Domiacy  •vicìfìt  J'uperbiam  meam  ; ecce  do  mMìfU  trh^ncu^  j 
Ia  tHAy  accise J'eruuni  fenfiternum.  Hai  vinto  SignoEe^»  | 

di 
a- 

Hst»,  ftr,  f.  E anche  a quello  propefito  marauigliofo  quel  pen-  ^ 

de  Aducot.  fiero  del  glonolo  S.Bernardo.Vidde  (dice)  il  figliuolo  ,, 

di  Diò,che  due  creature  nobili  generofe,e  capaci  della  < 
bcaticudincjche  Dio  haueua  create,  andauano  in  perdi- 
cionc,  per  voler  eller  limili  a lui . Creò  Dio  gl’ Angioli, 

Irti*  14,  i|.  cfubito  Lucilicro  volle  efler  limile  a lui.  Incidumcon- 

fcendam,Jt*fe¥  Afira  Deiexaltaio  ftlium  melimi  fedebo  in  j 
rMnte  tefiamentiyin  lateribui^ t^uilùnis  afeendam  fuftf 
titudine  mtbmm  i Jimilis  ero  ^Itifjìm» . É fi  tirò  dietro  dc 
gl’altri . Dio  li  (profondò  fubito  neU’infcrno , e d' Au- 
gi oli. diuentorno  Demoni)  . Veruntamen  nd  inftrnum  , ! 
dlft^Athcrit  3 Adfrofnndf,ìtt  Iacì,  Crea  Dio  J’hucmq»  ^ lil 
r»  - 3“  biro 


hai  vinta  la  mw  fuperbia , m’hai  legato  di  piedi 
nani  col  tuo  el'entpio  ; mi  rendo,  e mi  (i  dò  plichi 
uo  eternamente , 
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r'  bito  il  Demonio  gl’accacca  Ja  fua  lepi'a  , & il  Aio  vele- 

N no. Erhis  fifut  Dij, fetente!  bonum,^  énc  loro  go- 

la di  quel  che  dille  che  larebbono  Ilari  come  Dciitraf* 
i gredirono  il  comandamento  di  Dio  , e diuentorno  fi- 
mili  al  Demonio.  DilTe  il  profeta  hlileo  al  luo  leruito» 
re  Giezi>  dopo  hauer  coftui  prcA  i doni  di  Naaman  le* 
prolp  : Hai  preio  la  robba  di  Naaman  ; hor  la  lepra  di 
Naaman  s'a^caccar^  a te>  & a tutti  i tuoi  defeendenti  in 
eterno.  Quello  fuilgiuditiodi  Dio  contral'huomo  1 
che  poiché  egli  volfe  la  ricchezza  di  Lucifero,che  fu  la 
colpa  della  ina  fuperbia»  fe  gl’attaccaire  anche  la  lua_* 
Jepra,che  fu  la  pena  di  efl'a . Ecco  qui  dunque  perfo  an- 
che rhuomo,  e paragonato  al  Demonio,  perche  volfe 
effere  Amile  a Dio . Hor  che  cofa  farà  bene  che  facci  il 
Agliuojo  di  Diojvedendo  che*!  fuo  eterno  Padre  è tan- 
to zelante  dei  fuo  honore,  e vuole  far  faccia  j Ecce , in- 
^uiti  occafone  mei  cr^atur^f  fuas  Tttter  am  'fttit . Vcdo(dÌ- 
ce)che  per  occaAon  mia  il.mio  Padre  perde  le  Aie  crea 
ture.  Gi’Angioli  han  voluto  effer  come  me»e  fono  an- 
dati in  perduionejl’huomo  ancora  ha  voluto  eflcre  co- 
me me,e  s’è  perfo:aucu  m’hanno  muidia,&  voglion’ef- 
ler  come  me  i hora  Ecce  yenioy  tJr  tale  eie  exhibeo  me 
yt  quis^icinuidtre  yolucrityquùquis  gejiierit  iptitari,  fiat 
fi  atniththifia  in  ioni*. Auuertite:  Io  verrò  in  tal  forma 
( dice  il  Égjiuolo  di  Dio  ) che  da  qui  auanti  chi  vorrà 
efler  tome  me , non  A perda  , ma  guadaci  fe  llclTo . A 
1.  queft’ effetto  il  Agliuolo  di  Dio  fcefe  dal  Cielo, e A fece 

huomo>  Sia  benedetta, elaltata,egloriAcata  tal  bontà, 
i c mileiicordia  > che  condelcefe  Dio  all’  appetito  tanto 
. grande  che  haueuamo,  d’elTer  Amili  a lui  : & hora  non 
j già  con  bugia , e con  falAtà>  come  di  Ae  il  Demonio  » 

I ma  con  venti  j e non  gii  con  fuperbia,c  malignità,  ma 
con  molta  humiltà,e  lantità,potiamo  elTer  come  Dio- 
E fopra  quelle  parole , Tax**ttlus  natta  efi  nobis , dice 
il  medeAmo  Santo  , Studeapita  efìd  ficut  iEie  farutihai 
difeamuj  ab  eo,quia  pìitù  c/?,  hnmilà  corde  i ne  magma 
pela  fine  caufaf'adut  fit  homo  far  Hulta  .Gìì  che  Dio  ef- 
fendo  tanto  grande  s’è  fatto  per  noi  piccolo,procuria- 
ipo  noi  altri  humiliarci,  e di  farci  piccoli,  acciò  non..^ 

^ Secónda  Pa««i  Q.  . 
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lenza  frutto  per  noi  l'elferfi  Dio  tacco  bambino , e 
piccolino . mfi  effieiAmini  ficut  faruuhtt  ifie^nm  in* 
trabit u in  regnum  ctelorum . Perche  le  non  vi  fate  come^ 
quello  lanciullo,non  encrarete  nel  ragno  de’  Cieli . 

D' alcune  ragioni , e confiderationi  humane , delle  , 
^uali  dobbiamo  valerci , per  poter  efiere 

humili.  Cap.  XIX.  * 

Sin  dal  principio  di  quello  Trattato  Hamo  andati  di*  < j 
cendo  molte  altre  ragioni)  e conlìderationijche  ci  | 
polTono  ziutare)&  inanima r’alTai  a quella  virtù  dell’hu  M 
milti)dìcendo  che  è radice)  e fondamento  di  tutte  le^ 
virtù)i'cortatoia  per  acquillarle)mezzo  per  cònleruarlCj, 
e che  fé  habbiamo  quella)le  haueremo  tutce,  & altre^  ^ 
cole  limili.  Ma  acciò  non  paia  che  vogliamo  tirar  ogni 
cola  perla  via  dello  fpirito  folamentc  j farà  bene  cho  I 
poniamo  alcune  ragioni  > e confiderationi  humane  , le.  1 

?[uali  fono  più  connacuralije  proporcionate  alla  debo-  | 

ezza  nollra;  acciò  che  in  quella  maniera  conuin^i  non  i 
iolo  per  via  di  fpirito  , e di  perfettione,  ma  anche  dal- 
l’ifteUa  ragione  naturale)  c’manimiamO)  & afifettionia-  ' 

* mo  più  al  dilpregio  dell’honore,e  riputatione'del  tnon 
dO)&  a feguir  la  llrada  delPhumiltà  . Che  to^to^iò  fa 
dibifoèno  pcf  vna  cofa  tanto  diftìcile , quanto  quella i 
c così  è bene, che  ci  vagliamo  di  ogni  cofa . Sia^ttnquc’  • 
la  prima  metterci  a confiderare,  & ad  elaminare  molco  < 
a bell’agio  ) e con  attentione  ) che  cola  fia  quella  opi* 
nionC)  e riputatione  de  gl’huoniini,  che  canta  guerra  ci"  , 
fa  , e ci  dà  canto  che  tare  : vediamo  vn  poco  il  pefi^ 
c*hà)  acciò  lo  llimiamo  per  quello  Cfie  c>e  c*inanimta-? 
ino  a difpregiarlo , c non  ne  reftiamo  canto  ingannati; 
quanto  ne  llima . Dille  molto  bene  Seneca)  che  vi  , 
no  molte  cofe,  quali  noi  giudicamo  grandi  ) npn  pc^ 
che  habbino  in  le  grandezzajma  perche  è tanto  grancfò  , 
la  viltà)e  piccolezza  nollra,  che  la  cofa  p‘cc®l^  ci  pare 
grande,è  quel  che  è poco  ci  par  molcoi  e da  referapio 
del  pefojche  po  rtano  le  fòrmiche, ilqu  3 le  a nlpecto  del 
loro  corpo  ci  pare  molto  grande  > efleodo  m le  mojtQ 

picco- 
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r piccolo . Hor  cosi  è qad  che  tocca  rhonore,e  riputa- 
fN^ionedegriiuomini.Ioti  dimando,lei  tu migliore,per- 
éhe  gl'altri  faccino  di  te  qualche  conto?  o iei  peggiore 
perche  non  tillinrinoinó  certo.  Dice  bene  S.Agoitino: 
2{ec  malam  confcitntiam  f tn*t  fneconium  laudani ù , nec 
honamyulnerat  c$nuiciamis  opfrobrium  . Nè  fa  buono 
l’huomo  c.  ttiuo  Teflère  lodatolo  lbmato;ne  fa  cattiuo 
rhuomo  buono  reireredishonorato,c.vicuperaro.  Seti 
de  Augufiino  qmdquid  hbetyjola  me  in  oculiit  Deiconfcien- 
tia  nonaccufet , Senti  pur  cu  d’Agollino  quel  che  vuoi  ; 
quel  che  vorrei  io,farebbe  che  la  mia  cofcienza  noa.^ 
m’accufa  (Te  dinanzi  a Dio.Quello  è quel  che  importa, 
il  redo  è vanità, poiché  né  coglie,nèda.Queilo  ancora 
è quel  che  dice  quel  Sàco.Che  colà  hà  di  meglio  Thuo- 
mo  , perche  vn’altro  lo  lodi  .^quanto  è ciafeuno  ne  gli 
occhi  di  Dio,  tanto  è veramente,  e non  più,  come  dice 
l'humile  San  Francefeo  , o per  dir  mèglio  l'Apoftolo 
fan  Paolo.  2{jin  enim  quifeiffum  etmrnendat,  iUe  frobatue 
efi^Jed  querni  Dttu  e(,mtHendat. 

Porta  S.Agoilino  vna  bella  fimilitudine  atqusflo  prò* 
polito.  Efi  énimfuperbia  non  magnitudoi  fed  tumori  tpuoi 
étutern  tumet^yidetur  magnum^fed  non  efi  fanutH»LSi  fuper» 
bia,  e la  riputacione  del  mondo  non  è graRdezza,ma..« 
ventole  gonhacurate  hcome  quando  vna  cofa  e gonfia» . 
par  grande , e non  è ; così  i iuperbi  che  lono  ripucati,Q 
Itimatida  gl’huominijpaiono  grandi, fna  non  fono,per- 
che  quella  non  è grandezza,ma  gonfiatura.  Vi  fono  cer« 
ti  cóualefcenti,o  infermicci,!  quali  par  che  fiano  graffi, 
e quella  non  è buona,  ma  falfa  grairezza,é  infermità,  e 
gonfiatura<così  ( dice  S.AgoiUno  ) è l'applaufo,e  la. ili* 
ma  del  mondojCi  può  gonfiare,ma  non  ci  può  far  gràde. 
Se  dunque  è così,  come  veramente  è,  cheropinione,e 
la  fiima  de^'huomini  non  è grandezza,  ma  gonfiatura, 
& infermiti,a  che  efietto  andiamo  come  camaleonti  có 
le  bocche  aperte  beuendo  vento, per  hauerne  a rimaner 
gófij,&  infermi/  Torna  meglio  alla  perfona  Teflér  la- 
na, béche  paia  inferma,ch’effer  inferma,e  parer  fana; 

anco  è meglio  efler  l’huomo  buono,béche  fia  te- 
àmo  per  crifio,dVeiTer  trifto,e  tenuto  per  buono . Per- 

a cicche 
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cioche  achctigioua  rdlertenuco  pervircnofo,  efpi*. 
VrOQ.jr.}!.  rituale ,fe  non  Itif  Et  laudent  eam  in  fortis  o^tra  eùts.  Di-/^ 
Hictoo.  ce  6.  Geronimo fopra.quefte  parole,Non  fono  le  vanef 
lodi  de  gl'huomini,  ma  le  voftre  buone  cperationi,' 
quelle  che  v’hanno  da  lodare, & aiutare  quando  com- 
parirete in  gtudicio  dinanzi  a Dio . 

‘ Racconta  S.  Gregoiio,chein  vn  monafterio  d’Hico- 
nìav’eravn  Monaco,  il  quale  preflo  tutti  era  in  gran- 
d’opinione d;  fanto,  ipecialmentc  di  molto  aftinence,e 
penicenteiqnefto  Monaco  gionto  l’hora  della  fua  mor- 
te, chiamò  tutti  i monaci, i quali  v’andarono  mqlc’alle- 
gri,  penfàndoìid’vdirdaiui  qualche  cola  d'editìcatio- 
ne:  ma  egli  tremebondo , e molto  angull.ato , fu  inte- 
riormente corretto  a dir  loro  lo  ftaco  luo  , e dichiaro 
com’era  dannato,  per  effer  ftaco  tutta  la  vita  fua  hipo- 
crijfìa,  perche  quando  elsi  fi  penfauano  che  egli  digiu- 
naffe,efacefle  grande  aftinenza,mangiaualecretamen- 
tc , che  nifluno  lo  vedeua  : e perciò  (diceuà)  fon  bora 
' dato  in  potere  d’vn  terribile  dragone, che  mi  tien’afFcr- 
rato,«  legato  de  piedi,  e già  il  luo  capo  entra  nella  mia 
bocca , per  cauarne , e portarli  fcco  l’anima  mia  per 
femprc  . E dicendo  quello  Ipirò  cou  gran  Ipauenco  di 
tutti . Che  gìouò  a quello  mefehino  l’dTere  (lato  te- 
Athan.de  fi  DUto  per  lauto  ? S.Atanafio  paragona  i luperbi,  ch^ 
1D1I.C.Ì7.  cercano  honorha  i fanciulli,che  vanno  a caccia  di  far-  • 

falle . Altri  li  paragonano  a i ragni , i quali  fi  fuifeera-  < 
no  jCelTendo  tele  da  pigliar  molchc , conforme  a quef 
irai.59.5.  iìie  dice  1Ì2ÌZ:  Telai  dranete  texutrunt.  Cosiilluper- 
bo  fi  fuilcera,e  fputa  il  fcgatojcomeli  dice, per  cqnfe- 
vi*  finite  vn  poco  di  lode  Humana . Leggiamo  nella  vita_j 
IX *p.  Frane,  del  Padre  Francefeo  Xauier,cheportaua,  e moftraua-» 
Xauìex.  fempre  parctcular  odio  a quella  opinione , c (lima  del 
mondo  j perche  diceua  che  era  caufa  di  grandi  mali , c 
che  impediua  molti  beni  : onde  alcune  volte  gli  lenti- 
uano  dire  con  grand’affetto,  c con  gemiti,  O opiwo- 
ne,  0 opinione,  e (lima  de  grhuomini , quatti  mali  hai 
fatti, e&i. 


\ • 


/ 
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'D'altre  ragioni  humaneyche  ci  aiuteranno  ai  efle* 
re  humili . Cap.  X X» 

SAn  Chrifoftomo  fopra  quelle  parole  di  S.PaoIo,2'Co  chrir.ho  t» 

lilus/apere,qua  ofir^ctjafcrcyftd  falere  adfobrtetate  j 
va  prouàdomolco  dipropolico,ch*iiluperbo,&arro-  Bomanos. 
gante,nó  iblo  è catciuo,c  peccacore,ma  anche  pazzo;e 
porca  a quelVeffetto  quelle  parole  d'lìaiz, Stultus  cnim  ‘ * J’* 
fatua  Loquetur.  Il  pazzo  dira  pazzie,  e dalle  pazzie  che 
dice,  conofeerai  ch‘è  pazzo.  Hor  guarda  le  pazzie  che 
dice  il  fuperbo,&  arrogate, e vedrai  cofn’è'pazzo.  Che 
cofadiffe  il  primo  luperbo,  che  fu  Lucifero  ? in  calum 
confcendanij  ftper  aFIra  Dei  exaltabo  foUum  meum  , ftdebo 
in  monte  te  fi  amenti  fin  lateribits  jiqutlonistafcendam  fupft 
altitudinem  nubittm  ^ fimdit  ero  Alti f imo  •.  AfcSIlderò  in 
Cielo,  Se  ciraltarò,  e collocarò  il  mio  leggio  fopra  le 
uuuole,e  fopra  le  ftelle,e*larò  limile  all*Alciriìmc..^«iVi 
fiultius?  che  cola  più  pazza, e fuori  di  propofico?  E nel 
capitolo  decimo  riferifcelfaia  certe  parole  mole o ar- 
roganti, e pazze  di  Aflur  Re  de  gl’Aisirij,  con  le  qua- 
li li  gloriaua  d’hauerc9n  la  lua  potente  mano  vinti , e 
foggiogati  rutti  i Regi  della  terra.  £r  inuenit  quafi  ni»  lfd.10.t4 
dum  manu  mea  forti  tudintm  pofulorum  ; éf  feut  coUigun»- 
tur  oua,qua  dereUiiafunt,fic  ymuerfam  terram  ego  cSgre» 
gaui’,^  non  fuit  ^ ui  moueret  pennirf&‘  apeviret  *x,  fSfgar* 
riret. Come  chi  piglia  da  vn  nido  gl’ vcelletti  piccolini, 
che  le  madri  alleuanoje  come  chi  va  a pigliar  l’oua  che 
hanno  lafciaccj  così  (dice)preiì  io  cucca  la  terra  con  U 
medefima  facilità  , che  non  vi  fu  eh;  fi  niouefle,  ne  ar- 
dilTe  d’aprir  la  bocca, ne  fare  vn  minimo  verfo  • Ch^ 
maggior  pazzia  ? (dice  San  Chrifollomo-  ) e porta  iui 
molte  altre  parole  d'huomini  fuperbi  1 nelle  quali  bea 
moilrano  la  loro  pazzia;  di  maniera  tale,  che  le  odi  le 
parole  loro,n&  potrai  conofeere  le  fono  parole  dhao» 
mo  fuperbo,o  d’alcuno^che  ha  veramente  pazzo, tanto 
fon  pazze , efpropolìcate  * E così  vediamo  , che  fico- 
nie  i pazzi  ci  muouono  a rifa  con  le  pazzie  che  dicono 
cfanuo  i così  anco  i fuperbi  danno  maceria  di  rifa  coq^ 

<4.  j *•  ^ 
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- ‘^  Trattato  IIL  Cap.  XXé  ' 
le  parole  arroganti,  eridonanti  in  lor  lode,  che  di> 
cono;  e con  i gefti,  & atìctorftà,con  che  li  rimaneggia- 
no, e caminano  j e con  la  pretenfione  del  conco  ch,e 
voglianoli  facci  dielsi,delle  cole  loroj  e con  la  ftiriia, 
in  che  efsi  ,le  tengono . Et  aggionge  S.  Chrifoftomo, 
che  è peggiore  pazzia  quella  luperbo  ,edegnadi 
maggior  vituperio,  & ignomina,  che  la  naturale  i per  - 
che  quella  non  ha  congionta  colpa  , nè  peccato , e 
quella  si  . Dal  che  rifiilta  vn’altra  differenza  fra  quefte 
due  pazzie,  che  i pazzi  naturali  caufano  compallione, 
e muouono  tutti  a compatire,&  a dolerfene;  ma  la  paz- 
zia de’i  luperbi  non  muoue  a compafsionfe , ne  a mile- 
ricordia,maarifa,  efeherno'. 

Di  maniera  che  i fuperbi  fono  pazzi , e cosi  tratria- 
nto  con  elsijcqme  con  tali.Perche  ficome  tù  codefeen- 
di  a quel  che  dice  il  pazzo , per  llar’in  pace  con  lui,  an- 
corché la  cofa  non  Itia  così , ne  cù  la  Tenti  in  quel  mo- 
do , ma  non  gli  vuoi  contradire,  perche  è pazzo  i cosi 
facciamo  con  i fuperbi. E regna  tanto  hoggidi  queft‘hu. 
more,  e pazzia  nel  mondo , cheapenau  puòhorrnai 
parlar’a  gl’huominifenza  lufingarli,  e diredi  efsi  quel 
che  veramente  non  è , e quel  che  la  perlona  non  fentc 
interiormente  j perche  gulla  tanto  quell’altro  d’inten- 
dere che  le  cole  piacciono  , a paiono  buone,  che  per 
contentarlo  , e per  guadagnarti  la  fua  volontà  , non^ 
conofei  meglior’introduttione , che  il  lodarlo . E que- 
lla è vna  delle  vanirà,  e pazzie  , che  il  Sauio  dice  chej 
vidde  nel  mondo,che  i trilli  fulTero  lodati  per  Ilare  in_, 
luoghi  altijcomelcfulTcro  buoni . ridi impios fefultoi , 

^ui  etiam  cùm  adhuc  viuerent^  in  loco  fxnclo  oranti  ^ iau^ 
i-tbantur  in  Cinitatt  quafi  iuftorum  operum:fed  di»  hoc  ya*> 
nitas  efi . Che  maggior  vanità , e pazzia,  che  lodarti 
gl’huomini , fenza  che  cllì  Tentano  la  cofa  cosi  j e che 
molte  volte  ti  lodino  di  quel  che  hai  fatto  male , e di 
quel  che  ad  efsi  medelìmi  parue  male  ? e la  burla  è,cha 
già  ad  altri  hanno  detta  la  verità  di  ouel  che  fentono  : 
ma  con  tc , purché  ci  diano  gullo,  alle  volte  non  li  cu- 
rano di  dir  la  buj  • - - - 

le  , per  potere  i 


[la 


oc  alcune  altre  cercano  girando- 
enza  tjir  bugia  lodare  j e dire  bene  di 
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Olici  che  par  loro  male.E  che  ti  trattano  da  pazzo, con-  ' - 

àfeendendo  tcco.Conofcc  coluJ,che  tu  fei  di  qucft’hu 
more,  e che  gufti  d’elTer  trattato  in  quedo  modo,  e che  i 

il  miglior  boccone  del  pranzo  dopò  che  hai  predicato, 
o fatta  altra  co  fa  fimiJe,  è dirti,  che  la  predica  è rhifct-  ' 

tamoltobene,echetuttinefonorimaftimolrofb- 
disfiitti  j & in  fomma  ti  tratta  cosi  per  tenerti  conten» 
co,  e per  guadagnarli  la  tua  volontà , haiiendo  forfi  bi- 
fogno  di  te  . <^efìo  poi  non  feme  ad  altro,  che  a farti 
tuttauia  più  pazzo;perche  tilodano  di  quel  che  hai  fat- 
to,o detto  male,  e refti  piu  cenformato  per  farlo  vn*al- 
tra  volta.  Non  ardilcono.hoggidi le  perlbnedire  quel 
che  fentono  intcriormente , perche iannp  che  la  verità 
amareggia.  Fetitatodiuìn  farit.  E fanno , che  ficomc 
colui  che  è pazzo , e frenetico , fa  refiftenza  alle  me- 
dicine , e fputa  in  faccia  al  medico  che  lo  vuol  medi- 
care j così  il  fuperbo  refifte  all'auucrtimento  , & alla 
correttione . E perciò  non  vogliono  gl’huomini  dirad 
vn’altro  quel  che  fanno  che  non  gl’ha  da  far  buono  fto- 
inaco , perche  nilTuno  vuole  co’i  fuoi  danari  comprare 
rom  ore, anzi  gli  danno  ad  intendere, che  par  loro  bene 
quel  che  par  loro  male . E l’altro  ftà  tanto  fodisfarto  di 
le  fteflbjchefe  lo  crede  . Dal  che  fi  può  anche  vedere.^ 
quel  che  diceuamo  nel  capitolo  paflato,  cioè.  Quanto  ^ 
gran  vanità,  e pazzia  fia  ftr  conto  delle  Iodi  de  gl’huo-  ■ 

mini  i poiché  lappiamo, che  hoggidi  ogni  cola  e com- 
pimcnco,  inganno,  adulacione , e bugia;  che  fino  ad  elfi  ì 

fteffi  interpretano  così  il  nome  Compimento  , compì-  ' 

• feo,  c mento;  mento  per  compire  . _ ^ 

Di  più,  i fuperbì  ( dice  S»  Chrifoftomo  ) fono  odiati  chtylbft. 
da  tutti . Da  Dio  primieramente , come  dice  il  Sauto , 

,/lk»mituLti»  Dcmini  tfi  omrtÌ4  arrog^tìts  . Ogn’huomo  af-  ^ 

rogante,e  fuperbo,  è abominacione  dinanzi  a Dio.  E di 
fette  cofe  che  Dio  fu  in  odio,  mette  per  prima  la  fu- 
perbia.  Oculns  f HbUtnts . E non  fole  da  Dio, ma  anch^  ^ 

dagi’huomini  fono  odiati,  odihilu  cortim  T>eo  òo-  j.*  ,0. 

tuinibutfuferh'uit  ^tjSieut  etuBant  fnecordtafatentitimy/U  Ec«|.  at.}S« 

cQrfuftrbtrum.  Sicome  quelli  cne  hano  il  fe^ato,e  le  j 

Vifcwc  ^afte>mandaiK)  fuori  vn*odoic-  molto  cacrieo  • p 

^ ce 


4 

I 
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che  non  v’èchilo  porta  tollerate:  così  fono  iÀipèrb^. 
L’iftertb  mondo  li  paga  quiui  della  lóro  fuperbia,  cafti* 
gandoli  in  quella  cola  medefima  che  effi  pretendono  5 
perche  ogni  cofariefce loro  airouefcioj  pretendono' 
crter  riputati)  e rtimatida  tutti,  e vengono  ad  efler  te- 
nuti per  pa2zi . Erti  pretendono  erter  amati  da  tutti  , o 
ridee  loro  il  contrariojda  tutto  il  mòdo  codiato  il  fa» 
perboj  da  i maggiori , perche  li  vuol  vgualare  ad  erti  ; 
dagl'vguali,  perche  lì  vuol  fare  loro  luperiote  ; da’i 
minori,  perche  vuole  da  erti  più  di  quel  che  è ragia* 
neuole . Sino  i leruicori  dicono  mal  del  padrone,  quan- 
do è fuperbo,e  non  Io  pofl'ono  tollerare  Fhifi*eritfu^ 
ferbia , i(fi  ei^t  ^contumelia . Perii  contrarrò IMlumilc 
è riputato,  ftimato,  ben  voluto  , & amato  da  tutti . Si- 
come  li  fanciulliiii  per  la  loro  bontà,innocenza,e  fem- 
plicità  fono  molto  amabili  ; così  ( dice  il  gloriofo  Sari 
Gregorio)  fono  amabili  gl’humili:  perche  quello-^ 
fcmplicità,  e fchiettezza  nelle  parole , e nel  modo  di 
trattare  fenza  Hntione , e doppiezza , fubbà  il  cuore . 
L’humiltà  è pietra  calamita  , che  tira  a fe  i cuori  ; pare 
che  tutti  li  vorrebbono  mettere  l’humile  dentilo  le  lo- 
ro vifeere. 

Accioche  finiamo  vna  volta  di  perfuaderci , ch'è  vna 
pazzia  l’andar  defìderando  , e procurando  1 ftima , c . 
l’opinione  degl’huominijfa  S.  Bernardo  vn  dilemma^ 
molto  bello , che  conclude  j o fu  pazzia  quella  del  FU 
gliuolo  di  Dio  in  abbaflfarfi , & impiccolirli  tanto , & 
in  eleggerli  difprcgi , e dishonori  3 ò è gran  pazzia-» 
la  nollra  in  ddìderar  tanto  riionorfc , e la  riputatione' . 
de  gl’huomini  : non  fu , ne  potè  efler  pazzia  quella  del 
Figliuol  di  Dio  , fe  bene  al  mond'ó  parue  di  sì , come 
dice  San  Paolo  . amem  ftadicMmuf  ChrifiUm  cruci^:: 
fxumi  luduis  quidemfcandalt-.m  3 Gentihus  autetn  fiultt- 
tiam  yiffit  Autem  ■pocatis  ludais  , att^ue  GraCu  ChrìfìurU  3 
Pei  -pirtutem  , & Pei  fafientiam  . A i ciechi  3 e fupei^i 
Gentili  par  pazzia  quella  diChriflo  : ma  à noi  altri, 
che  habbiamo  lume  di  fede,  ci  pare  fomma  fapienza  8S 
amor  infinito . Dunque  fe  quella  ili  fomma  fapienza,  la 
noflra  él  pazzia  : e noi  altri  llamó  i pazzi  » mentre  he* 

Clamo 
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tÌ2i)io  tanto  coli  o dell’opinione  j eftima  degl’huomi- 
ni,  edeirhonorjdcl  mondo . 

Che  la  ìirada  certa  per  arriuàr  ‘pnt>  ad  ejìerrìpt^- 
tàtOyC  fiimato  da  ^l'huomini,  è il  darfi  alla 
&MUmHtà.  Cap,  X2tì^ 

SE  con  tutto  qùel  che  habbiahio  detto. nc^  ti  rifoIu£  \ 

di  lalciar  i fumi, e le  bi2arrie,&  i defiderij  d’hoho-  > 

re,  edi  ripucacionejma  dici  che  in  nne  è grande,e  bdli 
cefi  rhaucf  buon  credito , e buorta  opinione  prefl'ò 
gl’huomini  i c che  quello  importa  grandemente  per 
rcdificationc  ^ e per  altre  coft  j e ch’il  Sauio  ci  conl'e- 
glia  che  necenghiamo  cura. Curum 'habedt  hono  nomine.  EcA  tj» 
Dicojchelìa  ciò  nella  buon’horario  foncòtento  che  tu 
-babbi  cura  di  conferuar  il  buon  nome  che  hai , e d’ef- 
icr  riputato,  e ftimato  aliai  da  grhuomini  ; ma  ti  fo  fa- 
pere  che  nel  modo  , nel  quale  Io  deffderi  ^ t^inganni  af. 
lai  : e che  ne  anche  quello  medeiìnio  che  tu  pretendi 
confeguire,confeguirai  mai  per  cotefta  llrada:  ma  tut^ 
to  il  contrario . ia  certa , e ficUra  llrada , per  la  qual6 
lenza  dubio  arriuarai  ad  effer  molto  riputato, e ftima- 
cq  dagl’huomini  ( dice  San  Chrifoftomo)è  quella  della 
virtù , e dell’huiniltà . Procura  tu  d’eflèr  molto  buon 
Religiolo,  & il  minore,e  più  humile  di  tutti  > edi  parer 
tale  nel  tuo  modo  di  procedere  > enell'occafioni  che 
fe  ne  porgeranno , & m quella  maniera  larài  riputato  , 
c (limato  aflài  da  tutti . Quello  è l’honore  del  Rehgio'- 
fq,che  ha  lafciato  il  mondo  ; heile  cui  mani  fa  miglior 
villa  la  feopa , nel  dolTo  il  pouero  veftito , e nella  per- 
fona  rvflìcto  balTo , & humile , che  nel  caualitro  l’ar- 
me , & il  cauailo  . E per  il  contrario  il  delìderare,  è 
' cercar  d’ effer  riputato  > e ftimato  dagl’buomini,  è gran 
•vergogna , c dishonor  fuoà  Sicòme  farebbe  gran  vej* 
gogna , e dùhonore Pvfcirfene  dalla  Religione,  eri- 
tornarfenc  al  mondo,  e con  ragione  grhuomini  le  ne  % ^ 

burlarebboUo  . J^iahìt  ioiUo  cafit  ardificaUi 
tnit  confummare  : perche  ha  cominciato  ad  edificare,  e 
liofl  ha  potuto  finire  : cosi  c il  defiderarc^  e pretendere 

d’et. 
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d'elFer  riputato,  e ftimato  da  grhuomini,  pèrche  quello 
è vn  ritornarfene al  mondo  col  cuore: eflendo  quella  la 
cofa  più  fina  del  mondo,  e quella  che  Ialciafti,.e  fuggi- 
lli,quandoti  riciralli  alla  Religione . 

Vuoi  tu  chiaramente  vedere  quanto  vergognofa*  St 
ignominiofa  cola  lìa  il  dcfiderar  d’efler  riputato , e Hi- 
maro  da  grhuomini,in'vno  che  fa  profefsione  d’atten- 
dere alla  perfettione  f fa  che  efca  a luce  cotefto  deli- 
derio  , di  maniera  che  gl*altri  s’accorgano  che  Io  defi- 
deri , c vedrai  quanto  confufo , e fuergognato  reflarai 
cu  (leflb,che  quella  cofa  fi  fappia.Habbiamo  di  ciò  vq-j 
Ucc  ia.  14.  eiempio  molto  buono  nel  facro  Euangelio  . Narrano 
tre  .9.J1.  gp£oangelifti , che  andando  vna  volta  gl’Apoftoli  con 
Chrillo  nollro  Redentore,  ma  alquanto  fcollaci  da  lui> 
di  maniera  che  pareua  loro,ch’iI  Signore  non  gli  haue- 
rebbe  inceli,  dilputauano’,  e contrallauano  fra  di  loro  • 
tlu'h  eórum  yidtretur  ejf  t maior , chi  di  cfsi  fulTe  *il  mag- 
giore, & il  più  principale  ; & arriuati  a ca&'in  Cafar- 
naum  , il  Signore  dimandò  loro  ; che  cofa  era  quella-*  y 
che  vèniuano  trattando  per  llradaPedice  il  facro  Euan-  ^ 
gclioiche  i pouerelli  li  vergognarono  tanto  di  vede^^e-* 
fcouerta  la  loro  pretenfioue,  & ambitione,  che  non-» 

‘ ' hebbero  lingua  per  rilpondere.^t/ilfi  tactbnnt^  fiquidttn  ’n 

tn  yia  imtr  fe  dijj)utaMerant  , quii  eorum  maior  efi et , Aì~ 

''  lora  il  Saluator  del  mondo  , prefa  l’occafione,  comin- 
ciò a dire  : Vedete  dilicepoli  miei , fra,  grhuomini  del 
mondo  , e fra  quei  che  fieguono  le  leggi  di  effo , quei 
chejgouernano , e comandano  , fono  tenaci  per  gran- 
di • P'os  aUtemnon  ftc  3 f ed  qui  maior  e fi  in  yobis  , fidi 
ficut  minor  3 ^ qui  frteccjfor  efl  3 ficut  tninijlrator . Ma..*  ■ 
nella  Icuola  mia  la  cofa  va  al  rouefeio  j il  maggiore.^ 
ha  da  eflereil  minore,  e quello  che  ha  da  feruir  a tutti* 

Si  quis  yult  fripiuf  effe 3 efit  omnium  nouifsimus  3 ij 

tiium  tninifieTy  Nella  cafa  di  Dio , e nella  Religione,^  * ^ 

l’humiliarfi , e l’abbalTarfi  è elTer  grande.  11  farli  vno 
. il  minor  di  tutti,  fa  ch’egli  lia  più  che  tutti  riputato, 

c Rimato  . Quello  è l’nonore  qui  nella  religione;  , 
che  cocello  altroché  tu  pietendi,  non  è honore,  ma-* 
dishonorc,  & in  cambio  d’arriuar  ad  efier  riputato,  e 

Ih- 
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lltniacO)  vieni  per  cotefta  llrada  ad  efler  tenuto  in  mani- 
co ftima , che  tutti  : perche  refti  con  opinione  di  fuper- 
bo>che  e il  maggior  calo , che  tu  pofsi  fare . In  nifl'una 
cofa  perderai  tanto>quanto  nel  conofcerfìj  che  deiide* 
ri , e pretendi  efler  riputato , e ftimaco  da  gl’huoraini  j 
che  vai  guardando  a puntigli  -,  e che  ti  rifenti  di  iimili 

cofuccie  . . nv  A 

E cosi  dice  molto  bene  S,  Giouanni  Climaco,che  la  ' 

vanagloria  è ftata  a*i  fuoi  molte  volte  caufa  d’ignomi-  * t. 

nia  > perche  liba  fatti  cader  in  cole , con  le  quali  fco-  Il 

prendo  la  loro  vanità  , & ambinone,  fono  incorfl  in_»  i’ 

gran  vituperio , e confufione . Non  confiderà  il  fuper* 

DO  ,-che  in  certe  cole,  che  dice,e  fa, per  efl'ere  llimato  » |' 

icuopre  il  fuo  dil'ordinato  appetito  difuperbia  , e così  • 

da  onde  pretendala  cauar  nputatione,  caua  vituperio,  I 

e confufione . £ S.  Bonauentura  dice,  che  la  fuperbia—,  Bonatt.Iib>r.  1 
accieca  in  tal  maniera  Tintellettoiche  molte  volte  men-  <1*  prefetti» 
tre  v*è  più  fuperbia,  meno  l’huomo  conofee  fe  fteflo;  c R«f*4>®****9  1 

cosi  come  cieco  fa , e dice  il  luperbo  cofe  tali , che  fe  ì 

per  forte  fc  de  fufle  accorto,benchc  non'  fufle  flato  per  j 

Dio , nè  p|:r  la  virtù , ma  fblamente  per  queU'ifleflb  • ' 

honore  e riputatione,  che  defidera,  non  le  haureb*  ^ 

be  dette , ne  fatte  in  modo  alcuno . Qiianto  volte  ac- 
cade , ch’vno  fi  lifente  , c fi  lamenta  , perche  non 
fu  fatto  conto  di  lui  nella  tal’occafione  , o perche  - •*- 

gli  fù  preferito  vn'altro  nella  tal  cofa  , parendogli  * 
che  fufle  deuiitaa  lui  » e che  in  ciò  gli  fu  facto  tor- 
to , e che  la  cofa  1 ifulfaià  in  dishonore  e tacciafua_,  » 
echegl’altri  le  n*accorgeranno , & iU  faranno  reflef- 
fione  i E con  quefto  titolo , e colore  fa  conofccre  il 
fuo  rilèntimento , e la  lua  precenfione , con  che  refla 
veramente  più  notato,  e tacciato  j perche  vien’ad  eflec 
tenuto  per  luperbo , eperhuonio  , che  guarda  a pun- 
tigli d'honorej,  cofa , che  qui  nella  religione  è mol- 
to odiofa  , & abUorribile  £ fe' in  'quell’ occafione  ha- 
uefle dilflmulato , enonhaueflc  penfatoafe,  mala-  -- 
feiato  fir  a’i  luperiori  quel  che  haueflèro  voluto  , hau-  ' '1  : 
rebbe  acquiflato  aioic’hpaor^^^iarebbe  flato  per  ciò 
molto  (limato . ‘ ' 


AgcGlaus . 
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Di  forte  che  quaruunque  non  s’andafTe  per  via  dì 
fpirito , ma  per  legge  di  prudenza  , e di  buon'  giudi- 
tto , & anco  per  legge  del  mondo  , la  vera  > c certa-# 
(bada  da  efler  vno  ri  putato , ftimaco  , ben  voluto  , & 
amato  dagl’huommi,  è darli  molto  da  vero  alla  vir- 
tù , & airhumiltà . Si  dice  anche  colà  di  Agelìlao  Rè 
deh  Lacedemoni , e gran  fauio  fra  di  efìi  , che  diman- 
dato da  Socrate,  com’haurebbe  poceco  fare , che  cucci 
rhaueflero  ftimato , e tenuto  in  bu  n concetto  , egli 
fifpolè,  Si  talk  e(ie  fiudeM  ì ^ualk  httberi  >is  . Se  pro- 
curerai d’elfer  tale , quale  delìderi  parere.  Et  vn‘al- 
tra  voI.aelTendogli  dimandata  la  med^fima  cofi,TÌ- 
fpofc,  SUvqua  ■.  is  funt  optima  , ^ faciat  qu.t  funi  ho“ 
nefiifsima . Se  parlerai  femprebene  , & operarai  me- 
glio . E dVn’altro  Filofofo  G racconta,  c’haueua-j 
Vn  grand  amicò , il  quale  in  qualliuoglii  occalìone^# 
diccua  gran  bene  di  lui  j e dicendogli  vn  giorno 
queft*am  co,  ch’il  Filofofo 'grera  molto  obligato, poi- 
ché ouunque  li  trouaua  , lo  lodaua  grandemente , 86  , 

ciia  geraua  le  fue  virtù  ,*  rilpofe  il  Filofofo  ; n’hai  d j_* 
me  buon  pagamento;  mentre  viuo  calmjcnte',  che  in 
nilTuna  colà  buona  che  dirai  di  me , habbi  da  reUar  bu- 
« 

vogliamo  dir  per  quello,  che  ci  habbiamo  da 
dare  alla  virtù,  & airhumiltipcr  elTcrripuuti,  e ftima- 
ti  dagl’huoniini,  rhe  quello  farebbe  fuperbia,  e peruer- 
fione  grande.  Quel  che  diciamo  è,  chefetu  procuri 
d’eàcr  humilc  da  vero,  e di  cuore , farai  riputato,  e Hi-  r 
mato affai , ancorché  non  vogli  : anzi  quanto  più  f^* 
girai  l’honore , e la  riputatione , e delìderarai  d’ efler 
meno  ftimato , tanto  più  ella  ci  verri  correndo  dienro  5 
perche  fa  come  l’ombra . S.  Geronimo  trattando  di  fan 
ta  Paola  dice,  Pugiendo gloriavi , gloriavi  merebatur  , quit 
yiuutem  quafi  ymbrafequuuTy  & appeiitofes  fui  deferente 
appetit  concemptores . Fuggendo  l’honore,  e la  riputatiO'* 
ne , era  più  honorara  , e llimata  r perche  lìcottie  l'om* 
bra  quanto  più  vno  la  fògge,  tanto  più  ella  Io  fegulta,* 
per  il  contrario,  fe  tu  vuoi  andar  dietro  all’ombra,  ella 
ruggirà  da  ce, e quanto  più  ie  correrai  dietro,  tanto  più 

fug-  ^ 
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faggiràjfi  che  non  la  pocrai  arriuate:  cosi  fa  l’hooure» 
e la  rìpuuciooe. 

Si  vede  neirEuangelioj  che  Cirillo  nodro  Redento* 
re  c*iniegnò  quefto  mezzo  , dichiarando  il  modo  da_* 
poter  bauerei  luoghi  «eie  fediepiù  honoreuoli nel- 
le a.d\in3inz6>  Curn  inttitdtHt  fueris  adnuftias,  non  dijfum- 
has  tnfritno  loco^ne  forte  h(.noratior  té  fit  inuitarus  ab  ilio  » 

yeniens  is  « qtti  te  (jr  iUum  yocauit  « dicat  tìbi  « da  buie 
locttm  t ^ fune  incifiat  cum  rubare  notti fiimi  xii  locum  te- 
tterei fed  cùrn  yocatue  fiteris  > yade  recuhbe  in  nouiftitno 
IqQOj  yt  cùm  yenerit  qui  tc  imtitauit,  dicat  tibi,aruicé  nfeen- 
defuperiut:  tunc  erit-tibi  gloria  coram  Jtmul  difcttnibenti- 

.Quand9  farai  inuitato,non  ti  mettere  a leder  nel  pri 
mo  luogo  j perche  forfi  farà  flato  iniiitato  vn’alcro  pul 
honorato  di  tc , e venendo  quello  ti  farà  detto  , che  gli 
lafci  quel  liiogo-’«  de  allora  ai^arai  calando  iìn’ail' 
vhimo  con  tua  gran  vergogna  e confuficne  ; nu 
mettiti  a federe  nell’ vltimo  luogo  , acciò  venendo  co- 
lui che  t’ha  inuitato  I ti  faccia  lai  ir  più  in  alto  3 & in 
quello  modo  veflerai  honprato  alla  prelcnza  di  tutti . 

Che  è rifteffo , che  lo  SpirKo  fanto  haucua  detto  pri- 
ma  per  mezzo  del  S^uio , T^ngltriofus  a^parfoi  corata 
^ege  in  loco  magnorupt  ne  Betcris  : vifUur  eh  enim  yt 
dicatur  libi  « afcende  hucy  quàm  yt  humili  eris  Corani  Trin- 
cile . E conclude  la  parabola  dicendo , i^iaontnitiqui 
fecxaltat  humiliabttur  , 0-  qut  fe  hutitilitof  exalta^itur . 

Perche  ogn’vno  che  fi  ellalta,  farà  hupiiliato  , ^ 
ogn’vno  che  s’humilia,  lari  esaltato  . yedi  come  non 
folo  dinanzi  a Dio,  ina  anche  dinanzi  a gl’huonìini, 
l’humile  che  fi  piglia  il  luogo  l;>afld  « & dfTpiegiato,  è 
riputato,  e flimato  : & per  il  contrario  il  fiipcib-^  , eh? 

(kfideia , e pretende  il  primo  kiogo , & i migliori , è * 
più  hohoreuoli  feggi , è difpregyto , c ftimato  meno  . fct.tt 
S.  Agoflino  efclama , e dice  , 0 fanB  'a  hninilitas , quàtu  ad  fratre»  io 
difiimUii  et  fu^erbia  . O humiltà  lanta,  quanto  dilsimile  Uexco:o. 
fei  alla  fuperbia  . Iffafuft^biatfratres  mej^Luciferum  de 
(celo  eiecitfed  hfimilitas  Dei  PUiuwi  incitrnauit . I^fa.  ft*^er- 
^darn  de'i^aradifo  exfulit  , f ed  humilitat  latrane fnitf 
Tarét^fum  introduxit,  Sujerbi^  Gi^antum  lit^uat  diitifitt 
-,  . con- 


» 
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0>  confudit  : fed  humilitas  cunSfas  cangrtgauìt  differPat  * 
Suferbi*  ^{ahucodQmfor  inbefiiamttAnfmutAuit  yfedht*- 
mihto4  lofefh  Vrineipen  Ifrael  confUtuit,  Superbia  Thx- 
rxoneiA  fubmvrfit  ,fed  httmUita*  May  fan  txaltauit . La  fu- 
perbia  iìatelii  miei  i'cacciò  Lucifero  dal  cielo^ma  i*ha« 
miltà  fccCjCh’il  Figliuolo  di  Dio  fi  factflc  huomo.  La_« 
fuperbiafcacciò  Adamo  dal  Paradifo,  ma  l’humilcà  in» 
irodufie  nel  Paradifo  il  Ladrone . La  fuperbia  diuilè>  e 
confufe  le  lingue  de*i  Giganti , mal'humiltà  congregò 
inficme  tutte  quelle  > ch’erjno  diuife . La  fuperbia  con- 
uerci  in  bcilia  il  Rè  Nabucodcnolorjma  l'humiltà  fece 


1 


Gioftppe  padrone  dell’Egitto , e Prencipe  del  popolo  i 
d’ìfraele.  La  fuperbia  fomraerfcFaraone,marJiumiltà  - f 


elajtò  Moisè. 


che  l*humìltà  éme's^Tip  per  acquiUar  la  pace  inte» 
riofe  deU  anima , e che  fen'3(efia  non  Vhawrt- 
tno  mai . Cap.  X X.I  I . 


MatMi.29. 


Dlfcitt  4 we , quia  rnitisfum  3 huntilis  ò>rde , fu» 
^ufnietii  requiem  aniniab'usyefiris.  Imparate  da  mCi 


■ 

n''  - f 


che  io 


Qal<  Ì4  ai< 


on  manfueco,  JJc  humilcdi  cuore,  ctrouarett_j 
ripofo  per  l’anime  vortre.  Vna  delle  più  principali , & 
cttìcaci  ragioni  che  potiamo  portare^  per  inanimarci  a 
difpregiar  l’honore  > e la  riputatione  del  rnondt)  > & a 
procurar  d’eflcr’humili  , è quella  $ che  ci  propone^* 
Chriftonoftro Redentore  in  quefte  parole,  cioèefler 
quello  vnico  mezzo  per acquiftar  la  pace,  e quiete^ 
interiore  dcll’animajcofa  tanto  defiderafa  da  tutti  i fpi* 
rituali,e  che  da  S.  Paolo  è polla  per  vno  de  i frutti  del- 
lo Spirito  fante  « Frufìuj  aultm  Spiritusy^ax.  Per  poter 
meglio  conofccrc  la  pace,e  quiete,  chi  gode  rhhmile, 
iara  bene  che  vediamo  l’inquiete  , e la  turbatione  che 
regna  nel  cuore  del  fuperbo  j perche  da  vn  contrario  fi 
vien  a conofecre  meglio  l’altro.  E piena  la  Scrittura  fa- 
cra  di  fcntenze,che  dicono  che  i cattiui  non  hano  pace. 

pax  ifnptjt)dicit  Dcminut.TaXypaXy^  nó'erat  pax, 
Hietc.  6-I4.  Cdp'tritio  y (jf  inftlicitas  in  y^storumy  èf  yiam  pacis  non  ca- 

9mL  I]. }.  lanno  che  cola  fia  baucr  pace,  & fc  bcit 


trai  48.  »j. 


per  acquiSlar  V H umiltà . i f j 

cfteriormente  pare  alle  voicc  che  l'nabbiamo,non  è ^c- 
rò  quella  vera  pace^perche  colà  dentro  del  cuore  hàno 
guerra,  che  la  propria  cofcienza  Uà  facendo  l'oro  fem* 
pre.£cc</n  fac(  amantudo  mea  AmanfUm*.!  cactiui  fem- 
pre  viuooo  in  amaritudine . Ma  particolarmente  i fu-  ***  ^ 
perbi hanno  Tempre grancTinquiete,e  turbatione . Eia 
ragione  particolare  di  ciò  fi  puòraccorre  daS.  Ago-  Aug,I,defta 
limo, il  qual  dice,chc  dalla  fuperbia  nafce  fubito  Tinui-  fta  vug. 


4 


dia,comé  Tua  figliuola  l^icima,e  che  mai  ella  Uà  fenza 
la  compagnia  di  queUa  ma  c 


cattiua  figliuola.  S^tbut  du» 
bus malùih.oCitJì  fHfetbi^ydf'  inuidcmiay  Diabtlus  Dmboluj 
tfl.  1 quali  doi  mali,  cioè  fuperbia,  ^ inuidia,dice  che 
fanno  il  Demonio  Demonio.Hor  da  qua  fi  potrà  cono- 
fcere , che  cofa  deuono  operar  ncll’huomò  queUi  doi 
mali,poiche  baUano  a far  Demonio  il  Demonio.Colui 
che  da  vn  canto  è pieno  di  fuperbia,e  di  defiderij  d’ho- 
nore  e di  riputatione , c vede  che  le  cofe  non  gli  fucce- 
dono  confórme  a'fuoi  dtfegni  j e dall’altro  canto  è in. 
iìem'infieme  pieno  d’inuidu,perche  ella  è figliuola  deir 
la  iuperbia,e  fempre  faccompagna;  quando  vedr4  altri 
ripucati,e  ftimati,e  preferiti  a fe,è  cola  chiara,  che  Ua- 
ra  fempre  pieno  di  fiele , e d’amaritudine,  e con  grao^ 
turbatione,  & inqyietej  perche  non  v’è  cofa  che  d,plgl 
piò  ad  vno  fuperbo,ne  che  tanto  gli  penetri  il  cuore.*  • 
quanto  yna  di  queUe  Cofe . 

La  Diuina  Scrittura  ci  dipinge  queUa  cofa  molto  al 
viuo  in  quel  fuperbo  Aman . Era  iarimamente  fauorito  ' 
del  Rè  AlTuero  lopra  tutti  i Principi. , c grandi  del  Re- 
gno,&  haueua  grand’abbondanza  di  ricchezze, e di  be- 
ni temporali  i e cosi  em  molto  riputato,  e Uimato  da_» 
tutti:coA  tutto  CIÒ  gli  daua  tato  faUidio,ch' vn’huomo 
foiose  di  baffa  conditione,chc  era  quel  Mardocheo ,chc  * 

Uaua  alfifo  alle  porte  de}  palazzo, non  tetiefie  conto  di 
lui, nè  gli  làcefie  di  baretta,ne  s’alzafife , ne  mouefie  dal 
Cuo luogo , quand’egli  paffaua , che  nonUiipaua  niente 
cicche  haueua,in  comparacione  del  faUidio,e  cqr.batio 
oe,ch’in  ciò  feotiua.Et  così  lo  confelsò  lui  Ueiro,l.ajnen 
tandofene  co’i  fuoi  ^ici , e con  la  moglie , e dichia- 
rando lafua  profpcpità  > tc  eminente  potenza . £»  Ellhef.5•^^ 

hnc 


Trattate  III.  Cap,  XXJI. 

hxc  omnÌ4  habeam  , nibti  me  h.tbcre  fitto  , ^iiamditt  >idef^ 
^ardocbfum  Xud;teitm  fedentem  antf  for^i  B^gias  ^ ^CCP 
quanto  è^rande  l’inquiete  del  luperbo  , e le  onde  , o' 
*°*  tempefte,che  s’alzano  nel  fqo  cuore-  imf  '^  autetn  quufi 
piare  feruensa^uod  quiejeere  non  fotefi.ll  Calore  deil’huo- 
pio  cattinole  i'uperbo  Uà  come  il  mare, quando  è mol- 
to alterato  , e furibondo  E fu  tanta  la  rabbia , chf  . 
perciò  gli  venne  nel  cuore, c|ie  ftimò  per  niente  il  rnet-^ 
cere  le  mani  adoffo  a queli’huomo  particolare,  ma  là- 

Sendo  ch’egli  era  di  pation  Giudeo , ottenne  patenti , 
f prouifioni  dal  HèAffuero  perlfir  morire  tutti  i Giu- 
dei  che  erano  in  quel  Regno  : e,  per  Mardocheo  tene- 
ua  preparato  in  cala  fua  vu  traue  molto  alto  per  farla 
, • uppiccarejfe  bene  il  legno  gli  riufeì  molto  al  rouelcia 
perche  i Giudei  efeguirono  ne  i loro  nemici  la  fen- 
tenza  data  epptra  di  cfsi  ,e  TiftelTo  Aman  fu  appiccato 
nella  forca  , che  egli  ceneua  preparata  per  ferui  appic- 
care Mardocheo . È prin\a  hebbe  yn’altra  buona  mpr. 
tificatione  , e fu  , che  quando  egli  andaua  tramando 
la lua  vendetta,  vna  mattina  elTendciì  leuato  molto 
buon’hora,  di  andatofene  a palazzo  per  ottenere  li- 
cenza dal  Rè  di  eleguire  il  luo  defiderio  , auuennp 
che  quella  notte  il  l^è  non  haueua  potuto  dormirei 
perilche  cpmmandò  che  gli  fulTe  port.tta  , e letta_# 
f*Hilteria,e  Cronica,  cheli  fcriueua  delle  cofe  de' 

' Tuoi  tempi  > & elTendoll  arriuato  alla  narratione  dì 
quel  che  haueua  facto  Mardochpoin  feniitio  del  Re  > 
Coprendogli  il  tradimento  che  certi  fupi  feruicori  or  - 
dinano contro  di  lui , dimandò  che  premio  , e riniune-i 
' tàtione  fuffe  ftata  data  a queirimomo  per  quel  feruitio. 
e fedeltà  si  grande , c gli  fu  rifpofto , che  nififuna . 
Allora  il  Rè  d fle , Chi  èia  colà  fuori  ? evenuto  niffu- 
no  a palazzo  e gli  fu  detto,  che  ftaua  iui  fuori  Aman> 
quai’ordinò  che  » faceflè  entrarc:&  entrato  che  fu,ilRè 
gli  dimandòi  che  cofaè  dpuere  che  fi  facci  con  vn’huo 
mo,che  il  Re  defidera  honoràre  ? E parendo  ad  Aman, 
cne  doueffe  egli  effer  quello  che'I  Re  defideraua  hono- 
rare,rifpofci  i’huomojche  il  Re  defidera  honorare,de- 
ne  cffer’ve(lico  delle  vdU  reali , ^ * federq  ^ 
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(opra  il  causilo  deirillelfo  K.è  , con  la  corona  ilegia  in 
capo>&  vno  dei  pi  ù p.  incipali  Caualien  della  Corte 
gli  deue  andare  inanzi  tenendo  ilcàuallo  per  lania> 
no , e gridando  per  le  piazze  j Così  deue  cfler  honora- 
to  q ielio  che  il  Rè  vuol'honorare . Gli  diffe  allora  il 
Re:  hor  vavtenjs  lubito  a ti  ouare  quel  Mardocheo, che  • 
le  ne  Ili  alle  porte  del  p ilazzo,  e facon  eflb  tutto  quel 
che  hai  detto  , & auuortifcidi  non  tralalciarne  vn_a 
punto.  G laida  che  dolo  edouettelentirequell’afdit- 
co  e luperbo  cuore  . In  fine  non  potè  far  dimeno  che 
non  Tefleguilfe  puntualmente.  Pare  che  non  lì  farebbe 
potuta  imaginare  altra  raortifica:ionc  maggiore  per 
lui  : e Cubico  dop.»  quella  feguì  quella  di  elkre  appic- 
cato nella  forca  , ch’egli  teneua  preparata  per  Mardo-  • 
chea. Quella  è la  moneta, con  la  qaaìe  il  mondo  paga  i 
luci  ieguaci . E guarda  di  gratin  da  che  nacque  la  pu- 
pita  alla  gallina, dal  non  fargli  colui  di  berretta , e dal 
non  alzarli  quando  egli  padana  . Vna  di  quefte  coleile 
balla  pec  tener  tuKbati  & inquieti  i fupei  bi , e per  far- 
gli dar  fempre  adolorati , & amareggiati . Cosi  lo  ve- 
diamo oggidì  negl’ huomini  del  mondo , e tanto  più  , 
quanto  è più  alto  il  luogo,  in  che  danno  . Tutti  quelli 
punti  fono  per  efìì  punte  di  lance,  che  pu.ngono,e  tra- 
riggono  il  lor  cuore  ; ne  v’è  lanciata,che  tato  elfi  fen-  . 
tanofquanto  queda.Non  maca  mai  a’  fuperbì  dcl'mon- 
do  alcuna  di  quelle  cole,  lùno  pur  fauoriti,&  habbia- 
no  quanto  lì  vogliaj  e così  dano  lèmpre  co’l  cuore  più 
amaro  eh  vn  fiele,  e có  vna  perpetua  curbatione,  & in- 
quiete . E ridelTo  lari  qui  nella  Religione , fe  vno  fari 
iùperboj  perche  anch’egli  darà  a guardare,  fe  fi  la  mà- 
cò  conto  di  lui,  che  de  gl’alrri;  e perche  fi  è fatta  elet-  _ 

, tione  di  colui  per  il  tale  e tal  negotio,  hlciandofi  elfo 
come  (cordato.  E quefte  cóle,  Scaltre  fimili  caufaran- 
no  in  lui  tanta  inquiete,  quanta  negrhuommuoonda- 
ni  i loro  puntigli , e pretenfioni . 

Da.  quello  liqjotrd  conofeere  vn’ahra  cofa.che  pro- 
uiamo  con  ilpcnenza  molco  ordinariamente  j che  f^ 
bene  w\  è infermità  di  melanconia  , nondimeno  molte 
volte  10  Ilat’vnp  meiaocpaico,  emefto,  non  èhumore 
Seconda  Parte . R di  • 
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dì  melanconia,  ne  infermird  corporale , ma  humordi. 

) luperbia  & inlcrmità  Ipirituale . Stai  metto,  e melan- 
Tiatt^<c.4*  co^o,  perché  tene  ftai  fcordato  in  vn  cantone,e  non 
' H (a  conto  di  te  : ttai  metto,  e melanconico  , perche»^ 

da  onde  cipeniàuì  vlcir  con  honore,  non  fu^vlcito  có 
•elio,  anzi  ti pare  tferTer  rimatto  lucrgognaco  , c confu- 
to.Non  t’éfttcceduta  la  cola  com’haurelti  voluto:  non 
fèiiulcica  la  predica,nel’argomento>ncle  ccnclufio- 
ni,cometipcnfaui,anzici  pare  d’hauerui  rimelTodi 
credito. i e di  riputatione , e perciò  cc  ne  mdto , c 

' Kicìanconico  i e quando  hai  da  far|  alcuna  di  quctt^ 

cole  in  publico  «la  paura diqueichot’habbia  da  lu^ 
cederete  lo  guadagnarai  he  nere  «.o,  lo  perderai,  tifa 
metto  alfannato . Quelle  lotto  le  cole,  che 
tengono  metto,  c melanconico  il  fuperbo.  Ma  l’humi- 
le  di  cuote  , il  quale  non  dclidera  honore , c riputatio- 
ne>  e lì  contentadel  luogo  baffo,è  libero  da  tu;te  que- 
ftoangolcie,&  inquietudini,  e gode  gran  pacc,contor^ 
mcalleparole  di  Chrifto,da  cui  lo  pieie  quel  àanto,il 
de  cualdice,Se  v’è  pace  in  terra, l’htimilc  di  cuore  la  poi- 
Ìc?a?H.  fieie.  K così  benché  non yandafTe  di  mezzo  altro  ipi- 
rito,ne  perlcttione,  ma  loiamence  il  nolho  interefle,  o 
- r hauer  pace , e quiete  del  noftro  cuori;  l'olo  per  quello 
douriamo  procurale  d’dfer  humiUi  perche  quello  e vi- 

iiere,  e queU*alcio  morire  viuendo  . 

. S.  Agoftino  racconta  a quello  propofito  vna  cola  d» 
leftcffo , con  la  quale  dice  , che’l  Signore  gli  diede  a 
conolcere  la  cecità , c milèria , in  che  egli  li  trouaua. 
Stando  io  (dice)  molto  occupato  in  vna  oracione,  eh# 

haueuoda  recitar  dinanzi  all’lmpcradorc,  con  dw:  W 

lue  lodi  ,le  quali  per  la  maggior  parte  haucuano  ^ 
dVer  tallé , & io  n'haueuo  da  effer  lodato  da  quci,cli« 
tapeuano  effer  uli  > ( guarda  quanto  è gr^  la  vani- 
ta, e la  pazaia  del  mondo)  llandp  %o  dico  per  ciq 
molto  anfiolo , e molto  i*niatiuo., circa  quel  che>mi 
luffe  òouuto  fuccedei  e,  & ardendo  di  lebre  oi  con- 
lumatori  pcnficri , auuenne , che  paUando  io  per  VM 
th  aua  della  Città  di  Milano  ,viddivn  Pouero  nicndi- 
to,  il  quale  dopo  hauer  nwngiatoj  e bcuuio  »gàoc^ 
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ui’ j i fi  pigliaiu  fpaflb , e fc  ne  liaua  nioJto  allegro  , « 
contento  i il  che  vedendo  io  rofpirai,  c dilfi  a gli  ami» 
ei  miei  ch'erano  lui  » molte  cole  compaffioneuolt  delle 
nollre  paziici  poiché  in  curti  i noftri  trauagli>  e fatiche 
com’erano  quelli  ^ ne’quali  allora  ci  croliauamo  occu» 
pati  I portando  adofio  la  Toma  della  noftra  infeliciti  ^ 
feriti  da  i fiimoli  di  mille cnp;dicà,&  aggiongendo  pe-, 
fo  a pefo  « non  cercauamo,  ne  procurauatno  altra  cola 
che  cqnleguire  vna  ficurezza , nel  che  gii  quel  pouero 
mendico  ci  metteua  il  piede  inanzhe  cl  paflanarfiche^ 
forfi  non  Tariamo  mai  arriuati  a tanto  ; perche  quello 
che  colui  haueua  gii  conTeguito  mediante  quella  poca 
litnqfina , quello  medefimo  io  andauo  cercando  eoo.» 
tanti  trau^li,faciche,e  fciagure,vogIio  dire  l’allegrez- 
za della  felicità  temporale  . E vcro(dicefant'Agofti- 
no)che  quelpouero  non  haueua  là  vera  allegrezza,  ma 
io  con  le  mie  ambitioni  la  cercano  più  falla  di  quella  } 
& in  fine  egli  fi  rallegraua,  & io  ftauo  mello  i egli  ficu* 
ro,  & io  con  timori,  e fopralalti:  e s’alci/no  mi  haueife 
dimandato,  che  cofa  hauerei  voluto  piu  prefio,  fiar» ^ 
allegrq,o,melancqnicos  io  gli  hauerei  rilpofio,che  pili 
volentieri  mi  farei  rallegrato:  e le  m 'bauefie  tornato  a* 
dimantJarc,  le  hauelfi  voluto  elTer  più  tofio  come  quel 
tale,o,comeio  erojall’hora  mi  hauerei  eletto  di  euere 
più  tofip  quello  che  io  ero , cpsi  pieno  di  trauagli,e  di 
iciagure  • E non  haùrci  hauuea  ragione  (dice  ) di  ante- 
pormi a quel  pouero,per  cllcre  io  piu  fajiio  di  lui,  per- 
che l’efler  tale  non  mi  daua  contentezza  ; ma  defidera- 
iio  co’l  mio  fa  pere  Iblamentc  dar  gufto  a gli  huomiai, 
non  per  inlegnare  loro , ma  folo  per  piacere  ad  elfi . 
Senza  dubio  (dice)  colui  era  più  felice  di  me,  non  folo 
percheeeli  ftaua  allegro,^  io  con  penfieri,  che  mi  ca. 
uauano  m vilccre;  ma  anco  perche  lui  haueua  acqui- 
Icato  il  vitto  con  buoni  mezzi  io  cateauo  la  vana 
gloria  co*l  dire  bugie. 
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D'vrf  altra  furie  di  tneh^'^i  più  efficace  pcY  ace[uU 
SlarUl^irtù  den^Humiltà,  che  èl’eferci^ 

^ tio  dì  efia  . Cap>XXIlI, 

Gli  habb'amò  a.^tto dell-  prima  forte  de’ mezziy 
ciie  fi  fogiionp  dare, par  acquillar  la  vi.  tu,che  è di 

* ra  iv/aie  coniiderati.  ni,c^sìd.uine,coiTie  humar^.Mi- 

èun:o  grande  l’  nclina  ionc,  c’habbùmo  a qucfto  vi- 
‘ rio  della  1 uperbia,per  eflerci  rimafio  tato  radicato  nel 
G«ef.j.f . cuore  quell’m:«/K«t  D;/  de  i noftri  primi  progenitori, 
che  non  l>aftano  quaute  confiderationi  lonp  nel  modo 
per  farci  perde.  e del  tutto  quelle  b^zarrie  e quelli  fumi 
d’elTcr  ripetati  e llimaci.  Tare  che  con  quello  ciauuega 
quel  ch’auuiene  a coloro,c’hanno  paura.cheper  mol- 
te ragioni  che  fi  dicano  loro  per  perfuaderli , che  non 
vi  è diche  temere,  dicono’,  ben  vedo  io  che  tutto  que- 
llo è vero,  & io  vorrei,  ma  non  poffo  con  tutto  ciò  tì^ 
durmi  a lalciar  la  paura.  Così  dicono  alcuni,ben  vedo 
io,  che  tutte  quelle  ragioni , che  hai  dette  dell’opimo-  - 
aie , e ftima  de  gl’huomini , lono  vere , e conuincono  > 
ch’ogni  cola  è vn  poco  di  vento,  e vanità, ma  con  tutto 
CIÒ  non  poffo  riioluermi  di  nò  fameconto.Io  vorrei , 
•ma  mi  pare  che  contra  mia  voglia  quelle  cole  mi  tira- 
no non  sò  come  dietro  a fe,  e m’mquietano.  Hot  lico- 

me  non  ballano  ragioni  e cohfideratiom  per  leuare  la 
paura  al  pauiofo  ,.ma  infi-mecon  elio  fumo  lolitidi 
' dargli  rimedi)  d’ocre,  dicendogli  che  s’accoili,e  toc- 
chi quelle  colè,  che  paiono  fantafme  elpaucntacchi,e 
-thè  vada  di  notte^a  i luoghi  qfeuri  e loUcarij,per  pro- 
u.'.rc , e vedere  che  non  v’è  niente  ,.ma  che  ogni  cola  e 
lua  imaginacione,  & apprenficne,  & in  quella  numera 
. andar  perdendp  la  paura;  così  anco  per  riioluerli  di  no 

far  conto  dell’opioi. me;  c riputatione^cl  mondo  , di- 
cono i Santi , che  non  ballino  ragioni,  ne  conlider^- 
tioni,  ma  che  vi  bitogna  mezzo  d’dpeie  , e di  elercicip 
d'himvlcà;  e che  queitó  è il  più  principale, c pia  etnea- 
cc  niczzOyChc  d^ilcsnco  iiou^O)  psr  ac* 

qulltaip  quelli  virtù . 
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S.  Bafi- 


MeXX^petacquiSlarl^Humtltà^ 

S.Bafilio  dice,  -che  ficome  le  fcienze,  e l’ara  s’acqui-  Bafif.in  reg. 
ftano  con  refcrcicio,cosi  anco  s’acquiftano  con  l’efer-  bicu.rgS. 
citio  le  virtù  morali. Per  arriuar’vno  adeflerebuó  mu 
ficOjO  buon'Artifta,o  buon  Retcorico,  o buó  Filofolb, 
la  bifogno  d’ererciraruifi , & in  quello  modo  fari  riu- 
ìcica:  così  ancora  per  acqujftar  l’habito  dell’humilcà,  e 
dell’alcre  vittù  morali, habbiamo  bifogno  d’efercirarci 
*ne  gratti  di  elTa  ’;  & in  quella  maniera  l’acquilhrcmo. 

E le  dirà  alcuno,  che  per  compon  e,  e moderar  le  pai--  . 
fieni,  & alFÀti  dwiraniroa  lUa,eperacquillarle  virtù, 
badano  ragioni  e confiderationi , &■»  ricordi , e docu-  . 

menti  della  Scrittura, e de  i Santi,  s’ingana  (dicéS.Ba-  fua'u’s  Vif-. 
libo',)  Il  Jìtniliferfacit,-pt  fi  ifitU  d/fceret  tedi fic are, n'ec  >n-  6. 
quam  tamen*dific(fxet,^  excud\>re,^  q’ta  didici Jf et,  e a in 
acium  numqHqm  educef et. Codili  f Va  come  quello  che 
vok'lle  impafar’a  fabiicaic,  o a battere,  ellampar  mo- 
ncta,e  mai  vi-fi  erercitaffe,'rria  opni  cola  fe  n’andafil*  in  • • - 
vdire  glammaedramcnti , e le  regole  deipare  : quello  ‘ , 

tale  al  ce.to  non  riufoirébbb  mai  artida  : -htr  ebsì  ne 
anche  farà  riulcita  nell’humiléà,ne  meno  rcm”;dtre  vir 
tu, chi  non  lì  elercitarà  in  elTeì*&  apporta  in  cóferma- 
ttioned»  ciò  quel  che  dice  l’ApodoloS. Paolo  T^óenim  ió  Rom.  2, 

auditore!  iegu  iufiifum  a^itd  Ve’" w.  fed fafiloreslegiì  ìyfiì-  «J» 
fieabuntur.  JN'cn  bada  | er  quelt’effetrc  l’.ntéd'  remoUe 
ragioni  e documenti , ma  bilogna  mett-  rl'  in  eiVrùtio-' 
nei  e più  aiuta  e giouaper  quello  negotro  la  pratica  ,e 
l’eferci:io,che  quanta  Teorica  lì  rroìia.F.  le  he' ’è.vero,  ' 

che  ogni  virtù,&  cgnPbepeci  badi  veniredallamano 
di  Dio,  e che  le  nolti  c forze  n .n  lono  ballanti  per  que 
doi  vuol  nondimeno  il  Signore,  il  quale  ce  Phada  da- 
re, che  noi  altri  ci  aiutiamo  in  quedo  modo  . 

S.Agodino  l'opra  quelle  parole  di  Chrido, 5;  er^o  /«- 
tti  pedet  ntfiros  Dominus,  ^ Magifier,  &yos  deb  et  ù alter  ^«.fùncrlo* 
aUeriuslauarepedes:dice,chc  quello  è quel  che  ci  volle  loan.13.i4. 
inlegnar  Chrillonodro  Redentore  co’l  Iuq  elempio 
di lauare i piedi  a i fuoi  dilcepoli  - Hòc  eft  beate  Tetre, 
qu'od  rtefetebas,  quSdo  fieri  na  finebat',  hoc  iibi poffea  feien- 
dum promifit,  ecce  ipfum  efipoFiea.  Quello  è Pietro  quel 
che  tu  non  lapeui , quarido  non  voleui  confcntii  ò che 

• ^ / R 3 Chri- 
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Chriiflo  ti  iauafle  i piedi;  egli  ci  promilé  che  i*hauere(}i 
• fapuco  dopoi>  quefto  è quel  dopoi>adedo  lo  faprai:  6< 
è 3 che  fé  voglamo  acquifiar  la  virtù  dell'humilxà  » ci 
«ferciciamo  in  a;ci  ellei  fori  d’humiki . Extmfltm  tnim 
àtiiythiit  ytqHemadmodumtg9fsei>oti$f  yosj*-^ 

•iétifV'ho  daco  efempioiacciò  t'acciace  come  ho  faccò 
ÌO«  Didicimm frstw  humilitutttn  nb  excelf^,  fatiamw  in- 
mictmhumilesy  ijuodhMmiUtetficit  Exctlf^  » Poiché  i’ec-* 

celfoi  & onnipotente  s’humiliòjpoiche  il  Figliuolo  di 
Dio  t'abbafsò  & occupò  in  efeicitij  huinili,  e balfi Ja- 
^ Bando  i piedi  ai  Tuoi  dilcepolijlcrtiendo  la  Tua  Madre» 
Sci! Tanto  G ioTeppe ; & eflendo Toggecto , & vbidica- 
te  ad  elfi  in  turco  quel  che  gli  coniandauano  ; imparia* 
Bio  noi  altri  da  lui  > & elerciciamoci  in  efercici;  bali:  » 
fchumili;  &in  quello  modo  acquifiareoio  la  virtù 
deirhMmiltà . 

ItTfl  t»HI.  Qpcfto  è anco  quel  che  dice  S .Bernardo.  tiumilUiia 
* * * yia  tfi  adbumtlitditetni/ìcHt  fatientia  ad  p*cit /icHt  le^io 
mifcitntiam . L'humiliatione  cileriore  è la  llrada , & il 
niezzo.per  acquillar  la  virtù  deli'humilcà  » come  la  pa- 
Cienza  peracqu'llar  la  pace,c  la  letcione.elo  Audio  per 
SequìAar  la  Icicnza  « Si  yirtutem  ap^ttis  humilitatisy 
yiamnan  Ttfagiat  hi-miliationis  » nam  fi  non  ^ottris  humi^ 
harii  non  pouru  ad  humHitatemprouehS,  Pero  fc  vuoi  ac- 
cpiftar  la  virtù  deli'humilcà,  non  Ai^ire  gli  efercicij  . 
wll'humiliatione  ; perche  Te  die  i die  non  puoi,  o non 
vuoi  humiliarti  & abafiarci,ne  anctie  potrai  acquidare 
Aogall.  vbi  |a  virtù  diell’humiicà.  Và  S.AgoAiiio  prouando  molto 
bene, e dado  la  ragione,per  la  quale  quefi'eiercicio  dei* 
l'bumiliacione  edériore  aiuta,|$c  è tanto  importante,  e 
necelTario  per  acqUÌAar  la  vera  humikà  ccl  cuore.c^M»» 
enim  ad  ptdss  fratria  inclinai ttr  coYpttffttiam  in  corda  ipjW 
>f/  cxeitaturyytl  fi  ia  inerattcoftfi miai  nr  ipfiut  humilìtatia 
Stanno  vnìci  e cóneifi  fra  di  loro  quciVhuomo 
cAeriore,cqucA'huomo  imerioreidepende  tanto  ì*vBo 
dairalcro,cne  quand'il  corpo  c humiliaco,  &fabafiàto, 
s'eccita  dentro  del  cuorcvn'alfecco  d'humiicà,ha  nó  sò 
che  in  le  qutli’humiliarmi  ihanzi  al  mio  fratello  a iér- 
uirlo,&  a baciargli  i piedi;  ha  in  le  non  ^ che  quel  ve. 

Ako 
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Me^  Per  ucquìHat  tttumjkà . 

Ulto  pouei  D e vuCj  c Tvllficio  ba0o  & bufntle,che  pare 
che  vada  generando  e nodrendo  rhumiltà  nel  cuor^>  e 
le  vi  è)la  va  CDnrerQaiidO)&  aumcnrando.fi  con  <)ue(la 
rifponde  S.Dorotco  a qucfta  dimàda;  come  co*l  vefti*  Dotòt.Coft: 
to  ballo  c vilcjchecuopre  il  corpo,  può  guadagnar'hu* 
mikà  Tanima  ? Perche  (dice)  è cola  ccrtaKrIje  dal  cor- 
po s’attacca  all'anima  la  bi!ona,o  cattiuadifpoficione. 

£ così  vediamo  che  quando  il  corpo  èfano,]’anima  ha 
vna  dirpoh'tione,e  i|u:'ndo  è infermo  n'ha  vn*aJtra;vna  ' 
ne  ha  quando  è kitio,8c  vn'alcra  quando  ha  fame.  Hora 
néll’iftefl'o  modo  l’anima  H vede  d'vn'afFetto  quando 
i'huomo  liedein  vn  trono  , o l'opra  ^’vncauallo  ricca- 
mente guarnito , e d’vn'wlti  o quando  fìede  in  terra  , ò 
iopra  d’vti  giiimcato  ì fi:  vn'^lfctto  edirpoHrione  ha.^ 
quando  l’hucmo  li  orna  di  pretiofìveftici,  & Vn'altra 
quando  fi  cuopre  di  vclliti  poueri  e vili . ' 

S.fiafilio  ancora  notò  quella  cola  molto  benc,<e  di-  Fani.ln 
ce,  che  ficcnienegPhuomini  del  mondo  il  velb'tobqo-  ^“*’*'* 
no  e ricco  lolleua  Iwro  il  cu.o.re , e genera  in  efìi  cCrti  **' 
fumi  di  vanità  e fuperbia,  c di  propria  fìifna  ; cosi  nei 
Rcli^i  ofi,e  ièr ui  di  Dio  il  veUito  poucro,&  humiie  ec- 
cita nel  cuor  loro  vn'alFettod’humilcà  • enodrifcevn 
dilpregio  di  iefteiTo , e pare  che  fal’huomo contenti- 
bile.  E loggiongc  il  Santo,  che  ficome  gli  huoinini  del 
mondo  defidei  ano  i vcftiii  buoni  e ricchi, affine  di  cHer 
per  elfi  pxìì  riputati  e ftimatheosì  i fei  ui  di  Dio, & i ve- 
ri hum:li  defiderano  i vciliti  poueri  e vili, a fine  di  e^er 
perciò  poco  ftimaci , an7i dilpregiaii da  gl'huomini,  8< 
anco  perche  in  quello  par  loro  d:  trouarc  p-an  rimedio 
pcrcóleruarfi  nella  vefa  humilcà,e  per  crefeerein  effa. 

Fra  tutte  le  humiliationi  efteriori  vna  delle  più  princi- 
pali è quella  ^IveiUtopoqero  e vile,  eperciò  è tanto  .. 
vfata  da  i^i  humili.  Leggiamo  nella  vita  del  P.Fraa-  p.%i»MciCù 
cefeo  Xauier,  ch’egli  aodaua  iempue  veilko  molto  po- 
neramente , per  conferuxnfi  in  humilcà  , temendo  cho 
nonfe  gl’inuoJgcfTe^  emcfcolaiire  neivefiito  buono 
qualche  ftima , o pre Aincione , come  fuol’auucnxrc . 

Da  vn’altra  ragione  fi  piò  anco  vedete,  che  per  ac- 
quiflai’  Thumilta  dVcuorcie  qualfìuoglia  altra  virtù  ir.« 

' li  ♦ tpriorc. 
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tcnore.aiuca  grademente  l’eiercitio  elleuore  dell’ iftcf 
fa  virtùjpercheJa  volontà  fi  muoue molto  più  có  que- 
ftojChe  coM  defideriji perche  è cola  eh  ara,che  l’oget- 
to  prefejwe  muoue  piu  che  Talsére  ficoiiK  quel  che  ve- 
diamo có  gl’occhijci  muciie  piu  che  quel  i h’intendia- 
mo:dal  chederiuò  quel  prouerbioiQuel  ch’occhio  ró 
vedCjCUore  nó  defidera . Così  la  cola  elkriore  , che  il 
mette  ifitlecutionciperche  l’rgtttcc  iut  pieséce^vn-no 
uemoho  più  li  volótà,  che  non  la^muonono  l’app’  cn-  • 
.(ioni  edefidciij  interiori  j oue  l’ogctto  non  è pre finte, 
lenonncllafolaimaginatione  Piu  virtù  di  patienaa_* 
nutrirà jiell’ammj  tua  \na  fola  grande  ingiuria  lop-  f 
portata  bene,e  con  volót.i>ìche  quattro  iniolp  defide-  . ^ 
rio  fenza  l’cÉfecco;  e piu  virtù  d'hum.ilta  nutrirà  neH’a-  | 
«ima  tua  il  far’vn  giorno  folo  l’vfficio  bafioT&  humile,  t 

e portai’vn  folo  giorno  il  veftito  ftracciato  e pouero , ; 

che  molti  giorni  di -foli  defiderij  . Lo  Iperimcntiamo  | 
ognf-giorno,  che  vno  ha  ripugnàza  in  far’vna  mortifi-  , 
catione  di  qut  fte  ordinarie,che  faceiatriO,  & al  fecódo  - àj 
giorno  che  la  fa,  nó  vi  lente  ilifficoltà,e  prima  n’haue-  . 
ua  hauuti  molti  defiderij,  i quali  non  lurono  badanti  a j 
vincere  la  diffice  Là  j e perquefta  fleffa  ragione  vlaàn-  *-  j 
che  la  Cópagn'a  alcune  mortiheationi  publiche,cpmc  J 
leggiamo  che  le  vlorno  molti  Sancii  perche  vna  volta  | 
thè  fi  faccia  vna  di  quelle  cole,^efla  vno  padrone  di  fe  | 
(lello-per  altre  cofe,che  prima  gl’erano  diffìcili  ts’ag-  f 
gióge  a quello  ouelche  d coro  i Teolcgi, che  l’atto  in-  j 
tenore  i^andp-s’accópsgna còn  l’elieriote,  oidinaria-  . u 
Itiéteè  più  intélo  & efficacé.  Di  rnanìera  che  per  ogni 
verfo  a-uta  grademente  ad  accjuiftar  la  virtù  dclPhu- 
miltà  i’elercitarfi  cfteriormétein  cole  bafle  & Irumili.  ■ # 
E perche  co’i  mddelimi  mezzi, e caufe,co’i  qual  vna  'w 
virtù  s'acquilla,  vien’anche  a conferuarfi,  e ad  aumcn-  4 
tarli;  ficomereferc  tioellcriore  ènecelfàrio  per  ac-  jk 

quiftar  la-virtù  delJ’humihà.,  cosi  anco  è necelfano  J 
per  cónlcruaria  , & atn  tnraila..  -;Dal  che  fiegue,  che  ì 
per  tuttf'«4hoJtoimfortaBteqicll*e<ejcitio,noniclo  | 

per  i prjncipianci>  ma  anco  per  i pioficientj,e  per  quei,  1 
che  già  haTiUo  fatto  gran  pufitto,comc  lo  dietmo  aa-  ! 

coia,  ; 


~ Dei!  efiYcitio  d'HumiUà.  . 1^5 

cera, tra  trailo  odia  inortificàtione.È  cosi  il  noftro  i a rrafl.i.c.i8 
dre  ndlcCt  nftimtioni, e Redole i’ingiongegrandcm'é- 

tC  a tu«ti  • Magnoprre  {Ot^ferti  denoti  €^uoaù  fieri  fot  eritrea 
munera  <,bire,in  quibut  txtreitur  h..  mUhas , & cha-  |« 

Molto  Ipecialmeme  a!iitara  il  fare  con  ognidiuo-  fummàr. 
tione  poifitilc  glVffacij.ne  i\uaiis’dercirano  più  l*hu 
tnirrà,elacarita.Etinvn’alrro  luogo  dice  • Sideuoiio 
preuenire  le  tentationi  con  i conri^rij  di  elle , come  è 
quando  fi  conolcè  chVno  è inclinato  a fupcrbia>efer- 
citarlo  in  cofebafle  , che  fi  penfi  poterlo  aiutare  ad  hu-  ' i 

miliarfise  cosi  d’altre  finillreinclinacioni  . Altvoue^  c.'i.exam  e. 
ancora  dice  : Qiianto  a gl’vfficij  balfi , & humili,  fi 
deuonq  prontamente  accettare  quelli. nei  quali  vno  *““*“*^’** 
trouarà  maggiore  ripugnanza , le  gli  larà  ordniato  che 
li  facci.  E cosi  dicojche  quelle  due  cofe,hum!]c.o&:  hu- 
miliarione,  s’hanno  d’aiutare  l’vna  ■ cn  l’altra  j c dall’ 
humilta  interiore , che  c dilpregùre  le  fteflo  ^ è defi-  ^ 

derare  d’efler  dilpregiato  dagl’altri , hà  da  procedere 
l’humiliatione  citeriore , fiche  tale  fi  niollri  l’huotno 
nel  di  fuoi  i,qualc  fi  llima  nel  di  dentro'jvoglio  dire  che 
ficomé  l’humile  fi  diipregia  interiormente  ne  gl’occhi 
fiioiproprij , e fi  repuc;j  indegno  d’ogni  hoiiore , così 
hanno  da  eflere  il  modo  di  trattaiipellcriormente , e le 
fueattioniefteriorii  che  fi  conofcanelleatcionirhu- 
miltiinteriore , -che  Ila  cola  dentro  ; pigliati  il  luogo 
P'U  baflb,  eterne  dicerChrifto  noftio  Redentore  j non  ti 
fdegnare  di  trattare  co  i picciolini,  e baffi  ; rallegrati 
con  gl'vffici)  humfli  j cotefta  illelTa  humiliarione  elle- 
liòre  ,che  procede  dairinteriore , aumentarà  cotelio 
fònte^dal quale  dei  ìua . 

Si  conforma  quel  che  s‘è  d(tto,con  alcuni  ef  rap^» 

• Cap,  X^iy,  r ^ 

R Acconta  Pietro  Cluniacenfe  che  nell’Ordine  Car  pMr.rla»*.!. 

tufienfevi fu  vuKeligiofo dilania  , elodara  virai 
quale  il  Signore  conici  uò  tanto  callo, puro, & intiero,  ^Tiirr.Brc. 
che  ne  anche  in  fogni  hebbe  mai  illuf'one  alcu  iaie  che  ■ j/" 

auuicinarfdofcgli  rhoradcllàmortCi&aifillcndoglial  * 

».  wpea- 
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capezzale  tacci  i Rcligiofi,ilPnorejilquale  era  pUr  pft«  ■ 
ièntc>  gli  comandò  che  dicefie  loro , quale  era  la  colàr 
nella  quale  egli  credeua  di  hauerpid  piaciuco  a Dio  in 
queda  viu  : e che  egli  rilpofe  : Padre  è difHcil  cola^ 
quella  che  mi  comandi  ,nc  io  la  direi,  {c  l’vbidien/a  nò  % 
RTal.  9j.  19.  jjjj  obligaffe.lo  fin  dalla  mia  fandullezza  lono  dato  ; 

molto  afn: tco,c  perl'eguicaco  dal  Demonio;  ma cófor<r  ’< 
me  alia  molcicudin^  de  1 dolori,e  delle  tribulacioni  che  ■ 
paciua  il  mio  cuore,  era  ricreata  Panima  mia  con  mol-  ' 
te  coniolacioni,  che  Chrifto,  è' Maria  Vergine  fua  Ma-  " 
dre  mi  mandauano  . Hora  dando  io  vn  giorno  molto 
, aldicco,  & aifjnnaco  di  graui  tentacioni  del  Demonio , • 
mi  apparue  la  fourana  Vergine , e con  la  prelenza  fua 
fe  ne  fuggirono  tutti  i Demoni) , c celiarono  tutte  1»  ■ •: 
tentatioiii  loro  ; e dopo  haucrmi  confolato , & inani-*  r 
matomi  a perlcuerare,  & a profeguirc  auanci  nella  vir-  ’ 
tù,  e perfettione,  mi  difle  : tc  accioche  tu  lo  polli  fare  . • 
jnegliojti  voglio  dire  in  particolare  de  Ltefnri  del  mio 
figliuolo  tré  torti,  o,  eferciii;  d'humiltà,ue  i quali  eler-  ( 

citandoci  piacerai  grandemente  a Dio  , c vincerai  il. 
tuo  nemico  ; e Ibno,  che  tu  ci  humilij  fempre  m quede  i 
trècofe,nelmangtarc,nel  vcdire.negPvlficijchefa-  -j 
rai  : di  maniera  che  nel  m i ngiarc  dclìderi , e procuri  i f: 
cibi  più  vili  ; nel  velbre,il  vedire  più  poi!Cro,egrolTo-  ì 
- lano  ; quanto  a gPvfficij  procuri  l'cmpic  ipiù  baffi , & 

' humili,riputando  a granaehonore,e  guadagno  l’occu-  >; 
parti  ne  glVlfici  j più  difpregiati,  e abietti , de  quali  air 
wi  fi  fdegnanojC  li  fuggono  . E detto  quedo  luari , & 4 
io  dampai  nel  mio  cuore  la  virtù, & efficacia  ai  quelle  - 
fue  parole , per  operare  da  li  alianti  conforme  a quel  ; 
che  eda  mi  haueua  inlègnato , eda  ciò  Panima  mia  bd 
fenticograngiouamenco . 7: 

Cafrii  t.  dt  Caffiano  raccon  ra  deli’  Abbate  Panufioj  che  ed'endo  ^ 
tnflt.rraan.  Monaco  in  ^icto,&  Abbate  d’vn  Monaderio,  e per  la  . 
.«•30-  * 3 *•  fua  venerabile  vecchiaia , & amirabile  vitailimato  j SC  '7 
& collauio*  honorato  da  i Mdhaci  come  padre , c Maeftro,  difpìa- 
cendogli  tam’honore , e defideran^  di  vederli  humi* 
liato  ,4cordato , e difpregiaco , vna  notte  vfei  fegrer 
tamence  dal luo  Monaderio*  e veditoddi  habico fe- 

colarc 
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^ Colare  s*auuiò  alla' voJta  del  Me  nafterio  di  Pacomio/ 
ilquale  era  mole©  lontano  dal  Ilio , e fioriua  allora-, 
f-;  grandemente  in  rigore , e femore  di  fantka , accio- 
che  in  quello  , non  «flciidoui  «gli conofciuco  , fuflV  ^ 
y trattato  come  nouitio , e poco  ftimato  j e ftetee  moi- 
f ci  giorni  alla  po  ta  , chiedendo  humilmentc  riiabito, 
» proftrandofi  > & inginocchiandoli  dinanzi  a tutti  Mo- 
naci : iui  da  vero  lo  dilpregiauano , e gli  rin&ccia- 
uano>  che  dopo  efferli  faciato  di  godere  il  mondo , an- 
dana nel  tempo  della  vecchiaia  a fcruirc  a Dió,quarjdo 
^ • pareua  che  VI  ardile  più  torto  per  neceflìtà^c  perche 

, gli  deftero  il  vitto  * e lo  leruilfero  > che  per  léruire 

^ lui  . Finalmente  vi  fu  riceuuco,  e gli  diedero  la  cura 

dell’orto  del  Monafterio  , dandogli  vn’altro  per  inpe- 
riore,a  cui  in  ogai  cofa  hauefle  da  vbidire.  Faiédo  egli 
il  fuo  vf/ìcio  molto  efatramcntc,  e con  grand’humiJtà, 
procucaua  di  far  tutto  quello  ch’alyi  ricufauano , che 
era  la  colà  più  molefta  della  cafa;è  no  cométo  di  quel 
che  faceua  di  giorno^lì  leuaua  di  notte  fegrctamente,  e 
merteua  alPordinc  quanto  potcua  delle  cole  di  cafa  , 
lenza  chepoterteedervifto^  marauigliandofene  tutti 
la  mattina , perche  non  làpeuano  chi  lo  facertè.  Se  nc 
»*ette  cosi  tre  anni  molto  contento  della  buona  occa- 
ftone  c’Jiquciia  per  le  mani  di  fatigarc , e di  edere  di- 
ipregiato  > che  era  quel  che  tanto  egli  haueua  deftde- 

; rato  ; e fentendoiluoi  Monaci  grandcnrentcra/Iènza 

j di  ;al  padre , vlcirono  alcuni  di  c/fi  per  andarlo  a cer- 
care  m diuerfe  bande  , c,  diffidati  honnai  di  poterlo 
; ritroiwe>-a  capo  di  t re  anm^pa/Tando  vno de i Monaci 

« Panufio  per  il  Monafterio  di  Pacomio  , bene  Ipen- 
I ft**^*^^  di  ritrouarlo  > al  fine  lo  riconobbe , mentre  if 
^ S^o  itaua  ftcrcorando  il  terreno  j c gcttatofegli  a i 
I » quei  che  loviddero , rimafero  non  poco  ftu. 

[ pili  del  fatto , e tanto  più , quando  intefero  chi  egli 
CTa  f perla  fama  > che  era  prefio  di  loro  diluì,  e dcl- 
lecole  fue  ,c  gli  dimandorono  perdono  . Il  Santo 
Vecchio  piangeua  la  lua  difauentura  di  cflere  (beo  feo- 
perto  per  inuidia  del  Demonio»  c di  hauerperfb  il 
j telerò  che  iuj  haueua . Fù  coudoNo  beacheper  Ibr- 
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2a,*.l  fuo  Monafterio , oue  tù-riceuucb  con  allegrezza 
indicibile , e da  ^ueH’horà  fiì  tenuto^ ki  guardia  coni-» 
molta  diligenza  *.  Mà  non  ballò  qucfto-a  fare  C con  il 
gran  dcfiderto,  che  egli  haueùa  di  elTere  dil^jrcgiato,  >o 
lconol'ciuco,e  co’l  fapore,  e gufto  di'qaelTa  vita  humi- 
le,c’haucua  menata  nell’altro  Monafterio)  che  non  fe 
n’vkifle  vn’altra  notte, hauendo  prima  trattato,  e pat- 
tegiato  d’ imbarcarli  in  vna  nane  alla  volta  di  Paleftina 
ch’era  molto  lontana,e  cosi  legni,  e capitò  nel  Mona- 
fterio di  Caffiano  . Ma  il  Signore  ilqualetien  cura  di 
cfaltare  gl’humili,  ordinò  che  mi  egli  lùlfcllouerto  da 
certi  luoi  Monaci  capitari  colà -per  vifitare  quei  fanti 
luoghi  : ellendo  quel  fanto  Vecchio  per  quefte  colcj 
maggiormente  ftimato. 

ìNiellc  vite  de  i Padri  fi  racconta  di  vn  Monaco , il- 
quale  cflent|o  viffuto  lungo  tempo  nell’Eremo , in  io- 
litudme,  & in  gran  penitenza,  & oracione,  gli  venne_<, 
vna  volta  in  penlìero , chedoueua  hormai  éfl'er  perfet- 
toyepòftofiin  oracione,  pregò  Dio  noftro  Signore^  , 
che  gli  moftrafte  quel  che  gli  màcaua  per  la  perfettio- 
ne  volendo  il  Signore  humiliare i penfieri  diluì, 
egli  vdi  vna  voce  che  gli  difl'e  ; Vattene  dal  tale(chtj 
era  vn’huomo  , che  guardaua  poro  ) e,  D quel  che  lui 
ci  dirà  j'e  ncll’iftefl’o  tempo  fu  nuela  o a quell'altro , 
come  andana  a parlargli  quel  folitario,  e che  gli  di- 
ctffe  che  pigliaiiè  la  lua  fruita , e guardafle  lui  li  por- 
ci . Arriuato  ri  Vecchio  l'olitario , dopo  hauere  l'aiu- 
tàto  quell’altro, gli  diffej  iodefidero  grandemente  fer- 
uire  Dio, dimmi  per  canta, che  cofa  mi  conuien  far^  . 
per  metterlo  in  elecucipne  ; e quell’altro  gli  rifpof?_  5 
tarai  tu  qualche  ti  dirò  io  ? diffe  il  Vècchio  di  si  j & 
allora  l’altro  loggionfe  ; piglia  qudh  fi  ufta , e vat- 
tene a'guardare  1 porci  . Vbidi  il  vecchio , perchcL»» 
dehderaua  feruire  Dio  ^ & acquiftare  quel  che  gh  man- 
‘ caua  perarriuare  alla  ^ erfeccione  : & andana  il  biioo^' 
veccnio  con  Jafua  fruita  guardando i porci;  e quei 
che  Io  conolceuano , i quali  erano  molti , per  elfere^ 
grande  la  fama  della  fua  fantità  in  quel  -paci e , veden- 
dolo guardare  porci, diceuano,  haucce  vifto  tome  quel 


Dell- efereiti  od*  H umiltà , 
vecchio  foli'tario  , del  quale  vdiuamo  cofe  tanto  gì  ad- 
di,è diuentaco  pazzo , e ftà  guardando  pòrci  ? li  inoici 
digiunijC, la  molta  penitenza  gli  deuono  hauer  leccato 
il  ceruello,e.così  s’è  impazzito.Et  il  buon  vecchio  che 
feiitiua  dire  quelle  cofe , lo  fopportaua  con  molta  pa- 
tienzay  & humiltà,  e cosi  perfeuerò  alcuni  giorni . E 
vedendo  Dio  rhumilcà  tua  , e che  di  buona  voglia  fo- 
portaua  quelle  Ignominie,  e vituperi) , gli  coniando 
I che  ritornalfe  al  tuo  luogo . 

Nel  Prato  fpitituale  fi  racconta  d’vn  Tanto Vefcouo, 
che  lafciato  il  yefcouato,e  1‘honore  di  elio, le  nc  andò 
jlolo  alla  fanta  Città  di  Gierufalemme  con  d^  fiderio  ^ 
cfferedifpregiato  , perche  colà  non  era  conofeiuto  ^ 
alcuno  s e veftitofi  couercamente,fi  pofe  per  Jauoran- 
te  a giornate  nelle  opere  publiche , c viueua  delle  lue 
fatighe  . Era  iui VII  Conte  chiamato  Efremio,huonio 
pio,  e prudente , ilquale  teneua  cura  della  riparatione 
degredifieij  publici  della  Città  : quefto  Conte  vidde 
diuerfe  volte  il  Canto  Vefcouo  doraiire  in  terra  , e che 
vna  colonna  di  fiipco  viciua  da  èflo  , ^ arriuaua  fin’al 
Cielo.  ; laqual  cofa  gli  caufaua  marauiglia , vedendolo 
huomo  tanto  pouero,&  imbrattato  di  terra, e di  mate- 
riali delle  fabriche,con  i capelli , e barba  lunga  , e che 
viueua  con  artèìanco  vile , & abietta , Finalmente  vn 
giorno  non  fi  potè  contenere  di  chiauiarlo  da  banda , 
e dimandargli  chi  egli  fufle  j & il  Santo  gli  rifpol’e,che 
era  vno  de  i poiien  delia  Città  , e chepatìàua  la  vita-# 
con  quella  fatica  > per  non  hauere  di  che  mancenerfi , 
li  Conte  non  rellò  quieto  con  quella  rilpolla  , dilpo- 
nendo  cosi  Dio  perhonorareil  iuo  l'cruo,con  Icoprirc 
la  iua  humiltà  ,ecosìtornò,la  fecqpda  , emojtealerc 
volte  a dimandargli  con  tanto  grande  inlfanza  chi  egli 
fuircjche  lo  coftrinle  a pó.j?f^gliqlo,e  dilTe  che  glie  lo 
palelaua  con  due  condic,ion,ijÌ*vna,qhe  mentre  egli  fuf- 
le vifTuto , non  haueffe  da  maqifeilare  cofa  alcuna  di 
quanto  gli  diceire}ralcra,9l}e  non;_gVhauellè  da  diman- 
dare.il  Iqo  npme  : il  Conte  glie  lo  promilè,&  eflb  gli 
'feopri  com’era  Velicouo,  e che  per  fuggire  l’honore , c 
,la  1 ipucatt  onererà  .andato  là  jBiggcndo. 

-J  i,;  . . S.  Gio- 
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Giouanni  Climsco  narra d'vn’hiiomoprmcìpalè 
d’Akflatìdeu  , che  eflVndo  ftaco  riceuuto  in  vn  Mona- 
fterio  TAbbatc,  alquale  nel  Tuo  aijpectOi&  in  aJcci  fcgni 
panie  hiiomo  afproj  altiero , c gonfio  della  vanità  del 
leccio,  volle  guidarlo  per  la  via  ficura  deiriiumilcà , e 
gli  difie:Se  veramence  hai  fatta determinatione  di  metf 
tcre  il  collo  folto  il  giogo  di  Chrifto  , t'hai  da  lafciar 
eicrcicare  có  i traiiagli,e  fatiche  dcirvbidienza:&  egli 
rifpofe  :ficome  il  lerro  nelle  manidei  Fabro  ftà  16- 
getto  a tutto  quel  che  egli  vuol  fare  di  elfo  ,•  cosi  io  , 
‘ radre,  mi  lottometto  a tutto  quello  che  mi  comanda- 
rete  . H 01  a io  voglio  ( diff:  l’Abbate  ) che  tu  ftij  alla 
porta  del  Monallerio , e che  ti  gètti  a i piedi  di  quanti 
entra’’annoi&  vfciranuo,e  dichi  loro, che  pregliinoDio 
^er  te,  perche  fci  gran  peccatore  ; al  che  egli  vbidì  bc- 
nilfiì^io  } c dcpo  cficre  fiato  fette  anni  in  queftoefcr* 
cicio,&  haueic  acqiiiftàto  per  quefto  mezzo  vnagran* 
de  humiltà , volle  l’Abbate  ametterlo  nel  Monafterio 
in  compagnia  de  gl’altri , c fargli  pigliar  gl’ordini,  co-* 
me  mei  iteuole  di  quieto  honore  ; ma  egli  mettendoui 
molti  intere elToii,*  è fra  elfil’ifielToS.  Gio.  Climaco  , 
ottenne  dal  Superiore,  che  Io  laici dflè nel medefimo 
luogo  , &:  d'erc»cio,ncl  quale  fin'a  qucll’hora  era  fiato , 
fin’a canto  che  venifl'e  la  iua  carriera  -,  quali  ligi.iiican- 
do,  o,  congetturando  , chegiàs’auuicinalTe  il  fine  del 
fuoi  giórni c cos»  fu  i perche  dieci  giorni  dopo  que-, 
fto  fatto  il  'Signore  lo  chiamò  a fe  : c lette  giorni  do- 
poi  fi  menò  Icco  il  porcinaro  deirifiefiò  Monafierio,al 
quale  viuendoltaucua  promcfl'o  , che  le  dopo  la  fiia_> 
morte  hauelfc  bauuta  qualche  parte  con  Dio;hatirebbc 
trattato,  che  glielo  hauéfledato  molto  prefto  per  có- 
pagno,ecosi  legui Dice  di  più  il  inedefimq  Santo  » 
che  meócre colui  era  viuo  , eliauain  queli*dcrcitiodr 
huimltijgli  dimandò  in  che  colà  s’occupaua,o,the  co^ 
fa  penfaua  in  quel  teinpoi  e ehe  rifpofe, che  il  luo  el'cf- 
cicio  erotriputarfi  indegno  della  conuerfatione  del  Mo- 
nafierio,e  della  compagnia, c villa de'i  Padri,e  d’alzaro 
gl’occhi  per  guardarli . 

Nelle  vite  de’i  Padri  fi  narra^che  TAbbate  Giouamy 

rac- 
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rlccpnta  che  vn  Fitofolb  hcbbe  vn  dilcepoIo>  al  qua- 
le>perche  haueua  commeila  cerca  colpa, difTe}  io  non  et 
perdona rò, le  non  foporci  ^ingiurie,  che  altri  ci  Faran- 
no per  tre  annij  lo  fece  il  dii'cepolo,  & effendo  an^co 
per  il  perdono, il  Filofofo  cornò  a dirgli  j io  nò  ci  per- 
dono,le  nó  dai  preroij  per  altri  cre'anni,accioche  t*in- 
giurijno:  fece  anche  queftq  il  difccpolo,8:  allora  il  Fi 
lolofo  gli  perdonò,  e gli  dilTe  ; Hora  potrai  andare  ad 
Atene  ad  imparare  la  iapienza  ; con  che  ie  n'andò  ad 
Atene,  oiie  yn  Filofofo  ingiurlaua  quei  che  encriuano 
» ad  vdirlo  di  fréfeo , per  vedere  &*haueuano  pacùtnza  : c 
f^ndo  a coìlui  certa  inciuria,&  egli  ridendolt-nc,  gli 
dille  il  Filoroi'o^come  ridi  ingiuriandoci  io  i & egli  ri- 
Ipole  : per  lo  fpatio  di  tre  anni  fono  ftaco  facendo  do- 
ni >accioche  m’ingiurialTcro  hora  trouando  chi  mi 

ingiuria  per  ntente,poQ  vuoiql^  io  rida?  allora  dille  il 
Fiiolqfoj  entra  dentro , che  tu  fei  buono  per  imparare 
la  ftpienza.  Pai  che  l'Abbate  Giouanni  veniiia  a con- 
cludere, che lapatienza  era  porta  Ideila  fapienza . 

11  PadH  Mafieo  nella  vita,che  ì'criuedcl  nollro  Bea- 
to  Padre  Ignacio,  racconta , che  andando  vn*  volta  il  la  p ii.  i-ol 
nollro  Padre  in  vtu  peregrinatone  da  Venetia  a Pa-  Wb.j.  caf.j. 
doa  infieme  col  P.Diego  Lainez.con  certi  vediti  mol- 
to vecchi  c rapeazati , vedendoli  vn  pallorello s’auui- 
cinò  loro , e cominciò  a riderli , e burlarli  di  ef6 . Fer- 
Riolfi  il  Padre  con  molta  allegrezza,  e dimandandogli 
il  compagno  , perche  non  caminaua , c non  Iffciaua^ 
quel  put  o , rilpole , perche  habbiamo  noi  d*  priuarc 
Quello  fanciullo  di  quello  gufto  ^allegrezza , ehe  gli 
e venuta  f c cosi  le  ac  de^c  fermo,  accloche  il  putto  lì 
fatiafle  di  guadarlo,  e di  riderli , e burlarfi  di  hii  rico- 
upndo  egli  maggior  gullo  di  quello  dilpregio,  che  non  * 
riceuono  quei  del  mondo  de  gli  honori , c della  dima. 

Del  nodro  Padre  Fraocelco  Borgia  li  racconta  nella  _ . . . 
fua  vita , che  jmdando  vna  volta  in  viaggio  co’l  Padre  *"p 
Budamanco,  ilqual'era  tuo  compagno,  arriuorno  ad  * 
vn'alloggiamento , oue  non  era  altra  commodità  per 
dormire,che  vna  dretta  dantioletta  có  vn  picciolo  pa- 
gliariccio per  ciafeuno  ; li  colcorno  i Padri  > & il  Pa- 
dre 


r 


B'fil  in  re  . 
fulìu^  dll£« 

7* 


272  Trattatoli!.  CaprXXf^i 
die  ijuftamaute  per  la  ina  vecemàu , c per  efler  traua- 
gliato  d’alma  ,■  non  fece.iu  tutta  la  notte  altro  che  col- 
lere e ralchiai  e j e penlandofi  di  fputar  verlo  il  muro  , 
affi  Ontò'O  cafo  a Iputare  adt  (To  al  Padre  Franceico , c 
molte  volte  lo  colle  m faccia;. il  Padrenon  dille  paro- 
la, ne  fi  mucòdilUogo,nefi  fcaasò  per  quello  (^ado 
poi  la  mattina  con  la  chiarezza  del  giorno  il  Padie  Bu- 
llamante vidde  quel  c’haiieua  f tto  di  notte,  reltò  gra- 
demehte  confulp,  & il  Padre  Francefeo  mente  men’al- 
legro  e contento  ; e per  coniòlario  gli  d:ceua  j non  ci 
pigliar  faftidio  Padre  di  quella  cola, che  10  ci  certifico»^ 
che  in  tutta  la  llanza  non  v’era  luogo,  che  più  meritaf- 
fc  d’efl'cie  fpucacchuto  ^ che  io  . 

Dell' e fermio  d'HumUtà , che  habbiamo  nella 
Religione . Cap,  XX y, 

IL  Beato  S.Bafilio  preferendo,  & anteponendo  la  vi- 
ta monallica  alla  lolitaria  dà  di  quello  vna  ragio- 
ne tra  l’altre , & è , che  la  vitafolitana , oltre  di  eliere 
pericolofa,non  è canto  fufhciente  per  acquiftar  k vir- 
tù neceflarie, quanto  la  monallìca, mancandole  l’vlo,8c 
elercitio  di  elTe . Percioche  come  fi  efercitaràneirhu- 
/ miltà  colui , il  quale  non  hà  nifliino  a chi  poterli  hiimi- 
liare  ? e come  fi  elèrcitarà  nella  carità , e nella  mileri- 
cordia  chi  non  pratica , nè  communio  a con  vn  altro  ? 
e come  fi  potrà  elerci  tare  nella  patienza  coIui,che  non 
ha  chi  gli  tàccia  refillenza  in  quel  che  vuole?  Ma  il  Re- 
ligiolo,  che  viue  nella  communità  ,ha  gran  comodità; 
per  acquillare  tutte  le  virtù  necefifarie , per  l’occafio- 
ne  grande , che  le  gli  porge  di  elercitaifi  in  tutte  elle  : ♦ 
nell’humiltà  , perche  ha  a chihumiliarfi , e lottomec- 
ceifitnella  canta , pe:  che  ha  con  chi  elcrcitarla  : nella 
paticnza,pcrchea  tln  pratica  concanti,non  mancano 
mai  occàuoni  d’ vlada  j e cosi  potriamo  andar  ddeor- 
rendo  per  l’altre  vir  ù . Siamo  grandemente  ohligati 
al  Signore  noi  altri  Religiofi  per  la  gratia  tanto  gran- 
de , che  ci  ha  fatea  di  tirarci  alla  Religione , ou’è  tanca 

dilpo-  ' 


f ^ ^ 
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k difpofìcione  ^ & oue  fono  canti  mezzi  per  aCquiflare.^ 
la  virtù  ; & in  fine  è fcuola  di  pérfetcionc . Ma  noi  altri 
habbiamo  in  ciò particolar  obligacione:  perche  olerei 
mezzi  communi  > ce  n*hà  dati  altri  molto  particolari  j 
e fpecialmence  per  acouidar  la  virtù  deH'humilci»  e 
ciò  per  regola , e conlticucione  . Di  maniera  > che  fc 
[ ofleruiamo  bene  le  noftre  regole,  faremo  molto  humi- 
I li,perche  habbiamo  in  effe  molto  baftance  efercicio  per 
1 quello  effetto . Tal’è  quello,  che  ricerca  da  noi  quella'  tel\o,8c 
' regola,  e'condicucione  tanto  principale,  & importante  fuoiinai; 
che  habbiamo  nella  Compa^ia , la  quale  ci  coman» 
da , che  cenghiamo  cucca  la  nollra  c^fcienza  aperta.»  > 
e patente  al  Superiore , con  dargli  conto  di  cucce  le  no- 
lire  centationi,paflìoni , e male  inclinationi , e di  cucci 
inollri  difetti, e milerie  : e fe  ben’ è vero  che  quello  J*?**»*^?* 
s’ordina  per  altri  Hni,come  diremo  al  fuo  proprio  luo- 
go,non  e però  dubio  , ch’è  grand’ elércicio  d’hùiniltà . 

Tal’èjancora  quello  , che  riq|?rca  da  noi  quella  regola, 
che  dice  cosi  • Pec  fare  maggio^rohtto  nello  Ipirico  , 
e fpedalmente  per  maggipr  baflezza , & humilcà  pro- 
pria,deuono  tutti  contentarli,che  tutti  grerrori,e  man- 
camenti , e quali  li  lìa'no  altre  cofe , che  fi  noteranno  , 
e fi  faperanno  di  efiijfiano  manifellace  a i loro  maggio- 
ri  da  qualfiuoglia  perlona  , che  le  faprà  fuori  di  con-  ' , 

feffionc . Notili  quella  ragione , che  dà  s per  maggior  . 'A  ( 

baffezza,&  humilcà  propria  j perche  quelbé  quelch’an- 
diamo  dicendo . Se  defideri  acquiilare  la  vera  humiltà  > 
hauerai  caro  che  tutti  i cuoi  brfori , e mancameuti  fia- 
^ no'manifeftatiai  tuoimaggiori . Ecosiil  buono  , & 

humile  Religiofo  và  lui  llel^  a dirli  al  Superiore, a ^ . 

dimandargliene  penitenza,  e procura  d’effer  lui  il*pr*" 

^ mo,dalqualeil  Superiore  li  lappia.  E non  folamente 
/quello  , ma  anche  molto  maggior’e/èrcitio  d’humiltà 
' habbiamo  nella  Cópagniai  perche  cu  dici  publicamen-  / 

‘te  le  tue  colpe  alla  prefenza  di  tutci,accioche  ti  dilpre- 
gino  : che  «mello  è il  line  di  queft’efcrcitio  d’humiltà,  e 
non  acciochc  ti  tengano  per  humile,e  mortificatoj  per- 
I chequefto  non  farebbe  atco,ne  cfercitid  d’humiltij  nna 
UifuperbiaiCon  quello medefioiorpirifio  hai  da  acce:-.  ^ r 
• • Secondi  Parte . S care^  - 


5^74  Trattato  J 1 1,  Cap»  XXV, 
t«r,  e defideiarele  riprenfìonìj  non  folo  in  particolarcji 
ficin  legreto,  nxa  anche  inpubUco  dinanzi  a tutti  j ^ 
<juàco  e dai  canto  tuo^dcui  hauer  caro,che  ciò  fi  taccia 
inoico  da  vero,  c che  tutti  io  ientano  t osi , c ti  tenga^ 
no  p?i'  tale  , E generalmente  l’vio,  el’efercitio  di  tutte 
je  penitenze,  e mortiiicatiom  etteriori,  che  fi  coftuma- 
1)0  nella  Compagiiia,aima grandemente  ad  acquiftare, 

{j  conleruarela  vj.ra  humilcaj  il  balciar  i piedi,  il  man-- 
giar  lo'  co  la  tauola,  o,  inginocchioni',  il  prcftrarli  alla  . 
pprtadtl  refettorio, &c.  Se  quelle  còle  fi  tanno  con  lo 
Ipirito,  co’l  quale  li  deuono  fare,  faranno  di  gran  gio- 
uamento  per  acquiftare  la  vera  humi)ca , e per  conler- 
uarla  • Q-iando  ti  metti  a mangiare  in  terra,  l'hai  da__» 
fare  couvna  certa  ccgnitiontintenorediielleiro, che 
. poi)  merini  ledere  a tauola  co’i  tuoi  fratelli  j e quando 
^alci  loro  i piedi,che  ne  anche  ineriti  balciar  la  terra, 
che  elfi  calcanoje  quando  Itai  proftrato,che  meriti  che 
tutti  ti mettano  1 piedi  sù  la  bocca  j t5c hai  da  volerete 
defid^rare,  che  tutti  lo  leccano  cosi . E farebbe  mòltp 
bene,che  quando  vpo  là  quelle  mortificationi,s’attuaf- 
fe  interiormente  in  quelle  cònfiderationi,come  faceua 

■ ^ M ^ ^ ^ ^ ^ L y . i À ^ i ^ «A  « y«  1 I ^ ■•PO 


quel  Santo  Monaco  , che  lletee  lett’anni  alla  ppfta  dcj 
Monallerio,  di  cui  habbiamo  detto  nel  precedente  ca- 


obolo  j perche  m qudb  mapieta  elle  larapnq  molto 
vcili,e  gencrarannohumiltàcolà  dentro  del  cuore.  Ma 
(e  tu  fai  quelle  cofe  lenza  fpirito , efolamétc  nell’efie»- 


riore,faranno  di  poco  giouamento  j perche  come  dice 
. S-Paoio, Corporale  exercitatio  ad  modicupi  yùUt  e/?.Que- 
/.«dTiipot,  ^ cofnpimento,e  per vfanza,quando 
e,  fi  f.->i.,n,pnrp  efteriore  fenza  foirito*  e fcnìà^ 


fi  fàfolamente  la'cofa  efteriore  fenza  fpirito,  e fcn^a-i 
procurate  di  cchieguir’il  fine  che  (e  pe  pretéde.Sedo- 
.po  hauer  bagiatfi piedi  ai  tuoi  lratelli,&  elferti  proftra 
to,acciò  tutti  ticalpeftinojdici  loro  parole  alpre,e  di- 
fgultole,non  s»a?córda  bene  vna  cola  con  l’altra: 

(lo  è legriO,che  n hmnmfia. 


quello  fu  compiinento,o,hipocri&, 
Creili , e molti  altri  elercitij  d’humilta  habbiamo 


nella  Copipagpia  per  rcgola,e  coftìtutippe  . Et  hò  vo- 
luto ridurli  qiii  alla  memona,Ce  bene  Ij  habbiamo  toc- 

TjaCti.  e.7,  pati  dÙopra  ad  altro  pr ©polito,  acciò  poniamo  gl'pc-. 

tiu. 


. 
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^hi  in  ^f{i,&;  in  cic|pr‘ncipalmtte  el'ercitiamoI’humiJ- 
. " {à;perche  il  Religiofo  hà  da  elercita!  e, e moftr.Tre  prin 

I (:ip,aJmeote  la  virtù,  emortilicationeinquelchebifo'- 
gnajpcr  ofleruar?  molto  bene  le  regole, eie  coftiauio- 
ni  della  i'uaRel]gione,có£rtc<io  jn  quello  il  ncUro  prò* 
jìtto,e  la  noftra  perfe^tione.E  le  non  hai  virtù  per  met- 
tere in  elecupione  le  cofe  d’humiìrà.e  di  mortificatione 
alle  qiiah  ti  pbliga  la  tua  regola  & inllituto,nó  far  cóto 
di  qugto  hai.  Ilche  potiamo  dire  ancora  di  quallìuoglia 
Chrilliano,che  il  principal  hne^per  ilqualè  hànecellìt4 
! d’humiltà, e di  m9rtifitaticpe>  è per  ofieruare  la  legge 
i di  Pio,  e non  hauendqla  per  quello  fine, poco,  o niente 
.gli  giouarà.Se  nò  hà  hiimiltà,e  tnortihcatione per  cop- 
i Feflar  vpa  cola  vergcgnofa,ma  per  vergognalo,  per  dir 
inegliojper  luperbia,la  lalcia,  e tralgredilcevn  precet- 
■ fo  tato  principale,  a che  gli  giòuarà  quanto  haiicrà,  ne 
.quàto  tara  poiché  per  quello  capo  folo  farà  dannato  ? 
Cosi'nelmo^o  luo  potiamo  dire  del  Religiolo  : fe  tu 
non  hai  humiltà  per  palepi’al  Supcriore  la  tuacofeiert- 
2aie  per  mettere  in  efecutione  vna  regola  tanto  princi- 
pale,qùànt0'è’quella,achetilerue  Thumiltà,  emorti- 
ncatione?le  ne  anche  puoi  loporraie  che  vn’altro  auiii- 
fi  il  Supeiiore  del  tuo  mancamento,  accioche  ti  polfa 
correggere, oue  è la  t^ua  humiltà  ? fenon  i’fiài  perrice- 
pere  la  riprenfione,e  la  penitéza,  epcr  far  J’vfhcio  baf- 
' lo,  humileie  per  elTere  iiìcorporató  nel  grado,nel  qua- 
le ti  vorrà  mettere  la  Compagnia,  a cl.eferue  l’humil- 
^ tà,e  rindifferenza,  & a che  effetto  la  ypgl'ono  1 Supè- 
i riori?In  quello  modo  può  ciafeun  Religtofo.  part'Cola- 
r.4  rizare  circa  le  cole  proprie  della  fua  Religione , e cia- 
• . Aj  Icun’ altra  perfena  ciru  quel  che  ricerca  lo  (lato  luo . 

ì . ■ * * ^ • 

(he  ci  dobbiamo  guardare  dal  dir  far  ole,  che 
fo/iano  ridondare  in  ncHra  lode, 

Caf.  xxyu 

ISanti,e  Maeftri  deila  vita  fpirituale,BafiIio,  Grego- 
rio, Bernardo , & altri , cì  auuertifcono  di  guardar- 
' ci  con  gran  diilgen;ta  dal  dir  parole,  che  poflano  ridonr 

S 2 tiare 


Bafil.  fer.de 
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' Trattato  Ili,  C4p.  XXyi.  . j 

- dare  in  noftra  lode,  e ripucatione,. conforme  a quel  che 

To  #4.  14.  jiianto  Tobia  confeglia  al  figlio  . Sugerbiam  rinn^ua,» 
intHofenfu  , ant  in  uoyerbo  dominari  germittof  • Non 
permetter  mai  che  la  iuperbia  fignoreggi  nel  tuo  cuo- 
Scto.  CD.S  nieno  nelle  tue  parole»  S.Beniardo  pondera 

* ^ molto  bene  a quello  propofito  quel  che  dice  S.  Paolo , : 
"Parco  antera  , ne  quis  me  extfUmet  jnger  idf  quod  >idet  ia 
1.C0MJ.6.  aut  aliqnidaudit  ex  ine  . Haucua  dette  TApoltolo 
, alcune  cole  grandi  di  fe  , perche  cosi  Iconueniua  per 

gl’ alcoltanti , e per  la  maggior  gloria  di  Dio,  & haue-  ; 
rebbe  potuto  dirnealtre  maggiori , poiché  era  fiato  ra-  , 
pito  lìn’al  terzo  Cielo , oue  vidde , dC  intel'e  più  di  quei  ; 
che  la  lingua  può  parlareima  lalao(  dice  egli)  di  dirle, 
acciò  nifiuno  penfidimepiudi  quei  cheè,  efi  vede’  ' 
MotitGrrg.  in  me»  Dice  S.  Bernardo  . j^àm  gulchrè  dixit , farce  • 
Ji.iS.moiàl.  2{onfarcit  fibi  arrogans,  non  farcii  /ibi  jaf  erba*  ^non  cufi» 
®*P»5»  da*  >ana  gloria  i ^ iaSfator  aSluumJhcrum  i quiyel  Jtbi 

' ntrogat  quod  efi  , ve/  mentitur  qaod  uon^  «fi  • O quanto 
bene  dille,  io  perdono  adelTo  a^  quella  còfa  : il  fuperbo, 
c l’arrogante  non  perdona  a qqelle  cofe,  perche  non 
laicia  pairar’occal^n’alcuna,nella  quale  pofia  mofi^are 
d’elfer  qualche  cola,  che  non  lo  faccia  ; anzi  alle  volte 
v’aggipnge,  e dice  più  di  quel  che  ,é , per  effer  riputato , 
e filmato  più  . SoLu*  qni  ytre  humili*  efi , fardi  anima 
fua,qtti  ne  fuietur  quod  non  «/I,  femfer  ^quantum  in  feefif^ 
yultnej'ciri  quod  efi , Solo;l  vero  huTTule  lalcU  palfare 

quelle  occatìoni,&  acciò  nò  lo  ftimino  più  di  quel  che 
^ cgK  è,  vuole  nalcondcre  quel  che  veramente  è.  Eve- 

Ztsn  h Cct,  nendo  in  queftopiu  al  particolare , dice , Loquens  nthil 

Monaci,  dicat.i  ynde  rnullum  erudiius  ^ multunuie  religtefut  fofsit 

futari.  Non  dir  mai  cola,  con  la  quale  polli  parer^ 
molto  dotto, o,  molto  religiofo,o,huomo  d’oratione  j- 
e geueralpiente  cola , che  pofla  ridondar’in  ^ua  lode 
in  qualfiuogJia modo,  che fia*.  l'empre  t’hai  da  guardar* 

di  dirla, perche  è coda  mo|topericolofa,bcnche  la  poi-  , 

fi  dire  con  molta  verità  , e benché  fia  di  edificationc , 
e ti  paia  di  poterla  dire  per  bene , fk  vtilità  altrui  : ba- 
fta  che  fia  cofa  tua , per  non  hauerla  a dir*  - Sempr* 
hai  d’andar  molto  rileruatoin  quello,  acciochenoa 
* ' . ' ven- 
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tenga  a perdere  con  ciò  il  bene , che  forfi  hai  fatto . 

S.  Bonauemura  dice  , de  fdentU , »»/  de  *®P*  *"  m»*- 

fiteuU  B*tu  fe  iaBent . Non  dir  mai  parole  ^ le  quali  di-  *P***'’l* 

inoltrino  che  cu  fai,  ouero  che  hai  iubilicà,  ingegnoso# 
talento  particolare  i nè  meno  dir  colà  , dalla  quale  pol- 
lano gl’altri  comprendere , che  nel  fecolo  cri  qualche 
cola.  Pare  molto  male  nella  Religione  pregiarli  del- 
la nobiltà  «eliaco  de’fuoij  perche  cucci  quelli  lignag- 
gi, e Itaci  fono  vn  poco  di  vento,  ecomediceua  vno 
molto  bene,la  nobiltà  lai  perche  cola  è buona?  per  di- 
ftregiarla  come  la  richezaa  . Quello  di  che  qui  fi 
faconto,è  lavircù,  cl’humiltà  , c'haurai;  quello  e 
quelche  fi  llima  j che  quel  che  eri,o^non  eri  colà  fuori, 
tutto  è ventoje  chi  nella  Religione  li  vanta, 0, fi  preggia 
dijquefte  cofe,o,fa  conto  di  tlfc,  mollra  bene  la  fua  va- 
nitd,e  poco  fpirico  : quello  cale  non  ha  lafciato*,  nc  di- 
fpregiaco  il  inondo . S.  Balìlio  dice , S^ui  natiu  efi  ex  BalìUn  r«|< 
giriti*  , iuxta  Domini  yocenty  (i^^fotejlateviy  acce^it  fieri  fi-  breuiajo. 
liusDeii  eum  cognationis  fecunduru  car netti  fudet , Co- 
lui che  è nato  con  vn'alcro  nuouo  nalcimcnco , &hà 
contratta  parentela  l'pirituale  , e diuina  con  Dio , e 
riceuuta  poteftà  d’eller  fuo  figlioolo , fi  vergogna  del- 
Talcra  parentela  carnale , e fi  feorda  di  elTa  . In  qual  fi 
fia  pedona  difdicono  le  parole  di  lua  pròpria  lode;  e 

cosi  dice  il  Prouerbio , Lumìnorefro^rio  >ilefdt  . ut  P^®***!**' 
meglio  il  Sauio  , Laudet  tejilienttSy  non  os  tnum  j ex- 
traHetUì&  nt.n  {ahi*  tu4  .}Ma  nella  bocca  del  Religiofo 
difdicono  molto  più , per  effer  tanto  contràrie  a quel 
che  egli  profefià  : e per  quella  via,  per  la  quale  vno  fi  • ^ 

penla  di  doucreflercltimatOj  viene  ad  efier  difpregia- 
to . S.  Ambrofio  fopra  quelle  parole  del  Profeta,  ride  Aojbr.fct.jo 
humilitAtem  meetm , &erifeme  , Riffflarda  Signor»  . 

Phumiltà  mia , e liberami:  dice:  Quantunque  vno  fia 
infcrmo,pòuero,  e di  bafla  mano,  s’egli  non  s’infuper-  . . 
bifee,  nè  fi  vuol  preferir ’ad  alcuno,  l^fe  fe  hutmUitAt€ 
eommendnt . Con  rhumijcà  fi  fa  amar’,  c fiimare.^Que*. 
fta  fupplifce  ad  ogni  cola  ; e per  il  contrario, quanaurv 
que  vno  fia'molco  ricco,nobiÌe,poccnte,  e quantunque 
na  molto  doctq,& habbia  molte  qualità, & h.ibilirà.s*e- 
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fhttaojìì.  cap,  xxyt.  ' 

gii  fe  ne  vanta , & al«a  là  erètta  ì infaUntU  fibi  yilU  eFfj 
con  quèfto  s‘impicciolUcé,s’abbaira,&  vien’ad  efler  di- 
fpregiaio;  perche  viene  ad  edere  tenuto  per  fuperbo.Si 
leggt.  nella  vita  dell*  AbbateArferiioj che  con  tutto  che 
nel  mondo  fufle  ftarotanto  illurtrej& eminente  in  let- 
tere, poiché  fu  maeftro  delli  figli  di  Tcodófio  Imper<H 
dorè, Arcadio,&  Hohorio,  iqUali  furono  fimilmenc^  . 
Ihipèradori , a doghi  modo  dopò  che  fu  Monacò  » mai  ‘ , 
gli  lu  vdito  dir  parolàj'c’haUeire  lèntoièdi  gfahdczaai  ’ 
nè  che  dimolfralle  efifer  egli  hiiomo  di  lettere  ; ma  chè  • 
tvartaiia,e  conuerfaua  con  gl’altri  Monaci  con  canta,-»  * 
luimilcàjfchiectezza,  e fèmpJicicà,come  fe  non  haueffè 
hauute  lettere  di  forte  alcuna  i anzi  egli  dimandaua  a i 
Monaci  ^iiì  leniplici  le  cofe  dèlio  fpirico,dicendo,che 
in  quella  alciUima  feiènza  lion  mencaua  elTer  dilcepo-  ' 

lo  !òr6.  Hdel  bea.^  fan  Geronimo  lì  dice  néJla  fua  vi- 
taj  che*  era  di  nobilillìmo  lignaggio,e  con  tutto  ciò  nò  • 
fi  t:  oua  ih  tutte  l’opere  lue,  ch’egli  habbia  data  mai  di 
ciò  lìgniticatione  alcuna  . i 

S.  Bonauérur..  dice  vna  ragione  molto  buona.  Sàppi  il 
che  a péha  può  elfere  ih  te  vna  cofa  buona , e degna  di  j 
lode  i chè  non  Venga à tralucere ne  gl‘alcri,'e  che efli 
hon  lacòhdlcàno,c  lappianOi  eie  tu  caci, e la  tieni  ce- 
lata,piacefai  molto  pilli  c farai  più  degno  di  lode , cosi  ! 

per  la  virtù , còme  per  haliere  cu  voluto  celarla  ; ma  fé 
tu  la  manifefti , ene  vuoi  dar  da  mangiare  ad  altri  / fi 
burlaranno  di  te , & oue  s’edificauano  j e ti  ftinaauàno* 
ti  dilprcgiarahno  . In  quello  la  virtù  è come  il  mu- 
fchio  , che  quanto  più  lo  nafeondi,  piu  egli  fi  palcfa»» 

Con  l’odore  che  rende  > e fe  lo  porci  feouerto,-  perdevi 
girello  rodofèi 

S. Gregorio  narra  che  vn  faut’ Abbate  chiamato Eleù-  ^ 
teriò  ah^ua  vna  volta  in  viaggio  , & eflendogli  fatta  ^ 
notte  in  vn  Monafterìò  di  Monache  , ralloggiorno  ih 
vna  certa  cafa  nellaquaìe era  vn  putto  tholto  cormérà- 
to  dal  Demonio, è quello  fu  Ilio  cópagno  quella  nòttéi 
Cionca  ìa  mattina  le  Monache  gli  dtmanqorono , le  à ^ 
quel  putto  efà  àccàdutia  cofa  alcuna  , & egli  rifpofe  di 
hòiallora  èlle  gli  dilTero^ch’era  ogni  notte  molto  tOf-» 

ipen- 
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ttientato-dal  Demonio,  e lo  piegoi  ono  con  grande  in- 
(ìanza)Che  fe Io  conducefle  l'eco  r I Monafterio:  accec* 
tò  il  vychió  le  loro  preghieré,&  eflendo  ftaco  il  putto 
molto  tempo  nel  Conuehto,fenz^  che  Dantico  n'emico 
hauelfchauùto  ardire  d’accollàrlcgli.fù  toccato  il  cuò- 
re del  vecchio  di  qualche  difordinata  allegrezza,  e va- 
na compiacenza  per  la  fanità  dii  putto , e parlando  a i 
fuoi  Monacijdille  lòró  : Fratelli  il  DemonioburlauO-^ 
con  quelle  Monache , tormeatando  quello  putto  , ma 
dopo  efler  egli  venuto  ài  Mohafterio  dei  lérui  di  Òio  * 
nOn  hà  hauuto  ardire  di  accòllarfegli  . e fubito  dette 
quelle  parole  fu  il  puttò  alla  pfelenrp  di  tutti  tormert- 
tato  dal  Demortio.il  che  vedendo  il  tanto  vecchio  co- 
tninciò  a piangere  amaràmeiud,  perche  s’accorgeua . 
che  la  lua  vanagloria  era  fta'acaUl'à  di  quel  male  j e ’ 
confolandolo  i Monaci  gii  d'ITero  cheniunodi  clfiha*» 

Uèrebbe  mangiato  boccone  fin’a  tanto  c'hauelTero  im- 
petrata la  fan  ita  di  quel  putto.  E proftrati  tutti  in  ora - 

tionei  non  fi  leuòrono  da  ella  fin‘ad  efler  riiahato  l'in- 
fermo . Dal  che  fl  vede  quanto  hi  D.o  in  odio  le  paro- 
le c*hartno  qualche  difetto  di  propria  lode, ancorché  li 
dicano  burlando,  e per  facecia,come  pare  che  lo  dicéf* 
le  quefto  Sani  O • 

• . -■  .1 

Come  neU’oratìone  cr  dobbiamo  efercìtarèin  c[ueHo 
fecondo  grado  d'Humiltà,  tap.  XXV lU 

IL  nolfro  Padre  nelle  Conflitucionì  mette  quella  ré-  «-4. 

gola  tanto  principale  , edi  tanta  perfettione.,  della  ^ 4i* 
qUare  habb/amo  detto  di  iopra  ; ChéÀcome  i mondani 
atnanojdeflderano,  e procurano  còh  tara  diligenza  ho- 
nori  > fama  * c Hputationedigràrt  nome  ih  terra  i cosi 
quei  che  procedono  con  ipinco  ì t feguicahO  da  vero 
Chrifto  Signor  rtoflro , amano , e defideranO  irtténlà- 
mente  tutto  •!  contràrio  vdefiderando  di  patire  ing  uné* 
falfe  tellinìoniaDze,ignominte,  & efler  tenuti  per  pazzi 
(non  dandone  però  eifl  occaficne  alcuna)per  delìdetld 
d*aflbmigliatlti  e d’imitare  in  qualche  modo  il  Hcftrò 
Creatore, e Signor  Giesu  Chriflo  * £ comandai!  no* 
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ftro  PadrCjChe  tutti  quelli  che  haueranno  da  entrar^ 
nella  Compagnia , liano  prima  interrogati , fe  hanno 
quelli  de/ìderij . Certo  pare  cofa  dura  , e forte, che  \n 
nouitio  frefeamenre  tagliato  dal  mondo , e che  vienej 
feorrendo  ancora  langue , come  fi  fuol  dire , fia  eiami- 
nato con  vna  regola  tanto  ftretta  , e di  tanca  perfettio- 
ne, quanto  è quella . Qui  fi  può  vedere  la  gran  perfec- 
cione , che  ricerca  da  noi  il  nollro  inilituco . Vuoici 
huomini,  che  veramente  habbiano  abbandonato  fe  llef 
ii,  e fiano  totalmente  morti  al  mondo:  ma  perche^ 
quella  è cofa  difficile^  e di  gran  perfeteione  , foggion- 
ge{il  nollro  Padre , che  s’alcuno  per  nollrà  humana  de- 
bolezzaje  mileria  « non  l'encirà  in  le  defiderij  tanto  ac- 
cefi  di  ciò,  fia  interrogato,  ie  almeno  hàjdefiderio  d’ha>- 
uerli  i e con  quello , e con  elfer  colui  difpollo  a lop> 
portarlo  con  patienza,  quando  Teglie  ne  porgano  l’oc- 
cafioni,  fi  contenta . Perche  quella  è buona  difpofitio» 
ne  per  imparare,  e per  far  profitto  i balla  ch’il  nouitio, 
che  fi  mette  ad  imparare  vn’arte,  entri  con  defiderio 
d’impararlar&:  vi  fi  applichi,  che  così  farà  riufeita.  La  , 
Religione  è icuola  di  virtù,e  di  perfettioneientrauicon 
quello  defiderio,e  ti  riufeiri  bene  quelche  defiderì* 
Cominciamo  dunque  d^  qud  quell’efercitioV andia- 
molo pigliando  poco  à poco.Tù  dici,che  non  lènti  io-t 
te  defiderij  d’ell'erdifpregiató  , madie  defideri  hauerli: 
comincia  da  qua  ad  eièrdtarti  nell’oratione  in  quella 
virtù  dell*humilca;di  co’l  ProfetajCoucwp/m  anima  mea 
iejidtrart  iufiifteationas  tuas  in  omni  tefort.  Ha  defiderato 
Signore  l’anima  mia  di  defiderar  le  tue  giullificationi  in 
ogni  tepo  O Signore, e quato  lótano  mi  veggo  d’hauer 
quei  viui,&  accefi  defiderij  c’haueuano  quei  gran  Santi, 

€ vcrihumili,  d’dfer  difpregiati  dal  mondo.Vorrei  pur 
Signore  arriuar’almeno  ad  hauer  defiderio  di  cotelli  de 
fiderij  jdefidero  defideratli.Vai  per  buona  llrada, molto 
Imon  principio,  e molto  buona  difpofition’è  quella  per 
conlègoirlo;infilli  pur,e  perfeuera  in  quello  nell'oratio 
ne,e chiedi  al  Signore,che  ti  mollifichi  il  cuore , e trac- 
tienti  in  ciò  alcuni  giorni  » perche  piacciono  alTai  al  Si- 
gnore quelli  defiderij, Scegli  li  elaudifce  di  molto  bao- 

oa 
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voglia»  Vejideriìi  faMferk  a audiuit  Dofiùnuf,frA:^ar*-~ 
tiene  cordif  eorii  audiuit  auris  Predo  ci  dira  il  Sigilo* 
f revn  deliderio  di  patir  c^ualche  cofa  per  amorfuo,  e 
di  far  qualche  penitenza  per  i tuoi  peccati;  e quando  ce 
lo  d.nrà  , in  che  cofa  potrai  tu  impiegar  meglio  cotefto 
delìderio  di  patire?  & in  che  cofa  potrai  tu  far  maggior 
penitdra,che  in  effer  dil'pregiato  per  amor  fuo,  in  f odif- 
[ fattione,e  compenlatione  de  tuoi  pecca  ti? come  faccua 
Dauid,  quando  Semei  gli  diceua  del  male,  e lo  dishono- 
I raua:Lafciatclo  ftaref,  diceua  Dauid)  che  forfi  il  Signq- 
f re  fi  compiacerà  d’accettar  quefìe  ingiurie , e quelli  di- 
fpregi  > per  feontar  con  effi  i miei  peccatii  e quefta  fari 
gran  felicità  mia  .'Equancfil  Signore  ti  farà  quella  gra- 
tia,  che  tu  lenti  in  te  quelli  defiderij  d’efler  difpreglato, 
per  aflbmigliarti , & imitar  Chrillo  > non  t’haurai  da-» 

! ’ «naginare,  che  fia  finito  il  negotio  j e che  babbi  già  ac*. 

quiilata  la  virtù  deirhumilti  s anzi  allora  haurai  da  far 
' ' conto',  che  ha  da  cominciar  di  nuouo  il  piantare,  e lla- 

bilir  nell’anima  tua  la  virtù  . E cosi  hai  da  procurar  di 
fiori  palTartene  alla  leggiera  per  quelli  defiderij  ,madè 
trattenerti  in  efsi  molt’agiatamente,c  d'efcrcitarti  in-j 
quelli  lungo  tépo,mètrc  Hai  neH’oratione,fin  ch’arriui- 
ho  ad  eficr  tali, e tanto  efficaci, che  fi  llendano  aJl’efecu* 
tione.E  quando  farai  arriuato  a quello , fi  clic  ti  paia  di 
Sopportar  bene  l’occafioni, che  ti'fi  porgonojneirillef- 
fa  efecutione  vi  fono  molti gradijefcalini  da  lalire,  per 
arriuar  alla  perfetti  onedeli’humiltd.  Perche  primi era- 
. mente  bifogna  che  t’eferciti  in  fopportar  con  patienza 
[ tutte l’occanoni, che  ti  fi  porgeranno,  toccati  il  tuo  di- 

fpregio . In  che  vi  fari  da  fare  per  qualche  tempo , c 
il  ' forfi  anche  per  molto . Dopoi  haurai  da  pafiar  auanti , 
' c non  fermarti , ne  ripofarti  lìn’a  tanto , chegulli,  e ti 
raliegridel  difpregio  , c dell’ipgiiiria , e lenti  in  ciò 
quell’allegrezza  , e gullo  , che  fencono  i mondani  in-» 
quanti  honori , ricchezze , e piaceri  fono  nel  mondo, 
conforme  a quel  che  dice  il  Profeta  . yi*  tejiimonìorìi 
luorut»  deleSatuf  fumi  ficut  in  omnibus  dtuitys  • Quando 
defideriamo  qualche  cofa  da  vero,naturaImente  ci  ral» 
Itgriamo  (quando  veniamo  a conl^guirla , efe  la  dcfi> 
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dwiiamo  grandeme  jce,grandemcnc^ce  nerallegriatntfi 
e {'e  pocc,pocoi  piglia  dunque  quefto  fegno;per  vedére 
fe  defideri  da  vero  cflefe  dilpregiato,e  le  vai  crefcehdo 
nella  vircù  deU’hUn:>ilcd.  £ cosi  in  Cucceralcre  vircùi 
Per  poter  cauare  maggior  frutto  da  quello  mezzo 
dell'oratione,&accioche  con  elfo  ci  lì  vada  imprimen- 
i.p.  do  piu  del  cuore  la  Virtù^habbiamo  d’andare  in  elfa  di 
^c>p.i6.  fcendendo  a cali  pa.iticolari , e difficili,  che  ci  poll'ono 
fuccedere, & irtanimatìdoci,& attuandoci  ideili,  còme 
felihauelfimo  prefenti,inlìllendo,e  trattenendoci  in_» 
quello , lìn’a  canto  che  don  vi  tì  frametta  più  difficolta 
alcuna,  ma  ogni  cofa  relli  Ipitinata  ; perche  in  quella^ 
maniera  fi  vi  ifadicando  il  vitioj  e la  virtù  imbeuendo- 
fi,&  internandoli  nel  cuore,  e perfettibnaddofi  più  . E 
molto  buòna  fimilitudine  in  quello  quel  che  fanno 
gPorefici  per  rafnnarl’oro.'lo  fquagliano  nel  gcilùolo.e 
quado  è Iquagliaco  vi  gettano  dentro  Vn  granello  di  lo 
• . i - . limato,  e l’oro  comincia  a bollire  con  gran  furia , fio_* 

che  fi  finiice  di  cólumar  il  folimato,  e confumato  che  d 
l*oro  fi  ferma  .‘torna poi  l’orefice  a gettaruivn’altfo 
\ granello  di  folimatOje  roro  torna  a bollire,mà  nó  con 

tanta  furia*  quanto  là  prima  volta, e confumato  il  ioli- 
mato  torni  l'oro  a fcrmàrfi:  torna  la  terzi  volta  Porefi 
' ée  a gettami  vn’alcropochetto  di  folimato,e  l’oro  tor- 

^ - naa  Dollire, ma  piaceuolmente;  tornala  quarta  volta  a 

j ' gettàrui  vn’  altro  poco  di/olimato  e l’oro  nort  fà  più 

W"  r romore  co’lfolimato  , ne  più  rilentimento,che  lenoa 

, vi  fulTegettatacofa  alcuna  perche  già  e faffinato,e  pu- 

rificato, quello  n’èil  legno.  Hor  quello  è quel  che  noi 
altri  habbianio  da  fare  nell’ orutione,  gettare  vngra-  • 
nello  di  loIimato,imaginandoci,  che  ci  fi  piefenta  vna' 
cofa  di  morti Heatione,  e dilpregio  ^ e fe  vnò  comincia 
■'L  y a difciplioarfi,&a  turbarfi,tiatteogafi  in  quello*  fin  che 
coi  calore  deH’oratiòrte  lì  conlùmi  quel  granello  di 
' j folimato  , & venga  a fare  facciala  quella  colà  t e felli 
'in  elfa  quieto  ^ Vn’alcro  giorno  torni  a gettare  vh’al-* 

^ ' tro  granello  di  folimato , imaginandofi  che  fi  prefenti 

vn’altra  cofa  difficile,e  di  molta  mortificatione,  & hu- 
miliacione  ; e le  tuttauia  la  natura  boUe^  e fi  turba  * fi 

trac- 
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trattenga  fin  che  lì  confiimi  j & egli  in  qiieìlà  cofa  redi 
quieto  ; ritorni  anche  Vn‘altraj&  vn’altra  volta  a getta-  ' 
re  vn’ altro  granello,  e quando  il  lòlimato  non  caufa«# 
più  ih  Itti  runloreìi  ne  tiubatiohé,  ma  con  qiialfiuoglia 
. coFa  ché'  le  gl.  prelenti , e le  gli)  attràuerfi  j refta  con 
molta  p’ce , è quiete , allora  è raifinato  , e purificato 
Toro  : e quello  è il  fegno  d‘efierfi‘  àcquiftarà  la  perfet- 
tionè  della  virtù  i . . ^ ^ ‘ 

t » *■ 

tome  habbìatno  da  tirar  Vèfarne^paìtìcolare  fopfà 
laT^irtudeìl'tìumiltà,  Cap,  XXyiU^ 

L’Efamé  particòlare  i come  dicèmmp  à filò  ìiiogoi  r.f.  Uaftì* 
Tempre  s’ha  da  fare  d’vna  cola  lolàjp^rché  in  que-  c.  5» 
fia  maniera  è più  efficace  quello  mezzoi  e di-maggiore 
effetto  j che  fe  lo  tirafìfemo  (opra  più  cofe  inficine  i é 
perciò  fi  chiama  particolare  » petche  li  fa  dVna  cofa^ 
fola.  Et  è quello  di  tanta  importanza, che  anche  vn  vi- 
tìo,o,vna  virtù  molte  volte , & anco  perii  più  ordina- 
’riojbilogna  che  lì  pigli  in  più  parti, e poco  a poco, per  . \ 

poter  meglio  conleguire  qùel  che  fi defidCra.  Hor  cosi 
è ih  quella  virtù  ; fe  tu  vuoi  tirare  Pelame  foprà  lò  Ifa- 
dicare  la  fupcrbia  dal  tuo  Cuòre , & acquiftare  la  Virtù 
'dell*humilta,non  l’hai  da  pigliare  in  generai  e;  perche  > 
la  fuperbiajOjl’humiJtà, comprende  gran  robbaj  e fe  lù 
pigli  cosi  in  confuf  o,&  incenerale, non  hò  da  efler  fu- 
perbò  ih  Cofa  alcuna,  ma  ih  ogni  cófà  hurnilé,  è trop- 
po efame,&  è più  che  fe  lo  tiraffi  fopra  due,  d,  tre  co- 
le infiemej  e così  non  farai  niènte.  Ma  l’hai  da  pigliare 
poco  a poco,&  in  più  parti . Confiderà,  in  che  cofa-i 
principalmente  fei  folito  di  fehtire  mancamento  d’hu^ 
miltà,&  hàuere  fuperbia,  e'da  quella  conlincià  ; e con* 
clufò  che  haurài  con  vna  cofa  particolare , pigliane  a 
petto  vn’aitra  i e dopoi  vn’altra,  & irt  quello  modo  an^ 
darai  a pòco  a poco  Radicando  da  te  il  vitio  della  fu- 
perbiaj&  acquiilando  la  virtù  deìl’humiìti.Hor  quelle 
cofe  andaremO  adelTo  diuidendo,  c fniinuzzandó  j ac- 
tioche  così  potiamo  far  meglio , c con  maggior  fmt* 
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co  l’efame  particolare  di  quella  virtù  tanto  necelTana 
Sia  la  prima  cofa>del  non  dir  parole^  che  pod'ano  rf- 
dondar  in  nollra  lode , e riputatione  . Comeci  è tanto 
naturale  quell’appetito  d’honore,  e di  riputatione , ^ 
rhabbiamò  tanto  radicato  nel  cuore«q(ialì  lenza  auuer* 
tircìjpe  fentircene  Ja  nollra  lingua  le  ne  feorre  a dir  pa* 
role,  chediretta^o,  indirettamente  polTono  ridondar 
1.0301  6«’4t.  in  nollra  lode  . Ex  abundatia  enim  cordk  os  loquhur  j 
Subito  che  lì  tratta  di  qualche  cofà  honoreuole,  ci  vor- 
riamo  far  parte  in  elTa  j io  mi  ci  trouai , &'anche  fui  ^ 
parere  che  lì  facellecosiile  nonfulfcllato  perme, 
dal  principio  mi  venne  quella  cofa  per  le  mani.  Io  t'af- 
iìcuro  che  le  la  cofa  non  fud'e  Hata  .cale , ancorché  tì  ci 
fufsi  trouato  > eci  haueflì  hauuta  parte>  haucrelli  taciu- 
to. Et  in  quella  maniera  vì  fono  altre  parole^delle  qu  a. 

. limolte  volte  non  ci  accorgiamo  , fe  non  dopo  che  le 
habbiamo  dette  : onde  è molto  ben  fatto  tirar  fopra  di 
ciò  Telarne  particolare^  acciò  con  quella  auuertenza>  e 
. buona  vfanza  leniamo  via  l’altra  vlanzacattiua,  e qua- 

. ii  connaturale,  c'habbiamo. 

- . La  feconda  cofa  lìa  quella  -,  della  quale  ci  auuercifcfi 
«cr  moflti;  è anco  di  S.Geronimo,  di  S.  Agollino,cdi 

* S.  Bernardo  ; che  non  lliamo  voicntieri  ad  vdire,ch*vn* 
altro  ci  lodi , e dica  bene  di  noi  ; perche  in  quelTan- 
Ambrofiai.  cora  v’ è gran  pericolo.  S.  Ambrolìo  dice, che  quand’il 
Demonio  non  ci  può  abbattere  con  pulìllanimità,  e.  ^ 
con  Igom9iuo,o,iueniment9,procura  d’abbatterci  con  ' 
^ • pefuntione , e con  lupeabia  ; e quando  non  ci  può  ab* 

battere  co’l  disho uore,  procura  cheliamohonorati,^ 
lodati  , per  tracollarci  per  quella  via . Si  racconta  del  • 
Beato  S.  Pacomio  nella  fua  vita  , che  foleua  vfcirfenc 
<U1  Monaùerio,  & andarfene  in  certe  bande  più  folita- 
rie  a faToratione , e quando  ritornaua,  veniuano  mol- 
te volte  iDemonij , e come  quando  viene  vn  granj’e- 
fercito  con^vn  Capitano  molto  ,’bcn‘accompagnato, 
^li  andauano  innanzi  facendo  molto  Hrepito,  e cornea 
facendogli  luogo,  eleuando  via  gTimpcdimenti,anda- 
Uan  O dicendo  , Dxte  locum  homini  Dei , date  locutn  hotHÌ- 
Dei . Da  banda,  da  banda,  aD, ala, Face  largo,  cht^ 

. viene 
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'«viene  il  San^o,che  viene  il  fenio  4»  Dio.  Per  veder  fp_« 
poteuano  pet^^uella  via  farlo  inalzar’, & infuperbire,6c 
egli  le  ne  rideua  , e fì  buriana  di  efsi.  Hor  face  cosi  voi 
alcri , q\iwdo  fentirete  che  vi  lodino,o,  quando  vi  ver- 
ranno penfieri  divoftra  ftima  , Fate  conto  di  fentir*!! 
Demonio  , che  vi  dica  coceile  cofe  ^ e rideceuene , e 
burlateui  di  luij  che  così, vi  liberareteda  coceìla  cenca- 
tione . 

S.  Giouanni  Climaco  racconta  vna  cofa  molto  no- 
tabile circa  di  ciò . Dice  eh' vna  volta  il  Demonio  ma- 
nifeftò  ad  vn  Monaco  icaiciui  penficri,co1  quali  haue- 
ua  combattuto  vo’alcro,  e lo  fece  accioche  colui , ch’e- 
ra (lato  combattuto , intendendo  dalla  bocca  di  quel 
Monaco  quel  che  era  paffato  dentro  del  luo  cuore , tCr* 
nelle  il  Monaco  per  profèta  , e lo  lodalfe , e prcdicaflc 
per  Santo  » e cosi  egli  s’inl'uperbiffe . Dal  che  fi  vede  , 
quanto  ftima  il  Demonio  ch’entri  in  noi  altri  quefta  fu- 
' perbia,^ana  compiacenza, poiché  lo  procura  con  tan- 
te aftutfe  , e ftratageme . Onde  S.  Geronimo  dice  , 
2{j>i  erg»  ad  ^atriam  ftfiinantes^mùYtiferos jyrenarMfii  can^ 
ttttjurda  debtmus  aure  ftrtranftre . Guarda  dalle  Sirene 
del  mare , le  quali  incantano  gl’huomini , e fanno  per- 
dei loro  il  ceruello , & il  giudicio  ; è vna  mufica  tanto 
dolce,  e tanto  luauealle  noltre orecchie  quella  delle 
lodi  de  gPhuomini , che  non  vi  fono  feVene , che  così 
bene  incantino  , e facciano  vfcir’vno  da  le  j e perciò  è 
neceftanoche  ci  facciamo  fordi  , e cheatturiamole 
notìrc  orecchie  . S.Giournni  Climaco  dicetC^ando  ci 
lodanojinetciamoci  innanzi  agl’occhi  i noftri  pcccati,e 
ci  trouaremo  indegni  delle  lodi , che  ci  vengono  date> 
c così  cauaremo  aa  effe  maggior’humilcà , a confufio- 
nc.  Hor  quella  può  effer  la  feconda  cola  , fopra  la  . 
quale  li  p\iò  tir^r  Pelame  particolare  , cioè  di  noa 
bauer  gufto  ch’vn’altW)  ti  lodi , e dica  bene  di  te  . £ 
con  quelle  li  può  accompagnar’il  rallegrarci,  quando  li 
lodano,  e fi  dice  bene  d’altrij  che  è vn'altra  cofa  parti- 
colare di  molta  importanza . E quando  haurai  qual- 
che ri4ncimènco , o , qualche  mouimeiito  d’iiiuidia  del 
lodarli»  e dirfi  b^ned’vn’alcro.»  ouero  qualche  gufto , e 
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y^na  compiacenza  del  dilli  bene  di  ce,notalo  permani 
9amenco,&  errore  . . ^ 

La  terza  cojfa , iopra  della  quale pptiamò  tirar  refà- 
' •-  me  particolare,è  il  non  fare  cola  alcuna  per  efler  viftij, 

e ftimari  da  gl’hupmfni , che  è quello , di  che.  vediamp 
uell’ifuiigclio  che  ci  auuercifce  Chrillo  noftro  ^icden-r 
lOte.^ttepciite  ne  iufiitiam  ’vefìramf  'aciatis  coram  homini-, 
. bus  , >f  'videamini  ab  ek  3 alh^uin  menedem  non  habebitk 

apud  Vatrcn  ve/?r«w  > in  (<elk  . Quello,, è yn’ela- 
nie  molto  vcile,e  lì  può  dmiderein  molte  parti,  prima 
lì  può  tirare  fopra  il  non  far  ,le  cofe  per  rilpetti'humar 
ni:dopoi  l'opra  il  farle  pigramente  pei  Dio  rdopoi  fopra 
il  farle  molto  ben  fatte, come  chi  le  fà  alla  prefenza  di 
Dio,e  come  chi  ferpe  Dio,  e non  huomini  ; lìn’ad  arri- 
Uare  a fare  Topere  in  tal  maniera  , che  paia  chepiù  con 
(lo  lUamo  in  elfe  amando, che  operando:  come  nabbia- 
jno  detto  a lungo  trattando  delia  rettitudini  > e purità 
d’intentione,c’habbiamo*  4’hauere  nell’opera;ioni. 

■>  ^ La  quarta  cola  da  ppterui  tirare  Pelame  parpcolare^ 

' • è di  non  ifcufarch  perche  pur  procede  da  luperbia,che 

* - fupito  c’habbiamo  facto  yn’errore,o,vn  mancamentOj, 
p,che  ci  Vien  depcc,da  a(tri,  ci  ypglianao  fculare,e  fen- 
' ?a  accorgercene  ci  elee  di  bocca  yna  fcula  . dietro  air 
l’altra, & anco  dell -elTerci  fculati, vogliamo  fuhito  fare 
Pf  J 140.  4.  ^h’altra  Icufa  . Ad  extufandtu  excuf^tiones  in  peccatis» 
Gieg.liu!»^.  Gregorio  fopra  quelle  parole  di  Giob  , Sì  abfiondi 
niQrrC.9.'  homo ^eccatapi  in  finu  meo  iniquitate 

inedm.SecomehuomohQnafcollo  j1  mio  peccato3pór 
dera  molto  bene  quel,  qitafihomo,e.  dice,  che  è proprio 
dell’huomo  voler  celare,  &ilcufare  il  peccato,  per- 
. che  quello,  vitip  ci  viene  di  razza,c  l’habbiamo  heredir 

tato  da  i nollri  primi  progenitori . Subito  che  il  primo 
huomo  peccò,  andò  a naiconderlì  fra  gl’alberi  del  Pa-! 
radilo , e riprendendolo  Dio  delti  fùa  dilubidienza_j  , 
fubico  li  £ -USÒ  con  la  moglie,  MuUer,  quam  ntihi 
foiiamt  dedit  mihi  de  Ugno,  c>  comedi  . Signor©  , la  doUr 
na  che  mi  hai  data  per  compagna  , me  l’ha  fatto  man- 
giare : e la  donna  s’ifcusò  co’l  ferpente.  $Arpens  decepip 
PU3&  comedi.  Dio  gl’mteri'ogauadeUorageccato,ac^ 

- ciò  ^ 


3 


ì 

N 

i 


1 


TìeWefencitìod'Mumthà,  187 

ciò  che  conolccndolo,e  coni-eli ji  dolore  confcgumc- 
ro  il  perdono  : e così  dice  fan  Gregorio,che  non  inter, 
rogò  il  ferpente , perche  ad  cflb  non  haueua  da  pei  do- 
' nare  . Et  effi  in  caqibio  4 huiniliarli , e di  conolcere  il 
[ loro  peccato,p?r  ottenerne  il  perdono,l’accrel  ono,  e 
f lo  fanno  maggiore,  con  ifcuf^rlo,  ^ anche  co^  volere  • • ' 

' n?  in  (gualche  modo  dare  la  colpa  a Dio  • Signore  , la 
dònna  che  tu  mi  hai  data  per  cópagna , n’è  fiata  caula  : 
come  s’hauefj'e  dccco;fe  tu  non  merhauclh  datap^èr 
compagna^  quello  non  farebbe  lucceduto  : il  lerpeiite, 

> che  tu  hai  ci  eato^  & hai  lafciato  entrare  pel  Paradifo , è 
quello  che.m'ha  ingannato  3 che  le  cu  non  l’h  luelli  la- 
fciato  entrar  qui , iQ  non  haurei  peccato.  Dice  S Gre- 
gorio, che  come  haueuano  intefo  di  bocca  dei  Demo- 
niojche  larebbono  llati  limili  a Dio,già  che  non  haiie- 
uano  potuto  elTer  limili  a lui  nella  diuinica,  vollero  far 
lui  limile  a loro  nella  coJpa;e.cosi  la  fe‘  ero  maggiore 
difenden4oJa  , di  quc|  che  era  (lata  commeitendola . 

Hor  come  figli  chèfiamo4i  tali  progenitori,  ce  ne  lìa- 
, mo  al  line  rimalli  come  huomini  con  quella  infermità, 
e con  quello  vicio,  e catciua  vfanza,  chelubito  che  fia» 

\ mo  riprefi  da  qualche  errore,  o,  mancamenco,o,dilec- 
co,  vogliamo  celarlo  con  ifculé,  come  lotto  fiondi,  e 
rami . Et  alle  volte  non  fi  contenta  la  perfona  d’ilcular 
fe  llefla,ma  vuole  buttar  la  colpa  ad*,  ifo  ad  altri . Vo^ 
finto  paragona  quei  ches’iicqlano,al  riccio,  il  quale^  B,Pv-|itii  Da 
quando  li  accorge  che  lo  vogliono  pigliar’, o,tòccare,  miaouf . 
ritira  con  grandiifima  velocità  il  cupo,  & i piedi , e re- 
lla  da  ogni  banda  circondato  di  fpine,  in  forma  di  glo- 
boidi maniera  che  non  lo  puoi  pigliare , ne  toccar  con 
maui,lenza  pungerti  prima. /'t  Jan^him^ 

^ tHuniyquam  corpus  Juutn  , Così  (4>ce  quello  Santo)  Ib- 
npquei,  che  silcul^no;  che  le  li.  vuoi  toccare,  e dici 
, loro  il  mancamento,  & errore,  c’hanno  commelfo,  Ipr 
» bito  li  difendono  com’il  riccio  5 ^ alcune  volte  punge- 
ranno  te,có  darti  ad  intendere,  che  tu  ancora  hai  di  bi- 
. fogno  che  fi  facci  teco  quell’vfficip.talcuqc  altre  có  dir- 
ti,che  v’é  anche  Regola  ch’vno  nó  ripréda  i’akrorajtu 
|ie  altre  dicendo , che,altri  cómetcono  maggiori 

^ - ri,  ■ 
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ri, e nuncamenci , e fi  diffimulano  . Accollaci  a toccar*  ; 
il  riccio  , e vedrai  le  punge . Tutto  ciò  procede  dalla  ■ 
, gran  luperbia , c'iubbtamo  ; che  non  vorriamoche/i 
lapelTeró  i nollri  difeici, mancamenti,  & errori,  nè  effer  . 
nenuci  per  huomini  difettofi;  e più  ci  dilpiace  cheff 
lappiano  le  noftrc  colpe , & imperfettioni,e  ci  sa  male 
la  perdita  di  ripucacione,  che  per  ciò  faccianao,  che 
non  ci  dilpiace  l’hauerle  commellèj  e cosi  procuriamo 
di  nalconderle , e d’iicularle  4uanto  più  potiamo . £t 
vi  Tono  alcuni  tanto  mal  mortificati  in  quello , che  an> 
che  prima  che  iia  detto  loro  cola  alcuna , preuengonq 
eiU  , e shlculano,  Ì5c  vogliono  rendere  la  ragione  di 
quelche  può  elfer  loro  oppofto  : s‘io  feci  la  tal  cora,fu 
per  quello  ; (efeci  4ueU’aìcra,fu  per  quelValtro.  Chi  ci 
punge  adelTo,  che  laici  tanto,?  Lo  llimolo,6c  il  ponz et- 
to della  fupetlaia , che  quelli  tali  hanno  colà  dentro  le 
vifeere,  è quello  eh  j li  punge,  e li  fa  falcar’a  quel  mo-  I 
do,anche  auanti  tempo . Chi  dunque  fentirà  in  fe  que-  J 
(lo  virio , e quella  cattiua  vfanza , farà  bene  che  tiri  fo-  j 
pra  di  efio  relfame  particolare  , fin^a  tanto  che  non  gli  t 
venga  voglia  di  coprir’i  Tuoi  falli , ma  piu  collo,  habbia  c 
gullo,  che  già  che  gli  hà  commcfsi , egli  fia  tenuto  per  fi 
difetcolòjin  compenÌacÌQne,e  fodislattiooe  di  cl’si . Et  • 
ancorché  cu  non  babbi  commelTo  il  fallo  , e ne  fij  ri- 
prefo  , non  cc  irifcularej  che  quando  il  luperiore  vorrà 
làper  la  caufà,  o , la  ragione , che  ti  mollè  a far  quella 
cofa  , egli  te  la  l'aprà  dimandare  e forfi  gii  la  sa  ; nu  ; ' 
vuol  prouare  la  tua  humilci  , e vedere  come  cu  pigli  la  ) -, 
pjprenfione,e  l’auuercinienco . ’ y \ 

La  quinta  cofa,  è anche  buon'effame  quando  fi  fa  fd- 
pra  il  cagliar  via , e circ  oncidere  i penlìeri  di  fupeibia-*  j 
Sarà  vno  tanto  fuperbo , e tatuo  vano , che  gli  yengp*  i 
no  molti  penlìeri  vani , & altieri  , i naginandofi  d’ef- 
l'ere  in  luoghi  alti,  e ne'i  cali  mfnillen)  ; già  ci  crouj 
predicando  nella  tua  patria,  cungrand'acceccione,  e 
con  imaginacione  di  fare  gran  frutto  i già  ci  troui  Icg-  . 
gendo,  Oj  difpucando,  o,  loilenendo  le  tali  conclufiont 
con  grand'ipplaulb'de'i  ciiconlUnei,  o , in  altre  occu- 
pacionifioiuiC  Tutto  ciò  procede  dalla  gran  fuperbia^ 

c‘t»b-  ' 
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I che  Gabbiamo, la  quale  ftàfgoi  gancio, e vomitando  tuo-  ' ' 

I ncoteibpenfieri.  E COSI  e molto  benfatto  tirar  ela- 

{.  particolare lopra  il  tagliar  lubito  via,  e circoncide- 
, re  quelli  altieri , e vam  peniieri . Come  l'aù  anche  bnn 

fatto  il  tirarlo  lopra  il  tagliare,  e diuei'tiri  penlicridil- 

1 honelti,e  d:  giudici;,  e di  qual  Ulia  altro  vicio>  dal  qua- 
le vno  lìamolcllato . . ^ 

La  fella  cola,  fopra  della  quale  farà  anche  ben?  tirar  ’-P.fóW.  c.{. 
Telarne  particolare,  è il  tener  rutti  per  luperion  ; eoa- 
; forme  a quel  che  ci  dice  la  nollra  Regola , cioè,  che 
c’inanimiamo  aJl’humilta,procurando,e ddiderai  dodi 
cedere  a gTalrri,llimandoli  nelTanima  nollra  tutti,  co-  ^ 
me  fe  ci  lulfero  fuperiori , e portando  Jpi  o eftenormé- 
te  il  rifpetto,  e riueienza,  che  comporta  lo  fiato  di  cia- 
scuno, con  lìnceiità,  e femplicica  Religiufa;  che  e Re-  «hn.: 
gola  prela  dall’ApolloJo.Se  bene  neireftcìioie  v’ha  da  Roaì.ìa!  la 
efler  dilFerenza  conforme  a i Ilari,  &:  alleperfone;nódt- 
meno  quanto  alThumiltà  vera  , & interiore  delTanima 
nollra,vuol  il  nollro  radre,che  licorre egli  chi  mò  mi 

nhna  qùella  Compagnia  , e ReJ.gionc,  cosi cialcuno  dj  • 

ella  fi  tenga  per  ij  minimo  di  tutti,  e tutti  tenga  per  lu-  ^ 
peneri,  e migliori  , Quello  dunque  farà  buon  ciame,  e 
molto  ville  j purché  quello  non  li'a  loJamenre  Ipecu- 
laiione  i ma  che  m pratica  , & in  elercitro  la  perfona 
procuri  diportarli  verio  tutti  con  qudJa  humiltà,  e ri- 
lpetto,che  farebbe  le  gli  fufl'ero  fuperiori.  Lerciochc  fe 
tu  tieni  quèìTaltiopcrfupcrìcre  , non  gli  parJarai  con 
liberta, ne  con  afprc2za,e  molto  m?no  gli  dirai  parole, 

^he  gli  poll'ano  dolci  e,  o mortificarlo’,  nè'fó  ^nidicarat 
janto  facilmente,  ne  ti  riléntirci  de]  trattarti  egli  in  cue 
^^0,0  in  queJTaltro  modo  . E cosi  tutte  quelle  cofejiai 

da  notare  per  faiii^erroi  i,e  mancamenti  quando  ne  fai 

pelame  . 

La  fettima  cofi,  fopra  della  quale  potiamo  tirar  l’c- 
I lame  particolare  in  quella  materia  , è il  fopportarbene 
tiitttl’occafioni  d‘ J.i.miità  che  ci  li  porgono.  Sci  lolico 
di  rilentirti,quando  quclJ'alcrotidice  quella  parolttta, 

V o quando  ci  comandano  alTol.  tamente,  c coi\  impe- 
rio, o quando  ti  p>are  che  non  lì  fa  tanto  conto  di  tc^ 
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quanto  degl’akri . Fa  l’clame  lopra  il  lopportar  bene_»  , 

V quettL*,e  l’altrc  occalioni,chc  ti  li  porgonoje  quali  poi 

lano  ridondar  in  tua  poca  itima.  Cucito  c vn  dame  uè  i | 
piu  propri),  e più  vnlb  clic  potiamo  fare,per  acquiUar 
la  virtù  deli’humiha.  Perche  oltre  l’andarci  in  ciò  pre, 

parando  pertuctoquelche  ci  occorre,  &habbiamodi 

bilogno  Ira  giorno , potiamo  in  quell’elame  andar  ere-  | 
iccodo  , Hi.  aicendendo  per  queiii  irè  gradi  che  habbia-  ■ 
«p.ptsced.  nella  virtù  . Prima  puoi  tirar  l’efame  lopra  il 

lopportar  tutte  qutftecoie  coapatienzai  dopoi  lopra 
il  lopportarle  con  prontezza, e faciIità,lìno  a non  farne  ^ 
più  contoj  appreflb  fopra il  fopporcarlc  con  allegrez- 

za, & il  gult.tr  del  tuo  dil'pregio.Nel  che  nabbzamodet-  ^ 

to  che  confine  la  perfectione  dell’humilù  . , . , 

' L’ottaua  cola , fopra  della  quale  può  vno  tirar  refa-^ 

me  particolare,  cosi  m quelta  materia , come  in  altre..» 
limili  ,è  del  fare  alcuni  atti , Bc  efercitij  d’humiltà , o 
d’altra  virtu,della  quale  farà  dame,  cosi  interion,co- 
me  citeriori, attuandoli  in  quello  tante  volte  la  m2tina> 

/ " c tante  la  fera,  cominciando  con  manco  atti,  e poi 

aggiongendouene  piu, finche  vada  guadagnando  habi- 
Co,e  conluetudine  in  quella  virtù  • In  quetta  manici 
diuifi  i nemici,  e pigliando  ciufeuno  da  per  le,  li  vinco- 
no meglio , e fi  coiueguifce  con  maggior  breuua  quel 
che  ,li  Uefidera . 


/CcfJte  può  eJSef  compatibile  con  Vhumltàil  va 
kr  efier  riputati  > e Ornati  dagl'huo^ 
mìni . Cap,  XXIX  • 


SVoIe  molte  volte  occorrere  vn  dublo  circa  l’humij  ^ 
tà,  la  folucione  del  quale  c’irppo^a  grandemenrc, 
per  poter  fapcre  come  dobbiamo  regolarci  in  elfo.  Di- 
ciamo communemente  , & è dottrina  commune  de 
Santi, che  habbiamo  da  defiderar  d’eller  dilpregiaci , & 
abbattuti , e che  non  lì  tenga  conto  alcuno  di  noi . E 
da  vn  ajtra  banda  ci  fi  rapprefenta  j come  dunque  fare- 
mo frutto  nc’i  prolfimijie  ooo  tengono  conto  ® 


DeWefercitio^d'Humiltà,  ^ 
cldifpregiano  r etìcndo^chc  per  tai'ctfcrtocnecefl.iaa 
hauer  auctoriti  con  ei'si , e cli’elìi  habbiano  buona  opi- 
nione di  noi>eci  ftimiao.  Onde  pare  che  non  lari  ma- 
le ,ma  bene^  ildefìderard'efl'cr.ripucaci , edimacida.» 
gl’huomini . Trattano  quello  dubuo  li  gloriofi  lanci|Ba-^ 
lilio  > Gregorio  a e Bernardo  » e rilpondono  molto  be- 
ne al  duDiOa  dicendo , chele ben’è  vero  che habbiamo 
da  fuggir  rhonore  e la  riputataonedel  mondo,  perii 
gran  pericolo  che  vi  è j &che  quanto  è dal  canto  no- 
ltro,e  per  quel  che  tocca  a noi,  lemure  habbiamo  da  . 
delìderare  d’elTer  difpregiati  j nondimeno  per  qualche 
buon  fine  del  maggior  leruitio  di  Dio , ti  può  lecita , 6 
fantamente  delìderare  l’honore , e la  riputatione  de«* 
‘ ^l’huomini  . E cosi  San  Bernardo  dice  , che  è verò 
cne  quanto  è dal  canto  nodro  , habbiamo  da  volere.» 
che  gl’altri  conofcano  , e Tentano  di  noi  altri  quel  che 
noi  altri  lehtiamo , e conofciamo  di  noi  dellì , accio- 
che  ci  tengano  in  quel  concetto , nel  quale  noi  mede- 
lìmi  ci  teniamo  ; ma  molte  volte  ( dice)  non  conuiene 
chegl'altrilappiaiio  quedo:onde  potiamo  alcune  vol- 
te lecitale  tantamente  volere  che  non  fappiano  i nodri 
falli , elenodre  imperfettioni , acciò  non  nericeuano 
qualche  nocumentoje s’impedifca  in  efsi  qualche  frut- 
to fpi  rituale . 

Ma  bifogna  ch’intendiamo  bene  queda  colà  > e che 
ci  andiamo  con  rifguardo,  e con  grande  fpiricoj  perchè 
certe  verità  fimili  a queda , fiotto  colore  di  verità  lo- 
gliono  far  gran  danno  in  alcuni,  per  non  fap.cr  cisi  v- 
Tarne  bene.  I medefimi  Santi  ci  dichiarano  bene  que- 
da dottrina , accioche  da  edà'non  pigliamo  occaUono 
, d'errare . S.  Gregorio  dice  , T^onnunquam  aiam  fanSii 

yiri  de  bonafua  opinione  gattient  :fed  cum  per  hanc  ad  me- 
.liortifi  proficere  audientes  penjant  . Alcune  volte  aoco 
gl’huomini  lànci  fi  rallegrano  d’efler  in  buona  opinio- 
ne | e riputatione  predo  gl’huomi  nfi  ma  quello  è quan- 
do veggono  che  e mezzo  necedàrio  per  poter  i piolfi- 
Bii  far  maggior  frutto,&  aiutarli  meglio  nelle  cole  con 
cernenti  l’anime  lotp  . Ti/dam  de  opinione  fua  t Jed  dt 
PrfximriffnX4Hden$  ytilitun^  aLiud  «i?/4«or€i  qua» 
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/ u9t'  . Tratiato  JIT:'^ap:sXXIX . 

^ alma  de  ^rjfici.busje* uiéu\‘t . hc  i|iie/lo  ( dlCC«> 
San  G .g  vfio  ) non  e lallegiarl?  della  l'uaftima,e  buo- 
na opuuone,nia  del  filato, e profìcco  de*i  prolfimi>che 
è cola  molto  d ffLnente;  vna  cr  fa  è amar  l’honore , e 
la  ripuutione  hnmana  per  Idftefla  , c fermandoli  in__* 
quella  per  mo  piopriq  ril'petco,  e gufto,  per  efl'er  gran- 
de ,&  inlìgneueirojjinicnedegrhuomini,  il  che  è ma- 
. i le  : & vn’al.ra  colà  è 4uando  quello  s’ama  per  qualche 
buon  fme,comeper  vtilita  de’iprollimi,eperfar  frut.- 
. ^ to  nell’anime  loro;  il  che  non  è male,  ma  beoe  .In 
■ ' quella  maniera  potiamo  beoe  noi  altri  defiderarel’ho- 

iSore»  e la  riputatone  del  mondo,  e che  s’habbiabuona  . 
opinione  di  noi , per  lanwggior  gloria  di  Dio  , e per 
ellei  così  ncteflai  io  per  1 ed  hcatioue  de’i  proflimi , e. 
per  far  trucco  in  elfi  . Perche  quello  non  é rallegrarli 
. del  Ilio  proprio  hqnoie , e riputatìone  , ma  dell’vcile,  e 
bene  de’iprolfimi,  e della  maggior  gloria  di  Dio.  Co-  . 
me  colui  » il  quale  per  la  lua  lamcà  vuole  la  purgai  » 
che  da  lui  è nacuralnaence  aborrita  : il  voi  ere,  e l’am- 
meccere  la  purga,  è amar  la  lanitàj  così  fe  coIui,il  qual 
vuole,&  ammecre  l’hohor  fiumano,  che  da  lui  # per  al- 
tro riipetto  fuggito,  e difpregiato,Io  vuole,  e rammec- 
icfolainenteper  effer  in  quel  calo  mezzo  necelTario  , o 
velie  per  il  leruicio  di  Dio,  e per  il  bene  deH’anime;  e fi  • 
ydice  fton  verità, che  non  vuole, ne  defidera  fe  non  la  glo 
•»  ria  di  Dio-, 

Ma  vediamo  vn  poco  in  che  cola  fi  conofeerà  fe  la. , 

, perlooa  fi  rallegra  dell’honore,  e della  ripucatione  pu- 

ramente per  la  gloria  di  Dio,  eperrvtiliti  de’i  piolfi- . 
mi,o  pur  tele  ne  ralle^raper  fe  medefimo,  eper  tl  prò-., 
prio  honore,e  llima  lua:^rche  quella  è vna  colà  mol-r 
co  deiicata,e  tutc’il  punco,e  difficoltà  di  quello, negotio- 
conlìllein  quello.  Al  che  riiponcie  San  Gregorio,  i^a. 

I w te  ntctfeefifyt  cHm  au^ientàtfm  yfilitatirtoa.f.rojicitywé-^ 

, i*m  mflram  fama  laudabilis  non  eUuet,  f<d  futiget.  Il  ral- 

i egrarci  deJl’honore,e  riputacionejia  da  eifei  canto  pu- 
Iramence  per  Dio,che  quando  non  farà  necefl'aria  pèrla 
ina  maggior  glccia,  eper  Tvcilità  de’i  prolfimi,  noi^ 
folo  non  habbiamo  da  rallegrarci  di  efia.4  ma  c oquienC 
. . cKeiU 
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Vell*efercìtio  d VLumlth  ' a?  J 
“ ch’ella  ci  (ia  noioia.Di  n.a  .leia  cale,ci»’ii  noftro  cuore, 

& il  noftrodchderio.cusnto  c dalla  pane  liollra  , ha_* 

* da  nclinar  l’empieal  disbonore,  & aldilpregio  ; e 
■ CO  <ì  quando  di  ciò  ci  fi  porjjerà  occafione  , dobbiamo  * 

abbracciarla  di  cuore  , e rallegrarcene , 'come  chi  s’è  , 

ieconcraco  con  quel  che  defideraua  . E rhonore,eJa 
ripuratione  deu'cflere  da  noi  dcfidcrata  , e dobbiamo 
rallegrarcene  l'olamente,  n quanto  è neceflTaria  per  l’e- 
difìcacione  de’i  profsimi,  c per  far  Irutto  in  efii , e 
perii  maggior’honore  , egloriajdi  Dio  S'gnor  no- 
ftro  . Leggiamo  delncftro  Beato  Padre  Ignatio , che  Li  n cd**i 
diceua , lìe  le s’hauefie  lafcìato  trafportarc  dal  lùo  de-  P«N.Igi 
fideiio  , cferuore  , i'enelarebbe  auAto  per  le  ftràde 
ignudo  » pieno  di  piume  , e di  fango  , per  poter  efleie 
itimaco  pazzo  s ma  che  la  carità>  & il  deli  Jerio^  che  ha- 
ueua  d*amrar’i  proffimi , repriincua  in  lui  quello  così 
grand  affetto  d’humiltà  , e laceua  che  fi  rratca/Te  con  ^ 
Pautcorità#  e decenza  conuenience  allV.ficio,  alla 
pcrfona  lua . Ma  die  la  fua  iiiclinatione , e defideri  o e. 
ra  efler  dilpregiato  , & abbattuto  : &:  ogni  volta  che 
le  gli  porceua  occafione d’humil-arfi.  l’abbracciaua, 
anche  molto  da  vero  la  cércaua  . In  ci uiftodunque.fi 
conolcerà,  le  tu  ti  rallegri  delPauttorica  , e della  rjpu.  ‘ 
tione  per  il  benedelPanime , c per  la  gir  ria  di  Dio  ,..o  ' - 

pur  per  teftefl'o,e  per  il  tuo  proprio  honore,  & autto-rf- 
tas  fe  quando  tifi  porge  Poi  cafioned’humiltd  , e di  di-  ^ 

• fp'egio  , l’abbracci  moho  dj  Vi  ro  , e di  buon  cuore  » e > 
ti  rallegri  in  ella  , allora  e buc>n  Tcgno  cbc  quando  ti 
cielcc  bene  la  predica , o il  lrrmone,o  il  iKgotio,  e per 
quello  ici  riputato  , e ftimaio  , non  te  ne  rallegri  per 
l’honor  tuo  , e per  la  fuar;p  itatiOrie  , ma  puramente  ^ 
per  la  gloria  di  Dio  , eper  pytih  i dc’i  pro.li.ni,  che  ne 
rilulM.  Mu  le  quando  ti  fi  porgé  Toccali  ne  d’huiniltà  » 
ed’eflcr  poco  ftimato,Ja  riculì,e  non  la  lopporti  btiie;? 
fe  quando  non  ènecellaria  per  J’vrilita  de’i  prolfimi,a^ 
ogni  modo  ti  rallegri  della  lipii^tione  , e delle  lodi  dp 
gl’huommi,e  le  proairi,  quello  è legno,  che anche.nol 
.rimanente  ti  lalicgriper  cuci  che  rocca  a te  , e.per  il 
. tuo  honore,e  riputatioue,e  non  puramente  per |a  gJorU 
..  ' • T 5 di 


i * Trattato  lì  1»  Cap,  XXIX» 

f . di  Dio  > c perl’vtijica  de’jpiolJimi . Di  maniera  thè 
• rhònore,  eJaripur.  tionedegrhuominièvero  chenon 

e tota  cattiiia,  ma  buona,- le  vfiamo  bene  diefTai  e cosi 
lecita  e iantamen  te  fi  può  deiìderare.  Come  quando  il 
Padre  Francelco  Xauierandò  dal  Rè  di-BungoJcon  gran 
D ic.  * * feguito,&  auttorità  . Rt  anco  il  lodar  vno  le  ftcflò,  piiò 
' ' effercolàbuona  ,elanta  » lelì  fa  comefideue.  Come 
n.  Cor,4.ri.  vediamo  che  San  Paolo  fcriuendo  a quei  di  Corinto, 
^ **•  comincia  a lodarli , & a raccontar  grandezze  di  , 
-riferendo  gratie  grandi , ch’il  Signore  gli  haueua  fat-* 
te , e dicendo  , che  haueua  traUagliato  , e fatigato  più 
che  graltri  Apoftoli  j.e.coihincia  a narrar  le  riuela- 

■ rioni  i ratti  *che  haueua  hauuti  fin’al  terzo  Cieiò  * 
Ma  egh  faceua  quello  , ^perche  allora  cosi.conucni- 
ua,  «era  dibifogno  perl'hoaordi Dio , eperrvd- 
\ >Iitàde‘i  proilìmi  , ai  quali.lcriueuaj  acciòche cosilo 

r tenellero',  e ftimalTero  per  flipolioJo  di  Chrifto  » rice* 
ueffero  la  fua  dottrina,  e caualfero  frutto  da  ella . £ tii- 
' ceua  quelle  colè  di  le , con  vn  cuore  non  fole  difpre. 
giator  deli’honore , ma  anche  amator  del  difpregio , e 
del  dishonore  per  Giesù  Chnllo.  Perche  quando  nnn 
era  necelfario  per  il  beneficio  de’i  prollìmi , fi  fapeua 
. r.tj. 5.  ^gji  impiccialjre , &.abbilTare  , dicendo  di 

-fechenonera  degno  d’efler  chiamato  Apollolo  ,per* 
che  haueua  perlèguitata  la  Ghiefa  di  Dio , e chiaman* 
bellemmiatore , & il  maggiore  de'i  peccatori;  c 
quando  gii  veniuano  occaiìdni  di  dishonori  , e;di> 

. Spregi  i quello  era  il  fuo  giillo  , e la  fua  allegrezza  . A 

cuori  tali  ben  fi  può  fidare , che  riceuaho  honore,  e che 
dicano  effi  alle  volte  alcune  cofe  , che  giòuino  per  ha- 
ucrlo  ; perche  mai  faranno  quelle  cofe,  fe  non  quandi 
, farà  necelfario  per  lamaggior  gloria  di  Dio , &allo- 
ra  Io  faranno  tanto  fenza  attaccarli  loro  cola  alcuna 
di  vanirà,  quanto  fe  nonio  facclfero  , perche  non  a-” 

' V inanol’honor  proprio , ma  l’honor  di  Dio , & il  bene 
4ell  'anime . 

Ma  perche  è cofa  molto  difficile  riceiier  l’honore,. 

« non  infuperbirfi , ne  pigliarli  in  elio  qualche  gufto, 
vana  compiacenza,  quindi  è,  che  j Santi  temendo  il 

gran 


r 


f HdVeferchìo  d^tìumìltà  i ip  5 
gran  pericolo , che  fi  pafla  nell  lionore , e nella  rlpuca- 
tiore,  e nella  dignità  , e luoghi  em  nenti  , fuggiuano 
guanto  poteuano  tutte  quelle  cofej  c len’andauaiio 
ouc  non  iuflero  conolciuti , ne  [limati , e procurauano 
d'occuparfi  in  vllicij  baisi  > e vili,  perche  vedeuauo  che 
quello  gli  aiutaua  più  a far  profitto , e a conl'cruarfi  in 
humilti , echeera  ftrada  piùficura  per  elsi . Diceua 
S.Francdco  vna  buona  ragione . Io  non  fon  Religiofo 
fé  non  piglio  con  riftefia  allegrezza  di  volto  , e d^’ani- 
tno  il  d shopore , che  l’honore  : perche  fe  mi  rallegro 
neH*honore,ch’altri  mi  danno  per  vtilirà  loro,quand’io 
predico, o faccio  loro  altri  beaeficij,in  che  metto  l*ani- 
mia  a rifico, e p riccio  di  vanitàimolto  più  deuo  ralle- 
grarmi dell’vtilirà  mia , e delia  làlute  deila  mia  anima  > 
che  tiengo  più  in  ficuro  quando  mi  vitupe;ano  . Chia- 
ra cola  è , chefiamo  più  obligati  a rallegrarci  del  no- 
llro  bene  & vtiUtà,chedi  quello  de’noftn  prolTimi,poi. 
che  la  carità  ben  ordinata  ha  da  cominciar  da  le  mede- 
fimo  . Se  dunque  tu  ti  rallegri  dell’vtilità  del  proffi- 
mo , quando  la  predica  , o il  lermone , o il  negotio  t’è 
riufeito  bene,  e ne  lei  lodato,  e (limato  ; perche  non  ti 
ralleg  i tu  della  tua  propria  vtilità,quado  facendo  quan 
to  è dal  canto  tuo,  lei  difpregiato  , poiché  quelloè  me» 
glio,e  più  ficuro  per  te?Se  ti  rallegri  quand’hai  gran  ta- 
lento^per  far  colè  grandi  per  il  bene  d’altiiiperche  qua- 
do  Dio  non  t’ha  dato  talento  per  coteftecofe  , non  ti 
rallegri  tu  perl’vtilità  tua  , e pertuahumiltà?  Se  tiral- 
legri quand’hai  buona  fanità,  cforze,peratfatigarti  per 
aliri,pcr  l’vtilit  ' di  efsi  j perche  non  ti  rallegri  quando 
Dio  vuole  che  Ili;  infermo,  e debole, e che  non  fij  buo- 
no a cofa  alcuna.ma  che  fij  inutile,e  pollo  in  vn  canto- 
ne,poiché  quello  è vtilita  tu»,  c quello  t’aiuterà  piu  ad 
cflèr  humilc  , & in  quello  piacerai  più  a Dio , che  fe  tn 
fufsi  gran  predicatore , gii  ch’egli  cosi  vuole  ? 

Dal  che  fi  vede  quanto  s’ingannano  quei  che  tengono 
polli  gl’occhi  neU’honore,e  ripurationedel  mondo,fou 
to  colore  , che  quello  fia  neceflario  per  far  frutto  ne’i 
prolsimi  j e con  quello  titolo  defiderano  gi’vfììcijho- 
Qoreuoli  I i luoghi  cmiueiui  > e tutto  quei  che  riluoua 
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aucorirà : c fugjoir>  tu:te  k cole  baflc,&  hu'milfy-pa*  ^ 
«rendo  loro  cl:c  con  effe  il  dilaucorizzino  : E corre  in 
quello  vn’alcro  ingano  molto  grande,  che  con  quell» 
cola,  ccn  la  quale  lì  penla  la  pedona  di  guadagnar  au-^ 
torita  ,la  perde;  e con  quei  la  cola,  con  la  quale  li  peut- 
farà  perderla,  la  guadagnarà.  Si  penfano  alcuni,  che 
col  penero  vedilo , e con  i’vff;cio.  o ciercitio  baffo 
- & huraile,  perderano  l’opinjoiie,  ejadima  neceffa.- 

• ria  per  far  fVutto  noj  piolìimi;  e gl’mgana  laloro- 
luperbiaipercheconqutftopiutoftolaguadagnaran- 
no,  e col  contràrio  che  procurano,  la  perderanno  < 

, . Inlègnaua  molto  beile  quella  cola  il  ncilro  • iiato  Pa- 
, di'e  Ignatio,  d cendpche  aiutaua  più  allaconuerfione  , 

J N.'S"*'»  ideiranime.l’adeto  di  verahumilta,  cheil  mottraraut- 
torità  ,^he  habbia  qualche  lentoredi  mondo  *:  e co$I 
lo  praticaua  egli  in  le , e lo  perluadeua  a quei  ch*_j 
manduua  a Jauorar  nella  vigna  del  Signore,inregiiado 
loro,  che  per  riulcire  neliecole  arduè-,  e grandi  procu- 
raffero  dicaminar  perla  via  dell’ humiltà , edel di-^  i 

Jpiegio  di  le  llclfi  , perche  allora  l’opera  làrebbe  i 

{lata  ben  ficura,  quando  fuffe  Hata  ben  fondata  fopia 
quella  humiltà  : e, perche  quella  è la  llradà,  perla  qual 
^ il  Signore luol  pp^rare  cofe  grandi^E  ccaiforne’a  qpe  j 

,fto,  quando  mandò  i Padri  Piancefco.  Xauier,e  Simone 
. Rodnguez  in  Po^tugallq , ordinò  loro,  che  gionti  là  i 

chidelìcro  la  limolina,e  con  la  pouertà,  e dilpregio  di  J 
fellelfi  apriffero  la  pqrcà  atwtt'il  refto.Et  alli  Padri  Sai  * ' 
merone,  e Palcalìo , quando  andarano -in  Iberniaper  ' 
Mùnti)  Apoftolici,. ordinò limUmente,ch*.nl'egnafltro 
la  Dottrina  a i fanciulli>e  alla  gente  rozza. 

Etquàdo  l’ilieffo  Padre  SaInìercne  &;I  nollro  P.Lainez  = 
andarono  la  prima  volta  al  Concilio  di  Trento  manda»  i . 
trui  dà  Papa  Paolo  Terzo  pi€r  Teologi  della  Sancita  lua  i 
diede  loro  inllrutcióne  , che  prima  di  di  ’il  loro  pare-  1 
rere  nel  Concilio  , andaflero  all’Hofpedale , e in  elso  V 
' ^ feriiil^ero  i poueri  infermi,  e infegnaflero  a i fanoulltr 

1 principi)  della  ^Tofìra  l’anta  fède;e  che  dopo  h^uer  gee  i 
tate  quelle  radicijpaf$al?eroauanri,edicelsei  o il  parer  t 
-ioro  n’clCoUcUioj  perche  cc^i  farebbe  ffato  (li  /ruccoy  • j 
- come 


T>etVtfercÌtid  d'tJUmììfà . 

\c6tnefappiamo  che  e fiulcito  per  la  ir  fsricordra  del  Si, 
gn<Ke  . Ht  andaremo  noi  .'.hri  guardando,  temendo-,  a 
cacando  con  le  noftre  prudenze  huuunc  , le  per  quelle 
cole  fì  perdeauctoritirNoii  haiier  paiiraxhe  relH  difau* 
torizaco  il  pergamo  per  andar  ad  inlegua'^la  dottrina  * 
nè  a farli  ragionamenti  nelle  piazze,  negi’hMpedali , Ci 
nelle  carceri  ♦ Non  hauerpaura  di  pe/der  credito  con. 
laigente^’aùe  per  t;fler  vitto  vdir  le  confetlioni  depo-, 
ueietti,  e portai-  vettiti  di  pouero  Religiolo . Anzi  con 
quello g-jadagnerai  autroricà,  acqmtterai  maggiorerei 
ditoj  le  ripdcatione,  e farai  maggior  frutto  nclJ'animejr 
perche  Dio  elalta  grhumili,e  per  mezzo  d:  effi  fuol  egli 
operar  col  e grandi  i 

Ma  lafdata  da  banda  quella  ragióne , che  è la  prin- 
cipale, e trattando  per.term’ne  di  prudenza,  e di  ragion 
Humana , non  puoi  adoprar  mezzo  più  efficace  pei  gua- 
dagnar auttorità,  e buona  opinione  prefl'o  i piolfinii , e 
per  fami. -Ito  frutto  neiraiiime,  che  l’vlar  quelle  cole* 
che  paiono  balTe,&  humili,e  tanto  più, quando  faranno 
maggiori  le  qualità  tue . Là  ragion?  di  ciò  è,  perche  é 
tanta  la  ftinia  ch’il  mondo  fa  dell’honore , e della  ripu- 
tatione,  c delle  cole  alce , che  di  nilTuna  cola  fi  fanno  i 
mondani  maggior  marauiglia , che  di  veder  che  quelle 
Colefi  diipregino;  e che  vno,il  quale  potrebbe  attende-  ‘ 
re  a Cóle  alce  , &honoreuoli^  s’occupi  in  cole  balfe# 
& humili } e cosi  forhiano  mand’opinione  , .e  ttima  di 
lantirà  dfe’i  tali, eiriccuono  la  dottrina  loro-come  verni" 
ta  dal  cielo  » 

Leggiamo  nella  vita  del  B.  Fraocefeo  Xauicriche  do* 
uendoli  imbarcar  per  la  volta  dell’Indie,  e non  volen- 
do pigliar  proiiifiqn’alcuna perla lua  nauigacione»il  Có 
te  di  Caftagneda,  il  quaJ’haueua  allora  i’vlficio  di  Fro- 
ueditoredeil’armate  che  andauano  in  quelle  bande , gli 
faceua  grand’iftanzà  , ch’almeno  fi  menade  l'eco  vn 
fernitore , che  lo  feruilTe  nel  mare , dicendogli , cH»  * 
haurebbe  Icemaco  di  credito  , e d'auccon  i preflo  1 ^ . 
gente , che  hàueua  da  ammaellrare  , le  Thaueflèro  viftd 
per  mare  lauar  con  gl’altri  i luoi  panni  alle  Iponde  deb 
la  naue  , e cucinarli  le  lue  cofe  da  mangiare  ; ma  il  Pa*< 

die 
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" Trattato  IIL  Cap»  XXIX, 

dre  Franccfcogli  rifpofc  ; Sjgnor  Ccnte,  il  procurare 
d’acquillar  credko  j & auttonta  per  quefto  mezzo,  che 
V.  S.  dice  , ha  condocco  la  Chielà  di  Dio  , & i Prelaci 
di  e(Ta,allo  lìaco,  in  che  bora  fi  trouano;  il  mezzo,  per 
il  quale  s’ha  d’acquiftare  il  credito , ei’auttorità , è la- 
uando  cotefti  panni , c cucinandoli  il  mangiare , fen- 
za  hauer  necei'sicà  d’alcuno , e procurando  con  meco 
ciò  d’impiegatli  nel  letuicio  dell’anime  de'i  proilìmi.’ ' 
Con  quella  rilpofta  reilò  il  Conce  con  la  bocca  tanto' 
ferrataj&  infiemetanto  cdificaco,*chenonTcppe  che  re- 
plicargli.In  quella  raaniera,e-con  queft’humilcà,  e veri- 
tà 5’ha'd’acquiflate  rauttoriti , & m quello  modo  lì  fa 
più  frucco.H  cosi  vediamo  ch’il  P.Francclco  Xauicr  fe- 
ce-tanto  nell’Indie  con  l’infegnar  la  dote  ina  a i faciulli, 
con  l’andare  fonando  di  notte  la  campanella  per  l’ani- 
^ • me  del  Pu  gacorio,  col  leruire,e  conlolare  gl’infermi,c 

con  altri  vlhcij  baisi,  & humili.  In  quella  maniera  ven- 
ne ad  acquiltare  tanta  auttorità  , c npucatione,  che  r-ub- 
baua,  ecirauaa  fei  cuori  di  tutti,  e lo  chianiauano 
il  padre  fanto . Quella  è l’auctoricà , delle  quale  fa  di 
* b’ fogno  per  far  frutto  nell’anime , ft;ma  ,&  opinione 

d’humili  ; filma  ,&  opinione  di  Santi , e di  predicatori 
Buangelici . £ così  quella  è quella  che  noi  altri  habbia- 
moda  procurare;  che  cotefle  altre  antcórità,e  punti  che 
hanno  léntore  di  mondo, più  colla  fanno  danno,e  cau- 
lano  fcandalo  ne’i  proilìmi , e così  in  quei  di  fuori  co- 
me in  quei  di  dentro  . 

loto.  1. 50.  Sopra  quelle  parole  di  S.  Giouanni , .Ego  autem  non 
^u^ero gloriam  meam  ; efi  qui  qùterat , ^iudictt . Io  non 
cerco  la  gloria  mia  , il  .mio  Padre  ne  hà  cura  lui  -,  dice 
/molto  bene  vn  Dottore:  Se  dunque  il  nollro  Padre  ce- 
^ Ielle  cercaj,  e procura  la  n olirà  gloria , il  nollro  ho- 
nore,  non  fa  di  bifogno  che  n’habbiamo  cura  noi  altri. 
Hahbi  cura  tu  d'humiliarti  , e d’efler  quello  che  deui 
' elTere  ; e la  cura  della  (lima , & auttorità  tua  per  po- 

ter faremaggior  frutto  ne’i  proflìmijlalciala  a Dio,ch« 
per  quel  mezzo , per  il  quale  tu  ti  humilij , e t'abbafsi , 

■ ''  \ t'inaìzarà  egli  più  con  vu’altra  forte  di  llima  molto  dif- 
ferente da  quella , che  cu  potrcfli  acquiflare  per  cocelli 
' ^Itri 


LeU'eftnttìò  d*HttntìÌtàr  . 

, tlcrì  mezzi  , e prudenze  hnm„ne . ; 

E non  ti  fi  faccia  innanzi  l’honore  e rauttorirà  della 
Religione , che  è vn’altra  chimera , che  alle  volte  ci  fi 
fuol  prelentare  alianti  per  colorire  la  noftra  imperfet- 
tione,  epocamortificatione.  Oh  che  io  non  lo  fò  per 
me,  ma  per  l’auttorità  della  Religione,  alla  quale  con- 
uicne  che  fi  tenga  rifletto.  Laicia  Ilare  coteft.  rifpetci  j 
che  la  Religione  guadagnerà  anch’ella  più  neireifer  tu 
villo  humile;perche  in  quello  confille  rauttorirà  , e la 
k Hima  della  Religione,  neli'efier  i luoi  Religiofi  humili  t 
l e mortificati,  e molto  fpogliati  di  tutto  quel  che  ha  fa* 

pore,&  odorè  di  mondo  . ^ * 

Il  Padre  Maffeo  nell’Hilloria  dell’Indie  racconra_j, 

; che  predicando  vno  de’i  nollri  la  fede  di  Chrillo  nollro  a? 

Re  entore  nel  GLfmone in  vna  ftrada  publica  di  Fi-  alia»  aSoi 
^ rando,  vno  di  quei  Gentili , che  a calo  paffaua  di  là , lì 
fece  beffe  di  lui , e di  quel  che  p edicaua , c tiratoli  al- 
la bocca  vn  ralchio  molto  grande,  glie  lo  fputò  in  fac- 
cia X il  Predicatore  cauò  il  luo  fazzoletto , eli  necctò 
fenzamoffrare  tiirbatione  alcuna , e lenza  rifponderd 
k parole, e profegui  la  fua  predica  con  l’illeflb  tcnorc_»  à 

. efembiante,  come  fc non  fuflellato  niente.  Vno  dé 
^ gPafcoltanti  notò  affai  quel  fatto  , e vedendo  la  pa- 
tienza  , & humiltà  grande  del  Predicatore  , cominciò 
a penfar  fra  di  le  , e dire  : non  è possibile,  che  vna  dot* 
.trinarh’inlegna  tanta patienza  , tanta  humiltà,  etan*, 
ta  ccllanza  d’animo  , non  fia  dottrina  celefie  : quella 
deye  ellèr  cofa  d^Dio . Il  quàl  penfiero  gli  fece  canta 
fotza,che  fu  ballante  a ccnuertirlo:  e cosi  lo  leguirò  fi* 
f nita  la  predica,  e lo  pregò  che  Pinfiruifle  nella  fedcj< 

V*  lo  battezzane. 

Del  tern^o  grado  d’tìumiltà . Cap.  XXX  ^ 

i,*. 

IL  terzo  gradò  d’humiltà  è,quand*vno  haiiendo  gran 
di  virtù  e doni  di  Dio  , e llando  in.  grand’honore  j 
c riputat:one,non  s’mluperbilce  in  niente,  ne  actribui- 
Ice  a fe  cofa  alcuna  , ma  ogni  cofa  artribuifee  , c rife- 
ril'ce  al  luo  illefib  fonte,  cte  è Dio , da  cui  derìuà  ogni 

bene> 
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<f<>»rd.cir  ^ . .e^giogni  dono  perfetcj  . Quello  terzo  grado  d’hii-  ^ 
pci'cant!  miltà  (diceS.  Bonauentura)  è d’huomini  grandi  c per- 
fecci,  i 4Uah  quanto  fono  maggiori , tanto  più  s’humi- 
liano  in  ogni  cola  . Che  vno  cffendohuoniocactiuo, 

& imperfetto , fi  conofca  , e fi.tenga  per  tale , non  è 
gi-ancofa,  è ben  fatto  , e da  lodai  fi , ma  non  da  uiara- 
•ujgliarfene;  licome  non  è da  marauigliarfi,ch’i]  figliuo- 
lo del  contadino  non  voglia  efler  tenuto  per  figliuola 
. del  Re,  & il  pouero  fi  tenga  per  pouero  , e rinfeimo 

per  infermo,  echeper  tali  vogliano  efler  tenuti  da«» 
gl’altri  i ma  ch’il  ricco  fi  faccia  pouero , e ch’il  grande 
s’impiccolilca  , e fi  conformi  agl’huom’ni  baffi  , que- 
llo e da  marauigliarfi  , Hor  cosi  ( dice  il  Santo  ) non  è 
da  marauigliarfi , ch’eflendo  vno  cattino  , & imperfet- 
to, fi  tenga  per  tale;  piu  tolto  è da  maraliigharfi>  ch’ef- 
V ' fendo  tale  fi  tenga  per  buono , e perfetto  ; come^nco 
fe  eflendo pieno  dii epra  fi  tenell^  per  fanto . Ma  che 
colui, il  qual'è  molto  infigne  in  virtù,  ha  multi  dqni  da 
. ' Dio, ^ è veramente  gr  nde  nel  fuodiu  no  . ofpe.to  , ff‘ 
tenga  per  piccolo  , quella  è humilci  grande  , e da  ma- 
icrn.fer.t}.  rauigliarfene.o.Bernardo  dice  j Magna,  rara  yirtue  • 
Bpct*Cant.  frof'e&Q  efi,c:nu  niagna  Pfcreru,magn  m te  nefct  eictim  om- 
nib'ts  no: a fii  fanSìitas  t»a,te  folum  laiea  icum  himnibu^  mi 
rabilu  uppareaf,  ttbt  foli  yilefc.ts  • E g'^aildc  e rara  Virtù 
' - eh’ vno  open  cofe  grandi,  & egli  non/li  tenga  pfr  gran. 

<le,  ma  per  piccolo  ; che  tutti  lo  tengano  per  tauro  pne 
per  huomo  a nmirab  le,  c en’^gli  .tolo  fi  dilpvegf. 
Hoc  cgoipfis  virtMttbitf  mirabtliiv  i -.dieo  . Stimo  più  que- 
llo C dice  ) che  tutte  le  virtù  . Quella  huuiiltà  li  tròuÒ 
perlbttiifiniamence  nella  fanriliiina  Regina  degl’An* 
gioii, la  quale  fapendo  ch’era  eletta  perMadredi  Dio  , 

^ con  prolondilfimahimil  à fi  riconobbe  per4ua  lerua„*i'^ 
f ’a  c l lìiaua ..  Ucce  anelila  Vomini.'Dlc’i  S.  Bernardo.  Ma'éf  ’ 
MIlTai  Hei eLigiu*r,^  fe  anciUam  riominat.  Eleggendola  )jO  a co 
• SI  alta  UigniCa  , & a coS'i  gi  and’ flou  orò,  cqm’era  l’èfler 

lua  M .dre,  li  chiama;lerua>e  Ichiaua;  predicata  d^boc-p 
. ca  di  l'anta  Elifabc^W  per  be  ita  f a tutte  le  donne  , noii  * 
ac.ribui  aie  gloria  alcuna  d -Ile  grandézze  ch’erano  in 
: efla,ma  tutte Jc  aitnbui  a Dio  , magn.ficandolo , 6c  ef. 

~ ial- 


t>el  ter^o grado  . 50 1 

falundolo  pei'  ellw.e  uiuanendoic.ie  e)  Ja  intiéra  * e ia*- 
ma  nella  fua  ptofondiifima  hnmilcà  Magnificat  anima 
liteaDominumi  cS^exiUtauit  fpirnm  mem  in  Dea  falutari 
mto^qniar  jfexit-hitmilifatein  a'idlle  fut: . Qjsfta  e Im- 
mikàceldle.  I Beaci  hanno  queit’lm  nilcà  . E qiieuo 
dice  òan  Gregorio  che  è quello  che  vidde  San  Gì  juan- 
ni  neirApocalifle  >di  quei  ventiquattro  vecchi,  i quali 
proftrati  dinanzi  al  Trono  di  Dio  radorauaao,e  Jeuan-  ^ 

doli  le  corone  dalle  loro  celle , legeccauaiio  a’pieiì  del 
Trono  . Dice , che  il  gettar  le  corone  a 1 piedi  del  Tro» 
no  di  Dio,  è,  non  attribuire  a.  fé  le  loro  vittorie , tnau^ 
attribuire  ogni  cola  a Dio  ^ che  diede  loro  le  forze , e 
la  virtù  per  vincere  , e dare  a lui  rhonore,  eia  gloria—. 
d’ogni  cola  . Dignm  « Domine  Detu  nuficr  accipere  gl9-> 
ria-n,^  honorem» yiif  yirtuienuquia  tn^irgufii  ow.'na.t  & prof 
fterfoinniatem  tndm  eranty  cteata  funt.  E cofa  ragio-, 

neuolc  Signore, che  ti  diamo  l’hoiiorc,e  la  gloria  d’ogiii 
cola  , e che  leui  imo  le  ccrohc  dalle  cell;e  nolire , e le 
gertiamo  a i piedi  tuoi , percioch.c  ogni  cola  è tua  , c ’ 
tutto  è ftato  facto  per  tua  volontà  , e le  qualche  cola_j  . 
habbiamo  d.  buono,  è perche  tu  hai  voluto  cosi*  Hor 
quello  è iUerzt^wdp  d’humikà.  , nouvturparlivno  i 
doni  ,.egracié  elle  ha  ri^euuto  da  Dio , ne  attr  buule  fa 
le,ma  attf  ibui  e,e  riferire  ogni  cola  aÌ)ÌQ,cooi.e  ad  auu 
cqre,  e datore  d’ogni  colà  buona  .. 

Ma  pocrebbbe  dire  àlfcuno:  le  I humiltà, confine  in 
•quello  , tutti  tìamo  burniti;  percioch>ychi  e quello  che 
noncoaofca,  che tuttpilbtneci  vien.e  da  Dio,  cche 
da  noi  non  habbiamo  fenon  peccati , e pilerie  ? chi  è 
quello  che  non  dif  a,,  Ije  Dionea  mi  tenelfe  le  mani. 
adolTo  , io  larei  il  più,  cattiuo  h,uomo  del  mondo  ? Ter-*  ' 

ditto,  tua  Ifiracl  5 tanfi,  mmod^  in.  me  auxiliuioi  tumtu . Dal- 
la parte  nollrarnon  habbiamp,  le  non  pe  ditione,e  pec-  , 

dati  ( dice  ij  Profeta  Qlea  ) % Tutto  il  fauore  , & ogni  ** 

Cdfa  buona  ci  ha  da  venire  carreggiata  dalla  liberalità 
<^iT)io.  Qucfto  è eli  Fede  CàttoIic*a,  e così  pare  che  tur-  ^ 

ti  habbiamo  quella  humiltàiperchc  tutti  crediaiiua^^ 
to  bene  quella  verità  , della  quale  la  Scrittura  fa^  è . 

piena  • L’ Apofiolo  S«  lacomo  nella  fua  Epiilola  Ca-  { 

»o- 
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c.  I»  17.  ncnìci  dlcCi  Omnedafum  of  mum  i omne  donùmftt^’  . 

ftcltitn  dejurfum  tjt  defctndent  « "Patte  Intninum  • Q|JIIÌ  ‘ 
buon  donaciuu , ^ ogni  dono  perfetto  ha  da  venire  da 
aico  dal  Padre  de’i  lami . H 1*  ApoHolo  S.  Paolo , 

Cor".  3*.  s*  f[ttod  non  accedi  fit  i Tijìft  qaod [ufficiente!  fim  u c«-» 

hil.  9r  ij.  aUqutdà  noba  iquafie*  nobu,  [ed  fuffìcientia  j 

tira  ex  Lieo  efi  ; L)eut  eriy  qui  operatur  in  vohis,  (jf  yelleyél*  i 

fcrficert prò  bona  yoluntme . Dice  che  non  potiamo  ope-  j 
rare , ne  parlate , ne  ddiderare  y ne  penlare  » ne  comin» 
dare , ne  finire  cola  che  lerua  alla  iiollra  folate  y fenza  i 
Dio,  da  cui  procede  ogni  noilra  lutììcienza»  £ con 
qual  più  chiara  lìmilituame  ci  li  potèdiinoltrare  que« 

Ito , che  con  quella , con  la  quale  nel  lacro  Euange-» 

«n.  if»  4>  jio  leggiamo, che  celo  dichiara  Piftellb  Chrifto ? 5ic<*# 

^almes  non  ^ot  efi  fette  fruM  urna  [epueti^fty  nijt  manferi$ 
tn  yitt  yfte  nee  >0^  ^ m/t  in  me  manferitit . Volete  vedere 
(dice  ) il  poco , o il  mente  che  potete  fenza  di  me  ? fi- 
come  u tralcio  non  può  portar  frutto  de  fe lidio,  l’e, 
non  lU  vmto  con  la  vite  3 cosi  mfiuno  potrà  far  opera 
meritoria  da  le  meddimo , fe  non  liarà  vnico  meco  . 
fum  yttu  y yosfaimiies;  quitnanet  in  me  3 & 

' ‘ eo  y hic  fert  frufium  multumy  q-iin  fin^mfj^ùL  fotefiu  fx- , 

cere.  Che  cola  è più  fruttifera  che'if  traTclówm^o  al* 
ia*  Vite  i c che  col»  più  inutile  che  il  tralcio  feparaco 
. ie  1.  <1^114  vite  i a che  ferue  ? dimanda  Dio  al  Profeta  hze^ 

* *•  chicle  } Fili  hatuirtit  , quid  [et  die  Ugno  yhi«  i che  Cbfa 
fi  farà  del  tralcio,  ? non  è legno  ( dice  ) che  polla  lerui- 
re  ad  opera  alcuna  di  iegnaiuolò , ne  anche  pcij'fiure  va 
piccioi  palo  da  ficcar  nel  muro  ptr  attaccami  qualche 
aa,  i|.6  . coiài  non  e buono  il  tralcio  feparatp  dalia  vite , fe  non 
per  il  fuoco  . Hor  cosi  fiamo  noi  altri , le  nonliiamo 
vniti  alla  vera  vite , che  è Chrifto . Si  quu  in  me  mn 
mttnfetft  , mittetur  fot^  ficut  falmety  gir  arefeet , ^ cal- 
h^ent  eumy^  in  tgntp\  mittentydr  ardet.  Non  fiamo  buO'^ 
ni  a niente,le  non  per  il  fuoco  : le  fiamo  qualche  cofa  « 
CoMftfo.  èpergiaciadi  Dio,  come  dice  S. Paolo,  0ratit^  Deifum 
id  qued  Jum . Pare  che  tutti  ftiamo  bene  llab diti  in  quo- 
fia  verità , che  tutto  il  bene  che  habbiamo,  e da  Dio,  Q 
da  ooi  non  habbiamo  le  non  peccaujO  che  non  hab 
"V  biam« 
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‘ Del  ter^o  gtdio  d'Uumlltà,  J o) 
biamo  da  actiibuire  a nei  bea^alcunC'»  ma  tutto  a 
cui  li  deae  l’hoiióre  e la  gloria  d'ogni  cofa.  Quello  n - ^ 
chi  créde  non  pare  molto  uitftcile  a mettèrlo  per  vlti- 
mo,  e perl'ecctiilìmo  grado  d’hifhiilca,  poiché  è vna  ve- 
rità di  fede  tanto  piana  j e chiara  . Così  pare  a prima 
faccia/confiderando  luperficulmente,  e pare  m ^ueftQ 
modo  facile,  ma  e molto  difhcile.  - . 

Dice  Galliano:  A i principianti  par  cofa  facile  il  non 
attribuir  cola  alcunaa  le , & il  non  fondaili , nè  conlì-  caiTlk 
dar  nella  propria  indullria  , e diligenza , ma  iiferire,  & ty.inier  eòi 
attribuir  ugni  cola  a Dio:  non  è però  così  ,anzi  è mcl-  linonei. 
to  !difhcile  . Perche  come  mettiamo  anche  noi  altri 
qualche  cola  dalla  parte  nohra  nelle  buone  opere , Pei 
*nm  furatu  adwtorgsj  dice  San  Paolo  # Come  operiamo 
noi  altri  ancora,  e concorriamo  inlieme  con  Dio,  lubi-. 
to  tacitamente , e quali  lenza  che  ce  ne  featiamo , ci 
fondiamo,  e confidiamo  in  noi  ftefsi,  8^  entra  in  noi  v-, 
na  cèrta  preluntione  , e fuperbia  lègreta , parendoci 
che  per  nollra  diligenza , & indullria  lia  fatta  quella 
o quell’alcra  cofas  e cosi  fubito  alziamo  la  crella,c’m- 
uanimo , e ci  vfurpiamo  l’opere  che  facciamo , come 
fe  le  ficellemo  con  le  nollie  proprie  forze , e cóme  fe 
fulTerololatnente  nollre  . Non  e quello  negotio  così 
facile,  come  pare,  ballaci  iapere]>  che  i Santi  mettono 
quello  per  grado  perfettillimo  d’humiltà,  e dicono  che 
è humiftà  a’ huomini  grandi,  accio  Tappiamo,  che  vii  ^ 
piu  ditficolcà,e  perfetcìone  di  quel  che  pare.  Riceuere 
vno  doni  grandi  da  Dio,8i  operai  cole  gvandi,c  iàperne 
darla  gloria  a Dio, e come  li  deue,  lenza  attribuir  ale 
cola  alcuna,  n è prenderne  qualche  vana  compiacenza,  • 

ècofa  digranperfettione  . hllere  honoiaco,  eiodatQ  'v 
periantojcnon  actaècaricgli  al  cuore  l’honore  eia  ri- 
pucatióne  pi  ù,che  le  non  haueffe  niente,é  cola  dilficile, 

alla  quale  pochi  anuano.t  nccellària  per  quello  gran  ^ • 
viltà. 

Dice  S.  Chrifoftomo,cheIo  ftar  fra  honorijeilnon  chrjfot* 
attaccarli  niente  a|  cuore  di  chi,è  honorato,ècomelo 
Aire  fra  belle  donne  lenza  guardarle  qualche,  volta 
con  gl*  ochimcQ -calli  .£•  quella  vna  cola  difficile;  e 

pea- 
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pericolofa,  e vi  bilbgna  per  eA  t vna  gian  virrùt  Vetf 
andare  in  luoghi  alci  > e non 'patire  giratione  di  cella,  ; 
vi  bilbgna  tefta  ben  gagliarda.  Non  hanno  cuci  tcfta. 
force  per  andare  in  luo^i'alti  . , Non  I hcbbero  gl’ An- 
gioli nel  Cielo  , Lucifero  j ne  luci  compagni,  e così 
lì  in, inirono , e caddero  nelj’abilTo  dell’Infeino  , Que- 
llo dicono  che  fu  il  peccatOLdcgrAngioli , che  hauen- 
doli  pio  creaci  canto  belli,  e con  canti  doni  naturali, 
lam.  ?,44^  e lppranatur..li , in  ycritate  non  fletit  . Nonllettero 

in  Pio  , ne  attribuirono  a lui  la  gloria  di  ogni  cofa  ma  j 

, fé  ne  ftectero  in  l<j llelfi  ; non  perche  lì  penlalfero  di  j 

hauere  quelle  cbfe  da  fe  , che  beu  fapeuano  che  tutto 
yeniuano  loro  da  Pio , e che  da  edo  depcndeuano  j 
:•  poiché  conofceuano  che  erano  creatucej  ma  perche  co- 
me dlc^'il  Profeta  E.zechiele , liltuatum  efì  cortuHmin 
2aecb«a3.t7  decore  tuo  ) perdtdtfìi  fapientiam  tuajii  in  decere  tuo  , S'ilì- 

. uanirono,  diuencac^on  j vani  nella  loro  bellezza  > lì  pa- 
noneggiarono  in  qiìeì  doni,  che  haueuano  riceimti  da_ji 
pio,  e lì  dilettarono  inellì , come  le  li  haueflero.liauu- 
. ^ ci  da  fe  j non  li  riferii  ©ho  , ne  gl'attribuirqno  tutti  a 
. Pio,  dandone  a lui  la  gloria,  e l’honore;  ma  luaneg-  . 
giarono , in  Izandofi  , e c«mp  acendolì  vanametue  di  % 
le  ftcfsh  come  le  da  fe  haueflero  hauuco  il  bene.  Pi  mA^.  ^ 
nicra  ,che  fe  bene  con  rintelletto  conhltuthftio  che  la, 

, gloria  fi  doueua  a Pio,glie  la  rubbauano  con  la  volon- 
li,  eleractribuiuano  a le  , Ecco  cl^enonè  canto  fa- 
cile , quanto  pare  quello  grado  d’humiltà  , poiché  a gli 
Angioli  illcfsi  fu  canto  difhcile,che  caddero  dall’alce?? 
fca,nelja  quale  Dio  li  haueua.pplti,per  non  faperfi  con- 
lemar  in  elfo  . H or  fe  gl’Angi  oli  non  hebbero  cella  per,  , 

andare  in  alto,  mali  fuanirono  ,’e  caddero  3 maggi.ot' 
i ' ragione  habbiamo  noi  altri  di  temere  elio  fiamov  pe|' 

**  fuanire , fe  larenio  polli , elalca  i alcamencc  3 perch» 

?fal.  poi  altri  huoniini  fiamo  tan;o.nuierùbili(diceil,l’rpfe- 
ta  Dauid  ) che  ci  fuaninio  come  fumo  . Jkox  ri  honorh 
. . ^ ^(xtffuerinty  exaltAtt  l'defickntet'  quetnadwìdumfu» 

/•*  • ‘ piuf  deficient-,_  SiQOi'nfi  il  lumo  quanto, più  va  in  alto  * 
y''  tanto  più  fi  disia,  efparifce,  cosi  IMuiomp  m'Ierabì-* 

''  , eìup,erbo,.«^wn9o.pm  è fioBorMo j-^jna|/atQ 

allato 
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, Del  tet^o graie  i’Humìhi.  J*  J 

aftiCO  piti  aito  , c canto  più/uariice  . 

O quanto  bene,  e quanto  a propofito  ciauuertì  di 
quello  Chrifto  nollro  Redentore*.  Narra  il  là  ero  Euan- 
gelio.che  hauendo  egli  mandati  i letcan^due  DItcepo-  ■ 

Ita  predicare,  efli  ritornorno  da  quella  miifione  molto 
contenti,  c grillanti,  dicendo  : Signore,  habbiamo  fatte 
cole  marauigliole , lino  i Demoni]  s’arrendeuano,  eci 
vbidiuano  nel  tuo  nome . Ma  il  Redentore  del  mondo 
rifpofcloro  con  gran  leueriti  . f'icUbam  Sataaam  ficut  **“'*  ***' 

fulgur  de  calo  (adentcpi . Guardateui  dalla  vana  com-  ' 

piacenza  : auuercite  che  per  quello  cadde  Lucifero  dal 
Ciclo;  perche  in  queiralto  fiato, nel  quale  egli  fu  crea- 
to , lì  compiacque  vanamente  di  le  ftelfo  , e de’i  doni, 

T che  hauca  nceuuti , e non  attribuì  a Dio  l’honore , 
la  gloria,come  doueua,  ma  le  la  volfe  vfiirpare.  Guar- 
diate,che  non  auuenga  a voi  altri  l*ifiefid,che  non  iua- 
neggiate  con  le  cofe  grandi,  c maranigliof^e,  che  face^ 
nel  nome  mio,  e che  non  habbiate  in  ciò  vana  compia- , 
cenza.  A.noi  ^ri  fono  drizzate  quefie  parole.  Guarda- 
^ tcui  d’ihlnpcrbirui , perche  lì  fanno  per  mezzo  voftro  ^ , 

gran  cofe  ne*!  proflimi  perche  li  fa  guadagno  grande 
d’anime . Guardateui  di  pigliami  qualche  vana  com- 
• piacenza  dell’opinione,  &appiaurodegl’huomini, e del 

gran  conto,  che  ci  fi  fa  di  voi . Guardateui  d’vlurparui  /. 

qualche  cofii  , e i^e  non  vi  s'attacchi  al  cuore  l’hono-  • 
re,c  la  npucatiòhe  i perche  quella  cofa  fece  cader  Lu- 
cifero,e  d’Apgiolo  lo  fece  diuentar  Demonio.  Nel  che 
vederete (dice  S.  Agofiino  ) quanto  cactiua  cola  e b 
fuperbia,  poiché  fa  dmentargrAn gioii  Demoni];e  per  Aag.  iìk  rea 
L il  contrario,  quanto  buona  è l’humilti  ; la  qual «shor.deri. 
fagl’huomini  Umili  a gl* Angioli  fanti . HumiUtiu  homi-* 

■ nesfnnBituln§,$lkfimiletfeciii&fuferbÌAditmon$ttxjln~ 

^elit  fedi . 

$i  dìchtaraju  che  confile  il  ten^o  grado  d'Ha^ 
miltà,  Cap,  XXXÌ. 

NOn  habbiamo  finito  di  dichiarar  bene,io  che  con- 
fillc  quello  terzo  grado  d’humilcà  : onde  bi> 

Seconda  Parte*  V io- 
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legnerà  dichiararlo  yn  poco  meglio,  acciò  meglio 
riamo  metterlo  ùi  elecutione  ; che  è quel  che  preten-  ; 
diamo*  Quello  grado  d'humilcà,  dicono  i Santi , chq 
concile  in  l'aper  dil^nguere  fra  l’oro  dc‘i  dorvi , e b^ie- 
pefieij  , che  ci  vengano  da' Dio , l&c  il  fango,  e tpherii^ 
che  fiamo  poi  altri;  ^ in  faper  darea  ciafcunp,  qiiel  che 
gl’apf  attiene  ; attribuire  a Dio  quel  che  èdi  Dio , fica 
noi  altri  quel  che  è nofti  o;e  che  tutao  ciò  fi  f;^ccia  ptat-. 
cicam  ente  •*  nel  che  ftà  tutt’il  punto  dì  quello  negOtio. 

Di  maniera,  cherhumilcd  confiile  ip  conofccre  Imcu- 
laciuamepte,  che  da  noi  altri  pop  potiaino  > ne  pam<\ 
hnonia  cofa  alcuna  , che  tutrVl  b.^ne  ci  ha  da  venir  da 
Dio,  e ch’egli  è quello  che  opera  ih  poi  il  volere_^>. 
il  cominciare , ^ il  finire . per  fiia  libera , e bpopa  vot. 
loptàscotnechcc  S. Paolo.  Ohe  il  conolcer^  quello  Ipe^ 
culatiuameate , perche  cosi  ce  lo  dico  la  fede,  è colà^ 
facile , ^ tptti  noi  Cfiriftiani  lo  coirofciamo  , e credia<t 
,mo  co^ì  . Ma  copfifte  in  copofcerlo  * fii  clercicarla 
practicamente , s nello  llar  tanto  appianati , e fermi  ip 
quello, qu«itoJfe  lo  yedcfsiimo  con  gl’occhi  ,a  Io.  toc-, 
calfemo,  e palpafiemo  con  le  mani . Ilchc  dice  S.  Am- 
brofio , <jh^  e particolarifsimo  dono  , c gtatia grande 
■ ..  di  Dio  i e porca  a queiì’eiFetro  quel  palTo  di  S.  Paòlo.*  ' 

Ji'^ar^vfig.*  antem  non  jpiritifnihnius  mundi  accepim/w  > fcd$ 

Ueurtri  idi  tuitt  i^ui  ex  Deo  eff  , >f  fcixmui  fux  à.  Dgadon^tx  funt 

• Noi  altri  non  hahbiamo  riceuuto,  lo  ipirico  dj  que-. 
Ilo. m ondo  I n\a  lo  ipirito  di  Dio  , aqc’ò  fappiamp,  e 
fentianio  in  nqi  i doni,  che  habbiaapo  ciceuuyti  dalla  iua 
^ , dmina  mano  . Septire,?  ricopòfeer’ vno  idoni  efie  fia 

riccuuti  da  Dio,  coipe  doni  altrpi , e cpnve  daci,  e rit 
Ceuuti  dajlajiber^icà  > e mitericordia  di  Dio , è parti»;, 
ji.  colar  dopo , e gràtia  lùa  * Et  il  ìauio  Salomone  dice , 
che  qpefta  è fomma  Sapienz^.  Et  ift  fqim  , quoniatu 
I ^ ter  nonpo/iemffe  cor\tinent-j  nifi  Deus  det , ^hocipfuin, 

' erat  faùiential  'fcire  cuiui  efifet  Ipae  donuin  . 

radice,  Ef/>oc  ìp/'«in  Sapere,  c • 

conpi’cere  p^rticolarmcpte,  che  reflercontiaepte  non 

è cola  che  poi  altri  potiamo  conleguir  con  le  nourc 
forze  , e che  per  qucfto  non  baila  alcuna  fatiga , 


I J07- 

I nolira  s nia  cjie  è dono  qì  Dio , c che  ci  ha  da^ 

venir  d^lle  iùe  mapi>  è foptma  iapiepza,  In  queitodun. 
qu^ , che  dicopo  S,  hèoio  , e S^omon? , qu^-llo  > che  c 
j>arcicoJar  dono , e gratia  di  Dio , e quefto  , che  è lom- 
, ma  fapicnza,  coniiiìe  quefto  gra<Ho  d’humijtà  . j^’4 

; ì non  accffifti  f Si  autori  aieepfii  , t^njd,  glqria-' 

fff  t^uafi  non  acceferis  f Che  cola  hai  tu,  che  non  l’habbi 
^ ricetiuca , e hg  glcrui } dice  l'Apoilolo  S.  raojp  ; ciò 
^ che  habhiainoj  è riccuuco^^  almii  ì noi  aicri  nPO-* 

5 habbi^Q  beo’akunp  ; le  dunque  l’hai  riccuuto,8c  ò 

I altruì,perche  ti  glofij  ^ come  fe  non  rhauelsi  riceuuco, 

* p come  le  fufTe  tuo  proprio  r quella  era  da 

i Santi  , che  contatto  che  funere:»  arricchiti  4*  doni,  e 
fratte  di  Dio  , ech’cgligli  hauelle  inalzati  alU  cim^ 

; della  p?rfetàone  , e con  -ciò  a grand’hónpre  , e rippta- 
*,  cionedel  mondo  ^ ad  ogni  modo  elisi  la  tenepano  pef 
■ tanto  viii  ne  gi’pcchi  lóro , e liconieruaua  l’anima  lo* 
rò  canto  iptiera  nella' iuabali'czza  > huiniicà,  qpauCQ 
fé  non  hauell'erp  hauuto  niente  di  quei  doni . Non  s’ac- 
» paccaua  alcuop  loro  vanjtà  alcuna  , nè  per  cantino  di 
; quell’ honpre,  e di  quella  liifna  j nella  quale  il  qiondo  li 

X ceneua,perche  iapeuano  ben  diflinguece  fta  quel  eh»  > 
era  altrui , e quei  che  era  ior  proprio  i e cQsi  rriguarr- 
dapano  tutu  i doni,e  honpti,  e riputatione,  come  cefo 
aliene,  e riceuute  da  Dio , & a Ipi  ne  dapano  , ^ atcri- 
buiuano  tutta  la  gloria  , c lode , coq  riipan^rfene  cfsi 
intieri  nella  loro  bailezza,  cpnhderando  che  d^  le  non 
hauepano  niepte,  qe  polepauo  cola  alcpna  bpopa,  Dal 
. . che  ii  cagionaua  ip  eisi,  che  quaritunque  cutc’d  niopdo 
^relgltalTe  4 cfsi  non  inalzauano  , he  per  cjò  & (lima- 
uanp  più , pe  ^’accaccaua  punto  qttelie  cQie  al  cuor 
}oro  ^ ma  faceuano  (pnto  che  qpelle  ludi  n^n  par}alTe> 

* ro  con  f l*si,nu con  vn’altro,aiqpalc  1 pectaUqCOjche  era 
pio;  iq  e(lb,  C nella  fua gloria  metceuano  ogni  |o^ 
puAoj  e cqnreqtczza,  " , 

Onde  con  gran  ragione  diconQ,chf  quella  è han&iltà 
di  grandi , e perfetri  huopiiqi . primicraiqente , perche 
preluppone  grandi  virtù , c doni  di  Dio , che  è quello 
flK  fa  efTer  vao  grande  nel  fup  dmino  cd'petco.secon 
" ' Vi  darla- 
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dariamence,  perche  Tciìcre  vno  veramente  gtande  di-- 
hanzi  a gl' occhi  di  Dio  > e molto  infigne  in  virtù , e 
perfettione,  e perciò  ftimato  affai  da  effo  Dio , e ■ 

gi’huomini,  e tcnerfi  egli  per  piccolo  , c vile  ne  gl’oc*» 
chi  propri  j , è grande , e marauigliola  perfettione . Ik 
Clnyiofl.  circa  qucff o lùmarauigliaoo  fan  Chriloj(tomo»e  lanfier- 
Btftuarduf . nardo,  de  gli  Apoftoli,  e d'altri,  che  con  tutto  che  ftil- 
tèro  cosi  grandi  Santi , c tanto  colmi  di  doni  di  Dio,  q 
che  operaffe  la  diuin^  Maeffàlùa  per  mezzo  di  elfi  tan- 
te cote  marauigliol'e , e canti  miracoli,  e rilufcitadoni 
de  morti , e che  fuffero  perciò  canto  (limaci  da  tutto  il 
mondo  ; ad  ogni  modo  fi  couferualTero  e(ff  cosi,  intieri 
nella  loro  humilcà , e batfezza , come  l'e  non  hauellero 
haijuta  alcuna  di.quclle  cofe , c come  le  fuffero  quelle 
Hate  fatte  da  altri , e non  da  eifi , e compiè  tutto  vjuek 
rhonore,ffima,  e lode  ff  fulledaca,e  fatta  ad  alerte  non 
frrn.l!0.’4.  * loro  • San  Bernardo  dice,  2{»nmagnuw  efitffehu<^ 
CiperMilluf  tnilem  in  abi^Siione  : frarfus\  ^ r/irn  Ttinus  hn-\ 

«*  • tHìlitg^  hworeKtt  : Non  è gran  cola  T hunailiarfi  vno  nella 

pouertà , c nell’abicttione,  perche  quello  di  lua  natura 
aiuta  l'huomo  a conofeerfi , ^ a tenerli  per  quel  che  è : 
ma  che  vno  ffa  honorato , e ilimato  da  tutti,  9^  tenuto 
per  Santo , e per  huomo  amirabile , e fi  conferui  can- 
to intieVo  nella  verità  della  lua  baffèzza , e del  fuo  nié-^ 

' te  > quanto  fe  in  lui  non  vifulfe  niente  di  quel  chp  s'è 
jern  ft  \ quella  si  che  è rara,&  eccellente  virtù,  c cola  di 

ihpct  onu  perfettione . In  quelli  dice  lan  Bernardo,  checon- 
Mat'.s.  16.  torme,  al  comandamento  del  Signore  la  luce  loro  tir 
fplende,  e riluce  dinanzi  a gl’luioraini , per  glorificare 
non  fe  llelfi,ma  il  loro  Padre  celeff  e , che  Uà  ne  i Cic- 
3.Cor.4.|y.  ^ Quelli  lono  v6ri  imitatori  dclPApoftolo  fan  Pao- 

a.qoMi.14.  e de  i Predicatori  Euangelici , i quali  non  predica-  . 
no  le  medefimi , ma  Giesù  Chrifto . Quelli  lonq  feroi 

buoni,  c fedeli,  i quali  non  cercano  le  comodità  lo- 
ro , ne  vfurpano  cola  alcuna , ne  attribuil'cono  niente 
a lel’hu  ogni  cola  actribuilcono  fedelmente  a Dio  , 8{ 
a lurdanìiola  gloriad’ogni  cola.  Ecosivdirannqdal- 
Ia’bO£Ca*del  Signore  quelle  parole  dclpEuangelio  - 
■£uge  jtr»e  bone  , ^ fiielkf  qt*i€  Ju^er  fuifìi.  fideUs^ 

- /»pra 

' . T,-  ■ 


' Del  ter^o  grado  d'Hmìltà  , jof  . 
fuft»  multa,  te  nnFHtuAfn , R^llegraceai  leruo  buonore  ' 
fv-dele , che  per  e0er  (u  fta:o  fedele  nel  poco»ci  confix- 
cuirò  fopu  il  molto . 

Si  dichiara  meglio  quel  che  s*è  detto  di fofra  • 

Ctfp.  XXXII. 

H Abbiamo  detto  j ch’il  terzo  grado  d’humiltà  è 
quando  vno>hauendo’grandi  virctì>e  doni  di  Dio, 

« flando  in  grand’hònore,  e riputarione,  non  i’infupcr- 
bifce  in  cola  alpuna>  ne  attribuifce  niente  a fe,ma  ogni 
cola  attribuiice , e riferifcc  al  luo  proprio  fonte,  che  è 
Dio,  dando  a lui  la  gloria  del  tutto , e conieruandoft  &> 
eli  intiero  nella  baflcaza»  & htimiltà  fu3,ccmc  le  non 
hauefle,ne  faceffe  niente . Non  vogliamo  dir  per  que- 
ilo  , che  non  operiamo  anche  noi  altri , e non  h«òbia> 
mo  parte  nelle  buone  opere,  che  facciamo  ; che  queAo 
farebbe  fgnoranza,^  errore . £ cofa  chiara  che  noi  ai» 
tri,6c  il  noftro  libero  arbitrio  concorriamo,  & operia» 
tnoinfiemcconDio  ncll’opere  buone  .'j  perche  l’huo- 
mo  dà  liberamente  il  Tuo  conlènl'o  in  effe  ; e per  quello 
l’huomo  opera , poiché  di  fua  propria,.e  libera  volon- 
tà vuole  quel  che  vuole , & opera  quel  che  opera,  df  è 
in  mano  Aia  il  non  operare . Anzi  quello  è quello,  che 
fa  canto  diffìcile  quello  grado  d’humilcà  s perche  da 
ma  banda  habbiamonoi  altri  da  far  tutte  le  nollrc  di- 
ligenze , e da  adoprar  tutti  i mezzi  che  potiamo  pec 
ac^iflar  la  virtù  , per  rcAilere  alla  cencatione  , efac 
riuicir  bene  il  negorio , come  fé  clU  foli  baftaffero  per 
tal’effetco  j e dalfaltra  banda  dopo  hauer  facto  que- 
fto,habbiamo  da  feonfìdar  di  tutto  ciò , come  fe  notL^ 
hauefsimo  fatto  niente , e da  tenerci  per  ferai  imitili,  o 
ùieate , & habbiamo  da  mettere  tutta  la  noAra  Adu- 
cia  in  Dio  folo , «omc  ci  tvienSniègnaco  nelPEuangc-  tuc.17. 
Jio  : Cùm  ftctritk  omnia  j qua  fracefta  f *»*  >obit»  di  ette, 
firui  inutile!  fttmue  , quod  debuimut  fatere  fecivius  . Do- 
po che  haumte  fatte  cucce  le  cofe  che  ,vi  fono  coman-  ^ 
dace  (non  dice  alcune , ma  tutte  ) dite  pure,  fiamo  l'er*'  ^ 
uiinuM’li.  Hor  per  affreatar  a nuéllo  bene,  vi  bifogna' 

V 5 vir- 
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J xò  fraitaté  lìt.  tap,  ^ 

Caiiianak  . virtù  jCnon  poca.  Dice  Calsiauo  : Colui  cheaitidl*  , 
i’a  a conolcer  bene,  che  è let  jo  inutile , c che  noti  ba*  ^ 
ftano  tutti  i tuoi  mézzi,e diligenze  per  cortft^uir  aleuti  .'•  ] 
berte  , ma. che  ha  da  eflet  dono  giatiofo  del  Signore  j 
ftort  s’inluperbirà  quando  conleguirà  qualche  colajpef  ^ 
che  conolcerà  tìon  hauerla  cOnleguita  per  diligenza --  . 
i. iTet.ii*'*  gracia^  e niifericordia di  Dió  : che  è quello 

che  dice  San  Paoloi  Che  Cofa  hai  i che  non  l'habbl  ri- 
Ceuu:a  t ^ i 

Attgaflint  Sant*  Agollinò  dice  , che  noi  altri  leriia  la  gratin  di 
Ì3io  non  lìabio  altroché  quel  che  è vh  corpò  lenz’aoi- 
tna*  Sitome  vn  Corpo  morto  con  fi  può  miiouere,  nd.  ^ 
' marieggiarejcosi  noi  altri  lenza  la  gratiàdi  Dio  tìon  pò 
' riamo  operare  ópefe  di  vita,  e di  valore  dinanzi  a Dio» 

Hor  ficomel'arebbe  pazzo  vn  corpo  che  attribuiffe  a 
le  il  viucre,  ^il  muouerfi  , enonairanima  che  fià'in 
tir», e gli  dà  vita,  così  larebbe  molto  cieca  1‘an/rtiacKa 
attribuiffe  a fe  ftefla  l’opere  buorte  che  fà , e non  aDiO  . 
Aap.  lib.^  thè  le  infule  lo  fpirito  di  vita  > che  è la  graffai  per  po-^  ‘ I 
grVtia.Vj^  terlcfàrd  » Et  in  vn’altro  luogo  dice , che  ficomegli 

occhi  corporali!  benchefiatìo  molto  l'ani,  fe  non  l'otìo  ■ 
aiutati  dalla  luce , non poffbno  vedere; Cosi l'huomoi 
^ benché  fia  molto  giuffificato,  fe  non  e aiutato  dalla  lu- 

ce i e dalla  gratla  diuina  , non  può  viuer  bene.  Se  il  SU 
?r»ì.  i’tf.i,  gnownò  curtodifee  la  Città(diceDauid)in  vano  veglia 
Aq^lib.9.  colui  che  la  cuftodifee  * 0 fi  cognofeant  fe  omHes  homìnet^ 
qui glorianturfift  Domino  glonenti4r:ó\cc  il  Santo. O fèr 
gl’nuomini  fi  conofceflero,e  fapeffero  horhiai>chc  noli 
hanno  diche  gloriarli  in  le,  ma  loiamence  in  Dio  » O fd 
ci  ItìatìdalTe Dio  vtìa  luce  dal  Cielo;  cott  la  qualele- \ 
nàte  via  le  tenebre, cotlofcefsitno,e  fencifsinào,  che  tìort 
v’è  niffiin  bene,  ne  efferd.ne  forza  ih  tutte  le  cole  crea** 
te/e  non  quello  che  il  Signore*  di  luagratiplà  voloncA 
ha  voluto  dare,  e vuol  conleruàrd  ; ' .1  i 

In  quello  dutìqtie  conliffe  il  terzo  grado  d'hamilDà  «. 
Ma  non  arriuatio  le  tìoffre  Icarfe  1 e difettiue  patcld 
a poter  totalmente  dichiarare  la  profondità,  e la  per* 
fdetione  grande  che  è irt  eflb  : diciatnone  pUr  quart» 
potiamo  , hóùin^h  tnódoi  Cchora  ih  vn^àltroà 

per. 


ì 

j heltet:^ graào  à'ÙHmììtk  ì"  \ 

I ^ércioche  non  blamente  la  pi-attica,  ma  anche  la  Teo-  '''  ' | 

ricadi  offo  è difficile,  Quefta  è quella  annichillationc  - 
; di  le  fleflbjtanto  replicata,  ingionta/e  raccomandata-.*  . 

da’i  Maeftri  della  vita  Ipirituale,  quello  c quel  tenerli , . * . 

I e confdTarlì  indegaoj  & inutile  per  ogni  cola  * che  San 
^ Benedetto  , & altri  Santi  mettono  pel  jgradoperfetifsi-  -, 

h»d  d’humiltàk  AàomniàiAàìgnu'tit,  t infniUvì  fé  coÀ^  ' - ^ 

fiteri i & credieiit . Quefta  è qUella  diffidenza  d leftd-  , 

' lo,  e quello  Ilare  pendenti  da  Dio  che  tanto  iraccòman« 
i datoci  viene  nella  fatra  Scf-ittura  » Quello  è il  vero  , 

,i  flimaffi  niente,  che  ad  ogni  ^alTo  vdiàmo,  e diciamo:  fe  ^ ' 

Cì  IrUolUefsjmo  di  cosi  lentirlo  col  cuore  ; Che  inten- 
diamo,conofciamo  , e fentiamo con  veritàjC  prattita- 
mentó  i Come  chi  ló  vede  con  gl’occhi , e lo  tocca  i 
t parla  con  le  mani  > che  dalla  parte  hollra  non  habbia- 
mo  joe  potiamo  alìrOj  che  pcrdltìone,e  peccati , e che 
quàntfO  bene  hauercmo,&  operafemo,non  verrà,ne  vic- 
i.  ne  da  noj>  ma  da  Dio, e che  luo  è rhonore,é  la  gloriiu* 
d‘ógni  Cola  . ' ^ t 

E le  né  anche  con  tutto  qudftoL  arrim  a còmpren- 
\ dere  la  perfèttione  di  quello  grado  d’huYnilti , non.,* 

; te  nc  AiarauigliVce  j perche  quella  è vna  Teologia  mol*- 

lo  alca;  onde  non  è gran  cola  , che  non  arriuianioa  < . ' 

* comprenderla  Così  faciinìence  * Dice  molto  ^ bene  vn 
Dottore , che  in  tutte  Tartii  e Icicnze  auuiene  quello  * 
che  le  Colè  communi , e chiare , le,sà , e le  incende.., 
chi  fi  voglia  j ma  alk  fiottili , e delicate  non  v*arriua-  * 
ho  tutti , ma  fiolamente  quelli  ^ che  lono  eminenti  in 
. qucH’aitei  oTcienzai  hor  così  qui  le  cofecortimu- 
ni,&  otdinarie  della  virtù  ogn’vno  le  intende  i c 
capifice  y nia  leparticolanV  e fiottili,  le  alce,  e delicate  » 
honlecapificono,lènón  quelli,  che  fiono  eminenti  ,&  • 
intigni  in  quella  virtù  i E quello  è quel  che  dice  San  LmEIbÌIÌììi. 
Lorenzo  GiUlliniano  > che  nifiuno  conolce  bene  eh»  .« 
cofia  fia  humilca  i fie  non  colui , che  ha  riceuuca  gratin 
da  Dio  d’elTer  humili  i £ quindi  è atiCb  che  i Sancì)  co* 
me  quelli  che  haueuano  prpfondiisima  humiltàiren- 
. tiùanoi  e diceùauo  di  sè  cole  tali , che  quelli  che  hor 
^rriuano  col# , non  finifigono  4’incCndérle , e paion* 

V .4  loro 


J|2  Trattato  I IL  Cap.  XXXIÌI. 
loro  tìfaggerationi . Come  in  particolare,  che  erano  i 
' maggiori  peccatori  di  quanti  n’ erano  nel  mondo,  & al> 
trecofe fiiniliicomehqrhora  diremo.Efenoialtrinon 
lappiamo  dire, ne  fentire  quelle  cole,  nc  meno  arriuia- 
^ sio  ad  incenderle, è perche  noi  non  lìamoarriuati  a »an 

ta  humilcà,quanta  elU;  e così  non  incendiamo  le  cofc^ 
rottili , e delicate  di  quella  facoltà  . Procura  tu  d’elTer 
humile,e  d’andar  crefcendo  in  quella  fcienza,  e di  fare 
in  ella  prohcco  tuccauia  maggiore  , & allora  incende- 
rai , e conolcerai  come  lì  polTano  dire  con  verità  que- 
lle cofe.  . ./ 

Sf  dichiara  anche  tfteglio  il  teri(o  grado  d'humiltd; 
€ che  da  quà  procede , che  il  vero  humile  fi  Hi- 
ma  da  meno  di  tutti . Cap*  XXXIII . 

PEr  intender  meglio  qnello  terzo  grado  d'humiltà-, 
e per  poterci  fondar  bene  in  elfo,  bifogna  dare  va 
Caf-#.  paflb  più  addietro  . Sicome  di  fopra  habbiamo  detto  * 
che  tutto  Teflere  naturale, e tutte  le  operationi  natura- 
li che  habbiamo,  le  haboiamo  da  Dio;  perche  noi  altri 
crauamo  niente , & allora  non  haueuamo  forza  per 
muouerci,né  per  vedece,ne  per  vditc,  ne  per  guftar^ , 
nc  per  intendere , ne  per  volere , ma  dandoci  Dio  Tef- 
fcre  naturale , ci  diede  quehe  potenze  ^ e forze  ; c così 
a lui  habbiamo  d’attribuire  cosi  l’efl’ere,con>e  quell^^ 
operationi  naturali . NcirillelTa  maniera  , e con  molto 
maggior  ragione, habbiamo  da  direneirelTerefoprAna- 
curale,e  nell’ opere  di  grada,  e t jnto  più,  quanto  quelle 
' fono  maggiori , e più  eccellenti . L’eflcre  fopranatu- 

rale  che  habbiamo,non  f'habbiamo  da  noi,  ma  da  Dio: 

. in  fine  è ellere di  gratiaichc  pcrciò'fi  chiama  così;  per- 
che  è aggiùnto  airefl'ere  di  natura  gratiofamenfe . 
tamus  nutura  flìj  ira  • Siamo  noi  altri  nati  in  pecca- 
co,figliuoli  d*ira,nemictdj  Dio,il  quale  ci  cauò  da  quei 
a.  le  tenebre,  inadmirubHt  lumen  fuum.  Airamirabile  lua 

luce , come  dice  l’Apollolo  San  Pietro . Dio  ci  fece  di 
nemici,  amici;  difehiaui,  figliuoli;  del  non  valer  nien- 
te, ci  fece  hauere  l'cfi(»rv  gtaCQ  a grocebifuoi.  Eia 

cauj 


De^  tCYXp  ^tado  d*H  umiltà^ 
caufa  per  ia  quale  Dio  fece  quello  , non  furono  già  i 
noftri  meriti  precedenti,  ne  il  ri/guardo  dé'iferuitij  che 
gli  haueuamo  da  fare  j ma  furono  la  fola  bontà , e mi- 
ieric'ordia lua,  & imenei  di  Giesà  Chriflo  Noilro  vni-< 
co  n>ediacore  j come  dice  S.  Paolo  . lufiificAti  gratis  per 
gratiam  i^fius,frr  rtdempioneta,  efl  in  Chrifio  lEiif'y 
bicorne  dunque  noi  non  poceuamo  vfeir  dal  niente, c’ha 
ueuamo  , all’eflcre  naturale  che  habbiamo , ne  poteua-’ 
mo  operar  opere  di  vita  ,ne  vedere,  ne  vdire , ne  Icnci- 
re^ma  tutto  quefto  fu  dono  gratiofo idi  DÌo,&  a lui  hab 
'biamo  d’attribuir  il  tutto  lenza  che  ne  potiamo  attri- 
' buir  a noi  gloria  alcunarcosi  ne  anche  poteuamo  vlcir 
•dalle  tenebre  del  peccato,  nel  qual  erauamo,e  nel  qua- 
le fummo  conceputi , c fiamo  nati  ,fe  non  ce  n’hauef- 
•fe  cauati  Dio  per  la  fua  infinita  bontà , c miiericordia  ; 
ne  haueriamo  potuto  operar  opere  di  vita,  s’egli  non  ci 
hauefle  data  per  ciò  fare  la  gratia  fua . Perche  il  valore 
& il  merito  dell’opere  non  è per  quel  che  elle  hanno 
da  noi  ma  per  quel  che  hanno  dalla  gratia  del  Signo- 
<re  : cpme  la  monéta  non  ha  da  fe  il  valore , che  ha,  ma 
dal  cugno  , col  quale  fi  batte . E cosi  non  dobbiamo 
attribuirci  gloria  alcuna,  ma  ogni  cofa  a Dio,  di  cui  è, 
-cosi  quél  che  è naturale,  come  quel  che  è fopranatma- 
Je  i portando  fempre  nel  cuore  e nella  bocca  quel  cHe 
dice  S.Pdolo, Oraria  Dei /itmid^uod/MOi. Per  la  gratia  di 
l»io  fon  quello  che  fono  . 

Ma  ficoine  diceuamo  , che  non  fole  ci  cauò  Dio  dal 
Niente,  e ci  diede  Teflère  che  habbiamo , ma  che  anco 
dopo  elfcrc  fiati  creati,  e dopo  hauer  riceuuco  rcfferc, 
non  ci  lòfiéniamo  danoi  llefsi , ma  Dio  ci  ftà  fofiencn- 
do,  econfcruando  con  la  fua  potente  mano, ‘acciò  non 
cadiamo  nél  profondo  pozzo  del  niente , dal  quale|ct 
cauòprimaicosi  quanto  aU'efrer«fopranaturale,noaLt 
lolo  ci  fece  Dio  gratia  di  cauarci  dalle  tenebre  de'i 
peccati,ncUc  quali  ft3liamo,alla  luce  ammirabile  della 
gratia  : ma  anche  ci  fta  fempre  conferuando , e fofte- 
tféndo  con  la  fua  mano,  acciò  non  torniamo  a cadere; 
di  maniera  tale,  che  fe  per  va  folo  punto  Diotraefie^ 
.da  noi  la  fua  mano  , e la  lua  cofiodia,e  defle  licenza^ 

' * 


Roin. 


t.Cor.x5.iO’ 


J 


3i4  Tràtàto  ììì.  Cap. 

al  L»enionjo  di  tentarci  quanto  egli  voIelTe,  neritò^^ 

nariamo  a i pecc.iti  paffaci , & ad  altri  poziori . 

Tfaf.i  J'.S.  niain  <*  dexcris  iti  mihi  , He  vohwtoueàrj  diceui  il  pl'Oi'eCi 
Dauid  • Tu  {ila!  fcitipre  al  mk>  lato  > e mi  tieni , àccio 


che  io  non  fia  abattuto  j tiio  è Signore  l’àliai'di  feii  deU 


' la  colpa , e tiio'è  il  rìon  élTedé  tornati  a cadere  in  effa  i: 
s’io  mi  alzai  i fu  perche  tu  mi  portelli  la  inand  ; e Có. 
•bora  iolìò  irt  piedi , è perche  tu  mi  tichi , acciò  noit 
, cada  ; Si  come  dunque  diCeliamo  , che  quello  balla  i 

tenerci  jicr  niente  > perche  dal  tanto  ilolìro  nifentefia- 
^ mo,  niente  erauatno,  e niente  lariamo  , le  Dio  notici 
lleCclempreconfeniando  : così  quello  bilia  a far  ché 
ci  teniamo  Tempre  per  pOccatori , e Icelerati  i perche 
quanto  è dalla  banda  polita,  tali  iìaiiio>taIi  fuaio  llalii 
e tali  Tariamo , Te  Dio  non  ci  ilelTe  Tempre  tenendo  rU 
. ^ Tua  mano . 

«ricadevi-  Bcòsì  Alberto  Jdagnb  dice,  che  chi  vuole  àcijuìftaf 
lic  , pfrfr-  l’humiltijdcuepiàcarenel  Tuo  cuotcla  tadice  dell’hu-» 
O i']ue  Tiri  iniltàjcioèi  deue  conoTcete  la  lua  propria  débokzzi  | 
tuubm  c;s.  emileria,  e poudera.e  molto  bene  ttdn  fóloquantt» 

^ ' Vile,  e miletabile  egli  fia  adellb  ; ttìà  anche  qUahto  vi* 

le*  emiferabilcpuoelTere,  e Tarebbfc  con  cffdtcd  al 
giorno  d’oggi,  le  Dio  con  la  Tua  potente  AaHondil 
j ( lo  ritiràlTc  da  i peccaci  > non  gli  leiiaflc  le  bccallohi , e 
non  r a iutalTe  nelle  teucatìohi . In  qUattti  peccaci  fitrel 
io  caduto  Sigtìoie,  le  tu  perla  tUa  infinità  gratta  noti 
tìi’haueTsi  liberato  ? da  qUanté  occafio  ni  dt  peccare  mi 
hai  Icanlàto , d^qiiali  Tarebboho  {late  ballanti  ad  àbacf 
termlj,  poiché àbitterono  Daiiid  * Te  tu  hoh  lehaueTsi 


A 
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deuiate  ,conoTceiido  lamia  debolezza  ,e  fragilità ^ 
quante  volte  hai  legatele  mani  ài  Demonio, acciò  nó  " 


mi  centall'e quanto  eglipotc.ua  ^ e tentandomi  tipo  tdi 
viHcefle  ? quante  volte  potrei  dite  io  cpq  verità  quelle 
parole  del  Profeta,  Tijji  qi*ì*  DcHunus  adhiuit  »h«.,  pà»^ 
loiHinus hdbitAjJtt  ià  inferno  animéfn<d  ..  Seta  Sijgooie 
non  rii’haudsj  aiutato  , già  fta^ebbe  l'anima  mia  nell* 
inférnOiC^wnte  volte  Tono  (lato combattuto, 'e  ragtràL<« 


to  per  cadere , e tu  Signore  m’iUi  , tenuto, e niMiai  ìbel> 


Ta  Tocto  la  tua  dolce , e potente  inano , acciò  non  nti 

■ fa- 


. heltey^opààod'Hmìhk.'  bri 

z2t^lSI  Ifisic  ? Sfdiccù*/n^  iHotus  tfl  pes  neuì ^ tnifiricor-^  * ^ 

tlia  tua  Domine  adiuuAbat  me  » S’ió  ti  diCCilO,  chc  i miei 
)>iedl  erano  Idi  uccìciaci,  lùUco  U tua  mfftricordia  mi 
aiucaiia.  Ò quante  Volte  i'aiiartiogià  addati  in  perdi*  ’ 

' tiene  j ic  Dio  pél- l;ifua  infinita  bontà  > cmiferico;dù 
hón  ci  hauefle  cUlloditii  Hor  qiicfto  coriccttOj  fc  quella 
Rima  dobbiattio  hauet*  di  noi,  poiché  quello  c quel  che 
lìanio  i e Quel  chc  habbiimq  dalla  bahdà  notlrà  i e que* 
fìqfi^olbti  >e  quello  fàriahio  anche adeflb  ife  Did 
Htirallc  * & irialzalTedanoilafuamanDi  eia  Aia  cu-» 

Rodta  • 

Quindi  Vèniinnò;i  Santi  i^èónfbhderfi  * à difprè* 
piarli , & ad  hun/iliarfi  tanto  j che  non  fi  contentauaao  - 
di  ftirtiarii  flDCo  j e pet  leelerati , e peccatori  j ma  8 
i-iputauaho  da  meno  flutti,  cper  piu  vili,  e mag- 
gi ori  peccatori  di  quanti  ii*eràno  nel  mondo  * Vb  Sari 
Franctfto  ydi  cui  leggiamo , che  Dio  l’haueua  efaltà* 
to  i e poAo  in  tanta  altezza,  ch’il  l*uo  compagna  ftando  prTikSJ:* 
in  bratione  vidde  colà  tfa  i Serafini  vtìa  ledia  molto 
Riccamente  latìofata  di  Vari)  fmalti,  e pietre  ptetioftj* 
la  qual*era  preparata  per  ki  s dimandandogli  poi  que- 
llo fu  ócOmpigno  ; Padre  , che  concetto  nài  di  te^  ? 
rlfpol’e  j io  non  Credo  cheli  troui  nel  mondo  itùg^r 
peccatore  di  me  » £ l’^ftelTo  dilTe  di  fc  il  gloriofo  Apo* 

AoIoS.  Paolo.  chriBue  itftaifénii  in  hutitmundum  fec»  k.¥ilU.t>sf« 
tatorei  faiaos  faterei  quotiti»  ptitaUt  eio  f»m  * Gicsù 

Chrifto  Signor  nòftro  venne  in  qucfto  mondo  a faluaC 
i peccatori,  de  quali  il  pfimoi  e principale  fòft‘ io  * B 
tosi  efqna  noi  aJCri , chc  procuriamo  d’attware  a qUC* 

Ila  humiltà , di  tenerci  per  inferiori , e minori  di  tutti , 
e di  riconofcer  tutti  per  fuperiori , e megliori  di  noi  * ^ , 

Sani‘Agoftino  dice , n}ufàUit  rim  JpoFidw  , riec  àdu~  ^ ^ 
tàtìorii  ifti  iubet)  tutU  ad  Vhilifjpinfes f •cUndo  iitit  i In  hu*  2/"de  ^nfti 
Uiilitrite  fufiriorei /ibi  ihuittÌB  arhhriutoj  . Et  ad  \ritgiA.c.4^. 
Hoì  danecituìt  . tìàuoreihìtictrix  tra uehierites  . Notic’irt* 
ganna  l’Apoftolo , qhandir  ci  dice  che  ci  tetìghiamo 
per  i riiinori,  e che  tfenehiamo  tutti  per  fupBrìori,e  me- 
gliori j ne  ci  comanda  eh’ vfiamo  paroledi  adulatio- 
' «e,  e di  jfufipghe*  I Santi  nondieeuano  coti  bugia  > 

at  ^ 


Ìern.fpr.)7» 
fu  tur  e^nt. 
Lue.  14.  :c. 
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Ìi6  franato  III.  Caf,  XìCKin . 
ne  con  finta  humilti,ch’crano  i maggiori  peccatori  del 
mondo»  ma  con  verità  j perche  cosi  Io  fentiuano  den« 
tro  del  cuor  Iqro:  e così  ingiongono  a noi  alcri^  che  lo 
rentiamu,e  diciamo, e non  per  compimento»ne  con  fia- 
tione  . 

S.  Bernardo  pondera  molto  benò  a quello  propoiìco 
quel  detto  del  Saluatore  « còm  yocatut  fiteris  ad  nuftiat'. 
rscumbean  nouifsimo  laio.  Quando  farai  coauitato»fiedict 
neH'vltimo  luogo.  Non  dilfe  » che  c'accapalìì  in  luogo 
mediocre, oucro  che  rifcdefsi  fia  gl’vltimi,o  nel  penul 
cimo  luogo, ma  folamcnte  chete  ne  Itij  neirvlcintoluo 

go.  Vtfolus  yidclicet  omnium  nòuijumus  ftdens,  tta\  nemi^ 
ni  non  dico  froponasffedntc  comparare  frafumat  . NOO  fo- 
laniente  non  c'hai  da  preferir  ad  alcuno , ne  anche 
hai  da  prcftmlere  di  paragonarn,nevgualarti  a nifluno: 
hai  da  dartene  folo  neirvltimo  luogo , fenza  vguale 
nella  tua  baficzza , tenendoti  per  il  piò  miferabile,  0 
per  il  maggior  peccatore  di  tutti  « Dice  il  beato  Sao^ 
Bernardo,  Non  t'elponi a pericolo  alcuno  con  l’humi- 
liarci  affai,  e col  metterti  lotto  i piedi  di  cuttij  ma  l'an» 
teporti  ad  vn  folo  ti  può  nocete  affai . Et  apporta  quel' 
Ja  fìmilitudine  communeifìco.me  paffando  per  vna  por> 
ca  baffa,  non  ti  può  nuocere  rabbaffar  affai  il  capo,  ma 
vn  tàtino  meno  di  quel  che  richiede  la  porta  ,cne  tu  la 
fei d’abbaflarti,può  farti  gran  nocumento, effer  caufa 
cheti  rompi  il  capOjcosi  nell’anima  rhuniiliarfij&ab* 
baffarfì  affai  non  può  nuòceremia  il  Jafeiar  d’humiliarfi 
vn  poco,il  volerli  anceporre,o  vguagliare  ad  vn.folo,  è 
cola  pericolofa  : Che  fai  tu(dico  il  Santo)fé  quell'vnò 
che  ci  penfi  che  fìa  non  folamence  peggior  di  ce(  perche 
forfì  a ce  pare  di  viper  bene)  ma  il  piu  trillo  di  cucc'icri-» 
fti,&  il  maggior  peccatore^  cucci  ì peccatori,  ha  da  ef> 
fer  migliore  di  elfi,  e di  ce,  e fé  già  è cale  nel  cofpetto  di 
Dio?  chi  sà  fe  pio  incrocicchierà  le  mani  come  Già* 
cob  ; e fi  cambiàranno  le  forti , e cu  farai  il  rifiutato,  e 
l’akro  reietto  f ^jfia  fcjsy  ittquit, , fi  meliot , il-, 

lis  mutatione  dèxteri^  Excelfijin./e  quidè  futurus  fit»  *» 
yero  ixm  fit  tChelfai  cp.qael  che  habbia  operato  Dio  nel 
cuor  di^colui  da  hiori  in  qui, de  anche  in  vp  moment»? 
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fdeUt  ejì  tnim  inotHlis  Deijubito  honeftar$fauferem,  in  Bcd.ir.  a?. 
vn’iniUnrei^io  può  d’vn  publi'cano,  e d’vn  perlècutorc 
della  Chìefa.farne  ApoiK'Ii  iuoi,comc  fc;ce  S.Matreo>e 
^ S.  Paolo,  Tetfns  tfi  Vcus  dt  laf  ìdibus  ifUs  fi^ftitarf filìos  ^ 

Di  peccatori  pietrificari, e piu  duri  ch’vndia- 
man:e,può  Dio  farne  figliuoli  luci.  Quaco  inganato  fi 
irouò  quel  Far/feo  che'ciudicò  laMadaleqa  per  donna  Lue*  7-  ;9. 
cacciua,e  corno  loripreie  Chrifio  noftro  Redétore,djU- 
dogli  a conofccrc  ch’era  miglior  di  lui  quella  che  lui 
tenea  perpublica  peccacriccs’li  così  S.  Benedetto, S.To  s.  S/nefletr^ 
malo,  2c  altri  Santi  mettono  qiiefto  per  vno  de’dodici  S.Thom«, 
e^radi  d’humiltà.  Credertydy  funùiiavt fe  omnibut  yilhvi. 
virc,e  ieiKurè  di  le,chf  fia  il  peggiore  di  tutti.Np  balla 
dirlo  con  la  bocca , bilògna  clic  anco  lo  lenti  cosi  nel 
tuo  cuorc.Nq  ti  penl'arc  d’haiter  fatto  prolirtp  alcuno,  ^ 
le  non  ti  tieni  per  il  peggiore  di  tutti,  dice  quel  Santo,  ” 

^cme  t buon:,  & i S^ttfofiono  con  verità  tenerfi 
da  meno  dì  tuttiyC  dii  e che  fono  i maggiori 
feccatori  del  mondo . Cap.  XXXI V* 

NOn  lar|curiofità,mat|i  grande  vtilità, il  dichiarar 
come  i buoni,  ^ iSati  po^ono  con  verità  cencrii 
da  meno  di  tutti , e dire,  che  fono  i maggiori  peccjtG^i 
del  mondQipoiche  diciamo,  c’habbiamo  da  procurare 
d'arriuaie  qui  • Alcuni  Santi  non  vogliono  rilpon* 
dcre  a quella  que(lione,  ma  5 ic^tentanQ  di  fentir-  così 
effi  la  colà  nel  cuor  loro  . ^apDoroteo  racconta, che  Dorct.doft. 
dando  vn  giprpQ  S.  Zozinlo  ragipnando  deirbumilt;?, 
e dicédo  quefia  cola  di  fe,vi  fi  trouò  vn  Sofifia-o  Filoti 
fofo,ilquaie  gli  '^màdp,comc  ci  tieni  tu  per  tato  picc- 
cacore, poiché  fai  che  oflerui  i cpmandamemi  di  pio  > 

Ec,  il  fant  j Abtiaep  rifpofe;io  sò  che  quel  che  dico  è ve 
ro,e  così  lo  ientpmo  mi  dimandat’akro.Ma  S.Agofii-  iib.de 
n{>,S*  Tomaio,  altri  Sàti  rifpódono  a quella  queftio-r  fanàa  Tirg' 
ne, e dannp  diuevie  rifpofte.  Quella  di  S.Agoft‘HO,edi  «<5-  &47* 

S.  Tomaio  è, che  mettédo  vno  gi’occhi  n«.yi.Ictti,  che 
conolcein  ie,e  confiderandonel  luo prpilìmo i doni  t.àc  »r.;. 
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pcculci,  che  ha,  o può  hnuer  da  Dio , può  ci^fcu^Q  4'P 
di  fe  CQR  verità  , fhe  è pivi  vile , e in^ggior  p^^r^cor^ 
4i  tutti:  purghe  sò  ì niiei  difetti  , qcm  so  i dQni  occuì* 
tijiChe  Talcro  l^ada  E?io,  Oh  ch'io  jo  veggo  cpmniecte' 
re  cauti  peccati  » ch’io  pon  compicttp  , E eh?  ^ cu  di 
quei  che  p»P  habhia  operato  nel  fuo  epofe  da  queli’ho 
ra  in  qpà  ? In  vn  ipomepto  occulta  , e ìegrecamenet; 
PUÒ  colui  hauer  ripguqeo  qualche  dopo  , è gracia  da 
bio.con  la  quale  egli  ci  lupèri  4i  gran  lunga:  come  ac- 
cadde in  qnel  Farilco  , ^ in  quel  publicano  dell'Euan-» 
gelio,ch’cn:raronoadorar  nc|  T?*hpio  • ^ho  yobis  , de^ 
jur\dit  hic  infUfitattu  in  dotnufn  fuam  iUa»  In  yerici  vi 
dico  ( dic^Chriflo  noftro  Hedencore  ) ch’H^MhHgaoó* 
è quello  ch'era  tenuco  per  mal  huomo , fe  n’ylìci  giu- 
hiheatq  ; U FarilCp , il  quale  (ì  t^icua  per  hixomo  <4 
bene,  fe  n'ylc\  condannato  . C^efto  doureb^e  ballare 
^er  metterci  terrore , e per  fat^he  non  hahbiani.o  mai 
ardire  di  preferircene  vgualardad  alcunojma  ccnollia 
mu  feriipve  foli  qell'vl  cimo  luogo;  ?he  ?lago4pi({ 
ligura  » , ^ t 

A f hi  con  verità , c di  cuore  è humile,  riefc?facil« 
ment?  d terieih  da  mpno  di  caci  • Perche  il  vero  humU? 
confiderà  ne  gl’altri  le  virtù , e quel  che  hanno  th  bùo-« 
po  , & in  ie^confidera  i luoi  difetti  ; c s’ogcupa  t^to 
;nicione  , e nel  rimedio  di  efsi , che  non  fegl' 

, alzano gr’vJjcida guardare i mancamenti , ? difetti a|«» 
truii  pàieiidogTi'^l^licr  aifii  che  fare  in  piangere  i 
propriji  guai  : è cosi  tièìK  tutti  ^paltri  per  buoni , ^ fe 
- ’ loto  per  cattiuo  . £ quanto  pfù  viip  è lance,  canto  più 
quedo  gii  i iefee  facile  j peb<he  licome  và  crgfcendq 
iiell’aitre  virtù, co^i  vi  anche  cN:^‘ndo  nelPhurniicà  ^ 
in  maggior  cognicione  propria , maggior  diiprc-? 
gio  di  iw  , le  quali  colo  vanno  tiKl<Lcohgiontc  . £ 

- quanto  magginr  lume’,  c cogqitione  ha  osila  bontà  , 
Pr^*4l*9»  ® M-icfei  di  Dio,  tanto  più  profonda  cognnriqpc  ha 

della  fn^  miieria,  e del  filò  nient?;  perche 
ftm  inuqcat  , Quclpahilfo  ddla  gognicione  delia |>onci» 

^ e grandezza  di  Dio , fcuopie  rabiilò , c profonditi 

della  iioitra  ovuecu  ^ e fa  veder  iapoluere^  ^ gl'acco? 
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)1Ì2  Rii  infittici  imperièctioni  : c fe  ci  toniamo 

pst  d’.effer  i^ualchc  cola, è perette  habbianio  poca  cognitio- 
tfli*  PC  di  Dio,e  poco  lume  ce|efte^  Non  foiiò  entrati  anco- 
001  ca  p.er|eparplc  ddi’anim:t  jnolèr^  i raggi  del  Sole  di 
eli  gimiici^  i e cosi  non  fb|o  non  vediamo  gV^ttomi , che 
^ fpno  i noftii  difeui , c IJc  noftrc  imperfeccioni  minuta  J 
a-  pia  hablìian^oapcoja  canto  corca  villa  > o per  dir  me- 
>03  glio»  iianiQ  unco  ciec|ii}c|ie  ne  anco  i mancamenti;,  e 
loc  difetti  grani  vedi  apio  . 

lift  S’ag^iopge  a quefto,  che  Dio  ama  canto  J’humilta,’e 
gii,  gli  piiCC.tanco  ciVYft<X  4hpregi  fe  fteffo,  e fimanten-  ^ 

^ ga  in  4ncllo , che  cip  molte  volte  lUole  pe’i  grandi 

icrui  fupij  a i 444(1  egli  fa  mcdte  gratie,  e beneficij,dil- 
àj  Ijìmulan^nto  il4oidopi  , ccommunicarli  loro  tanto' 
li  (egreca  , c n,alcoj[l^niiente,ch?i|uclVift?flb,  cheliri- 

f^  Cftie^nop  le  n'accorge , e fi  penia  di  non  lutuer  niente  . 

Il  pjce  S.QeronipiO  , ^014  (((4  t^lffrna,cuU  fiUchritHdo  ftl-  r'o 

li  Ub.n  tegititr^  Ti\pa  quella  bellezza  del  taber-  ieg«g*l«a’ 

t nacolo  iUu4 couerca  di cili'cijs^ e d«  pcili  d’anitnalj. Cor 

^iruo\epi<%coprire,  e n4l'co^<;;rc  la  bellezza dcfla^  ' 
i V irtq , e de’i  dpui  > e benefieij  luci , con  diucrle  tenta- 

i tioni;  ^ j^lle  voice  CQP  alcuni  mancamenti , & imper- 

, j[ettioni,  che  permette  j ^cciòchein  quella  maniera  fi 

conferuiao  meglio,cqmc  fi  conferuMo,.  le  h^ragie  couer 
cq  conjla  cenare.  S.  Giouanni  Cl^aco  dic?,che  ficorne  cUmaca». 
il  P<n\opio  procura  di,rappre(qntarci  Iq  noftre  virrù,  c 
^uonc  opere , acciòche  c'mfuperbiamo^  perche  defide- 
rà il  noilrp  male  i cosi  per  il  contegno  Dio  Signor  nò- 
l^ro  perche  defiderà^  il  poilrp  maggior  bene  , iUoi  dare 
(urne  particóìare  a ifuoi  (erui  ì accipche  conol'cano  i 
loro  pi.ancaroenti , ^Jmperjfetcioni  ; e nalconijqre  , e 
dilfi/nular  tanto  i(uordoni  , che  qucU'ìlleli’o  * che  Iji 
riceuq , non  fe  n’accorge.  Et  è dp^rrinà  co  mmunè  de’i 
Santi.  Dtic?  S.  f^ern^rdo  , l^im.irum  Ct^fcrjtandte  hutfiili-.  Rirn-fcr- 
' rari* gratta, diMina  f ùtt  pet^. §xdinareyvi  quanti  q»ù  put,  "•<> 

, ^rofecifjetmÌHiu  je  refutet  ^roftiiifie  j natu  i^-vfqi*^^ad  fu-  ' * 

fremurn  exerdtq  fpirhualugtaduvt  fi  quia  couf qu^  feruta 
ptrit  f aliquid  ei  de  primi  gradtu  im^^rfefljéne  reliì^quitur , 

~y$  fibifrimum^yideatur^dde^ttu  : l^r  coni'aruar  i’hu- 
— ’ ' miU.à 
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320  Trattato  HI.  Cap.  XXXI r. 

niilcà  neifuoi  ferui  fuoleladiuinabontà  difpótrc  le. 
cofc  di  tal  maniera,clie  (guanto  più  vbo  và  proriceando, 
tai«o  meno  fipenfi  di  fai’  profìcco;  e quando  è arriiiacp 
airvkimo  grado  della  virtù, permetto  che  gli  rdliqual 
che  imp-rfettione  circa  il  primo,  acciò  fi  penfi  che  an- 
cora nò  ha  acqniftaco  quello.Il  medefimo  nota  S.Gre- 
gorio  |n  molti  luoghi. 

p£r  quello  alcuni  fi nno  vna  bella  comparatione  dd- 
rivamilt;ì,edicono  che  fa  con  l’altre  virtù, coin'il  Sole 
con  le  altre  ftelle , in  quella  guifa  , che  ficonie  quando 
apparifee  il  SoIe,rparifconòj  e fi  nalcondono  palerei 
ilelle  ; così  quando  nell’anima  vi  è humilcà , fi  oalcon^ 
donoPaltre  virtu,e  pare  ali’humile  di  no  hauere  alcu- 
na virtù.Ilgloriolo  S.Gregorio  dice>Pone  SuUibonafum 
non  -videntiijui/t  itiff  videnda  omnibus  ad  exeniflù  fr^bent. 
Eflendo  maeifefte  a tutti  le  virtù  loro.,  elfi  foli  non  le 
veggono.La  facra  Scriunra  narra  di  Moisè,chelquando 
vfei  fuori  hauendo  finito  di  parlare  con  Dioirilpléde- 
ua  grandemente  la  Tua  faccia,  &i  figliuoli  d’Ifraelelci 
&tea,34.l9«.vedcuan0,ma  lui  nò.  Igporabat  quod  carnutaejfttfsicie^ 
pua  ex  eonfottio  fermonìs  Domini . Così  l'humìle  DOn  VC- 
deia  fé  virtù  alcuna  ; tutto  quel  che  vede  , gli  pare’che 
fiano  mancamenti, 8;  imperfettioni:  & anco  crede,che 
la  minor  parte  de  i fuoi  mali  fia  quella,ch’egli  conol'ce, 
e che  fiano  molti  più  quelli  , de'  quali  non  hà  nocitia  « 
Con  quello  gli  è facile  il  cenerfi  da  meiK)  di  tutti,-e  per 
il  maggiore  di  quanti  peccatori  fono  nel  mondo  . 

E vero  ( per  dire  ogni  cola  ),'che  come  fono  molte,  e 
diuerfe  le  llrade,  per  le  quali  Dio  guida  i luoi  eletti  , le 
bene  molpi  ne  guida  per  quella  c’nahbiamo  detta  ,di 
nafeondere  loro  i fuoi  doni,fi  che  elfi  medefimi  non  li 
veggano,  ne  fi  penfino  d’hauerli  : ad  altri  nondimeno  li 
nianifella  , e fa  che  li  conofeano , acciò  gli  filmino , c 
ne  fiano  grati-  E così  l’ApofioIo  fan  Paolo  diceua-  2\Ì.oi 

autemno»  ffiritum  hutus  pwndi  XQcepimns  t fed  f^iritui» 
qui  ex  Dea  efi  , yt  JetatHUs  , qute  a Dea  donata Jìtnt  n^bis  . 
Noialtri  babbi  amo  riceuuto  non  Io  fpifito  di  quello 
mondo,ma  lo  fpirito  di  Dìo,acciò  conofeiamo  ido^xi, 
che  rìceuiamo  dUiefiie  ouoi  • E la  UucU/ìma  Hegiqa 
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de  gl’Angioli  conoiceiiai  e riconol'ceua  molto  bene  le  ''  J 
gratiee  doni  grandi,  che  erano  in  Jei , e che  haueua  rii- 
ceuuci  da  Dio  . ffcìt  nubi  tìiagna,  qui  poiens  efiy  di>  I.QC.1.49, 
ce  ella  nel  fuo  Cantico.  L’anima  mia  magnifica,  8d  in-» 
grandiicc  il  Signore , perche  ha  operate  in  me  cof(t^  . 
grandi  quello  che  è onnipotente . E quello  non  folo 
non  è contrario  airhumilcà,&  alla  perf'ectione,ma  più 
torto  è congionto  con  vna  humilca  tanto  alta,&  emi- 
nente, che  perciò  i Santi  la  chiamano  humiltà  di  gran- 
di e perfetti  huomini , . . * 

In  quello  però  vi  è vn  pericolo, & vn’ inganno  gran- 
de, del  quale  i Santi  ci  auuertiffono,  & è che  alcuni  li 
penfano  hauerpiu  doni  di  Dio  di  quelli,  che  hanno. 

Nel  qual’ingaao  lì  ricrouaua  quel  miferabile,  a cui  co-, 
mandò  Dio-,  che  neJl’ApocaliffefulTe  detto  ; Dicìsdi-  ^P**'J*  *7» 
vtsfumyó'  locufUtatufy  éf  nuUiUt  egeo:  nefeisy  quia,  t» 

es  tnifer , cb*  miferabilis  , faufer , cb*  cacusy  nuduf  , 

Tu.  dici  che  lei  ricco,e  che  non  hai  bifogno  di  corti  al- 
cuna , e non  fai  che  Tei  miferabile , pouero  , cieco , &C 
ignudo.  Nel  medelìmo  inganno  ftaua  quel  Farileo  del- 
l’Euangelio,iI  quale  ringratiaua  Dio,  perche  elfo  non  l-oc*  i8,  ii, 
era  come gl’altri huomini,  credendolxd’hauer in  fe_» 
quel  che  non  haueùa  , e perciò  efler  migliore  degl’al- 
tri . Et  alcune  volte  entra  in  noi  quella  fuperbia  tanto 
occulta  , e fegretamente , che  quafi  fenza  lentircene,  e 
Lenza  auuedercene , rtiamo  molto  pieni  di  noi  llelsi , e 
della  nollra  propria  rtima . Per  quello  è gran  rimedio 
il  tener  Tempre  l’huomo  aperti  gl’occhi  per  vedere  le  * 
virtù  altrui,  e ferrati  per  veder  le  fue  proprie;  e cosi  vi- 
uer  Tempre  con  vn  lànto  timore,  col  quale  fono  più  fi- 
curi  , è più  curtoditi  i doni  di  Di  o . 

Ma  in  fine  com'il  Signore  non  ftà  legato  a quello , e 
guida  i Tuoi  per  diuerfe  llrade  ; alcune  volte  ( come  di- 
ce!’Apertolo  S.Paolo)vuoTeglifire  quella  particolar 
gratta  a ifuoi  ferui,  che  conolcano  idoni  riceuuti  d?l- 
Ja  lùamano;  & allora  pare  che  habbia  maggiol•dIffi- 
-coltà^aqoert:oneproporta,comequcfti.Sailti,8chuo- 
•m  ini  Tpirituali,  che  conolcono,  e veggono  in  le  gran- 
di doni  riccuuti  da  Dio , poflono  con  veiità  cene  fi  da 

Seconda  Parte.  X ' meno  ^ 
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iiìcuo  di  tuui,e  ui  di,le>che  ioiio  i maggiori  peccatori 
del  mondo.  Già  quando  iloi^noie  guisU  vno  per  quell' 
altra  llrada  di  nalconde»gli  i moi  dopi,  e che  non  vede 
inic  vieni  alcuna,ina  lolamente  diletti,  imperfeccio- 
nijlaqueltioiienon  patiicetant*  dillìcoltà  : ma  in  que- 
lli altri  comepuò  elTere  ? Può  con  tutto  ciò  elTer  mol- 
to bene , bq  tu  humiie  Come  S*Fraaceico  , & intende- 
rai il  come*otripgcndolo  il  compagno  intorno  allaluii^ 
dimanda, come  potefle  egli  con  venta  ientir,  c dir  que- 
cVnTfii-  llodifeirifpoleilSerahcoPadrc:  Veramente  io  penio, 
fifei.  ' e credo, che  fe  Dio  haueffe  impiegate  in  vn  ladrone , C. 

pel  ipaggiore  di  tutti  i pcccatori,le  milericordie,  e be- 
peScii , che  ha  impiegati  in  me , quel  tale  farebbe  llato 
molto  migliore  di  me,  c farebbe  molto  più  grato  m 
quel  che  lon  io  . E per  il  contrario  penlò  e credo  , che. 
le  Dio  mi  fottraeffe  la  fua  mano, io  commetterei  mag- 
giori mali,che  tutti  gi’huomini,  e larei  peggiore  di  tut- 
ti elsi-E  per  quefto(dice)  io fopo  il  maggior  peccatore»^ 
Ì0C  il  più  ingrato  di  tutti  grhuoinini. Quella  e m.ojto  buo 
pa  iifpofta»^?f  humiltà  molto  prolonda,c  dottrina  ma-. 
rauigiiofa,Quefta  cognitione,  e confideratione  e quel- 
la che  faceua  che  i Santi  fi  fprofondaffero  lòtto  terra,  fi 
gettaflero  a i piedi  di  tutti,  c fi  ceneflero  con  verità  pei^ 

1 maggiori  peccatori  del  mondo:perdie  teueuano 
cata,e  radicata  molto  bene  nel  cuor  loro  la  radice  dell  - 
humiltà, che  è la  cognitione  della  propria  debbolezza, 
e miferia , e fapeuaho  pcnetrare,e  ponderar  molto  be- 
• ne  quel  ch’eUi  erano,&  haueu^no  dalie  ì e quello  tacc- 

ila Creder  loro , che  le  Dio  hauelTe  fottratta  loro  la 
' mano , c cPn  effa  non  li  fufie  fiato  lempre  tenendo , 1^. 
rebbono  fiati  i maggiori  peccatori  del  m.ondo,  e cosi  U 
teoeuano  per  tali . Et  i doni,  e beneficij , chehaucuano 
riceuutida  Dio  , li  ijlguardauano  eisi , nopcome  cola 
loro , ma  come  cola  altrui , & imprefiata ..  E non  loio 
quefio  non  impcdiualoro  il  tefiarlepe  intieri  nclU 
humiltà,&  ba(Teaza,&  il  tenerli  da  meno  di  tutti, 
più  rollo  cc  gli  aiutaua  maggiormente  . per  parer  lo- 
ro , che  non  fe  n’approfitcallero  come  doueuano  • Di 
maniera  che  ouiwque  volgiamo  gl’ occhi , o li  mcttia.- 


1 


terxo  gr^do 

fnoìn  qoql  c/habUamo  dj|ia  parte  iTollra,ogliaIzutii^ 

0 quel  che  habbiamo  ricequto  da  Dio,  crouaremo  alTai  ‘ 
occaficne  di  humiiiarci,  c tenerci  da  meno  di  tutti.  , ' 

S. Gregorio  ponderai  queUo  proposto  quelle  paro  Gr«g.!!b.j4, 
le,cbediire  il  Profeta  Dauid*aSaal,tlopo  chebauendo-;  moi.c.i6. 

Jo  potuto  vcciderc nella  cauerna  , pu’egli  era  entrato, 
gli  perdonò, e Io  lalciò  andar  via,-  Se  n eice  Dauid,e  gU 
vi  dietro, e gridando  ad  alta  voce  gli  dice , pfryf- 
querii  Ifraeli  quftn  ptrfeqtterif  f canem  rporeituni  perJe-§ 
qneris , & . Chi  pcvleguiti  Kè  d'ilracle  ? 

pcrleguiti  vn  cane  mortojperleguici  vn  pulce,comelot) 

}o  . Pondera  molto  bene  S,  Gicgorio:  già  Dauid  era_« 
vn^  Rè  , & hauendo  laputo  dal  Profeta  Samuele  , il 
quale  Pbaueua  vnto , che  Dio  volqua  priuac  dal  Regno 
Saul.e  darlo  a lui  ; cccn  tutto  cip  le  gli  bumilia,<;s’i(n 
piccioIifce,&  abbaflà  dinanzi  ad  eflb,  iapendo  che  Dio 
rhaiicua  preferito  a lui,e  che  dinanzi  a Dio  era  miglio- 
re  di  lui*  Àcciòche  da  qua  impaliamo  noi  altri  a tener- 
ci da  meno  di  quelli  « che  noi)  lappiamo  ia,  che  gradQ 
Hanno  nel  colpetto  di  Pip , . 

che  queHo  terzo  grado  d'Humìltà , etnex'K^ptf 
vincere  tutte  le  tentationi^eper  acquistar  la  per^ 
fettione  di  tutte  le  virtù . Cap*  XXXy^ . 

CAflìano  dice  » che  era  traditione  di  quei  padri  an- 

ti.hijecome  primo  principio  fra  di  elsi, che  non  defpiiitùfa 
può  vnoacquilDr  la  putita  di  cuore,  ne  la  perfettione  petbiac.  i} 
della  virtù,  reprima  non  conolcerà  , inrendeiàa:he 
tutta  la  fiia  indullria,  diligenza  , e fatiga  non  è ballan- 
te per  quello  , lenza  fpeciaraiuto , e fauor  di  Dio , che 
è il  principal'Auttore  , e Datore  d’ogni  bene . £ quella 
cognitiQne  ( dice  ) non  ha  d^  elfcre  lpeculatiua,perchc 
cosi  l’habbiaino  vdito,o  letto,  onero  perche  così  ce  lo 
dice  la  fède  j ma  conuiene  cho  lo  conofeiamo  prattica- 
incnte,  e perilperienz.a,e  cheftiamo  così  affochti , 
e cosi  fermi  , erifoluti  in  quella  verità  , come  le  lo 
.y'cdeilimo  con  crocchi  « e lo  toccaffimo  con  mani 
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3®4  brattato  III.  Cap.  XXXy, 

Che  è apputiiino , & in  termini , il  terzo  grado  d’hu- 
mil:à,  dei  quale  andiamo  trattando.  E di  quella  humil- 
tà  s’intendono  le  auttorità  della  Scrittura  facra  » eh? 
promettono  beni  gradi  a gl’humili,  le  quali  fono  innui* 
merabili.H  perciò  con  gran  ragione  lo  mettono  i Santi 
per  vltimo  eperfettil'simo  grado  d’humiltà , e dicono 
che  quello  è il  fondamento  di  tutte  le  vircuje  la  prepa-» 
ratione,  e dilpoiìtione  per  riceuere  tutti  i doni  di  Dio. 
Abb  cherc-  £profeguendo  Caffiano  quella  niedelìma  cofapiùin 
nioniis.  c,4.  particolare  , trattando  della  callità  dice , che  per  con- 
leguirlanifluna  fatiga  balla,lìn’a  tanto  che  vengbiamo 
a conofeere  per  ilperienzajche  non  la  potiamo  coufe- 
guirecon  le  nollro  forze,  ma  che  ci  ha  da  venire  dalla 
Ajip.  lib.  de  liberalità  e mifcricordia  di  Dio . E Sant*  Agollino  s’ac-< 
fmAa  vitgi  corda  molto  bene  con  quello;  perche  il  primo, e prin- 
HK.cap.  39.  niezro  che  mette , per  confeguire  e conleruare  il 
dono  della  callità , è quella  humiltà , di  non  peniate 
che  tu  lìj  a ciò  potente,  ne  che  vi  ballino  le  tue  dihgé- 
aej  che  le  in  quello  ci  fondafsi,  meritarelli  di  perderlo  : 

. ma  di  llar  perluafo  , che  hà  da  elTere  dono  di  Dio  , e 
ti  hà  da  venire  da  alto , ^ in  quello  tu  metti  ogni  tua 
fiducia.  E così  vn  vecchio  di- quei  Padri  antichi  diccT 
ua , che  farebbe  vno  fiato  tentato  nella  carne  fin’tan- 
to  che  hauefie  ben  conalciuùo,che  la  callità  è dono  dì 
Dio , e non  forza  prx)pria  . Palladio  conferma  quella 
Abb.M  yfes  cola  con  l’efcrapio  dell’ Abbate  Moisè,  il  quarefiendo 
fiato  quant’al  corpo  huomo  di  marauigliola  fortezza  y 
e quanto  all’animó  YÌtiolifsimo,fi  conucrti  a Dio  mol- 
to di  cuore.  Fùeglinei^rincipii  molto  grauementc 

tentato,  fpecialmentedidiloneltadi  ,eper confeglio 

de  i lànci  Padri  adopraua  i mezzi  per  vincerle . paceua 
tanta  oracione,  che  continuò  in  effa  fei  anni»  la  mag- 
gior parte  della  notte  in  piedi,  e fenza  dormire.  Lauo- 
raua  affai  di  mano  : non  mangiaua  altro  efie  vn  poco 
di  panerandaua  per  le  celle  de  ì Monaci  vecchi, portan- 
do loro  acqua, e faceua  altre  mortificationi»  & afprez- 
zegrandi.Con  tutto  ciò  non  arriuaua  a vincere  le  tei>-- 
tationi,  ma  ardeua  in  effp,  e ftaua  in  pericolo  di  cadere 
c di  lafciare  l’infiituto  monacale.Sgindo  in  quello  tra- 
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«àglio,  andò  a trouarJo  il  fanto  Abbate  Indoro  , e gii 
dille  da  parte  di  Dio;  Da  qucft'bora  auanti  nel  nome^ 
di  Giesù  Chrilio  cell'aranno  le  tuetentationi;  e cosà 
fegui,  poiché  non  gli  tornarono  mai  più . E foggion- 
fe  il  Santo,  dichiarandogli  la  caula , per  la  quale  Dio 
fin'a  quellora  non  glihaueua  data  compita  vittoria  di 
elTe  : Moisè  acciò  che  tu  non  ti  glorialìì , ne  cadefsi  in 
fuperbia  , penfandoti  hauer  vinto  per  il  tuo  elércitio  > 
Dio  ha  permelTo  quello  perbene  & vtilità  tua  . Non.» 
era  arriuato  Moisè  a confeguir’il  dono  della  diffidenza 
di  fe  fteffo;&  acciò  dhe  Io  confeguifle,  e nò  cadelle  in 
fuperbia  di  propria  confidenza, Dio  lo  lalciò  cosi  lun* 
go  tempo,  & egli  non  confegui  con  tanto  fanti,  e tan- 
to grandi  efercitij  la  cópìta  vittoria  di  quella  palfione 
che  altri  hanno  confeguita  con  manco  fatiga  . 

L’ifteflb  riferilce  Palladi o,ch’auucne all’ AbbatePa-  . 
cone  , il  quale  con  tutto  cne  tulTe  già  vecchio  di  fetta-  ° 
ta  anni , era  molto  moleUato  da  tentaoioni  difouelle . 

E dice,  che  gli  affernaò  con  giuramento,che  dopo  cin- 
quant’anni  della  tua  età , per  lo  fpatio  di  dodici  anni 
fu  canto  afpra  la  battaglia  , e tanto  ordinario  il  com- 
battimento , che  in  tutto  quello  tempo  non  pafsò  mai 
giorno  o notte,  che  non  fuffe  combattuto  da  quello 
vitio.  Faceua  egli  cqfe  molto  Ilraordinaric  per  liberarli- 
da  quelle  tentationi,  & non  gli  giouaua . Vn  giorno 
poi,  mentre  egli  llaua  lamentandoli  per  parergli  ch’ij 
Signore  l’hauelTe  abbandonato,  vdi  vna  voce, la  quale 
glidiceua  interiormente;  Sappi  che  la  caufad’hauer 
permeflb  Dio  in  te  quefl'afpra  battaglia,  è ll.;ta, acciò  ' 
che  tu  conofehi  la  tua  debolezza,  la  oua  pouercà , & il 

1>oco  o niente  che  hai  dalla  banda  tua,  e così  ri  hunoi- 
ij  per  l’auuenire,non  confidando  di  te  in  cofa  alcuna, 
ma  ricorrendo  a me  in  tutte  a dimandarmi  aiuto.  E di- 
ce  che  con  quello  ammaefit amento  rcllò  tanto  conio- 
I lato  e confortato, che  mai  più  fenti  quella  tentatione, 

* Dio  vuole  che  mettiamo  tutta  la  nollra  fiducia  in  lui , 
e che  diffidiamo  di  noi  llefli,  e dei  mezzi,  e dii  igea» 
gcnollre_,. 

Quella  dotcrjna  no  folo  è di  Agoftino,  di  Caffiano^ 
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Trattato  Jtt.  Cap.  X)CXì^  » 

c ui  quc^I’alci  i l^adri  antichi, ma  anco  deiriRcffo  Spiri* 
to  iànro>&  in  queki  propri]  termini, ne*i  quali  andiamo 
dicendoIa.il  Sauio  nel  libro  della  Sapienza  ci  propone 
efprellamertre  la  teorica,  & infiem’infìemela  pratica^* 
di  tutto  quello  . Et  yt [dui  t^uoniam  dliter  non  fo/iem  tffe 
continins,nijt  Detu  dct.^  hvtifjvm  ctat  f alienti tijfùre  tit-' 
iui  efiet  hncdonum  j «dy  Dotliinrfm  , ^ deprtcatu^  fum  iì^ 
lupi  ex  totisfTìtcofdifstneie.  Subito  ch*io  leppi  ( dice  Sa- 
lomone) che  non  poteuo  efler  continente  fenza  fpecial 
dono  di  Dio- Continente  qui  èncmc  generale , che^ 
abbraccia  nonioloil  contenere,e  rafifrenarla  paffióne 
contraria  alla  callità,ma  an  . he  tutte  l’altre  palfioni,  SC 
appetiti  contrari]  alla  ragione  .Com’anche  in  qiltl  luo* 
gO  delI'HccleliaillCO  , Omnis  autem  fonderatio  non  efi  dU 
gna,  contmentU  anitn*  Tutt’ilpefo  deirarg»;  litote  dell’O- 
ro non  é degno  delTanima  continente.  Non  è cola  chd 
tanto  pcG,ne  vagli, quanto  la  peri'ona  ccjitineh.e.Viiol 
dire,che  da  tutte  le  bande  tiene, e contiene  i Tuoi  alFec- 
ti,&  appetiti, acciò  non  rrapalfino il  termine  della  vir- 
tù, e della  ragione.  Hor(  dice  Salomone)  fub'to  ch’io 
feppi,che  lenza  Ipecial  dono  di  Dio  non  poteuo  onte», 
ner  lemprc  quelle  potenze,  e pallioni  defranima  mia, e 
del  mio  corpo  in  quel  mezzo  di  verità,  e di  virtù jU'rizà 
ch’alle  volte  lcappalTero,(  & il  cohofcer  quello,dice,ò 
gran  lapienza)  hebbi  ri  orlo  al  Signore. e glie  lo  chie- 
dei  con  tuteli  cuore . Di  maniera  , che  quello  è viiico 
mezzo  per  efler  continetui,e  per  poter  rarfrenare,e  go« 
uernarle  noftre  pailìotiì , e tenerle  a fegno^  e pei  con* 
Icguir  vittoria  di  tutte  ictentationi,  e la  peri ectione  di 
tutte  le  virtù . E Io  riconofceua  molto  bene  il  1 ròfeta» 
quand.'vdiceua,  T^fi  Dominm  Adìfìc/tuttit  diiiiu.m  in 
9tum  Uborauerttnt  ^ui  xdificdnt  Ktm.S’  l S'gnorC  Aon  edi- 
fica la  cala,indarnos*àlFatigachi  Tediflca.  Ét 
niu  chjiodieirit  ciuitattm  , frùjira  tìgilat  tj^it  Fiodii  é^Hi. 

E s’il  Signore  non  cullodilce  la  Citta  ^ indarno  Vegl'i 
chi  la  cuftodifee  . Egli  è quello  che  ci  ha  da  dar  tutt’il  * 
benc;e  quello  che  dopo  d’hauerfelo  dato , ce  l’ha  d*-i 
cuftodirCjC  confemarete  le  nò,ùrà  indarno  ogni  noftrj 
fatiga. 

chi 
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ihe  Vhumìltà  non  è contraria  alla  magnanimità  ^ 
antì^fonàaméto^e caufa  di  efia.  Cap.XXXVI» 

■ 4 

SAn  Tomaflb  trattadp  della  virtù  della  itiagnanimi.  Th.a. 

tàntubua  queftaqueftione . Da  vna  banda  i Santi  *’®‘ 
diconó*edo  dice  anco  il  Sacro  EliangèliOiche  ci  è mol- 
to neceflaria  rhumiltà  ; t da  vn’altra  ci  è anche  molto 
neceflariala  magnanim’tàjfpecialmentc  a queili,c’han- 
fto  vfficij)  e minifteri;  alti  : quefte  due  virtù  paiono  fri 
di  loro  contrarié  i perche  la  magnamirà  è Vnà  grani 
dezza  d’animo  3 pet  dair  di  mano  , e per  imprendere 
cole  grandi , e eccellenti , è che  iìaho  in  fe  degne  d’ho- 
faore  • el’vna  e l’altra  di  ^quelle  cole  paiono  contra- 
rie all*htìmiltà:perchc  quant’àlla  prima, che  è rimprcn. 
dere  cole  grandi  \ non  pare,  che  dica  con  elfi  5 poiché 
Vnode’fgradi  d‘humilri,che  mettono  i Santi, oin- 

hi*  indignutn  , fe  conftc'rit  ÌjT'  credere  . Con-» 

feflarfi  , e tenerti  per  indiar, o,&  ir  Utile  pet  tutte  le  co- 
fe'i  E i’imprcndere  ynó  quella  cola  , per  la  quale  egli 
hon  è idoneo  , par^lùpeibia  , e prefuntiche»  E quan. 
to  alla  feconda  , che  è iniprendere  cole  d’honore  , pare 
ànch’efla  contraria  ì perche  il  veto  huhiije  hi  da  tener- 
molto  lontanò  da  deCdetar  hbnore  , e riplratione . 

A quello  rilpondc  molto  bene  San  Tomaio,  edicciche 
fcbene  rifguardando  rapp^ir-^nza  , & il  fono  efleriole  , 
paiono  Irà  dt  loro  conrrar  e cuefte  due  virtùi  iii  eHetto 
però  nifluna  virtù  può  elT.'r  coiirra  ia  ad  vn'altra  virtù: 

& in  particolaie  dice  di  qu  fte  d le,  hurtiiità,em3gna- 
hirtiitàj  chefe  rilguardi.ìino  at.entahiente  la  vaicà,a 
la  iòHanza  della  cofa , trouaremo  , che  non  folamehte 
non  lòno  contrarie  , tna  che  s:no  molto  loielìe,  elV- 
na depende  grandemente  daU  altra.E  Io  dichiara  tbòlto 
, ^ bene  . Perchè  quant'aJla  yn..  a cola , che  è Timprendo 
re , e dardi  tnano  i è!:*ie glandi  ^ & è propria  del  mi* 
gnaiiimoi  tìon  iòlo  bon  e cola  contraria  ajrhtimile, 
ma  più  tcfto  è molto  propria  luà  , e folamehte  chi 
fari  humile potrà  farla  bene;  imprendelsi'tio  rr  ^ 
grandi  confidati  nelle  nofìre  forze  , ehe’inoftrim' 
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ìì  farebbe  prefur  tiene  e fuperbia:  percioche  quali  CÒ-» 
legrandi.  ne  meno  picciole  potiamo  noi  altmmpreri. 
dere  confidati  nelle  noftre  forze?  uoiche  da  Aoi^tn 
non  fumo  fnfificienti  ne  anche  per  hauer  buon  pcn- 

Co^^S•  fiero  , come  dice  S.  Paolo.  ?ton  quodMc,enUsfi^ 
cogitare  alirj:.^d  d nobh  , nobu.  Ma  il  fttmo  f^- 

dfmenro  di  quella  virtù  per  dardi  m^no,&  imprende- 
re cofe  grandi,  hi  di  effere  il  diffidar  d^nor,  feduuttt. 
j mezzi  humarii , & il  mettere  ogni  noftra  fiducia  in_-» 
Dio  je  queliti  è laverahumiltà  . j 

Il  glocidlo  S.Bernatdo  fopra  quelle  parole  deiCa- 

letn.rer.6..  . . .^..^flifìa^qua  afeendit  de  deferto,  deliojs  afjiuens  , 

deierto  fondante  di  ricchezze appoggiata  lopra  li 

fuo  diletto  ? dichiara  molto  bene,  come  tutta  la;  noltra 
virtù  c fortezza , e tutte  le  noftre  opere  buone  hanno 
da  eflcr’appoggiate  al  noftro  diletto.  Et  apporta  a que-.- 
ftopropoVr^’efempio  delPApcdU»!»  b.PaolQ..Gr4»- 

I.COMJ-XO  amcniDei  fttmid  t^uod  fum%  ‘’I  ”rnmin 

«a»  fn/t,  fed  ahundanùitsiìlisomn^Hs  Ubar  ani*  Comin- 
cia PApollolo  a raccontar  le/uefatighe,ele'c^^ 

crandi  che  haueua  fatte  nella  predicanone  dell  Euan-f 
celio  8£  in  feruitio  della  Chiefa,fin’a  dire,  che  V^ucua 
fatiSto  p"ù  di  tutti  gli  altri  Apoftoli . Dice  il  Beato 

S.BÌrnarSo:Guarda  quel  che 

che  tu  pofsa  dir  quefto,&  accio  che  non  te  lo  perduf<»^ 
^terefufer  dileSttm  #««mi  appoggiati  lopra  il  tUO  dllefi 
to^ego  autcm,feà  gratia  «i.c«m.Sub)tO  S*appog 
«Ha  fopra  il  luo  diletto . Non  già  io  > ma  la  gratia  di 
Dio  con  me.  E fcriuendo  a i tilippenfi , dice , Omma 
pofTum . pollo  ognicofa.  E fubito  s’appoggia  al  luo  di- 

borrir, 
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Del  ter:^  gradìkìt^MMitHtii  jap 
terza  . Perche  cambiarannaia  fortezza  d’ huomini,c he 
' è debolezza,  con  la  fortezza.  icU>i>ÌQ  :icambiaranno  il 
brace  io  loro  debole  , edicaflro’cf';  col  braccio  del  Si- 
gnore} c così  diuentaranno  forpi , c potenti  per  ogni 
cofaj  perche  ogni  cofa  potranntì  in  Dio . Onde  diffe^ 
molto  bene  S*  Leone  Papa  . Tsijhd  arduum  bumilibuf  j 
nihìlaj'perum  niittbtUi  II  vero  huniile  è magnanimo, ani- 
molo  , e Ibrte  per  imprendere,  e dar  di  mano  a cof^ 
grandijnifluna  cola  è per  elfo  ardua,  ne  difficile,  perche 
non  Confida  in  le , ma  in  Dioj  e mettendo  gl’occhi  io_» 
Dio , & appoggiandofi  a lui , niflima  cola  fc  gl’attra- 

uerfa  . In  Dea  fademut  yìrtuttm  , ipfe  ad  nihilumde- 
ducet  tribuLantes  nei  * In  Dio  può  Ogni  Cofa.  DÌ  (jUC-» 
ilo  habbiamo  noi  altri  gran  biìogno, d’animo  grande,di 
conforto  , edi  fiducia  in  Dio  ; non  di  Igomenci , che  ci 
• leuano  la  voglia  d’operar’i  noflri  minilterij.  Di  manie- 
ra c’habbiamo  da  eflcr  iir nQÌ  humili , conofeendo  che 
da  noi  ileifi  non  fiamo  buoni  a niente,  ne  vagliamo,ne 
potiamo  colà  alcuna  : ma  in  Dio,e  con  la  vircù,e  gra- 
da fua  habbiamo  da  elTer  animofi , e fòrti  per  impren^ 
dere  cole  grandi , 

S.Bafilio  dichiara  molto  bene  quella  cofa  fopra  quel, 
le  parole  d’Ilàia  , Lece  ego,  wìtteme . Voleua  Dio  man- 
dar qualch’vno  a predicare  al.  fuo  popolo  : e come  che 
egli  vuoropcrarlecofe  in  noi  altri  con  volontà,  e 
^conienfo  noftro,diflein  modo,  che  Ifaia  lopotèinten» 
dere:  ^^em  <iuU  ibit  nobis  f Chi  manderò  io  > 

c chi  vorrà  andar  di  buona  voglia  f Éc  il  Profeta  dipo* 
le,  Ecce  ego , mitte  me . Signore,  eccomi  qui>  fé  mi  vuoi 
mandata.  S.  Balìlio  pondera  molto  bene,  che  non  d>fiTe> 
Signorc,anderò  io,  c farò  molto  bene  quello  leruitio  ; 
perche  erahumile  , e conofceua  la  iua  debolezza^  e ve- 
dcua  ch’era  preluntione  promettere  dilè,  che  haue- 
rebbe  fatta  vna  cofa  tanto  grande  , la  quale  luperaua 
tutte  le  fue  forzej  ma  diffej  Signore,  eccomi  qui  molto 
pronto,  edifpofto  àriceuereciò  che  mi  vorrai  dar«j  : 
mandami  tu,  che  le  mi  manderai,  io  anderò . Com»^ 
s’hauefle  detto  ; io  non  fono  fufficicntepervn  minifte- 
rio  cosi  alco  come  quefto  ,ma  tu  mi  puoi  dar  la  lufli*» 

cicn- 
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cjenza;  tu  puoi  jueccciiiii'iiitboccaparolej  che  cambiU 
no  i cuorii  fe  tu^mi  ntótitìi,io  poti  ò andare/* e farò  fum* 
dente  per  l’imprefa.-amdandó  in  nome  tuo. E Dio  gli  dif 
fe,  yade^ . Va  . Ecco  qui(  dice  S Bafilio)ch’iì  Profeta^» 
Ifaia  riceuè  il  grado  di  Predicatore,e  d’Apoftolo  di  Dio, 
perche  Teppe  rifpondere  molto  bene  nella  maceria  d’htì 
^ milcij  non  attribuendo  a fe  Pandare  ; ma  riconofcéndo 
la  fua  infufficienza,  t debbcllezza,  e mettendo  tutta  la 
fua  fiducia  in  Dio, con  darli  a credere, che  haurebbe  pò* 
luto  in  lui  0 gni  cofa,e  che  mandandolo  lui  farebbe  po- 
tuto andare . Per  quello  Dio  glie  lò  concedè,  egli  dif- 
« fe,che  andafle,  facendolo  Predicatore,  AmbafciatorCi 
Cc  Apollolo  fiio  . Creila  ha  da  efler  la  noftra  fortezza  i 
c la nollra magnanimità, per  imprendere,e  dar  di  mano 
a cofe  grandi  . Perciò  non  ti  fgomehtare,ne dìfànima- 
re  vedendo  la  tua  debolezza  , & inlufhciénza  « 2ipli  di~ 
cere,  fuer  fum  , dice  Dio  a Geremia  : qitonìam  ad  oìnnid  ^ 
qua  mittam  te,  ibis  , & -rniuerfa  qtuecUnque  mandauero  fi* 
bi,loquetis  .Non  dire  che  lei  fanciullo, e che  non  fai  par- 
lare,  che  in  qualunque  luogo  , & a qualunque negotid 
io  ci  mandare, anderai,parlerai,farai,e  potrai  molto  be- 
*r*  *•  7*  ne  cieche  io  ci  comandarò.  tmeas  a faeìe  ebYtim,quiA 

tecum  ego  fum . Non  temere, ch’io  larò  ceco.  Di  manie* 
ra  che  quanto  a quella  parte  Thumilti  non  folo  non  è 
contraria  alla  magnanimità, ma  più  collo  è radice,e  feti 
damento  di  elfa . 

La  Icconda  cola  che  ha  il  magnanimo, cioè  il  defide- 
ràf  di  far  cole  grandi , e che  liano  in  fe  degne  d’ho- 
nore;né  anche  e contrara  all’huniilcà  i perche, cornea 
rb.  ».*q.  dice  itiolto  bene  San  Tomafotfebcn’il  magnanimo dd- 
9.  ai.2.&d  fiderà  di  far  quello , non  lo  delidera  per  rhonor’hiima- 
no,ne  è quello  il  luo  fine.meritarlo  si.ma  non  procuraf 
lojnellimarlo  . An7i  ha  \n  cuore  r.,nco  difpregiatode- 
gl’honori,  e de’idtshonori,  che nilfunacofa reputai..*» 
grande,  le  non  la  virtù  , e per  amor  di  efla  fi  muoue  a..^  • 
far  cole  grandi , d 'pregiando  Lbònor  degl’huomini  * 
perche  la  virtù  è colà  t .nc’alta  , che  non  fi  può  honora- 
rc,  ne  premiare  ballantemente  dagl’huomini , p'erch^ 
merita  eller  honorata  , e premiata  da  Dio . £ così  il 

mat- 


^ tfel  terXp  pàào  à'tì umiltà  , 

"ìtiagnanimo  nonlHma  nu.nce  ciuci  griiortori  del  n.on'* 
do:  quella  è vna  co/à  balla,  e di  nitìlin  piezzo  per  dio  J 
il  (uo  volo  e più  alto  ; fole  per  amor  di  Dip  , e della—» 
virtù  fi  muoue  egli  ad  operare  , e far  cole  grandi  > 
fprezzando  curro  il  cello  . Hor  per  hauer  quello  cuore 
tanto  glande,  tanto  gcneroic,c,tanco  dilpregiatore  de- 
gl’honori  , e de*i  disholiori  degl'huomini  > qual  de- 
lio haueilo  il  magnammo, fa  di  bilogno  grand’aumiltà» 
Per  arriuare  a tanca  perfectionc  , che  tu  polsi  dire  cofì 
S. Paolo  i Scio  O"  hu’miliart , feio  abundart  ( ifbiqite 
in  omhtbiif  mtiiiutm  futa  ) ij;- fattori , tir  efurirc,iir  abnh~ 
dare ,&  fenuriam ^ati . Mi  SÒ  comportate  cosi  nell’ hu- 
miliatione,  come  nell’abbondanza,  e nella  prorpsriti,e 
cosi  nella  faticti,come  nella  ùn\<^:Ver  ^loriamyti^  igno*‘ 
bìUtatetHyfer  infamianii  x^fbona'n  fatnam^  rt  JidaSiortSytir 
yerace\,ficut  qui  ignoti  j ^ cognitt  , quafi  nnricntesy  ^ ec* 
te  -riu  mut  • Accioclie  venti  così  g3gliardi,e  contrarij, 
come  deirhonOrc  > e del  dishonore  , delle  lodi , c delle 
tnormorarionijde’i  lauori,e delle  periecutioni  ,non_ • 
caulìnoin  noi  mutatione , ne  ci  facciano  titubare,  mà 
Tempre  cene  reftiamo  in  vn  medefimo  elTere,  vi  bilo* 
gnag  an  fondamento  d'humiltàj  e di  Capienza  cel die» 
Non  sò  le  ti  laprai  comportare  neH’abbondanzajComC 
l’Ape fioìo  San  Paolo  . Patir  pouertà,mendicare,pere- 
grinare  , &dfer  humile  fra  i d'shonori  , eTingiurie» 
ferii  io  laprai  fare  : ma  elTerhuniile  negl’honuti, nelle 
catedre,  nc*i  pergami , e ne^i  minillcrij  alti,,  non  sò  le 
lo  laprai  fare . Ah  che  gl’Angioli  in  Cielo  hou  leppcro 
farquffto  > ma  s'muanifono  , e caddero  . Anche  boe 
tiò  dilTc  , C«te  omnis  fortunà  tinienda  fit  , fnagis  tafiien 
timendàejFi  profpcrà  , quatti  aduerfa  » Più  dilhcil  cofa 
è conferuarlì  vUo  humilc  negPhonori  , e nella  rip..ca- 
tionedeì  mondo  . t ne’i  nlimllerij , & vffieij  alci , che 
he’i  diipregi*  edishonoti  j enegl’vlHcij  balli  ,&  hu- 
miìi  ; perone  quelle  cofe  recano  feto  humiltl , e quel- 
le lùpérbiai  e Vanità»  Scieraia  influt  , lalcienza,  è 
Paìcre  cole  alte  di  lor  natura  gonfiano , e fanno  d Uen- 
tar  l’huomo  vano»  Perc’ò  dicono  i Santi,  che  è humit- 
t«  di  grandi  > c di  perfetti  huemini  ^ il  lapcr  edere  ha* 
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mili  fra  i doni, e le  gratie  grandi  chcfiriceuono  da  DìOj 
e fra  gl’honori , eia  riputatione  de]  mondo  . 

CióIs^fA^  Si  racconta  del  beato  S.Francefco  vna  cofada  quale 
’ par  bene  differente  da  quella , quando  lì  pofe  ad  impa- 
Kare  la  creta  con  i i piedi, per  fuggir  l’honorc,col  quale 
gl’ vicinano  incontro.  Entrando  egli  vna  volta  in  vna.^ 
tcrra,glifu  fatto  grand’honore,perropjnionechelìte- 
neua,e  per  la  ftima  che  lì  faceua  della  Tua  fantìtà j & an- 
danano  tutti  a baciargli  rhabito,  le  mani,  & i piedi:  al 
‘ che  egli  non  ficeua  relìftenza  alcuna.  Il  lUo  compagno 
lo  giudicò  come  chi  a fuo  parere  guftall'e  di  quell’ho- 
noreje  fu  talmente  vinto  dalla  tentatione,  che  al 
glie  lo  dilTe  j & il  Santo  rifpofe  : Fratello,  quella  gen- 
te non  fa  niente  rifpetto  a quel  che  dourebbe  fare . Ri- 
mafe  il  compagno  maggiormente  fcandalizato  cd>ia-f 
quella  rifpolla  , perche  non  l’intefe  bene . Et  allora  il 
Santo  gli  diffe  : Fratello , quelVhonore  che  mi  vedi  fa- 
re , iononTattribuifcoame,  matutto  lo  riferifcoa 
Dio,  di  cui  è , renandomene  io  nel  profondo  della  vil- 
tà miai  & eflì  con  quello  guadagnano  , perche  ricono- 
fcono,  &honorano  Dio  nella  fua  creatura  . Reftòil 
compagno  fodisfàtto,  e marauigliato  della  perfettionc 
del  Santo:  e con  gran  ragione;  perche l’tlfer  tenuto,  & 
honorato  per  Santo  ( che  c il  maggior  honore,e (lima, 
in  che  vno  può  effcr  tenuto  ) & il  laperne  dar  la  gloria 
a Dio  , come  lì  deue,  fenza  attribuir  l'huomo  a fe  cofa 
' alcuna,fenza  ch'il  miele  fe  gl’attacchi  alle  mani,  e len- 

za pigliarfene  alcuna  vana  compiacenza , ma  con  re- 
ftarlènecosì  intiero  nella  fua  humiltà,e  bpfle2za,come 
le  non  vi  Aifl'c  niente  di  quello,e  come  le  tal’honore  no 
lì  delTe  a lui,  ma  ad  vn’altro  ; e altiflìmaperiettione,  de 
, humiltà  profondillìma  . 

Hor  a quella  humiltà  habbiamo  da  procurare,  noi 
d’arriuare  con  la  gratia  del  Signore , fpecialmence  qpoi 
che  lìanTo  chiamati , non  per  llarcene  in  vn  cantone , e 
^ fialcolli  fotto  il  moggio,  ma  in  alto,  come  Città  polla 
fopra  il  monte , e come  torcia  fopra  il  candeliero , per 
illuminare  il  monderai  qual  elFette  bifogna  gettar  mol 
to  buoni  fondamenti, de  hauere  vo  gran  dehderio, quan- 
to è 


Df  / ter:i^o  grado  d'Humiltà , j j 
co  è dal  canto  jiollro  , d’effer  dil'pregiati,  il  quale  naie* 
da  vna  profonda  cognitione  della  noitra  milcria,  e vii" 

Ù , e del  nollro  niente  : quale  l’haueua  San  Francefeo* 
quando  lì  polc  ad  impaftar  la  ci  eca  co’i  piedi  per  efler 
riputato  pazzo  . Da  quella  profonda  cognitione  di  fe 
Ikflo,  che  egli  haueua,  dalla  quale  procedeua  il  defide- 
rio  di  efler  dilpregiato,  procedeua  ancora,  che  quando 
poi  rhonorauano,egli  bafeiauano  l’habito  , & i piedi, 
non  s’innaniua.ne  perciò  fi  ftia/iua  più  j ma  fe  ne  rima- 
neua  così  intiero  nella  Aia  btfl.zzaj,  & huniiJti  , come 
fe  non  gli  fufl'e  flato  facto  honor  alcuno,  attribiier.do,e 
riferendo  ogni  cofa  a Dio.  E così  le  bene  quelle  due  ac- 
tioni  di  S.Francefco  pareuano  fra  fe  contrarie , ’proce- 
deuano  nondimeno  da  vnamedcflma  radice,e  da  vn  me 
defimo  fpirito  d’humiltà  • 

D'altri  henì,&  vtìlità grandi , che  fono  in  queHo 
terzQ  grado  d'humiltà  • Cap.  XXXVll, 

TVd  funt  omnia i qutede  manu  tua  accepimus  dedi-  l.P>r.S9,l4. 

mus  libi.  Dopo  haucr’il  Rè  Dauid  preparato  mol 
to  oro,  &r  argento  , e gran  quanti;  à di  materia  A per  la 
fabrica  del  Tempio  , offerendo  ogni  cola  9 Dio  , dilTe 
quefte  parole , Tutte  le  cole,  Signore , fono  tue,  e quel 
che  habbiamo  riceuuto  dalia  tua  mano , quello  ti  dia< 
mo,e  rendiamo.  Q^cfto  é quel  chehabbiamp  da  fare,e 
da  dire  noi  altri  in  tutte  le  rioflrp  opere  buone.Signore, 
tutte  le  noftrc  buone  opere  lono  tue , e così  ti  rendia- 
mo quel  che  ci  hai  dato.  Dice  molto  bene  S.  Agoftino, 

S^tfquii  tibi  enUviorat  merita  fti a, quid  tibi  epumerat , nifi  hb.c.^ 
munera  ? Colui  chc  fi  mette  a contarti  i luci  meri-  **’ 

ti , & i feruitij , che  ti  fa  , che  altra  cofa  ti  conta , Sir 
gnore , che  i doni , e benefici) , efie  ha  riceuUti  dalle 
tue  mani  f quella  è la  tua  bontà  , e liberalità  infinita, 
che  vuoi  che  i tuoi  dóni , e benefici)  fiano  nuoui  meri- 
ti noftri  : è così  quando  paghi  i noflri  ieruiti) , rimur 
neri  i tuoi  benefici) , e per  vna  gratia  ce  ne  dai  vn’al- 
tra, e per  vn  fauore  vn’altro  . Gratìam^ro grafia  . Non  ioan.  1.6. 
^ contentali  Signore , a guifa  d’vn'altro  Gioleppe  , dt 

dai  ci 


InUC^ 
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fto  ‘‘^«og^^’jo'i' qu^ 

fidrrcfZdfS:  ■ .r^tZlT?' 

giun.o,  ^•‘Ccomjntiato ,,tlhmaio%"outftn''**^i''’ '"' 
to  di  gratienelhdaiini  V^r.  ..  ' ° reodmien- 

quando  ij  iignore  faccua  vedamoche 

b.le  benc/icS  fubir„  ' /i  ‘ PT?‘" nota! 

«a,  tn  teg,«  d'  »!a 

grati,  pc?.iccue°  orWn„Vmr 

queiio  fifàmoito  bViie  .rn!  . « e gratto,  Hot 
niiltà , il  quale  come  fio  dot, grado  d-liu, 
biurel’huonio  a le  cola  alcuna’  ."“.n  attri- 

cofa  apio,  df  alqi  darne laclór  iV&f‘"‘’“À^'„‘’g''* 
buona , e vera  gratitudine  fien  I,'  '''5^'’“  *» 

non  in  dire  con  ia  borr  I r;  • dì  grane, 

benericij  i le  ben  anche  con  tuoj 

. Pio,  c rV.gran  O 

O,  non  lira  fare  ni  Jn  ! ^ ^>oc- 

dunque  fia  non  lolo 

d4  grane , c iia  non  i'ojo  con  Ja  boc£^  ma  *"* 
cuore , e con  cri'dtFt^rr;  i ' anche  col 

fchi , chet!,u’„",bt  V.e  h 

«■end.,  c l a.cr.bu.fchr  tutto  a In,'  w '?  ’ f.'^^SHetQ 

di  ogiii  c. jd , lenza  vfurpar°i  niente^- 

modo  l’hucmo  fi  ipoebi^ik-li’ho  ^ quefto 

• <er  Ino  , e |n  da  tutS  ot  ° ' 

fe  fìgnifit.ur  f^hnllo  ncrtro  ^ 5* 

• io  nlanaci  quei  dieci  Jerirr  fi  ’ ^loando  hauco'i 

■ /olo  ad  vlkiVackS  ctt? 

^7,as,  7^0.  rii  dure. 

hUdji  a la  eJorb  a nL  • , & hal>- 

jmunoncndo  , cirScandi^D?”  ftraniero  Et 

. e?S'StVr.‘«l"2;,^ 

. ' *•  auuer-  * 


T>el  terxp  grada  d'Hmìltà*  j 

HUUCrtifce  di  <Juefto«  obj'tru*  , ^ cauf,  ne  quando  oktnti-  De^t.  S«lt« 
Jcarif  Domini  Dei  tuiy  eleuetur  co.r  lUbm,  c?"  non  remini-  *♦*■*7* 
Jcarn  Domini  Dei  t^i,  qui  eduxit  te  de  terree  jiegy^ti, 

Ouardatcui  di fcordarui  di  Dio, quando  vi  vedrete  nel- 
la terra  di  promiifione  in  molta  prolpencà  di  beni  tem- 
porali , di  caie  i di  polTel^oni,  e di  beibumi . Guardate 
che  allora  non  vi  s’inalzi  il  cuore , e lìate  inj,Taci , e di- 
ciate d’haucre  acqui  ftate  con  le  voftre  forze,  e diligen- 
ze quelle  C^fe  . FonitudQ  tnea  , ^ niAnus  mea  bete 
piihi  omniA  ^rafUterunt . Quello  è fcordarli  di  Dio,  e la 
maggiore  ingratitudineiChepoiraelJereneJl’huomo,  è 
l'attribuire  a ie  i doni  di  Dio  . Kon  ti  palh  tal  cola  per 
il  penlìero.^«d  recorderU  Domini  Dei  lui^qucd i^fe  •t>ires  ti- 
bi  frjcbuerit  ,yt  impleret  faffum  fuum  . Ma  nccrdaiCui 

di  Dio , c riqonolciate  che  è lua  la  fortezza , e ch’egli 
' v’ha  date  le  forze,  per  ogni  cola  , e che  l’ha  fatto  uon 
per  vollri  meriti,ma  per  adempire  Ja  proineUa  da  lui  li- 
peramente  fatta  a quegl’anticni  Padri  . Quella  è la  gra- 
citudine,l’actione  di  gratic,  & il  facrihcio  di  lode , con 
che  Dio^Sign.or  nollro  vuol'elfer  hpnorato  per  i beneh- 
cij^egratiCiChe  ci  fa.  SacrìfieiumUudù  hononjicabit  me  . 

Quello  è il  I{egi  ftec ulorutn  immortali , éf"  inmjtbtU , foli 
Veo  houory&  gloriAyChe  dice  S.Paoloilolo  a Dfo  s’ha  da  ***  *** 
dare  la  gloria  d’ogni  cola.  . *“*•  *‘*7* 

Quindi  lìcgue  vn’altro  bene , &»  vtilità  grande,che  il 
yero  humile , benché  habbia  molti. doni  da  Dio  , e lìa 
perciò  molto  riputato, e llimato  da  tutto  il  mondo>egli' 

.perciò  non  li  llima  più  , ma  le  ne  rella  cosi  lermQ  nella 
cognitioiae  della  lua  balfezza , come  le  non.  fulie  m 
lui  cola  alcuna  di  quante  gli  lono  Hate  date  • Pecche. 

$à  molto  ben  diitinguere  ba  quel  che  è luo,  e quel  chei 
nop  è 1i;lo>  & attribuire  a cialcuno  quel  che  gli  Ipetta  } 

^ così  i doni  ,e  beneheij  che  ha  riceuucidaòio , egli, 
li  rilguarda  non  come  cola,  lua  , ma  come  cofa  altrm  , 

^ impredatagli , e tiene  iempie  polli  gli  occhi  nella 
cognitione  della  lua  propria  debbolczzà  , e cnilerias, 

^ in  quello  ch’egli  laiebhe  > le  pio  ritìraiTe  la  lua  ma- 
no, e non  lollell'e  iempre  lollenendo , econfcruan- 
<io.  Anzi  quanto  più  doni  hariceuuqi^  pio , canto 

più 
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più  dd  confujfo , & humiliaco  con  ci'si . DiceS.Dofo* 

' ’ tcojche  ficome  negl’ alberi , che  fono  molto  carichi  di 

fiufti , gl’iftdfi  frutti  fanno  abb-^flare , e piegare,  e tal-? 
uolta  anche  fpozzare  i r?^mi  con  il  loro  gran  pelo , ma 
che  il  ramo , il  quale  pon  ha  frutto  alcuno  , le  ne  rerta 
dritto , Scalzato  in  alto  j e le  fpighe  quando  il  formenr 
. Co  è ben  granito  , fi  piegano  tanto  , che  pare  che  fi  vo~ 

gliano  fpezzare'i  cdniioli  j ma  quando  le  fpighe  Hanno 
molto  dritte  è mal  fegno . & ind.tio  d’efler  vuote:  co- 
si ( dice  ) auuicne  nelle  cofe  fpirituali , che  quelli  che 
fono  vuoti,  e lènza  frutto, ftajnno  molto  eleuati,&  inar- 
boraci,  limandoli  d’elTer  qualche  colajnia  quei  che  fo-  j 
no  carichi  4i  fruttile  di  pio , vanno  molto  hùmiliati,e  ; 
$;onfufi. 

Dagl’ifteffi  donila  e benefieij , che  hanno  riceuuti, 
pigliano  occafioneì  feruidi  Dio  d’humiliarfi,  econ- 
. fonderli  maggiormente,  cd’eflèrpiulimidi.  Dice  San 
Gregorio , che  ficome  colui  che  riceue  in  preftito  vna 
tiomil.  9.  in  gran  quantità  di  denari , gufia  talnjcnte  della  prefian- 
Cuangt  za,chc  il  fapere  che  refta  obligato  alla  rellitutione  gli 
tempra  afiai  bene  l'allegrezza  della  riceuu:a  de’i  dina- 
' fi , e gli  dà  noia  il  penlare , fe  potrà  poi  a luo  tempo 
fodisfare  al  debito:  cosi  rinimiJe  quanti  più  doni  ha  ri- 
ceuuti  , di  tanto  più  fi  ficonolce  debirprea  Dio,cft 
lèpiita  cbligato  a lèroirlo  tanto  più, e gli  pare  di  noa_* 
^brrifpondere  a maggiori  faiiori  con  maggiori  Icrui- 
tàj  , ne  a maggiori  gratie  con  maggior  gratitùdine  : e , 
crede,c  ftà  perluafo,che  quallìiioglia  perl'ona,  alla  qua-r 
Je  Dio  hauelìedato  quel  che  ha  dato  a lui  , ne  haue-^ 

^ rebbe  vlató  meglio,  e farebbe  molto  migliore  di  effa 

e più  grato.  Ondq  vn;i  delle  confideiationi,  chccie-' 

* pe  molto  hurailiati  , e eonfufi  i ferui  di  Dio , è quefta  ; 

* perche  lanno,  che  Dio  ha  da  dimandar  loro  conto  non 
, fol«  dc’i  peccati  commefli , ma  anco  dc’i  benefieij  ri- 

* ceuuti  : e fanno  , che  a chi  è fiato  dato  aliai,  afl'ai  farà 
dimandato  , & a chi  è fiato  commelfo  più  , farà  anche 
,n<.  IJ.  dimandato  più.  Omni  auternij  cui  mult.  mdatutn  eBy  mnlm 

I tiitn  qua;rctur  ub  eo  r ^ cui  cc^n.m^ndanerunt  mnltutny^^lut 

fetem  ab  t»  , Cluifi(^npfiro  B.edcncor(^ . L’Ahbace 
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Macario  dice, che  l’humile  ril'guarda  i doni  di  Dio,  co- 
me depf  fìtario^  o teforiero  che  tiene  in  mano  larobba 
dclpsdron  ; c non  fe  he  vanagloria,  ma  più  tolto  ne_* 
ita  con  timore , e iì4t  dio , per  il  conto  cbc  sà  d'hauer? 
ne  a rendere*  fc  li  perde  per  colpa  tua . 

Siegue  poi  da  qua  vn'al>.ro  bene , & vtilità  j & è eh? 
D vero  htmile  non  diipregia  nilTuno  » ancor  che  Io 
vegga  cadere  in  molte  colpe  e peccati  ; ne  perciò 
luperbìrce  luì  * ne  (lima  più  le  Iteflb , che  queiraU 
tro;  anzi  piglia  occalìoned’humiliarfi  maggiormente 
dal  veder  colui  cade  re  > perche  confiderà  che  eflb  * & 
il  caduto  Tono  di  vna  medefima  pafia*  e che  cadendo 
quello  , cade  lui,  quanto  è dalla  parte  fua . Perche  co- 
me dice  Sàc’Agoltino,non  v*e  peccato  che  vno  faccia , 
chevn’ altro  non  lo  face/Te,  fe  pietofamente  non  lo  te- 
nefie  la  mano  di  Dio . Onde  vno  di  quei  Padri  antichi 
quando  vdiua  che  qualcuno  era  caduto  * piangeua.# 
amaramente,  ediceua,  llUhUie  >&  egoevM  , Moggi 
par  te , dimane  per  me . Sicome  è caduto  colui , così 
ballerei  potuto  cader  io,  poiché  fono  huomo  deboi? 
Com'eAo  . Homo  fum  , humanum  ^ à me  uihil  alienumi 

f uta  .Et  il  non  cQere  io  caduto,  l’ho  da  riputare  a bene- 
ficio particolare  del  Signore . Sicome  i Santi  ci  con- 
fegliano,  che  quando  vediamo  vn  cieco , yn  lordo,  vn 
muco,  vn  zoppo,  vn’infermo,  vno  Itroppiafo,  tengfii^i- 
mo  tutti  quei  mali  per  noltri  beneficij , eriogiaciamo 
Dio  che  non  habbia  fatti  anche  noi  ciechi,  fordi , mu- 
li , zoppi , infermi,  nellroppiaci , come  quell’altro  j 
cosi  habbiamoda  far  conto,  cbeipeccaci  di  tutti gli 
huomini  lono  beneheij  nollri,  perche  in  tutti  elfi  hauc-» 
rei  potutoT cadere  anch’io,  le  il  Signore  per  fua  infinita 
milericordia  non  me  n’haueflc  liberato  , Con  quello 
lì  conleruano  i lefui  di  Dio  in  humilti,&  io  non  dilprc- 
giare  iloroproffimi  ,neldegnarl!  contra  alcuno  , ben- 
ché li  veggano  molti  mancamenti , e peccati;  confor- 
forme  a quel  che  dice  S.  Gregorio  . f^era  iujlitìa.  com- 
faJ'jionem  habtt^  falft  iufUtia  dedignatiomm  . La  VCr.u., 
giiilliciafache  habbiamo  compaffione  del  nollro  fra- 
tello, lafalfaci  niuQueafdcgno  • E quelli  tali  dquq- 
Scconda  Parte . y no 
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no  temer  quel  che  dice  S. Paolo,  Conjtderans  te 
^ tu  tenteris . Non  permetta  il  Signore  che  fiano  ten- 
tati in  quell' illeflacofa^  che  bialmano  , e vengano  a 
prouare  alle  fpefe  loro  quanto  è grande  la  debolezza 
numana,chc  luol’cffere  caftigo  di  quella  colpa , In  tré 
coleCdiffe  vno  di  quei  Padri  ancichi,hò  giudicato  i mici 
fratelli  » & in  tutte  tré  fono  caduto  io . rt  fdant  gentet, 
quoniam  homines  funt . Acciò  conofciamo per  ifperien- 
za^chenoi  altri  ancora  liamo  huomini,  & impariamo  a 
non  giudicare , ne  dilpregiare  alcuno . 

Dei  fauori^e  grafìe  grandi  ychc  Dio  fa  àgVhumU 
li  3 e qual  fi/z  la  caufa  deWefialtarli  tan^ 
to,  Caf.  XXXV  I II. 

VEnerunt  mihi  omnia  bona  fariter  cum  illa  . Quelle 
parole  dice  Salomone  della  fapienza  diuina,  che 
iufieme  coit  erta  gli  vennero  tutti  i beni . Ma  potiamo 
applicarle  molto  bene  all’hiimiltà , e dire , che  tutti  i 
beni  vengono  con  elTa  ; poiché  TillelTo  Sauio  dice__»  > 
che  oue  è humiltà , iui  è anco  lapienza , Fbi  efì  humi-^ 
litas  J ibi  &fafientia  . Et  in  vn'alcro  luogo  dice , ch^ 
l’hauere  quefta  humiltàjC  lemma  fapienza.  Et  il  Profe- 
taDauid,  che  a gl’humili  Dio  di  la  fapienza.  Saj>ien~ 
tiamfrafians  faruulis  : Ma  oltre  di  quello,  c'inlegna 
in  propri)  termini  quefta  verità  la  Scrittura  facra , cosa 
nel  vecchio,  come  nel  nuouo  tellamento  , prometten- 
do grandi  beni , e gratie  di  Dio , alcune  volte  a gPhu- 
mili , alcune  altre  a i piccolini , & altre.a  i poueri  di 
fpirito  , chiamando  i veri  huomini  con  quelli,  e con 
altri  limili  nomi . Jidquem  auttm  rcffidamt  nifi  adfat^ 
ferculi^m,&  contritumfpirtttt,&  trementem  Jertnonesmeos  f 
dice  Dio  per  mezzo  d’Ifaia  . Chi  rifguardarò  io,  & in 

chi  metterò  gl’occhi  j lenon  nell'humile  , enelpoue- 

rello  , & in  quello  che  Ila  tremando  , e confonden- 
doli dinanzi  a me?  In  quelli  mette  Dio  gli  occhi  per 
far  loro  delle  gratie , e riempirli  di  beni . Et  i glorici^ 
Apollolo  S-  Pietro , e S.  lacomo  nelle  loro  Epiftolc 
Canoniche  dicono , Deiu fiuperbu  refifHt3  humlibus  au.. 
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tem  dat  grati  am.  DÌO  refille  a i iiiperbi,  &3grhumi- 
Ji  dà  la  iua  grada . L’ifteffo  c’inlegna  la  lanrilfima  Re. 
gina  degl’Angioli  nel  Tuo  Cantico . Depofuit  potentisde  56. 

J'eie^^  exalfauit  humiles:  efarìentei  impleuit  bonis  ^ di- 
tfitet  ditttifit  inants . Il  Signore  abbatte  i fuperbi,&  efal- 
tagl’humili  j làtia di  beni  gli  affamati,  e laida  vuoti 
quei  che  gli  pare  che  fiano  ricchi . Che  è quel  che  ha-  Pfal.  17.  3 8 
ueuadetto  prima  il  Profeta  Dauid  • Sfuomam  tupopu- 

lumhumilem  faluum  facies  , oculos  fuperborum  hnmi- 

’liabis . E quel  che  ci  dice  Chrifto  j come  fi  legge  nel- 
l’Euangelio  . tmnis  qttife  exaltat,  humiliabitury  t>  *♦’  **' 

qtti fe  humiliatyexaltabitur . Chi  s’efalta  farà  humilia-  pj.^j  ^ 
to,  e chi  s’humilia  farà  elàlcato . bicorne  Tacque  fe  ne  ‘ '!■ 

vanno  correndo  alle  valli . emittis fmtes  in  conuaUi- 

bus  . Cosi  le  pioggie  delle  grafie  di  Dio  fe  ne  vanno  a 
gThumili . E ffcomele  valli  per  le  molte  acque  , che  pfai. 
raccolgono  in  le  , logliono  effer  fertili , e dar  frutti  in 
abbondanza  . Et  yalUs  abundabunt  frumento  ; Cosi  11 
balli  né  gli  occhi  proprij,che  fono  gThumili , fanno,’c 
danno  molto  frutto,  per  i molti  donijC  gratie,  che  ncc- 
uono  da  Dio.  Sant’ Agoftino  dice, che  l*-hiimiltà  tira  a le  Aug 
Taltilfimo  Dio  . jilms  efiDem:  humilìas  te  j ^ defcendit  Afcenf. 
ad  te,  erigis  te,  &fugtt  a te  . Dio  è alto , efe  t'humilij  j 
defcende  a te, e le  t’ inalzi, & infuperbifci,  fugge  da  te, . ^ ^ 

Quare  f quoniam  excelftts  esi  , humilia  refpidt , alta  * * * 

à Longe  cognofcic . Sai  perche,dice  Sanc‘AgoUino?pcrche, 
come  dice  il  reai  Profeta  Dauid,  Dio  e grande , e lòu-  ! 

rano  Signore,  c rifgiiardagThumili:  & il  rilguardarli  è 1 

riempirli  di  beni:  & i fuperbi,  dice,  che  li  vede  da  lon-  j 

tano  . perche  ficome  quando  di  tjuà  vediamo  alcuno  ' 

da  lontano,non  lo  conolciamo  j cosi  Dio  non  conofce 
i fuperbi  per  far  loro  delle  gratie  . ^mendico  yobisyne-  Mar.  25-»- 
fcioyas.  In  verità  vi  dico,  che  non  vi  conofco , dice 
Dio  a i trilli, & a 1 iupcibi . San  Bonaiientnra  dice,  che 
ficome  la  cera  molle  é molto  difpolh  a riceucre  il  fi- 
glilo, cheli  vuoTimprimera in  etfa  j così  Thnmilca  di- 
Ipone  Tanimapei  riceuerele  vircii,&i  doni  di  Dio  . la 
quel  conuitoche  fece  Gtofeppe  a i luci  fratelli  j la  mc- 
^ior  parte  toccò  al  più  piccolo. 
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34®  Tmtato  VL  Cap,  XX^ytfT, 

_ poco  (jual  Hi  la  caula  « per  U Oliale 
. tanto  grhumiii,e  fa  loro  tante gratie  . l a . 

Ttóc.vr.15.  perche  ogni  cofa  viene  a cadere  in  cafa 

IU4.L  numilc  non  s’vfurpa  niente, ne attribuil'cc  afe  co 
la  alcunajma  tutu  attriouifce,e  reUituifee  intieramen* 
le  a Dio  ) ^ a lui  di  la  gloria,  c Thonore  di  ogni  cola.  • 
Jc d.  J.  3 1.  'i^oniMm  magna  fatintia  Dn  foliuu  ^ ab  homimbiu  hontf», 

r<i«r  . A quelli  tali(diceDio  ) potiamo  beneconfidarc 
la  robba  no/tra,  c dar  loro  i noltri  doni, e ricchez2e,che 
non  li  ripelLiranno  cpntra  di  noi,  ne  fe  le  vfurparanno, 
H cosi  Dio  fa  in  cf/I  come  in  cofa  propria;  perche  tutta 
la  gloria , e tutto  l’honore  refta  per  lui . Ve4«atno,  che 
vn  gran  Simorc  , & vn  Rèlì  pregia , c tiene  per  gran- 
dezza l’inalzare  vno  della  polucre,come  fi  dice,&  il  fa- 
re cole  grandi  in  quello , che^on  era , nè  liaueua  nien- 
te ; perche  m quello  6 dimoftra  piò,  la  liberalità , e la 
grandezza  del  Rè>  e li  dice  dopo!  che  quel  tale  è fattu- 
».  C:r.4.7.  ra  lua . Cosi  dice  l’Apoftolo*S.Paolo.H«ifpiw  thejan- 
*um  tilufh  Jn  irafis  fiÒilìbHs  ^ vr  fubliinitat  fif  >ixtntis 
De* , non  ex  nobis  . Habbiamo  ! tel’orj  delle  gratie , e 
dnni  di  Dio  in  vali  di  creta  j acciò  li  làppia , che  cotelli 
tefori  fono  di  Dio  , c non  di  noi  altri,  che  la  creta  non 
produce  quello . Perciò  dunqne  Dio  elfalta  gli  hunnli.e 
fa  loro  tante  gratie.  £per  quello  l^fcia  vuoti  i Ipperbi; 

• perche  il  liipcrbo  confida  aliai  in  le,  e nelle  lue  dlligen  - 

ze,  Se  iiidullrie , attribnifee  molto  a fe  lìellof,  c li  piglia 
vana  compiacenza  ne  i buoni  fucceili  dc’i  negotij,  co- 
me fe  fulTero  fegaici  per  le  forze, e diligenze  loroje  tut- 
to quello  toglie  a Dioyvlurpandoll  l’honore,  e la  glo- 
ria,f he  è propria  della.diuina  Mae(là  fua.,  Subito  che-j 
‘ liimo  entrati  vn  poco  in  oracione,  con  tantino  di  deUQ* 
tjoncjcon  vna  lagrimuccia,  che  ci  venga, ci  pared’efler 
•già  Ipìritqali , & huominid’oratione  . tc  anche  alcun, e 
vulic  ci  preferiamo  a gl’aUri,  e ci  pare  che  gl’ altri  non 
hanno  fatto  canto  profitto , oueròche  non  tono  canto 
Ipiiicuali,  ne  caminano  tanto  innanzi . Per  quello  il  Si- 
giiore  non  ci  fa  gratie  maggiori , & alle  volte  ci  toglie 
quel  che  ci  haueua  dato,  accioche  il  bene  non  ci  fi  con- 
ut:rca  in  male , la  fanità  in  infermiti , c la  triaca  in  ve- 
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leno,  8ci  doni,  e btnehei^ riccuiui fiano  per  nolira  ^ 
maggior  dannatione,  per  vlarcr.oi  male  di  dsi.  Co- 
rnea chi  è infermo  , o di  llomaco  debbole , ancorché 
la  viuanda  fia  buona,  come  vn  cappone, le  ne  dà  poco, 
perche  non  ha  virtù  per  digerire  più , e le  glie  ne  ful- 
ic  dato  in  maggior  quantità , le  gli  corromperebbe , c 
conuercirebbe  in  cattino  humore  . QuelToglio  del 
Profeta  Elileo  mai  laido  di  fcorrerc,  le  non  quando 
mancarono  i vali  per  riceuerlo  j e mancati  quelli  di- 
ce la  lacra  Scrittura , Mutn . Subito  li  fermò  ♦*  4*o» 

l’oglio  . Tale  è Poglio  della  diuina  mifericordia , che 
non  fi  limita  dalla  parte  di  Dio;  non  hanno  limite  le 
gratie , c mifericordie  fuc . Hpn  tff  éibbrtuUt*  ma*uu 
Domini.  Non  ha  ritirato,  «e  riftretto  Dio  la  man  lua_/, 
nè  ha  mutata  natura;  perche  Dio  non  & muta,  ne  fi  può 
mutare, ma  fempre  è permanerne  in  vn’dTcre;  e più  vo-  ' 
glia  ha  lui  di  dare  , che  qpi  di  riccuerc.  11  difetto  è dal- 
la parte  nollia , che  non  habbiaiuo  vali  vuoti  per  rice- 
ucrc  roglio  delle  mifericordie , e gratie  di  Dio  ; fiamo 
molto  pieni  di  noi  llefsi , e confidiamo  affai  in  noi  me- 
delìmi . L’humiltà , e la  propria  cognitionc  lirica  ,0 
llacca  l’huomo  dall'appoggio  di  fellclTo,  facendolo 
diffidar  di  fe , e di  tutti  i mezzi  fiumani,  e che  non  aceri- 
builca  niente  a fe , ma  ogni  colà  a Dio  ; e cosi  a quelli 
tali  fi  egli  delle  gratie  a man  piena  • Humiliare  De$  , d*  ficcl.ij.jr» 
niamu  eixf,  * 

Sìttanto  c'importa  l'hauer  rigor fo  all'humiltdj  per 
fupplhe  con  efia  d quel  che  ci  inanca  di  vinà  , 
e di  perfettione , accioche  Dìo  non  ci  bumily  * e 
caflighi  lui  . Cap.  XXX JX. 

IL  Beato  S.  Bernardo  dice, ym/iw  confidittnifi 

infoia  hutnilitatt'.^uia  a^i^D(um,fr  Aires,  iu4  habere  ^j„er.fc(.i6 
non  fojfinmtu  , quoniam  in  inutili  ojfendimHs  unines,  MoU  (ìccxagc.ai* 
CO  iciocco  è coluijche  confida  in  afro  , che  nella  lofa 
humiltà;  pefche, fratelli  miei,  tutti  h^bbiamo^eccaco, 
fic  offefo  Dio  in  molte  cole , c cosi  non  habbiamo  ra- 
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lob  o e dritto,  le  non  ad  elTer , caftig«ii . Se  l’hilomo 

vorrà  entrare  m giudicio  con  Dio,di.  c Giob,2^c«pore- 
rit  et  rejpondere  -vnitm  fro  mille . Non  potrà  r'fpondere 
ne  anche  vno  per  mille;  a mille  impucationi  non  potrà 
dar  vna  buona  fodisf^tcicns.S^uid ergo  re/latjwyt  ad  hu» 

vnlitatif  remedia  tota  mente  confugere  , & quidquid  in  alift 
rni7Ìy  hibemm  ^ de  ea puppleye  > Che  rtfta’ dunque  da  ^ 
farii,  e che  afro  rimedio  habbiamo , ( dice  ) le  non  ri* 
correre  all’humiità  , efupplire  conelTa  a quel  che  ci 
Berr.  f r.  <ie  tutto  i]  rimanente  ? Epercflerqueftovnri- 

nat.io.3*p  . tneuio  di  grand’importanza , lo  replica  il  Santo  molte 
& de  in  CI  i •>  Volte  Con  queftc , e con  altre  limili  parole , J^idquid 
t donot  ,r.  ycr>  mintts  ferHorisyhnmtlitat  fnppleat  pura  conf  efuonit y 

Qwel  che  ti  manca  di  buona  cofeienza , Aipplilcilo  con 
Doroth.rrr.  e quclchetimanca  di  feruore  , ediperfet- 

de  liumifit.  tione,  luppJilcilo  con  confusone.  E S.  Doroteo  dice  , 
^ Giouanni  anch’elTo  raccomandaua  affai 

qucfca  cola  , e diceuà  , HumiUemusnos pauUjpcr  j>t  fa- 
itttem  anima  uofira  confe^uamuri  propter  imbeciUita- 
tem  laborare  non  po fumiti  , humiliare  faltem  noi  ipfos  fht- 
de.rm/if.FratelIi  miei, già  che  perla  noltra  debolezza  non 
potiamo  fatigare  tanto , humiliamoci  almeno  ,,  e con 
quello  confido , che  ci  trouaremo  fra  quelli  che  hanno 
fatigato . (^ando  dopo  hauer  commeili  molti  peccati 
CI  trouerai  dal  mancHmento  della  lanità  refo  inhabile 
a fare  molta  penitenza, camina  per  la  Itrada  piana  della 
lanta  humiltàjpcrche  nó  trouerai  altfo  mezzo  più  con- 
uenienre  per  la  lalute  dell'anima  tua . Se  ti  pare  di  non 
poterti  introdurre  nell’o*  atione , entra  nella  tua  confù- 
lìone  : e le  ti  pare  di  non  hauer  talento  di  cofe  grandi , 
babbi  humilrà,e  con  quello  fupplirai  al  mancamento  di 
tutte. cotelle  cole. 

Hor  conlìderianio  qui,  quanto  poca  cofa  ci  vien 
ricercata , e di  quanto  poco  il  S^ignore  li  contenta  : 
ricerca  egli  da  noi  c onforme  alla  no  lira  bafl'ezza  , che 
ci  conofeiamo  , e ci  humiliàmo  . Se  Dio  hauclfe  ricer- 
calo da  uoi grandi  digiuni,  grandi  penitenze , contem- 
plationi  grandi,!!  larebbono  alcuni  potuti  lcu!are,con 
dire.che  per  quelle  prime  cole  non  haueuano  forze^j, 
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e per  l’alt  re  non  haueua.o  talento  , ne  attitudine^. 

Stdnum  humiliare  nos  ifj'osnnn  foffumtu  i Ma  per  non 
eflèrhumile  non  v’è ragione,  ne  feufa  alcuna.  Non 
puoi  dire  di  non  hauer  ne  fanita , ne  forze  per  efler  hu- 
mile,ouero  che  non  hai  per  ciò  fare  talento , ne  attitu- 
dine. e/Z  , auàm  humiliare Ber. fcr.j.in 

ftitn,  dice  S.Bernardo . A chi  vuole  .,  non  è cola  più  cap.  itiun. 
Cile , che  rhumiliarfi . Quello  lo  potiamo  far  tutti  j e 
dentro  di  noi  habbiamo  pur’afl’ai  materia  per  farlo* 

HuviiliAiio  tua  in  medio  tui . Habbiamo  dunque  ricor-  Miti**  6.  ' 

fo  all’humiltà,  e fuppliamo  con  la  confufione  quel  che 
ci  manca  di  perfettione  : & in  quella  maniera  mouere- 
nio  le  vTfccrediDioamilericordia,  e perdono.  Già 
che  feipouero  , Gj  humile,  e con  quello  darai  gullo  a 
Dio:ma  eller  pouero,  e fuperbo,  quella  è vna  colà,  che 
Toffende  grandemente.  j:)i tré  cofe,  che  il  Sauio dice 
che  Dio  ha  molto  in  odi#^  quella  è la  prima , Tauperem  ' \ , 
fuperbum . Pouero,  e fupeibo  ; Quella  cofa  offende  an- 
co gl’huomini. 

Di  più,  humiliamoci , acciò  Dio  non  ci  humilij  lui  j 
che  è cola  , ch’egli  fuol  fare  molto  ordinariamente . 

^ìi  [etti alt  at , humiltabitiir  . Se  dunque  non  vuoi  che  Lue.  tS.  14. 
Dio  ti  humilij,  humiliati  tù  . Quello  c vn  punto  molto 
principale,  e degno  d’efl'er  conlìdenito , e ponderato 
molto  maturamente . IkBeato  San  Gregorio  dice , 
rumque  omnipoìens  Domiuus  reEiorum  mentes  , quamuis  G»eg*«"'Paf» 
niaiori  ex  parte perfìcit  f itvperfe^of  tamen  in  aliqmbun  eRe  4-p-in 
fermttut  :yt  heet  vìtrn  -pirtutdbu^  rutilent  , tmperfefhonk  15.  Aclib.}. 
fua  tedio  tabefeant , & de  ma^is  fe  nonextoUant  ^ dum  diaLc.i4. 
adhuc  cantra  minima  innitcntes  laborent  . Denique  cum 
extrema  sincere  non  yalent  , depracipuis  affibue  fuperbir» 
non  audeant . Sai  tu  quanto  ama  Dio  l’humiltà,  e quan- 
to ha  in  odiolafuperbia , eia  prefuntione?  ba  tanto 
in  odio  quella , che  permette  primieramente  eh»  » 

' cadiamo  in  peccati  veniali , &in  molti  falli  piccoli:  ^ 

per  inlegnarci  con  quello  che  poiché  non  potiama 
guardarci  da’i  peccati , e dalle  tentationi  picciolc__, , 
ma  ci  vediamo  inciampare  , e cadere  ogni  giorno  ia 
cefe  balTe,  e facili  a vincere  s*  lìamo  certi  che  non  Irab-* 

* ' Y 4 bia- 


J44  Trattato  UT.  Cap.  XXXIX. 
biamo  forze  per  euitare  le  maggiori , ccosi  c’infupcr- 
biamo  nelle  cofe  grandi , ne  habbiamo  ardire  d’attri» 
buiranoi  cofa  alcuna  : ma  ftiamo  lempre con  timore, 
«r>rn  o..  ^ > chicdcndo  al  Signore  il  fauoree  la  eraria-j 

nua'uor  mo  dice  S.  Bernardo  > & è dottrina  commune 

«*i»oridieif  dei  Santi,  S.yVgoltino  lopra  quelle  parole  di  S.Giouà-. 
fci»T»in  C:-  nì.Bt^neipfo  faSlumefinikil. E S.Ceronimo  foprs,  quel 
aÌ^uTA"'.’  Profeta  loele,  Et  nddam  >obU  annos,qms  come- 

ioprt  Ioan.’  ti**  lo‘»BÌay  bntihu4,(^  rubigOj  & eruca»  DìConotChcv^ 
j.  humiliar  rhuomo , e per  domar  la  lua  fuperbia , creò 
iMlbl*  animaletti , e vermiccioli  piccoli  c vili,  che 

ci  fono  tato  molefti.  E ben’hauerebbe  potuto  Dio  do- 
mar & humiliare  quel  fuperbo  popolo  di  Faraone,  con 
. ' mandargli  orli,  leoni , e ferpenti  ; ma  volle  domare  la 

fuperbia  con  cofe  viliffime,có  mofche,con  molchigli, 
e con  rane , per  maggiormente  humiliarlo  * Così  dun- 
que, accioche  ftiamo  hiimili»i  e confu/ì , Dio  permet. 
te  che  cadiamo  in  falli  leggieri,  e che  ci  fecciano  alle 
volte  guerra  certe  tentationcelle,  certi  molchigli,  cer* 
tecolelle,  chc.parenon  habbiano  infe  foftanza  alcu- 
na* Se  ci  fermiamo  a conlìderare  attentamente  quel 
che  ci  fuol’alle  volte  moleftare,  & inquietare,  trouare- 
mo  che  fono  certe  cofe , che  ben  conliderate  non  han*. 
no  follanza  alcunai  non  sò  che  paroletta,che  mi  diflè- 
roi  oucro  perche  me  la  diifero  in  tale  e tal  modoi  oue* 
ro  perche  mi  pare  chenon:(^cerp  tanto  conto  dime. 

P’vna  mofca,che  volò  per  l’aria , fuol’vno  tal  volta  fa. 

bricare  vna  torre  di  vento  s e congiongendo . queita  . 

V • con  quella,  c quella c(Ai  vn’altra^,  e cosi  andare  mol- 
tiplicando, arriuare  a viuere  inquietiffimo.Che  farebbe 
dato,  fc  Dio  haueffe  fciolto  vna  tigre , o vn  leone , fo 
vn  mofchiglio  ti  turba,  & inquieta  tanto?  Che  farebbe 
- ftato,  fc  fulfe  venuta  vna  grauilfima  tencatione  f e cosi 
Cana  0ol  "^bbiaroo  da  cauar  da  quefte  cofe  più  humiltà  , e conv 
Bùai  fufione.E  fe  quello  ne  caui,  dice  S.Bernardo,  Via  diffé» 
fattene  nobifeum  agitttrf  yt  non  ^enitu*  étuferantur.h  miìè* 
ricordia  di  Dio  , e gran  bffhehcio , e gratia  lua , che-» 
non  ci  manchino  di  quelle  forelle  , c che  ci  balli  ,|ue- 
ftopcrlt^rtcne  humiii . 
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Ma  fe  quelle  cole  picciolenon  l aliano  j (àppi  ch^ 
Dio  paflaià  più  auanti , c ci  coHarù  molto  caro , che  c 
folicodi  farlo . Ha  egli  tanto  in  odio  la  fuperbia  3 c U 
prefùntione,  &ama  tanto  l’humiltàjche  dicono  i San- 
ti,che  fuole  permettere  per  giullo  e legrecilTimo  giudi- 
ciò  luo,  ch’vno  cada  in  peccati  mortaiijperche  s’iiumi- 
iiji  éc  anche  non  in  quali  fi  fiano , ma  in  peccaci  canna- 
li , che  fono  più  vicuperofi,  e più  brutti,  acciò  s’humi- 
lij  piu . Calliga  Dio  ( dicono  ) la  fegreta  luperbia  con 
manifclla  lufluria . Et  apportano  a quefio  propofico 
quel  che  dice  S»  Paolo  di  quei  fuperbi  Filofon,  che  per 
la  loro  fiipcrbia  Dio  gli  diede  in  potere  de  i defiderij 
de’  loro  cuori . In  mmunditiam  , contumer^s  ajjicUnt 
torfùt*  fu*i  in  fcmetifjis^  in  fajjìones  ignominia;.  Vennero 
a cadere  in  peccaci  difonelli,bructi(fimi,  c nefandi, per- 
mettendolo  cosi  Dio  per  la  loro  fuperbia,acciò  reftaf» 
fero  confulì,  & humiliaq^  vedendofi  conuertici  in  be* 
ftic,  come  Nabucodonjolor  con  cuore,  conuerlationc, 
e modo  (h  trattare  di  bellie»  ilyi*  »»»  timtbitte  ò 
gtntium  ì chi  non  ti  temerà  o Rè  delle  genti  ? Chi  non 
cremerà  di  quello  calligo  si  grande,  dèi  quale  non  ve 
n’è  altro  maggiore  , eccetto  l’inferno  ? & anco  è peg- 
giore deirinlerno  il  peccato . neuit  foteffutem  ir^ 

tute,  & frét  timore  iram  tutim  diniimerare  i Chi  ha  COno- 
iciuto.  Signore,  la  potellà  dell’ira  tua>  o la  potrà  con* 
tare,  per  il  gran  timore.di  effa  i , . 

1 Santi  notano, che  Dio  lùol’vfare  con  noi  àlcH  duft^ 
forti  di  mifericordia,  grande  e piccolar  mifericordia_* 
piccola  è quando  (corre  nelle  miferie  picciole , co* 
me  fono  le  temporali , toccanti  folamcnte  al  corpo  : e 
mifericordia  grande, quando  feorre  nelle  miferie  gran- 
di , che  fono  le  fpirituali , le  quali  arriuano  all’anima  • 
£ cosi  quando  Dauide  fi  vidde  in  quella  gran  miferia* 
abbandonato  e fpolTeduco  da  Dio  per  i’aduieerio , e 
per  l'hom  iddio  commeffi,  gridò  ad  alta  voce,  chic* 
dendo  a Dio  mifericordia  grande.  Aiiftrert  In»  De^ 
fecundùm  magnam  tnifericordiam  tu  am  » Così  ancò 
dicono , che  in  Dio  vi  è ira  grande , ira  piccola  : la 
piccola  è,  quando  caliga  qui  nelle  cole  temporali ^ 
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ccnauueificàdi  perdite  di  robba,  d’honore,  di /am' tà» 
e d’altre  cole  fimi) i, toccanti  fohmente  al  corpo:  ma_* 
l’ira  grai  de  è \ quando  il  caftigo  arriua  airinumo  del- 
raninia.’conforme  ifque]  che  dice  Geremia,  Ecce  ferue- 
nitgladius  vfqite  ad  unfmam  . E quello  è quel  che  dice 
Dio  per  mezzo  dei  profeta  Zaccaria,  ira  magna  cgoira- 
fcor  J'u^er  gentes  o^ulentoi  : Centra  le  genti  gonfie , e lu- 
perbe  io  m’adiro  con  ira  grande . Quando  Dio  abban- 
dona vno  e lolafcia  cadere  in  peccati  mortali, in  pena, 
e caftigo  d’altri  peccati,  quella  è ira  grande  di  Dio: 
quelle  fono  le  percoffe  del  diurno  furore  , percolTe  non 
di  Padre,  ma  di  giulloje  rigorolò  giudicei  delle  quali  fi 
può  intendere  quel  che  dice  Geremia,^/^^^  inimici  fer- 
cufsi  te , cajligatione  crudeli . T’ho  percolfo  con  ferita  di 
nemico,  con  calligo  crudele  cosi . Edice  il  Sauio.  Fe»e/i 
fro/unda  cs  aliente  : cui  iratus  ef{  DjtmtnHs,  incidet  in  eam  . 
E vna  folla  molto  profonda^  diala  donna, e colui,con 
chi  Dio  è adirato  , caderà  in  elTa . 

Finalmente  è tanto  mala  cofa  la  fuperbia  , e Dio 
rhà  tanto  in  odio,  che  i Sr  nti  dicono , che  alle  volte  è 
bene , e gioueuole  al  fuperbo , che  Dio  lo  caftiga  in 
quella  maniera,  acciòche  cosi  guarifea  della  fua  luper- 
bià.  Lo  dice  Sant’AgollinO,  jiudeo  dicere, fu ferbù  effe  vii- 
le  cadere  in  aliefiod  afertum  , manifefiumjue  feccatumy 
vnde  fibi  difplicient  , qui  iam  fibf^f  tacendo  ceciderant  , 

Ardilco  dire  , che  è vtile , egiouèuole  a’i  fuperbi , che 
Dio  li  lafci  cadere  in  qualche  peccato  elleriore  , e ma- 
nifello, acciòche  lìconofeano,  e comincino  ad' hu- 
miliarlì , & a diffidar  di  fe  llelfi  quelli , i quali  perllar 
molto  concenti,  elodisfartidife,giàeranoioterior- 
fnente  caduti  per  fupeibia,le  benenon  l’haueuano  leu 
cito:  conorme  a quel  che  dice  il  Sauio  . Contritionem 
fracedit fuperbia,  ante  ruinam  exaltaturfpiritus . L’i- 

fteflb  dicono  Gregorio  , e B.:lì]io  . Dimanda  S Grego- 
rio a propofito  de)  peccato  di  Dauid  : per  qual  caula-_» 
Dio  permette  , che  quelli  che  ha  eletti,  e predellinati 
alla  vita  eterna , e colmati  di  grandi  luci  doni , alcune 
volte  cadano  in  peccati,  e peccati  carnali,  e bruttti? 
e rifponde,  che  la  cagione  è , perche  alcune  volte  quei 


"Del  tei^  grado  d'Humìltà  ^47  ' 

che  hanno  riceuuri  gran  doni , cadono  in  fnperbia  j e 
la  tengono  alle  volte  tanto  internata  nell’intimo  del 
cuore,ch’efsi  rtefli  non  fe  n’auuedono,ma  ftando  com> 
piaciuti  , e confidati  di  fcftelsi,  pcnfano  diftarcom- 
Maciuti , c confidati  di  Dio:  come  auuenne  all’ Apofto- 
o S,  Pietro  , a cui  non  parue  che  fuflero  iiiperbia  quel- 
e par  oleiche  difle;  Benché  tutti  fi  fcandaIezino,io  non  *^*i***^*3 
mi  fcandalezarojma  che  fufle  gran  fortezza  d’animo,e  ' 
grand’amore  yerfQ  il  fuo  Maeftro  • Per  guarir  dunque 
quelle  luperbie  tanto  fegrcte , e dilfimulate,  nelle  quali 
già  vno  fi  troua  caduto , e non  lo  conolce,  permette  il 
signore, che  quelli  tali  cadano  in  peccati  elleriori  mani 
felli, brutti, e dishonclli,perche  quelli  fi  conolcono  ine 
gliojC  cqsìl’huomo  vien’a  conolcere  l’altro  male  che 
haueua  di  luperbia  fegreta,  qual’egli  non  conofceua,  e 
perciò  non  cercaua  rimedio  ad  elle, e larebbe  andato  in 
perditionciecon  la  caduA  manifella  lo  conoIcejiSc  hu 
miliato  nel  confpettodel  Signore  fa  penitenza  deli’vno 
e dell’altro,&  ottiene  il  rimedio  ad  ambidoi  i mali . Si 
come  lo  vediamo  in  S.Pietro,che  con  la  caduta  clterio. 
je,e  manifella  venne  a conofeere  la  fuperbia  occulta 
che  haueua  hauuta,Ss  a piangere,  e far  penitenza  d’am- 
bidoi  li  peccati , e cosi  gli  fu  vtile  la  caduta . L’illelTo  pfal.  n».  71. 
aunenne a Dauid  > e cosi  egli  dice,  Bonhtn  tnihi , quia 
humiliaBi  me^yt  difeam  iuflifìcationes  tu,as  : SigUore,m’,è 
collato  caro,  io  lo  confcflb,  ma  è fiato  buona  cola  p^^ 
merhauermihumiliato,acciòch’io  imparalfitome  t’ho 
da  leruire  da  qui  auanti , e come  ho  da  diffidar  di  me . 

Sicome  if  lauio  medico  quando, non  puòguanr*atfatto 
l’inferi)Fiità , e per  elTere  l’humor  maligno  , e ribelle  , 
non  fi  può  digerire,  e vincere,  procura  di  chiamarlo , e 
canario  fuori  per  le  parti  elleriori  del  corpo,  acciò  fi 
poffa  guarir  meglio  ; cosi  il  Signore  per  rilanar  alcune 
anirne  altierc,e  ribelli,le  lalcia  cader  in  colpe  grani, & 
elleriori,  acciò  che  fi  conolcano,  es’humiiijno,econ 
l’abbattimento  di  fuori , guarifea  l’huraor  maligno  , c 
pc«lli lero,che  ftaua  décro.Quefia  è parycvla  latta  da  Dio 
in  Ilraele,che‘ a qualunque  l’vdirà,  gli  ii/c;’?H*anno  l’o- 
recchiedi  mcrapaura.  Quelli  fono  |i  cafiighi  grandi 

di 
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d j )io,  ch’il  lolo  intenderli  fa  tremar  le  carni . 

Ma  in  rine  come  il  S:gnore  è tanto  benigno , 6 inife- 
riccv-diol  o , non  mette~ nano  centra  l’huomo  a quello 
cafligocàto  rigorofo,nc  atlopra  quello  sì  infelice,e  la- 
menteuole  mezzo,fe  non  dopo  haucr  adoprati  altri  mez 
zi  più  facili,  e più  luaui.  Prima  ci  manda  altre  occafio- 
ni,8c  altre  medici  ie  , e rimedij  più  piaceuoli,  acciò  che 
ci  humiliamo . Alle  volte  l’infermità, alle  volte  la  con- 
traditione,  e mormoi  atione,all;  volte  il  dishonore,c_j 
che  la  perfona  cada  dal  luo  punto.  E quando  quelle  co- 
le temporali'y>n  ballano  per  humiliarci,paflà  oltre  al- 
le ipirituali  / Prima  cole  picciole,  e dopoi  permetten- 
do teniationi  gagliarde, e graui,e  tali,ch‘arriuino  a ‘mec 
cerei  vn  filo,  & a perluaderci , o farci  dubitare  s’hab. 
biamo  confentito  j acciò  che  in  quella  maniera  la  per- 
fona  veda, e conolca  per  ilperienza,  che  da  fe  non 
può  vincere,  conofea  anco  Vperimentalmentc  le  lue 
debolezze, e la  necelficd  che  ha  del  dìuinó  fauore  , dif- 
fidi delle  lue  forze,  es’humilij . E quando  tutto  que- 
llo non  balli,allora  viene  quelValtro  medicamento  un- 
to gagliardo  , e che  tanto  caro  colla  ,di  laici  ar  cadere 
l’hucmo  in  peccato  mortale,  e che  lìa  vinto  dalla  téca- 
tione.  Allora  viene  quello  bottone  di  fuoco  dall’In- 
ferno,acciò  c h’almeno  dopò  hauerfi  pilli  gl’occhi  s’au- 
ueda  l’huomo  di  quel  che  è , e finiica  d’r.umiliai fi  , già 
che  col  bene  non  hi  voluto  farlo . 

In  quella  man  era  dunque  li  può  molto  ben  vedere, 
quanto  c’importa  Tefler  humili , c non  fidarci , ne  prc- 
fumere  di  noi . E così  entri  cialcuno  a far  conto  coo^ 
fe  llelfo  , e veda  che  frutto  caua  dalle  occalìoni  che^ 
Dio  come  Padre ,'  e pictol'o  medico  gli  m.andaper  hu- 
imliarlo,  acciò  non  lia  di  bifogno  metter  mano  a quell’ 
altri  rimedij  gagliardi  , c che  tanto  caro  celiano . Ca- 
fligami  iignore  con  calligo  paterno,  medica  la  mia  fu- 
peroia  con  traujgli,  con  infermità, con  dishonori,  con 
Ignominie,  con  ingiurie,  e con  quante humiliationitì 
piace,e  non  permettere  ch’io  cada  in  peccato  mortale  : 
Là  licenza  Signore  al  Deincmo  di  to -carmi  neH’hono- 
cc>  creila  fanità,  edi  mettermi  nel  termine  che  pofe 

Giob? 
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Giob  . Verupfapìfn  anijttam  oifjpi noti  gli  4«ir 
licenza  4i  toccanti  nciranima . Pur  cl^e  ti|  SignOiC 
non  ti  fcofti  da  me , ne  permetti  che  io  ipi  Icoftì  da  te , 
non  mi  npccra  qualfìuogiia  tribulatione  che  venga  ib- 
p^ra  4i  fP-*  An;i  mi  gì  onera  ad  3cquiilar  l’humiita  del- 
la quale  cu  canto  ti  compiaci . 

Si  conferma  con  alcuni  efiempij  quel  che  fV 
4€tto  • Cap.  X 4. 


R Acconta  Scuero  Sulpitio,  É^il  Surio  nella  vita 
di  S.  Spuerino  Abbate  d*vn  Santo  huomo  rniol- 
to  infignc  in  virtn,  e miracoli  j che  rilanaua  infermi , 
fcacciaua  Demonij  dai  corpi  human i , e taccuamoir 
tp  altre  cole  marauigbofc  . per  i!  che  da  tutte  le  par- 
ti del  mondo  h^ueuauo  le  genti  ricorlo  a lui  . «»  . 
l’andauanQ  a vifitare  Signori  titolati , e Vefcopi  : ? 
tcnenano  per  gran  feliciti  il  poter  toccar’i  luoi  ve- 
I llitire  & hauere  la  fua  benediteione . Con  qnelip  cofe 
il  Santo  Icntiua  , che  cominciaira  ad  entrargli  nel 
cuore  qualche  vanità  : e vedendo  da  vela  banda  di 
non  potere  impedire  il  coneoi  lo  del  popolo  , e dal- 
Palcn: , che  non  li  poteua  libe^r  da  quei  penficri  ini-? 
portuni  di  vaniti  , s’alfjiggcua  grandemente  : e me?*» 
cendoll  vn  giorno  in  oratibnc , pregò  il  Signore  con_» 
grand’illanza  , che  per  rimedio  di  quella  tenfatior 
ne  , e per  potete  ogii  conleruarh  in  humilrà  * pcr- 
mette|Ie  la  Maeftà  lua,  e delfe  .licenza  al  Demonio 
d’entrar  nel  liio  corpo  per  qualche  tempo  , c di  tor- 
mentarlo come  gl’altri  indemoniati  . Hllaudì  il  si- 
enorc  la  fua  oratione  j & il  Demonio  entro  in  dio  j 
^ era  colà  Ipaucntola  ,&  ammirabile  , veder  colui, 
al  quale  poco  prima  ^ lolcuapo  condurre  gi’ind.emo- 
niatipcr  liberarli  , legato  con  catene  come  furlolo , 
^ indemoniato,  8^  a quel  modo  condotto  3.d  ederp 
cl'orcizato,  & a farli  con  lui  tutto  quel  di  più  , cheli 
(ùol  fare  con  huomini  tali . E così  Itctte cinque  meli,  a 
capo  de  quali  » dice  l'HiHoria  che  fu  guarito  , c che  re- 
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Ito  libero  non  folo  dal  Demonio,  che  gl'era  entrato  in 
corpo,  ma  anco  dalla  fuperbia , e vanità  che  gl’andaua 
intrando  nell’anima  - 

Sat.  vbifnp.  Il  Sudo  l’criue  vn’altro  elTempio  firailej,"  dicendo, 
ch’il  Santo  Abbate  Seuei  ino  haueua  nel  fuo  Monallerio 
tré  Monaci. alcieri,tocchi da luperbia,e  vanità,-  eie  be-  • 
ne  gli  haueua  auuertiti,perfeuerauano  efsi  nel  loro  vi- 
tio.  Il  Santo  coldefiderio,che  hàueua  di  vederli  emen- 
dati, & humili , chiede  al  Signore  con  lagrime , che  li 
correggeffe,  e caftigaffe  di  man  lua  có  qualche  caftigo, 
che  gli  humiliafle , & emendafle:  e prima  che  fi  leuafie 
dall’oratione , permefle  il  Signore , che  cte  Dcmonij  s’ 
impadroniflero  di  elfi, e li  tormencatTero  gagliardamen- 
’ te,coufeffando  ad  alta  voce  la  liiperbia,  e gonfiatura  de 

i loro  cuori.  Calligo  proporcionato  alla  loro  colpi_» , 
che  lo  Ipirito  di  fuperbia  entraffe,&habitaflè  in  fogget- 
ti  fuperbi,e  pieni  di  vanità'-  E perche  il  Signore  ve.  eua 
che  niflunacofa  Igi  hauerebbehumiliati  tanto,ftettero 
cosi  quaranta  giorni,pa(I.ui  i quali  il  Santo  pregò  il  Si- 
gnore,che  fidegiiafle  liberarli  dalla  poteftà  del  Demo- 
■ nio,e  l’ottenne;  & effi  reftarono  fani  del  corpo,  e dell’ 

anima,  e ben  humiliaticon  quel  caftigo  di  Dio- 
Cxfar,llb.4.  Cefario  narra,  che  effendo  condotto  ad  vn  Conucn- 
«liaJ.c.j.  to  dell’Ordine  Ciftercienle  vn’indemoniato  per  eflér 
guarito,  vici  il  Priore , e meno  feco  vn  Rcligiofo  gio- 
uanetto  di  grand’opinione  di  virtù, qual  lapeua  che  era 
vergine  j e diffe  il  Priore  al  Demonioj  fe  quefto  Mona- 
co ticOmmandarà  che  tù  efebi , hauerai  tù  ardire  re- 
nartene ? & i I Demonio  rifpofe;io  non  ho  paura  di  lui, 
perche  egli  è luperbo  . 

C'iinsc.c.15  S.Giouanni  Climaco racconta,  ch’vna voltai mal- 
' uaggi  Demoiuj  cominciarono  a fsminar  certe  lodi  nel 

' cuore  d’vn  fortiffimo  caualHerc  di  Chrifto,il  quale  cor- 

reuaa  quella  virtù  dcll’humilt.ì  : ma  ch’egli  moflb  da 
diuinainfpiratione  t»ouò  vn  breiiilumo  caglio  per  vin- 
cete la  nialitia  di  quelli  peruerfi  fpiriti;  e fìt,  che  fcrifte 
nel  muro  della  Ina  cella  1 nomi  d’alcune  altiffimc  vir- 
tù, come  carità  perfetta, humilta  profòndifiima,  caftità 
angelica^  oracionepurilfima;  ^altilfimajSc  altre  fimi- 
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li: e cjtiando  quei  cactiui  penfieri  cominciauano  a cen- 
tarlo,eglirifpondeua  a i Dcmonijjandiamo  allapruo- 
ua  di  quello  : e leggeua  tutti  quei  titoli.  ProfondiliSma  ’ 
humiltà:  quella  non  ho.||ià  iojcon  profonda  ci  contea- 
cariamo  ; ancora  non  so  s’habbiamo  conclufo  col  pri- 
mo grado , Carità  perfetta  rcarita  si,maperfet.a?  non 
è molto  perfetta , che  alle  volte  parlo  a i miei  fratelli 
con  voce  altane  sbattendomi.  Callità  angelica:  nòcche 
Itnto  in  me  molti  mali  penlieri  > & anche  molti  mali 
mouimenti.  Oratione  altiifìma:nò  ,che  m’addormo  ,e 
mi  dillraggo  affai  in  effa.E  diceua  a fe  ffeffb:Dopo  che 
haurai  acquiilato  tutte  quelle  virtù , ancora  hai  dji 
dire , che  lei  feruo  inutile  , e da  niente  j e pe, 
tale  t’hai  da  tenere  : conforme  a quelle 
■parole  diChnllo  N offro  Reden- 
tore , CÙm  feceritis  omnia,  tue»  17,  le. 

fracefta  funt  yobisydicitt: 
feriii  mutiles  fumus. 

Che  farai  dun- 
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trattato 

Q^VAttTO 

PEtLB  TENTATIONI, 


Che  in  queHa  vita  non  hanno  da  mancai^ 

‘ tentatioui,  Caf,  /. 

Ili  ucctàens  ìlÌ  ffrititMtem  Vei, 
ff\i  in  iufliùéi  > éf  timtrt , 
f4tra  xhixnAm  tuxm  ad  titativnei^^ 

dice  ir  sauio  . l-igliuolo  le  tu 
vuoi  ItruireDio,  confeniatiiii 
giuftitia , & in  timore  , e prepa- 
rati per  la  tentatione . 11  beàtQ 
'S.‘ Geronimo  l'opra  quelle  paror 
le  deH’Eccleliarte , Tempus  belli , 
temfut  facie.  Vi  c tempo  di  guerra,  e tempo  di  pacej 
dice , che  mentre  ftiamo  in- quello  leccio , è tempo  di 
guerra,  e quando  cene  palTaremo  all’alcro,  lard  tempo 
di  pace.  Et  faci  uf  e fi  in  pace  locHi^itU  . E da  quì  ptefo 
quella  noAra  Ifittà  ccltfteilnomc  di  Gerufalemme» 
che  vuol  ^re , vificne  di  pace  * 2^<mo  trgofe  nunepuut 
^fie  fecurum  in  tempore  bellf , "^bt  certandum  tji  y ^ ^pa^ 
fioUca  arma  tramanda  , yt  yiflorcs  q .ondane  requiefeanmi 
in  pace . Nifluiio  dunque  ( difp  egli  ) fi  tenga  adeffo  per 
ficuro  , perche  è tempo  di  guerra  ì adeffo  s’ha  da  com- 
battere, acciò  che  riufeedo  vincitori  ci  ripofiamo  poi 
in  quella  beata  pace . S.  Agcftmo  l'opra  quel  paffo  di 
S,  Paolo  2{yn  enim  quod  yolo  bonkiììi  hocfacioy  dice  , che 
qui  la  vita  dell’huomo  gliiAo  è combattimento  , e 
non  t>ftnfo  ; c cosi  adeffo  lenti.imo  voci  di  guerr^, 
come  fono  rucAe  , cl'.e  dà  rApcllolo  fentendo  la  ripu- 
gnanza 4 e ja  cor.trad.ttioue  deJU  carne  alle  cole  bqo? 

ne* 


Ideile  tifìtationi  • 

ne , & rinclinatione  tanto  grande  ch’ella  ha  alle  cofe_j  .•  ' 

cattiuej  & defiderando  di  vcderfene  hormai  libero.No»  ^ 

tnim  qutd  >volo  bonum  hocfaeio:  fei  quoti  nolo  inaliti 
hoc  ago  . Et  vidto  mliam  Itgem  in  mombris  meis  repu- 
guantem  legi  mentis  met  j sèp  eaptiuantem  me  in  lego 
peccati,  qua  efi  in  membris  meis . Ma  k voce  di  crióib 
s’vdira  dopoi,quando(come  dice  il  medefìmo  Apoftolo) 
quello  corpo  corrùtcibile  , e mortale  fi  vellirà  d’incor» 
ruttione,e  d’immortalita.Et  la  voce  di  trionfbjch'aU’ho- 
ra  s’vdiràjfarà  quella  che  dice  iui  S.  Paolo,  Abforpta  efi  «•Cor.r5.55 
tners  in  •uitioriai  vbi  ejl  mors  vigoria  tua. , vii  eft  more 
ftimuluf  tuusì  Ou*è,ò  morte  la  tua  vittoriajou’è  il  tuo 
fiimolo  / Tutto  quello  di fle  molto  bene  il  Tanto  Giob  a 
quelle  breui  parole  , Militia  ejl  vita  homintsfuper  term 
ram  . Et  ,ftcut  dies  mereenartj  dies  tius  . La,vita_j 
deirhuomo  fopra  della  terra  è vna  continua  guerra 
& com’il  giorno  di  colui'che  lauora  a giornate.  Perche 
fi  come  l’vlficio  del  lauorantea  giornate  è lauorar,  e_> 
firaccarfitutt’il giorno, e dopò  quefto  vien’il  premio,&  . 
iln'poTo  : così  anche  in  poi  altri  il  giorno  di  quella  vita  * ",  ^ 
c pieno  di  fatighe,  e di  tentationì , e dopoi  ci  farà  dato  ' ' '*  ’ 
il  premio, & il  ripofo,  fecondò  che  haueremo  fàtigato . 

Ma  venendo  ad  eflapiinar*in  particolare  .la  caufa_j  • ’ ' 

della  continua  guerra  % l’Apollolo  S.  lacomo  la  mette-j 
nella  Aia  Epifiola  Canonica,  Vnde  bella,  ^ lites  in  vo^ 
bitf  Nonne  bine  ex  etncupifcentqs  vefiris,qua 
in  membris  veflris/Détro di  noi  Aeflì  habbiamo  la  cau-  ' ' *J.  ' 
Ì3,&  la  radice.che  è la  ribellione, & la  contradictionc-j  . ' 

per  ogni  cofa  buona  , che  leAò  nella  aoAra  carne  dopò 
il^eccato . ReAò  anche  maledetta  la  terra  della  noftra 
carne,  & cosi  produce  triboli  ,e  fpine  , che  ci  pungo-  / 

no , e tormentano  continuamente  i Apportano  i Saliti  a ’ y 

queAo  propofito  la  fimilitudine  della  nauicella , che  il 
facro  Euangelio  dice  , che  cominciando  a farvela_j,  mJ- 
il  mare  fi  feommofle  , e fi  leuò  vna  tempefta , con  onde 
tanto  grandi, che  Fa  eopriuano , e ilauano  per  fommer-  - 
gerla.Cosi  l’anima  no^a  ftà  in  quefia  nauicella  del  cor  ^ 

poi  rotta,bucata,  che  da  vna  banda  fa  acqua.e  dall’altra 

c’alzano  onde, e tépefte  di  molti  mouimenti, tappetiti 
iSccóuda  Patte  I ^ 
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difordmatijche  lavogliono Tommergerc , & affondare  l. 
Corpus  quod  torrumpitur,  uggrauut  aftimum  • 

Si  che  lacaufa  delle  noflre  continue  tencacioni  è la_^ 
corruttitMie  della  noftra  natura  , quel  fomite  del  pecca- 
to, & quella  mala  inclinatione,  che  ci  rellòdopò  il 
peccato  • Ci  rinafe  dentro  di  cafa  il  maggior  nemico  • 
& quello  è quello  che  ci  fa  continua  guerra.  £t  cosi 
Vhuomo  non  ha  di  che  marauigliarli , quando  li  vede.^ 
molellato  da  tentationii  poiché  in  fine  è figliuolo  di  A*^ 
damo,  concepuco,e  nato  in  peccato.  Beco  enim  in  »»»" 
quitntibus  tonotptus  fum  , ^ in  peecatìs  eoneepit. 
mnter  tno» , Et  non  può  lalciar  d’hauer  tentationi, 
clinationi,  & appetiti  cattiui,che  gli  faccino  guerra, 
così  San  Geronimo  ùlTeruatche  nell’oratione  del  Pater 
nofter,che  cfinfegnò  Chrillo  Signor  nollro , egli  non  ci 
dice  che  chiediamo  a Dio  di  non  hauer  tentationi , per- 
che quello  (dice)  è imi^off\hì\€.lmpofitbile  enim  efi  hu. 
munarn  unimum  non  tentari . Ma  che  non  ci  lafci  ca- 
der nella  tentacione.-E  quello  è anche  quel  che  fiilelTo 
Chrifto  in  vn'altro  luogo  dilfe  a i fuoidifcepoh.Vì^i/4- 
tOt&  orafo, vf  non  intretisin  tentationemJV 
orate,  acciò  non  intriate  nella  tetnatione.  Dice  San  Ge* 
ronimo.  in  tontationem  intraretnon  eft  tStari,fed  vin^ 
ti , Intrar  nella  tentacione  non  èefiTer  tentato,  ma  elTer 
vinto  dalla  tentatione . Il  fanto  Patriarca  Giofeppe  fu 
ben  tentato  d’adulterio,  ma  non  fu  vinto  dalla  tentacio- 
ne.La  fanta  Sufanna  fu  ben  tentata  anch’e/Ta  dtl  medefi- 
mo,  ma  il  Signore  l’aiutò, acciò  non  cadefle  nella  tenta- 
tionf.  Hor  quello  è quel  che  noi  dimandiamo  al  Signo- 
re ncll’oratione  del  Pater  noller , che  ci  dia  gratia , & 
fortezraper  non  cader , neelTer  vinti  dalla  tentatione . 
Uon  tentationi  penitus  refutantes,fed  vires  fujlinettdi 
in  tentationìbus  depreeantes.  Et  neirepillola  ad  Helio- 
doro  dice,Erras  frater^erras^Ji putas  vnqua  ehrifiianU 
ferfeentìonem  non  pati.Stsì  in  errore  fratcllo,(lai  in  er- 
rorc,&  t*ii^anni  airingrolfo,fe  péli  ch*il  Ghriftiano  hab 
bÌ3  da ftar  lenza  tentationi . Tune  maxime  intpugnam 
r te  impugnati  néfeis.  Quella  (dice  )^è  la  maggiot 
tentatione  , quando  ti  pare  di  non  hauer  tcuÉationc_j  . 

• " “Al- 
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>U*hora  ti  fa  il  Demonio  maggior  guerra , quando  a té  : « - 

pare,  che  non  ti  faccia  guerra,  jiduerfanus  nefter  tan^  ' '5*  • 

quftm  leo  rugiens,aliquem  denotare  quArenSiCireutHiti 
é*  tu  facem  futasì  II  Demonio  noftro  auucrlario  (dice  . 
l’Apoliolo  S.  Pietro  ) và  ruggendo,  & girando  intor- 
' no,  come  leone , per  veder  fc  troua  qualch’vRO  da-de- 
Uor^re,&tù  ti  perni, che  vi  fia  pact?S#</er  in  inJìdijseU  PM^.79, 
dittitibuSfVt  in  eccultis  interfieiat'tnnceentem  ; otnli 
eius  in  fauferem  re/pieiunt^tn/ìdiantur  in  ab/cendito, 
qua/l  leo  in  fpelnncA  furnStà  nalcofto,&  tnfìd^jr  do  per  ^ 

vccidere  l’innocente , e tu  ti  tieni  per  ficuro  ? quello  è • ' - - 
vn*mganno,  perche  quella  vita  è tempo  di  guerra , e di 
combattimento, c lo  fpauentarlì  delle  tentationi,  è qua* 
tofe  il  faldato  A fpauentalTe  del  rimbombo  dell’arteglie- 
ria,&  delfarchibugio,  e per  quello  fi  volelTe  partir  dal- 
la guerra  o quanto  le  volelle  vno  lafcjar  di  nauigare  , ' 

& vfcirfene  dalla  naue , per  veder  che  fi  mareggia , ' . > 

Dice  S.Gregorio,  che  e inganno  d’alcuni,  che  fubito  GTegJ>b*»4 
che  hanno  qualche  graue  tentatione  , par  loro  ch’ogni 
cofa  fia  perla , c che  già  Dio  fi  fia  fcordato  di  elfi  , 8c 
che  lliamo  in  difgratia  fin . Stai  in  vn’inganno  grande  ; 
anzi  bifogna  che  tu  fappi , che  l’hauertentationi  non_j  • • ^ 
iTolo  è cola  ordinaria  d’buomini  « ma  cofa  molto  pro- 
pria d’huomini  fpirituali,&  ch’attendono  alla  virtù  , & v 

alla  perfettione  ; come  ce  lo  dimoftra  il  Sauio  nel!e_> 
parole  propolle.  Et  riftelTo  c’infegna  l’ Apoftolq  S.Pao- 
10,  Otnnes,  qui  piè  'volunt  viuerein  Chrtjto  ìefuiperfe-  i.Timj.i». 
€utìonemfatientur.  Quei,  che  vogliono  viuerbene,&. 
attendono  al  loro  profitto  fpirituale,&  a caminar’auan-  t 

ti  nel  feruitio  del  Signore, fono  li  perfeguitati,  & com-  j 

battuti  da  centationi  ; che  gl’altri  molte  volte  non  fan- 
nó  che  cofa  fia  tentatione , ne  s’accorgono  della  ribel- 
lione , e guerra , che  la  carne  fa  allo  Ipirito  i anzi 
fanno  golofifi  . S.  Afflino  olferua  quello  molto  bene  ^j**^*^^ 
iòpra  quelle  parole  di  S.Paolo,  Curo  roncupifeit  uduer»  j’* f:„a^c 
fns  J^iritum.  La  carne  defidera , & appetì  Ice  contra  lo  cundfilo*» 
ipirito.Inbonis  eoncupifoit  aduerf$isfpiritu,nM  in  ma~  l^®f**J* 
lis  non  hmhet  contra  quem  coneupif cerotì^t  i buoni(di-  - 
Ce)ch’atté0<l0PO  allo  fpirito,  alla  virtù,  & perfettione , 
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la  carne  appctifce  centra  lo-fpirito  j ma  nei  cattìul  , i 
quali  non  attendono  a quarto , la  carne  non  ha  contrari 
chi  appetire  i de  così  quarti  non  fentono  la  lotta  della_j 
. carne  contra  lo  fpirito , perche  non  v*è  fpirito  che  le_j 
contntdichi , c combatta  contra  di  erta . Et  così  il  De- 
monio ne  anche  ha  bifogno  di  fpender  tempo  in,ten- 
tar  quertitali  ^ perche  fenza  alcune  di  quelìe  colè , erti 
di  lor  propria  volontà  lo  rteguono,  8c  fc  grarrendo- 
no  fenza  diffìcoltà , ne  contradittione  . I cacciatori  non 
▼anno  a caccia  di  giumenti  3 ma  di  ccrui,e  daini,  che__> 

‘ corrono  leggiermente , & fagliono  ne  i monti . §lui 
perfteitpedesme0s  tumquam  ctruorum  , ^ fupeteXm 
ttlfk  HfHutns  mt  . Contra  quelliji  quali  con  leggierez- 
za  di  cerui , & di daini  corrono  ali^altezza  della  perfer- 
*tione,fa  la  fua  caccia  il  Demonio  co  i fuoi  lacci,  e ten- 
' tationiiche-coterti  altri, che  viuono  come  giumenti, già 
'li  ha  in  cafa,  non  occorre  che  vada  a caccia  di  erti , "Eòs 
§nìm  pulfart  negligit^qitos  quittfi ìurt pefsidtre  ftftn~ 
/ifjdice  S.Giegorio.  Et  così  nò  fòlok.non  dobbiamo  ipa- 
uentarci,ne  marauigliarci  s’habbiam'otentationijma  più 
torto  dobbiamo  tenerle  per  buon  fegno»  corael*auuerti 
S.Giouanni  Climaco.  eettius mrgumentum  eH 

quod  Demems  viBi  it  nobis  fint,quèiin  fi  ttos  acerrimi 
appugnant.Non  v’è  (dice)  più  certo  fegno  d’ertèr  i De» 
'ir.onq  rtati  vinti  da  noi, che  il  veder  che  ci  fanno  grao_j 
guerra  $ poiché  per  querto  ce  la  fanno  ^ perche  ci  rtamo 
ribellati  contra  di  loro  , & rtamo  vfeiti  della  lor  giurit- 
dittione  . Per  querto  il  Dcnwnfo-ti  perfeguita , perche 
V porta  inuidia.che  fe  quefto  non  furte  non  ti  perfegui» 
farebbe  tanto. 

Come  alcuni  fino  tentati  nel  principia  de^a  loro 
connerfione  i altri  depoi , Cap.lt. 

IL  Beato  S.  Gregorio  nota , eh*  alcuni  cominciano 
a fentir  quefta  guerra  delle  tentationi  nel  principio 
della  lor  conuerrtone , fubito  che  cominciano  a riti- 
rarfi  , & attendere  alla  virtù.  Et.  pona  a querto  propo- 
sto l'ertèmpio  di  Cliriftò  no/lro  Redentore  3 il  quale  xc 
■ . . . ' ^ lo  " 


. V 


VelU  tentationi  « ) ^ 7 

10  volfe  figurare,  e sbozzar  ia  fe  , con  vna  ma-  Man.4.^ 
raiiigliola  dilptnfacione  S perche  nm  permefle  eh*  il 
Demonio  Io  tentafie , fé  non  quando  dopò  efler  battez- 

2ato  fi  ritirò  al  deferto  a digiunare , orare , Se  far  peni- 
tenza • All’hora  dice  il  facro  Euangelio , che  s*accoftò 

11  Demonio  a tentarlo . Volfe  con  quello  Chrifto  noftro 
Redentore  ( dice  S.  Gregorio  ) auifarquélli  che  hauc-  .•  * ' 
«ano  da  elTer  membri , 8z  figliuoli  fuoi , che  quando 
trattano  di  ritirarli , & di  darli  alla  virtù»  lliano  prepa- 
rati per  le  tentationi  ; perche  è molto  proprio  del  De- 
monio farli  airhora  inanzi . Si  come  fubito'vfciti  i fi- 
gliuoli d’Ifraele  dell’Egitto , Faraone  pofe  infieme  il  fuo 

eflercito  , e tutta  la  fua  potenza , per  andar  centra  ef. 
li  : & Laban  vedendo  che  Giacob  li  partiua  via,  lo  fe- 
guitò  con  gente , & con  ardente  furore  : & quando  il 
Demonio  vfcì  da  queU'huomo  i dice  il  facro  Euange-  lue. 
lio , che  prefe  fette  altri  fpiriti^eggiori  per  ritornarui , 
come  chi  fa  leua  di  gente  contra  chi  fe  gli  ribellò, & và 
di  nuouo  per  foggiogarlò.  Cosi  il  Demonio  quando 
vede  ch*vno  fe  gli  ribella  , & che  vuol’vfcir  dal  fuo  do- 
minio dalla  fua  loggettione  , all’hora  intra  in  magr 
gior  furore  , lì  moftra  più  crudele , e procura  di  fargli 
maggiorguerra.  S.  Gregorio  porta  a quello  firopofico  Greg.lib.tj. 
quel  che  dice  rEuangelilla  San  Marco  ^ quando  Chrillo 
noftro  Redentore  Icacciò  «quel  Demonio  immondo , - " 

fordo,emuto.  Et  exclamans^  ^ multum  di/cerpeits 
9um  txijt  ab  eo.  Dice  il  Sanjò,  Eect  tum  noA  Àifeerpft^ 
rat  cùm  ttnebat^  exUns  difcerpfit.  Nota, che  quando  il 
■Demonio  polIèdeua  queU’huomo,  non  Io  fquarciaua,& 
quando  dalla  virtù  diurna  era  collretto  ad  vfeir  da  lui , 
lo  fquarcia  : acciò  lappiamo  ch’all’hora  procura  egli  di 
turbarci,e  molellarci  più  con  tentationi , quando  ci  ri- 
tiriamo , e partiamo  da  lui . 

Oltre  di  ciò  dice  S,  Gregorio , ch*ilSignorc  permet-  Greg.Ub.»4 
te , & vuole  che  lìamo  tentati  ne  i principi;  della  no- 
fin  conuerfione , acciò  non  fia  chi  fi  penfi  d*elTer  già 
lànto  , per  hauer  lafciata  la  mala  vita , & elferli  dato  ad 
altra  buona  ; elfendo  penfieri  che  fogliono  venir’a  que- 
lli tali . Et  anco  perche  la  ficurezza  fuorelTcr  madre>_,  * • 
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della  negligenza  : .&  acciò  che  la  ficurezza  della  buona 
vita,  alla  quale  s'è  dato,non  lo  facci  negligente  , lento , 
e rimeflb,  permette  iJ  Signore,  che  gli  venghino  delle^j 
tentationi  le  quali  gli  rapprdentino  il  pericolo,nel  qua- 
le tuttauia  fi  troua,e  lo  fueglino , rauuiuino,  e lo  facci- 
no diligente  , e follecito . 

S.Giouanni  Climaco,  dice,  che  la  nouità  della  mioua 
vita  fi  fuol  rendere  fafttdiofa  a chi  era  alfuefatco  alla_» 
cattiua  : & che  all*abbracciar  ddla  virtù  fi  dichiara , c 
fen;e  la  contraditiione,  & la  guerra  del  vitio  che  ripu- 
gna. Come  fa  l’vcello.che  quando  vuol  vfcir  dal  laccio, 
all* fiora  l'ente  che  è prefq  • Onde  non  deue  nilTuno  fpa- 
uentarfi,ne  pc^derfi  d*animo,  perche  ne  i principi;  fenta 
delle  difficulcà , e delle  tentationi  j attelo  che  quella  è 
molto  ordinaria . 

Aggiongc  San  Gregorio’ , che  alcune  volte  quello 
che  ha  lafciato  il  mondo , & la  mala  vita , & comincia 
a feruir  Dio,  è moleftato  da  tentationi  tali,quali  giamai 
auanti  la  fua  conucifione  haueua  fentite:  ma  queÌlo(di- 
ce  ) non  c , perche  puma  non  i il  He  in  lui  la  radice  di 
quelle  tentationi,  che  v’era  bene?  ma  perche  non  appa. 
riua , ne  fi  Icopriua  all’hora , & adelTo  fifcuopre . Co- 
me quando  l’huomo  è molto  occupato  in  altri  penfieri  , 
^ cure  molto  differenti , fpefì'e  yolte  non  conofce  fc 
medefimo , & non  sà  quclche  palla  colàdentroi  & co- 
me comincia  a raccoglierfi,  & ad  intrar  dentro  i 
«ll’hora  s'accorge  delle  male  radici  che  fecero  germo* 
gli  nel  l’uo  cuore  . £ ( dice  ) com’il  cardo , il  qual  nafcc 
nella  llrada  , che  come  lo  calcano  tutti  quei  che  paffà- 
no,  non  fi  vede  j ma  fé  bene  non  efcono  fuori  le  (pine  , 
refta nalcofta la  radice fotto  la  terra,  & lafciando  dt 
calcarlo  quei  che  paflano,  fiibito  germoglia  , & elce_j 
fuori  il  cardo.  Così  (dice)  ftà  occulta  ne  i fecolari  mol- 
te volte  quella  radice  delle  tentationi , che  non  fi  vede 
perdi  fuori,  perche  come  cardo  che  ftà  nella  ftrada_j, 
fi  calca,  & fi  pefta  come  da  viandanti,  dalla  diuerfità  de 
penficri  che  vanno  , e vengono,  & dalle  molte  cure_^  , 
& occupationi  che  vi  lono . Ma  quahdo  l'huomo  la- 
fcia  tutte  quelle  cofe  , e fi  ritira  a leruir  Dio  » all'hora 

co- 
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me  non  v*è  chi  calchi*  &pe(li  il  cardo,  apparìfc^ 
quel  che  colà  dentro  era  nafcofto  : & fi  fencono  le  fpi- 
ne  della  tentatione , che  germogliano  dalla  mala  radi- 
ce . Et  quella  è andie  la  caufa , per  la  quale  alcuni  fo-  ^ 

gliono  fentir  più  le  tentationi  nel  tempo  dell*oratione  , ’ 

che  quando  danno  occupati  in  vfficij , e cole  efteriori . 

Di  maniera  ch’il  fentirVno  quiui  nella  Religione  ten- 
tationi tali , quali  prima  della  Tua  conuerfione  non  ha- 
ucua  fencite  mai , non  è perche  bora  fia  peggiore  di 
quando  ftaua  nel  fecolo  ,*  ma  perche  all’hora  l’huomo  ' . 
non  fi  vedeua , ne  fi  conofceua , & adefio  comincia  a 
veder, & conofeere  le  fuemaleinclinationi , & appetiti 
diiordinati . £ così  s’ha  da  procurare  non  di  nafeonde- 
re  la  radice  • ma  di  sbarbarla . 

Altri  vi  fono  ( dice  San  Gregorio  ) i quali  nel princi-  Grcgorìus. 
pio  delia  loro  conuerfione  non  fono  combattuti  con.» 
centatiorti , anzi  fentono  molta  pace,gnfti,  &confoIa- 
tioni  i & dopoi  con  progrelTo  di  tempo  il  Signore  li 
pruoua  con  tentatiopi  ► Et  l’ordina  così  la  Maeftà  fua 
con  diuin  confeglio  • e difpofitione , acciò  non  paia__* 
loroafpra , & difficile  la  via  della  virtù, e fi  fgomcnti- 
no,  & ritornino  a quel  che  poco  prima  lafciarono:  co- 
me fece  col  fuo  popolo  quando  lo  cauò  da  Egitto  * che 
non  li  guidò  per  il  pàefe  de’Filiftei , che  era  vicino  i 8c 
la  Saittura  facra  ne  ren^de  la  ragione . Nt  forte  feenìte^  ExoJ.1j.17. 
ret  eum.fi  vidijfet  aduerfus  fé  btlU  confurgerejf^  re-, 
uerteretur  in  uiegyptum.^cciò  vedendo  forfi  miiouerfi 
loro  fubito  guerre,  non  fi  fuflfero  pentiti  d’efler  vfeiti  da 
Egitto  , & le  ne  fulfero  ritornati  là . Anzi  al  principio  ' 

Dio  fece  loro  molti  fauori , operando  a benefìcio  loro  ^ 
cofe  molto  marauigliofe  , e grandi  miracoli . Ma  dopò  > j 

ch’hebbero  paffato  il  mar  roflb , & che  già  fi  trouaua-  ' j 

no  nel  deferto , nè  poteuano  ritomar’addietro,  li  prouò  . j 

con  molti  trauagli , & tentationi , prima  ch'entraflefo 
nella  terra  di  promifiìone . Così  ( dice  il  Santo  ) a quei 
che  lafciano  il  mondo , il  Signore  toglie  alcune  volte_» 
ne  i principij  le  guerre  delle  tetatiorìì, acciò  che  eflèn- 
do  ancora  teneri  nella  virtù , non  fi  fpauentino  con  ef- 
fe, & fé  ne  ritornino  al  mondo . Li  guida  il  Signore^» 
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nel  princrpioperla  via  della  fuauità,&  da  lori^confola^ 
tioni , Se  gufli , accioche  guftata  la  dolcezza , • e la  fua- 
uità  della  via  di  Dio  > pollino  dopoi  fopporcar  meglio 
la  guerra,  & la  moleftia  delle  tentationi , e trauaglì; 
c tanto  più,  quanto  hanno  "urtato  più  di  Dio , & cono- 
feiuto  quanto  egli  meriti  efler  feruico,&  amato.  Et  cosi 
a S.Pietro  mortrò  prima  il  Signore  la  bellezza,  & fplen- 
dore  della fua  "Iona  nella  trasfiguratiooe , e dopoi  per- 
meflè  che  fufle  tentato  dalla  fchiaua,Ia  quale  gli  diman- 
dò fe  era  dilcepolo  di  Chrirto , acciò  che  humiliato  con 
la  tentatione,  piangendo, & amando,  faperte  aiutar/ì , e 
valer/ì  di  quel  che  haueua  virto  prima  nel  monte  Ta- 
bor } & lì  come  il  timore  l’haueua  abbattuto  , cosi  la 
dolcezza  della  fuauità , e bontà  di  Dio  già  da  lui  fperi- 
mentata , lofollcuafTc . 

Grcforius  • Da  qui  (dice  S.  Gregorio)  il  f onofeerà  vn’inganno  » 
che  fuorelfere  in  quei  che  cominciano  a feruir  Dio , 
che  come  li  veggono  alle  volte  con  tanta  pace , e quie» 
te , & che  il  Signore  li  fauorifee  di  dar  loro  introdut- 
tionc  nell’oratione , e trouano  facilità  ne  greflèrcitij 
della  virtù  , & della  mortifica  tionc , fi  penfanod’hauer 
giàacquirtatalaperfettione , e non  conofeono  che__> 
quelle  fono  carezze  de  fanciulli , e di  principianti , & 
ch’il  Signore  dà  loro  quegl’aiuti  di  corta , per  finire  di 
slattarli  dalle  cofe  del  mondo  .^Icunc  volte  ( dice  il 
Santo)fi  communica  il  Signore  abbondantemeri^ij 
ai  meno  perfetti , e che  non  hanno  fatto  tanto  profittò 
nella  viitu,  non  perche  erti  lo  meritino,  ma  perche  fono 
più  bifognofi.  In  quella  maniera,  che  fuol  far’vn  padre  ^ 

• ilquale  le  ben*ama  affai  tutti  i fuoi  figli,  par  nonoimeno. 
che  faccia  manco  conto  di  quei  che  fono  fani , mentre 
vno  di  efiì  è infermo  , alla  cura  del  quale  attende  co  i 
Hiedicamcnti,&  di  più  gli  dà  cofe  di  gurto, edi ^affo.Ec 
come  fuol  fare  l’ortolano , ilqual’adacqua  fpeflo , & fa 
carezze  alle  piante  più  tenere,  ma  quando  poi  hanno 
prefo  forza,&  vigore,  & fi  fono  ben  radicate  , le  lafcia 
lenza  quert’adacquamento,  & carezze  particolari:  così 
quella  diuina  bontà  vfa  querta  maniera  di  gouerno  co 
idebboli , Se  piccolini;  Si  con  i principiami. 

- . Dico- 
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Dicono  ancora  i Sanci»  che  il  Signore  dà  alcune  vol- 
te più  confolacioni  a quei  che  fono  Ilari  maggiori  pec- 
catori j & par  che  facci  loro  più  particolari  carezze-^, 

& fauori,  che  a quelli  che  hanno  fempre  vifllito  bene  j 
acciò  quelli  non  diffidino  , nè  fi  difperino,  e quelli  non  r 
s’infuperbifchino.Ilchc  ci  vien  dichiarato  bene  in  quel- 
la parabola  del  fìgliuol  prodigo  , & in  quella  fella , mu- 
fica,  & ricreatione  , con  che  fuo  padre  lo  riceuè  , am- 
mazzando ilvitello  graffo  , & facendo  vn  gran  ban-  • 
chectoi  & non  hauendo  dato  al  figliuolo  maggiore , il 
quale  Thaucua  feruito  tutta  la  vita  fua  , & mai  era  vfci- 
to  dal  fuo  commandamenco ,nè  pur’vn  capretto  . con  il 
quale  fi  fuffé  vna  volta  potuto  ricreare  con  i fuoi  ami- 
ci • Non  hanno  bif^no  di  medico  ifani,  ma  sì  bene_j  Mut.?.». 
grinfermi,  come  difle  riftcffo  Signore  » 


"Str  caghn0ÌlSi^or  vuote  che  hahhiamo  tUatìe» 
niì  e deWvtilit^  ce  ne  rifulfu . Cap.  Il t. 


Hi'  "Entat  vos  Dominus  Detis  veller  \ vt  paUm  fine 
X vtrum  diligatis  eum,àn  non  in  tato  corde,  & in 
tot»  Mnima  vefìruAìc^  lo  Spirito  fante  nel  Deuterono- 
mio . Vi  tenta  il  Signore  Dio  voflro,  ac, ciò  fi  veda  fe_-a 
ramate  da  veroaC  di  tutto  cuore,  d nò.  Il  beato  S.  Ago- 
ne muoue  vna  queflione  fopra quelle  parole  : come  di. 
ce  quiui  la  Scrittura  fàfra,  che  Dio  ci  tenta?e  da  vn*al- 
fra  banda  dice  S.  lacomo  nella  fua  Epillola  Canonica , 
J)eus  neminem  teneat}Dio  non  tenta  iHfìfuno.Et  rifpon 
de,che  vi  fono  doi  modi  di  tentarcj  vno  per  ingannare, 
& far  cader  in  peccato  ; & in  quello  modo  Dio  nocL-> 
tenta nilTuno , ma  fi  ben*il  Demonio,  di  cui  quello  è vf- 
fìcio  proprio,cóforme  a quel  che  di<  T AppUolo  S.Pao 
lo,  Ne  forte  tentauerie  vos  is,^jftit9^,-  lA..  Jtc  dice  iui  la 
GloiZil  de  fi  I)iabolus,eHÌus  officintn.^'^ti^nr  e poi 

vn*altro  modo  di  tentare , per  prousr:es‘  far  ifpericnza 
di  vnq.Et  in  quello  modo  dice  quiui  U diuida  Scriteur^ 
che  ci  tenta,  & proua  Dio . Et  nel  càp.zi;  delia  Gene» 
i^  dicesTentauit  Deus  Ahruhamfidefiprohaitit.  Dio  tea* 
tò,&.proud  Abragmo . Ci  calla  U Signore  yna , & mo  I- 

ce  vof- 
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te  volte , acciò  conofciamo  le  noftre  forze , ’e  vediama 
in  qual  ^ado  amiamo,  & temiamo  Dio  • Et  così  Tiftef- 
fo  Dio  dilTe  ad  Abraamo , fubito  che  pofe  mano  al  col- 
Atig.q.jS.fu  tello  per  facrificare  il  figlio . Nunceog»0uiy  quod  timts 
ftt  Gcn.  Oeum:  I dtfi  feci  te  et>g»ofetre,  come  dichiara  S. Agofti- 
no.  Adelfo  ho  fatto  che  tu  conofchi , che  temi  Dio . Di 
forte , che  alcune  tentationi  ci  vengono  dalla  mano  dei 
Signore,  & altre  egli  permette  che  ci  venghinoper  me- 
20  del  Demonio, del  módo,&  della  carne, noffri  nemici. 
Gr«  lib  s qual’è  la  caufa , per  la  qual’il  Signore  permette,  e 
mor.c.io.’st  vuolc  che  habbiamo  tentationi  ? S;  Gregorio,  Caflìano, 
iùjo.o.»»,  & altri  trattano  molto  bene  quello  punto , & dicono 
Abb’  *Da  pHuiieramente , che  ci  è vtile  l*elfer  tentati , e tribola- 
li! e.’tf.*”**  ri,  & che  il  Signore  alcune  volte  alzi  vn  poco  la  mano 
da  fopra  di  noi  5 perche  fé  quello  non  fufle  cosi,  il  Pro- 
Pral.  xi8. 8,  fcta  non  hauerebbe  detto,8(:  creilo  a Dio:  Non  me  de- 
relinquus  vfqusqtutque.  Sighòfè^on  mi  lalciare  , ne, ,« 
m’abbàdonare  affatto.Ma  perche  égli  fapeua  molto  be. 
ne,che  alcune,  volte  fuol’il  Signore  abbàdonar  i flioi  fer- 
ui , & alzare  alquanto  la  mano  da  fopra  di  efli , per 
maggior  bene , & vcilità  loro , per  quello  non  diman  • 
ila  a Dio , che  noq  l’abbandoni  mai , ne  alzi  mai  la_^ 
mano  da  (opra  di  lui , ma  folaraente  che  non  l’abban- 
doni affatto..  Et  nel  Salmo  dice , declines  in  irn 
, Àferuotuo.  Non  chiede  a Dio,  che  non  fi  fcolti  da_j 
lui  in  niffun  tempo , e di  nilTunainaniera , ma  che  non 
fi  fcolli  da  lui  in  ira , che  non  l’abbandoni  tanto,  che—» 
venghi  a cadere  in  peccato:  ma  che  lo  proni, e gli  man- 
di ddle  tentationi, & de  i trauagli,più  tolto  glie  lo  chie- 

Ó*  tentarne.  Et  permezzo 
d’Ifaia dice  riftelfo Signore, punUum  in  modico  de- 
reliqui  te^^  in  miferntionibus  magnis  eogregabe  te',  in 
momento  indignationis  abfeondi  faciem  meamfarum. 
fer  à te,f^  in  miferieordia  fempitern»  mifertus  sii  tui. 
Ma  vediamo  in  particolare , che  beni , & vtilità  fono 
Caff.Tbìro>  quelle  che  ci  rifultano  dalle  tentationi . Caflìano  dice , 

V che  Dio  fi  porta  con  noi , come  fi  portò  con  i figliuoli 
‘ d’Ifcaele , che  non  volle  dillruggere  affatto  i nemici  del, 

fuo  popolo , ma  lafaò  nella  terra  di  promiffiò^®  quelle 
il  * genti 


\ 


, ^eìU  tentaìiont , 

genti  Cananei,  Amórrei,  & lebufeijSrc.  Vt  tr  udir  et 
i»  eh  Ifr/ttlem  , vt  poBea  difcerent filif  eorum  certute 
e»m  hofiibnSf  & kabtft  confuetudìnem  prMinnii . Per 
Qmmaellrare,&  effercicare  il  Ilio  p^olo,chc  có  la  ficu- 
rezza  non  fteflero  otiofi,ma  fi  faceIJero  valenti,  & huo- 
mini  da  guerra , Così  ( dice)Til  Signor  vuole»  che  hab* 
biamo  nemici , & che  fiamo  combattuti  d^.centationi  , 
accioche  eflercitandoci  in  combattere  » non  venghi  a 
nuocerci  Totiofità  » o la  profperità . Perche  moIte_^ 
volte  non  hauendo  il  nemico  potuto  vincere  alcuni  con 
conibattimenti , lì  ha  poi  ingannaci.  Se  abbattuti  con_a 
la  falla  ficurezza  . ' 

S.  Gregorio  dice  , che  con  alta , e fegreta  prouiden- 
2a  vuoril  Signore,che  i buoni , & grdecti  fiano  in  que- 
fta  vita  tentati , e tribolati  : perche  quella  vita  è vn^ 
viaggio , o per  dir  megliq  yn*efilio  , per  il  quale  andia- 
mo caminando , e peregrinando,  fino  ad  arriuare  alla-j 
nollra  patria  celefte  : & perche  logliono  alcuni  vian- 
danti,quando  veggono  par  la  ftrada  certi  prati , Se  cer- 
ti Inogni  di  belle  verdure  , tràttenerfi , & metterli  al- 
quanto fuor  diftrada  j per  quello  volfe  il  Signore , che 
quella  vita  fulfe  piena  di  trauagli , & di  tentacioni , ac- 
ciò non  hauefiemo  da  mettere  il  cuore,  e Tamor  nollro 
' in  efla , ne  ci  piglialTcmo  l’elilio  in  cambio  della  pa- 
tria , ma  ibfpirafremo  lempreper  elTa;  Sanc*Agoftino 
adduce  la  medefima  ragiòne,e  dice, che  le  tentationi,& 
i trauagli  gì ouaiio  a mollrarci  la  miferla  di  quella  vita.w 
Vtilla  vbi  eratheatittedo  vera.atque perpet$t^h& 
fderetur  ardeatiusj(^  inBantèus  aequiratur.  Accio- 
* che  còsi  defideriamo  più  ardentemente  quella  vita  bea- 
ta,e  la  cerchiamo  con  maggior  follecicudine,  & fcruo- 
re.Et  in  vn*alcro  luogo  dice.  Ne  yiatar  tetideits,  ad  pa» 
lfiam,flabalum  amet  prò  ^tftpo  fu*.  Acciò  nó  amiamq 
la  Italia, c ci  fcprdianio  di  ^uei  palazzi  reali , per  i duali 
fiamo  flati  creati.  Quando  la  balia  vuole  slattare  il  fah- 
ciuIlino,9c  auuezzarlo  a màgìar  il  pane,mette  raloè  fo. 
pra  le  poj>pe  : così  Dio  mett&  aùalche  cofa  amara  nelle 
^oledi  quefla  vihi,accioche  fi  fiacchino  da 

efie , Si  non  habbido  <;he  d^fidej^'e  quiiii,  ma  meteint» 

tutto 


ludii 
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defìderio,e  tutto  il  cuor  loro  nel  cielo  I Et  cosi 

■ • S.Gttgorì6ò\ceyM»U^quAnoshicfremmHt^ndl}tHfn 

»os  ire  comfellunt.l  trau^li,che  ci  premono,&  ci an- 
^ guftiano  in  quella  vita  a fanno  che  ricorriamo  , 8c  ci 

' conuerciamo  a Dio  • 

Scaltri  beni , ér  vtilità , che  recano  feto  ì§  , 
tentafieai,  Caf.  iv. 

^ 'Eatus  vìr^qui  fuffert  tentmtionemi quoniamckm 
JJ  frobatHs fuerit,accipief  eoronam  viu.liesto  l’hiio 
mo  chefoppona  la  tentatione,  & fa  in  elfa  buona  pro- 
ludi fe,  per  che  riceuerà  corona  di  vita.  S.  Bernardo  fo- 
quelle  parole  dice, ejf  vt  ventane  tentatio. 
' °^»/»etyquis  enim  coronabitur  , nifi q ut  legitimè  cere auc. 
r*>?  aut  quomodo  certabunt  defit  quiimpugnet  ? E 

neceflario  che  vi  liano  tei^tationi, perche  (come  dice_j 
. Tim.  a,;5.  l*Apoftolo)non  farà  coronato, Te  non  quello, che  cóbàc- 
tera  virilmentcj&  fe  non  vi  folio  tcnt  itioni,  chi  cóbat- 
terà,non  clTendoui  cótrachi  combatterei  Tutti  i beni, 
& ytilità,che  la  diuftiaScrirtura,&  i Santi  ci  predicano 
de  i trauagli,  e delie  auuerlìta  , chelbno  innumerabili , 
tutti  li  portano  feco  le  tenéationi.  Et  vno  di  eflj,&  mol- 
^ to  principale,è  quello, che  ci  dicono  le  parole  propoftc. 
Ce  le  manda  il Signore,accioche  habbiamo  dopoi-màg- 
Aft.14.st.  $:ior  premio,  e corona  nella  gloria.  ^luonUm  per  mul. 

tas  tribulationes  opertet  not  ìntraretn  Ktgnum  Dei. 
Qiiefta  é la  llrada  reale  del  Cielo;tétatione,trauagli,  Se 
auuerlità.Et  così  nell* Apocalilfe  fi  fegge,  che  moftràdo 
vno  di  quei  vecclii  a S.'Giouanni  là  gloria  grande  de  i 
Apoe.  7,14.  Santi.gli  diffe,  Htfunt  , qui  venerane  de  eribulationtLe 
enaguu^^  luuetunY  ftòlasfuas,^  dealbmuerune  eas  in 
fanguine  agni.  Quelli  Ibno  queuche  vennero  da  traua- 
SVrifaf  **’  B^’.SP^di , &Iauarono , & imbiancaroao  le  loro  vefti 
languc  delTagnello . S.  Bernardo  di  palTaggio  di- 
manda  t còme  dice  che  imbiancarono  le  forò  velli  nel 
lan^e  delPagnello  ? percioche  il  fangue  non  fuol’int- 
biancare.ma  far  rolTo . Rimafero  biacche  (dice) perche 
con  il  fangue , che  vfei  4al  latq  <ìel  Signqrc  » vfei  inUe- 

mp  ■ 
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me  acqua  > che  rimbiancò  j ouero  diciamo  ( dice_j  ) 
che  diuentaronq  bieche , perche  il  fangue  di  quell* 
agnello  tenero , & lenza  macchia,  era  bianco  come  vn 
latte , e roflTo , conforme  a quello  che  dice  la  Spofa  ne  i 
Cantici,  DileSus  meus  candiJus,  ^ rubuundusy  eli* 

Htts  e:t  milUyus  , ' 

Si  che  per  fangue,  per  rrauagli  s’intra  nel  Regno 
de  Cieli  « Si  fcagliano,  lìlauorano , & lì  pohfcono  qui- . 
ui  le  pietre  per  collocare  nel  Tempio  di  quella  celefle 
Gierufalemme , perche  coli  non  s*ha  da  ientir  percoli 
fa,  nè  martello.  Malie us,^  feeuris^f^omne  ferrnmen- 
tum^non  funt  audita  in  domo,  ehm  adificaretur.  Et  in 
quanto  migliore,&  più  principal  luogo  s*hanno  da  col- 
locare le  pietre,  tanto  più  le  battono,  e lauorano . Et  lì 
come  la  pietra , che  lì  mette  alla  porta , fuoF ellère 
più  battuta,  più  lauor;^  , accioche  Tintrata  riefehi 
piùviftofa,  cosìChrillb  Signor  noftro,  perche  gli  lì 
faceua  nuoua  porta  del  cielo, il  quale  lìn’dl*hora  era  fla- 
to chiufo,  volfe  effer  molto  ben  ^attuto , e martellato . -, 

Et  anco  acciò  noi  altri  peccatori  ci  vergognalTemo  di 
voler’intrar  per  vna  porta  lauorata  con  tanti  colpi  di 
tribulationi , & di  trauaali , fenza  patirne  prima  alcu- 
ni, per  reflar  lauorati , «politi,.  Le  pietre  che  s’han- 
no da  gettar  nel  fondamento , non  lì  logliono  lauora- 
re  : così  quei  che  s’hanno  da  Iprofondarc  neirinferno  » 
aion  è necelTario  che  llano  lauorati  , nè  martellati  : co-  ' 
tefti  piglinlì  pure  fpaflì  inquefla  vita , fi  cauino  pure  li 
loro  appetiti , & i loro  capricci , faccino  pur  la  volon- 
tà loro,dianlì  pur  buon  tcmpo,che  con  quello  reflaran- 
no  pagati . Ma  quelli,  che  hanno  d’andare  a riflorare_^ 
quelle  ruine  de  gl’Angioli  cattiui , & a riempir  quelle 
ledie  celefli  che  elS  perderono  per  la  loro  fuperbia  , c ' 
necelTario  che  fiano  auorati  con  tentationi , & con-» 
trauagli.Dice  S.Paolo  , S»  autemfilij , ér  hartdet  : 
redes  quidem  Dei,  coharedes  autem  Chrifti , fi  tamtn  ^ 

eSpatimur,^  eottglorificamutiSe  fiamo  figliuoli,  faremo 
heredi,heredi  di  Dio,&  coheredi  con  Chriflojeflendo- 
gli  però  prima  quiui  compagni  ne  i fuoi  trauagli,accio-  , , ' , 

che  cosi  gli  Cufoo  dopoi  compagni  nella  Aia  gloria . Et 
' >’An- 
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Tob.juij.  TAngcìo  di(Te  a Tobia  , §ltfia  acaptuserus  De»i»ecÌJfe 
fuitvt  tentatiofrebaret  te^  Perche  erùaccetto  aDio> 

' & egli  ti  voleua  bene  > per  quefto  ti  volle  prouare  con 
1 a tentatione,  acciò  fulie  maggiore  il  tuo  premio , & la 
tua  rimunertóone  .tìtdf  Abraamo  dice  il  Sauio , che_j 
Dio  lo  rentò>  e lo  trouò  fedele.  "Et  in  tintatione  inutnm 
tat  eli  fidtUs.Et  perche  lo  trouò  fedele, coftante,& for- 
te nella  tentatione , fubito  d*offerì  il  premio, e gli  pro- 
mife  con  giuramento , che  hauerebbe  moltiplicato  la^ 

' fua  oeneratione  come  le  fìelle  del  cielo,  c come  le  are- 
ne del  mare . Per  quefto  dunque  ci  manda  il  Signore  i 
trauagli,  c le  tentationi , per  darci  maggior  premio, 
& più  ricca  corona . Onde  dicono  i Santi , che  è mag- 
gior grada  quella  che  il  Signore  ci  fa  col  darci  tenta- 
tioni , pendendoci  infieme  fauoreper  vincerle , che  fe 
ce  le  leuafk  a fatto  ; perchcjn  duella  maniera  non  ha. 
ueriamo  il  premio , e la  glorÌ3,che  meritiamo  con  effe. 

Bon.ptoc.4.  Aggionge  S.Bonauenturà  a quella  ragione, che  come 

Rciig.  c.  I,  il  signore  ci  ama  tanto,  non  fi  contenta , che  folamente 
conleguiamo  la  gloria  , & gloria  grande  J ma  vuol’an- 
cora  che  la  godiamo  preftoj  & che  non  habbiarno  di_» 
trattenerci  nel  purgatorio . Et  a qu?fto  fine  ci  mahda_> 

3uiui  trauagli , & tentationi , che  fono  il  martello , & 
fuoco , con  i quali  fi  leua  via  la  niggine  , e la  fcoria 
dall’anima  noftra,&  reftapurgata,&  purificata  per  po- 
Pron.sjiS,  tere  intrar  fubito  a goder  Dio . Aufer  rubiginem  dtj 
Argento,  ér  egreditiur  vns puriffitnum , Et  non  è que- 
lla pìccola  gratia,  & beneficio  t oltre  quelk>,che  ci  fi  fa 
in  commutarci  tanta , & sì  grauepena , quanta,  e qua*  ' 
le  è quella , che  colà  haueriamo  da  patire , col  poco  > 
o niente , che  in  comparationc  di  elTa  patiamo  in_j 
qiieftavita. 

Di  più  la  Scrittura  facra  è piena  di  quefta  verità,  che 
le  pfofperità  di  quella  vita  feparano  l’anima  da  Dio , e 
*«  che  le  auuerfità , & i trauagli  la  ritirano  al  medefimo 
Dio  . Chi  fu  caufa , che  il  coppiero  di  Faraone  fi  feor- 
daffe  tanto  predo  del  fuo  interprete  Giofeppe , k non 
^n.40.*#  la  profperità?£^  tamenfuceedentibus  prefperh  pràfofi* 
tf*s  pinmftard  oblipus  ejt  interprttis  fece  infu- 

‘ per- 
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pcrbire  il  Re  02ia,  hauendo  cominciato  sì  bene,  le_j 
non  la  profperità/Cwi»  rohr/ttus  ejfetyeleuatum  efi  cor 
gius  in  intcritum  fuum  , ^ negUxit  Dtminum  Dtum 
fuum  . Chi  fece  vaneggiare  Nabucodonol'or,  chi  Saio- 
mone,  chi  Dauid  per  numerare  il  popolo  t Et  i figliuoli 
d*Ifraele,  quando  fi  viddero  molto  ben  rifattile  profpe- 
rati  co  ifauori,e  gratie  gradi  fatte  loro  dal  Signore,  all* 
bora  diuentarono  peggiori,  e fi  fcordarono  più  di  Dio . 

Ittergjfatus  efi  dileUus , ^ recAleitrsuit  : incra£atus,  Deut.j2.15. 
impingUAtus^ìlAtatuSidereliquitDeum  faóìorem  futi, 

^ reeefsità  Dee  falutarifuó . Et  per  il  cótrario  dice  li 
Profeta,che  co  i trauagli  ritprnauano  a Dio . Jmple  fa- 
cies eori  ignominia^ér  qucrent  nomen  tuum  Domine» 
^z^cìamauerunt  ad  Dominfsm  citm  tribulartntur.  Et,  Dwi.4. 
cum  oeeideret  eos^qucrebant  eum^éf*  teuertebanturi^ 
dilueuh  veniebant  ad  eum.  Nabucodonofor  diuencato 
beftia,o  fuflc  così  cóefletto,ófufrefua  immaginacione, 
all*hora  conobbe  Dio.Quantò  fu  migliore  per  Dauid  la 
.pcrfecUtione  di  Saul,d’^falon,  & cu  Semei,chc  la  pro- 
Jperità,  & il  pafTaggio  pa:  la  loggia  ? Et  così  come  mol- 
to ben percolfo , e ferito  dice  dopoi , Letali  fumus  prò 
diebuSyquibus  nos  humiliaflt  ì annis , quibus  vidimut 
mala . Et,  bonum  mibij  quia  humiiiafii  me»  O quanto 
buona  cofii  è fiata  per  me,Signore,rhauermi  humiliato, 
e tribolato . Qiianti  fi  fono  rii'anati  in  quella  maniera , 
ch’altrimentc  farebbono  andati  in  perditione?Co«er/«if  Pfal.3‘-4* 
fum  irs  erumna  mea,dum  confgiturfpina  » Quando  la 
jpina  della  tribolatione,&dellatétatione  punge,  all’ho- 
j a l’huomo  intra  dentro  di  fe,  e fi  conuerte , e ritorna  a 
Dio,  Anche  dicono, che  le  battiture  fanno  diuétar  faiiio 
iIpaz2o.  Et  è fentenza  dello  Spirito  fanto  per  mezzo 
d’ifaia.  Sola  •vexatio  intelleSum  dabit  auditui . Et  più 
chiaramente  per  mezzo  del  SdMiOil  nfirmitas grauis  fo- 
briam  facit  animam.  Et,  Virga»  atque  eorreptio  tribuit  prou.i/.is. 
fapie ntiam.  L’infermità  graue,i  trauagli,&  le  auuerfità 
fanno  hauercerucllo.  Se  nevàvnocon  la  profperità 
libero,  & follazzando come giouenco indomito,  & 

Dio  gli  mette  il  giogo  della  tribolatione , e della  tenta- 
tione,pcr  fermarlo  di  tefta.  Cnjligmnimet&eruditus  {iicrc.31.it 
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358  Trattato  IV,  Cap,  ll^,  ^ 
jumiquaji ìuuenculus  indomittiis.V hng\o\o  rifanò  To-  \ ' 
bia  col  fiele  , e Chrifto  noftro  Redentore  col  loto  die-  tj 
de  la  vifta  al  cieco  . Per  quefto  dunque  manda  il  Signo- 
re le  tentationi,  che  fono  de  i maggiori  tranadi , e che 
più  fono  fentiti  da  gl’huomini  fpiricuali . Percne  cotelU 
altri  trauagli  corporali,  difeapitidi  robba,  d’infermità  , 
edi  cnfefimili,.  fono  a iferui  di  Dio,  che  attendono 
allo  fpirito , colà  molto  remota  , & che  cade  molto  per 
di  fuori , perche  tutto  quefto  non  tocca  altro  ch’il  cor*  ■ 

po  • & così  non  ne  fanno  molto  conto  : ma  quando  il 
trauagUo  è interiore , & annua  aU’anima  , come  la  ten- 
tatione , la  quale  cerca  di  fepararli  di  Dio , e pare  che 
li  metta  in  quefto  pericolo, e contingenza, quefto  è quel 
che  grandemente  ientono , e quel  che  li  fa  gridai-  tant* 
alto,  quanto  gridauarApoftolo  San  Paoloiquando  fen- 
tiua  quella  guerra,  e contradittione  della  carne,Ia  qua- 
le lì  voleua  tirar  dietro  lo  fpirito.  / nfelix  eg«  komo^quiì  .. 
'mt  hhttxhit  d*  etrpore  mortis  huius  ? Milèro  me , che 
il  male  mi  tira  dietro  a-fe , & il  bene  che  delldero , non  ’ 
finifeo  dimetterlo  in  elTecutione  : chi  mi  liberare  da 
quella  feruitù  > & cateiuità  ì 

Ch$  U tintMtitttighuano grandemente à far» , ekeci 
ecnofpiamOf  e ei  humiliamo,  e rìcorriamopiìà 
4 Dio . Cap.  V, 

REcano  anche  feco  le  tentationi  vn*altro  bene , & 
vtilità  grande , & è , che  fanno  che  conofciamo 
noi  fteffi  . Molte  volte  non  fappiamo  quel  che  potiamo# 
ma  la  tentatione  fcuopre  quel  che  lìarno,  dice  quel  Tan- 
to . Et  quella  cognitione  di  noi  fteflì  è la^pietra  fonM- 
mentale  di  tutto  Tcdifìcio  fpirituale,  fen2*il  quale  nilfu- 
na  cofa , che  lìa  di  durata,  fi  edifica  5 & cql  quale  1 ani- 
ma crefee  come  fchiuma,  perche  fi  sà  appoggiar  a Dio» 
in  cui  può  ogni  cofa,  Hora  le  tentationi  palefano  al- 
l’huomo  la  lua  gran  debbolezza , & ignoranza,  il 
fin’a  queirhora  teneua  ferrati  gl’occhi  alfvna,  & all  al-  » 
tra  cofa  » & così  non  fapeua  fentire  di  fo vilmente— > » 
‘|>ercheqonrhaueuaprouato  • Maquando  vno  vede«^  ” 


}■ 
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[ pictìolipfftQl’-abbvte.  che.có  vn  niente  diuenta 

^ irU^oi  che  con  vaa  temationeche  sii  ven^hi  . fi  di- 
Jfordina^  & c^aimcja  ad  eATa^rtucU  » &.cnc  fiibito 
fugge  fl  conTcgliò  t & la  marufa  roqfideracionc,  ech« 
io  tìrcofidanolfr  tenebr*  a .ffoipciara  Je__* 

ijìzarrie  , ife-àd  bumilìarfi.,  & l'entir  baflàtncqte  di  ' 

J)iee  iV&eaco  S.Gregofip;^e  non  h;^iKf![mo  tenca€Ìoni«  Greg. 
fubico  ci  terremo  ,-per  qualche  cola7^.ci‘'peniariamo 
’d’eÀèriimolto  valentia  ina  quan^p  viene  la  centattone,  e 
i’huoa^p  fi  vede  in  pùnto  di  cadere , che  pare  che'  non 
vi  m^a  vn^  <;olìa  eli  coltello  per  andare  a trauerfo,aU 
Jhora^onrvfcedo/na  dcbbolepas  &6’humilia . Et  cos^ 
dicp  Stf ap^^di magUftiUo  rtutUtionum^extol  ** 9®^ 
Ut.  mtydétttér.  fntJfifttmuUsxférith'iifHéj  Angtl^i  5^, 
ffijif^Ì3kit^Accioche  l’etTenio  fiatorrapico 
Jfco  ai  terai  jc^do,& le  gradi  reuelatiooi»chehò_hanMte 


mi:^cinoia^up«rbrfe^ii-À'enore.  '.che  Ip, 

tiracaco^  a fine  che  ip  cono^m  quel  c^e  iono  dalla.#. 


et  .I.'7 

, t >■  it , .-i 
.jiirJicV  .» 


, parte pùi inlhurnil if. : .’  x. 

* - Qmfi4j  riiuita-  yn*altrobeneK&,vaUtà:gr3def,^bp  cb^ 

•me  vnocojiòfce  là  fua  debbol^aa.»  da  U Wenea  cono- 
Xcerc  là  neGjjlsjr^chb^.delÌàuore,« 

.dà  nepruer^,  »lai  cotuoratione,&  di  ftar  ìeinpre  dcp6r 
.dèhteda  luucp^.dil  (uo  linudto;  cóforme  aquel  chp^ 
dice iì'Profeti, n£t^Jdihi  au~  pr»l.<i.^ 
j0m  sdhnt^w  qùàto.buoqacofa  è per 


.t.lt.lcx? 


ì 


jfacci  andar*^ ii  fuo;tìMoilcqfi.i,Signore  pejmetce^e  il 
Demonio  ci  metta'paura  con Te  tentationi,  accib  ricor- 


i-iamoal  Ino  fcno.,>&  pvoiiewidpe  . Dico  <aerib»ei,  M*>Gers5  * •"? 

froMoegt^^t^ajq»iUfMÌlot.^VtU»fl4(^t».t.  VtJMtèr  rìc.  Theol. 


filiumad  hira‘m\  reiiaqttit  ^quo  infianj^s  Hit  eUmet^  jjftrt* 
0ccur»t$H$  qu£r»t  i aréìHS  Jiring/tt , iji>  ili*  viciffim  " 


I HoffdUtut (nAuins . SanBe^jactlo  dice  »,  che  il  Sign^  ^«“*'^***,4. 
i lalcia  alle  voice  ranima  » occioc^c  con  maggior  defi- 
I dcrio  , & femore  lo  chiami  »,;,& più  gaghardameóte-^ , 
yUp  tenghi  J come  fece  con  i ad- 

Seconda  Parte . ' ' ‘ A a'  Imaìis,  . 


I 


I 


370 

Emaui 


Cttgotliu. 


Pfal.  jj,  10 
Bonau.to.a. 
opufc.a.de 
prof.Rclig. 
<*Pi. 


8x04.15.1, 

i,  _ 
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T.  c ,‘  . 

ri'i'vJ.  i ' , 

i ' 


. fingendo  di  voler  pafliir*auantl  ^ & andarpift 
•lontano , ac  cicche  cffi  rimportunaficr6,>c  Id  tnattench- 
iero . fiobiftMm^9»$ém  ^duefftrsftit^tìtìì^ 

IfMtM  efi  lam  di0t  » - 1 

Da  qui  anco  ficgne,  che  vno  viene  i filmar  piò  iì  fa*- 
uore.elaprotcccione  del  Signore  i-vedendo  lanecfeifi»- 
tà  che  ha  ai  effa . S.Gregorio  dice,che'per  ciò  è cófì  ii 
noi  gioueuole , che  egli  airi  qualche  pòco  la  mano  da^ 
hoij  perche  iè  fertipre  hauedcmo  quella  protettìoné,nó 
)a fiimariamo canto, nè k cerrìanio  pertanto 'hece(fa^< 
ria.  Ma  quando  Dio  cilafcia  vn  pocOf  8C  parendoci 
rfand^r’à  cader,  vedianw  ch'CgH  ci  porge  fubito  la  ma- 
no ; Kifi  qui0  Dérrnnttt  adrmt$iÌ  mìfi  f àMÌfininns  habi* 
tsftf  t»  ànftru9  m mè  à v AH^ra  ^'ftiWiiithd  più  il 

juo  rauore,fiatno  piìì  grati,  & reftiàrtió  cón  maggior  coi. 
gnitione  delia  bontà , 8f  mifericordia  1 tia . f ii  ^m^cniìiL 
qtàe  dib  iHHéedutrtìty  ettf  ep^ytàbfi'qtiètiif  btits  mei^ 
ti , L’Huomo'Chiaraa  Dib  nella  teritatìone/fence  ratuto 
fuoj.Sr  prouaperilperfenza  la. fedeltà  dèllS  Maeftà  fua:;» 
nella  buona  accognenra  ? (thè  ^i'fiih'èr tempo  della  ne- 
ceflìta , e lo  nconbfcé  per  padre  /-bCper  difenfdre , fic 
con  quefto  s’accende  J>ifi  nelPanrwr  fuo  : & prorompe 
in  Tue  lodi,  cora  rfis^aoli,d’Ifraelè  i qinhdb  g^£eitf| 
corredano  loro  dietro  per  arhùarli  ^ & fi' vidJcrp  da^ 
Tàltra  parte  derrnarej^e'fl’ altri- affogati'. 

Quindi  anco  ^enerhuomo  a'  mmatifribi!hfi''.C^ 
cima  buona, ma  a'd'drtribuire  o^ì  cofaa  DÌo,&  a darne 
a lui  gloriaXhe  è vn’aitfo  bene ,'  & vcilità^andd  delle 
tentationi  i & rimèdio  comra  di  èl!f  j & per 

portar  fauori  ,1b  ^‘àtie  grandi  dal  Signore ' * 

.ÓÀg  nellt  teHtitianè  fi'frÓHnn»  > t purificano  ruaggiopt 
' fnentfi^uW  t fa  getta  piti  profeadè^'  ' 

' ■ ‘ridir#.  V - caf.  V '■  . 

• ;*J-  v V,  b - «'  ■ ■ - ■r'  l ' 1 


V > . 


DTconòancot’à't'  SàntHche  il  Sìgnòr  viibld^è-ìftmò 
ténéari,  per  prouarTà  viitìi  di  cialcifho  . Si  come 
co  i venti,  & colile  tempefte  fi  vede,  fé  l’alberò  hi  get- 
tate bj^one  radici  & 4 vrióre , Se  la  fo«eif  w del  caaali. 
•»  -A  'Ijcro  > 
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liero,  82  buon  Ibldato  non  G fa  conofeere  in  tempo 

di  pace , ma  di  puerra  ne  grincontri,  & ne  i combatti-  , 

menti:  ewt  la  virtù,  eia  fortezra  del  fcruo  di  Dio  non 
iì  conofee  qu^do  v*è  deuotione,c  quiete  , ma  quando 
vifónotentationi.etrauagli . S.Ambroiìo (òpra  quelle  ^mbroSu 
parole, fumiti  non  fum  turifntus.v*  tufioiitu»  fet  ».f up« 
tnnniata^  tM^  i àict  i che/ìcome  è miglior  piloto , 6t 
degno  di  maggia  lode  quello  chc.sa,  &hainduftria  *'**“^*^®* 
pergouernarlaìfaue  in  tempo  di  tempefte,  &dibor, 
rafclìc  i quando  la  naue  bora  pare  che  vada  aiòndo  , Se 
bora  con  Tonde  s’alza  iìn  al  cielo , che  quello,  che  la_j 
regge , & gouerna  in  tempo  di  traRquillità  , & di  bou 
naccìa  : così  anco  è degno  di  maggior  lode  quello  che 
fi  sà  reggere  , & gouernar  in  tempo  di  tentationi  in  tal 
Dianiera,che  nè  con  la  profperità  s’inalza,  & infuperbi- 
fee , nè  con  le  auucrfita  , & trauagli  s’auuilifcc  ,•  c fgo- 
menta!  ma  può  dine  col  Profeta,  Paratus  fum  , <$•  non 
f utn  turbane*  Stò  difpofto*  e preparato  per  o^i  cola, 

Hor  per  quefto  manda  Dio  le  tcntationh  come  fece  co  i 
figliuc^i^fraele,lafciando  lóro  quellegenci  nemiche,  e 
contrarie  ; VTi»  iffis  experirotnr  Ifrmtlom,  •vtmm  mn*> 
diront  m»ndnm  Domini  » quA  proetpit  pAtrdfus  eorum 

»tf».PcrprouarÌ3Cotìarrza  , & ^ 

fermezza  loro  nell*amore,&feruiriofuo  . Et  TApoftoIo 
S^PzoXo  àictyOportet  hAYtfes  èffe  f vt  ^ quiprohati 
funt  manìfoSìi  fiat  in  voi/V.Bilbgnacbe  vifianoherefie,  i*Cor.ii.i> 
acciò  fi  conofeoDo  i buoni,&  quei 'che  riefeono  bene  in 
proui\§lnoniam  Deus  tentuuit  eos^ffiiinutnitiilos.dL 
Snds /#,Le  tentationi  fono  i colpi  Coni  quali  fi  fcuoprela 
finezza  del  metallo  j Se  la  pietra  paragone,coc  la  quale  " 

Dio  prouagli  amici  : all’hora  fi  conofee  bene  , chccofa 
fia  in  ciafeuno . 

Si  come  di  qua  grhuomlnigufiano  d’  hancre  amici 
prouatijcosì  fa  anche  Dio  ; perciò  li  proua:.  Vnfn  fignli  ^ccl.tj,é 
p rohatfernmXj  ^ hominesiufiot  tentatio  oo ibn latto nit: 
dice  il  Sauio.SfVnf/  igne  probatur  argemtttm , aurum 
tnmìno, ita  corda  probat  Domiaut  Si  come  ivafi  di  £rc-  prou.ir*  i 
,ta  fi  pfouano  nella.fornacè  , & 1*  argento , & Toro  col 
fuoco;  così  \ gi  nifi  fi  prouinò  conia  tentatù^ne;  S.  Gc*  oÌP 

A a i ront- 


Hieroa. 

‘Gal.5. 


37*  ^ r aitato  IV . Cap,  VI, 

Tonimo  dice:Quando  la  malfa  và  ardendo  nel  furico,noflj 
lì  conofce  fe  è oro , o argento  , o altro  metallo  » per, 
che  airhora  ogni  cofaé  di  vn  colore,  ogni  cofa-  parei_> 
fuoco:  così  in  tempo  di  conlolatione  quando  yi  è fer- 
uore,  & deuotione,  non  fi  conofce  quel  che  vno  fiju_,  » 
ogni  cofa  par  fuoco  : ma  caua  la  malfa  dal  fuodo,&  la« 
fclala  raffreddare  : & vedrai  che  cofa  fia  J lalcia  paffa- 
re  quel  femore , & quella  confolauone,  venghi  il  tra- 
ttario , e la  centatione , & all’hora  fi  vedrà  quel  che^ 
fia  cialcuno . Quando  vno  in  tempo  di  pace  feguita«» 
la  virtù , non  fisa  fe  quello  è virtù,  o fe  procede  da  fua 
buona  natura,  o da  gufio  parti  colare, che  ha  in  queirel^ 
fercitio  , o da  non  efferui  altra  cofa  che  Io  tiri  altrouei, 
mi  quello  che  combattuto  dalla  tentatione  perfeue- 
ra,  moftra  bene  che  lo  fa  per  virtù , dcperTamore, 
chaponaaDio. 

Scru&anco  la  tentatione  a maggiormente  purificare 
vno./;oe  exami»a/ii,/ìe$te  examin^tur  arjefUum, 
Si  come  l’artefice  purifica  l’argento, &Toro  col  fuoco, 
& gli  leua  via  tutta  la  feoriaj  così  il  Signore  vuol  puri^^ 
ficare  ifuoi  eletti  cò  la  tétatione.accioche  cofi  ve^ighi. 
no  ad  e/fer  più  gradevoli  alla  fua  diuina  Mae'.]tà-v 
§os  fieut  vritar  argentum,(^  probaho  e»s  JìcxtfrobatHt 
nurum,  dice  Dio  per  mez^o  di  Zaccaria,Et  per  mezzo 
Xl»i>i05  é'l(3LiZiEtexeoqmam  xdpurHmfioriam  ttMtnjé/'.  xu/tm 
rum  omnt  {ìumnun^tuttm.  Quefio  opera  lat^htatione 
ne  i giufti,  và  cófumflWo  in  elfi  la  rugine  dqd  yit'l  > 
Tamorc  delle  cofe  delmodo»  e di  fe  raedefimo,  e fa  che 
tettino  più  affinati, e purificati.  Vero  è ( dice  S.Àgofti- 
no)  che  non  tutti  cauano  quefto  frutto  dalle  tentationi, 
mafolamentc  t buoni.  Vi  fono  alcune  cofe,  le  quali  po- 
lle al  fuoco  fbbito  fi  mollificano,  fi  liquefanno  come--» 
la  cera  : altre  ve  ne  fono,  che  diuentano  piy  dure , co- 
me la  creta.;  Così  i buoni  col  fuoco  della  temeatipue,  e 
del  traDhglio  diuentano  teneri, conofcendoiì  v&  hunu- 
iiandofi  ^ ma  i cattiui  fi  fanno  più  duri  » & più  ottmatr; 
come  vediamo  che  de  i doi  ladroni  petti  in  Ijyupi 
fi  conuertì,e  Taltro  beftemmiò*&coSi  S.Amìhi^aicc, 
^ XextAtio  iffnis tOti»  Aurnm  ruttUfjp^a  iofumi^ 

‘ * *t*Tr 


Zecb.i}>9 
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Aufvftin. 


r.:  ^ 


l^tlTvtiliìa  delle  ùntAtiom:  37} 

'éWi  iuflus  ferfieituty  peecator  mifer^  perit.La  tentatio- 
ne  c fuoco, co\ quale  Ì*oro  fi  fà  più  rilplendéte,&  la  pa- 
glia fi  confiima.'il  giufio  rimane  più  puro  , più  perfet- 
to,& il  cattino  p'ù  miferamcnte  penTce.  Tempefìas  «yl» 
txqua  hieemergit.  Hit  fufoeatur,  E vnatempefta, dalla 
quale  il  giiifto  lcarap3j&  il  cattino  vi  refia  aft'ogaro.  I fi- 
gliuoli d'Ifraeletroueranno  ftrada  fatta  per  mezzo  del- 
le acque,&  Tacque  iftefleferuiuano  loro  di  muro  alla_» 
delira, &alla  fimftra  : ma  gTEgitij  reftarono  affondati, 

annegati  nell’acqua  medefima  . 

Cipriano  apporta  quella  ragione  per  inanimarci  ai 
trauagli , & alle  perfecutioni,  e perfuaderci  a non  te- 
merli ; perche  la  diuina  Scrittura  c’infegna,che  con  que  • 
fio  crefcano,  e moltiplicano  i ferui  di  Dio  . Come  di- 
ce dei  figliuoli' d’ilracle,  che  quanto  più  erano  op- 
preflì , eìlrppazzati  da  gTEgitij , tanto  più  crefceuano, 
e raoltiplidauano . Et  delTarca  di  Noe  dice , Et  multi- 
uquA  , tltuautrunt  artum  in  fubltme. 
Moltiplicarono  Tacque  del  dilUUio , deinalzarono  Tarca 
fopra  i monti  d*Annenia.Così  Tacque  delle  tentationi,e 
de  rtrauagli  inalzano,&  perfetrionano  grandemente-^ 
vn’anima.  E fctù  non  reui  più  purificato  con  la  tenta- 
tione,  farà  perche  non  fei  oro,  ma  paglia  ; & perciò  te 
jie  refìi  nero,  & brutto.  Gerfonc  dice, che  fi  comM  ma- 
re có  le  boralche,  c tempelle  Icaccia  da  fe  le  fporcitie, 
che  ha. raccolte,  e iella  netto,&  purificato  ; coll  il  ma- 
:itp  fpirituale  dell’anima  nollra,'ConIe  tentationi , e con 
i trauagli  rclla  netto,  e purificato  dalle  immonditie  , & 
imperfettioni,  che  con  la  troppa  pace  , e tranquillità 
fuol  raccorre,  & a q uefto  fine  Dio  le  manda . 

Inoltre,  ficome  il  buon’agricoltore  pota  la 
acciò  renda  più  flutto  j cosij(  dicono  i Santi  ) Dio  ‘Si- 
gnor noftro , il  quale  nell’Euangclio  fi  paragona  alTa-’ 
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^ricoltore,  pota  le  fuc  viti , che  fono  i luoi  eìerti, acciò 
Fruttifichino  più’.< 


più\Omntm.pÀ/mittm , fui fert  fruUum  , Ioatt.15.2 
furgauir  eum , •utfruSutn  plus  aftr/rt  . 

Di  piu , & con  ouellofi  confcrma-quel  che  s*c  dettoi 
Id'tracatione  fa  radicar  maggiormente  nell’anima  Ulj 
viroi  coflcraiiStl^cejil  Santo  Abbate 
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174  Trattdtó  iy,Cap.Vi.  ^ 

ifìunt  venti  »^temtntÌ0  eonfrmMt  anime  fmitndi- 

nem  . Si  come  i venti , i gieli , e le  teriipefte  fanno  che 
1;  piante  » & gl’alberi  gettino  lotto  terra  maggior  rai- 
ci  ; cosile  tcotationi  fanno  che  fi  radichino  piu  nell*ani- 
ma  le  virtù  contrarie!  e così  dichiarano  i Santi  qiieUe 
parole  di  San  Paolo»  Virtus  in  infirma  ate  ferficitaf 
Idefi  y iìabHitur  yfundatur , fìabilis  deelaratur  Si  co> 
me  quando  vno  impugna  vna  verità  che  tù  difendi , 
quante  più  ragioni,  oc  argomenti  colui  porta  per  impu- 
gnarla,tante  più  ragioni  cerchi^  tù  per  difènderla,&  coti* 
fermarla  ; & con  quello  , & col  vedere  che  ridondi , 
& fodisfai  a grargomenti  contrari) , ti  vai  conferman- 
do più  in  elTa  : così  anco  il  feruo  di  Dio  quante  più  ten- 
tationi  gli  foggerifee  il  Demonio  per  opporfi  alla  virtù , 
tanti  più  moriui , e ragioni  egli  cerca  per  conferuarla  , 
& renftere  alla  tentatione  : & all’hora  fa  nuoùi  propo- 
nimenti, & effercitapiù  in  atti  di  quella  virtù , con_» 
che  ella  fi  radica  > fi  fortifica,  c crelce  più . Et  così  di- 
cono molto  bene»  che  la.  tentatione  opera  neiranimaj 
quel  che  operano  le  martellate  neirinciidine,che  la  fan- 
no più  dura  .più  foda , & più  forte . 

Óltre  di  quello,  che  và  per  là  via  fua  ordinaria , dice 
San  Bonauernura,  che  Dio  Signor  noflro  ftiol  confola- 
re,  & premiare  llraordinariamente  quelli  <die  fono  flati 
tentati  di  qualche  vitio,  & fi  fono  moflrati  fedeli  nella 
tentatione,  dando  loro  vantaggio , & con  cccellen- 
2a  grande  la  virtù  contraria , Come  racconw  S»Grego- 
rio  di  S.Benedett'o,  che  perhauerrefiflitovirilmente«> 
ad  vna  vehemcntc  tentatione  di  carne , ^n  riuolgcrfi 
ignudo  fra  certe  fpìne , il  Signore  gli  diede  tanta  per- 
fcttionc  nella  caflicà,  che  da  lì  ìnnanai  itiai  più  lenti 
tentationidishonelle.  L’ifleflb  lediamo  diS.  Tomafo 
d'Aquino, quando  con  vn  tiazone  di  fuoco  fece  fuggire 
via  vna  donna,  che  andaua  a follicitarlodubito  gli  man- 
dò Dio  due  Angioli , i quali  glùcinfcro  , & ftrinfero  i 
lombi  fortemente-,  in  fegnp  che  Dio  gli  concedei»  il 
dono  di-perpetua  cafiità  • Cosi  S.  Bonauenturadice  , 
chcAquci,  che  fono  tentati  di  fede,  & con  tentationi 
Q*  bcàcmmia,  fuolc  il  Signoijs  dar  dopo!  yt»  chiare» 
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. ta»  & illuminatione  grande  in  queAa  maceria,  $c  vfu» 
amor  di  Dio  molto  ardente . Et  così  d’altre  tentationi: 

£t  porca  a quello  propo/ìco  quel  che  dice  Ifaia,B#  trunt 
cafii»f0i  tosy  qui  fe  ecfperAUtyf^  tHuScrtt 

/M«r.Prenderanno,  & faranno  foggetti  quei,che  voleua- 
no fendere,  e far  foggetti  effi.Qyella  è vna  cofa , che 
4ombla grandemente  nelle  tentationi . Confolati  frate! 

QUO,  &innanimati  a combattere,  che  il  Signor  vuol 
con  quello  radicare  in  tc  la.  virtù  contraria:  ti  vuol  dar* 

Mina  caHità  angclica.Vfcì  inconefo  a Sanfone  vn  leone , 
£^c^irafiaèì,&  rvccif€i&  dopoi  trouò  in  elio  vn  fauo 
di  miele.  Cosà  quancnòqiAe  nel  principio  la  cencatione 
ci.paia  leone , non  la  cedere,  ma  affaufcila,  & vìncila  , 
c vederai  come  dopoi  tronarai  in  quella  medclima  co- 
la vna  dolcerza , & fuauità  molto  grande. 

.'Pg  quello  lì  cognolcefà^eho  anco  per  il  contrafio 
quando  vno  lì  laici  trafpo^ar-dalla  tencatione , èc  con. 
defcendaadeira,crefceràilvitiocon  ifuoi  propri)  ar- 
ri, infiém’iflireme  la  eentacione  j & farà  puV  gagliar- 

d^dallinnanzi  , perche  và  più  radicato  il  vitip  , 8;  è 
|«ù inlìgnoritedflui  ;•  Et  lo  nota  S.Agollino.i’fe,f<ir<<i«F 
^t0€0uit  l trufmUm , pofurt»  inf}MhiUsf*SA  tfli  dice 
ilProfera  Geremia.Pe>clMr  peccò,  diuentò  più  inllabile, 
W'incontinente,c  più  dcbbole  per  tornar  à eadere.Che 
è quello,che  di^  anco  il  Sauio,£/|«r^»r#r  udijciat  *d 
p«eeMÌ«M.Queft'c  vn*auuerti>nehto  molto  importa»- 
ce  _pec  quelli,  che  Ibno'combaetuci  da  ceneacioni>perchfe  - 
ildomimoluol.*ingannarc,  &accìe<;ar’aIcuni,fiicendo 
loro  credere,  che  con-fodisóre  alla  tcntatione  ella  ccf- 
farà  ; iiche  c vn’inganno  molto  grande.  Anzi  fc  Ibdisfai 
alla  «ntatione,  lì  radicarà  più  j ecrefeerà  più  la’paf- 
fiQnea&J’appctttQ.&hattcràda  lì  innanzi  maggiori 
forze,  & maggior  dominio  fopra  di  tc*^&  tornarà  ad 
abbatteitiqnudlàcilflBente  vna  & più  altre  voice.  Dico-» 
co  mdm.bene,  che  qtiella  cola  è come  rhidropi/ìa,che 
•uaptapiùi'hidropicojbeuc  , tanto  maggior  fece  egli 
£a . Et  còme  l’auaro  rchc  quanto  più  ha,  più  crelce  la 
cupidigia  dlhauere  . Oufeit  mmar  nummi  » qnnnturm 

qoiui.Sappipure,che  quàd^ 
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, ti  lafci  trafpor tare  dalla rentatione,  & condefcendì  in2» 

efl'a , ella  crefce  tanti  carati  s c m no  perdi  altretanti  di 
. «.f  l!  force;fta^*&  cofi  refti  più  foggerto ">  pèf  tornar  a cade** 

re  pììi  fecilmente-.  Et  qliando  re/Hli  vAr  fai  forza  a 
ite/frtj’hVitn^iffHddcendendò'in  elTa , crefce  in  te  la  -vir» 
tù , e lafortezza  altreSnrl  carati? 'Ef  cofi  il  mezro  per 
conferir  vietnria-C'ontra  le  tentationi,  & male  inclina* 
tioniv&perrelèar  quicta.yertranquillo,  è non  condtf-’ 
Jcendtte  in  efft^  & non  lafciare  che  riefchino  mai  con 
ad  fi  ; . la  loro  : perche  in  quefta  maniera  poco  a*|>oco  col  iauoft 
del  Signore  vi  perdendo  la  forza  la  centatròne , & 

. pacione,  fino  a r-on  dar  più  moleftia  5-ne  failidio  àlcunòi 
''  Ilche  ci  donerebbe  inanimare  grandemente  a far  vaio* 
roferefiftenza  alle cennatiónr.j  - . - . "•  ‘ 1 

• -.  — i,  j 

CAt  U teHUtUui fanno  Vkuomo  dìUgonU  i ^ ònfgr^ 

«0TM9,  VJI^ 

REeano  ancoreco'lc  tcntationi  vn’altro  bene-.  Ss 
vtilicà  grande  , cHe  fanno  ì*hnomo  diligente  , ’8e 
. 8 .dii  V ^Ciirato  che  habbia  feruor,  e ipirito  , comeditfti 

i «^nìpre;ali*ordjnepercombattcrc..sicoinelaiuhoapa^ 

• ce  fa  gl'huontini  Ienci,trafcurati,&  da  poco^  lar^ien-ai 
& 4’eifcrcitio  deirarme  li  fa  forti , ro!>uftj,e<valorofi  ria 
^ . o^de  Catone  nel 'Senato  Romapo  diede  quel. parere^  * 

C*t*l  " C!«rtsginem  non  dtlendaiOiHt  ÌLomJtni  torpore 

ìun£Htront.VÀ(dixit)KomA  fi  Cnoinfo  non  fttUrit^QÒ'* 
uiene  ai  Romani , <ihe  Carcamne  Ifiain  piede "acciò 
« , . l ori®  nó  gl*ihduchi  ad  altri  man'peggiori.  Etguai  b‘Ro* 

•poph.  p"ai”  ^ quando  Cartagine  venghi  z roacare.  L'iftelV 

r§.  »♦.  * rifpofero  i Lacedemoni  > quando  dicendo  il  iopo  Rè 

di  volere  diftru^erei  Sfffmantellare  vna  Cittd4  cheiJ 
ad  ogni  paflb.  dalia  loro  da  fare  affai  f diffetoiXjOUer- 

nàtori  , de  i Senatori , che  in  fleffijnauiianieradixmereb'* 

^ bono  cqnfèntico  J'che  ilfofk  rotta  la  pietra  d’arrbtarc  , 
nella  quale  s*aguzzaaano , & rauuiuauano  le  forze',  ' ^ 
la  virtù  de  i,  giouani  Lacedemoni  : ichiàmando  pietra^ 
tf  arrotare  queHa^GittÀ  ]r|«h«4pe(fo  Jtfàceiiàj  cocdar*aN 
rarme , perche  pwwe«o  di  gioucfltù  ii  effetr  . 

' •-  " JrCiWi»' 
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' dtaua  itcìrarme , & fi  manifeftauano'i  petti  forti  y &i| 
valor  di  ciafeuno  ; & giu4icauano  gran  detrimento  il 
•non  haucr  occafioni  di  combattimenti,  &di  conquifir. 

Così  il  non  ^hauer  tentationi  fiiol  fiu-e  grnuomini  ri« 
meflì , c negligenti,  & Thauerle, diligenti,  & infenioraì 
ti.  Se  ne  ftivno  con  vnamantr,fimra  l’altra  j non  vie 
chi  fia  ballante  a fargli  pigliar  ladifaplma  , ne  il  cilicio  5 

nell’oranone-ftà  sbadagliando;  nell’ vbidìenza  lento  i 
M cercando  trattenimenti  : ;&ecco  che  gli  viene  vna_À 
pntatione  vchenoente , nella  quale  fa  di  bifogao  Dio  » ' 

& aiuto»  e con.ciò  s*inanima,  & piglia  fpirico , & for» 
uore per  la  mortificationef  fieper  roratàone  » Anche:j*k 
colà  n dice  per  prouerbio , -Se  vuoi  imparar  adorare  » 

. mettiti  a nauigar  per  mare  La.rléccffita , & il  pcricofo 
infegniano  àd  orare,&  fannoTÌcorrère  a.Dio  da  vero.  £ 
cosi  S.Chrifollomo  dice, ch’a  queft.*cffctto  Diòpermeti  chrifhoii 
•te  le  tentationi  per.  noflro maggior  bene,  c profitto  fjpi*  pop.  An. 

ricuale.C  itm  enim  nos  uà  ttrpargm  àttliuM»  tts  •ì/idfiYiti  tioch . to . y 
ér  Ab  iffm  fmmiliAritAU  tefilHus^  é*  fpirituMliS  Kt$h 
4AmratiNttmfaaÌltiittgs^Paulul£»e$dif0linquft^VtiÌM  ^ 
maHigAti  ^ iptU  ftudiffirns  r»d««mMi,Ecm^vn'altib  luO 
^o  dice.  Huddg  maligHus  ilUptrttmt  néSyMffìjftrtuw* 
bj$fp  ' tuMcfrugi  ^imMYytutic  itofirutippu  Agdopimux,  • ^ 

fune  Ad  D$u  omnifludio  r«ìri[rrrp»wf;Qdàd'irDemonio  . 
ci  airalffce ,eprocura  dì  atterirci* con  le  file  tentationi  5 
quella  cofa  è a^noi  vtilerperche althora conofoiamoquel  ' 

che  fiarao,  e ricorriamo  a Dio^n  maggior  diligenza id 
* Si  che  le  tentationi  non  folò  non  fono d’rnipedinicn- 
to  * ne  di  difturbo  per  caminarnelia  via  della  virtfi  i m*  ir  c • 
più  torto  fono  meap,  Scakito  per  ciò  ftroj  ^Etcosì  rA- 
portolo  S.paqlo  non  chiamò  la  tcntatione  fpada,  ne  colJ^ 
tello»ne  lancia,ma  rtimO!h,e  p5zetto.£4/i<sY/7  mihifii» 

. Perche  fi  còme  lo  ftimblo,  & il  ponzetto 
nò  vccide,ne  nuocfc,ma  aaq;iua,  & eccita , e fa  caminar» 

. più  in  fretta;  cos^  b tentatióne  non  fii-nocumemò  , ma 
orolto’  gfouamentoj  perchè  aifiuua,&  eccìtà-pe»  camiutf 
niegho.  Jì  qiieftogiouamefito  , ^villitaftideircrgene^ 
sale  per  tuttiiancorxjieinbbino  fatto  era  profitto,Per« 

die  n come  il 
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gnodi  rprone  qiundo  lo  fente , all’hara  corre  me** 
glioi  così  i fcruìjJi  Dio  ricorrono  meglio  c più  legaier. 
mente  nd  feruicio  di  Dio»  quando  ientono  qucfii  ituno*» 
li  i & ponzcttt  delle  rcntationii  & ali’dora  fono  piu  hu^ 
iniH,  & modeftì . ' <,;ì.  ^ 

S.Grcgorio  dice  :ia  pnptcniione  del  Demonio  con  la 
tentationeè  cactmaj  ma  quella  del  Signore  è buona_j  , 
Sicome  la  languifi^i,  quando  fuccbiad /àngue  deirmr 
fermo , pretende  fjttarttjdi;c/roii&  beuerfeló  rutto  l‘e^ 
poteflei  mafl  demonio  pretende  con  elà  catur  il  /j(t 

tue  cattiuo  > & dar  lànità  airinfèrmo..  Et  fi  come  quan- 
o fi  dà  vn  bottone  di  fuoco - ad  yn*in  fermo  , il  ioco 
pretende  abrueiare , ma  il  ^irugico  pa-etènde  puarirej 
^1.  fuoco  vorrebbéi  paffar  alla  parte  fana , & il  cmigico 
itctlo  alla  paitcinfènnai&  nonio  la/cia  pafiar  piàauan- 
n.  Così  il  Demonio  con  la  tencationc  pretende  difiru»»^' 
gerela  Virtù  , if  merito,  & la  gloria  noflra  ima  il  S- 
gnote  pretende  i&  opera  marauigliofiiméte  tuftM  con.- 
t^^ario  pét  Umedefirao  mezzo . Et  così  quell®  pietra 
ch'ifDemonio  tira  conrio  noi  altri  per  romperci  il  ca» 
po  >&per  aiDnjaz*ara>.il.  Signore  le  piglia  per  lauo« 
rarci. di *efie  vna  molto  b^Ua,  & preciofìfi^ma  corona  . , 
Comeieggianio  del  glnricdàsSrSi^fàbOìijtitqualcdlaua^ 
circondato  dafuoi  pcrlcc  uteri  & agairatoda  piferxe.che 
gli  tirauano,e  vedeuaf  cieli  aperti/  Ec  iuìGiesiiChrtlio 
come  fe  fufle  fiato  ruccc^liendo  quellepietre  , perfa* 
bricargliene  vpa  ^rona  di  pietre  prctiofe  di  gloria . 
^^Agginnpe  quiiu  Gerfone  vn*al  tra  cofa  di  gran  con-  j 
iqlatione , & dice  chc  è.  dotirina  communé  dei  dotto* 

& Sanili  che  quantunque  VBo>  quando  è molclfato 
^ tentationi , facci  alcuni  mancamenti , & elv  paia  di 

/r_  1 L.  i-v  . • K.  * 


£auer  cornmefia  qualche  negl^énza  i c.  che:vl  fia  ifie- 
icolata  qualche  colpa  veniale  » con  ditto: do  tiell*alrr»  > 

1^  L.^  I Y«  « 


ban^.la  pacienza»  che  ìuiq  quel  tranaglio.,fla  confor-- 
unta  alla  volontà  di  Dio,£cla  refiftenza  chefa  cambat- 


t^doxoncra  la  teocàtionq^  & le^Ugenze  » 'dpinezt  » 
che  via  per  confegumie:vifroria. , non  iblò  Iquàno.  Via  , 


«purgano tura  quei  maneanaentii^ncgligciire  ,ma:£» 
iSDQoanconU  c£!qgltcreichia«c  s*auan2i  iA  merito  di 
* ‘ ^ mag-; 


DeìP  vtilìtà  delle  ttnUtioni, 

gracia,  & di  maggior  gloria  : conforme  a quel  i.o*r.MAj 
che  dice  TApoftolo  S. Paolo,  F4n>r  etiam  cmm  unut^ 
ti*»e  frc$t4ntMm,  Diocauab  ene  dalia  tencatione,  & ùl 
che  nc,reftiamocon  acquifto,&  con  miglioramento.  La 
balia,  o la  madre  acciò  ch*il  fanciullino  impari  a carni- 
nate,  Io  fc  ^a  vq  poco  da  fe , & lubito  lo  chiama  i egli 
trema,  & non  gh  bafta  Tanimo  d*andare  j ella  lo  lafcia  > 
bencbcil  fenciuUino  alcune  volte  ca^j  tenendo  quefto 
per  manco  male,ch’il  non  faper  caminare.  Cosi  fà  Dio 
con  noialtri.£t  tgo  qnitfi nutritìuf  Ephraim , Dio  non  Olea  ti 
liima  niente  quelle  cadute,  & quelii  mancamenti,  ch’a 
ce  pare  che  fj^i,in  comparatione  dellVcile  che  rifulta.^ 
dalle  tencationi  • 

Il  Biofio  racconta  della  Santa  Vergine  Gercruda,  che 
affligendofij&riprendendofiella  grandemente  per  vn 
piccolo  difetto  cn*haueua,defiderò,e  pregò  Dio,  che^  ^ 
glie  io  leualfe  adatto  : & il  Signore  le  rifpofe  con  molta 
piaceuolezza,  & fuauità  : A che  efietto  vuoi  ch*io  fia^ 
priuo  di  grand’honore , c tu  di  gran^premio  ? poiché—» 
ciafcqiia  voltaiche  riconolcendo  coteli^  difetto , ò aL 
tro  Umile , tu  proponi  d’cuitarlo  perj^’ji^enire , guada% 
gni  gran  premio  ; & ogni  volta  ch’vno  procura  di  vin- 
cere i fuoi  difetti  per  amor  mio,  mlionora  tanto,quan- 
to  vn  loldato  honora  il  fuo  Rè  , quando  combatte  per 
elfo  virilmente  nella  guerra  centra  i Tuoi  nemici,  e pro- 
cura di  vincerli. 

ebei  Sanfit  ^ fatui  di  Dia  non  Jolsmenta.  »an  s'attr}» 

V Jlauaua  con  le  tentaùoni più  toilo  /t,  ^allegra-  .. 
uanOiP$^l'vtilità,eba  nafentiuano,  Cap.Ylll,  ^ 

PEr  quelli  beni,  & j^tà  grandi , che  rifultano  dall^ 
tentationi,  i.^SaUUi  «l'unii  di  Dio  non  folo  non—» 
s*attri(hnano,ma  più  tofto  fi  t^egrauano  con  eflc,con- 
fowne  a quel  cl;e  mcerApoftolo  S.lacomo^  Omnagau^  Ine.  i 
dium  axifiim^te  fratras  mahe^m  in  tantatiana:  variat 
ineidafiùt . fratelli  miei,q\K^o-  vi  vedrete  in  diuerlc 
tentanoni,téniatelo  per^n  guadagno  » & rallegrate* 

«ene  gi^andcmeace.  S.  f iolo  fcfiuendo  a i 

^ Roma* 
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Homani  dice,N«>»  folUm  authfed  éf‘ glorìamut  in  trh 
hulationibtts'.feientes  quid  tribula'tio  patientiam  fpe^ 
mttcfì  patientia  0Utem  prcbatitnem;probat$overò  fpK, 
Non  folamente  lopportiamo  con  patienza  le  tecationi, 
& i trauagli, ma  anche  ci  gloriamo  in  effe,  & lé  Appor- 
tiamo con  gufto,  & allegrezza  rperche  fappiimo,  ch’in 
cflTc  fi  moftra  la  patienza  , & nella  patìenzalliuomo  fi 
pruoua,  & quéfiapruoua  dà  fperanze  grandi . In  quella 
maniera  dichiara  anche  S.Gregorio  quel  che  diceGiob, 
Si  dormiero,  dieam  quando etnfurg»mi  rurfitm  ex- 

peli  alo  vefperam.Vcr  l’hora  di  ^'e^proa&per  la  fèra,ch* 
egli  arpettaiia, incende  S.Gregorio  la  tentarione  : e nora 
che  il  fanto  Giob  la  defideraua  come  cofi  buona, & vrL 
Xc.’ExpeUtimHs  enim  projpera,  é^fermidamus  aduerfa, 
•Perche  delle  cofe  buone , e profpere  fiamo  l'oliti  dire  , 
che  le  afpettiamo,&  delle  cattiue,e  nociue , che  le  te« 
miamo.Perche  dunque ilfanto  Giob  teneuala  tentatio- 
neper  cofa,  che  gli  era  conueniente,  buona,  & vtile_^, 
perdi  dice,  che.ralpettaua. 

San  Dorore^^^rta  a quefto  propofito  queireffem- 
pio  , che  fi  narra  nel  Prato  rpiritualc  ,d*vn  difcepolo  di 
vno  di  quei  padrfant  :chi , il  qual  era  combattuto  dallo 
fpirito  della  fornicatione , & egli  con  Taiuto  della  gra- 
da del  Signore  refifteua  virilmente  a i cattili!',  e ipor- 
chi  penfieri  di  quello  i e per  mortificarfi  digiunaua,fta- 
ua  lungo  tempo  in  oratione,  & maltrattarfa  il  fuo  cor» 
po  con  Topra  delle  fue  mani.  Quando  il  fuo  fanto  Mae- 
llro  lo  vidde  in  tanto  trauaglio,  gli  difie , Se  tù  vuoi,  fi- 
glio mio  ,iopregarò  il  Signore  che  ti  liberi  da  quello 
combattimento . Al  che  rifpofe  il  difcepolo, ben  veggo 
padre,  che  è grande  il  trauaglio,  ch’io  patifeo  j ma  con 
tutto  ciò  fento , che  per  cau?“a -di  ^ella  tentatione  io  fo 
più  profitto  j perche  ho  piifrlcorro'Upio  con  l’oratio- 
nc , con  lamortificàtione»  & con  la  penitenza . Et  cosi 
quel  che  ti  p'fégò  é,  che  chiedrda  Dio  patienza  , & 
Arteria  per  fopporwr  quefto  trauaglio^ 'jSc  pervfcir- 
nevincitòrè,  netto,  efenzariprenfione  alcuna.  Si  ralle- 

gò  grandemente  ii  fanto  voèwiio  d’vdir  Ìtalrilpofta_>, 
difte^  adefiocoaofco  figlio  ,^vai  facendo  profitto 

nella 


/ , 


T^iir  vtilità  delle  tentatìoni,  ^ i 

neik  via  della  pcrfcttionsiperche  quand’vno  è combat- 
n^iftxiviualche  vitio,  e procura  di  refiftergli  virilmen- 
te, rtà  humiliato,  folletto  , & angdfciofo , e con  que- 
lle afflittioril^  e^qaoli  /i  và  poco  a poco  purgando,  & 
purificando  l*;VHnla,  nn’ad  aKriuar’ad  vna  purità,  e per- 
fet rione  molto  gràiicte^accontaS^Doroteo  d’vn’altro  Dorethca* 
lanto  Monaco  che  per  hauergli  Dio  leuatovna  tenta-  vbi  fup.  . 
tione ch’haueua , s’attriftò,  & piangendo  diceiia  amo- 
reuolmente  a Dio  : Signore,  dunque  io  non  fon  degno 
di  patir  , & d*eiTcr  afnitto  > & cnbofaco  qualche  poco 
,per amor  tuo? 

- S.Giouanni  Climaco  racconta  di  S.Efrem,chc  veden-  ciiia.c.i^ 
4pfi  in  alci  filmo  flato  di  pace  » e tranquillità , quafegli 
chiama , Cielo terreflre.&  impafilbilità,pregaua  Dio  » 
jerie  gli  reflituifiè,  & rinouafie  le  antiche  battaglie  delle 
jfue  tentatìoni,  per  non  perdere  roccafione,  & la  matc- 
jia  di  meritare,  & di  lauorar  la  fua  corona . Ft  d*vn*al- 
'tro  fanto  Monaco,  narra PaIhdio,ch’andò  vn  giorno!  ^ 
trouar. l’Abbate  Pallore,  e glidiflc:gu  Dio  m’ha  le-  DcAobatt 
iiacoì  combattimenti, &m*ha  dato  pace, perche  Jiel’hò  io»n,Breu. 
pregaro  : all*hqra  Pallore  ^fle  : ritornatene  a Dio , & 
chiedigli  che  tireflituifchi  i tuoi  combattimenti , acciò 
non  diuenti  negligente . Aodoflene  egli  dal  Signore,  & 
gli  dille  quel  che  gli  haueua  detto  Pallore  ; & Dio  gli 
riYpole,  ch'il  luo  Maellro  haueua  ragione , e gli  rel^itul 
le  fue  tentatìoni , In  conferraatione  di  ciò  vediamo  che 
quando  l’ApoftpIo  S.  Paolo  dimandò  d'elTer  libero  del- 
la  tentatione , non  fu  elTaudito,ma  gii  rifpofe  il  Signore,’ 

Sufjicit  tibi gratin  meainam  virtut  iainfir p 
fcitur.Ti  balla  la  gratia  mia;  perche  nella  tentatione  la  , . 
virtù  lì  fa  p crfetta , c li  conolce-»  • 

Cht  n$ÌÌB  tentatìoni  Piuomo  è piìt  neÀ 

foU  per  ft^  ma  anche  per  altri  ^ Cap»  IX., 

R Beano  feco  le  tentatìoni  vn^altra  vtilità  molto  èra* 
de,  c molto  importante  per  quelli  ch'attendono 
ad  aiutar  i protììmi,&  è,che  in  elle  vn'anima  vien  mol* 

^ aflpmaeftrata,non  folo  per  ^c,  ^a  per  ^cri  ancora—»  » ^ 
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perche  ifperim  e ma  fn  fc  quel  che  dopoi  ha  da  veder’in 
coloro,  con  cui  ha  da  trattare,  & che  ha  da  indrizzare . 
Và  vno  eflèrcitando/i  nella  militia  fpirrtuaìe,  e và  ofTer- 
uando  con  attentione  le  intrate,&  vfeite  del  Demonio, 
còche  s*impara il  niagiftcrìo  fpirituale  per  guidar*ani^ 
fne  i perche  Tilperienza  infegna  aflài  : « da  qui  fi  for. 
mò  11  prouerbioj  non  v'è  miglior  Cirugico  di  colui  che 
karJIeuate  molte  ferite.  Si  come  l'andar  perii  mondo 
fa  gPhuomfni  accorti,  prattichi , & efperti. 

, f0fif  maft,  *MMrrs»t  perieulÀ  «wi.Così  fanno  anco  le 
TTeil.  4},  ig,  tentationire  perciò  dilfe  il  Sauio,^<  non  est  tontmtuf:, 
quid  ftit  f Colui  che  non  è flato  tentato, che  cofa  può 
egli  faperc  > noft  faprà  ne  per  fe  , ne  per  altri . 

I ronliit  tTfortuSiCogitubit  mmltmìquihontfl expertt^, 

' f . Ma  l’huomo  enercitato , & iTpeA 

mentato  faprà  aflai,e  farà  huomoriccÒ  d'ifpedienti.CÒt 

lui  che  farà  l«n  pratticoj&eflercitatoìn  quefle  guerrè 
fpiritualijfarà  buon  paflore.  Perqueflo  dunque  yuol’an^' 

' cora  il  Signore  che  habbiamo  tentationi  , acciò  flamo 

artimaeflrati*,  & addeftrati  nel  magiflerio  fpirituale  di 
/ guidar*,  & indrizzar’anime . 

Per  maggior  dichiaratione  di  queflacofa",  vuoPàh* 
che  il  Signore  che  fiamo  tentati, acciò  quando  Vedremo 
tl  noflro  fratello  tentato,&  afflitto  , fappiamo  hauerglì 
I compaflìone.  Si  come  circa  le  cofe  corporali  gioui_, 

{grandemente  Phauef  vno  hauiite  delle  infermità , e del» 
eindifpofìtionij,  per  compatir  poi  a quei  chene  patif- 
cono,  & per  fa'perli  aiutar  con  carità , & amore:  così 
Cair.  eoli.»,  occorre  anco  circa  le  fpirituaK , 

AbbÌMoylì,*  ■ Narra  Caf5iano,ch>rr  Monaco  |»iouanetto , & molto 
Religiofo  , era  grandemente  mmeftato  da  tentationi 
dishonefte,  & che  andò  a trouar  vn*altro  Monaco  vec- 
t chio,  e gli  dichiaro  fchiettamentetutte  quelle  tenta- 
tionì,  8f  moti  cattili!  che  pariua  , penfandofi  di  trouar 
confolatione  , & rimedjo  nelle  fùe  ora  tionì , & confe? 
gli.  Ma  la  cofa  gli  riufet  •molro>al  roìicflno  j pereheJ» 

; Óuel  Monaco  era  vecchio  rolardpnte  d’'anni,  &noft-_* 

di  prudenza  ,&  diferetione  »•  d‘quale  ineendendo 
tentationi  del  giouaoetto , incominciò  a flupirfi , & a 

fMfi 
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ferir  croci . & a dai^Ii  vna  buwTafipaffaca  , riprenden- 
dolo con  parole  moitò  albre , chiamandolo infelice  ,!  éf 
miferabile , & dicendogji  ch’era  indfc^O  dd  nome'  ài 
Monaco,  pokhcfì  trouaóa  in.  talr  termini  : finalmente 
1 o mandò  via  tanto  fconfolato  con  quelle*  riprenfiontv 
eh^ilpouero  Monaco  in  cambio  di  pamrfene  rlfanatts 
fc  ne  partì  più  impianto  , & coh"sJgfand*amaritadr 
ne-,  diffidenza  , & drfperatioftc  , che  nontrattaua  , nè 
penfaua  piu  al  rimedio  della  toa  tentatione , ma  fola^ 
mente  a mettala  in  cffecuriofle,  tanto  che  già,  s’ais 
uiauavcrfola^’Cjftàcron  queftà  ddiberadone,  8c  iiT- 
tentione Ettiauendolo  daruahnente  incontrato  l’Ab- 
bate ApoUihCj-?ìl  quareft  vnd  dei  Padri  più  fami-, 
&più'lpcrimèntati,(  che^iui  htcouaffero,  in  vederlo 
conobbe"  lieUfuo  fembiahtc , pSc  nella  fua  difpo/ìtio- 
ne  f chehaueua  qualche  graue^eehtatìo  ne  j'Sc  comin- 
ciò- con  ^an  piaceuolezza  a dìolandargri , che  coùk* 
fi  fenriflè,  &q(ial  fiiflfe  la  caufà  dellat  turbatione  , ie 
tfUiezzz  , chè‘:niòftraua  ; ma  -ftaua  il  glouane  tanéo 
ptcìfoib  ,c  tanto  ihibeuuto  nellé  fùe  tininaginatiónll» 
che  non,  rirpóndcCia  parola  : Se  il  vcccWo  vedendo 
che  lacriiìezza,  e turbatióne  era  tanto  grande  che!> 
non  lo  lafciaua  parlare  ,&  ch’eìli  voleuà  tener  celtf*> 
ta'Ia  caufàdi  e^^a  , l’importunoy  con  molto  amore  ^ 
però , & con  molta.fuauità  , che  gliela  dicefle:  finaN 
mente  importunato  gli  difTe  chiaramente,  che  già  ché 
non  potè u a efler  Mònaco , ni  ralfi'enar  le  tentatiòni', 
& rmouirtiénti  della  càxne , cònforme' aMt)Uel  che  gli 
haueua  detto  3 tal  vecchio  , haueua  deliberato  di  la- 
fciar*ilMonafterio,  di  ritornarfene  al  mondo  , & 
pigliar  moglie.  Airhora  il  farit^'  ticchio  Apatie  co- 
minciò ,a‘  confòlàrloi  & a ftrgli  ‘animò  , dicendogli 
ch’ancof ! eiiò-  òaueua  ògilf  giórno  quelle  rnitatiom  ^ 
che  fióndouéUa  per  qUiltò  ipauentarfi , ne  ffiflldarfi-, 
poiché  queflccofé  non  fi  vinctUano  , ricfi  fcaèciaua- 
no  tanto  conlanoftra  fatiga  , quanto  coh  la  p-atìju»,. 
& mifericordia  di  Diò . In  fine  lo  prega  ; chè  qlme- 
nofi  trattenghi  per  vn- piotilo  , 8f  fe  ne  ritorni  aUdl« 
fea  cella , àf  mi  chicdag  rifhedió  sdli^ 

J.  fuj 
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•fua  ncccffità  • :Et  come  fò  tanto  brcue  termtoe,  chì^ 
dimandò^  roctennc-da  lui  ; & otcemitolor,,fe  n’aa-  ' 
.dò  TAbb^te  AppoUme  alRomitoiio,  ò cella  delvec* 
chk>,  chcl:h{^ueu»  rtpr$fo,  & effondo  più  vicino  ad 
^a  fi  pofe  in5)Wttioite;gon.i®inocchi|)er  terrai^  cotuj- 
le  mani  alzate , & piangendo  comùrciò  .a^,  pcegar’fd» 
•diodiAcndo.'  Signore-,  cbefaile  forze  Udcbbo» 
lezza  di  ciafcuno , & fei-pietofo  medico^  dcil’anime_>« 
^apafla  la  tentatione  dt  quel  giouanefto.'in  quello 
vccchio>  acgiò  che  almeno  fappia  nella  vcccmaia-r 
compatir  alle  debbolf zac -j  & trauagli  de^f  rgiouanL  . 
£t  a pena  bebt»?.  egli  finita  quella  oraiionei  chevidde 
.«n  moretto  Molto  bruito,,  che  ftaua  tirando’vnafaectai' 
fuoco  all? cella  di,qqel  vecchio  j.ilq^afo  .reiif-O  vici 
/ubico  da  efla  » & con^c  pazzo  non  iàccUa Jaìtro  ich?u* 

-Iffoir’-;  & rientrare4  finalmente,  poi'OQjUjpotcVijto 

uar,  quiete  j me  ripofo,  aella  cclla , pMfèJa  ftradft  c pejr, 
Jaquftlet's’Iera  auuiacoquci  giouanéctiQ.xerfcJi'iGitÉà^f 
^ Abbate  Apollinc , . ohe  ft?ua  olTepuanUd  il  tutto  * f .&♦ 
.per  quel  che  haueuavifto.,  conofceua  la  te^ationtl^ 
r^lviscchlo  i ie  gli  accoflò , & gli  domandò,  oue  an-’ 
da/lb  , & qual  fulfo  la  caufa,  o centacione^che  egli  Icor-, 
dato  della  grauicà  , & maturità  » che  ricercai  Tee» 
/ua  ,ania(Te  con  tanca  fretta,  & ihqui^te  :&jj  vecchio 
.coafufp^  ,•  ^ yergoMofo  per  la  fua  /mala  cò£ienzak;i4  j5 
. immaginapdo^-che T Abbate  haue^oconoC^juco  la./o^ 

, tentatione  jiebbe  lingua  per  rùponder^  . Al.'; 

ihoraiil  fan^s  Abbate  , cominciò  a dar  di  manoabuoi, 
4ja  dottrina:,  ^a/irgh:  ritornate  ne  alla  tua  celiai  p 
^ fappi,-che  :fÌA  :^à  1 o il  Demonio  non  ti  conoice^ 
•lu  ,0  no^i|?f:eua^Spnco  di  ce , polche  non  comb?tte*- 
•uateco;,jcome-èf9li|co  di  far  con  q,u«lli , a iquali  hi 
iòuidja  i ÌB>  queflo  conofeerai  la  ^tua  p<^a  vìkù,  poiché 
yl  capo  di  tauri,  anni,  chefei  Monaco,  non  hai  potuto 
.refifierevad  vna  tentatione , ne  meno  fopporcarla,. 
afpe«?r  l*efito  di  ,eiTa  almeno  yu  giorno  lolo;,  ma  Cu- 
.bit<>n^^ifteflò  puparo  , t’hai  labiato  & già 

.te  n*and?uia  méccetU  ineffocutipnì^Sappi,  ch'il  Sigao» 
..re  haperme4Q=.ehVfi  vaughi  ^HefUt.em?t«?né,3cciò  4 

vecchiaia 
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vecchiaia  tu  Tappi  almeno  compaftir’  all*  infermità , 8c 
tcntationi  de  gralcri , & ifnpari  per  ifpcrienza  a man- 
darli via  confolati , & inanimati , & non  difperaci  » co- 

Sie  difperato  rimandarti  quel  giouanetto  » cne  venne.# 
atc  tquaTil  Demonio aflàliua con  querte  tencationi , 

& lafciaua  rtar  te , perche  haueua  più  inuidia  della_* 

Tua  virtù,  & delliio  profitto , che  del  tuo,  &glipa- 
reua,  ch*vna  virtù  tanto  forte  conueniua  che  fufle  com- 
batiiita  con  foni , ^ vehementi  tentationi , Impara-» 
duaqae  da  te  rtertb  a faper  nell’  auuenire  compatir*  a 
gl’altri , & porger  la  mano  a chi  và  a cadere  , & aiu- 
tarlo ad  alzarli  con>  parole  dolci , &amoreuoli,  & 
non  aiutarlo  a cader  con  parole  afpre , & dif^uftofe , 

' conforme  a quel  che  dice  Ifaia  , Demimmi  dedit  mihi 
iingumm  eruditsm  , vf  fcimm  fmflemtmre  emm , 'qui  Im. 
ffus  eli , verbi.  Dio  m’ha  dato  prudenza  , & difcrerio- 
ne  per  faper*  inanimare  ,&  fortenere  quello , che  c ca- 
duto ; & conforme  aU*ertempio  del  nortro  Salu2tore_j> 
di  cui  dice  Tirtertò  Ifaia , & rapporta  1’  Euangelirta_» 
San^/latteo , Armndinem  qmmffàtmm  mem  eemfrimget,(^  trai.4>.}.  8C 
tinum  fumigahs  nem  exùnguet  . La  canna  fquaffaca_j 
non  la  ^iri  di  fpezzarc , & il  lino  , che  rtà  &nando  , 
non  finirà  di  fmorzarlo . Conchiule  poi  il  fanto  vec- 
chio, dicendo  : & perche  nifluno  puofrtiorzare , ne->  , 
reprimere  i mouimenti , & gl’ipcendij  della  carne  , fe-> 
non  col  fiiuor* , & gratia:  del  Signore , facciamo  ora- 
tione  a Dio  , chiedendogli , che  ti  liberi  da  querta  ten- 
tatone j percioche  egli  è quello , che  ferifce  , & quel- 
lo, che  guarifce  j quello , ch’humilia , & eflalta  ; quel- 
lo , che  mortifica , &viuifica.  Detto  querto  fipofeil 
Santo  in  oratione  5 & fi  come  per  la  fua  oratione  ven- 
ne al  vecchio  la  tentatione , così  anco  per  erta  il  Si- 
gnore glie  la  leuòfubitq.  Et  con  quello  tanto  il  gio- 
uanetto,  quanto  il  vècchio reilarono liberi»  Se  aai* 
maertrati. 
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Si  cominei»  « trattMÌre  dt  i rimedi^  contra  le  tnwU^ 
. ni:  (^frimndell*animOy  fertezjca,  ^ nUcgrttz» 
ehi  dobbiàmo  h»Here  in  effe  . Cnf.  X* 


E eettre  frMtres.  eenfortamini  in  Deni  ino , in 
fotentin  virtntis  eius  v induite^ves  nrmeturnm, 


.'•nima  di* 
Iccracjidos, 


D 

- DehVtpoffitis  B»re  nduerfus  infidinf  Diaboli , Fratelli 
mici,(dice  TApoft  Io  S.PaoIo)confbnateui  nel  Signore, 

, & nella  potenza  della  vinù  fua  ; armiateui  di  Dio , ac- 

ciò poffiace  refiftere , e tener  force  contra  le  infdie^ 
Antonii»,  del  Demonio.  Il  beato  S.  Antonio  huomo  molto  ef. 

lèrcitai;|^»  & ifperlmenrato  in  quelle  guerre  ^ & batta- 
glieip^tdab  » ibleua  dire,  che  vno  de  i principali  mez- 
2i  pet  vincerà  il  noftfo  nemico  , era  moflrarc  animo  1. 
“*  conforto  allegrezza  nelle  tentationi  : perche  conL_9 

quello  egli  lubito  fi  attrilla»  & fi  fgomenta,  & perde_j 
Isna.lt  exer  ]a  fperanza  di  poter  nocere . Il  noftro  Padre  nel  libro 
«VaSmqtus*  gl*eflcrcitij  fpifituali  mette  vna  Regola,  o documen- 
to molto  buono  a quello  propofito , Dice  ch*il  Demo- 
nio noftro  nemico  fa  con  noi  nelle  tentationi , cornea 
fa  vna  donna  quando  contraila  , e fa  briga  con  quaU 
che  huomo  , che  fe  vede  che  Thucmo  le  fa  refiftenzaj, 
& le  moftra  i denti , fubito  ella  fi  auuilifce , volta  Ic^ 

" fpalle  , & fe  ne  fti^ge  s ma  le  fi  accorge  di  pufillanimi- 
tà , & di  codardia  nell*huomo , fubito  ella  alza  la  ere- 
fhl,  & pretende  da  quiui  m^gior’ardire  > e prefun- 
rione , & diuenta  vna  tigre  . Così  fa  il  Demonio  quan- 
do ci  tenta  jfe  noi  gli  moftriamoi  denti,  efpirito,  8c 
refilh'amo  virilmente  alle  lue  tentationi , fubito  fi  per- 
de Q*animo , &fi  dà  per  vinto  ; male  lente  in  noi  pufil- 
laniraità  , c fgomento,  all*  bora  piglia  nia^ior  vigo- 
re , ; & fortezza , & diuenta  vna  ugre  & vn  leone  con— 
tra  di  noi . Et  così. dice  l*Apoftolo  S.  lacomo , Rejfpn 
Diatele , f^fugiat  0 vebis.  Fa  faccia  al  DemoBÌo,iefi- 
ftigli  con  animo , & con  fortezza^,  & fuggirà  da  voi  • 
S.Gregorio  conferma  quefto  con  quel  paflb  della  Scrit- 
tura nel  libro  di  Giob  , oue  fecondo  i Settanta  chi am«i 
ìllììcifiODiOjMyrmictlecnfiiQiìjleei  f^ferm^^  • E- 


« t 
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Greg.Jib.5. 
mor.  c.  17, 
lob  4.11. 
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uè  delle  formiche  j mafe  tù  gli  moftri  fortezza  di  leo- 
ne , farà  vna  formica  per  te . Per  quello  i Santi  ci  con- 
legliano  a non  attrilhrei  nelle  tentationi , perche  attri- 
ilandoci  diuentaremo  codardi , & p.uhllanimi  s ma  a^ 
combattere  con  allegrezza  ^ come  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura di  Giuda  Maccabeo  , & de  fiioi  frattelli , & com- 
ftéliàbuntur  frAlmm  Ifrael cum  Utiti».Co^ 
batceuano  le  battaglie  d'Iiraele  congrand*aUegrezza_j« 
& così  vinceuano. 

Hcv*è  vn*altra  ragione  per  quello , che  come  i De. 
moni)  fono  tant’inuidiolì  del  nollro  bene,la  nollra  alle- 
grezza li  tormenta}  & annoia  > & la  nollra  triHezza,  & 
puinianimità  li  rallegra  : & così  quando  non  per  altro  y 
per  quello  folo  douriamo  procurare  di  non  mollrar  pu- 
lìllanimicà,  nè  trillezza , per  non  dar  loro  quello  gullo* 
ma  mollrar  grand’anirtio»  & allegrezza , per  farli  con-» 
ciò  arrabbiare.  le  hiHorie  EccleliaHiche  narrano  de  i 
Santi  Martiri}  che  vna  delle  cofe,  con  che  faceuano  ar- 
zabbiare  i Tiranni } 8c  con  che  tormenuuano  più  i Ti- 
ranni medefimi , che  i Tiranni  eflì , era  l’ammO}  & for- 
tezza , che  mollrauano  ne  i tormenti . Hora  così  ha^ 
biamo  da  fare  noi  altri  con  i Demoni)  nelle  tentationi , 
per  farli  arrabbiare,  & confondere.  Per eflcr quello 
tanto  Principal  mezzo  per  vincere  le  tentadoni  j & [ri. 
portar  vittoria , & trionfo  de  i noUri  nemici , andare- 
mo  dicendo  ne  i Capitoli  feguenti  alcune  cofe , che  ck 
aiutaranno  ad  hauere  quell'animo  6;  quella  fortezza 
in  elTe^ . 


S^émt»  foto  t futile  eh* il  DimonhpuoeiutfM 
di  Mei,  Caf»Xr, 

CT  aUitarà , & non  poco , ad  hauer^animo  , & 

tezza  nella  tentatione,  il  conlìderare  la  debbolez- 
2a  de  i noftri  nemici , & quanto  poco  può  il  Demonio 
contra  di  noi  » poiché  non  può  farci  cadere  in  peccato 
alcuno  } fe  noialtri  non  vogliamo . Dice  molto  bene-» 
^•^^^^>^^^do,Vid§teffMtreSiquàm  dehilisefl  hefiis  nofiiff 
qninom.  vi»f/r,»i/f<v#/j4>/^i»,Cuardate,&;auuertitc  » 
. ■ ■ Bb  1 ' fra- 


ì ,• 

/ 
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fratelli  miei, quanto  debbole  c il  iloflro  nemicoìpolche  \ 
non  può  vincere , fc  non  colui  che  vuorefler  vinto.  Se 
quando  vnovà  alla  mierra  a cóbattere  centra  il  fuonc* 
mico  fufTe  certo  , che  volendo  lui  vincerà , •'&  che  la«» 

' vittoria  darà  nelle  fue  mani,  quanto  contento  anda- 
rebbe  ? Senza  dubbio  andarebbe  contentiflimo , dante 
la  certezza  di  efla,  poiché  di  fe  c ceno  che  vuol  ih’ncc.. 
re,  & non  eflTer  vinto.  Hora  in  queda  maniera  potiamo 
«noi  altri  andare  a combattere  col  Demonio  ; perche^ 

' damo  certi,  che  non  ci  può  vincere , fe  noi  defli  non_j 
llier».fupèr  vogliamo  eflèr  vinti  • S,  Geronimo  notò  molto  bentL_^ 
c«p.4.  Mat.  queda  cofa  fopra  quelle  parole  ch*il  Demonio  diflè  a 
Chridò.nodro  Redentore,quando  edendo  podo  fu’l  pi- 
nacolo  del  Tempio  lo  tentò  , perfuadendogli  che  da  1? 

/i  gettaffe  giù  . Mtffg  te  deerfuin  . Dice  Si  Geronimo  , 
Vex  diéhpli  eft,qui femp et  cmxes  cadere  deorfum  defim 
derat,  Coteda  è voce  del  Demonio,  quale  de/idera,che 
tutti  fi  gcttino,&  radino  a bado.  Verfuadere  p0tejt,ffa~. 
eipitare  non  potè  fi.  Può  il  Demonio  perfuaderti,  Ae'ti 
butti , ma  non  può  edb  buttanti,  fe  tu  non  vuoi  : butta- 
ci giù,  dice  il  Demonio  quando  ti  tenta:  buttati  neirin» 
ferno . Ma  tu  digli:  buttatici  tù,  che  già  fai  la  drada_j  , 
ch*io  non  mi  ci  voglio  buttare . Hor  fe  tù  non  vuoi  5 
egli  non  ti  può  buttare  ; fe  tù  non  vuoi  andar’aH’inferr 
nq^  egli  non  ti  ci  può  portare . Staua'vno  grandeipcn- 
té  afflitto , & già  molto  confumato  •per  vna  telSta- 
tione  del  Demònio  , che  gli  diceua  intcriormente  3 2p~ 
piccati . £t  vn  Religiofo , con  cui  egli  fi  dichiarò  , gli 
oide  j fratello,  queda  cofa  non  s’ha  ella  da  far  di  vo- 
lontà tua  ? digli  dunque  } To  non  voglio  : & da  quà  ad 
otto  giorni  fammi  fapere  come  lapaflàrai . Con  quel  ri- 
medio fe  gli  leuò  la  teotatìone  , e ritornò  a ringratiàre  il 
C onfede  re,che così  buon  rimediò  gli  haueua  dato.Hot 
qnedo  c il  mezzo,  che  adeflTo  andiamo  dando . 

S'accorda  bene  con  quedo  quel  che  dice  S-Agoftino: 
Fratelli  mici , prima  della  venuta  diChrido  il  Demo- 
nio andana  fciolto , ma  venuto  egli  al  mondo  legò  il 
. . Demonio,  il  quale  s’era  fatto.forte  in  oflojcome  dice.j 
il  Sacro  £uangclio  : ^ lo.^^dde  Cioudnni  > come  fì 
- . ^ legsc 
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tempore. 


f %Jimtd§  fontra  le  tentationi  < 38^ 

legge nell'Apocaliife.  £rWi  defetndtnttm  Afoe.  t«!& 

de  CM.loibMh$ntew»  iléutm  étbyfsi^f^  eateni  magnam  ite 
mttnu  fitte . Etappreheiedit  draeenem  ferpentem  sttti. 
quuf^ui  efi  Bittholns S»tanaSy^  ligauit  eii  per  atu 
nos  milltiér  tnifit  eum  i»  t^yfsUy&  eUufity^  fignauit 
fuptr  ììlitVt  no  fedueAt  Athplius genteSyUome  eonfumm 
mtntur  mille  Mnni,EepeJ^  htcopertet  illS  felui  medie» 

Dice  S.Agoftino  fopra  quello  luogOjche  quc«  A«g. 
ilo  legare  il  Demonio, è non  Iarciare>aè  p^rmetrere  che 
ftcelìc  tutto  quel  male  che  hauerebbe  potuto, e voluto, 
fe  fi  fulTelafciato  fare>tentando,&  ingànandogrhuomi- 
•ni  in  mille  èfquifite  maniere.Quando  verrà  l’ Anci chrifto 
. gii  farà  data  qì^chc  licenza  di  più  s ma  adefib  fia  molto 
l^ato.Mi  dirai  peròifc  fta  legato,come  preuale,e  fa  ra- 
to ma!e?E  vero(dice  S.  Agoftmo)che  picuale,e  fa  molto 
danno  ; ma  quello  auu/ehe  ne  i crafcuratt,  e negligenti  : 
perche  il  Demonio  (là  legato  come  cane  con  catene , e 
nó  può  mordere  alcuno, le  aó  chi  fe  gli  vuol  accoftare, 

Zaerare  petefitfellieitare  pe/efly  merèler»  emnite»  ne  p»m 
tió/fwrfm.  Può  abbaiare,puÒ  prouocare,e  folli- 
■citare  al  male,ma  non  può  mordere,nè  far  male,re  nó  z 
chi  fe  gli  vuoleaccoftare.Hora  fi  come  farebbe  fciocco, 
c ti  rioereftijcfarefti  beffe  di  yno,che  fi  lafciafTe  morde- 
re da  vn  cane  i che  ftefle  fortemente  legato  da  banda  co 
catene,*cosi  (dice  S.y^oftino)  meritano  che  G rida , efi 
faccino  beffe  di  efli,^elliche  fi  lafdano  mordere, e via 
cere  dal  Demonio,poichc  ftà  legato,e  fortemente  inca- 
tenato da  banda, come  cane  arrabbiato , Se  non  può  far 
, . mate,fe  non  a quelli  che  fe  gli  vogliono  accollare  ; tù  te 
rhai  voluto , poiché  ti  fei  accollato  a lui , accioche  ti 
'mordeffe , ch’egli  non  fi  può  accollare  a tc,  aè  Girti  ca- 
dere in  colpa  ak  una , lem  non  vuoti  & cosi  ci puoi  ' 
burlare  di  lui . Et  dichiara  Sanc*Agollino  a quello  pro- 
pofito  quelle  parole  del  Sàlmo»  Drne»  ifie  quem  fermafii  KM.ipS.i» 
Mtl  illudendum  ti.  Creilo  d^one,  che  tù  Signor  crea- 
fti,accioche  ci  burlaffemo  di  lui . Non  hai  vilro  cornea  ’ 

fi  burlano  di  vn  cane , o di  vn*orlb  legato,  & vanno  a 
giocare,  Se  appare  il  tempo  con  effoi  putti . Hor  cosi 
puoi  CM  builani  4cJ  D^oiooio^  quando  ti  porta  le  tentai  ’ 

' “ 3b  3 lif- 


tionii.&  chiamarlo  cane,e  cratcailo  come  tale,e  dirgli;  ■ 
vattene  miferabile,che  ftai  legato»e  iion'puoi  mordere,  • 


ne  far  altroché  abbaiare  • ^ 

Quando  appariuano  alBcato  Sant'Antonio  li  Demoi 
ni)  in  diuerfe  forme  foauen^euoli , in  figura  di  fìcrc^o- 
me  leoni*  tigri,tori,(crpenci,  efcorpioni,circondando- 
io , e minacciandolo  con  le  loro  vnghie  * denti,  raggi-  j 

ti.  e fìfchi  formidabili , che  poreua  che  fe  lo  voldie- 
ro  inghiottire,  il  Santo  B buriana  di  cfli,  e diccua  loro  ; 
fe  hauede  qualche  forza , vn  folo  di  voi  altri  baitareb- 
be  per  conmattere  centra  vn  huomo , ma  perche  Cete 
debboli , procurate  di  radunami  mfieme  molta  canju  i 
glia,  per  fare  con  ciò  paura:  Se  il  Signore  v*ha  data  po-  ! 
teda  lopra  di  me, eccomi  qui,  inghiottitemi;  ma  fe  non 
ì'haucte  ,'perdie. vi  affaticate  indarno?  Così  potiamo 
far  noialtri:  perche  da  che  Dio  fi  fece  huomo,  il  Demo- 
nio non  ha  più  forze, com'egli  deffo  lo  confelsò  a Sant* 
Antonio,  il  quale  gli  rifpofe:  Sia  di  ciò  ringratiato  il 
Signore,  che  quantunque  tù  fi;  padre  di  bugie,  in  quedo 
tot».  <J‘ci  la  verità|:  perche  Tideffo  Chndo  ce  lo  dice  : 

dite  : egó  vici  mundum.  Già  io  ho  vinco , c liberato  il 
I mondo  dalla  foggectionc,e  potedà  del  Demonio iperciò 

i,Cer.i5-57*  habbiare  animo  > e fiducia.  "Dco  autemgr^tUt,  ^ de» 
dit  Kobis  viScrùtm  per  Dominum  noaru  iefumChri^ 
ftum.  Siano  refe  infinite  gracie  a Dio,  il  quale  per  Chri** 
ilo  ci ha  conceduta queda  vittoria.  "• 


» yj. 


Che  et  dette  dare  grantT attimo  , & fortetKa  pereem:- 

battere  nelle  tentattonii  il  eonfider are  che  Dio  èi  ' 

^ ffàgnardande  . Cap.Xll, 


CLaiUtarà  anche  grandemente  ad  hauer  grane? ani-;  1 
mò,  e fortezza  nelle  tencationi  » ^ combatterà  .J 

in  effe  virilmente,!!  confìderarc,che  Dio  ci  dà  gua^an^  ] 
doj&  oflferuando  come  combattiamq.^uando  vii  buon 
foldato  dà  nella  guerra  combattendo  corttra  i nemici 
& s'accorgd  che  l*Imper ?dore,  o Capitano  generale  lo  < 
^'à^uardaìtdo , & gudartdq  di  veder  l*artimo  coraggio-  i 
fojcon  che  combatte,  piglia gt^n fortezza,  & vigore^. 

. -t:  per  ■ 
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er  combattere.  Hora  il  medefimo  occorre  nelle  no-  ' 
re  battaglie  fpirituali.  Onde  quando  combattiamo  con 
tra  le  tentationi , habbiamo  da  far  conto*  che  ftiamo  in 
vno  teatro  circondato  da  AngioIi,&  da  tutta  la  cdrre_*  / 
Ccleftejli  quali  ftanno  guardando,&  afpetcandone  Teli-,  v 

coj  e che  il  Prefìdcnte , & Giudice  del  noftro  combatti- 
mento è rOnnipotente  Iddio.  Et  quella^.conllderatio- 
ne  de  i Santi , fondata  in  quelle  parole  del  Sacro  Euan- 
gcJio  . Er  tci4  Attèsi»  MCtfferu^t , minifìrabant  et.  Matt,  n. 
In  quella  tcntatione,c  battaglia  fpintuale  di  Chiifto  có 
il  Demonio,  ftauano  gl’Angioli  guai  dando, e fiibico  che 
hcbbfe  vinto , comindarono  a feru/rlo , & a cantargli  il 
valore  della  vittoria . Et  del  beato  Sant*Antonio  leggia- 
‘ mo , cbeelfendo  egli  vna  volta  crudelmente  battuto  da 
i Demoni;, alzando  gl’occhi  in  alto,  vidde  aprirfi  il  tetto 
della  fua  cella  ) ^.intrarc  perquella  parte  vn  raggio  di 
luce  tant'ammirabiie,  che  all'apparire  di  e/To  fuggirono 
Via  tutti  i Demoni;  > e gli  fu  leuato  il  dolore  delle  pia-  ■ 
ghci&  egli  con  fuilceraci  fofpiri  diflè’al  Signore,  ilquale 
all*hora  gl^apparuetouefbiui  tùò  buon  Giesù,oue.daui 
quando  io  ero  tanto  mal  trattato  da  i nemici  ? perche  j» 
fion  ftefti  tu  quiui  al  principio  del  cpmbattunento  , ,pcf 
^ì5mpedirIo,o  per  guarire  tutte  le  mie  piaghe? Alche  il  Sr- 
Jgiwre  rifpofè,  dicendo: 'Antóniodo  fletti  quiui  fino  dal 
Is^principio,  ma llauo  guardado  cometi  porrauinelcDru-  ’ 

1 oattimentoj  & perche  hai  combattuto  Virilmente,  fcm- 
i pre  ti  àiutarò,  & tlfai  ò famofo  in  tutta  li  terra , Si  che# 

«amo  fpettacolo  di  Dio,  & de  gl’ Angioli,  & di  tutta  li 
corte  Celefte . Ghi  dunque  non  s’inaninurà  a combat- 
tere forte  i & valentemente  in  tal  teatro  # alia  prefenza 
di  tali  fpettatori> 

E di  piu,perche  il^ardare  di  Dio  è aiutafci,|habbU* 
m quello  dapaflare  auanti,  e coniiderare  > cJie  non 
^ iblamente  ci  ftàDio  guardado  come  Giudice, per  darci 
^ 'premio,  & guiderdone,  fe  vinceremo  j ma  ci  fti  anche  ’ 

^ gu^'dando  come  padre^e  come  padnno,per  darci  fauo^ 
te*&  aiuto  a potere  riulcir  vincitori.Of**/#  eaim  Domi-  «.Parai,  la. 
ni  contemplatHf  •vninersS  tertèii^ribent  fertitudittem.  . » 

a d^xtrù  fff  ^ihi  ne  tomoatur.  Nel  quarto  li- 
•*  " ' Bb  4 bro 
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brode  Regi,  narra  J a Scrittura  lacra,  ch'il  Rè  di  Siria 
mandò  la  forza  di  turt’il  fuo  eflèrcito  di  carri,  & di  ca. 
Halli  fopra  la  Città  di  Dotam , oue  fi  crouaua  il  Profeta 
Elifco,  per  prenderlo , c lemtofi  la  mattina  di  buon'ho- 
ra  il  fuo  i'cruitore  Giezi  vedendo  iopra  di  fe  tanta  mot 
titudine  , andò  correndo , c gridando  a dii-*  ad  filifeo 
quel  che  paf^ua.  Htu,heu , hiu  D$mine  mi,q»id  f0* 
ciemus  ? Gli  pareua  che  già  TufTcro  perii,  far  il  olèca»^ 
dìiìr.KoU  tinertyplnres  enim  uobifcnm  funt^quàm 
t»m  illis . N in  temere , che  fono  in  maggior  numero 
quei , chedifendono  noi  altri  : & pregò  Dio , che_> 
grapriflc  l’occhi , acciò  che  lo  vedeflè  : gl’aprì  Dio  gli 
occhi,  &vidde,  che  tutt’il  monte  era  pieno  di  cauaL  • 
leria  » & di  carri  di  fuoco  in  difefa  loro  > con  che  egli 
rimafe  molto.confortaco.  Hor  con  queflo  ci  dobbiamo 
confbrtar’anche  noialtri.  Pene  meiuxta  te,^  cmHfHte 
mnnusfninetcontrn  me , diceua  il  fanto  Giob  , Et  il 
liiexe.afai  profeta  Gieremia  , Deminms  nutem  mteum  tfi  qniìfi 
hellnterfortis  , ideireo  qni  perfeqnttatur  me , endent  ^ 

" & erunti  eonfundentur  vehtmenter,  11  Signo. 

ree  meco , e come  fone  guerriero  combatte  per  rac> 
non  occorre  hauer  paura  de  i nemici , perche  fenza.da- 
bio  caderanno,  & reftaranno  confufì . 

S.  Geronimo  fopra  quelle  parole  del  profeta, 

•vt  feuto  ben*  voluntntis  tue  corenafti  nos  « Signore^, 
conio  feudo  della  tua  buona  volontà  ci  hai  coronaci  : 
dice;  nota  , che  colà  nel  mondo  lo  feudo  è vi>a  cofa,dc 
la  corona  vn’alcra;  ma  quanto  a Dio , lofeudo,  e la  co- 
rona fono  vnacofaiflefia  j perche  difèndendoci  il  «Si- 
gnore con  Io  feudo  della  fua  buona  volontà  • con  maur 
darci  la  fua  protettionc  , & il  fuo  aiuto,  quello  è lo  fuo 
feudo  • & la  fua  difefa,  & è la  noftra  vittòria  » ^coro^ 
SonJ.i3t  Si  Dtm nobisj  qnis  conte»  net  ^ 
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Au*  r idiomi  molto  buone  ,fer  combattere  con  grand*, 
animo»  fiducia  nelle  tontationi,  Caf  XU£, 

IL  beato  ^Ba/ìlio  dice , che  la  rabbia , & la  nemici- 
eia , ch*il  Demonio  ha  con  noi  j non  folo  è inuidia 
deH’huorao  t ma  anche  odio  » che  porca  a Dio  Signor 
Noftro  : & come  non  può  contri  cflb  Dio  far  pur  vna 
minima  bocca  , nè  fodisfar  in  effo  al  Tuo  arrabbiato  l'd&« 
gnoj  vedendo  che  rhuorao  è flato  creato  ad  imaginc, 

& fomiglianza  di  eflb  Dio,  conuerce  tutta  Tua  rabbia, 
c {degno  concra  l’huomo , per  efler  imagine , & forni- 
gUanza  di  Dio,  ch'egli  canto  odia  { e procura  di  far  nel*' 
Vhuomo  la  Tua  vendetca,facendogli  tiuc’il  male , & daa- 
nocche  può . Comefe  vno  flefle  molto  adirato  col  K.è  > 
e sfogalfe  la  colera  concra  la  Tua  imagi  ne,  perche  norw 
può  arriuar  a sfogarla  concra  la  medeiìma  perfona  rea- 
le. jEccome.il  toro  ( dice  S.Balìlio)  il  quale  ve  dendofi 
punco,&  fcrkodairhuomo  inuefle  la  flacua,df  figlia  di 
cflb  pqftagli  nello  fleccaco , & concra  di  eflà  fcarica  h 
fua  mria,  & lafua  rabbia»  facendone  pezzi  » & facendo 
in  quella  la  vendetta  concra  l'huomo . 

Da  qui  cauano  i Santi  due  ragioni  molto  buone 
inanimarci  a combattere  virilmente  nelle  cencacioni,^*' 
per  farci  hauer  gran  fìducia>che  ne  riufeiremo  con  vit- 
toria . La  prima  è, perche  in  queflo  non  fl  tratta  dell^ho- 
aopnoflro  folo,  ma  anco  di  quello  di  Dio  » ch’il  Demo* 
nio  vuol*ingiuriare,&  offendere  in  noi  altri.  La  qual  co- 
fa  ci  deue  tòr'animo  a dar  la  vita  prima  , che  mancare 
accioche  il  Demonio  non  riefchi  con  la  fua  d'hauei 
ta  quella  vendetu  cótta  Dio  in  noi  altri  » come  mima* 
gine  fuae|da^^lui  tanc’amaca,e  flimaca  • Di  maniera  che&p 
non  fofp'id^endiamo  il  partito  noftro,  ma  anche  il  p^- 
to,  & la  caufadi  pio  ; onde  dobbiamo  piùcofto  mon^ 
nella  ertela,  che  confentir  che  feapiti  punto, o ricciw 
vn  minimo  detrimento  Thonor  di  Dio . ^ 

Lafccóda  è,  chepoifchc  il  Demonio  ci  fa  guerra  pé> 
tifpetco  di  pio , Se  per  l'odio  , che  porca  allaPiuinsu* 
^aefld  fua;po;Pmo  fp«i^  cgpgtan^fl^^  > 

- 5^0? 
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tnor  verrà  alla  caufa,  & abbracciaràil  negotiopèrfuo^ 

: pigliata  la  difcfa  noftra,  acciò  non  fiamo  vinu,nè  fu-  ' 
peraa  da  lui , ma^ne  .riportiamo  vittoria , e trionfo . 
Perché  anco  di  qua  vediamo , che  fe  vn  Principe,  o Si- 
gnore potete  vene  vn* altto  pollo  io  qualche  trauaglio , 

..  - o in  qualche  ftretta»:per  caufa, o perTifpetto  fuo,  lubito 
6r.  ‘c.8.  rfce  ila  difefa,  c piglia  il  negotio  per  fuo . Nel  libro  dì 
£Het  narra  la  Scrittura  facra , che  per  caufa  di  Mardo- 
cheo haueua  Aman  meflb  in  punto  di  morte  tutto  il  po- 
:polo'Giudaico  j & Mardocheo  pigliò  la  difefa  della  fua 
cauta  in  tal  maniera  yche  pofe  Aman,  & i fuoi  oue  egli 
fu  %%  volelia  mettere  loro»  Ma  molto  meglio  fari  quello  il  Si- 
gnore . Onde  potiamo  dire  arditamente  a Dio , ^ur^t 
JDtms  ìuJica  eaufam  . Leuati  su  Signore,&  vieni 
natila  difela  della  tua  cauta . Jipfrthendt  & feu^ 

’tum  eXHr^tiasdiutoriam  mihi» 

miè  Bt0  »om  fèrinétu  thè  Itleune  fta  tentatò  piìt  idi 
'quel  che  puh  fepportare che  neneidohhixtine 
' ftrdere  tftniMo  t quando  l»  tent»tiene  ere» 
feeiOdufn.  Cap.Xll^i 


< k l 

,10. ij , Tdeìis  atiiem  Deus  , qui  uo»  pdHetur  Iwx  ^tentar 

’T  fupra  id  quodpetefiiSifed fdeiet  etinm  euWs  tentOm^ 
tiene prouehtum , vtpejfttis  fuBinéìre , dice  TApotlolo  \ 
S.Paolo.B  fedele  Dio, il  quale  non  permetterà,  che  lìaife 
’wfitati  più  di  quel  che  potete  St  fe  crefcerà  la  tenta.  ' 
tione,crcfccrà  anche  il  foccOrfo,&il  fauore  pèr  virtce- 
tc,c  trionfare  de  i votiti  nemic’i,&  vfcire  dalla  tentatio- 
ne  con  giiadagno.^etla  è vna  cofa  di  gràndiffima  con- 
dolanone,& che  dà  grimdiflimo  animònelle  tentatiqnì . 

"Da  vna  banda  fappiamòyche  il  Demònio  nonpuò  più  di 
Jquel  che  Dio  gli  dà  licenza,  nè  ci  potrà  tentàrèyn  puto  ; 
*di  più: dall’altra  lìamo  certi,che  Dio  non  gli  darà  licéza 
di  tentarci  più  di  quel  che  potiamo  fopportareì  fi  come  i 
^ dice  quiui  l’ Apoftolorhora  chi  farà  quello, che  co  quello 
non  u confoli,e  non  pigli  animò  ? Non  vi  è medico,che  ^ 
’cGn  tanta  accuratezza  mifurii&  talfi  le  once  d’aloè  che 
bar  da  dar?  all^inlèrmoA  ftcódo  ja4Upoliti  eoe  del  foggec 


^mtdy  cantra  lè  ientationì  i 395 

to  >con  quanta  quel  Celefte  tifico  nìifiira,  e tafla  l’aloè 
della  tentacione,e  tribolarione  , che  ha  da  dare  > o per- 
mettere a i fuoi  fèrui,  fecondo  la  virtù  , & forze  di  eia* 
feuno.  Dice  molto  bene  il  Santo  Abbate  hfrcnrSe  il  va- 
faio,che  fa  vali  di  creta,  & li  mette  nella  fornace,  sà  be-  Ephr«m.f«r . 
ne  il  tempo  che  conuiene  tenerli  nel  fuoco , acciò  ven- 
ghino  ben  temperati,  & bene  ft:^gionati,  & pofiìno  ef-  ***  • 

Ter  buoni  per  l*vfo  de  gl’huotnini  ^ e non  ve  li  tiene  più 
di  quel  che  fa  dibifogno,acciò  non  iì  abrugino,e  fi  fpez 
2Ìno,ne  ve  li  tiene  manco  di  quel  ch’è  necefìTarioj  acciò 
non  riefehino  tanto  teneri  che  lubito  fi.disfaccino  fra 
le  mani  : quanto  maggiormente  farà  quello  con  noi  al- 
triDio,  il  quale  è d’infinita  fapienza,  e bontà,  & ci  r-  ’ 
porta  tintogrand’amor  paterno  ? 

S.Ambrono  fopra  quelle  parole  di  S.Macteo  .*  Afet»~ 
dintglefuinnaHÌeuìamt  fsquuti  funt  tnm  difeifuU  a-! 

gius,  ecce motm  magnut fudxse/t  in  tnarit  itn  vt 

nsuitnl*  ùperintuf  flttéfibuSiiffi  vtr»  Jormithat  ; di. 
cemota  come  anco  gl’cletti  del  Signore, e che  Hanno  in 
•comt>agnia  fua,fono  combattuti  oa  tcntation»s  & alle-» 
volte  egli  fa  di  quello  che  dorme,  nafeondendo  come->  •£  - 
' buon  padre  l’amore  che  pofta^a  i'figli , accioche  ricor- 
5 1 . rano  canto  più  a luiima  non  dorme  Dio,ne  fi  è icordaco 

di  te.  Dice  il  Profeta  Abacuch  .Si  mornmfecerit^  expt-^  H«bac.  1. 1 
&nUlHmiquiÀVinienStVenUty  nontardabit . Idtfl 
^ sitifsim$  Se  ri  parerà  ch’il  Signore  tardi,  afpet- 

• «aIo,&  fi)  molto  certo  che  verrai  e non  cardarà . Ti  par  - 1 
che  tardi,  ma  realmente'non  tarda.  AH’infermo  par  lun- 
ga la  notte,&  che  tarda  affai  a venir’  il  giorno,ma  non  è • 
così^,  non  t^rda.e  vieneìil  Tuo  deuufo  tempo  » Cosi  Dio 

^ non  tarda, le  bén’a  te,com*ad  infermo  pare  di  sì.  Egli  .sà 
^ molto  bene  Totcafione,  e la  congiuntura,  & occorrerà  ‘ 

/al  tempo  della  neceffità . 

S.  Agoflino  apporta  a quello  propofito  quel  che  ri*  Au«.?p.  i4j 
^fpofe  Chridó^Nollro  Redentore  alle  forelle  diLazaro, 

' Warta,e  Maria . / nfirmitns  htt  non  e fi  aì  mofTtm , ftd  Iowj.ì  1,4.* 
prg  glorU  'Dti^t/tglorSficètu  r filini  Dei  per  »/ii».Gli'ha- 

• ueuano  mudato  a dire , che  llaua  infermo  il  fuo  amico  c ' 

- t fi  tnttténp  4qì  giorni  fcn^’aadarui,  accioche  il 

'“'■i  ' miJ 
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Trattéto  IV ^ 

miracolo  fuffe  più  infigne.  C 
Dio  con  li  Tuoi  fcrui:  li  lafcia  per  qualche  tempo  nelle  ’ 
tentauoni.  e ne  ipauagli,  cheparefi/ìafeordatodi 
effi  : però  non  fen*è  fcordacoi  ma  lofa  per  cauarnelt 
<lopoi  con  raa^iorc  trionfo , e gloria  . Come  fece«# 
conGiofeppc.  che  lo  lafciò  (lare  lungo  tempo  nella_» 
.prigione,  per  canario  dopoi  da  efl3>fi  come  ne  lo  cauò, 
congrand’honore,  egloria , facendolo  Gouernatore  di 
tutta  la^  terra  cfEgitto . Così  ( dice  ) hai  da  fàpere,  che 
fc  il  Signor  fi  trattiene,  c permette  che  la  tcntatione,  & 
il  trauaglio  duri , lofa  per  cauartene  poi  con  maggior 
|>rofitto , & aumento  tuo . 

S.  Chrifoftomp  ancora  nota  quello  fopra  quelle.^ 
parole , exaltm  me  de  perpts  mortis,  Au«erti(dice) 
che  il  Profeta  non  difie  j mi  hai  liberato  Signore  dalie  ‘ 
|)orte  delia  morte  j ma  dille,  mi  hai  esaltato  : perche 
al  Signore  non  folamente  libera  i fuoi  ferui  dalle  tenta-  ' 
lioni,  ma  palTa  più  oltre , facendoli  con  ciò  più  eminen- 
ti, & infigni.  Onde  per  molto  opprclTo  che  tu  ci  vedi , 

& benché  ci  paia  d'arriuare  fino  alle  porte  deirinferno, 
hai  da  confidare  , che  da  la  ci  cauarà  Dio . D»m$~ 

nusm viuificse.-dedu eie  tedi nftros fedtt - . 
€it.  Egli  è quello  che  niortifica,  e viuifica e quello  che 
lafcia  arriuaie  l’huomo  fino  alle  porte 'della  morte , e 
quello  che  caua,&  libera  da  elTe,  quahdo  già  la  perfona 
fi  penfaua  di  douer  perire  . Et  così  il  Santo  Giob.  dice- 
tia,  "Etiam  fi  eccìderit  i»r,  i»  èffe  jffera^e . Aocorch^^ 
mi  vccida,  iperarò  in  elfo , 

S.  Geronimo  pondera  quiui  molto  bene  quel  che  di- 
ce il  Profeta  Giona  ; che  quando  fi  pensò  di  effer  già 
perfoj'S:  che  non  vi  fuflè  più  rimedio,  & fi  vidde  getta- 
re in  mare:  Peeparauit  Domiitut pifeelo gr^ndem  , vt- 
degluthret  lenttm.  Il  Signore  ^li  ceneua  iui  preparata^ 
vna  balena,che  lo  riceueflc  nel  fuo  ventre»  nò  per  farne 
Bezzi , ma  per  faluarlo  , c buttarlo  ih  terra , come  fe  Io 
haueffe  riceaùto  vn  vafcello  molto  ficuro*  Aduertemd^ 
tfttqmod  vhi  putatstur  intet$tus,iHeHftedÌM  fie.Auìiet» 
lite,  e confiderace  (dice  iljglonofo  San  Geronimo)  ch« 

queUhesrhttoaùaifipeauuano  die  mone , fb 

* - 
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MI  (dice)  fa  molte  voltc-^  V 


^Imidi/ttìntfa  le  Untatimi  > 5^^  > '■ 

feacuftodia»  efuavfta.  Horcosì  (dice)  auuìenc-* 
a noi  altri  t che  quel  che  molte  volte  ci  penllamo  cht^  / 

fia  perdita,  è guadalo  , & quello  che  ci  penfiamo  che- 
ila  morte  è vita . Si  come  la  carraffa  di  vetro  Hando  in 
mano  di  vn'huomo  che  è giocatorrdi  mam' , il.qualela 
getta  molte  volte  in  alto , ^niàno  ^ altri  ch*ògni  voi» 
ta  ha  da  cadere  ^ eromperà  iti  pezzi  ; ma  dopò  due , o 
tre  volte,  quelli  che  lo  vedono,  depongono  quella  pau- 
ra, e tettano  per  tanto  deftro  il  giocatore , che  ammi- 
rano la  m deltrezza:  costi  ferui  di  Dio , i quali  fanno 
molto  bene  quanto  deliro  artefice  egli  fia , e conofcon- 
lo  praticamente , e per  ifperienza  , chesà  molto  ben^. 
giocare  con  noialtri , eflaltandoci , & humiliandoci  » 
mortificandoci , e vinificandoci , ferendo  » c rifanandos 
non  hanno  più  paura  nelle  auuerfità  ^ & ne  i pericoli  9 
ancorché  fi  tenghino  per  debboli,  e bsgili  come  vetro  ; 
perche  fanno*  di  Ilare  in  buone  mani , e che  non  fe  gli 
romperà  in  effe  la  carrafTa,nè  lalalciarè  cadere./»  «»»-  ICir. r* 
nihus  tMst  fwtts  mtA . 

Neirhtlloria  Ecclefiaftica  firifcrifce,  cheTAbbate 

- Ifidoro  diceua^  Sono  quarant'anni,cheiofono-«onabat- 
tuto  da  vn  vitio , e mai  vi  ho^  cqnfencito ..  Et  di  molti 

- altri  di  quei  lànti  Monaci  antichi  leggiamo  elTempi)  fil- 
mili di  tentationi  molto  continue,  e lunghe , nelle  quali 
combattcuano  con  gran  fortezza,e  confidenza.  Ibifme»  Btrud  3»  fé 
runtfigaHtes  feientes  hellum  : Hora  quelli  giganti , i 

quali  lapeuano  ben  combattere , habbiamo  noi  altri  da 
imitare.  Il  gloriofo  S.  Cipriano  per  inanimarci  a quello 
apporta  quel  che  dice  Ilaia  , Noti  timtr$  i quia  rodemi 
vocaui  tg  nomine  tuo\  ptentos  tuicum  tranfetis 
fer  aquas  ttcu  ero.é^  f lumina  ni  oferient  tei  eìtm  am»  Uù.4i»^ 

'<  bulauerit  in  igue^non  eombureris,  fiamma  ni  ardevi 
bit  in  te, quia  ego  Dominus  Deus  tuus  , fan  Bus  Ifrael^ 

Saluatof  tuus , Non  voler  temere  (dice  Dio)  perche  io 


Cjrpriin.li» 
de  cxhor>^ 
uu  mart;r« 


ti  ho  redento,  tù  fei  mio  » & ben  sò  il  tuo  nomes  quarw 
do  palTarai  per  Vacque , Tarò  ceco,  ^ non  andarai  • 
fondo  j quando  caminarai  per  il  fuoco  , pop  ti  ahhrUr  .. 

Sterai nè  la  fiamma  ti  farà  maralcuno  j perche  io  fono  . 

tuo  Dio>. tuo  & Sali^icofe  • S|OAo  anche  pet  - 

' ^ ■ quell: 


lU6S.it» 


Pbl.ut,4f, 


Keb.^uS. 


3 Trattato  ivi  Cap.XIV'. 

queft’efFetto  molto  tenere , e carezzeuoli  quelle  parole 
che  dice  Iddio  per  mezzo  deiritleflTo  Profeta.  Ad  vbera 
f§rtabimini,ó>  fup$r  gena*  bUndientur  vobts  . 
rtodo  fi  etti  rnnUf  bUndi/UHr , ita  ego  eonfolabor  vos . 
Guarda  con  quanto  amore,  & tenerezza  la  madre  rice- 
uc  il  fanciullino , quando  impaurito  di  qualche  cofa  ri- 
corre ad  cfla,come  Tabbraccia,  & sii  da  le  poppe,  co«* 
me  accoda  la  fua  faccia  a quelle  delfigliiiolino  , & lo 
accarezza . Hor  con  amore,  & carezze  fenza  compara- 
tione  maggiori  accoglie  il  Signore  quelli  che  nelle  ten- 
tationi,e  pericoli  ricorrono  a lui.  Creilo  diceuail  Pro- 
fcujche  confolaua,  & daua  grand’animo  a lui  nelle  ten^ 
tationi,etrauagli.  ìAemor  tHo  verbi  tui  feruotuodn  quo 
mihi  fpttn  dedtfti.  Hàe  thè  confolattt  efi  im  humilituttj 
meaiqmM  eloq^ium  tuum  yiuificauit  m^^Quedo  ha  da 
cofolare,&  inanimare  noi  alcri  ancora,  & fare  che  hab- 
biamo  grand’animo,  Scconfìdenza  nelle  tentationi,per- 
che  Dio  non  può  mancar  della  Tua  parola . Impefsibile 
mentiri  Beum  , dicePApodolo  San  Pardfo; 


Che  làfcenfidAredi  fé  fiejfo  , H mettere  tattx  Ltfaa  ' 
fiducia  im  Dia, è gran  mezzo  per  vìncere  le  tentaci 
tiomictbe  per  qual  eaufa  Dio  accorre  tanto  al»  ’ 
Paiuto  di  quelli  che  confidano  in  lui  m 
, Cap.  XV, 


VNo  de  i più  principali & più'’effìcaci  mezzi  per 

confeguir  vittoria  , e" trionfo  nelle  tefìtationl , è 

la  feonfidare  di  nói , & il  metter  tutta  la  nodra  fiducia- 

in  Dio  . Et  così-veiamo  i che  Tideffó  Signore  in  molti 

■ luoghi  della  Scrittura  faefa  non  dà  altra  ragione  del 

proteggere , & liberare  vnò  nel  tempo  della  tribolatio- 

j ne,&  della  tentatiòne  -,  che  l’haiiere  quel  tale  fperato,  e 

Pfaù^7*^‘  confidato  in  luu^oniam  in  mefperauitMberabo  eum, 

ì,  §lu»f*luos  faeis  fperantes  in  te  . Trotedor  efì  omnium 

[pefantium  in  /è^.  èaondè  l^Chiefaprefé  queH*oratio7 

TiOt'rroteSlor  in  te  fperantjit^eus,f^e,  Signore»che  fei 

- protettóre,  e iref^io  di  quelli  che  fperanò  ih  te . Et  nel 

Salm^  cinquaaiiDtfimofedo^’  -^^prefen- 

* 


» 


^imfày  contra  le  Untationi . 3 

Jta  il  Profeta  a Dio  per  obligarlo  ad  vfarc  mifericordia-»  PfiJ. 
f con  lui . Miferere  mei  DeuSj  miferere  mti , quoniam  in 
t e eonfidit  guimn.  m$» . Et  in  vpitra  klarnm  tugrum, 

[per aho  . Signore  babbi  mifericocdia  di  me  s [perche  ho 
Ibetato,  & pollo  tutta  la  mia  fiducia  in  te . Et  l’iftefib  fa  « 
il  Profeta  Daniele . Huoniam  non  ofì  eenjufto  eonfidtn^. 
tibns.  in  te  . Et  il  Sauio  dice  : Chi  mai  fperò  in  Dio,  che  y*e. j.c.j5 
rimanefiè  confufo  ? Et  tutta  la  Scrittura  c piena  di  que-  ^ 
fto . Del  che  habbi«uno  detto.aflai  di  Ibpra  ; onde  nnn . » 
farà  neqeflTario  intorno^  ciò  trattenerci  quiui .. 

Ma  vediamo  vn  poco , quafè  lacaufa,  che  quefto. 
mezzo  fia  tanto  efficace  per  ottenere  il  fauore  del  SL 
gnore  a & che  egli  accorra  tanto  all’aiuto  di  quelli  ^he 
fconftdano  di  fe,  & mettono  in  lui  tutta  la  loro  fiducia  • 

La  ragion  di  quefto  è fiata  anche  da  noi  toccata  diuer. 
fc  voliej&  la  dà  rifteflb  Signore  neI.Salmo  nonagefimo; 
perche  ha  fpcrato  in  me , lo  proteggerò  , & lo  libera- 
lo : perche  ? Protegam  eum^  ^neniam  eogncuit  nomen. 
meum..  SanBernaido  lo  dichiara  molto  bene.  Si  tamen.  Pf.50.i4? 
tògnonttttMomen  mtum»  neJibittibHntyquodlibtrn^ 
ius  esiifod  ftomini  tneo  det  glorinm.  La  ragione  è,  per-  Quibabiut, 
che  collui  nò  attribuifce  cola  alcuna  a fe,  ma  ogni  cofa 
attribuifce,&  rifcrifce  a.Dio,&  alni  dà  la  gloria, & ho- 
hore  del  tutto.  Et  così  àlPhora  Dio  dà  di  mano  al  nego- 
tiojlo  fa  fuo,  &fe  lo  piglia  fopra  di  fe,  riuolgendofi  alla 
difefa  d^*honore,  e gloria  fua . Ma  quando  vno.fe 
ftà  confidato  in  fe  , or  ne  i mezzi , & diligenze  fue,  at- 
tribùifce  tutto  quello  a fe,&  Io  toglie  a Dio,^  fi  vuole  » 

vfi^ar  rhonorej,  & la  gloria,  che  è propria  della  Mae- 
ftà  fua:  perilche  Iddio  lo  lafcia  nella  fua  debbolezza.», 
chè  non  facci  niente  : perche , come  dice  il  ProfetaL>*  - 

in  fortitudine  tqui  voluntatetn  habebit i n$e  in  Pfal<i4^i  ta 
tibijs  viri  beneplaeitum  erti  ei.beneplaeitum  efi  Dotnù 
no  fupor  iitnenui  eum^  ^ in  tis^  qui  fperunt  fuper  m«- 
fericordia  «imi.Non  fi  compiace  Dio  in  quelli, che  cófi- 
dano  nella  fortezza  de  fioro  caualli , enelle  loro  indu- 
ftrie,  & diligenze  ; ma  in  quelli,  li  quali  fconfidati  di  fe, 

& di  tutti  i loro  mezzi , mettono  tutta  la  loro  fiducia  in  ^ x 
Dio  5 quelli  tali  manda  egli  il  fuo  aiuto,  & fàuorc 
" < mol- 


Auc.fìtS.  de 
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Crep.lib.j^, 
mòr-c.To. 
loti  6>ti» 


D.  Vfticcn* 
tiustraft.de 
vita  fpiric. 
c.j. 


'40®  Tr aitato  Cap,XP"i  „ 

molto copiofo , & abbon lance.  ^ 

S.  A^oftino  dice , che  per  quello  D^o  differifce  alle 
volte  i Tuoi  doni , & fauori , cc  permette , che  durino  ' 
affai  in  noi  le  reliquie  d'alcuni  vici; , 6c  male  inclina- 
tioni , che  habbiamo  , & che  non  vemjhiamo  a fine  dì 
vincerle!  &fo2sriogarle  affatto.  Noit  vt  dmmnemur,fti 
Vthumiles  fimus  . Commindans  nobis gratiam  fténm  y 
»»  faeilitatem  in  omnibus  affe<juHti,  nojlrum  putemut 
oiff»qt*od  eius  efliquitrror  multum  ofl  rol igieni, pi$tu~ 
piqué  eontrurius.^on  accioch(|  ci  habbiamo  da  perde- 
re,&  dannare,  ma  accioche  fiamo  humili,  & per  raccó- 
man darci  ma^iormente  i fuoi  doni , & che  noi  li  fti- 
tniamo  più,  & li  riconolciamo  per  doni  fuqi,  & non  at- 
tribuiamo a noi  quel  che  è di  Dio  j perche  quello  è vn’ 
errore  molto  grande , e molto  contrario  all*honore  di 
Dio,  & alla  Religione , & pietà  Chrilliana  ; & fe  ottc- 
neffemo  quelletofe  con  facilità,non  le  llimeriamo  tan.> 
to,&  fubito  ci  penfariamo,che  le  teneuamo  nella  mani- 
ca , & che  le  haueffemo  confeguite  per  noftra  diligen- 
za.San  Gregorio  fopra  quelle  parole  di  Giob.*  Eeee  nom 
e fi  auxilium  mihiin  me;  dice,  Vlerumque  enim  vhtus 
hubit»  deterius  , quàm  fi  deeffet , interfìeit,  quia  dum 
ad  fui  eenfìdentiarn  mentem  erigit,hanjt.elaiienis gla- 
dio transfigiti  eumque  eam  quafi  robot  andò  vinificata 
eleuando  necatiad  interitum  videlteet  perjrahit,  qua 
per  fpempropriam  ab  interna  fortitudine  fiducia euel- 
Ut.  Molte  volte vfiamo tanto  male  della  virtù,'  &dei 
doni  di  Dio , che  farebbe  meglio  per  noi  non  hauerli  y 
pecche  ci  infuperbiamo  con  elfi  • & fubko  confidiamo 
affli  >n  noi  medefimi , & attribuirne  a noi , & alle  for- 
ze, e diligenze  nóllre  quello  che  è pura  grada , e mife- 
ricordia  di  Dio . Hora  per  quello  il  Signore  ci  nicga_, 
molte  Voltai  fuoi  doni , e permette  che  migliara  di. 
vòlte  vno  ifperimenti  la  lua  propria  impoffìbilità  , iia_* 
molte  opere  buone , gi^andi , picciolc , & che  non  pof- 
fa  operare  quando  vorrebbe  ; & permette  che  quella 
impoffbilità  duri  lunga  tempo,  accioche  impari  ad 
fiumiliarfi  ,&a  non  confidare  di  fe,  nè  attribuirli  cofa 
fidkunai  oia  ad  attribuire  og^  cofa  a Dio  * Ecairhora 
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•potremo cantare  , &:  dìr^iArctfs fertium  fu^eratuseò^ 
^ infirmi  aeciiiffi/unt  rolor e ìTm2.  degli*  hp.orpiqi 
-fòrti  lonò  ftate  .vinte,  & i debboliiopo  itati  cmti  di 
fortezza.  ; - , . . 

l**'  , ■^*1*  -r:-’-  ^ 

Dii  fimtiii  diìt  etmtioHi  '■  é.  j?  mettono  Alcune  orà» 
fieni  iAeulAterii'aeeom mollati  mi  timpo  dell^. ; . 

••  tentAiìoni,  Cnp^-.^Vd- 

' ' t A\*  S '"‘"Ti 

IL  mezzo  dcirorationd  fi  bada  tenere  ièijiprc  per 
■molto  raccommandaro  j perche  è.VA/imediogener 
raliiTìmo  , &dellipui  principali,  chela  Diuina Scrittu, 
ra,'& i Santi  ci  diano  perqudreftettQ.’E*l*iilcjiro  Cbri« 
fio  ce  lo  inlègna,  come  vediamo  nel^facrp  EuangeÉQ.* 
Viplateyéi'  or  atti  "Vt  uon  iotretis  in  u^tationem.vè-^ 
gliate,8c  orate, acciò  non  intrìacendla  tentatione  . 
non  folo  in  voce,ma  aric;be  coqjl  fuo.p^Qprio  eilemoio 
ce  Io  voire-miègnare  la  notte,  (iella  paffipne,  preparlr> 
dofiper  quella  battaglia  cofvlunga,,  ^c^ifla  oratìone  ; 
•non  perche-egli  ne  haueflc  n.ec?Q5ùàl^per;  ìnfegnare 

fìjuL  Abbate  Giouanm  diceua,che  ilReligiaTpbada^ 
cfleix  come  vn  huomo.che  tiene  in  mano,  manca  il  fu^ 
coi&  a mano  dritta  1 acqua , accioche  accendendoli  il 
fuqco.lubjtq  vi  pofia  gettare  acqua , e fmorzarlo . Così 
noi  altri, fubito  che  fi  accède  il  fuoco  del  penfiero  carrai 
/^&  dishonefto,habbiamo  d’hauere  alla  mano  l’acqu^ 
^ fi  rsirigeriodell  oratìone , per  efiinguerlo  .•  Potraaà 
anco  vn  altra  fiinilirudine,&djceua,  che  il  Relkiofo  è 

flntwe.In  ''>Q0?;affatigara  .eiurarreglilaritói^^ 


Abb* Iosa. 


del-- 


^Trattato  lìT,  Cap.  XVÌSi 


ddl’  oratiòne . Ocmli  meifeihptr  ad  Demiuum tju<r  \ 

W«l.>4.5  f,iamipfeeutIUtdel»<jtiefptdesmt0St‘'-^  ^ 

. « r ,r  Nellapnma  parte  habbiatriotratcatoallango  di  que- 
^^j„g^2^je|].oratione.Adcflbfolamtnteracc(wrem® 
alcune  oracioni  iaculatorie,  delle  quali  potiamo  valerci 
In'fimìli ‘^émp?^-  ^labbtamo  piena  laScfiètutadaCTa,  Ipe-  , 
' cialibentc  fSàliTiiì  d'br^tionl  accomodate  a queuoi  : co-  ; 

ir»i.}8. 14  me  fono,  Domin»HÌiA  pMtitt^re/p(ntdepro  fne-Exurgg^ 

mftarg  ùbdormifDfmine^exurge.éf'  ne  repellas  tnfingm, 
sl*idr$  fkcitm  t$ia  aueftis,0hUMifcèris  'Ìf»0pi^ 

Lcuàti  sù'Signore  , 

perche  riuoIcHa  tua  feccia,  e'ti  icordi  delia  pouerta, ex 

pttA  9 tTÌbuhttonnoRra}jipprebeitd0  armaitt  feutUiet  txurgt 

’ * , iftàdiwtoriU  mihi'i  die  anima  mea,falus  tua  ego  jum  , 
Prendi  arme,e  fmioj&leuatisù  in  aiuto  mio:ui 
ma  mia, io  fono  la  tua  ftliite.  vfyttév*^  Demmr  ol/itut- 
fearit  metn ^nim\ 'vftjtéjequo  auertis  fafitrn  tua  a 
OfUntquo  txaltabiìtHr  ìnimicUs  meusfu$  mt^rtfptte^t 
exaudi  rà$  Domine Dtuf  meut;  illumina  oeuhsmeos  , 


A 


?r.’r- 
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.ft'cffctto  quel  prmcipio  del  Salmo  Itilàgefimo  lètcmio. 
lExurgat  Dimsy^  diffiftntur  inimiti  eiut , ^ fuginnt  PLtì7.*. 

qni  odefUttU  jM  fneirtiMs.LtMìiiiÀi  Dk>,&  fìanq  melili 
ìn^isbaraglio  i nemiciiboii  fbgghino  daUa  faccia  iua_^ 

^clli  che i*odjano, Perche  come  inetti?^  loro  inanri 
non  la  nofh’a  vìrrà,  iraqueUa  di  Dioidi/S4?^^ 

’&  imrocando  contrtldicfsi  il  fauoredcjla  diuim  Mae- 
Ità  loa,vengonera  mancare,  c fuggono.„f^edendo  che_-> 
jhada  venir  égli  alla  caufa  contra  dieili  afauor  nodro.; 

• 'Alcune  volte«on<^eftc,  o altre  fimili  paro^le  della-? 

Scfitturà  facra,c^e  hanno  parcicolar  fbr2a  : alcune  altr^ 
con  parole  vfcitc  dalla  necelHtà  noftra(ch€^^  foglio* 
no  eflere molto  efficaci  ) habbiamo  d*hauerc  fcmpre_» 

Ynok^;dla  mano  quefio  rimedio  di  ricorrere  a Dio  con 
roracioiie*  Etcoslil  PadreMacihró  Autla  golena  dire, 
Xatentatione !'««•»'& tu  a Dio . Lténtu  ttnltì  tn^os  in  pi'xVJ'"i’ 
Chimttt  ^ vndi  iféniet  nuxilium  mthi*  Ho  alaatigl’oc* 
t:hi  miei  a quei  fourani  monti  « da  onde  mi  ba  da  venire 
^ tutto  raiuto;&  tutto  ìX  hMore*  AtÈtilmm  wtnm  n Do- 
miné^  Càlnm‘& terràm,  Echabbiamo  da  prò* 

t ififàreiche  qiicfti  gridio  tk  quelli  fofpirl  efdbino  nó  dalr 
!a  boccaTolatnente,maaoche  dall’intimo,  del  cuorc,cò* 
forme  a quello  che  dice  il  Profeta Ahfrtfnndh  elama- 
■mfnd  ti  Domino,  Dice  S^Chrifoftomo  fopra  quelle  pa-*  ** 

ròICjNtf»  dixitfolitm»odttXéT£  iao^ifoJnmmodotx 
iingHniHmm  otrànte  érUm  moMtcÌBirbM^nmdsntitrffti4  Pb!.  129. 
dà-eordo  prefiikdiffipiOf  enm  magno  -Bu dio  , magna 
animi  alaeritatoy  axip/ts  montis p*notralibMK  Koala 
tìilfe , nè  grldòfòlamenie  con  larbocca  ,’ perche  anco 
ftando  il  cuorèdiflratto  y^2  lingua  pubparJare.  ma  daU  ^ 
la  profbndiffimaySf  pìà  intima  parte  delle  fuc  vilccrc  a 
& con  grande  féi^ré  gr idaua  à Dio  * 


'■è-i 


Di  dot  altritimodij  eentra  U tentationi  s C^a^.  XVll^ 

IL  beato  San  Bernardo  dice  i che  il  Demonio  quando  in: 
vuole  inganarea!c«no,-confideTaf»rima'molto  bene  tériorì  no- 
ia fua  natura , la  lua  conditione , & la  fuà  inclinatio-  m<>> 
f'fc  per  qucUapàrte  i alla  qualete  vcde.piùinclina-?  * < 

, C c a to,  , ' 


. t -c 
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to  ,ràlTalifce  V Bc  cosi  i piaceuoli,&:di  fuaue  conditi^ 
nc  li  affalllbecon-ftiKationi  dtshoneftc,,  <li  vanagia- 
ìria  : da«4H  di  nlfUra  arpra,  contefltacjoni  .-d’ua,  di  fur 
pcrbtd;  di  IHégtìò  &d’iira)adenra  v iL’iftoflb  «oca  Saii 
^ Gregorip , Srlif^orta  vna  bella  Similitudine  : oicejfico- 
' me  vna  dellé  principali  regole  de  i cacciatori  è di  fape- 
reaquàl  lorte  dicibo  fono  più\^ettionati  gli  vccclli 
che  Vogliono  pigliare , per  tenderei  Itxio^ con  quello  i 
Ucci , lè  rétijòosi  la  principaUBradelli  Demoni;  np^ 
Siri  auue^arij  è di^fapcrea  cne.iurt^dijeofej/ìamo  piu 

affctttonfti  de  quali  gufttamo^SH  pettenderci  infp^ 

die  * & intrare  'per  quel  nrezzo’.  Bt  così  vediamo  che 
affalìfV  &-tentò  Adamo  pér  mezzoìdeUa  moglie , perche 
' . faptuà  -U-grande-affèttidne  che  k^XMitaua . lÉtpcrril 
medèfimo  mezzo  afiTaiìvd^  vinfe  Sahlon^,. accio 

; rafTel’enigmai&KhcèffeinchceoUl^ualafiia'foitezr 

za»  Ildemonìo  va  come  deliro  guerriero  gir^ido.»^^ 
cercando  cori  gran  diligenza.  Irpattfiipw  ,<J^.ole:.4^ir 
l'anima  nDftTT'j'la-pam^oDe  che^phr  regna  in  «iiafeu^ò» 
& quella  cofa.,haUaqiiale  è piuincljriatOi  p^.^pafeWr 
tcrlo  da  quella  banda . Et  cotì  quclU  ancq,na;da,elUr'^ 
la  preparacione  j &àl  rimecHo:inche^o4;2lMÌ,hpb^>>l®lP 
da  vlare  dal  cantp-rtoUro  contro  cqudlq  ^wtagemi^^ 


1 lapaffionos  ..  

za  ci  trafpofcà , & iui  metiere  maggwt.cura  3^ 
giordffelaij'»*  ‘*5\.  j • ‘ «»  « •''"■}  r.> 

Vn’altro  rimediormoltp  eonformft  a-quefto  ci  danno 
i Sancì, & i thaellri  della  vita  fpirituale-..  rDtcorio b W-J 
habbiamo  da  cénere  per  regola  gcpec^le  ». quando  U^rpp 
combattuti  da  qualche  tentatione.j.^i^lcP^F^^,®  ■ 
allacofa  chele  è contraria , & difenderci  con  ella: 
perche  mquéfto  nrKdo  medicaocvi  medici  k ^fermi^ 
corporali  ^Contraria  roMtrarys  curantur  .Quando  1 iiv 
fermità  procede  da  freddo , vi  applicano  cofe  calde,^ 
quando  da  aridità  > oficcità,  cofe  humioe  » 
marnerà  gli  humori  ri  riducono  ad  Yp  mezzo^^^  P.9“~ 
gono in  pro£»onione  conuenien^e,  jHlora  ndl  : 

• - . ^ 


\' 


J^imedy  (Qntraje  ttni4tiom , 

do  dobbiamo  noialtri  medicai  e, & rimediare  alle  infer 

imita, etttniariooidell’ani ma  i £t  quello. è quello  che  cì 

dice  il  noftro  Padre . Si  deuono  preuenire  le-teiitationi  j.p.cooft.c. 

, €5on  i contrari}  di  elTeu:ome,quandd,lì  conùrce,i:hqyno 

-è  inclinato  a lìiperbia»t/rer citandolo  in  cofe  baj(ìè,,5;he  ^ 

^ 'fi  può  pcnlare  che  %iiq  per  aiutarlo  qd  humilia|:/ì  .Et  " 

/COSÌ  dWcre  catwucdrtcluìationi , • . „ 

/ 

• • • • * ».  J i » 

Di  dH  altri  rimedif  molto  frimcifali^  che  fono^^  refi- 
..  Htxoa  t priaeiptj  , e non ftttr  mai  otiofi.j  , 

c<.  • .e  ; ,i,  Cap,  X K / / i!*  . fr.  ; : 

t.  . *r.''  ••  rro  • . ■'  , , 

VN’altro  rimedio  molto  buono,  & generale  ci  da- 
mo qUiui  iSantii&  è,  che  procuriamo  di  refiilerc 
’ a 1 principi j.Dice  San  Geronimo,!)*»»»  paruut  tRhofiif 
. tnterfi'cezntquitia  thiatar  in  ftmint.  Quando  11  nemù 
'CO  è piccolo,amma2zalo:affogalo  nel  fuo  principio , ^ 

^disfallo  nella  fua  radice^  priota  che  crefchi  iperche  do- 
po! for/ì non-pòerar,*  La tentationc è.come  vnà  fauilla 
di-fuoQo^  che  fc  vna  volta  fà  prefaicrcfce,&  abbri^ia. 

^ feintilla.  vna  augetur  ignis  .Onde  dilfe  molto  bene  ^ 
quell*altro  , ; foro  moiicinUparatur^ 

4um  fMala.per  longat  inualnere  mofds.  Refìdia  i prin- 
. cipijjche  tardi  arnua  il  rimedio  quando  la  piaga  è mol- 
to vecbhia . Et  molro  meglio  ci  auuertilce  diqueflplo 
Spiriro  tanto  per  mezzo  del  Profeta  Daiud»  Status  qui  pf»i.ij<5.9 
■^ttneèiti^  alUdts  paruuìos  tuos  adpetra.  Et  per  mez^  c»iu,i,i5. 
zo  del  tuo  figlio  Salomonc.Cii^frr  nobit  vulpts  paruu- 
•4at.>qtt*'dé^oliuntur vmeas, Quando  Icvolpette  delle  . . . / 
'tentationi  fono  picciolejquando  cominciano  i penfieri  . i:,q 
‘ de  i giudieijj  della  f^uperbiaideirafrertioncella,deirami- 
citia,&  della  fìngolarità.all’hora  U bai  da  fpezzare  nel- 
la pietra  feirmiffima,che  ^Ohri(fe,co'nil  (uo  effempiq, 
e confìderacione,acciò  non cre(chiao,e  venghino  adì»* 

• ftru^rela  vigna  delPanima  tua.  Non  potiarnq  far  .di 
meno, che  non  ci  venghino  tentacibni,'&  penfìeri’catti- 
uijma  beato  coIui,ctó  nel  principio  quandp  comincia- 
no a venire , fe  ne  sì  fcuotere.  COifidtebiara  S.G.eror 
ni/no in auefto  l^ogalropprtagràdemantcrefìftcre^  i guitoch. 

■ C c t prin- 


r 
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principtj,quando  il  nemico é defaboIe^&  In  poche  for- 
ze ; perche  ali*hora  hreliltenza  c facile,&  dopoi  è mol- 
to difficile  . ’ . 

chrir  eOm  S‘Chrifoftomq  dichiara  quefto  con  vna  fimilitùdint  »’ 
cipciibiiu  Si  come  fe  ad  vno  infermo  viene  appetito  di  mangiare 
^ vna  cofa  nociua  » & vince  quel  l’appetito , fi  libera  dal 
noaimento , che  jli bauercbbe  facto  quel  cattino  cibo, 
e guari fce  più  prcfto  dalpntermicà  ; ma  fe  per  pigliar/i 
quelpocO  di  gufto mangia  il  cibo  noduo , legh  aggra- 
ua  1 infermità  fi'muore  di  erta  , o v*c«e  a patir  mol- 
' to  gran  dolore , & failidio  nel  medicamento  > & tutto 
queftohauerebbe  egli  potuto  euitarc  con  pigliarli  vn_* 
pocoditrauagiio  in  rtórenare  da  principio  quell’appe. 

V ..  titogolofo  di  manziar  quel cibo  nociuo.  Coai i(  dice) 

fe'quando  viene  ali’huomo  quel  cattiuo  penfiero  , o il 

^ defìderio  di  guardare , fi  viiKe  i n quefio  al . principio , 

raffrenando  la  vifta.  e fcacciando  Albico  il  moli  penfie- 
ro j fi  libera  dalla  molefiia,  & noia  della  tencatione,  che 
da  lì  fi  haueua  da  muouere  in  lui:  & dal  danno ,nel  qiqu 

le,  confentendo , potrebbe  cadere  : ma  fe  rion- A vincb , 
& non  fi  raffrena.flel  prindpi(v,perquella  piccola  ne- 
gligéza,&  per  quel  pochetto  di  guAo  cheAebbe  guar- 
dando, o pcnfando  » viene  poi  a niorire  ncli’ajiiflia o 
almeno  a pacye  gran  trauagl-o,  cnoia  refiftendd-  airho- 
ra  . Di  maniera,  che  quello  che  nel  principio  gliiiréb- 
becoftato  poca  ,.o  quafi  niente , gli  viene  dopoi  a ccb 
Aare  molto  caro.  Onde  il  Santo  conchiude, cbÀmpóz'* 
ta  grandemcntètefiftere  a i principi; . 

Nelle  vice  dtf  i'Pftdri  fi  racéontaycfwfiBeinòni'Qap. 
pàrue  yna  volta  àH’  Abbate  Pacomio  in  figura  di  vna_j 
dònna  molto  bella,  e gridandogli  il  Santo  chevfafTe-» 
tanca  mal^prr  ingannare  gl*  hiiomini  , gli  difie  il  De- 
monio ; fe  cominciate  ad  ammettere  in  qualche  mo- 
do inoAri  tillichi.  Albico  vi  mettiamo  inccntiui  mag- 
^'ori , per  prouocarui  maggiormente  a peccare  : mai» 
le  vediamo , chic  nel  principio  refiAetc  j &:iion  ammer- 
tete  le  iniaginationi,  & i pe/ifieri  j che  ' vi  portiamo»  ci 
disfaremo  có'me.ftirno. -..i: 

I ^ anche  gxanrtinedio  coatta,  Ic.tea^jytidni  Atìb»  Aate 
- . .O  ^ 


Invitìs  Pat^ 
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mai  otiofi  . tt  cosi  dice  Caffiano  * che  quei  P^i  del- 
y }*Eoitco«eneuano  quefta  colà  per  primo  principio , & 
I*olferu3uan0;comeuadidonc  ancica,  riceuuta  da  loro 
iii3goiori>  & |acomiDendauano;  aflaia.iloro  dilcepo» 

\tptf  'i^tnìedìó,hr^OÌir)^^gf»J>tr  ti  pialplus  oceupatMm 
- inueniat  * Fa  che  fcn\pre-4 Dem9«iot^.uoul9tc^jVi^y.  ^ - 

Ec  così  rinregnò.  pk>a.Sant*AiitomO;,  gli  diede  que- 
llo mezzo  per  poter  perfeuerare  nella  folitudine,  & di- 
fenderli dalle  tentationii  & l’apporta  Sant’Agoftino , Au„r„.,- 
dlceadoaCl,.eSan£*Antonio  non  po^^ua  fcmpre  (lare  in  ad.f«rfcr 
oratione  > con  tutto  che  fufle  sant’Antonio , c che  era  in  iìxen»o. 
OombatiutOjC  raplcftato  alcune  volte  da  diucrfi  penlìe- 
lii  ópde  pregwdo  Dio  diceua  : Signore  che  cofa  ho  io 
da  fare  , che  vorreielTer  buono  , & i miei  pcnlìeri  non 
mi  lalciano  clTere  f &vdi  vna  vóce  , che  gli  diffetAnu~ 
ni , fi  tupis  Dto  pUtereyOrà^^  dum  crnr$  »ou  pottris»  . ^ 
mAn4bttslabora,^Jemperalii^MÌdfacitùifMcquodin 
te  efii^  non  dtfieitt  tibi  nnxtlmf^  dtf*n^o',Pinx.ot\io^^c 
deiidtrl  piacere  a Oio>fa  oracioHpej  & quàndo  nonpq- 
traiiar’orationejlauoradimani.^procura  di  ftar  lera- 
pre  occupato  in  qualce  cofa  * & diyar  quanto  puoi  dai 
canto  tuo  » e non  ci  mancarà  il  faùor'del  Signore . Altri 
dicono,  che  gl’;q>parue  vn’Angiolo.  figura  di  vn  giò- 
uanetto, il qualevnpezzo  zappaua., & vn'altro pezzo 
ilaua  inginocchiato  in  oratione  con  le  mani  giunte , ^ 

*■  tilzate»  che  era  vn  dirgli  rifieflb . L’otiofità  e radice,  & 
origine  di  molte  cencacioni,  e di  molti  malùe  così  com- 
porta gi'andemence,che  mai  il  Denlpmqcijjroui  otiofi»  ' 
ma  fempre  occupati . * 

> t * ■' 

• r 

- w . ^ . 4 j 

t>elle  ttntnthni  che  vengono  con  apparenza  di  bene  > 

% «.  tè*  ohe  i gran  jimitd$oj:ontra  tutte  le  tenta- 
. tieniti  tonofeerle  y e tenerle  per  t^i.  , 

' ^ - ■ '-'f.  Gap.  XIX.  ' i'  ' • 

• . . / - -, 

S AnBonauentura  ricorda  Vn*altra  cofa  communc—».,  Jonau.prtf* 
ma  molto  neceflàriai  & è , . con  i buoni,  i quali  at-  cetf.rehg. 
tendono  alla  vinù , & alla  perfettione,  vfa  il  Demonio  ®* 
qucft’aihttia,  di  procurate  aairalirli  fcmpre  con  appa- 

. C c 4 . lenza  . ^ 


Hicron. 
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rpnza  di  bene,trasH^rjiidofi  in  Angiolo  di  luce.  I ve-* 
lèni,  & il  toflìcò  (cuce  Sin  Geronimo)  non  fi  danno  fe 
non  coucrri  con  -zuccaro,o  con  altra  cofa  guftofa, ac- 
ciò non  fi  fencino:&  il  cacciàiorenafcódeìl  laccio  con 
Tefca.Così  fail  Déoionio . tnviAh/K , nmbuU. 
bém  , /Afcmderuut  Uqueum  mìbi . P.  rche  fe  chiara- 
mente,& alla  feouerta  afiàlilTe  coH’cofe  cattine  -,  quei 
che  amano  la  virtù, & defidérano  fcruirDio  fuggireb- 
bono  da  eflcj^  e^li  non  farebbe  niente.Et  così  S.  Ber- 
ttraJetM.  nardo  dìce-fitf»Kx  nuuqtmrtit  nifi  boni  fimnl/ttiou»  de*^ 
fùpér  c«at.  ceptuf  f)?,L*huGunobuono,e  virtuofo'non  è mai  ingan- 
nato, le  non  con  apparenza  di  bene.  Il  Demonio  è 
molto  alhito',  e sà  molto  bene  che  verfo  ha  da  pigliare 
■ condafcunoi  &-CÓSÌ  per  confeguir  meglio  l’intento 
'Ibóintra  molto  diffìniUlato . Perla  prima  ( dice  San__» 
BonAMenu  Uonaiìetitura)  propone  cofe  di  fua  natura  buone;dipoi 
te  nlèfcóla  con  wttiue  ì apprelfoofferifce  fallì  bèni,-& 
véri  mali;  équando  hà  già  tno  totalmente  nel  laccio*, 
"the^difricilméte  fe  ne  può  li:ncare;all-hora  mqftr:^chia 
- ramente  il  fuovelenb,e  lo  fa  cadere  in  peccati  manife- 
fti.È  come  lo  Icorpione, il  quale  ha  vna  faccia  piaceuo- 
Ic,e  nella  coda  hai!  veleno,  con  che  ammazza-Quanti 
(dice  S.Bonaueneura)  hanno  contratto  aniicitia,  e con- 
uerfatione  con  alcufte  perfone  fotto  Colore  di  fprrito  , 
paredo  loro, che  tutto  quel  trattare  luffe  di  Dio  , e (pi-, 
ritualei^e  che  con  elfo  le  loro  anime  facelfero  profitto;- 
cforfi  nel  principio  era  così  i ma  quello  è lo  flrartage* 
j.  or.3.11  ma  del  Demonio, che  bora  andiamo  feoprendo. 

gnim  ignornmus  cogitationes eiu$>covac  dic&l*Apoilo«> 
lo  San  Paolo.  Sappiamo  bene  i fuoi  inganni,  le  lue  in- 
. tfàte,&  le  flié  Vfclte  ; da  qui  comincia  egli; prima  con 
cofe  buone, ma  fubito  ne  néguono  lunghi  ragionamen- 
ti , e coiiuerfationi5&  allevofte  fono  cofe  di  Dio , alle 
volte  del  molto  amore  chè  fi  p0r^no  l*vn  l’altro  : wdie- 
tro  a quello  viene  il  darli  cofelle,  c donarelli  in  fegno 
il'fr.cjpifti  *d*dìhofe;eper  memori'a.  Tali  cofe  (come dice 
A'iNcpotia  Geròrtimo)  S4»5i»r4»»tfr  *^«yJ4i^^.Sona fegno chia- 
num  to.i.  J.Q  d’atnore  non  lantq , Già  vài  il  Demonio  noelcolan- 
"dò  mali  còrtbem;  di  quindi  vengono  in  confeguenha_a 
• fallì 


r»' 
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falfi  beni , é veri  mali.  .In  qudh  maniera  il  Demonio 
inganna  molcunqucfto,&  in  molti  altri  viti),  cuopren- 
doli  con  velo  di- Virtù, acciò  non  lì  lappia.nè  fi  conofehi 
quel  che  fono:  come  colui  che  fi  finge  amico  d’vn’aftro 
per  hauere  introduttione  con  cflb , e dopoi  vcciderlo  a 
tradimento,  come  fecedoab  con  Amafla  j & Giuda_j  a.Rer.io  9. 
con  Chrifto  noftro  Redentore , vendendolo,  e dandolo  Luc.i».4» 
in  poter  de’nemici  con  bacio  di  pace.  Onde  bifogna_» 
che  ci  guardiamo  grandemente  da  quelle  tétatiooi  che 
vengono  con  apparenza  di  bene  ; c che  ftiamp  moJto 
all’erta , perchelono  tanto  più  pericolofe, quanto  l'onO)  . 
men  conofeiute . Perilehe  chiedeua  il  Profeta  a Dio , ^ 

che  lo  liberaflè'dal  Demonio  meridiano . /ib  incurfu  , 

Demonio  m*fidinno,^c  anche  fi  contenta  il  Demo» 
nio  di  trasfigurarfi  in  Angiolo  di  luce , come  dice  San  ‘+ 

Paolo;  che  fi  trasfigura  anche  in  luce  di  mezzo  giorno,  ' 
facendo  che  apparilchi  molto  chiaro , e rifpleodente  ' ' i 

quel  che  è‘ofcurilà  , e tenebre  , e facendo  credere  chQ  .• 
non  vi  è di  che’ dubitare,  nc  vi  c pericolo  alcuno,  ma.  * 
che  è chiaramente  buono  quello  che  è.  certamente  cac^  V.-  - 

tiuo,c  di  fua  natura  molto  pericolofo  . Vi  fono  alcuni 
ladri,  li  quali  vanno  tanto  ben  veftiti  di  lèta , che  non  * 

vie  è c/ii  lo  conofehi, nè  che  penfi  che'pofliuo  elfcr  ca‘-  ‘ ' s. . 

^aei  di  tantamaluaggitàihuomini  che  paiono  tant’ho-  • ; 

horaciifinoche  fono  colti  con  il  furto,  nelle  mani.  AU  « t- 
rhoralc  perfonefi  ftupifconojcomc  quelli  tali  fulTeroi 
ladri,e  dicono, chi  fi  hauclTe  penfata  mai  tal  cofa  ^ Cosi 
la  téntatione,che  viene  con  apparenza  di  bene . 

E dottrina  commune  de  i Santi,  & de  i Maellri  dej<^ 
la  vita  fpjiitùale,che  è rimedio  grande  centra  tutte  le 
tentaticniil  conofeere,  che,  è te  nratione  quella  che  ci 
combatte  ficome  è gran  rimedio  il  conofcer’vno  per. 
liemicD, per  poterfi  guardai  da  lui . Et  per  qucftp  an- 
fchediccuamo,  che  l^cognicione  di  fe  Itcflb  e vn  mp?;  Trsc.i.c  iq 
zo  efficaciffimo  per  .vincere  tutte  le  tentationi . Et  la_-* 
fìrza  di  quello  mezzp^ben  fi  può  veder  da  quello,  che  ,,  . 

Te  quando  viene  le  tentarionej&  Ù mouimcnto  , Sfap*^  V * 
petite»  cattino, tù  yedefiì  dinanzi  a. tc  vn  Demonio  hor- 
fibiie,e  lp4U?jatQÌQ quella-- 
. " ' * ‘ «0- 
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cola,chefarefti?  (ubico  tifare/HIa  croce,  &inuoca  re* 
Ili  il  nome  di  Giesùjnon  bifbgnarebbe  altro  che  vedere, 
j * che  il  Demonio  è quello  che  ci  pervade  qucUa  cofani, 

per  copofeere  che  è inganno,  e tejitacione,  & per  fug* 
girtene.Hqra  quello  accadein  termini  nelle  nolire  ten- 
licioni.  Sicomeciafcun  di  noi  ha  /èco  il  Tuo  Angiolo 
cultòde , cohfòi-me  a quelle  parole  di  Chrifto . vld^te 
Matt.iS.io.  esnumnmtis  vnum  ex  hit  pufillisi  4$so  $nim  •uobis 
qui»  Angeli  torum  incolti  femptr  vtitut  facitm 
tris  me$,qui  i»  caUs  efi.  Guardateuida  difprcegiar’vno 
. di  quelli  piccolihi  j perche  in  verità  vi  dico  » che  gl*An- 
gioli  loro  fc'mpre  vedóiio  la  faccia  del  mio  Padre  che_> 
Hieroo.ru>  Ili  nei  cieli.  Sopra  le  quali  parole  San  Geronimo  die  e^ 
per  Matt.  Uégna  dignitAS  Animar um,  vt  vnacfHAciHe  haheat  ab 
Jta  sanai  & ” »*itiitatis  im  eujiodia  fui  AngeUm  deputatum. . 

L'oaor  £ grande  la  dignità  del l*anime  , & Dio  lellima  grande* 

uiffimi.quoi  mente,  poiché  Albico  nato  l'hiiomo  graflè gria,  e deputa 
Jo?ne“i"Ma^’  vn’Angiolo  che  lo  cUftodirchi,&  babbi  cura-di  lui.  Si- 
donat.fuper  ^omc  vn  Padre  huomo  principale  dà  ad  vn  figlio  da  lui 
i^c.ciutum  moltó  amato , vn*Aio  che  lo  ciillodirchi , & babbi  cura 
^Ihx.  'yA."  corporali,  e gli  dia  buona  creanza  s così 

«uez.rup.i.  ci  amo,  è ftimò  canto , che  a ciafeuno  di  noi  diede 
^•^•'rho.to.  vn*Angiolo  per  Aio.  Hora  ritornando  al  noftro  punto  > 
MS*  c!a!****  ficomeciafcuno  di  noi  ha  feco  vn’ Angiolo  cuftode  j co* 
sì  anche  ha  feco  ciàfcimo  eoncra  di  vn  Demonio , il 
quale  attende , e A occup  in  foilecitarci  al  male  > &ia 
caufare  in  noi  mali  penneri , e peggiori  tormenti  : 
Aàfempre  afpettandó  per  quello  Toccalìone,  & la_j 
congiuntura,  perche  non  dorme  maire  ftàofTeruan- 
do  lanoftra  inclinatione>&  quello  che  ci  dà  piùgu- 
Ho , per  alTalirci  j & incrare  per  quella  banda,  pigliao^ 
do  per  mezzo  la  carne , & fenfqalicà'  noftra  per  farci 
Icb  3 I Iddio  al  Demonio ^-Nuaquid  eonfÌA 

deraiU  feruummeum  Non  hai  cuconfideratoil 
mioleruoGiob?  come  a queM?^  che  andana  dietro  a 
PraL|ol,6  JuK  it  Diabolusjlet  a dextrtg  etùi . Di  maniera  chè 
il  Demonio  ci  fta  Tempre  a lato.  Èfc'però  quando 
verrà  qualche  moufmen'co  y o qualche  pen Aero  che—» 
rtneiti  a far  qualche 'peccato , -ouero^quaichtf  imperi 
‘ fet- 
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M Ifcttìont-,  lappi  che  quella*  tentatone  del  D'emofiio, 

' & latti  il  f(^o  ddla  croce , & (guardati , 

vedeflì  l'illeuo  Dfmonioiiche  ti  lìelTc  dicendo  > che 
lofacefiìt  .»■  . . lii  _ , , 

. s'.  Gregorio  poni  reflempio  di  vna  coilà,ch*auucfloe  ’ . " : .. 
al  Beato  S3enedetto  con  vn  fuo  ^otìacoKon  ohe  fi  di-  diaifc.15  *** 
chiara  quefto  aflai  bene.  Dice  ch’vn  Monaco  era  njoito 
jtentato  circa  la  vocatione  j parcuagli  di  nouppter  fop'/- 
portare  il  rigore  della  Religione  >;  c le  ne  voleua  jìcor- 
nareal  mondo  :&ricorreya  fpeflb  con  quella  tentatio- 
ne  a S.Benedetto,il  quale  gli  diceua  * che  era  teacatione 
del  Demonio , & gli  conlegliaua  quel  che  conuenina_j: 

& iaceado  quello  mólte  volte 'il  Santo  ^ nè^oUaodo 
punto  per  ritu'arae  il  nouido  daJLiàre  io%oza<  per  àn"- 
darfene , llracc.o  finalincnte.,.&  importunato  , dilFe  , 
chefcneandaffeallabuon’horaj  & ordinò  chefe  gli 
.delTcro  i fuoi  yelliti:  ;ma  in  fine  come  Padre  non  po^p 
■fare  di  non  fenfirne  dilpi4iP?l:-e.fli.&  fi  ppfc.a 
ne  per.lui»  Et  vfeendo  d Nouitio-  dalle  'pot«J<d4:in!ijr 
jiafleriòper  ricocna5r<me  al  mondo.»  vidde  .vanir/? 
ira  dife  vn  grandragone,  -jl,  quale  cof>la(bojSQ^,;ip?rtt» 

^e  lo  voUuamghiotcìce  joodeii:gfittcrMhdoi>:i^.p%>^ 
stando  cominciò  a :gri4are  ad.'  alta  v.oce^ 

^4/r^r,y*<#«rriftf^4rr#r%Sòccómtinviifoccpje;>^i  .q.y.fic.-:  % 

I iratelli  ,perche-quefto  dmgofte  -mpvuoló  ioghiottnj?,  .. v.i  . 

I Corfcro  li  Monaci  a i gridi  * & noci  vidd.eroil  dragqftf» 
ma  trottornod  Nouitio  che  treftiaua,  &;  quali  agopi.^- 
I «tia*>  Io  pokro  dentro  al  Monafterio-,  &.cglirvcd<^j3- 
i «ifi  dentro  > fece  voto  di  non  vfeirne  mai  p4Ìi,;  &:  cqsì 
J’clTcgui,  ne  fu  per  l*auuenirc  molcfiata  più  da  queha^ 
tentatione*  Nota iui  San  Gregorio  ichc^r  lit  pfaÈàòpi 
tìel  Beato  San  Benedecto  il  N^itio  viddé  il 
che  Io  voleua  inghiottire , il  quale  prima  non 
cosi  bfegukaua»  perche  non  lo  teneua  perdRag^^^*^ 
nè  per  Demonio  j ma  quando’ lo  vidde*»  e opiiobbó» 
cominciò  3 gridare  > & adimandare  fòccorlb  p&rj;^- 
larfi  da  e/To  > Siche  quella  cofa  non  è imaginationi-^.  * 
j nè  confideraciooeiQuentata  di  capo  nollro , ma'pa^j^ 

I 4pnrealmence^:chfitU>em90ba^queU(^;c^'^'^^‘ 


p 
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Iceconlatenhtionc.-Etcoslcc  n*auucrtilce  anche^ 
TApoftolo  San  Pietio,comc  buon  Paftore,& 
no<clo  riducea  tnemoria  la  Santa  Ghiefa  noìlri  Ma< 
^ - dre, come  colà  di  grand’importanza.  Trutres  fthrìj 

uh^t  h *•  vigiUteiqmU  aiutrfurius  vejier  Dinholtts  tanquì 
...  ‘h«)rugient  tireuit  quirens  quem  deuortfycui  ufinifk 

<»yi^#.FratelIi  mieijftiateiempreairerta;'e  fopra 
di  voi  »-  perche  il  Demonio  voftro'  auucrfario’  vi'  nua( 
ieonetugientc  girando^ecercandochi  poteri/?  inghror; 
tire  : refilHategU  virilmente , e non  vi laiciace  guidare^ 
•da i fuoi  inganni  3 e perluà/ioni.  . . ..  j 


chfhnhhUm»  i»  fitte  nelle  tentatìoui  deV4C^ 
*1'^  teiMiif  ehrutti'penfiert  ^ dei  rimédq  con.  [ 
; tra  di  efte  : Qap.  X X,  r - 1 


‘foÌ7<* 


V, 


Circa  di  quello  bifogna  per  la  prima  cofaamiem*- 
re,  che  vi  fono  alcuni,  li  quali  /i  attriftano,  efi  aP- 
■iliggono-grandeménte  , quando  lì  veggono  combattuti 
. . xla  penlìeri  cattiui  di  beftemmié  , 6 contr-a  la  fede,  o da 
' . ^ejiCcrrdishortefti , tanto  che  alle  Volte  par  loro  che  il 

Signore li-habbia  abbandonati,  & lì  lìa  fcordato  di  c/fiv 
’é  chc  deuono  llar  in  difgratia  fua,  poiché  auQengonft 
^erfoa,],p.  loro cofe tali'-.  Quello  èvn  grande  inganno.  Gerlb- 
ne  racconta  di  vn  Monaco , il  qual  faceua  vita  folitarin 
'in  vn*ercmo,  che  era  molto  tentato^  & afflitto  dà  pcnv 
fieri  ^ beHemmie , e da  altri  pen/ìeri-nrolto  brutti , 8c 
dishònelli  j & haueua  patita  quefta  tentatione  peri* 
'foatiò  di  veni’anni , nè  gli  era  baftaro  T-animo  di  pale», 
.larla  ad  alcuno-,  parendogli  che  fiilfcvna  colà  .mai 'pii* 
■villa  i'wè  vdita , e che  fe  nelàrebbe  fcandalizato  chi 
'Phaueffe  intefa.  Fmalmentè  a capo  di  Vent’anni' andò 
a trouar  vn  Padre  molto  antico,  & ifperimentatOi  e ne 
■^che  gli  ballò  l’animo  di  dirglielo  s bocca  j ma  glie  lo 
fcrifìfein  vn  foglio  » egiie  lo  diede  ; il' • vecchio  lefle  il 
'foglio,  & cominciò  a riderfene  ; poi  gli  diflc:  mctw 
la  ttia  maivò  l'opra  il  naio  capor&  hauendouelsegli  pov 

me_* 
:;dolcienzi|' 
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'Ila , gli  fe^ionfc  il  vecchio  : Io  piglio  Top»  di  ir 
tutto  quclro^ttio  peccato  » noiuc  nc  fgrpéf  ^olcie 
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;ìell?auuenir?  . li  Monaco  xiniafe  ftupito , & difle  j ’ cc- 
J «ie  ? a me.  pareua  di  ft  v g4  oell’infemo  tà  rondici 

#;h’io  non  ne  facci  cqnto?  tz  il , ve<;chip  glircpiicò  jfcn-. 
tim  ui  fot-fi  gulio  ;in  cotéfii.penfiefi  brut  ti , & dishonc'. 
ili  ? Gieóii  ( dife'egli.)nò  , anaigran/aflidio  , e tiprtneii- 
to . In  quella  maniera  dunque. (cCìfè  il  vecchio)  c chia^ 
ao,  chetu  non  face.ui  quelle .cpCp  » .male  pauj^icontr» 
la  volontà jtua  5 procmandplo  UDemonio  , pex.tirart^ 
poi  a dilperatione^  Pero  , piglia', figlino^ 
jgliocheùdqv  cfejornarannomai  piu  avepjftlcote- 
Jti  qàttjui  pennesi  dìiCosufi^  qu^abc-i 

^Icmoiia'»  Ipiritio  t^ign»:^  &qpel5q.lporco  pcnneroijo^ 
mpn  vi  V^ÌP\biWe'iparte,fi^,credo,e  tutto  quel, 
lo  che  tiene,  k crede  la  Santa  MadrerC^iefa>e  metiercK 
yprimalavitjit^ofrend^r^il.n?»!^^^  qùcìto  re- 

Jlò  ,<jonrol?to  il  -aù^nfl  mai  piugli  ven- 

ale quella  tèntauone;..  Et  notiìS  quiui  così  di  pafiaggià 
* q>ej  quelli , li  .quali  perla  difficoltàchc  fentonoikTciànoi 
Jm  martifeuaiefc  loro  tentationi,che’|n3apgior  pena,  e 
' xornìehW)3  il  nondicbiararfi  vno,dìe>rVdìcqiarax/b  ficQ- 
,me  diremo  ai,f^  luogo,,*  Stette^ènt’anni  quello  Mona^  j.p 
.caing.rande;^vttij3ne,p,tori;nentó^^^  ' 


7* 


iatto  dalprincipiq ;Sicfie.nVftc,puoua  quella  teot^tiq,'; 
jiCjuè  ci  Gohbi^^  eflTa ,.  , ‘■"J' 

^ ,,fle0a  di  difeìclic  cofa  habblariiò  da  fare  iq ijmijì; reni; 
.tà^OiV  di.  catri.uiv,  c ||ru\u  ^*nIìérlV  Alcuni  non., 'fi  fanri 


noiipMlanòi  ,8c,rirppn^ÒnÓ  a non  vognp,  pareloròdi, 
confehtixe, Maggiore  è irbocumcutd  chéfa  vjio  co^^‘ 
.quello  5 le  ileffo  , ohe  quello  che  gli  fa  la  ten^aticneli 
;Quel  feruitoif  .delRè  Sa^ì  ,fiàh,dp,yidno  al  Rè',  prida- 

gri^^uada  Tonta, 

■ rìn^' 
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i,Rcg.ié.i4  no  j^èrcKe  fuegliaùa , & in^Uiccaua  il  Rè  . ^b  ts 

qui  eì^niis  ,(§*  imqjiieìf^  ]Ré£éht  f Te  nè  ftài  inquiètan* 
do  i a?  turbando  tèfitfTo  da  vicino , &ti  lamenti  della 
fentàciortc  che  ci  T^e  di  ftlori  ? Auuerttfì  molto  bené 
3 qiieftò,perche  èvrtacofaV'chefuoI  dilfru^tre  gran- 
demente ti  capo,i^<saJrTlèrite'àlleperfone  fctUpplofe; 
Non  è rbrationc  ,hè  foHò  ,gli  eflcrcirij  fpìritùali’  quelli 
cl^e  tengono  loro,sbattUcòj&  roteò  il  capo , e guaÌFa  la 
finiti  3 «ria  complcf/ìònè,  nràfono  li  loro  fcrup^li , St 
Jelóroindifcfctiòhi.^Etdueftoè  qùellochepttten.de  d 
J>èmonió*  che  ben  si  egli  the  tft  fti  mòkoldnrdho  dsLl» 
òjóhfentire  : & picciolo V’mi^ran.guadagnò^  per 

lUf  . quando  neitialiàMèftòì’‘Nòn!è  fiegòtio  quedo  da 
ftf/iafùriaditclhter  '■  , 

“ Come  dunque  ffhà  iWjrÒlTllère/‘&eómè'fi'hànho  da 
fcacclarè  quelle  tehtittlohi  > dkoiWIt  SahtY < Maé- 

? ftri  della  vita  Ipiritualé'?  tiiÒ'il  biodo  '<Ji  relìftferè  mon-» 


aflàtigandoi* 

V- 


imagmati^ 


dichiarano  -cOh  al- 
^ 'ciinè  fimilitùdini'fle  qùali'ahcorU^^ 

* bene  l’effetto  dellal dìbnìarAVione  : Siconie  quaado  ’eo- 
mlhciano  certi  cagAòletti  adabbàiarcadalcimoi  -ft  c.o^ 
lui  non  ne  fa  'contò  ,*  fublto  fe;rte  vannoV&J’fehefa^ 
conto , & lì  riuolta  corttra  di  ^fli'l-totOino^d  abbaia- 
re j cosi  auuienc  ih  quelli  fienlìefi:  onde  i/  ttrtiedid^ 
pon  far  conto  di  elfi»  & in  quèfta  ttianieracilafciaran- 
no  pili  prello  Onero  fdicorib  )•  Abbiamo'  Hi  co- 
me quello, al  quale  , andando  per  flràdi-,  xl’vcnto  por- 

' . ta  adoflib  gran  quantità  di  pqìuere , &.e^  non  ^je  fa_, 

' , ma  chiufi  gli  occhi  palla  auariti , Ecper  mag- 

• gidr  confdiaeipne  di  quelli^  che  fono  moleftati’da  que- 
fn  tentaiiOnc  ; &acciochc  bellino  horniju  Vcrfuali  ad 
vfare  quello  rimedio,  atttiertifcono.i  Sàhti,cnoper  pef- 
lìmi  Che  liano  i pènliéfri  j noè  Sjha  dii  far  tonto  di  elìì  { 
anzi  che  quanto  peggiori  fòVió , tanto  mcn  conto  brfq- 
gna  farne,  per  elw  mancorpptitololì,  fkiflbnoforlì  éf- 
lère'pcggiori,  che  cóntri  pio  ^ & i Santi  ftioì  i toutra 
ntFcidc , & la  RòlimòAcy  Hòrqudli-fono  liinaricopeì, 


\ 
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xicolofi  : pcrchequinco  fono  peggiori , tanto  fono  per 
la  grada  del  Signore  più  lontani  dalla  tua  volontà , & 
dal  tuoconfenlb . Kt  cosi  non  accade  afnfggeriì  eh  » » 
venghino , perchcquefto  non  è colpa  alcuna  , nè  è co- 
fa  , che  IHa  in  mano  noftra , nèfei  tù  quello  chela.^ 
fai , ma  la  patifei  contra  tua  volontà,  procurandola.» 
il  Demonio  ^cciocheti  perdi  di  animo , & cadi  in  di- 
fperationcvo  in  qualche  gran  triftezza  i & affljttione . 

Si  narra  di  Santa  Caterina  dà  Siena , che  ftando  ella 
vna  volta  molto  affannata , & afflitta  da  quefti  penfieri, 
le  a^arue  Ciwifto  noftfo  Redentore , & rubito  difpar- 
uero  tutte  quelle  nebbie  . Si  lamentò  ella  dolcemente 
con  il  fuo  Spofo, dicendo:  Ah  Signore,  oue  eri  tù  quan- 
do aderte  tah\:ofB  paflauano  per  il  mio  cuore  ? & eg’t 
le  rifpofe  : Figlia  , io  ftauo  coftì  dentro  del  cuor  tuo  ; 

-Giesù  mio fra  penfieri  tanto  catdui , & dishonefli  fla?- 
ui  tù  ? Dimmi  figlia,guftaui  tù  forfi  di  hauere  quei 
fieri?  Ó Signore,  ch^racofa  che  mi  àrriuaua  aÌl*anirnaf 
non  sò  che  cofa  mi  haucrei  elcua  più  torto , die  ha- 
ueih  , Hora  chi  ( diflc  egli  ) faceua  che  ti  diipiace/Te- 
ro,  fe  non  io," che  ero  iui  ? Di  maniera,  che/ìano  quan- 
to fi  voglia  cattiui , e brutti  li  penfieri , che  ti  vengo- 
no , fe  tù  n<m 'girili  di  erti , anzi  ne  fenti  difpiacere , & 

I fartidio , non  lolo  nomi  ha  abbandonato  Dio, ma  puoi 
pigliarlo  per  contrafègno,  che  egli  dimora,  & habica  iii 
tè  ì perche  ? gli  è ^quello  che  ti  dà  cotefto^dio , & ab^*  \ 
i borrimciito  dàf^pdccato  , & cotefto  timore  di  perdere 
I Dfo.  Cum  ipfrYuimintribulafiónt , Sto  con  iui  nella  praL^).!;. 
tdbulatione  . In  riiezzo  del  ròiieco , delle fpine  , & del  Exodi  j.  ». 
fuoco  •Ifà'pio, 

$.ìÌeinardo\iice^M$lelia^filuaaJedfrMÌÌHefajijui* 

ffeftamfbMbéhit  Cùtenum  i non  noceti  fenfus 
'Vbi  ni  eH  cenfenfns  limh  quod  refill entemfntignttvin *■ 

€entem  rdr«»4r.E'peì>oro,&  roolefto  il  combattimento, 
ma  fruttuofojpérche  tutto  quello  che  fé  gfi  aggionge  di 
pena , fe  gli  accrefee  di  premio , & di 

coropa.  Non  (là il  peccato  net  fenfo , manel  confért* 

I fo.  il  Biofio  fri  confcrmatione  di  querto  dice,  Chi  fi  Lud.Blof.in 
! voglia  did  gufttdt  còmpiacerfi , ^nche  vna  volta  fo-  sp«*fp“*** 
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Ì3 , pare  pegf  io  ne  gli  occhi  di  Dio , che  fe  per  molti 
annipatifTe  fimili  mouimenti  j per  cateiui  che  fiano, 
pure  che  non  conferita  ad  effi . Etcosinonaccade_> 
pigliarli angofeia , he  farmolto  comodi  quefti  fenti- 
nehti  ,•  & penfìeri  ; macomefe  veniflèroad'vn’altro, 
& non  a te,  così  ti  hai  da  portare  in  efli  ; & pùoi  molto 
bene  far  conto  che  non  liano  fuori  di  re  ( dice  Yru_» 
Santo)  perche  in  tanto  h penfìeri -cattiniilannodenr 
tro  di  te>  ih  quanto  k volontà  cironfente  , &non 
piu  j & non  confentendo  , non  fono  infcrati  ancora—» 
in  cafa  tua , ma  chiamano , & battono  alla  porta  per 
di  fuori.  - 

Bt  auuerrifcono  qujui  lì  Maeflri  della  vita  fpirituar 
le  i che. il  temer*  affai  quelle  cofe,  & il  ifar  molto'>jon  - 
to  di  efl'e  , non  folo  non  è cofa  buona,  ma  cattiua— », 
o,ilannola.-,. perche  fa  crefeere  la  tentatione . Etque- 
cofa  ifperimentata  , & la  ragione  di  effa  è natu- 
rale , & gl’ifledi  Frlofofi  l*infcgnano  . Perche  la  pau- 
ra eccita  l’immaginatione , &"il  penfare , & il 
€ fjigliar  molto  in  vna  cofa , fa  che  la  cofa  s*imprima— » 
pici  profondaiwnte  nella  memoria , conche  crefee-»» 
&fiauu  uapiù  la  tentatione . Si  come  vediamo  che 
vno  paffa  iìcuramente  per  fopra vn  legno  ftretco  quan- 
daftà  interra,  ma  quando  il  legno  ftà;  inaitokpau* 
ra  non  ve  lo  fa  ■ palfar  fìcuzo , ma  con- gran, pencolo  di 
cadérci  perche  con  la  paura  il faneue  fi  ritira  al  cuo- 
re, &, cornei  membri  reftano  dafet^i  di  virtù,  và 
con  pan  pericolo  , & viene  acad«{'p<?  Queflo  faan** 
che  il  timore , & la  pufìllanimità  nejle-tentatìoni  : on- 
de conuienenon  flarcon  fouuci  chi  timori  inquefte— > 
cofe , & non  far  molto'  conto  di  effe  ,* perche  in- que- 
lla maniera  fi  fogliono  feordar  più  preflo . Ma  nota-> 
quiui  Gerfonc  & altri , che  quantunque  non  fìa  buo,- 
noairiiora  queflo-timore  particolare , . è nondimeno 
, buono,  e molto  gioaeuole  il  timor  del  peccato  in 
generale  , con  chiedere  a Dio.  K#  ptrmittMS  me {ep»” 
rari  a t* . Signo/e  , non  permettere  ch’io  mi  fepari  mai 
da  tei  & con  far  alcuni  acridi  morir  più  collo  mille—» 
che  mai  commettere  va  pe?c^to  mortale,  fenz^ 
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penfare  < nè  ritordar/ì  in  particolare  di  quella tentacio- 
ne  ch*airhora  Io  con^attfr. 

■ ' Aggiòngo  a quel  cne s’è  detto , v’n*altto  punto  > ch«  ’ • * 
quiui  Vien  molto  commendato  da  i Santi , oc  feruirà  dì  * ■ 

me2o  generale  centra  ogni  fone  di  tentationi  interio- 
ri. Et  è 5 quando  ci  viene  ilxattiuo  penfiero , procu- 
rar di  diuertir  Tincelletto  a qualche  ^nftero  , o con- 
fiderarione  buona  , come- della  morte  di  Chrifto  crò- 
cififfb , o d*  altra  cofa  limile  . Et  quefto  non  ha  da 
eflere  facendo  for-2a  con  rimmaginatione,  nè  ango- 
feiandofì  , afi'annandofi  , ma  folamcnte  procurando 
dirubbar  (come dicono)  il  corpo  al  cattiuopenfìe- 
ro  , & impiegarlo  nel  buono.  Come  quando  vno  va. 
per  parlar  ad  vn*altro  , & colui  mai  fi  difoccupa  per-  . 
vdirlo,  negli  dà commodità  di  parlargli ^ Onero  co. 
me  quando  ad  vn’huomofauio,  e prudente  fono  det- 
te cofe  impertinenti  , egli  volta  il  capo  ad  vn*altra 
banda , non  curandofi  di  rifpondere  , nè  di  ffar'attento 
ad  effe . C^efto  è molto  buon  modo  di  refiftere  aque-  ^ 

He  tentationi , & molto, fitcile , ficuro . Pcrchefe 

Ifaremo  nel  buon  pènfiera,  fiaremo  molto  lontani  da- 
consentir  nel  cattino . Per  far  quefio  aiutata  grande- 
mente il  zappar* vno  5 e profondarli  ncU’oratione  in__* 
alcune  cole  che  lo  fogliano  muouer  più,  facendofe- 
le  molto  familiari:  perche  x:on  quello  quando  è affanna- 
to , & molefiaìo  da  alcune  tentationi , & càttiui  peB>- 
licri , Albico  troua  iui  ricouero . Ond*è  bene  che  cia- 
feuno  habbia  per  qucA*effetto  alcuni  luoghi  di  rifugio  » 
oue  fi  poffa  ricouerare  in  fimili  Arcete come  chi  fi  ri- 
tira, & faina  in  luogo  facro  , Alcuntfiìicouerano  al- 
le piaghe  di  ChriAo  , fpecialmente  a quella  del  lato , 

& iui  fi  trouano  molto  ben’afficurati . In  jornminibus  Cant.s.M* 

, in  enutfnn  maetrU  . Altri  fi  trouano  bene  con 
la  memoria  dellamorte.,N  & del  givdicio^O'deiyinfer- 
no . §luis  tnihi  hà£  irtbunf , vt  in  inftrno  frtt$gas  me  , 

Mbfeimdas  me , denee  pertranfeat  furor  runs  > Cia-  \ 

fèùno  metta  mano  a quel  che  più  fia  perrgiouargli , ? r.v  ' V'*' 

per  muouerlo  , & procuri d’hauer  z4>p3t!Q , 8ca'£ffcxA 
profondato  bene  in- alcuna  di  queAe  cofe  » accioche-? 

. Seconda  Parte , Dd  polla 


A 


f 


Smaraj;.  Ab 
bai  I.de  gi- 
raa  ao>inx . 


..'.a! 


4 tS  Trattata  IV,  Cap,  XX . 

pofla  haucr  facÙe  ricorfo  j & trouar  lubito  intrata  y Sc^ 
rifugio  in  c(fa  in  tèmpo  fìmile  • 

Racconta  Saaefaldo  Abbate  vna  co(à  faceta  a que- 
llo propofìto,  mavtile.  Dice,  eh’ vn  Religiofo  vid- 
devna  volta,  che  doi  Demonij  Hauano  ragionando 
fra dilorOy  & dicendo:  tùcome  la' fai  col  tuo  M.o- 
nico?  L’vno diceua , Io  la fo molto  bene,  perche^ 
gli  propongo  il  penfiero»  & egli  fubito  lì  ferma  a 
penlar’in  euo  i torna  poi  a far  refleflìone , coVn’andò 
quel  penfiero  , fe  vi  fi  trattenne , fe  vi  ^ebbe  qual, 
che  colpa , fe  fece  refìflenza  , fe  confentt , da  onde.^ 
gli  venne  , fe  nè  diede  qualche  occafìone , fe  fece  tut- 
to quel  che  potè:  & con  qucfto  gli  fo  girar’il  cer-. 
hello , & lo  fo  quali  impazzire . Il  Demonio  fa  mol- 
to ben'il  fatto  fuo , quand'vno  intra  in  ragioni , & io.» 
dimaode , e rilpolle  con  la  tentatione , perche  a lui  non 
mancano  irgomenti  y nè  repliche.  Diceua  Taltro,  Io 
col  mio  Monaco  la  fo  molto  male , perche  fubito  che 
gli  propongo  il  cattino  penfiero , egli  ricorre  a Dio , 
ouero  ad  altro  buon  penfiero  , ouero  filcua  da  federe , 
& dà  di  mano  a qualche  occupaeione,per  non  penlar’in 
quella  cofa  , nè  farne  conto . Et  cosi  non  polfo  hauer* 
in  luiingreifo  . Quello  è molto  buon  modo  da  refilte- 
re  a quelle  tcntationi , & penfieri , non  lafciarli  iotra- 
l e,  nè  rifpondere  ad  elfiy  nc  incrar’m  ragioni  con  la.u* 
tentatione  , ma  voltar’il  capo  , fuggir  dalla  faccia  fua  , r 
& non  farne  contò . Et  quando  quello  fuggire  , & non 
voler ’afcoltare , lì  là  voltando  il  capo  a qualche  pen- 
liero  buono , com’habbiamo  detto , è meglio.  Et  quan- 
do quello' non  baiti,  è bene  pigliar  qualch'occupatio- 
ne  ellenore. 

Chf  im  tentathni  difftrenti  b/ibbiMm»  gouir» 
m4$riidif  er49t0mentt  eircM  il  m0d$  di  ufi* 

‘i  Htr$  étd tg'$ , Csf.XXI,  • ' 

Glipìi  O All  Giouanni  Climado  trattando  della  diferetiooc 
iì3  diccjche  in  lentationi  dififerenti  ci  dobbiamo 
lar  diSccentemente  t^ca  il  modo  di  rcfiftcrc  ad  eflc-.»  • • 

■ - . ' 
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perche  vi  fono  alcuni  viti),  i quali  di  natura  loro  fono 
difguftbfi',  ehoio/ì,  come  Tira,  l’inuidia  > il  rancore^j  , 
rodio , il  delìdcrio  di  vendetta , rimpatienra , lo  fde-. 
gno  > Tamaricudine  del  cuore  , la  trtilezzà  , Todinato 
contrario , & altri  ilaiili . Vi  fono  poi  altri  viti;  che__» 
recano  feco diletto,  cornei  peccati  carnali  ^ il  man- 
giare , il  bere , il  giocare , il  ridere,il  darlare  » & altri 
^ gufti,  c contentezze  fenfuali . Et  perche  i viti;  di  que- 
^ lla4écondafpecie,qUantopiùlirilguardiamQ,  & met- 
tiamo  grocchi  in  effì , tantò  più  allettano  il  cuor  no- 
(Iro , e fe  lo  tirano  dietro  ; dice^Tthe  cantra  di  efirhab- 
biamo  da  combattere  fuggendo.,  cioè  fcollandoci  dal- 
le occafioni , e Aliando  la  viAa  , la  memoria , & la_, 
confìderatione  di  elfi  con  Agni  preAezza . Ma  quanto 
a i viti;  della  prima  fpecie  habbiamo  da  combattere»/  , 
facendo  forza  , e lottan4o  contra  di  eflì,  confidcrandq 
attentamente  la  natura , la  maJitia  , e la  bruttezza  di 
eflì,  per  poter  megUb  vincerli;  ilche  fi  fe  con  minor 
. pericolo, per  non  clTer  tàrjto  attaccatic dife  ben  aU*ira, 

& al  defiderio  di  vendetta , dice  che  bifognapur  rub* 
s barM  corpo , non  penlantiq  -cofe , che  ti  pollino  in- 
cita r’ad  efla . 

Mette  quella  mcdefima'dbttrina  Caflìano , & S,  Bo- 
nauentura  : & aggiongo  ; che  ne  i viti)  della  prima., 
fpecie  può  vno  defidcrar  d’dTerdtarfi  in  cercar  lode- 
uolmente  occafioni  di  combattere  contra  di  elfi , come 
farebbe  conuerfando,  c trattando  con  quei  che  lo  pcr- 
feguicano,  & oflendono , per  imparar  patienza;  & lòt- 
i tomettendofi  a chi  gli  rompa  totalnnente  la  volontà , 

I per  imparar'ad  vbidire,  &àd  efler  humile  . Ma  nel  vi- 
ti) carnali  farebbe  indifcretione,  e cofe  molto  pericolo- 
fa  il  dcfiderar  quelle  tentationi,&  iimettcrfi  ncU’occa- 
fioni  di  cfle . Et  così  Chrifto  noftro  Redentore  non»» 
permefle  d'eiTer  tentato  di  quello  vitio,  per  infemarci, 
che  non  dobbiamo  metterci  da  noi  in  tcntation  fimilé, 
benché  fia  con  fperanza  di  maggior  premio,  c trionfo  ; 
perche  quello  vitio  è molto  connaturale  alThuomo  s & 
come  porta  mefcolata  fece  tanta  dilettationc  nonfqlo 
«ella  volontà , ma  anche  Jidi’illcflro  corpo , la  fua  io* 
va  D d * tip- 
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troduttione  è pii  facile , e più  pericolofa . S..Bonauen- 
tura  porta  vna  bella  iìmilicudine  per  dichiarar  quello  . 
Si  come  quando  il  nemico  ha  dentrp  la  Città  che  vuol 
efpugnare  » alcuni  in  Aio  fauore^  più  facilmente  refpu» 
gna,  & vi  entra  dentro;co$ì  il  Demonio  no  Aro  nemico 
ha  qui  dentro  chi  lo  fauorifce  molto  particolarmen- 
te in  qucAa  tentatione  , che  è A noAro  corpo»  per  ladi- 
1 ettatione  grande  , che  glie  ne  tocca  » conforme  a quel 
che  dice  S; Paolo  , Omite  quodennqHt  fecerit 

homo  gxtrs  eorfn^  #/?.Ne  graltri  peccati  non  ha  il  cor- 
po tanta  parte  , ma  in  quello  ve  n’ha  affai  ì & perciò 
conuiene  grandemente  fcoAarcidairoccalìoni , &fug- 
gir*,Sc  fcacciar  fubito  con  diligenza  i penAeri  , & lc_j 
immaginationi , che  ci  vengono  di  qu»Ae  cole  : & cosi 
foggionfeiui  PApoAolo,  Ftigite  fornieationem.  Fuggite 
la  fornicatione  : Fuggendo  s'na  da  reAAere , & vincere 
queAa  tentatione*  In  queAa  maniera  Caffiano»&S,To- 
mafo  dichiarano  queAo  luogo . 

; Si  racconta  nelle  Croniche  dell’Ordine  di  S.  France*’ 
Cro.i.Fràc*  fco , ch’effendo  vna  volta  radunati  per  vn  ragionamen- 
to fpiritualc  frat’Egidio  » fra  Ruffino , frà  Simone_«» 
d'AmA  » & frà  Giunipero , dilfe  frat’Egidio  a gl’altri  : 
Fratelli  ; come  v’armate  voi , & come  reAAete  alle  ten- 
tationi  della  fenfualità  ? Rilpofe  frà  Simone  j Io  fra- 
tello confiderò  la  viltà^  & la  dishoneAà  del  peccato  * & 
quanto  è in  abborrimcnto  non  folo  a Dio , ma  anche  a 
gfhuomini,  i quali , per  trilli  che  fianojfi  nafcondono 
per  non  effer  ViAi  commettere  vn  peccato  fenfuale  j .& 
da  queAa  confideratione  io  concepifco  vn  grande  fde- 
gno , & abborrimento , e cosi  frappo  dalla  tentatione. 
Frà  Ruffino  diAcj  Io  proArato  in  terra  inuoco  con_> 
moke  lagrime  in  aiuto  mio  la  clemenza  di  Dio , e della 
Madonna»  lìn’a  frntirmi  perfettamente  libero.  Frà  Giu- 
niperodiAe.:  quand’io  fento  queAe  tentatloni  diaboli- 
che i & la  lor*mtrata  ne  ifenfi  della  carne  , fubito  ne l- 
rìAeffo  punto  ferro  gagliardamente  le  pone  del  cuore  , 
& metto  per  ficora  cuAodia  di  elfo  molta  gente  diXanr 
te  meditacioni , c di.  buoni  defideri)  : e quaqdo  quelfr 
•A^geAioni  de  iqemici  arriu^no  alla  porca,  g 
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battona  a rifondo  io  come  da  dentro,non  aprendo  lo- 
ro la  naodo  deuno  s fuori , &iori,  che  la  jdanza  è prefa  , 
Siiper  ciò  non,  potete  incrar  qua  dentro  : & cosi  mai 
ammetto  quella  mala  gente , ond’clla  vinta',  econfufa 
fc  nejvà . Frat’tgidio  hauendogli  vditi  tutti , difle  : Con 
te  me  la  tengo  fra  Giunipero  : perclie  contra  quello 
vitio  pili  ficuraraentc  combatte  Ifhuomo  fuggendo . H 
miglior  modo  dut\que  di  refiftere  a quella  tentatione 
è i’non  lafciar’intrar  nel  cuore  i penlìeri  cattiui,  nè  am» 
metierui  ia  alcuna  maniera  quella  teptatione  ; perche 
quella  è cofa.più facile^  Ma  s*vna  volta  v’mtrano  icat- 
ciui  pen(ìeri.„qoi\l^ri  facile  , ma  diffìcile  affai  lo  fcac- 
ciarli  via,  ia  por^a  facilmenteifi  difende  : ma  prefa_j 
ohe  ÌJ3  ) Dio  CI  liberi . Nella  terza  parte , nel  trattato 
deUa  CalUcà  ifeorreremo  puì  a lungo  di  quella  ten- 
tatione , de  i rimedi]  ct^e  habbiamo  da  vfar  contra.^ 
di  elfa  » i quali  ci.potranco  3Ìucar*aff«  anche  centra.» 
l’akre  tentatiorii . ^ , 


; òj  0-7 
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pjfUuni  imporianti  rieordit  ^ àBùtrf menti ftr 
il, tempo  d'ili M tentMtiene^  Cap»  XXll, 


A Sfai  rimedi]  habbiamo  detti  per  le  tentationi: 

fe  ne  dichtpopur  quanti  fi  voglia  , non  Utpolfono 
dir  tutti , Perchè  fi  come  le  infermità  corporali,  & i ri- 
medi] di  effe  fono  tanti , & tanto  diucrn  , npn-$ 
poffono  fcriuere  , nè  infegnar  tutti , mabifogna  lafciar 
molte  cofe  alllaibitrio  , e parer  del  modico , d quale.-»  .* 

conforme  al  foggetto  » Se  alle  circollanze  particolari , ^ * 

applichi  loro  .rimedio , che  gli  paia  conueniente  : così  ' 
palTa  la  cofa  anche  nelle  infermità  fpiricuali-  Laonde  i 
Santi , & i maeftri  della  vita  fpirituale  mettono  per  ri* 


• * 


medio  generale , & molto  principale  per  tutte  le  tenta.' 
rioni , lofcoprifilc,  & raanifeflaric  al  medico  fpirituale. 


Ma  percjhc  trattaremo  di  quello  lungamente  nella  ter-  «.p.  traft.ri 
. ja  patte , quiar  folamente  rieordarerao  vna  colà,  che.?  £«29^** 
S.Baiìlio  auuertifce  circa  di  ciò.  Dic.eil  $anm,.chefi  ■ * 

le  infermità  del  corpo  non  fi  manifeft^m^  ad 
Tflo , folamcDcc  a i medici  che  le  ha;^  da  naedicar 

• OdT  w: 
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¥c;  cf>sì  ancoleteatationi , & le  infermici  fpirituall 
non  s’hanno  da  tnanifeftar’a  cucci,  ma  folamence  a quel- 
li, che  D.o  ci  badaci  per  midici  di  eflfa,  che  fono  i Su- 
periori , o ì CortfelTori  ; conforme  a auel  che  dice  Sau 
t«oi.i5.i.  Paolo,  Dektmns  Mttfn  tus firmi  firn  imbecHlitstts  «»-: 
3>lp.c5tl.c.i  firmorum /nfiinfirs,  E cosi  la  nollra  regola  dice  , che  in> 
5.i».reg.4i  cole  fi.ricórra  al  Prefccco  delle  cofe  Ipiricuali,  o 

tunraiM.  T CoofelTbrc,  o al  Superiore . Quello. è vn  ricordo, & 
anuertimemodima^gior’imporcanza  di  quel -che  forli 
alcuni  lì  penfano . Perche  fuoralcune  volte  occorrere» 
ch'vnp  non  vuol  manifellar  le  fue  tencaeioni  a chi  de- 
, uè  manifellarle , & le  fcuopre  a chi  non  dourebbe,  & a 
clii  gli  farafor/ì  nocino  lo  fcoprirle,  & colui  ancora 
ne  rTceuerànocumcnco . Perche  pocrà  eflT<;re  che  ralcro 
patiichiPtfteiracencationc , e fragilicà , & con  ciò  rcfti- 
noambidol  più  confermaci  in  elTa.  Per  quell  o dunque  > 
Serper  akri  inconuenienci , che  porr iano  fucceder«_^  • 
conuiene  grandemence , chela  perfona  communichi  le 
Aie  tcncacioni , & infermicàfpincuali , folo  co  i medici 
fpiricu'alii  chele  hanno  da  medicar*-,  rimediare  } a 
cui  può  eflerdÌGuro  che  non  nocerà  » & che  eflfo  ne  ri- 
».  ceuerà  giouimento.  Ec  così  il  Sauio  dice,N«»  »mai hfi^ 
lcc\A,6.  mini  còf  tuum  mMifeftfiS,  Noti'manifdhr’il  cuo  Cuoflp 
achi  fi  fia.  Ecrn  vn’alcro  luogo,  Multi  pnifiti fint  tibi: 
etn^filiarinsfit  tibi  vnus  dt  milU.  Amici  alFai  : cucci 
hanno  da  eflèr  nollri  amici  ; ma  fra  mille  vn  folo  coa- 

fegliero.  • j' 

D.  vineen.  Danno  ancora  vn’alcro  ricordo , & auuercimento  ni 
tius  vert^  moka  importanza  per  il  tempo  delle  tentatiohi . Ch^^ 
foir  c».  in  tempi  fimili  procuriamo  di  continuar’i  nollri  efler- 
’ ’ citi) Ipiricuali , e di  perfeuerar’in  elfi  con  diligenza: 
&che  ci  guardiamo  bene  di  lafciarli , o diminuirla 
Perche  quando  bene  il  Demonio  non  facèfiè  con  la  (en- 

^atione  altroché  fcompigharci  in  quelh)’,  farebbe  a^i» 

" ' “ ’ e fi  terrebbe  per  ben  pagato,  e fodisfaito . Anzi  all  ba- 
ra v*è  nccelfità  di -maggior-  concinuacione  in  quelli  eU 
lerckij,  e d’acCrefeer  più  collo , che  di  feernare . Per- 
cioche  feit Demonio  ci  Icua  l’arme  fpintuali , con 
quali  difendiamolo  ifoi  > de  òffendia«<^  Im'  i è cofa  chiara. 


! 
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che  ci  condurrà  più  facilmcnce  a quel  che  e^Ii  defi- 
dera.  E così  conuicne  grandemente  eflerfedèli  a Dio 
noftro  Signore  nel  tempo  della  tentatione  ; & in  quello 
fi  conofcono  i veri  ferui  Tuoi . Vos  fMÌ  p$rmanjìjl$ì  J-«c*  »».  *9» 
tnttum  $9  t$HUtie9Ìbusmth . Non  è gran  cofa,  che  la 
pcrfona  perfeueri  ne  i fuoi  buoni  eflerciti)>  quando  è , 

bonaccia  j ^ v*è  deuotione  s ma  perfeuerar  quando  vi 
fono  borrafche,  tentationi , aridità  » & amaritudine  • 

> quella  è cofa  da  lodar/!  affai  a perche  è gran  légno  di 
vero  amore , Se  di  feruirli  DiopurilTimamente  m (^uel 
che  egli  è , 

11  terzo  ricordo , & auuertimento  è , che  R deue  la 
: pcrfona  guardar*alfai  nel  tempo  della  tentatione , di  far 
mutatione  9 & di  pigliar  nuoue  rifoluuoni  s perche 
quello  non  è tempo  a propolito  per  ciò  fare^.  Kell'ac- 
qua  torbida  non  fi  vede  nicnteilafciala  fermare, e febia?. 
rire  , & all’hora  vedrai  i minimi  falfolini , e le  picciolc 
arenelle,  che  Hanno  nelPvItimo  fondo  di  cflà.  Conia 
tentatione  Hàlaperfona  molto  inquiet.i,e  turbata,non 
può  veder  bene  quel  che  gli  conuiene.C0Mtprg^t9éier£ft  Piai.  tj.' 

mt  tBijMStM/gS  999  p9tHÌy  Vt  VidtUm  . £t  COSI 

quello  nò  è tempo  a propolito  per  deliberare, rifolucrlf, 
e determinarli  di  miono  in  cofa  alcuna . Lafcia  fermar  > 
e /chiarir  racqua  ; Se  quando  Harai  quieto  9 & ralfere. 
natotall’hora  vedrai  meglio  quel  che  tfeonuiene . Tut- 
ti i maellri  della  vita  ipirìcuàle  raccommandano  , Se 
lodano  alfai  quefto  ricordo. , Se  auuertimento';  & il  no- 
Uro  Padre  ce  lo  mette  ncMibro  de  gl’ellérdtij  ,c  nelle  P.N.  igtm. 
tegole , che  dà  per  difcernerc  i fpimi  diuerH  : Se  n’al- 
lega  i ui  vna  ragione  molto  buona , dicendo  i che  lì  co-  feinèndoS 
me  nel  tempo  della confolatione  la  pcrfona  è guidata  $ 
e molfa  da  Dio  al  bene  j così  nella  tentatione  c guida»  ■***“*• 
•ta,&  infligata  dal  Demonio,  conia  cui  inlligatione  noa  , 
lì  fa  mai  cola  buona . 

‘ ^ bifogna  che  nel  tempo  della  tentatione  fil- 

mo diligenti  invalerci  de  i rimedi)  detti  dìfopra.  Se 
che  non  ce  ne  Hiamo  con  vna  mano  fopra  l’altra:  il  che 
s’intenderà  bene  con  l’ellémpio  feguente . Si  racconta 
Hdle  Wtc  de'Padri  • ch’vn^onaco  era  molto  moleihtp 
* Ud  4 dal- 
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dallo  fpiritodBllkfornicatione:,  & delìderofo  di  lifae- 
ràrfi  da  tal  ^nolcfha  > fe  rt*^andò  ^a  troaar’vn’approbatif- 
<mo  Padre  dellBremo  > 8i  con  gran  fencimencò  glidil^ 
fe  : Padre  venerabile^,  metti  in  me  la  cura  » e foUecitu^ 
dine  tua  ,•  e pr^a  Dio , che  mlfauorifchr  v perche  itù 
combatte moleftamcnte  Io  fpirito  dellafornicatione_>  : 

& haucndo  il  Santo  vecchio  intefo  quello , cominci^ 
da  quell’hora  a pregar  Dio  di  giorno  j e ; di  notte , che 
ló  faupriflc . Da  lì  ad  alcuni  ^omi  ritornò  il  Monaco 
a trouai'  quel  Padre , e lo  pregò , che  fac  effe  oratione 
perlai  con  maggior  vehemeuza , perche  non  fe  gli  rtiU 
cigaua  lafuatentatione  . Il  Padre  da  lì  auanti  pregò  il 
Signore  . >cott  ma^ir’  inftanza  , che  delfe  fortezza  al 
Monaco  (j'jOjnandaua  allaMaeftà  Itiafofpiri , e gemiti 
con  molta eflteacia..  Tornò,  da  lui  il  Monaco  la  terza  , 
e la'quarta  volta  « con  dirgli , che  le  fue  orarioni  non_» 
gli  gioiiauàno  ; del  che  il  Santo  vecchio. rimafe  afflitto»  . 
'e  lì  m'arauigliaua , che  Dio  non  PelfaudilTe  . Hora  ftaufc 
do  egli  affannato  con  quello.penlìero  > il  Signore  gli-rk 
nelòìa  nottcièguente , die.iacaalk'dtnonelTaudirlos 
cra'la  negligenza  » & poco  valore  del  Monaco  per  refi? 
fiere  ; c la  «uelacione  fìi  in  quello  modo , che  vidde.^ 
quel  Monac'o  llar  molto  otiofo , & a federe  » & lofpir 
rito  della?:fqrnicatione  llaua  dinanzi  a lui,  pigliande 
diuerfe  forme , & faccic  di  donne  , giócando  , e facetv* 
dogli  llor.cimenti  di  vifo  » .&  il  Monaco  Io  guardaùa  , 

& ne giillatta aliai  ti  vi.dde  ancora#  che  l’Angiolo  del 
Signore  Itaua  accanto  al  Monaco  molto  fdegiiato  con 
lui  i:  perche  non  fi  leuaua  di'.là  , & non  ricorrena  al 
Signbre,jioaifi.pt:Qflraua,nj?  faceuaoratione,nè  lafcia- 
; •-  ua  di  .diiettarfi  in  quei  penfieri.  Da  ani  conobbe  il 
• — buon  vecchio  j che  la  caufji , per  la  quale  Dio  non  l’ef- 
tì«tdiua.#iiera.la  negligenza  dd  Monaco . Et  così  la  pri? 
ma  volta  ch'e  tornò  da  lui , gli  dille  : Per  colpa  tua  fra-.., 
tcflo.Dio  non  m’elTaudifce 5 perche  ti  diletti , ne  i caai- 
mpenfiefit-jE  ùnpolfibilc,  .cheli parta  da  te  lo  fpiritO; 
fpOròb  della fornicatione , ancor  ch’altri  preghino  Di<x 
per  ta>;fe  t»  medelìmo  non  ti  pigli  d-trauaglio , e fati- 
gadi*nplttjdigiuni,ori>tioi»^^^  pregando 
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^imedu  conira  le  tentatìòni 

«on  gemiti , e con  lagrime,  che  ci  conceda  il  fauore,& 
la  fniferìcordia  fila , e ti  dia  fottczzar  da  [poter  refiftere  ^ 

a i mali  penfieri  : .perche  quantunque  i medici  applichi- 
no a gl’inrerrai  tutte  le  mcdicitie  neceflirie , & Ie_L» 
diano  loro  con  ogni  diligenza:,*&  accuratezza  , nilTuna 
.cnfa  farà  loro  giouamenco , fe  per  vn*altra  banda  grin- 
fcrnii  man  siano  cofe  nociue-.  L’ifteflb  occorre  nelle  in-  - ' 

fermkà  deS'animaj'che  quantunque  i Padri  venerabili', 
cioè  i medici  dell’anima  raccinó-oracione  a Dio  cò  tut- 
ta rincentione , e con  tutto  il^cuor  Joro  ,'per  quelli  che 
li  ricercano  dell’aiuto  delle  loro  oraciont>,poco  giouai. 
ranno  quelli  medici  i fe-quei  che  fono  tentati  non  fi  ef- 
fercitano  in  opere /pirftuali  , orando  , digiunando,^  & 
facendo  altre  cofe'i  che  foftO  gratea  Dio,  Quando.il 
Monaco  vdì  anello  i 'fi  penti  di  wtto' cuore , & dall  ' 

alianti  f^ì  il  confcglio  dei  buon; vecchio , affi igcndofi  ‘ 

con  digiuni , vigilie , & oratiotiii  & così  meritò  la  gra* 
tia- del  Signore , cfe  glileuò  la  tentatioiie . In’ quella 
manif ja  <^nque  habbiamo  darre^ólarci  noi  altri  nelle 
tentattofti , làcendo  quel  eh*  èdafeanto  nollro  * & ado- 
prando  i gaexai.v  che  dobbiamo:  perciò «epsi  xuol’il  Si-  •*  ^ 

gnore  darci  % vittoria  \ •' 

Et  perche  m<quello  particolare  del’rtfifterc  alle  ten- 
tacioni  vi  può  efler  piu , & meno , non  habbiamo  da_i 
contentarci  di  refillere  in  qualiìiìa  modo , ma  dobbia- 
mo procurare  il  modo  migliore . Nelle  Croniche  di  San  c u. 
Francefcqfi  narra  , che  il  Signore  dichiarò  ad  . vnferuo 
fuo , R eligiofo-iliqudl^Otdine . , ciiianutD  f r.à  G iouan-  ^ i 

ni  d’Aluernia , jl  nipdo  diuerfa,  che  i Religiofi  vfauano 
centra  letentariQni,.^Qialmonte  cono'a  i penfieri  car- 
nali . Vidde  vna  mohitudigc  quali  Innumerabilc  di  De- 
moni; , che  incelfancemente  tirauano  moire  faette  con-  ; 
tra  i ferui  di  Dio  , alcune  delle  quali  con  impetuofa__» 
velocità  ricorpwa^  cantra  i Dempnij  che  le  tiraua- 
no>  & aH’hora  èffi  ’cò  grande  ftridore  fi  dauàno  a fuggi- 
re come  confuff  , e vituperaci.  Alcune  altre  di  quelle  ' n 

faette  tirate  da  i Demoni;  toccauano  i Religiofi , ma  > 
fubico  cadeuano  in  terra , fenza  far  loro  nocumento  al-  ■' 

CUPO  v^lue  iu^auwo  col  fin*aVa  carnei  & altre,-» 

/ ;rt  ' ^ , paflà- 
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pafTauano  il  corpo  di  banda  a banda . Hor  conforme’^a 
qucfto , il  miglior  modo  di  re(iftere,&  quello, che  hab- 
biamo  da  procurare,  è il  primo;  ferendo  il  Demonio 
con  le  mcdefime  faecce , e tcntarioni , con  le  quali  cwlt 
procura  di  fenr  noi , e facendolo  fuggire  : il  che  fare- 
mo molto  bene , quando  pen landò  il  Demonio  di  nuo* 
cerei  con  lefue  centacioni,  noialtri  cauaremo  da  càe  . 
maggior  CTiouamento  ; come  fe  della  teotatione  di;  fu- 
perbìa  ^ & di  vanità , che  il  Demomo  ci  porta,  cauare- 
mo  maggior  humiltà , & conftilìone  i & della  tenta- 
- rione  disnooefta  cauaremo  maggior*abborrimento  del 
vitio , & maggior’amore  verfo  la  caftità  , il  procedere 
con  maggior  circo^petiione , & feruore , &fl  ricor- 
xere  pili  a Dio . Et  così  il  Beato  Sant*Agoftino  foDra. 

Mi*  ■ ' 
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ti , dice , che  in  quefta  maniera  i feruidi  Dio  /ì burlano 
di  quefto  dragone  rperche  refta  prefo,  & allacciito  col 
medefìmo  laccio , col  quale  voleua  allacciar  noi-; 
conforme  a quel  che  dice  il  Reai  Profeti,, , * ' 
l»Uque9Ì/Ì0,tfUfm  mt/èondertimr,  tótm.  - 
prthtmfHttfipts*0rMm.CMpr$o,quMm  - ' 
ébfeondit /ipprthtftdat  eum  ^ ^ . 

•■V  in  laqMtum  esdafi»  ipfum, 

''  : - Viene  per  lana  , & \ 

fenc  ritorna  ^ * - * 

tofàto. 

Viene  per  le  decime , & vi  lafcia  il  fac-  ' ^ 

^ COXltnuéritktuf  doltrtius  in  cmpnt^  ^ 

giut  i in  verticem  ipfint  t 

iniquitai  tfhxdefetm.  > 

dit  ::,u- x 
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CL  V I N T O 

DELLA  DISORDINATA 
affettione  a i parenti  • 

^anio  importa  al  Religio/ò  il  fuggir  le  vifiu 
elei  parenti  y ^ le  andate  alla fua 

patria.  Cap.L  ; 

IRC  A ramof}&  ai&ttione  ch^ 
habbiamo  da  porcar’a  i parenti  > il 
V & noftro  Padre  dà  vna  redola,  la  qual 

Jf  atucci  i Rehgiofì.  Ciu  C<p._|4 

M fcuno  di  <|uelli  che  intrano  nella 

Compatta  feguendo  il  confeglio 
di  Chriuo  Signor!  noflro,  Sp* 

■ ftrit  p»trémt&t»  Facci  conto  dtla-» 
fclare  il  padre  , & la  madre  » fratelli  y rorelle,&  quanto 
ha  nel  mondo  . Anài  tenghi  per  detta  afe  quella  paro- 
la, Siti  uom  0dit  p Mtrtm  fuMm^é^  mMtnm , aihue  «o-  Luc44.«$« 
Um  (jp  Mini»m  fitamy  n«n  p»uH  mtut  efft  difcipmlmti' 

Bt  cosi  deue  procurare  di  perdere  tutta  IWettiònQ^ 
carnale,&  conuertirla  in  fpirituale  verfo  i parenti,and4 
doii  folaméte  con  quell’amore  che  ricerca*  la  carità 
dinatas  dome  chi  è morto  al  mòdoj&àU’amor  propr^  1 . , .is.< 
c viue  folantente  a Chrifto  Signor  nofrro:  tenendo  uitin  . * 
luogo  di  padrii  ^ di  fratelli,  e di  tutte  le  cùfe . 'Won  ba^ 
fra  lafciar  il  mondo  con  il  corpo  rbifogna  che  iolafGÌit» 
mo  anche  con  il  cuore,perdenoo  tuttele  affcttioni,  -dbe  ■ 5'^ 

^nao  ’éOhrteffiotie  eon  cflb  y & L’indinano-allc  còfit^ 
fccolo , 'Non  è male  amar’il  parente,  anzi  per  quefró>ri-  . ^ 

%etro  deljteffcr’aniàto  pià  dWaltro  che  nóriita^r 
itQve;  ma^fe  fiipnda  adU  pjicu» 

- -V  ra.  r • 
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ra»non  è amor  proprio  del  Chriftiano;^  & molto  ra©N 
nò  del  Religiofo  ; poiché  tutti  d*huojfiini , benché  in- 
humani , & barbari , vogliono  be ne  al paUre  , & allaj» 
madre , & a qu|^  che  fono  naturalmepre^fuoi  congion- 
ti  • Mail  Chriftiàno  » & piu  il  Religiolp  ( diré  S.  Gre- 
gorio ) ha  da  tirare  quelVaifior  naturale  vn  punto  più  in 
su  » di  pUrificarlo^cótoò’i^vn  grifuòb>col^fuòco.qtll’a- 
ihor  diUino^  & amar’ì  Tuoi,  non  tanto  perche  la  natura 
Tinclina  ad  amarli , 'quanto  perche  JDio;  gli  commanda  ‘ 
che  U ami , circoncidendo  affatto  quel  che  gli  può  nuo-  \ | 
«fre , e fepararlo  dajramor  del  fornaio  bene , & aman-  ' 
doli  folamente  per  queLfindu  p?f  il  qude  jD.io  li  ama , e j 
per  quello^  per  il  (^ale  viiolè  che  nói  altri  li  amiàrno.  E 
queUo  c quel  che  otceìà  regola , che  habbiamo  da  per- 
dere tutta  Taififcttione  carnale,  e conueitirla  in  fpiritu^^r  1 
le,  facendo  d*imot  proprfò  atnòr  di  t atità d*anior  ^ 
carne  amor  di  fpirito  ? c ne  rende  la-raf^iòne.,  dicendo  , ■ 

che  il  Religiofo  deue  efler  morto  al  ny>nap;58i‘d?l*^piO|[  • ' 

proprio , e coil  non  ha  da  -viuer  più  in  efro^rao^re  ,dS 
mpndo,  ma  folod  * amor  di  Chrifto»Et  ajmo^ia  ibnoftrb  j 

Padre  quella  regola  ad  aucoritadi  della  Scrittura /aera  V 
che  è cofa , ch'egli  non  fuol  fare  in  altre  regol^^;&  co* 
fUtutioni,ancorchehaueKbbe  potuto  farlo  facllnfréte," 
perche  la  ddtcrirta  delle  noftre  coftitutioniè  pref?  daU«  '1 
PEoangelior  ma  volfe  darci  quella  dottrina  có  hi  fchieu  ■ 
tez2a,e  lincerità*  con  c'hei’haueua  wceuufia-da-DiO't.m* 
arniiando  a rf^itaro  de  parenti  fubito  appoggia,  quel , 
che  dice  , ad  autoritadi  della  Scrittura , come  vediam<>^' 
efae  lo  fa  andiequandò  tratta  del.lafciare  la  robba  a i 
parenti^  chel  fubio  alle^  teScrictura,  qhe 
jjìf,  4edit  pMftì^ihìà;Ssòhton{cg\ìo  di 
feribur.  Non  dille  che  delfemo  la  iiollra  robba  a paretai 
ma  a poueri.¥iddl::inaltd  bene  il. noiUro padre  che  tutto  * 

ciò  CM  quiài>di'bildgno,per  elfer.qucl^  nacit. 

rale  ,'c  col  quale  na&amo  tutti,  e per  ftar  tanto  radic^ 
to  nèllc  nòllrcfvifcerei^ otant’imp.adronito  di  oot  altriV 
ì Ideila  à^qijpntawriathigiaod'^BipiW^baa'p^  UR^~ 

ligjimoi&  peiHtiò  «fabthta'òliai  da  i -Santi  Bafil^o>Crfif 
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foftanza  breuemence.  S.  Bafilio  tratta  molto  bene  quan-  •"  9“* 
to  conucnghf al  Rdi^ofo  iuggire  la  prattica,  c con- 

uerfatione  de  parenti,  e non  curarli  delle  loro  viffte,  nè  ^ * 

, delle  andate  alla  patria  5 & allega  molte  ragioni , cht_* 
dimoftrano  bene  l’importanza  di  quella  cola . Nam/u- 
frm  Ude,quod  Ulis  »uUam  vtilitatgm  exhibemuSiinfjt.  - - * ' * 
ftr  & if forum  •vitam  tum u Itibus^  turbatioi 

nt  rtflemus  y érfeeegtormm  eccafioHts  attruhimut. 

Perche  oltre  che  noi  altri  non  fiamo  con  quello  d’alcun 

\ frutto  a i noftri  parenti , ne  riceuiamo  molto  nocumen-  / . 

\ tonell'animenoflre,  perche  ci  raccontano  i loriàllidi),  - 

• le  loro  liti  ila  perdita  della  robba,  e deH’honore,e  tutti  i 
loro  ouai,&  dolori , c così  ce  ne  torniamo  a cafa  noftra 
carichi  di  tutto  quel  che  adeffi  dà  noia:  & di  più  ci 
mettiamo  con  quèllo  in  molte  occalìoni  di  peccati  per 
molte  vie , & in  molti  modi  : perche  da  quella  prattica, 
e conuerfatione  fuole  la  prima  cofa  venirla  riceuere-> 
aumento , 'w#V«.  Il  ri  cordarfij  c ridurli 
4illa  memoria  le  cofe  della  vita  paffata  ilche  fiiorelTcre  * ' ' 
occalione  non  piccola  di  peccati  j perche  da  qui  fuol 
procedere  il  rinouarlìle  piaghe  vecchie,  & i!ri?refcarlì 
il  fanguc  , riduoendo  alla  memoria  la  tal  cofa , il  tal  luo« 
go,il  talpalTo,&  vna  cofa  va  tirando,  e chiamando  Tal-^ 
tra,  & di  lancio  in  lancio , & di  tiro  in  tiro,  ciren<^ono 

i a lafciare  inqui cti,  & a nuocerci  affai . E ,vna  ga«rluifdà 
ragione  del  hocqraenio , che  fa  quella  colà , il  confé- 
glio,  che  danno  i maeftri  della  vitafptfituale , à non_j  ' 
andarci  ricordaitdo  de  i peccati;délla>>ita^pàj[rata  in^ 
particoIare,ne  anche  quando  vogliamohauer  dolorose 
contfitione  di  eflì  ; ma  folam iute  in  gcnexale  , facendo 
come  vn  fafeetto  di  cflì,accÌQ  non  ci  totuino  ad  inquic» 
tare . Hor  quanto  piu  nociuo<i  farà , il  pigliar  noi  que» 

Ila  occalione  lènza  neceUità?  Non  accade  che  ti  lamen«  • 

Ti  poi  dell  inquiete e danno  che  fenti  j poiché  rii  te  h> 
vai  cercàndo;,  hai  quel  che  meriti.  - 

‘ »Di  più , dice  S.Bafiiio , che  quei,ehf  Attuano  di  prat-  *****•>"  •** 
ticare,&conuerlàre  con parent/;,/,faooft|Hk»a‘',po^^ 
con  quella- prattica  , Bconucrfai>iqp^ppieiidcndo*&  .lo.  j 
jmbfcucado^neUtaoipier Jdro i afetti  di 

- ccio.  ' ' 
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coloro  ; Se  occupata  che  fia  Tanima  da  penderi  ir^nda« 
ni  t fì  và  radredaando  in  efla  il  femore  defio  fpirico , Se 
ella  và  perdendo  la  labilità  > e la  fermezza  de  fuoi  pri* 
mi  dedaeri) , & fecolarizandod  , & ritornando  al  moa« 
do , fenza  fentirfene  j conforme  a quel  che  dice  il  Pro- 
feta > Cpmtnifii  fmnt  imter getttts  ^ ^ didietrmnt  •péra, 
aéfumy  éi* f«rHÌifH»t feulpéilikus •crum  » ó'/rnSam 
illis  imfcanialum , Che  altro  dpoteua  attaccare  a id- 
cliuoli  ù*ifraele  dall'habitare  co  i Filiftei , che  Tadorar*! 
foro  Idoli  , e che  quelli  fuffero  loro  fcandalo  , e mina  ? 
Così  s'attaccarà  a ce , fe  pratticarai  con  parenti , il  loro 
' linguaggio  focolare , il  non  procedere*  con  verità , ma 
fon  fintioni»  con  affectationi , & compimenti  » come_* 
s*vfa  nel  mondo  : già  ti  guftano  i fuoi  Idoli , il  luo  ho- 
nomccio , le  fue  commodità,  fei  pieno  di  prcfuntione,e 
dedderi  riuifcircon  la  tua , che  è vn’altro  picciol  mon- 
dolche  ti  a*è  attaccato  • 

Apporta  S.  Badlio  vn*alwa  ragione  molto  principa- 
le , per  la  quale  ci  conuiene  grandemente  fuggire  la 
prattica  , & conucrlatione  de  i parenti,&  è ,per  il  no- 
cumento grande  che  caufa  la  compadrone  , e la  tenc- 
Tezza  naturale  } perche  dal  trattare , e conuerfare  vno 
con  i fuoi  parenti  , viene  naturalmente  in  conii^uenza 
il  rallegrard  con  le  profperità loro  , c rattfiftard con__» 
le  loro  auuerdtà , etrauagli , e caricard  di  pcnderi , & 
di  andetà  , fe  hanno  compitamente  quel  che  fa  loro  dù 


gotio  d’ , _ . , ^ ^ 

vanno  debilitando  , e fminuendo  la  virtù , & le  forze.*» 
fpirituali  di  tal  maniera , che  qu^tìuoglia  tentatione 
viene  poi  ad  abbatterlo  > perche  (<dce  S.B^lio  ) vien  a 
• reflar  com’vna  ftatua , che  è veftita  d*habito  Religio- 

fo»‘  fenza  hauere  la  vera  foftanza , efpirito  diRehgio» 
fo.'Eàqmt  proméU$t/vt  héUtu  religUmis  tantumi 
. .il  fiatua , eiretDmftrjHtm*  i illi  aulir  faRo  vùrtutu  fìudio 

^ ìi.  Non' ha  laperfona  altro*,  che dcwpo 

nella  Religione , & il'  cuore  ftà  colà  ne  I mondo  fra  i i wi 
parenti.  «afliMbWécWtad’w  Mònaco^ 


le 

CaffItSCj 
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lafua 


BdU  difordinata  afftUionm  45  % 

la  Tua  habitatione  vicino  a i Tuoi  parenti,  & effi  Io  pro- 
tiedeuano  iui  d*ogni  cola  necenfaria  di  maniera  che 
egli  non  haucua  da  far  altro  che  attendere  all*oratip- 
ne  , & alla  Icttione  : & ié  ne  ftaua  con  quefto  molto 
contento,  parendogli  che  quella  fuflè  vna  vita  molto 
quieta,  e tranquilla.  Andò  poi  vna  volta  a vi/ìcarM 
grand'Antonio , & il  Santo  gli  dimandò  ouc  habitafTe  i 
6c  egli  nif  ofe , che  habitaua  vicino  a i ffloi  parenti , Se 
ch'eflì  lo  prouedeuano  di  tutte  le  cofe  necefiTari'e,  nè 
egli  haueua  altra  occupatiòne  che  con  Dio  : gli  dima^'. 
dò  ancora,  &dilfe:  Hglip  dimmi  vn  poco,  quando 
vengono  a i tuoi  parenti  deir-uucriìta , & de  i traua-  . 
gli  ,"tc  n’attj liti  ttì  ? & quando  le  cofe  loro  vanno  pio» 
Ipere  , ci  rallegri  tu  delle  loro  profperità?  & egli  ri- 
Ipole  : quello  , Padre , è forra  che  liacoAÌ , non  fe  ne 
può  far  di  meno  : confefsò  fchieteamente  la  verità  , che 
participaua  dellVno,  &deU*a}tro.  Hor  lappi  figlio, 
(dilfe  il  Santo  ) che  oeli'altra  vita  forai  anche  annoue» 
rato , & pollo  nel  numero  di  colloro  r de  quali  in  que- 
lla vitalaraillato  cohnpagno  nelfallegrerze . e nelle 
triHezze.  Fra  i fecolari  làrà  annouerato  neU'altra  vi- 
ta quello  che  tratta  con  cHì  , & delle  cole  loro  in_>- 
quella.  Hor  per  quella  cauta  dice  San  Baìilio , che  ci 
importa  grandememe  fuggir  la  prattica  , àe  conuerlà- 
tionc  de  i parentii  perche  in  fine, quel  che  l’occhio  non' 
vede , il  cuor  non  brama . £t  iì  come  il  lalciar'e^etti- 
uamente  la  robba , come  la  lafciamo  per  il  voto  di  po. 
uertà , dicono  i Santi , che  ci  aiuta  a perder  raìfecto 
verfodi  elfai  così  il  lafciar’effettiuamente  i parenti, 

& il  non  pratticar , ne  conuerfar  con  elS  , ci  farà  feor- 
dare  quell*  alfettione  carnale  : & -in  quella  maniera 
ciJibcruremo  da  i gran  pericoli  che  rilulcano  dà  ef-  - 
là  . Importa  grandemente  Io  (laccarli  ,da^  ellì  con-^  j 
TelTetto,  per  fiaccarcene  colcuores  & le  non  v’è  il  pri- 
mo ilaccamento  , npnv4  farà  il  fecondo-  >à^che  col 
llarne  molto  dilcófio  auuiene , ch*ij  no^o  cpore  fe  ne  v 
vada  colà  : che  làrà  diUnque  ie  pratticezemo,  e coau^r- 
àaremo  con  elfi  ? , , - . 

I Per  quello  nella  n^ll^llc^ÙMie  le  andare  de-t  Jip*  - 

‘ lw'*“ 
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ftrialle  loM  pan  ie  fonò  vietate  tanto  ftrectamente_> 
quanto  tutti  fanno . Ma  accioche  quefta  così  fanti,* , 

Se  vtile  prohibitionefi  poflamectere^ia  eflfecutiontL-», 
bifogna  che  noi  altri  le  diamo  aiuto  dal  canto  noftro, 
che  quando  i noftri  parati  fanno  inftanaa  a i Supe- 
fiori  j che  ci  dianoliccnza  d'andar  colà , noi  fiamo  i pri- 
mi a farci  refillenza,  & a fodisfàr  loro  * con  perfuader- 
li)  che  in  niffutia  maniera  ci  conuiene,  nè  ci  mancaran- 
no  ragioni  baftanti  per  farlo  , fe  vorremo.  Con  quew 
ffo  fi  dì  fodisfattibne  a i parenti , & efiì  reftano  fodif- 
fttti  » per  il  gufto  noftro  , 8^  alle  volte  anco  per  il  loro 
proprio . Quèfto  è quel  che  defiderano  i Superiori  i & 
fi  eoificàno  gi*andemente  ^ando  tu  dici,  che  non  è ne-  ' 
cejfTario  i-e  che  efcluderaila  cofa  con  efiì  : perche  i Su- 
periori molte  vòlte  non  poflbno  in  altro  modo  fodif- 
ftr*à  chi  ne  fa  loro  inftanze  , & a gl'interceflbri,  che  al- 
le volte  vi  fi  mettono , fe  tù  non  efei  a metter  la  mano 
inanzi  ; & còsi  còndefeendono  , e danno  vna  licenza_* 
come  sforzata  i e- violentata , che  non  è vbidienza , ma 
pcrmiflìonc;  perche  i)  Superiore  hauerebbe  voluto  che 
tn  noti  fuftì  andato . Quefto  è vn’auuei-timenio  molto 
buono  , così  per^uefto , come  per  molti  altri  cali . 
Quando  i tuoi  parenti , o altri  amici , o deuoti  ti  ri. 
cercano  di  far* , o d'attendere  a qualche  negotio , che 
non  è conforme  alla  noftra  vocatione,  & inftituco,  non 
buttar  tutta  la  Toma  fopra  le  fpallc  del  Superiore  i per- 
che l'oblighi,  o a rompere  con  effi^  o a concedere 
auel  thè  dimandami  i non  voler  ridurre  lecofe  a que- 
fti  termiui  ; fuiali’tù-  dalla  loro  pretenfione  con  buone 
parole,  facendogli  capaci,  che  t^lla  none  cofa  di  no- 
ftra profèffione . Quefto  è termine  di  buoni  Religiofi 
& non  come ftnno  alcuni-,  che  per  non  lafciar  dilgu-i 
fiato  ^ell’-àltro  don  efsr,  vogliono  buttarla  foma  adol-. 
fo  a-i  Sdpèrfo'fi . 'San  Geronimo-  fopra  quelle  parole  di* 
Ghrifto  frudetites,  fieutftrpentes,  dice>Stfrpe»-' 

tn  ^onhfXimplumt  qni  tote  ctvfert  tctultat  emput»ins 
q»Vi}finiìh,freatgsPr  Oj-propone  i'eflcmpio 
del  ferpente , 4I  qu^e  cpl^orpo  difendè  il  capo  , net 
’CÓSi-itof  alffi-habbiamo-ièn?^ 
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'da  defendere  il  capo , che  è il  buperìore  > & non  far  al 
rouefeio  » che  accioche  il  corpo  non  riceua  la  bottai» 
feopriamo  il  capo  » & per  ifcufarci  noi^  buttiamo  mol- 
te vplte  la  colpa  adolfo  al  Superiore . Di  quello  dunque 
t>ir<>gha  tener  molto  particolar  conto  nel  cafo,  del 
quarandiamo  parlando . Et  communemence  tutt'il  pun- 
to di  quedo , & d’altri  limili  negoth , dà  in  noial- 
tri . Vogli  pur’vno  ^ che  facilmente  fi  fuperarannole^ 
dilficolta.  Et  cosi  quel  che  io  confegUarei  in  queda 
f>articolare  achidefideradedi  far  benCj  làrebbe  la^ 
prima  cofa  « che  procurale  ^neo  potefie  di  lafciar 
dare  qued*  andate  , & quede  vifite  ; & che  quando 
non  le  potefie  sfuggire  , le  facefle  adretto  dairvbidieu- 
2Z’,  & fentendoui , o conofeendoui  qualchep-rirolo  » 
lo  dicefie  al  Si^riore:  e con  tutto  ciò  pur  y’e  di  che^ 
temere  * & bifogna  andar  ben  preparati . S»  racconta^  SeriiicV 
dell’Abbate  Teodoro  » che  andandolo  * Y® . 
dre  con  molte  lettere  de  i Vefco'  ' j * f- 
che  glie  lo  lafciafiero  vede*"?  * dandogli  li ccntia  il  Ihiu 
IO  Abbate  Pacomio , cV«ra  fuo  Superiore , di  vederla  , . 

egli  rifpofe  j Padre  ^ afficurami  che  il  «orno  del  Giudi- 
ci© io  non  habi>ia  da  render  conto  a Dio  di  queda  vi-i 
fìta } & rauimctterò  : alThora  il  Santo  Abbate  difiè_j  g 
Figlio  , k tu  credi  che  non  ti  conuenghi , io  non  ti  ci 
obligo.  Non  volfeaflìcurarlo,  & egli  non  volfc  am- 
mettere la  rifita  9 fe  il  Superiore  non  le  la  pigliaua  Ibpra 
la  fua  cofeienta  » & cosi  fc  ne  redo . Et  la  cofa  heb-' 
be  buon  fuccefib  > perche  la  madre  fi  nTolfe  di  redarj 
fene  in  vn  Monadcrio  di  Monache  iui  vicino , del  qual 
haueuano  cura  quei  Monaci , con  Iperanza  di  veder 
qualche  volta  fra  elfi  il  figlio.  Codni  caminaua  bene» 
non  volendo  intrar’in  quede  vifite , fe  non  per  pura 
vbidienza , & ch*il  Superiore  piglialTe  la  cofa  fopra  la 
fua  cofeienza.  Jn  queitp  modo  deue  andar’alla  fua  pa- 
tria il  buon  keiigiofo  • quando  vi  vada.  Et  le  fapeffe* 
mo  bene  quel  che  in  fimili  andate  fuorauuenire , tiauew' 
riamo  più  paura  di  efle  » & procurariamo  di  emtarlejSC 
d*impedirle  con  maggior  diligenza . Sono  piene 
Hidorie,  & le  vite  de  i Padùdi  cfièmpiHi  Monaci  * che 
. feconda pane I / Be  ri- 
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litornauano  perfi  e minati  da  fimiU  giornatà ..  Et  farà 
ben  ragione  ch’impariamo  a fpefc  d*alcri  ■>  acciò  nooL^a 
venghiamo  ad  imparar  a fpefe  proprie  di  quanto  danikò 
ifiaquefliàcofài'’'  '*  * »»;  i 

S.  Baiìllodice  , S#  tncrtUHS  et  tum  Chrifii  « eoptaiìi 
tUh  féetufduihcàrniMf  '^ìfid rurfms inter  ipfcs  eenuer^ 
fJe^  eufiiffi'verò  qu*  defiruxifìi preptér  ChriJtHm^  rterm 
fus  edififtt  premier  eegnufes  tHet^trnXfgréfferem  te  ipsit 
fonfUimime  igiiur  eh  eognntorum  tuèrum  nteeffìt/ttem 
fece/ferit  à hee  tuè  t nnm  difcèdensè  leeo , fertafsit  ex 
dqif  o difcedi^ih  merthfiytùis,St  già  fei  morto  al  mondo» 
altup  Padre.alta  tu?i  iMadrè , a i tuoi  parénti,  peichd 
ritonri  tù  à prattfcar%&  conuerfar  con  eflì?  auuertlfci  i 
cfie  c-‘m«fe  cofa  tomai*  a ripigliar  quef  che  già  hai  . la. 
Ictato  per  Chnfto  rpéfciò  guardati  di  lafciar’il  tuo  lu^ 
gOjlatua  qu^te,  ^ H tuo  riciramentó  per  i tui  pàrentii 
accioche  véoghi  a làlciar  lo'Tpirité  > 

& i buoni  cOftumn^^i^cofajche  fupraccadefè  . Néx 
inueftieur  l efus  fi  troUJUi 

Giesù  fra  i pa,rent|.  Dice  Ber* 

naxào,§lt*om;edòté  hene  lé/tt  inter  ^,^scp^ni,tas 
yifn'miqni  inter jutfs  tnlM  es.inuentt^'^Qórnt  ti  t^oa' 
ifiàrò  io*,  .0  buon  Giesù  fri  i mieipàrenti  ì poi^enoii  ti 
potè  trouar  fra  i tuoila  tua  fanti fÙnii  Madre-?  *Se  dun- 
que vuòitrouarGiesiì,nonlo  cercarTrà  ipàrénttf^mi_> 
cercalo  riel|Tempio,nell*òratione,nèi.nTiMento^& 
rò  troiiirai.  Leggiamo  nella  vita*  dei  P^dre  Franóercò 
Xàuier , che  quando  andò  da  Roma  in  Ròrnigatlo  i per 
àhdardilà  alrlndré'',  pafRrido'(^àttrò1èg^vklnò-ìilIa 
Patria,  mai  vi  Vdlfe ‘afrluarc,  nè  vìfitar"'i  fùol  pàren* 
tì,n.è  fua  madre, b qual’ èrà  ancor  viuajéoh  tutto  che«# 
né'fuffe  mólto  inàpòrfuhàtó,&  pur  fapeua»^he  da  quel- 
la ih  poi  a non  hauerebbe  hauuta  altra  occafione  da  po- 


Et  UnoÌli;o  B.Pàdfe  Ighatio,  quàndò  per  'necéffitaando 
a Loiola,  non  ypjfe  mai  àlIoggiaV’in  càfaf  del  ftàtclloiiiw' 

4 
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ch'il  Heligiof»  déue  tinca  tuitare  quanto  gli ^apoftibiU 
' Teljer  vijitato  da  parenti  é ^Ja  communicatio» 
ne  lóro  per  lettere . -Cap.lt, 

» 

IL  buon  Rcligiofo , che  ddidera  da  vero  feruir  Dio 
'&  attendere  al  filo  profitto  j & al  fine,  per  il  qual*è 
imrato  nella  Religione,non  folo  deue  fuggir  quefte  vifi- 
te^e  parenti  ,& Tc  andate  alla  patria,,  benché  fiano  con 
buon  titolo , ma  deùe  anco  procurare  quanto  potrà  di<r 
euftar  tutta  la  prattica,  e conuerfatinné  de  i parenti  : 8C 
non  s’ha  da  contentare  di  non  andarli  a vifitare,  ma  de»  . . . 

ue  anco  procurar  di  non  efl'er  vifitato  da  erti . S.  Efrem 
dice,  che  efifercitiamo , e perfuadiamo  i noftri parenti  a doar.» 
non  vifitarcijfònon  vna,o  due  volte  l’anno  al  puu  Sed  fi  51. 
inutilem  illorum.eonturfationtm  .fenitus  preciderit  j ** 
melius  agii.  Ma  fe  tu  pptefli(dice)euitarc  atì'atto  la  loro 
conuerfatione  inutile, farebbe  molto  meglio . Etcon-j  , 
grà  ragione  la  chiama  inutilei&  il  hoflro  Padre  anch’el- 
IbaieUe  Conftiturióni  vfa  quello  tertninejperche  così  è. 

Et  non  folo  è inutile  , . ma  molto  nociua,com*habbiamo  ’ ? 
detto.  Et  accioche  Tappiamo  quanto  è grata  a Dio  que?  • ^ 

ila  liceità  » & quello  ilaccamenco  , & luiamento  de  pa- 
renti, & il  non  voler  efler  vilìcati  da  eflì  j ha  voluto  il 
Signote  dimollrarlo,  & confermarlo  con  miracoli , Nel 
Prato  fpirituale  lì  raccòta  d*vn  fanto  Monaco,  chiama*  prat.  fpiric. 
to  Ciriacò , che  andando  vna  volta  il  Padre , & la  Ma- 
dre,& i parenti  a vederlo,batterono  alla  porta  della  Aia 
cella,  8d:  egli  fapendogiàche  gente  era , e quel  che  an- 
dauano  a fare  , lece  prima  oracione  al  Signore,  pregan- 
dolo , che  lo  libe rafie  da  eflì , & dilponelfe  che  non  Io 
vedelfero  ; fatta  poi  quella  oration e aprì  la  lùa  porcaiSe 
vfcì  dalla  cella,  lenza  elfer  villo  da  alcuno  di  coloro  > & 
fehza  ch’eflì  s’accoreelTero  che  alcuno  vfcilTe  fuori,  e li 
allontanò  bene  da  em,  intrandofene  affai  dentro  nel  dei 
ferto , fenza  voler  tornare  addietro , le  prima  non  làpe* 
ua  con  certezza,  che  le  ne  fulTero  andau  via . E del  lan-  sut.i4.Ma^i 
ro  Abbate  Pacomio  racconta  il  Surio,che  eflendo  anda*  & icgicut 
ta  vnà  fua  forella  a vilìtarlo , egli  non  volfc  vfeire.  a vew  • 

' E e a derU, 
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derla',  nè  farfi  vedere  da  lei,  ma  le  mandò  a dire  per  il  I 
porcinaro . Bice  auJiuifii  me  viuete^ebi . Già  m*hai  in- 
tefo  ch’io  fon  viuo,c  che  ftò  bene,vattenc  in  pace.  Et  le 
otte.  grandemente  la  rilpofta , com’alla  madre  di  Tco- 
* * doro  ; perche  fe  ne  reftò  in  yn  Monafterio  di  Monache, 

che  era  iui  vicino , facendo?ii/i  Religiofa» 

Non  folamente  le  vifìte  , ma  anco  la  commomeatio^ 
ne  per  lettere  deue  il  buon  Religiofo  procurare  d’eui» 
care  quanto  gli  farà  poffìbile  i percioche  anch’efla  in^ 
quieta,  & turba  ;Scficome  non  vifitandoli  tu  ti  libera- 
mi da  molte  vifìte  paffiue , cosi  non  fcriuendo  loro , tt 
llioaM  i§  liherarefii  da  molte  loro  lettere . Dice  molto  bene  quel 
Scnrii  t Santo  « Se  tu  fai  lafciare  ilare  ^l'huomini , eflì  ti  laicia- 
rannofar  i fatti  tuoi . Tutto  ila  nel  volere  cù  cosi , che 
fe  vuoi , trouarai  mezzo  per  tutto  quel  che  vorrai , Gii  j 

habbiamo  lafciata  la  patria,la  caia,  & i p^entiper  Dio,  j 
finiamo  di  lafciarli  allatto , e fcor^amoci  di  efli,  accio-; 

> che  in  quella  maniera  fiamo  liberi , e liticati  per  ricor- 
darci più,  & megbo  di  Dio,&  per  più,  & ipeglio  amar*  ' 

Ciff  li  fi  de  ® ieruirlo . Narra  Caffiano  di  vn  fanto  I^naco , che 

iaft.rnM>c.  era  molto  dato  all’oratione , e contemplatìone,e  che^ 

haueua  molta  cura  di  conferuarc  la  purità , e nettezza  • 
del  fuo cuore,  come  per  tali  elTercitij  fi  richiedeua, 
£rano  quindici  anni , che  ilaua  nel  deferto , al  capo 
de  quaTi  gli  fu  ponato  vn  gran  • mazzo  di  lettere  della 
fua  patria,che  era  nella  Prouincia  del  Ponto,  e le  lettere 
' erano  del  padre , della  madre,  e di  tutti  i fuoi  parenti , 

Se  amici . Riceuuto  il  piego  comincia  a penfare  , & ri. 
|)enfar  fra  fe,  & a dire:  quanti  penfieri  mi  caggionaran» 
no  quelle  lettere  s*io  le  leggo  ? quanto  diuerle  onde  fi  i 
leuaranno  ibbito  nel  mio  cuore  s di  vana  al  legrezra  , Ce 
^ trono  le  cofe  di  miei  parenti  paffino  benej  onero  di  tri- 

(lezza  inutile,  & fenza  alcun  giouamento , fe  trouo  che 
fia  auuenuta  loro  qualch’auuerfita  ? quanti  giorni  mi  ti-  ì 
rarà  dietro  a fe  la  memoria  di  coloro  che  mi  hanno  j 
fcritto,  e mi  leuarà  dal  ripofo  , & quiete  delia  mia  ora- 
zione , & contemplatione  ? quanti  giorni  mi  fi  rappre- 
fentaranno  le  figure , e le  fattezze  d^e  loro  faccie,& i j 
detti,  ^ altre  cofe , che  mi  haueranno  fcritte^  quando 


m 
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mi  fi  fìniranno  di  fcordare , e di  fcanceilare  j & radere  ^ 
dalla  memoria  quelle  fpecic?  con  quanta  fariga  ritor-  \ 
caro  io  allo  flato,  di  cranquillicà , e di  fcordanza  delle 
I c<>redelniondo,inchehoramicrouo?cheniigiouari 
l’haucr  lafciaci.i  p-renci  con  il  corpo , fe  con  il  cuore,& 
con  la  memoria  1 icorno  ad  effi  , & con  efli  dò  conuer- 
fando , e trattenendomi  ? & difcorrendo  quelle  cofe»-> 
nel  Tuo  cuore  piglia  il  mazzo  delle  lettere  così  corne.^ 

X . era  venuto, & logetta  nel  fuoco  dicendo;  ite  eegitatio- 
met  fmtrit, , fariter  eonerenmmìtti  ; ng  me  vlterius  uà 
dU,quàfHi$ , renteare  temtetis  . Andate  via  penfìch  di 
carne  e ^ ùngue,  & abbrugiateiit  quiui  in/ìcme  con-j 
quedeleccere,acciò  no  mi  facciate  ritornare  a quel  che 
no  già  lafciato.  Non  folo  non  volfe  leggere  lettera  alcu< 
na,  ma  ne  anche  aprir’il  piego  » nè  veder’i  nomi,  e le_ji 
fottoferittioni  di  quei  che  gÌifcriueuano,nè  mcnoguar 
dar*ifopralcrittf,  acciò  rìconofeendo  la  mano  non  ìcl.» 

®li  rapprefentaile  la  memoria  di  effi  , equel'a  «rimpe- 
di/Te  la  tranquillità  , & pace  delfuo  cuore  • Del  noilro 
B,  P.  [gnatio  leggiamo  vn’altro  eflempio  limile  : e que-  *'‘^*g**p* 
(lo  è molto  buono  per  coloro , i quali  ne  anche  lì  con»  iLaiii * 
tentano  dii  ggerevna  voltale  lettere  , ma  le  tengono 
molto  conferuate  per  tornarle  a leggere  la  feconda,  & 
la  terza , & a rileuarfi , e faporeggiaiiì  con  effe , rinfre.  * * 

fcandofi  la  memoria  de  i parenti . Già  che  non  abbru> 
gialli  la  lettera  prima  di  leggerla , perche  non  Tabbru- 
gi  l'ubitoche  l*hai  Ietta?  e con  elTa  tutti  i peatìeri  di  car- 
ne, & fangue , acciò  non  t'inquietmo  più . 

Cig  qummtHigqMg  fié  ten  titolo  di  prgdieorgy  ituo  il  re»  , 
liligfo  fuggir  U prmttieg  do'porg^ti , Ig  andutg 
sllsfmtfiu,  Cttp,  1 1 1, 

Viene  ad  alcuni  quella  tentacione  d*andare  alla  pa- 
tria, & di  vi/ìcare,  e trattare  co  i loro  parenti  con 
titolo  di  prediciu:  loro  , e di  far  frutto  Ipirituale  nelle_j 
loro  anime.  Et  quando  le  tencatiom'  vengono  in  quelli 
maniera  dil5mulatc,con  colore , & apparenza  di  bene , 

/ogliono  clferpiù  pcticoiofe;  perche  nonlì  fogliono  to» 
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ner  per  tentationi , ma  per  buone  radoni . S.  Bérnardcy 
fopia  quelle  parole,  Capite  nohh  vutpes  paraulas^  qtt* 
demoliuntur  vincasi  dice  che  quella  è vna  delle  voU 
pette,cheintrandocon  ingano,&  con  apparenza  di  be* 
iie,fuoI  diftruggere,  e mandare  in  perditióne  molti . Et 
che  alcuni  che  egli  conobbe,!!  rpuinorno  per  quello,& 
penfandolì  di  guadiate  altri,  perderono  fe  ftefiì.  Spe- 
cialmente,che  per  fat  frutto  fpiVituale  in  parenti , coni: 
munemente  iparenti  rion  fono  atti];  perche  come  cono- 
fconoche  liieri  andauano  giuocando  conelIì,n6  li  tracs 
tano  con  la  llima , & rifpetto , che  è necélTario  per  il 
PredicatorEuangeltco*,  Et  cosi  Chrifto  noftro  Reden- 
tore dilfc.  dice  vobiSj  quia  neme  Prepheta  atte- 

ptus  e fi  in  Patria  fua,  Ndfun  Profèta  è accetto  hella_> 
patria  fua . Et  Iddio  volendo  di  Abraamo  farne  vn  gran  . 
Predicatorc,&  padre  de  i fedeli,  gli  commandò,  che  fe 
ifvfcilTe  dalla  fua  patria,  & da  mezzo  de  i fuoi  parenti, 
amici,  & conofeenti,  e fe  n’andalle  in  Mefopotamia_j, 
oue  da  nilTurro  fulfe  conolciuto . Et  a S.  Paolo  ( cofa 
degna  di  conlìderatione)  -ftando  egli  ih  GierufalemmC. 
àfar’orationc  nel  Tempio , diffe  Dio , che  vfcilfe  di  là , 

& andaffe  a predicare" alle  Gentilità  j pèrche  quhii  irL-* 
Gierulalemme(dic<\)  noi;  farai  frutto:  Nàn  rèeipiunt  te* 
fiimonittm  fuum  de  me.  O Signore, che  qurui  m?cóno- 
feono  allenato  a i piedi  diGamaliel  , & Ahnò  che  io 
perfegu!tauo  quei  che  credeuano  in  te , & che  quando 
gfaltrilapidauiiK)  S.  Stefano  , ioteneuo  cura  dè  i loro 
vcllici . Và  via  , che  non  Tintendo  ; efei  da  quello  pae- 
fe , nel  quale  lèi  conofciuco , che  ti  voglio  far  Predica- 
tore delle  genti . nationes  lenge  tnittàm  tje.Coìà 
oue  non  lèi  conofeiutd, farai  gran  frutto . Et  pare  are, 
che  farai  frutto  nella  tua  patria?  Et  che  frutto  puoitù 
fare  colà  fra  parenti  ? come  puoi  predicare  , &perfua- 
derlòro  ildifpregio  del  mondo  , e delle  carezze  , ve* 
dendobOì  te  accarezzato,  e ti-attenuro  nel  mondo  tri 
carne,  e fanguè  ?• 

Il  Padre  Pietro ì\ìbadeneita  in  certi  Diàloghi  fentti 
a mano  , narra vn’clTempiogratiolo  , autlenuto  ad  vrio 
dèlia  Compagnia-j  il  quale  vinco  dalia  tenerezza  della 

ma- 
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madre,  fe  n*an^ò  alla  patria . Dke  che  m Meflìna  ftan» 
do  vn^iorno  vn  Sacerdote  feonaiurando  vn  Demonio  ,• 
che  haueua  vna  oouera  donna,  alla  prefenza  di  molta_» 
gente , intrò  colcui  centra  tempo.,,  &.  volfe  aiutar  quel 
Sacerdote  : & cominciò  a minacciar  lo  fpirito  mali- 

fno , & a commanda^li  in  nome  di  Dio , che  vkifle»^ 
a quel  corpo  : & lo  Ipirito  gli  rilpofefolamcnte,main- 
ma,  mamma  : La  qual  rifpofta  cadde  grandemente  in_* 

Jjracia  di  tutti , akcfochelo  conofccuano,  & fapeuano 
a caufa  della  fua  venuta  , & 'egli  nereftò  molto  corfo  , 
Zc  conl'ufo . Hor  rifleflb  potranno  rifpondere  a te_^ 
quando  nella  tua  patria  predichi  a graltri  che  fi  morti- 
fichino , & che  lafcino  le  carezze,  ctratcenimcnti  del 
mondo-  I 

Seuero  Sulpìtio  racconta  vn’altro  e/Tempio  a quello 
propofito,  non  già  gratiolo,  ma  formidabile  . Dice,che 
vn  giouahe  dell*Afia  molto  ricco  di  beni  temporali , di 
molt’illufire  fangue  , che  haueua  moglie , «anche  vn 
figlio , era  tribuno  dcH’Egitto  : e come  alcune  volte_> 
foleua  far  viaggi  per  occafioni  di  negotij  appartenenti 
al  Tuo  vffìcio , vna  volta  fra  falere  hebbe  neceffità  di 
paffare  per  rEremo,ncl  quale  faccuano  vita  i Padri,ouc 
vidde  molti  monalterij , ecelle  de  Monaci;  & ragio* 
nò  con  TAbbate  Gioilanni , il  quale  gli  tratto  dcHe  cole 
dell'anima , & della  falute  fua  rpiricualc , & egli  fii  tal- 
tnente  moffo  da  quel  ragiqnamcritovche  non  tornò  piDr 
alla  fua  cafa  ^ anzi  rinontìando  il  mondo , cominciò  a 
fare  vna  vita  tanto  ammirabile  in  quel  deferto , e pro- 
le tant'a  petto  il  negotió  della  virtù , che  In  poco  tem-? 
po  fupcrò  molti  de  i vecchi . Nauigando  egli  col  ven- 
to tanto  in  poppajgli  venne  vnagagliarda  tentationt-», 
che  Irebbe  fiato  meglio  ritornare  al  mondo,  e faluar 
la  móglie, & il  figlio,  poiché  egli  era  già  tanto  ben'vfci» 
to  da  inganni,  che  efièr  buono  per  fc  lòlo . Con  quella 
apparenza  di  carità  ingannato  aal  Pemonio,  dopò  ef^ 
fere  fiato  quatcr’anni  nel  defèrto  s’auuia  verfo  la  patria, 
t pafTando  per  vn  Mojiafierio , vifitò  quei  Monaci , & 
palesò  loro  la  fua  intenrione  » circa  la  quale  tutti  gli  di-* 
•euano ,,  che  eza  teacatioce  del  Demonio , e che  molti 
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erano  rimafti  burlaci  in  quel  modo.  Egli  però  non  dfe- 
de  loro  eredito , anai  oliinato  nel  pareruio,  fi  licentid 
dai  Monaci,  & mà  voleua  profeguir  ilfuovia®»io - 
Ma  appena  vfdto  dal  Monafterio , il  Signore  permwtè 
che  vn  Demonio  gFincrafle  in  corpo , e lo  tormencaflc 
gagliardamcatc,  fteendo  che  da  fe  fi  ftracciaire  con  i 
dcnti,&  buccalTe  fchiumaccia  per  la  bocca , Fu  portato 
in  braccio  nel  Monafterio , & lUi  fii  forza  per  la  fua  fe- 
rocità riuchiudcrlo  in  vna  prigione , & legarlo  di  ma. 
si , & piedi  i gena  degna  del  f uggiciuo  : & fe  ben*i  Mo- 
naci prcgauaao  Dio  perlai,  e ico.  giurauano  il  Demo-' 
nio,  il  Signore  permette  che  non  lo  lafciafTe  fin  che  non 
fimflero  doi  anni,  paflatii  quali  trouaadoff  libero,  fene 
ritornò  ben’atcerrito  al  fuo  primo  luogo , & vita  Mo- 
nacale , lafciando  a gl  altri  gran  terro“re , per  ben  per- 
feuerare  in  quel  che  fi  comincia,  & per  non  lafciarl! 
ingannare  alcuno  da  quefte  falfe  apparenze  di  pietà. 
Da  qua  fi  può  vedere  quanto  lontano  deue  ftar"il  Reli- 
giofo  da  quefte  andate  alla  patria , & da  quefte  vifice-_» 
de  parenti  i poiché  fe  ancora  con  titolo  <U  predicar  lo- 
ro « e di  far  frutto  nelle  lor  anime , dicono  1 fanti  che_» 
è tentatione , & che  vi  fono  molti  inconuenicnti,&  pe- 
ricoli, che  cofa  fari  quandVno  vàfolameote  per  confo- 
larli , o per  confolaru  ? 

Ch$^*rtìcoUfjonnu  deut  il  Relighfo  guérdurfi grUdim 
meuH  dulFeetupurfi im  negety  de’p urenti.  Csg»  ir» 

S Opra  tutto  deue  il  Religiofoguardarfi  grandcmeiK 
tc  da  pigliar  a fuo  carico  negoti;  de  parenti,e  da  .j, 
occuparli  in  eflì , per  i molti , e grandi  inconuenienti  > 
& pencoli , che  vi  fono.  S*  Gregorio  dice.  Molti  fono 
quelli , i quali  dopò  hauer  lafciaca  la  robba , & quanto 
polfcdeuano  nel  leccio  , & ( quel  che  è più)  fe  fteffi  di- 
Iprcggiandofi , ecalpciftando  con  vgual  cpftanza  la-» 
oro^fperità , & rauuerfita  , fi  trouano  legati  con  vinco- 
lo dcll’amor  della  parentela , e del  fangue , & mentre 
vogliono  indifcretamentefodisfàre  a queft*obllgo,ritor- 
nano  con  1* affetto  della  carne  a Se  della  parentela  ^le 

cofe. 
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cofejche  già  haueuano  lalciate,  & dimenticate>i&  amà- 
do  più  del  douero  i lor  parenti,  fcordaci  della  profeffion 
loro  s’occupano  in  ncgoti),  e cofe  eften'orì  di  cffi  , in- 
trano  ne’cribunali , s*inailuppano  nelle  liti , c garbugli  ' 

deÙe  cofe  terrene , c lardatala  pace , e quiete  interiore 
s*ingoIfano  di  nuouo  ne  i negotij  fecoian , con  molto 
percolo  deli'anirae  loro . Il  medellmo  diec  S,  Ifidoro , 

Multi  Uonachcrum  umore purtntum  uo»  folum  terrea 
eeit  eurisyfed  etiumforenfihns  iurgìft  inuoluti  funi  » 
fro  fuorum  temperali fulute  fuas  animasperdidtrunt  . 

Quella  è vn a delle  più  ftorte  vie  & de  i maggiori 
infangamenci,  chetano  in  quella  maniera;  quando  l’aL 
fcttione  carnale  s'impadronifce  tanto  del  Religiofo,che 
;U  fa  pigliar  la  cura  de  i negotij  de  Tuoi  parenti , & ae- 
*sfi  : ‘ " 


g 


coilarfeli  : come  lo  vediamo  , e prouiamo  con  iiperien^ 
za  più  di  quel  che  vorriamo  per  i nollri  peccati.  S.Balt»  Bt{ìl.cooft. 
tio  dice,  che  la  caufadi  ciò  è , ch’il  Demonio  inuidiofo  niofl«r.c.»*» 
di  veder  ch’vn  RcUgiofo  fa  nel  mondò  vica  celefte , & 
che  viuendo  in  carne  viue  fenz’elfa , e che  và  guada- 
gnando quel  che  lui  perde;  procurai  conpretellodi 
piecà,&  anche  d’oWigo  , d’intricar  i Religion  con  que- 
lle cure,  acdò  che  così  perdine  la  pace , & quiete  dell* 
anime  loro,  e llvadino  raffreddando  nelPamorcheL^  ' 

haueuano  poflo  in  Dio  ,e  nel  femore , col  quale  carni- 
jiauano  allaperfetrionc , Et  è cofada  notare,  l’inlìflenza 
del  Demonio  in  quello  particolare , pigliando  per  iftro- 
mento  grillefli  parenti, che  pare  che  non  Pappino  in  tue-'  ' 
ti  i loro  negotij, e differenze,  & in  tutti  i loro  marrimo- 
ni),&  intricni,far  altro  ch’andar  iubito  alla  volta  del  pad 
rente  Religiofo . Quello  ha  da  eUèrc  come  l*obligato  a 
far  il  macello  : par  loro  che  quello  è più  a proposto  , 
che  più  difoccuparo  « & non  ha  altra  cofa  da  fare  che—» 
attendere  a i loro  n^otij . Dice  molto  bene  il  CartU-  4; 

fiano , parlando  anche  de  i Prelati, & de  i ^retl  fccolari:  i^-r- 

Dio  leuò  i figli  a i Preti , & il  Demonio  diede  loro  de  i tbuf^n  vie* 
nipoti  & porta  quel  che  diffe  queiPaltro . ‘ 

‘CùmfaSerTermmptiuàretfttniuttlefUttes 
’ Ad  Satana  votum  fueteftit  turba  utpetum  • ^ 

‘fi  procura  :»a(aoairo  U pegq^iQ  del  nipo^* 
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tc,  il  coUòcar*e  dare  ftaco  alla  nipote , & il  mettei'-ttjfli 
nel  baIlo>per  cauarci  dal  tuo  luogo,  & dalla  tuaprofcA 
iìone.  Quello  è quel  ch’egli  pretende  : non  pretende  il 
bene  de  i tuoi  parenti , ma  il  male  , & detrimento  tuo* 
l^fciò  il  RcUgiofo  la  robba  Aia  , il  Aio  honore  , & le_^ 
fue  commodità , Se.  delicatezze  per  liberar  A da  quelle 

cure,  & intrichi,  &poi  ftandoquiui  ha  da  pigliar  Ib-r 

' pra  di  fe  grintricht , & follecitudini  altrui , & clfcr  co- 
me quello  i ' che  è obligato  a tutte  le  cofe  che  toccano 
la  carne  , Sfilfangue  ,-  Sc  perdere  per  quefto  il  Audio 
della  Aia  vocatione  ? Molto  bene  rifoofe  l’Abbate  Apoi- 
G«ir.eoU.i4  line,  fi  come rìferifee CaAìano : Aandofene  egli  nella 
Aia  cella , andò  vna  notte  a trouarlo  vn  fuo  fratello , e 
lo  ricercò  d*vfcir  da  efla  & d’andar*aiutarIo  a cauar 
vnbue  da  vn  pantano,  nel  qual  s’era  impantanato,  per-, 

< che  lui  folo  non  ne  Io  poteua  cauare  : e l’Abbate  Apol-^ 

line  gli  diffe  i perche  non  fei  tù  andato  a chiamar  queI4 
Valtro  fratello  che  re  Aò  colà,  rifpofe  egli:  già  quin- 
dici anni  fono  quello  mori  : & all*horarAbbate  Apol- 
line diffe  : hot  fratei  mio , io  già  fono  vint’anni  che_j 
fono  morto , e Aò  fepolto  in  queAa  cella, così  non_* 

. poAb  vfeir  da  effa  per  venir’ad  aiutarti , In  queAa  ma- 
niera fi  deue  portar  il  Religiofo  in  Amili  occafioni  j & 
le  non  fi  si  fcuptcrc  di  doMo  le  cures  & i negoti;  de  pa- 
renti, fia  pur  certo, che  riceuerq  molto  gran  detrimen- 
to nell’anima  Aia , benché  fia  con  titolo  di  pietà  quanta 
fi  voglia  gtuAifìcato . 

Hier.iiireg<  S’accorda  molto  bene  con  quel  che  s*è  detto,  quel 
co1?e  k*Lu  > ^a»fi  Aiomacarutt^»  dum  ftt- 

pus  de  OU-  tris,  matrifqut  mìftrtntMT,funs  »nimat  ferdidtrunt^ 
Itelo . O.  quanti  R eligiofi  (dice)  con  preteAo  di  pietà,  e con_» 
vna  falla  compatAone  de  loro  parenti,,  hanno  pei fe_^ 
ranime  loro , & fatto  cattino  fine  * Ce  ì’infegna  l*ifp^ 
rienza  quotidiana , Sc  vi  fono  molti  effempi)  di  Ré& 
gioii , che  da  queAa  fai  fa  compa  Alone  de  parenti  fona* 

■ • . Itati  precipitati-  Quanti  fono  mancati  nella  lor’ voca- 
tione ,.3c.haimo  latciato  d’effer  Religiofi  j per  infra- 
fearfi  ùi  fiip  li  cure  della  robba  de  i Tuoi , o ai  dar  loro 
fiato  \ quanti  cojifolar'i  padri  ^ le  madri , vedia* 

■ BJO 
* 


/ 


Belìadìfordinata  afflettsone  a i parenti,  443 

imo  per  coteUe  Itrade  diucntati  Apertati  > i quali  dopoi 
non  feruono  ad  altro , che  a mangiarfi  la  robba  pater- 
na * o materna,  & a dar  loro  mala  vecchiaia  con  la  cay 
tlua  vita  che  menano  • Et  così  S.  Bartlio  chiama  queffa  Bofil.In  ct>- 
compartione,  arma , o faetta  del  Demonio  3 dalla  quale  ftit.Monatt. 
dobbiamo  fu^ire,  perche  egli  la  piglia  per  iftromento, 

& mero  da  farci  gran  male  . Seientes  itmque  infolertkbi- 
h detrinuntnm  ìntius  erg*  cegnatos  »ffe£iuSyfugiamH» 
illernm  eursm  , /amquam  diabolicam  *d  impugman- 
dum  KOS  armaturam  hnhentem  , 

Et  non  vi  rta  chi  fi  feufi  ne  s’aflìcuri  in  quefte  cole  , 
ne  fi  penfi  ch’ogni  cofa  fia  fantificata , con  dire  che_^ 
quel  che  fa tìà  è colato,  & paflato  per  l’vbidienzai 
perche  rifteflb  che  s*è  detto  circa  le  vifite  de  parenti , 

Zc  circa  le  andaté  alle  patrie , occorre  circa  di  quello  , 
che  molte  volte  i Superiori  non  vorrebbono  che  tù  ti 
intrometterti  ne’negotij  dei  tuoi  parenti , perche  fan- 
no che  quello  farebbe  il  meglio  j ma  lo  permettano  , 
porche  non  veggano  in  te  virtù  per  altra  cofa  . Quella 
non  è vbidienza , ma  permillìone  : condefeende  il  Su- 
periore con  ce , & con  la  tua  debolezza , e più  torto 
fa  egli  la  volontà  tua  in  quello  , che  tù  la  fua . Et  fe  quel 
Monaco  non  volfe  vifitar  fua  madre , perche  il  Superio- 
re non  pigliaua  la  colà  fopra  la  fua  cofeienza  , quanto 
; più  vorrà  la  ragione,  che  tù  non  c’ingolfi,nè  t’intromet- 
ti in  negotij  de  tuoi  parenti,  fe  non  per  pura  vbidienza* 
e ch’il  Superiore  dichi , che  Io  piglia  fopra  la  cofeienza 
fua , eflendoui  tanto  pericolo  ? 


Si  conferma  co»  alcuni  ejfempq  quel  chtH  dcttdé 

Gap.  V. 

a Vei  fanti  Padri  antichi  raccotauanodelfanto  Ab-  prat.fp 

,bate  Pemenè , che  vna  volta  era  andato  in  Egitto 
yn  Cjiudice , il  quale  fentendo  la  fama  , & opinioni-» 
che  correua  di  quello  Santo  hebbe  defiderio  di  veder- 

fi  r _l* 


\ 
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peniando  fra  fé , che  fé  le  perfoni  nobili  comincfanv 
nnadandar’avificarlot  & adhonorarlo,  rubicovifa- 
rebbono  concorfì  molti  de  popolari  > e fhauerebbono 
inquietato  nella  Tua  vita , & eiferdtij  iblitari; , Scegli 
hauerebbe  perfo  ) & il  Demonio  fubbatagli  la  gradai 
deirhamilta , che  con  tanto  trauaglio  , mediante  il  fa. 
uor  del  Signore  haueua  procurato  d*acqufftar*&  con- 
feruarc  dallafua  giouentù  iìn*a  quell’hora , i& farebbe^  1 

caduto  ne  i lacci  della  vanagloria  • Hor  mentre  lla- 
ua  penfando  fra  di  fe  quelle  cofe,  lì rilblfc  d’ifcularli.  Se 
di  non  riceuerlo.  Del  che  il  Giuice  reftò  con  amaritu- 
dine , e dilTe  ad  vn  fuo  Vfficiale  : imputo  a i miei  pecca- 
ti il  non  poter  io  veder  queft’huomo  di  Dio;  & da  là 
alianti  delìderò  di  vederlo  con  quallìuoglia,occalionc  , 
che  ve  ne  filile  fiata.  In  fine  diede  in  vn*ilpediéte,il  qua. 
le  gli  panie  ballante  a metterlo  in  neceflltà , o di  rice- 
uerlo volentieri , o di  vcnirlène  lui  dall’Eremo  a vilL 
tarlo  : & l’ilpediente  fu  che  fece  prendere  , mettere 

firigione  vn  nipote  dell’Abbate  , figlio  d’vna  lUa  forel- 
a,K  dille  fegretamente  al  fuo  Vfficiale  , che  per  non__* 
far’attfillar’il  fanto  Vecchio  per  la  prigione  del  nipo- 
te,gli  mandalTe  a dire,  che  s’egli  fulTe  venuto  a vilìtar’il 
Giudice . fubito  il  nipote  far  Abe  fiato  liberato  dalla  r 
prigione , con  tutto  che  la  caufa  fulTe  tanto  graue , & 
criminale,  che  altrimente  non  fe  ne  farebl^  potuto  puf- 
fare  fenz*eflere  afpramcnte  caftigato  .^anao  la  madre 
del  carcerato  hebbe  quella  nuoua , & intefe  che  fe  fuflfc 
andato  il  fratello  a vilitar’il  giudice  ,.il  fuo  figlio  farebbe 
fiato  liberato  , fc  n’andò  all’eremo , e cominciò  a dar* 
alla  porta  della  ceHa  del  fuo  fanto  fratello  molti  gridi  , 

& finghiozzi , & con  abbondanza  di  lagrime  indi  lo 
pregjua  ch’andafic  a vcder’il giudice,  & intercedelTe— > 
per  fuo  figlio . S.  Pemenè  l*intefe,ma  non  le  dilfe  nien- 
te , nè  volfe  aprir  la  porta  per  farla  intrar  dentro.  La-# 
forella  vedendo  quello  fi  fdegnò , & cominciò  a dirgli 
del  male,  dicendogli  in  particolare  : duriflìmo  , & cru- 
delilfimo, ch’hai  le  vifccre  d’acciaio,  corn’è  poffibÓe.»  • 
che  nè  il  mio  dolore , nè  i miei  pianti  ti  pieghino  a mi- 
CKiioxdi^iQcédédQià'vajfìgliq  pr*- 
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gìone,&  in  pericolo  di  morte  ? Pemenè,  ch*intefe  que- 
t^Otdifre  al  Monaco  fuo  compagno  che  lo  feruiuaj  va,& 
quelle  parole^  Pemcné  non  ha  generati  figli, & per 
ciò  non  fi  duole . Con  quello  la  forella  fe  n’andò  via  af- . 
flitta  j & il  Giudice  Teppe  quel  ch’era  paflaco  nel  defer- 
to; & vedendo  che  era  tempo  perfo  l’andarlo  a vifitarc, 
di/7è  a certi  amici  fuqili  che  Io  perfuadclTero  a fcriuergli 
almeno  vna  lettera  di  raccómandatione*  acciò  che  l’ha- 
uelTe  potuto  liberare . Andorono  molti  a far  qiiell’am-’ 
balbiataa  Pemenè , & lo  pregarono,  che  fcriuefle  al 
I «,  Ciudice,  & egli  molellato  da  1 loro  prieghi  gli  fcrilTe  in 
auefta  forma , La  nobiltà  tua  fiicci  fare  diligente  inqui^ 

I mione  nella  caufa  di  cotefto  giouane , & s’egli  ha  fatta 

qualche  cofa  degna  di  morte,muoia, acciò  che  fodisfac- 
ci  in  quello feemo  per  la  colpa  de’fuoi peccati , & con 
quefto  fcappi  dalle  pene  eterne  dell’InKrno . 

Del  lanto  Abbate  Pallore,  fì  narra  nelle  vite  de  Padri  fa^iisPat. 
vn’altro  elfempio  limile:  che  non  fii  pofiibile  ottener  da 
lui,  che  intercedelfe  per  vn  fuo  nipote  condannato  a 
morte  ; ilche  negaua,  per  non  intrigarli  in  cofe  toccanti 
la  carne,  & il  fangue. 

Leggiamo  del  nollro  Beato  Padre  Ignatio,  che  mai  li.f.c.5.  vi. 
I volfepigliai*afuo  carico  il  matrimonio  di  fua  nipote, 
il  la  quarera  herede , & padrona  della  llia  cala , nè  meno  ‘d  * j 
I fcriuere  fopra  di  ciò  vna  lettera,  ancorché  ne  fulTe  mol* 

to  pregato  da  alcuni  Signori  grandi,  com’erano  i Duchi 
di  Nalciara,  & d’ Alburcherche,  a i quali  rilpolè,  che.^ 
quei  negoti)  non  toccauano  a hii,nè  erano  conformi  af- 
la  fua  profefsione,per  hauer  già  tanti  anni  prima  rinunr* 
tiate  quelle  cure  , e per  elTcr  morto  al  mondo , e che-» 
non  gli  metteua  conto  tornar*a  ripigliare  quel  che  uui- 
'1  ^ to  tempo  prima  haueua  lafciato*  nè  trattar  cofe  aliene 

dajla  fua  vocatione,  ne  vellirfi  vn’altra  volta  della  ve»  : 

Ile  , della  quale  già  s’era  fpogliato,nè  imbrattarfiipie-  ». 

; di,che  mediante  la  diuinagratia,  con  tanta  fua  fpefa,  da 

•;  che  s’era  partito  dalla  òla  fua,haueua  lanari.  Exfclistti  , 

! mt  tmnie^  imdmsr  illdt  0»uiftd$s  1.4.C . L ^ 

ì nuétnodo  illét  ? I*'»»*»!#» 

• , Reggiamo  ?ncQ  del  noftro  Fiawffco  Bo^ia^  * 

nella 


‘ '•» 
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nella  fuavha,  che  mai  fu  pofsibileindutlo  a fupplicar*-  | 
il  Papa,  che  difpenfafife  con  Don  Aluaro  de  Borgra-  1 

fuo  figlio  per  poter  contrarre  matrinaonio  con  la  fu»  I 

nipote  , figliuola  di  fuafofella donna  Giouanna  d’Ara*i  1 
gona,  chehaweuahefeditacoilMarchelacod’Alcagni*' 

2es , efiendo  negotio  ch’importaua  tanto  al  figlio/,  poi-  i 
chcfitrattauainefiTodihereditar’vnoftato  tanto  prin-- 
\ cipale;  e fapendo  da  altra  banda  la  gran  volontà  che^  . 
haueuailPapa  di  faUoìrir  lui , & -tiutede  cofe  fu^ . Et 
fi  dice  iui , che  con  Pimperadore  gli  accadde  in  quefto; 
vn’ altro  cafo  , del  quale  refliò  quella  Maellà  molto  edi*'  I 
• ficata , & conobbe  , ch'età  vero  quel  che  le  haueuano 
detto  dello  fiaccamento  delPidre  Francelco  da  i fuoi 
figli , & del  portarfi  con  efiì  come  fe  non  gli  fiiffero- 
filati  figli.  Confideriartióquiui  di  quali  negotij  li  ftra- 
niuano  quei  Santi , potendoli  finir  bene  con  tanta  bre* 

Ulta  di  tempo . Et  confideriàmo  anche  dall'altra  ban- 
da , in  quali  negotij  s'intricano  adefio  alcuni  Religioli,' 

. Sfe  quegl’hnomini  preclari , òc  illuftri  eflèndo  tanto  fan- 
ti, haueuano  tanta  padri  di  trattar  limili ncgotijf , come 
non  temeremo  noi  altri , che  non  fiamo  così  fanti , che 
•per  ciò  corriamo  maggior  pericolo  ? & credo  anco, 

- che  quella  fia  la  cauta  , per  la  quale  non  temiamo  ; per- 
che non  fiamo  tanto  fanti  : che  fe  da  veroactendefiemo 
/ alUfantità,  & alla  perfettione,  tenieriamoi  pericoli 

grandi  che  lono  in  quelli  negotij , & li  fuggirianio,  co- 
me vediamo  che  li  fuggiuano  i Santi.  • . 

ly altri  mali , (5*  , tkt  caufa  Vaffettìene  vtrfo  i 

- parenti  ; ó*  comé  Chrifio  noHr»  Redentore  ejìffe-  ' 

£n'o  il  modo  da  tuitarli . Ca^.Vf. 

«»  k.  \ 

BaGl.  T L Beato  S.’BafiHo  dice  che  queft’afFel'tb , 6c  compaf-  ‘ t 
Bpnaft.c.*i  lìone  naturale  vèrfo  i parenti  fiiorille  Volte'  mej' 

. tere'  in  fiato  tale  il  Rdigiofo , 6c  ridurlo  a tali  terminr  » 

che  vicn'acommet^ér'elàcrilegio,  rubbandoalla  Kcli* 

■'/  , giodè  per  aiutarti  : "Et  qufando  bene  liòiì  pigli  diqueUo 
r ^ ’^'v’  • della  Religione  per  da;*a  parenti , {ngllje  di  quello  chtfi 
denoti  darebbonò  àlU-kèliSione  i «“da  qu*  j 

* là. 
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> là  , da  penitenti,  ^ da  amici  procaccia  jf^er  dar  loro; 

* & alle  voice  con  detrimento  <ie  i minifterij;.  Pcrch<^ 
non  può  vno  hauer  tanta  libertà  con  qnelli,  de  quali  Ivi 
bifogno  a & coi  quab'in.taln[iodQ/iitroua impegnato;:  , ^ 

alle  volte  anche  con  qualche  fqrupolo  di  cofcien2a  con- . 
tra  il  voto  della  pouertà  j fe  lo  danno,  a me,  o fe  lo  dan-  .i  * - i . 
no  a queU’altre  i fe  fo  do  io  , o fe‘ glie  lo  dà  qucIi*altrog* 
iBt  a quello  s*aggionge,>  che  quelrafFettione  vcrfo  i p^ 
rem?  accieca  talmente  , che  fa  che  la  perfona  noo-^ 
faccia  difficoltà  in  qu^ejcofe  , & che  le  paia  lecito 
quel  die  alle'volte  è illedco , & che  non  na  contrai 
voto  della  pouèftà  quel  -che  realmente  c .contra  efib.«  . 

£t  quando  bene  non  àrriut  vno  a rubbar*altra  cofa  alU 
' -Religione , che  il'tempo  che/pende  ne  i negotij  de  pa- 
arena  » in  qireftò«ubbà  t e-la  drtrauda  affai}  perche(dice 
San  Bafiliò  ) tu  non  fei  piu^tdo ^ trià  dclla.Religionci  alla 
quarofferifti  anche  il  tuo  corpo  i e tutte  le  tue  opere,&  • * 
fatigHe;&  perciò  ella  tien  cura  non  folameiue  aell'ani*  — ’ • 

ma  tua,  ma  anche  del  tuo  corpo,-  dandoti ruttc  le  cole  ‘ ' 

oecefl^ies  e tù  pigli  il  tuoìmantenimento  dalla  Rdigioi* 
r he  , e «occupi  inferuir’i  tuoi:  narenri.  Tutto  quello  Io 
I »ubbi>oltrelofcaBd:doch%i;ci^daiaq[qeiche  uveg-  ’ 
gonotanto  attaccato  a iparenti  , - ^ 

i Non  fen  r a ^an  ragione  diflc  Chrillo  nbftro  Redcn* 

^ tore.  Si  qmit  rvenif'sd  L*c, 

^ matrèm^iji»  •uxoréiii^  filios^i^frntres^  ^ foro^<i}  »ihu^- 
sutgfnjé^  mtus  tjfr  difcipulus^ 

, 5’alcuno  vorrà  fegturmi,  e nò  odiaràril  pa#ir^Ia  tnadre^ 
f i figli, la  moglie,!  fratelh,le forelle,  &*à'!p^e»ie  lleifojUó, 

I pno  effer  mio  difcepolo , S.  Gregorifbauuertifce  quiui  crcf  Jìb.». 
molto  bene,cheneirifteirolmodo  che  còmaoda  eh  odiai  iaor.c,i4,  ’ 
mo  noi  lleflì,cómanda  ch’ódiamo  H padre,  8f  la  madrci  ' 

. & iparenti.Di  manie ra,cbe  ficomrn^dlliaue*-.vn  odio  " *"*•£ 
fanto  centra  teftelfóimontificandocii  C contradicendoti,  v* 
in  tutto  que^  chela  carne.chiederà conn^o.fpidto  ,-cr 
centra  la  r^tone-jè  non  condelceadeado  ùvdfojperche. 
cetcftoè  U maggióiJieniic(><he  tu  habbi#co4  WAQ.haj-, 
i baucr*vn*otfio  fanto  concra  il  tuo  padre*Ia  tua  giadre*.' 

le  i cuoi  pareuàjnod  coadefcendsud<3i  coa<^[>ina  eoa» 
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-tradiccnclo loro  in  tutto  quel- che  farà  d'impedinjemo 
• |>er  la  tua  (alute  fpirituale,e  pet  il  tuo  profitto,e  perfet- 
tionc;  perche  quelli  tono  parte  di  re,&  fono  anche  tuoi 
nemici.  Et  inimieihvminit  domefiieieius . 
j.p.  cap.»e.  Nelle  Croniche  di  S.  Francefco  lì  narra,ch*vn*huomo 
CrqjSfFiic.  al  fanto  frat*Bgidio , ch’era  rifoluto  in  ojgni  modo 
di  farli  Religiofo:&  ch’il  feruo  di  Dio  rifpofe:fe  lei  rifo- 
luto di  far  quello, vattene  pi  ima,  & immaiza  quanti  pa« 
rcnti  hai:  queU'huomo  gli  diflTe  piangendo,  che  non  l’o- 
bligaflTe  a far  tanti  peccati:  & frat^E^dio  gli  replicòrco- 
me  fai  così  poco,  & hai  fi  pocogiudicio?  Io  non  dico 
che  tu  gl’aoimazzi  con  la  fptda  materiale , ma  con  li_, 
mentale  : perche  fecondo  ìa’parola  del  Signore , quello 
che  non  caia  il  padre, la  madre,  & i parenti  .non  può  et 
-Ycr  filo  difcepolo . E cofa  degna  di  coa/Tcfcratione  il  ve- 
'dcr  quante  volte  il  Saluatore  ci  i>eplica  quella  dottrina 
Ibi!!,  in  con  Vici  fàcro  Euangeliò . Et  lo  nota  molto  bene  S.  BafiIio:> 
^jt.Monaft.  portando  quelli  doi  eflèmpi;  che  leggiamo  in  elfo . Il 
primo  di  quel  giouanctto  che  voleua  leguitar  Chrillo  » 
^ gli  dimandò  licenza  d’andar  a difporre  della  robba_^ 
fila,  e della  legitimaja  cui  rifpofe,  Ntm^  mittens  maniS 
jHnm  sm  MTistrum , rsfpieiemt  utr»  ytpturen  rejam 
jytt.Ci^i  mette  mano  airaratro,&  fi  riuolca  addietro,nó 
è atto  per  il  régno  de  Cieli.Di  maniera , che  è ritornar’ 
r is  • addietro  dopò  naner  pollo  mano  all’aratro  de  i confe^ 
Euangelicijìl  cornarti  ad  intrigare  ne  i negoti)  del  feco- 
lò , che  giàlafciafli.  Perciò  temi  la  fentenza  di  Chrillo, 
che  è il  non  elTer*  atto  per  il  regno  de  Cieli . Il  fecondo 
clTempio  è di  quclfaltro  giouanctto,  che  voleua  pur  fe- 
. . guitar  Chrillo , e gli  dimandò  licenza  d’andar  a fotter- 
r • • rarii  padre:  cofa  tanto  honella  , e che  li  poteua  far'iru_» 

' così  breue  tempo  : ^ non  glie  la  diede , mà  gli  rifpofe, 

m&rtus  fsptlUmt  mertuot.fuoi.Lafcii  die  i mor 
TneopNiat.  fepelichino  i morti  loro  - Theofilaco  fopra  quelle  pa- 
role dtce,5i  mutem  illi,  neiput  fMftnts  fepelire  lietfit.vm 
tis  ifui  msmdflycsm  profsfsi^md  mundstn»  regudittmtur, 
mtgotim , Se  nc  anche  per  focterrar’il  padre  gli  diede 
Leenza,  guai  a quelli  che  giiprofefiàooUR.eligiohes  e 
tornano  a negoui  mondani , e iècolari.  .. 
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Nè  fi  contentò  Chrido  noAro  Redentore  d'auìfarci* 

-&  auuertirci  di  quefta  cofa  in  voce , & con  efTempij  di 
altri, ma  volle  anche  con  Teflèmpio  proprio  raccoman- 
darci qnefto  euitamento  de  paréti;come  fi  vede  in/nol- 
tì  luoghi  deir£uangeIio , che  neirefteriorepar  che  mo* 
ibi  rigor, & afpre27a  alla  fua  fantiffima  madre:  panico» 
larmétc  in  quell’auer/ìone,  che  panie  le  moAraife,  qua? 
do  ella  lo  trouò  nel  Tempio , ^idtfiqnod  tnequàrtm 
h»titinifeÌ0hatis  qui»  in  his^qu»  futris  mti  fuut.ofor- 
ftt  m$  0/ftì  \ che  fare  mi  cercauate?  non  fapeuate  voi, 
che  mi  conuiene  Aar  nelle  cofe  di  mio  Padre  ? Et  nelle 
no77e  quando  mancò  il  vino:  H»id  mibi^^  tibi  0fl  mu~  loan.1.4. 
ii0f } Che  habbiamo  da  far  noi  altri  in  queAo?  per  infe-  • 
gnar'anoi  (dice  S.  Bernardo)  in  che  modo  dobbiamo 
trattar  I parenti  j che  quando  ci  vorranno  ritirar  dal  h-  «ft.dpipb, 
ned^lla  noAra profeffione,ce  li  leuiamo  dinanzi, diccn-  - 
do  t in  his,qu»p»trit  mii  fu»t,0p0rfet  m0  0jf0.  Ci  con-  « 
uien’attendtre  al  negotio  di  Dio,  & della  noArafalute  - 
£t  all’altro,  che  gli  (ufi*e  : maeAro,  dì  a mio  fratello,  ché 
Iparta  meco  l*heredità  ; rifpofe  rifentiramcnte , Uomo  lue.  11,  i4| 
quii  m0  eoniìHuit  iudkom , mnt  dmifoT0m  fufer  vos  ^ 

Chi  m’ha  conAituito  giudice  di  (partenze  ? io  non  fono 
flato  mandato  ad  ;^giuAar,e  comporre  queAe  differen- 
ze . Per  infegnarci,che  dobbiamo  fuggirfimili  negotij  j 
'perche  non  fono  conformi  alla  noAta  profeifione  ; ^ 

Comoquefi»  tontàtione  fi  fuole  lIrsuiBire  con  titoU 
* non  foto  difietà,m»  Ì ohligo  ancor  01^  dol  rime-, 
diofer  queilo,  Cap.  FU. 

, 

PErchequeAa  tentatione  fuoralle  volte  prcualerfi, 

^ & feruirfi  non  folo  di  titolo  di  pietà  , ma  anche_j 

d*obligo  , che  fono  le  più  pertcolole  tentationi  ; il  no-  .. 
fèto  Padre  per  preuenire , oC  ouuiar*àl  chuino  grande-» 
che  ne  potrebbe  rifultar’alla  Compagnia,  commanda—» 
nelle  conliitueioni , ch’a  tutti  quelli  chìrarano  in  efia  , 
f?  dimandi , fe  quando  Occorrerà  loro  dùbio , fefono 
obligati  a (occorrere  i loro  padri , m3dri,‘&  parenti,  fi 
lafciarahno  reggere  da  ^uel  che  la  Compagnia,  & il  Su* 

- Seconda  Parte,  £f  pc- 


45®'  TratUtoV,  Capavi t,  ' 

periore  di  efla  ordinari  loro  » non  lafciandofi  trafportar 
dalgiudicio  proprio . Perche  in  negocio  de  parenti, co-, 
me  in  corapropria,raffetiion’accieca*fif  fiiorftfTer  caula: 
d’errare:o«de  non  pofTono  cifi  in  tal  ea4ia  elTer  buoni, 
giudici . Hor’^cciò  che  tutti  fi  quietino,  e non  habbino 
d’hauere  fcrupolo  alcuno , prouidde  iJ  nofiro  Padre  dì. 
quefio  rimedio.  E cosi  c obligata  la  perfona.a  quietarfi; 
in  quefta  pane  con  quel  che  la  Compagnia  le-dii  à,  poi- 
* ‘ cheinefla  è tinta  dqttrina^etanjo  timprdi  Dio,  &è 
certo',  che  confiderari  molto  bene  la  cafa  fecondo  Ii_j 
feienza,  e fecondo  la  cofeienza . Et  a quello  fine  fi  pro> 
•pone,  e fi  dimanda  quello  nel  principio  a chi  vuoI*in. 

’ * trar  nella  Compagnia,  e non  v*c  riceuuto  fe  non  fi  con- 
■ , , tenta  di  dar *a  quello . Et  deue  ringraciar  Dio  grande- 

' , . ménte, che  fi  pofla  con  quello  fpenfierare,per  attendere 

f pjù  da  vero  al  fuo  profitto,  e perfettionc,  e: 

- , 'Per  quella  medefioia  ragione  commanda  anche  il  no-, 
Àro  Padre , che  quando,  la  dillributione  della  robba  fi 
haurà  da  far'a  parenti , per  elTer  poueri,fi.lafci  al  giudi- 
. ^ ciò  di  due,  o tre  perione  di  feienza,  e di  cofeienza,  che . 

; .r  * ciafcuno  eleggerà,  con  approbatiooe  del  Superiore  i le 
quali  hanno  da  giudicare,  le  fono  veramente  poucri,  8c 
le  è vera  necelfità  quella  che  hanno;acciò  che  l*affettio- 
ne  della  carne , e dclfanguc  non  facci  errare . ©i  ma- 
niera che  per  dar’yqq  la  robba  fua  a pouerji  llranieri,n6-; 

- è neceflaria  quella  confultai  ma  è ben  neceflaria  per 

dar^  a pareti  poueri^jper  ilpcricolo  che  v’è  dell*amori  j 
6r«g.  r*.7«  & alfettion  naturale . E così  $*  GregpfjplAi;ipflc{^nc 
Lucie  9*io.  queirclTempio  della  prphibitioae  cl;ìe,,j^hriÌlo  fece  z 
’ quel  giouanetco*  di  noti  andar’a  fotcerrar’il  Padre,dicen* 
jdo:  Auuertite,ch,q  quel  che  non  hiuerebbe  prohibito  df 
J?  farli  có  vno  draniero,anzi  l'haucrebbe  conle»!iato,e 

^ rebbe  fiata  opera  di  milèricordia , lo  prohibiice  verfo  il 

;.*j . 'padm:acciò  lappiamo,che  quel  che  fi  può  fare  co  i firan 
•<  nicri^molte  volte  non  conuiene  che  fi  facci  co  i parenti»  i 
perdi  pericolò  , che  vi  fuordfere , Se  per  lo  fcaodalo  di 
che  veggono  vn  Religiofo  ija^rjcata  incofe-di 
carnè*,  & fangue  . 0uara  cola  è,che  d’altra  maniera  f* 
vodr  il  nc^otÌQ.i’vnp  §5^cro>chc  quello  de  fuoi  patcò^. 
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ti  :.perchc  quello  non  Hnquicta,  ne  Io  tmba,  ma  queft’ 
altro  ben  pvùouaegli,  che  gli  ciufa  wand’inquiete,  che 


oofi  i fuoì  parenti  % farebbe  nK*glio,  e più  ficuro  per  ef- 
fe , c A maggior edificacione  per  i pioflìmi,  cavn’al- 
*ro  Padre  ne  pigliale  la  cura , e nop  eflp  : e nella  Com- 
pagnia Iiabbdamo  ordine  di,  far  còsi Et  è dottrina  di 
S.&^!to.  Oltre  die  quando  egli  lleflb  atréde  a fimili  nc-  jjj*  ^ - 
gotij.fein  Irne  qaalchfecola  di  mopdoicdi  carne  , vo^-  Sf.  di?.]?; 
rebbe  ch*i  fuofnon  fuflèro  poued.»  oe  patifirerp;.&  forfi  ^ . 
lìk)  yuoletchf  haoo  poucri,  e c.he  patiid^o  necefììcà, 
perche  quello  conuiei^  più  ad  eflì  j^'r  la  ìaluceloro  » & 
a lui  per  la  Aia  humilìàtione  .£  fuoVanco  ìn^ueAacofa 
<utrar*ajie  vdte  vn*altra  vanità > e pazzia  ,ciì*alcuni  Re- 
ligioA  voglio  no  >.C  procurano  che  i loro  padri,  e pa-  ^ 
renttfiano.Àkfliiu  fif  Iiabbino  piùdiqiielche  faiebbonp 
iladj4S^haurehc^ohii|Utoys*c|u  nonfuffó  .rt'y 

gj^Ct:  pel  che  rnoAr:jnocIuaramentc  di  non  efler  Rell-  ’ 

gÌoA«  Jc. non  col co^o»  poiclie  douendo  eATep  pitiiiumi^  ' 


ilfluàle 

è venuta  alU  ^Religione»  conuier^  c% -Ajò:ùota  dalla^  ' 
prattiica»edainegotiideparenti,  5c-€hefeJilcuid*3t-  ' - 

torno  dixir mt/tx)  tfw,Cr 

fnUi*g»of»  VéSff^  Mxfiitnunt^lifis/iusjoi cu- 
fitiifntptf  fliquintn  p^Bum  tHumfAfnx/Hifnnt,  ' 

Colobii  il  quale  per  rneglioìèruir  Dio  A feorda  deYucd 
pacendic  dtee  al  padre , aUa  madre  , & a A’atelli,  non  vi 
coQofco , offeruarà  bene  t command^menti  di  Dio>  & i 
couiègli. , dcquali  ha  fatta  profèffione . Qj|ce  niqlto  bcr  ^ 

ne  S.Bernardo,&  è dottrina  commune  dei  Santi,  che  il 
Ren^iofo  dcu’dTere  com’vn’altro  Melchifcdech  ; di  cui  „ . 
dice  rApoftofo  S.Paok>,  che  non  haueua'  nè  padre  , nè 
madrc,nc  lignaggio';  non  perche  iùAe  fenzaquefte  co- 
fe,’poiche"fiffaido.,.com*egltera  % v,cro  huo.mo , non  gh- 

Eotcua  ini  A àicdjcl'e 

ffacraócritturap^  quar^io  p^a,4>lyi.i?praédi>Saccrdq- 
-gipi  V . F f t . te , 
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te,non  fa  mentiònc  di  quelle  colè  ,•  nè  delprindpio  • & 
fine  de  fuoi  giorni  ì per  darci  a conofeereyche  i Sacer- 
doti >&  molto  più  i Rcligiofi , dcuqno  llarcanto  (lacca* 
ti  da  tutte  quelle  cofe»quanto  fe  non  le  hauelferojC  tan* 
to  dedicati  allecofefoirìtuali,  & diuine,  quanto  fe 
itilTero  venuti  dal  Cielo  : in  maniera  tale  ^ che  nel  loro 
cuore  lìano  come  tanti  Melchifedecha  fenza  hauer*in..,a 
quello  mondo  colajche  con  elio  lìa  connelfa»  & ch*im- 
pediichi , o ritardi  loro  Tandarliolretta  a Dio.  Conclu- 
diamo dunque  ton  quel  che  conclude  S*Bernardo,  Sgd* 
ifaquè  filiisrius  fiimiturtuf inibii  tibiy  &furbiSynihil 
€um  multitudine  eéttfgrumf  gtiamqitpfnm  ckUuifice* 
r«  ffulum  tuum,^  dgmum  pntris  fui,  & eoneufifett 
Rsx  dtcotifnd.  Ritirati,  c mettiti  afederfoIo,e  non  Ib- 
lamente  fcollati  dall’altra  moltitudine  , ma  dimentiewi 
anche  del  tuo  popolo,  e della  cafa  di  tuo  padre , & Dio 
appetirà  la  tiia  bellezza.S.GeronimoTopra  quelle  paro- 
le del  Profeta  dice,Gr4»ds  fràmium  g/lpsnntit  gbliuU 
ffi  qui/t  egmufifegg  Rtn  dtcortm  tuum.Gxzn  cofa  deu* 

“ " “ léucarlìv  j - o.  - 

che  fc  gli 

ww  appetirà  - 

Nelle  Croniche  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  Irraccon 
ta , che  in  Parigi  Ino  ò in  detto  Ordine  vn  maellro  in__j 
Teologia,  quale  la  madre  haueua  mantenuto  con  lemo- 
line  , e con  patir  molta  pouertà-j  fin*a  metterlo  in  quel 
flato  j & intendendo , ch^il  fuo  figlio  sTera  feto  fiate  i 
andò  al  Conuento,  e con  rholte  lagrime , & importuni- 
tà gridando  forte  richiedeUa  il  figlio  yt  gli  mollrau^ 
le  poppe , dicendogli  i trauagli , fir  le  faughe , con  che, 
l'haueua  alléuato  , & rapprefentandogli  la  neceffità,  & - 
miferia , nella  quale  la  lafciaua . Per  quelle  l^ime  fi 
moffe  il  maellro  a voler  lalciar*  il  fuòproponimento  i, 

. & fece  deliberatione  d’vfcir’il'  giorno  leguentc  dallz.;c 
. Religione  : & fentendo  incorno  a quello  cafo  vna  con- 
tefa  grande  nel  fuò  cuore  , hebbe  ricorfo  airoratione , 
com’era  fuo  folito,'e  proftrato  dinanzi  aU’immaguiè 
d’vn  Crocififlb , diceua  col  cuor’anguftiato  : * 

io  Dop  voglio  lardarti , nè  permettere  tu  tal  co6  ma 


i 
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folamence  voglio  dar’rimedio  a mia  madre  , la  qu^e 
fi  croua  in  gran  neceiHcà  ; & alzando  grocchi  aU*inu 
magine  mentre  diceua  quelle  cofe,  vidde  che  dal  fa- 
to del  Signore  llillaua  vero  fan^e,  & poi  iubito  vdl 
vna  voce , che  gli  diceua  : piu  caro  lei  collaco  a me , 
che  alla  tua  madre  , poiché  t*ho  creato , & con  quello 
/angue  c*  ho  redento  : non  mi  douerefti  cìi  lalciare 
TCr  am"or  di  tua  madre  • Con  quello  ricordo , 8c  aui- 
lo  il  maellro  rellò  attonito  > & preferendo  l*amor  di 
Giesù  ChrìHo  all'amor  naturale  della  madie,  che  lo 
moueuaper  la  necelìità  di  elTa  a lafciar  quello  Aato> 
perleuero  nell*Ordiae , & finì  in  effo  la  vita  Aia  conl« 
molta  lode  • Se  bene  in  quello  Trattato  pare  ch’habbia* 
mo  parlato  folamente  co  i Religiofi:  nondimeno  fé  i 
/ lècolari  ne  cauafiero , come  defideriamo  , il  non 
inquietar^  Religiofi , nè  intrigarli  nelli  loro 
. negotq  , & ibnon  intrometterli  nel  go*  ' 

».  > uernodella Rettone , dimandan- 
< : do,  e procurando,  ch’il  fila 

: , , > rparcnte  , 0 amico  vada, 
i.  orificdaintalluo-  ^ 

?V  'V  hgo»nonfiueb-  - 

^ ;bcdÌpO- 

v; . - co  ...  , 

firucto  così  per  elsi  > 

.comepernoi  . ì 
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G^htu.c. , .,  i.  ’ iln.'K 
1 00 “3  ■rrntì'TÌ  'U:;:,cn; 
'iìtsti'T  I of  »Air  rtptUi: ^ 

tei'  mUhtie^^  'i'e^di*  tri^i»  , 
nt»  ejt'  •otUitm  t Scac» 

eia'  vW  te  Ja^ 

ttilleife»  il  Samo  ) perche.-» 

' ella -'hà  dat»  a molti  > & 

ffréffa  non  'è~ VtiJità  alcuna.  €a(l 
frano  fa  vnlibfd  dello  fpirjto  della 
triflezza;  perche  dice,  chepe^^^medicar’e  rimediar  a 
quello  male,  & jnfernvtà  ,'non  è nccelTiria  minor 
accuratezza,  ^ dilij^nza,  ch‘<?  ^^'Tal  tre  infermità 
& tcntationi  fpirituaii  ,‘*<ihe  jiatliirtJo  in  quella  vita_j/ 

f)cr  i molti  , c grandi  danni  ',  che  d i elTa  rifijlcano  • qua- 
ivàiui  deferiuendo,  fondandoli  molto  bene  nella__» 
Scritrura  facra.  Guardai  ( dice  ) dalla  mftezzi— » , 
non  la  !arciar*irtt^ai^fc6r«u<>0U«tfe  ve  ram- 

metti  dentro  , &ella  comincia  ad  impadronirfi  di  te_j, 
f fubito  ri  leuarà  il  giallo  deiroratione  , & ti  farà  parer 
' lunga  rh  »ri,  ^ che  nonClàd5W*chi  intieramente  5 oc 

alcune  vo’te  ancó  ti  farà  llar  del  'tutto  lenza  orar  ione , 
c ti  faràhlciarela  l^triortftjipirf’tnaTe  : & in  tutti  gl 
fercitij  Ipirituili  r*jnd  irà'inecftRdo  ranco  tedio 
falcidio,  che  lon  po.'fi  guardarli  in  faccia.  D#rw»t4- 
uit  anim*  tnt»  pn  t«di»  . In  quello  {'erfetto  ^dicC—f 
Cafliaup  ^ dichiara  mólto  Jaene  il  Profeta  quelli 
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chcrìfuKano  dalla  triftezaa . Non  dice  che  s’addormiiTe 
, ìKuo  corpo, ma  la* fùa  anima.  Perche  con  la  crifteZ2a,& 
accidia rpirituale conccpif'ce  Tanima tanto  falìjdio,  8, 
tedio-veifo tutti gl!cflcrciti/fpiritnali,&verfotutte_>  ' ^ 
: l*opcre  vinuofe,  che  fe  ne  ftà  com'addormita,  fnhabile, 

& languida  per  ogni  cofa  buona.  Et  alle  volte  ftaVno 
tant'inlàfttdito  delle  cofc  fpirìtuali , cheg’i  vengono  in 
faflidio  quelli  ch’attendono  alla  vinù  , Se  alla  perfettio^ 
nei  & anche  qualche  volta  procura  di  ritirameli , & di 
'imfcdir’i  loroì>uoni  eserciti; . 

‘ Ha  in  fe  ancora  vn’.=ltra  cofa  la  triflezza  ( dice  Caf- 
fiano  )-clic  fa  diuemar  l’huomo  difgùilcuole , & afpro 
^o i'fuoi  fratelli . S.Gregorio  dice,  Tf'iPis  ex pre^ixqito  Greg.  li.?  1 . 
Jrmtet  irxm . Lztriiìezzi  muoue  facilmente  ad  ira,  t 
fdegno.  Ét  così  prouiàmo  per  iirperieiiza , chejquantfo 
fìjamo  actrifèaà , & malinconici , facrlmeute  cì  adiria- 
mo, & lubico  c*irt6ftidiamo  di  qualinioglia  cola . Di 
più  fà  fhuomo  impatiente  nelle  colè,  che  trattailofa_j  n 
iòrpettofo  , ìe^màlittofo  . Bt  alcune  volte  la  triftezra 
turi»  l^huomo  talmente , che  pare  che  gli  leu  a il  icnci- 
memo  , & lo  & vfcirda  fe  i cpnfor»^  a quel  che  dice 
fficdeha^co  i Nen  eftfenfuivhi eRxWétritudo.Ov^t  r-j  -, 
amaritudine,  e trilfezza , non  v’è  giudicio . Bc  cosi  ve,  * ‘ 
diamo  moke  volte  j che  quando  regna  in  vno  la  triiléz-’  - ^ 

za',  & la  fnelai^nia  ha  certe  apprcnfioni  tanto  iiraua-'  *-  > 

ganci  * . & rccfti fofpctti , & timori  taft to  fcnza  fonda- 
mento , che  quei  v che  Hanno  in  CerUdlIo , fe  ne  foglio*^ 
no  ridere , & nelle  conuerfationi  pigliàrfene  guHo”co- 
me  di  pazzie  • Et  altri  habbiamo  viili , huomfni  gra- 
uiflìmi  di  molta  dottrina , & di  molti  talenti , & tanto 
opprefit da  quella piffionc,  chè  era  gràn  compaffionc  'i  *'.'— * 
il  vederli  alle  volte  piangere  come  fanciulli , & alle3'  - . . « > 
voice  mandar  fuori  cèrti  Iblpiri,  chepateua  cherug-  ' 
gjLero . Onde  quando  Haunq^  in  cerUello,  & s'accor.' 
gono,  che  Hà  per  venir  lóro  quella  pazzia  (che  ben  fi 
può  chiamar  così  ) lì  rinchiudono  in  vna  deHe  loro 
llanzc , per  tìarfeae  iui  lòlo  piangendo-s  Se  fofpfirando  » 

& non  perdere  l’auctori*^, e l*opaiione  pfelTo  quelli  chc' 

H vedefTcvo  far  cofy  tùli , • • , • • ' • 
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43ftf  Trattato  VLCapJ, 

Se  vudi  faper  da  fondamenti,  i mali  cflfetti',  & danni  « 
che  caufa  nel  cuore  la  triftezza,  ( dice  CallìaiK)  ) lo  Spi- 
rito fanto  ce  lo  dichiara  breuemente  per  mezo  del  Sa- 
uio.  Sieut  tint»  vtrmis  ligné^itm  triniti* 

vtr$  »«ett e^rdi  . Quel  che*fa  la  tignuola  nel  vellico , & 
il  verme , e cario  ne!  legno  , fa  la  crìHezza  nel  cuòr  del- 
rhuomo.  U vellico  mangiato  dalla  tignuola  non  vale^ 
mente , nè  può  lèruiVa  cola  alcuna , & il  legname  pie- 
no di  tarli  non  è buono  per  Tedilìcio  » nè  lì  può  caricar 
fopra  di  elio  alcun  pefo  « perche  Albico  lì  rompe , 8c 
sfracalTa  s così  fhuomo  melanconico,  & difgracuco  di- 
venta inutile  per  ogni  cofa  buona . Nè  Amice  quiui  il 
male,  ma  ( quel  cn*è  peggio)  la  criAczza  nel  cuore  è 
caufa , e radice  di  molte  cencacioni , e di  molte  cadute  • 
Jiultot  ej$im  ùteidif  trifiitis  . La  triftezza  ha  &cco  ca- 
der molti  in  peccaci.  .Onde  alcuni  chiamano  la  triftezza 
nido  de  ladroni , e fpelonca  de  i Demoni) , e con  molta 
ragione  ; & portano  a queft’elFetto  quel  che  dice  il  fan- 
to Giob  del  Demonio , Sut  vmhru  dormit . In  cocefta 
ombra,  & ofeurità , in  cotefte  nebbie,  e tenebre  di  co- 
tefta  conAilìooe  ch*hai,  quando  Hai  melènconico , dor- 
me, & fi  nafeonde  il  demonio  i cocefto  è il  Tuo  nido,& 
la  Aia  caoa , & così  fa  egli  i fatti  fuoi  ; cotefta  è Ja  di- 
fpolìtione  ch’egli  Uà  afpettando , per  afiàlir  con  tutte.-» 
le  tencauoni , che  vuole . P$fuifii  t$utbr»s  • tfi 

HOMiin  ipfufirtrMufikuut  omnes  beftiufilut. , Si  come 
i ferpenti , e le  fiere  Hanno  afpettando  rofeurità  Mella 
notte  per  vfeir  dalle  lor  cauerne } così  il  Demonio  an- 
tico fcrpence  Ili  afpettando  cotefta  notte , & olcuntà 
della  triftezza, & alI*hora  afialiice  con  ogni  forte  di  ten. 
tationi.  ?urau$rmnt  fu^ttus  fuutiu  fhutttr»,  vt  fugitm 
ttnt  in  «bfcuroftff&*  corde  • 

Diceua  il  Beato  S.  Francelco , ch’il  Demonio  lì  ralle- 
gra grandemente, quand  il  cuore  d’alcuno  ftà  attrift^o» 
perche  facilmente , o raflfoga  nella  triftezza  » & 
ratione  , o lo  conuerte  a i piaceri  mondani . Nocin  be- 
ne quefta  dottrina  , perche  è di  molta  imponanza-,  • 
Quand’vno  ftà  mefto , & melanconico  ,il  Demonio  al- 
cune volte  lo  fa  vcnir’in  gran  diffidenza , & in  difpcra- 

- tio- 


Viltà  trìpzzai&  allfgnzza , *457 
rione,  come  fece  con  Caino , c con  Giuda  t alcune  al- 
tre 9 quando  gli  pare  che  per  quella  via  non  ha  buon-» 

«uoco , raffalifce  con  diletti  mondani  : alcune  altr^  . 
con  diletti  carnali,  & fenfuali  j fotto  prctefto , che  con 

: fluclJovfciràdalfaftidio,  & dalla enftezza,  in  che  fi  u • 

I - troua . E quindi  è, che  quando  vho  ftà  melanconico,  gli 

' fogUono  alle  volte  venir  tentationi  della  vocationej, 

pc^heil  Demonio  gli  rapprefenta , che  colà  nel  mon- 
i do  farebbe  fiato  più  allegro , & contento  : & cosi  ila.^ 

trillczza , & melanconia  ha  canato  alcuni  dalla  Reh- 
i cionc-  Altre  volte  fuoril  Demonio  proporgli  penfic- 
f il  carnali , & dishonefti , che  danno^^o  alla  fenluaU- 
-tà , c procura  che  lì  trattenghi  in  elfi , lotto  colore,chc 
con  ciòfcacciàrà  via  la  triftezza , & il  fuo  cuore  haue- 
tì  alleggerimento . Queft a è -voa  cofa  da  temerfi  gran- 
demente in  quelli,  che  ftanno  trillile  melanconici  j pet^ 
che  fogli  ono  effere  molto  ordinarie  in  elfi  quelle  ten- 
tationi . Et  rauuertifce  molto  bène  S.Gregorio,  dicct^ 
do , che  cqme  ogn-huamo  naturalmente  defidera  qual- 
che dilettatione  , quando  non  la  troua  in  Dio,  ne  meno 

! neUecofefplrkualijfubkofiDeironio,  acuièbeo-* 

nota  la  nollra  incliuatione^i  gJirapprelenta  cofe  fenfua- 
li, &dishoneftc,.&  gli  oflferifccgullo  , e concentez;^ 
in  effe  i con  che  pare  che  fe  gli  mitiga , & alleggenfcc 
la  triftczza,&'  la  melanconia  prclente . 1***  dele&ériong  oreg.  ll.if . 

snimMnunqHfiinfotiltef$,nsm»Mtinfimis 

' tuftaut  /«wwù.  Sappi  (dice  il  Éjuio)  che  fe  non  hai^gu-  ,, 

fio  , & dilettatione  in  Dio,  & nelle  xofe  fpiritualijPan-  epuf.ii.a.dc 

dcrai  a cercare  nelle  cofe  vili,  e lenfualij  perche  l’huo. 

^ mo  non  può  viuercfenzaqiulche  dilettatione,  c.  trac- 

t tcnimento . ^ *r  ? 

Finalmente  fono  tanti  i mali,  &i  danni,  che  Giul- 
iano dalla triflezza  jche il Sauio dice , 

ftftinitt  morti  Etin  vn’altro  luogo»  »»7» 

Tutti  i mali /Vengono  con  la  tnflezza»*  >.'i  . 

la  morte  viene  con  effa  : Et  anche  la  morte  etcrn^  » ^ 

, cfcecrinfcrno.  CosìdichiaraSam’Agoftino  qucl.che  Aug.hb^% 
diffe  Giacobai  Alci  figli,  JbtdHeetis  tanotmtot  tum  ,/iii.c.ji, 
* dolor t s4  fnftrof , Dice,  che  Giacob  hebbe  paura , che  o<n. 

' non 


4;5S  TfAt$atoVl»Cap,lJ: 

non  faceflc  tanta  imprc/Iìone,  & caufafle  in  lui  tanto 
danno  la  tnftqzzà  di  ilare  fenza  il  Uo  figlio  rfieniamin  , 
che  gli  mc'tteiTe  in  contingenza  la  ialwe  deiraQima  lua  * 
& lo  maqda/Te  aii*Infano  de  i dannaci.  £tj>eraò'dice) 
H«b.  n.  ic  V a«wp«’fce  TApolloIo  ‘ San  Paolo , che  <i  guardiamo 
da  ella.  Ut  qum.ra4ix  amxritudinis  fur funi 

nansimptdMt , ^ pf  r,  ilUm  in^uinentur  multi . tP^r 
' elTer  tanto  grandivi  danni,  & i peiicoliche  rifuJcano 

dalla  triilezzajci  preuienc  ,&  auuèrtiree  t^nto  la  Scrit- 
tura facra  , & iSantr,  che  oi  guardiamo  d^jeffa,  nnn  . 

« -lo  fa  per  la  tua  confplacione , nè  per  fi  tuo^gUlèo,  che_* 

fe  poni!  tratta/Teò*aItro che, di  quefto  * 'poco  impor- 

carebbe  , che  tù  ilelsi  melanconico,,  -iO[4l/€gr.Q  . Et  per 
quello  ancora  la  delìdcra  , e procura,  Cjipto-ild^emap 
«io,,  perche  si,  che  è uuTa , & radice  d*  mólti  meli^ 
Cpeccati.  ' . .r,  .j, ... 

«#  méttono  MtuMf  rgtgUni,ptr  It  (jamli  €Ìtb»nU»e 
. demente  feruir  Dio  fon  allegrex.t,n . Cnp^  di»  b 

. t - - • ^ . 

- - * f * / ! ■ » ' 

Phil.4«e.  Audete  in  Domim>f4mp*r,iterHm.diàoguHdete  ^ 

\J  K.allegriateui  Icmpze  nel  Signore  j vn*alcra  volta 
Vi;0icoche  virailegriate,  dfcc  i*Apoihaio  San  Paolo# 
Uraedefimo  ci  replica  moke  volte  ne  i Salmi  il  Ptofc- 
Pf.ìiJ ta  Dauid  , Lttnmini  in  Domino , multate  tufii % 

pral.»<9  5.  sl<^iaminf  omnes  re£H  corde.  Exultent^  fif  letentnr  $m 
te  omnes,  qui  querunf  te . lubilate  Dee  omnit  terra  f 
feruitt  Domino  in  latitia,  introito  in  eonfpeSu  eius  in 
Pùl.  *04.3.  exuliatione  . Letetur  eor  querenttum  Deminum,  Ecia 
molti  altri  luoghi  ci  clforra  ipefio  a ferùirDio  con  alle- 
Tob.5*»3.  grezza . Et  con  quello  T Angiolo  làlutò  Tobia,  caudium 
tibifitfemper , Dio  ti  dia  ìempre  moka  allegrezza . 
S.Fraac;  Soleua  (fire  il  beato  San  Francefco : al  Demonio,  & 

. i a imembri  fuoi  tocca  lo  Ilare  melaneonicij  ma  a noi  aL 
Pf«lii7.i5,  trj  tocca  il  rallegrarci  tempre  nel  Signore'.  Vox  exuL 
tationis  , ^falutis  in  tabernaeulis  iuftorum  . Ncllt-j 
; . * h^itationìde  i giulli  tempre  s’ha  da  ferttire  voce_>  . 

•t . m allegrezza , & di  talute . Il  Signore  ci  ha  tirati  a ca- 
• fa  lua  , & «i  ha  eletti  fra  i migliara;  come  habbizmo 

da 


af/egrezza^ 

melàtóóhfcji  r per  conofcèrè  che 

0U^>  e cofaiii  gfand’impbrtàHi'a , ilveder  quance'  Voi- 
te^làiabcófhmtndà,*  Kcfelà  replicà  laScrihuraff-- 
èia,&y  V(^éraah*'altra  bafidàligràndi  dajini,  fbehab* 
biàfliodbttoèhé-ìfMtanotlaHrtnftezza.  Ma  prt  ab^ 
bbndare,  & àcciè  cbè  vedendo  ocularmente  l’nilrta,ci 
écciaMó  migliòre  sforzo  j'diitmo  alcune  ragiónhVer 
léquali  ti  conuìMc  grandènriente  caminar  fentpre  tnel 
fcniidodr  I>iocon  quella  alle^zzadi  cuore  . Et  fia  la 
ptìtiìàrf'  pé^trhc  così  vtior d Signore . Non  ex  triiUtU  , 
BHt  ék 'ri^'tfsitatì^i  hiUn^  datorem  diligh 

j dice  S.  Paolo  i Dio  Vuole  vn  donator’allegro  r 
conforme' a^el  chedilfo  per  ineizo  del  Sauio ./»  om- 
xi^xfo  hìUr'em'fac  vulti  fuufh.  Si  come  vediamo  nel 
Ttìòndo che  quailìuoglia  Signore  vuole  che  i fiiol  jfer- 
uitori  lo  remino  con  allegrezza  , e quando  vede  che 
vanno' languidi, con  rófecchlè  calcate  » e che  lo  feruono 
con  grugno, e Con  triftezza  nón  gl’e  grato  il  feruit|o,an- 
a rinfaludifcej  così  Dio  SIgnòr  noftro  galla  che  lo  fer- 
liamo  coli  molto  buona  VoTonw  j&  aflegrezza>  non  con 
ghignòVnèirillezzà.'^-  » 

• Noti  lafartà’ScritturaV  ch*il  popolo  d'Ifraeie  oWe^ 
A molto  oro  , & argento , ^pietre  prctiofe  per  la  fa- 
brìcadel  Tempio , con  .vólonti , & allegrezza: 
èTi#«  Et  il  ké  t>auid  ringratiò  Pfo  dì 

veder  il-popoTò  offerir’i  fuóì  d<mì  tòn  sì  grand*  illt* 
gtczzaV'C^élto’  è que^  che  pio  ftitna  grandemente  . 
Kon-iHin^'^tóTopera  che  fi  fa,  quanto  h volon* 
tày  con  là iquale^ fa.  Anche  net  mondo  fi  fuol  dire'j 
vale  più  <j4ie!  buonlanrnfih  & quell*  amoreUOleVM J 
dhe  tutthl  nellb.  : &•  quello,  (limiamo  grandemente^ 
benché  illcruitiò^a  ftafo  Viccól^  Et  per  u.  coprirai 
TÌo  Vpcrgrinneth'e  nì /feWitfVfhtto  con  buonanu 
mo.  Se  con  allegrezza  , non  lo'ftiitiiàmo , n*  gradla- 
mo  r 3ftri  nMiibbiamo  difgiiftp^.''T)iet>np'  ; ScnìOìtó 

»e>  che  è come  chi, àòp'arteìdnaì  ?lc  porta  intauoH 

vnbuòft  ciho'rniacmifflfilàhraU',  fo  riftto  .iP 
njall'^ose,  • ’ ' 
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Trattato  VI.  Cap,  li*  • ' 

La  feconda  ragione  è , che  ridonda  in  gra^i  glnria 
&honor  di  Dio  il  feruirlo  con  allegrezza  : perche^ 
in  quefta  manierai  la  perfon^  n\oftra  di  farlo  di  -J)uoaa<9» 
voglia , & ch’ogni  cofa  gli  pai*  poco  , rifpétto;^  quel 
che  dehdera.di  fare . Quei  che  feruono  Dio  .con  trin 
flezza  j par  che  diano  ad  intendere  di  fàr*aflfai»  ^ di' 
exepar  fotto  la  foma  » & di  poterla  a pena  portar  più.,, 
per  eHer  grande  3 & pefante:  ilche  difpùce  > e dà  nel 
mio  . Onde  vna  delle  caufe  * per  le  quali  il  ^ato  San 

V.  Francefeo  non  voleua  veder  triilezza  in  ftccia  de  fuoi 

frati , era  , perche  dimoftra , che  nella  volontà  vi  /Ìa«# 
failidio  3 Se  inctie/cimento  » Se  nel  corpo  pigritia  per  il 

bene.  Ma gf altri 3 airallegrezza 3 & prontezza chc-> 
moftrano 3 pare  che  vadino. dicendo,  , che  qucLche-a» 

fanno  è niente  3 rilpetto  a quel  che  deffderano  > Se  vor- 
lern.rer.14  rebbono  fare , Come  diceua  S.  Bernardo . Opus  mtum 
Uper  Cast.  plus  ^ prò  utnort  nou  fontio.  Si-* 

tnorc  3 Quel  ch*io  fo  per  te , appena  è fatiga  dVn’honu, 
: fe  è di  più , per  l’amore  non  lo  fento . Quello  di 
gran  gufto  al  Signore . Et  cosi  ncirEuangelio  fi  vede  , 
che  cuce  ,Tu  autem  cum  ioiunms  vngo  fuput  tuum,é^. 

' ' f^siem  tuumlauu  , nevidf  uns  hominibut  itiunAUS  » 
Quando  digiuni  vngiti  il  capo.  Se  lauati  la  faccia . Vuol 
dire  s adornati  da  giorno  di  fèlla  , e ftà  allegro  , fi  che. 
paia  che  non  digiuni,  e che  non  fai  niente ..  Solito  fiofi 
^ peut  hypoerito  triftet  » Non  fliate  melanconici co- 

inè gl’hipocriti,  i quali  vogliono  far  faper’a  tutti  * che 
digiunano , e fargli  accorgere  che  fanno  qualche  cofa  • 
Bifogna  auuenirqiiiuidipafiaggio,  che  vi  fono  alcu.: 
ni , a i quali  per  offeruar  raodeftia , Se  per  flar  raccoL 
ti  3 pare  che  fia  neceflàriò  andar  col  capo  calato , Se 
con  fembiante  netto  ; Si  s*igannano  ( dice  S.Leone  Pa- 
pa.) Rtligioforum  moJofltu  mou  Jit  motflu,fti  fuu&u  , 
La  modtflia  del  Religiofo  non  ha  da  edere  mefta,  ma.^# 
Tanta . Ha  d’hauer  fempre  il  Religiofo  certa  modeAia 
allegra , & ccru  allegrezza  modella  : & il  faper  con. 
giongere  quelle  due  cole  c gran  decoro»  c grand'orna* 
mento  del  Rcligiofo^, 


Matt.4.K. 

Leo  PP.fer. 
4*  OMsdlttg. 


" ^eììhirtptzza,^ alligptzzai  Àgt 

- là  terza  ragione  c,  che  quefto  ridonda  non  folo  iru, 
grande  honor  di  Dio  » ma  anche  - in  vtilità  & edifica- 
tione  de  i proffimii  &in  apprqbacione  della  virrii . Per3 
che  quelli»  che  in  quella  maniera  feruono  Dio , petJ 
iuadono  affai  a grhuomini  con  reffempio  loro , cne«» 
nella  via  della  virtù  non  vi  è quel  faffidio , nè  quella_j 
difficoltà  I che  i cattiui  s'immaginano , poiché  veggo* 
noeffi  camìnare  per  quella  con  tanta  fuauità  , & afie- 
grezza.  Conche  grhuomini,  i quali  naturalmente^» 
fono  amici  diftàre  allegri,  & contenti , s’inanimano 

frandemente  ad  abbracciar  la.  virtù,  & darli  ad  effa  ^ 

•erquefta  ragione  particolarmente  conuiene  molto  a 
noi  altri  procedere  con  allegrezza  ne  i noftri  mini- 
fterij,’  per  hauere  da  trattare  tanto  con  i proffimi,  & 
per  effer  fine , & inftituto  noftro  il  guadagnar  anime^ 
a Dio.  Perche  in  quefto  modo  fi  guadagnano  , & fi 
affettionano  molti  non  Solamente  alla  virtù , ma  an> 
che  alla  perfettione,  & alla  Religione  . Sappiamo  i 
alcuni  che  hanno  laTciato  il  mondo , & fono  intrati 
in»  Religione  • per  vedere  l’allegrezza , & contentez- 
za > con  che  tono  i Religioii,  Percioche  quello  , 
che  gli  huomini  defiderano  , è , - paffarc  quella  vita 
con  contentezza}  & fé  conofeeffero  bene  quella , che 
ha  il  buon  Religiofo , credo  che  il  mondo  fi  defola- 
rebbe , c fi  ritirarebbono  tutti  alla  Religione , Ma  que- 
^a èvnamannanafcofta,’che  Dionalcofc,  e riferuò 
per  quelli , che  egli  ha  voluto  eleggere  : a te  ha  feouer- 
to  il  Simore  quefto  teforo  nafeofto,  & non  l’ha  feo- 
uerto  u tuo  fratello  ; & .così  egli  fe  n*è  rimafto  colà, 

& ha  tirato  te  qua:  onde  fei  obligato  a ringraciarlo  in- 
finitamente . ^ 

La  quarta  ragióne , per  la  quale  ci  conuiene  ftar  con 
allegrezza  , è , perche  l’opera  ordinariamente  è di 
niagg;ior  merito,  e valore  , quando  fi  fa  con  quefta  ' 

allegrezza , c prontezza  J perche  quefto  fa  fare  l’ope- 
ra meglio,  & più  perfettamente.  Anco  Ariftotelc-»  Arift.liio» 
diffe , D»l«^MtÌ0ptffe$i«ftr»tic»tm,tr$fiititi  eorrum-.  c.4» 
fit . L'allegrezza , & il  gufto  con  che  fi  fà  Topera , * 
d cauià  che  fi  ^cci  cgp.pcyfaàgnc  : 9c  la  trìftezza 
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4^1  - Tf^A^ì4ì^'V^*^àf,  ICkUC;? 

ècaùfa  che'fl  ’jmW..  ^-C»st  vediauia  pft?  %é- 
rienza  , che  *' 

la  cofi  con  gnllo  qdcyovr^4a,+it,<lwivl*«QgUaj 
pcrcHe  quello  ^ive\  cfaccjaoa-j'uji-da  4<i ,'.chca 
poter  dire  , che  Thaikta  ^nia  queUd  fifta;ihl»egnandoi 
&fpecchiando  m fafb?oc  qu<4che  fa  ; SripiocHia  di 
farlo  al  meglio  , cbe  -può.»  'AS2‘f»»geh‘  a que/h>  .quei 
che  dice  S.'Chrifollomo  > che  i* allegrezza  y Se  coAten^j 
rezza  dell’anima  dà  forza  ^ & lena  per  operare.  Ra  cosà 
il  Profeta  Daiiid  diceua  ^ Vi^m  m»nda»otum  tuotiut^ 
CMffirri  y cufn  msum^  L allegrezzaflieiide  > 

& slarga  ilcuore ..  Hora  il  Profeta  dice , Stgiwre  quaui 
dorò  mi  dani  queH’aHcgrezza  >con  la  quale.tl  imo-cuor 
rq  fiftendeua,  e fr slargaua  f io correuo co» 
jegàietezzaper  laftradadetuoicommaqdamentt*  «q 
rfija  non  fi  fente  la  fatiga  Curr$nt , ^ 
i»»ryAmbHUhu»tt&^an  di^$ent . Et  per  tl^wrajrtó 
la  triltezza  ftrtnge  ^ e preme  il  cuore  r non  fok)  Itoa  U 
voglia  di'  opefare  > ma  anche  le  r ^ 

prima  gl  era  facile,  glidiaencidifficifei  faftmiQfo  4 
E«  così  coofefsò  ladebbofeizalfaa  il  Sacerdote  A^on> 
clic  hauendogli  Dio  a'ccì/ì  doi  figli-  in  va»  tratto^, 
fendo  riprefodal  fuo  fìratcHo  »Mofse  per  non  hauw  of» 
fcito-facnficio  al  Signore' , rifpofe,  §ÌH»mU0 p^ni  pU<^ 
sere  Domine  in  cétremon^s  mente  luguiroì  Come  por 
reno  io  col  taenheio  piacere  ài  Signore , if  jmdo  co  i^ 
animo  lugubre  » & mefto  ? fet  i figUuolLd  Ifraelc  nella 
caciiuità.di  Babilonia  diceoano,  c^rcanwremoil 
Cantico  del  Signore  in  terra  d’altri  ? Vediamo  ogni  di 
per  ifpcrienza,  chequandoiliamo^on  triftezza,nonfo. 
lo  fi  djminuifcooo  le  forze  rpirituali , confarne  a quel 
«he  diSc  ilSauio.  in  maerort  anetfudeijaitte  fptrttus» 
ma  anche  le  coi  potali,  che  pare  che  ogni  braccio  , « 
d^ni  piede.cilpcfi  vnca«tato  * PcFquefto  1 Sana  come, 
g^ho  , che  nette  Wntatiwii  nò»'  ci  ataiftiamo  ; pecche 
fatriftezza  leua ir vig«at:d«l  coóre  , &.  fai  baobab’ co* 

^fdo  ,•  & piifiUanimrr  ' '•  -'V  - ^ ; ' 

, Vft’àltri 

^alc.  è.  da  defid«wi^^g»artd«ffl«iue,^Eic4  fcrm>^DiO| 
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c fpecialrncnte  il  Rcligiofo , flia  con  allegrezza  . Et 
è ) pe  rche  quando  fi  vede  che  vnoUà  allegro  nelle  co. 
ft  della  virtù , & della  Religione  » fe.  n*ha  gran  fodif- 
Éittione,  & fche  caua  granckTperanza  che.qucl  tate 
perl'eueraràa  & paffarà  auanti  con  la  cola  commin- 
ciaw  : ma  quando  lo  vediamo  ftar  melanconico  , fi 
ila  con  fofpetto  i & con  timore , che  non  perfenerat 
ri  . Come  quando  vedi  vno,  che  porta  sùjlefpalte 
vn  gran  carico  di  legna  » 8e  che  camina  con  foftidio,’ 
rifiatando  , & l'oipirando  , che  qua  fi  ferma , là  glieL-» 
ne  calca  vn  pezzo,  ,&  colà  vn’aliro , fobico  dice , co* 
fini  non  potrà  mai  portare  canto  pelo , credo  che  Io 
lafciarà  a mezza  ftrada  j ma  quando  lo  vedi  camimu'c.j . 
con  il  pefo  Icggiermentè  , & che  vi  cantando  , & alle» 
grò  , fubito  dici , collui  portarebbc  anco  maggior  pc« 
lo  di  quello  che  porca  . Hora  nclfiUclTo  modo , quan** 
do  vno  facon  melanconia , & con  fafiidio  lecofedd*: 
U virtù , & della  Religione  , & pare  che  và  gemendo^ 
& crepando  con  il  p^lb , cag^lona  fofpetto , che  non 
& per  durare  ì perche  Tandw  lémpre  vogando , Sc 
facendo  sforzo  contr'aequa , c vita  da  galera , c enfsus 
molto  violenta  • Ma  quando  ftà  allegro  ne  gli  vfficit 
Iramili , & ne  graltri  eflercitij  della  Religione , cosi 
corporali , come  fpiricuali , & ogni  cofa  le  gli  fa  leg». 
giera,  & facile;  nabuonaiperanzadi  douercaminarr 
alianti  ,&  pcrleuerare 

ehg  non  douono:*fftr  inft Ariti  U colpe  ordinArio , nello 
fUAli  tAdtAmOfPer  priuArti  di  que0A  AÌlegreztA, 
CAp.  Ili» 

^ 

STimano  tanto  i Santi  chetiamo  fempre  ccii  que-? 

fto  buon*animo,&  con  queftà  allegrezza,  chc*ancrcr 
nelle  cadute  dicono  , che  non  ci  dobbiamo  fgi^enta* 
re , nè  perderci  d*animo , nè  attriftarci,  nè  ftai^clanrf 
conici  i con  tutto  che  il  peccato  fia  vna  delle  conu/per 
le  quali  potiamo  con  ragione  hauere  mftelsza , cornei 
horhora  diremo . S.Paolo  diccache  quefia triftezza  hà. 
da  «fière  Scfdr 
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la  mifcricordia  di  Dio,  acciò  non  venghi  a canili?# 
fuen  mento  , & diffidenza . N*  fortè  aiundàntiori  tri^ 
ftitit».  tthftrbtétMf  , qui  ùufmodi  tR  . Et  cosi  il  BeatTo 
San  Fraiicefco , il  quale  abborriua  grandemente  quella 
triftezza  ne  i fuoi  Frati  ; riprefe  vnp  de  i fuoi  compa- 
gni che  ftaua ^melanconico , dicendo  > non  deue  flar 
melanconico  quello  che  ferue  Dio , fé  non  per  hauere 
commeflb  qualche  peccato;  fe  tò  1 hai  commelTo  , pen- 
titene, & confislTat» , '&  chiedi  a Dio  perdono,  & mi- 
fericordia,  fupplicandoloinficmecon  il  Profeta,  che 
ti  rellituifchi  la  prima  allegrezza . Riddi  mihi  Utitlmm 
filuturii  tuii  Cr ffiritm  pfiniifaliei»ftrmumi»Ktnà\’» 
mi  Signoie  quell'allegrezza , c prontezza , che  io  fenti- 
tio  nel  tuo  feruitio  prima  che  peccaci  j & foftienimi,& 
confermami  in  quello  con  lo  fpirito  magnifico , & po- 
tente della  tua  gratia.  Così  dichiara  anche  S-Gerom* 
no  quello  luogo  • ideB,  addi  mikOUim  ixultatii» 
utm  quufu  tu  ChfiHi  hubui,  priufyuum  piUMnm  . Il 
^.^Audi  fi*  Maellro  Auila  riprende , & con  gran  ragionCial- 
cuni , i quali  nella  vìa  di  Dio  fianno  pieni  d’inutile  tri* 
{lezza  coni  cuori  di  fiele,  fenza  gullo  nelle  cofe  di  Dio» 
dil^llofi  con  le  lleffi  , & con  i loro  proffìmi , & pcrff 
d'animo  di  quelli  (dice)  vene  lono  molti,  i quali 
non  commettono  peccati  mortali,  ma  dicono , che  pe  r 
non  fermi  Dio  come  deuonp , e defiderano & peri 
peccati  veniali  che  fanno , Hanno  in  quella  maniera*  * 
Quello  è vn'inganno  ^ande  : Perche  molto  maggiori 
iono  i danni , che  riluttano  da  rotella  fouerchia  amati* 
tudine  , e trillezza , che  quelli  che  rìfultano  dairiHelTa 
colpa , & quel  che  potrebbono  troncare , fe  hauelTero 
prudenza, & fonezza,lo  fanno  crefcere,  di  maniera  che 
da  vn  n^e,  cadono  in  vn'altro  • Et  quefio  è quel  che  il 
Demoma  pretende  far  con  coteHa  trillezza , priuarli 
del  vigorie , de  fortezza  per  operare,  & che  non  alTroa- 
tino  a 1^  cofa  alcuna  ben  fatta . 
j Qpa  che  habbiamo  da  cauare  da  i nollri  mancaiiieiù 
cadute,  deue  eflere  primieramente  il  confonderci , 
& humiliarci  più , coiofcendo  che  fiamo  più  debboli 
^ fpdche  ci  peqfauamo  : (ecoadariaoieate  il  chiedere 
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maggior  gracia  a Dio  , poiché  ne  habbiamo  bifogno  : 

terto  il  vmere  per  rauuenire  con  maggior  cautela , & . 

rift»uardo,  pigliando  ricordi , & auuertimenci  vnavol- 

ta*per  Taltra  , preuenendo  le  occafioni , e fcoftando- 

ci  da  eflc . In  quello  modo  faremo  più , che  con  i fgo- 

menti , e triftezze  mutili . Dice  molto  bene  il  Padre_> 

Maeiìro  Auila  : fe  perle  colpe  ordinarie  , che  commet- 
tiarabfhaucflemo  da  (lare  fcaduti,  attriftati,  e difanima- 
tHqual  farebbe  quell*huomo,  che  hauefle  mai  quiete,  nè 
pace, poiché  tutti  pecchiamo?  Si  iniquitìttes  cbfer$tsue^  PùLiJf.}; 
fis  DtmintiDomine  quis  fufiinebit  ? Procura  tu  di  fer- 
uir  Dio,  c di  far  in  ciò  le  tue  dihgenze , efe  non  le  farai 
tutte,e  caderai  in  mancamenti,&  falli,  non  ti  fpauenta- 
re  per  quello, nè  ti  perder  di  animo,  che  così  lìamo  tut- 
ti’.fei  huomo,&  non  An^ioloidebbole,e  non  fanuficato: 

& ben  conolce  Dio  la  (kbbolezza,e  milèria  noUra, 
non  vuole  che  ci  perdiamo  d’animo  per  quello,  ma  che 
fubito  ci  alziamo  sù,  e dimandiamo  a lui  maggior  forza, 
come  il  fanciullo  che  cade  , il  quale  lubito  s alza,  e tor-. 
na  a correre  come  prima.  S.Ambrofio  dice  chelecadù*^ 
te  de  i fanciulli  non  fdegnano  il  padre,ma  Tinteneiìfco- 
no:  così  ( dice  ) fa  Dio  con  noi  altri , conforme  a quel 
che  canta  il  Profeta, miferttur  pater  fiUcrttmt 
tnifertHS  eR  Deminut  timentibus  fe  , quoniam  iffe 
gnouit  figmetetum  nejtrumy  ^ reterdatus  eR^  quoniam 
fuluis  fumut . Conoice  Dio  molto  bene  ^infermità  , e 
inileha  nollta,&  ci  ama  come  figli  debboli,&  infermiie 
così  quelle  noli  re  debbolezze  , Scadute  piùtofiolo 
muouono  a compaffione,che  a fdegno . Vna  delle  gran- 
di confolatiqni  che  habbiano  quei  che  fono  debbolinel 
ieruitio  di  Dio, è il  faper  che  Dio  è tato  ricco  d’amore,» 

. c di  mifericordia  , che  ci  lopporta , ci  ama,  ancorché 
noi  altri  non  gli  corrilpondiamo  tanto  intwramente.^ , 
quanto  la  raggione  vorrebbe.éì^i  dimet  efi  in  miferieer»  gpher.  i.f 
dia.  La fua milcricordia foprauanza  i nollri  peccati. 

Bicorne  fi  liquefa  la  cera  dinanzi  al  fuoco,  così  fi  diP> 
fanno  i nollri  falli , e peccati  dinanzi  alla  fua  infinita-, 
mifericordia , Quello  ci  deue  inanimar  molto  a Ilare-, 
fcmpre  cori  graij  contentezza, & allegrezzaj  il  faperiche 
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Dio  ci  ama , & ci  vuol  bene  , c che  per  tutti  cotefti 
falli  ordinari)  che  facciamo . non  perdiamo  yn  punto 
della  gratia,  & amor  Tuo  • - 

! * 

; 2)*tU  radici , & trifin.x.a , & dtfuoi 

rimedij,  taf.  IV, 

A vediamo  vn  poco  le  radici  > e le  caule , dallt-» 
jb  Quali  iuol  procedere.la  triftezza  , acciò  potiamo 
riff  Ti  «.a*  apphearui  i rimedi)  neceflànj.  Cafliano , e S.  Bonaueit 
Inft.  rèafte.  tura  dicono»  che  la  criftezza  può  nafeere  da  moUe  radi- 
^nau.trac.  ^ Alcune  v<^te  nafee  da  infermiti  naturale  a numore 
melanconico  > che  predomina  nel  corpo  : & all  bora  il 
rimedio  fpetta  più  a i Medici  » che  a i Teologi . Ma  bi-, 
fogna  auuertire  » che  quello  huinor  melanconiao  11  ge- 
nera , c s’aumenta  con  i penlieri  melanconici , che  vno 
ha.  Et  cosi  CalTiano  dice,  che  non  nùnore  diligenza 
habbiamo  da  vfare , in  far  che  non  intrino  in  tioii  ne  ci 
tirino  dietro  ad  elfi  quelli  penlieri  melancoiuci , chc_e 
ne  i penlieri,  che  ci  vengonoccontra  la  callità,©  contra 
la  feae  s * grandi  danni  che  habbiamo  detto  che..^ 

^ 'ce  ne  poffono  venire.  . , 

Alcune  altre  volte(dice)  fenza  cffènji  preceduta  cau-. 
fa  alcuna  paltitohre,  che  a ciò  prouochi , faolc  « pcr- 
fonain  vn  fubico  diuerrcarc  tanto  melanconica,  che  aoa 
culla  di  niente , nc  anche  de  gramici , & delle  co^er-. 
lationi,  de  quali  foleuagullar  priora:  maogm  col^ 
gli  dà  fàllidio c non  vorrebbe  trattare , ne  conueriar 
con  alcuno . e iè  pure  tratta , parla , non  e con  quel- 
la fuauità,  &aeEabiluàchefolcua,  ma  con  mala  gra. 
ria.  Dal  che  potiamo  raccorre  (dice  Cafiìano)  che 
nollre  impatienre  , e parole  afpre , e dilgufteuoli  noo_j 
procedono  fempre  da  occaiìone , che  ce  ne  diano  1 no- 
llri  ftatelli , ma  da  qua  dentro  : Uà  dentro  dinqi  la  cau- 
fa  ; il  non  hauer  le  noftre  pafiìoni  moraficatc , c la  radu 
ce  , ^lla  quale  tutto  ciò  nafee.  Et  cosi  il  nmcoio  ^ 

hauer  pace  non  c il  fuggir  la  piattica,  e 
ne  degl’hifomini , nè  ci  conimanda  Dio  tal  cola,  ma 
rhauer  flarienza,  & il  mortificar  molto  beagle 
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pafHoni  ; perche  Te  non  mortifichramo  queitc,  oaunquc  ' 
andiamo  j ouunquc fuggiamo,  pornamo  con  noi la_j 
caufa  delle  tcntationi , &turbationi . 

- B aflài  noto  queirdfempio  che  racconta  il  Suriod’vn 
Monaco  adirato  , il  quale  per  caufa  della  fua  colera , 8c  „^fV”ian* 
ira  poco  monificato,  era  fartidiofoa  fe  fteflb  » & a gral*- 
tri  : fi  nfolfc  coftui  dVfcir  dal  monafterio  del  fanto  Ab- 
bate Eutimio  , nel  quale  dimoraua, parendogli,  che  cor»  ^ - 

effer  leuato  dal  trattar  con  altri, e con  lo  ftar  folo,rarcl»  * 

be  ceffata  l’ira,  perche  non  hauercbbe  hauute  occafioni 
d’adirarfi  5 cosi  P effèguì , c rinfehiudendofi  in  vna  ceHa 
portò  feco  vna  lancella  d’acqua  , la  quale  per  arte  del 
I>emonio  fc  gli  versò,  cadendo  la  lancella  per  terra; 
alzolla,  e tornò  ad  empirla  d’acqua  , e di  nuouo  fe_^ 
sii  versò , cadendo  la  lancella  per  terra  j tornò  la  terza  * 

Tolta  ad  empirla, e pofària  bene , e pur  gli  fucccdeil  - 
ittedefimo:  all’hora  con  maggior  colera  del  fol'rto  pi- 
gliò la  lancella , la  buttò  in  terra , e ne  fece  pezzi,  e fi-” 

Ulto  quello  s’accorfe,  che  nó  era  lacompigni^de  i Mo- 
nàcimè  la  comrnunicatione  coneffi,  la  caufa  dcU’incor-' 
rcr’^li  in  imp^ienze,  & colere,  ma  la  fua  pocajnorti- 
ficatione , & in  fine  fe  ne  ritornò  al  fuo  Monafterio.  D» 
xnaniera,  che  Uà  dentro  di  te  la  caufa  deUa  tua  inquiete, 

& impatienza,  non  nelli  tuoi  fratelli  ; rndmfica  rii  le-» 
tue  panìom,&cosl‘(  dice  Caffiano)  anche  con  le  fiere  ' 
hauerai  pace  j conforme  a quel  che  dice  Giob , lob  5.r|. 
utrt  f/teifiet,  ernnt  tibi:  quanto  piu  co  i tuoi  fratelli  ? 

, Alcune  altre  volte  dice  S.Bonauentura , che  Puoi  na- 
feere  la  triftezza  da  qualche  trauaglio,  che  ibpra^ion- 
ge , o da  non  hauer  confeguita  qualche  cofa  defidera- 
ta . EtS.Gregorio , S,  Ajgoftirto,  & altri  Santi  mettono  Oregiiì.J».  '- 
anco  queftii  radice  , & dicono  che  la  trifiezza  del  mon-  T®^’^****-, 
do nalce dallo fhr la perfona affettionata allecofe mon-  ludwaf, 7* 

, darle  ; perche  è cofa  chiara  , che  s’ha  d’attriftare  colui  Cócepitrfo 
c^ie  fi  vederà  priuo  della  cofa  che  ama:  ma  chi  farà  “jP®* 
fiaccato  con  Paffettionc  da  tutte  le  colè  del  mondo , e taci 
metterà  ogni  fuo  defiderio , e coiKentezza  in  Dio , farà  i4.fi»p.  Ioa. 
libero  dalla  triftezza  del  mondo'  Dice  molto  bone  il 
?adre  Maeflro  Auila  ; non  v’c  dubio , ch’il  penare  viene 
, G g » dal 
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' dal  defiderare  , e cosi  al  più  defiderare , fuccedc  il  più 
penare  , & al  manco  defiderare,  il  manco  penare,  & al 
non- defiderare  niente, fuccede  il  quietare . Di  maniera, 
che  i noftri  defiderii  fono  i noftri  tormentatori  : quelli 
fono  i carnefici , che  ci  tormentano,  e ftrozzano  , - 

Venendo  in  quella  maceria  più  al  particolare , & ap- 
plicandolo a noi  altri,  dico,  che  molte  volte  la  caufa^ 
della  trìllezza  del  Religiofo  è il  non  efler*  egli  in Jilfc- 
rence  per  qual  fi  fia  cola,  nella  quale  lo  poflà  mettere-» 

' Tvbidienza  : quello  è quel  che  lo  fa  llar  molte  volte  at- 
trillato , e melanconico , e con  affanno , Se  anfietà  s fe 
mi  leuaranno  quella  cofa , con  la  quale  mi  trono  benes 
. fe  mi  commandaranno  queiraltra  , alla  quale  ho  ripu- 
iCr«f.lib.s»  gnanza.  Così  lo  dice  S,  Gregorio  , §lttinutnon  h»bittk 
* pifcèt,nit  adepta  metuittne  umittat  i 

ér  dum  in  nduerfis  fper$t  pfofpt  ra , in  frofptthformU 
dnt  ndutrfaihueiiUuequt , qu»/i  quibufdnm  fluBibut 
wlulturyacptf  modoi  vnriosrtrum  nlternatinm  mn^ 
tsUUtnte  vtrfatur . Perche  la  perfona  defidera  hauer. 

2uel  che  non  ha,o  teme  di  perdere  quel  che  ha,per  que- 
o Ha  con  affanno,  & anfietà.  Ma  il  Religiofò,il  quale  è 
indifferente  per  qualfiuoglia  cofa  che  gli  farà,  ordinata 
dall*vbidienza,&  ogni  fuo  gullo,e  contentezza  tien  po- 
lla in  far  la  toioncà  di  Dio,lèmpre  Aà  contento,  & alle- 
-gro,  e nilfuno  gli  potrà  leuar  la  fua  contentezza  : ben.» 
77  potrà  il  Superiore  leuarlo  da  quelìVfficio,  e daqueffò 
Collegio  , ma  non  gli  potrà  leuare  il  gullo,  che  ha  ia_», 

anello , perche  egli  non  lo  tien  pofto  nello  Ilare  in  que- 
o , o in  quell’altrp  luogo,  o nel  far  quello,o  quell  altro 
vlficio , ma.in  far  la  volontà  di  Dio . £t  così  poita  fem- 
pre  feco  la  fua  contentezza, ouunque  vada,&  in  qualun- 
•’  ' que  cofa  l*occupino . Se  dunque  vuoi  llar  fempte  alle- 
gro,  & contento , metti  il  tuo  gullo , & la  tua  contcn- 
».  . ■ tezza  nel  far  la  volontà  di  Dio , in  tutte  le  cofe  : c 'non 
la  mettere  in  quella,  o in  quell*altra'cofa,nè  in  far  la  vo- 
^ ••  - lontàtua  j perche  quello  non  è mezzo  per  hauer  con- 
. *■  ; ■ . tentezzai  ma  per  hauer  mille  difgulli . 

• Per  maggior  dichiaratione  dice,  che  quello  ch*ordì- 
tiariamentc  fiiofelTef  caufa , c radice  deile  nollre  me- 


i 


Della  trifièzzAià*a!ìegrei^a\  4^0 

,Ianconie , p triftezze , non  è l’humore  di  melanconia  3 

4na  rhuitior  di  fuperbia,  che  regna  affai  nel  noflro  cuo. 

re  , come  habbìamo  detto  trattando  dell-humiltà  : e tic-  trae. } ^ 

ni  per  certo, che  mentre  queft*humore regnerà  nel  cuor  ’ 

TUOjmai  ti  mancaranno  triffezze»  e melanconie , perche 

mai  mancaranno  occafioni  ; e così  viuerai  Tempre  con  * 

affanno  , e tormento.  Et  a quefto  potiamo  ridurre  quel 

chehora  habbiamo  detto , del  non  eflere  la  perfona  in- 

dijfièrcnce  per  qualfiuoglia  cofa  che  rvbidicnza  gli  vor^ 

ri  commandare ^ perche  molte  volte  non  èia  fetiga,  nè 

la  difficoltà  deirvmcicf  quel  che  ci  fi  actrauerfa;  che  « 

maggior  fatiga , e maggiori  difficoltà  ff  Togliono  patir 

ne  gl*  vffici),  c luoghi  eminenti , che  noi  dtri  appena-  . ...  1 

mo,e  dcffderiamo  j ma  là  fuperbia , &il  defiderio  d’ho-  ‘ ' 

nore  : quefto  è quel  che  ci  fa  facile  la  cofa  laboriofa,  & 

pefante  quella  che  è facile , e leggiera  > & quel  che  in 

ciò  fa  cheftiamo.meftij,  e melanconffci  : & anche  il  loro 

penffero,  e timore , fe  ci  ha  da  effer  commandata  quella 

cofa , bafta  per  far  queft*effctto . 

H rimedio  per  quefta  trifteiza  ben  fi  vede , che  farà  ' 
refrer*humile,&  il  contentarli  del  luogo  balfo . Chi  farà 
quefto  farà  libero  da  tutte  quefte  triftezze , & inquietu- 
dini, e goderà  molta  pace , e quiete.  Hifcité  s Matt.i  i.*f, 

mitis fum^ée  humèUsterdeyé'  irtHenittit  fé^uiem  <•»#- 
m/ibus  vtfirU.lì  gloriofo  S.Agoftino  dichiara  quefte  pa- 
role in  quefto  modo,  cioè,  chele  imiteremo  Chhfto  ; .* 
nell’humiltàynon  fentiremo  trauaglio,  nè  fatiga,  nè  dif- 
ficoltà nelJ'eflercitio  delle  virtù  , ma  molta  fticilità  , & " 

fuauitàjperche  quello  che  fa  difficile  quefta  colà  , èl*a-  . 
mor  propriods  volontà,  & il  giudicio  proprio,il  defldc- 
riodeirhonore,eriputatione,edeldiletto,&commo- 
thtà;&rhumiJtàleua,  e fpiana  tutti  quelli  impedimcn-  *' 

ti  i Krche  ella  fa  che  l’huortjo  difpre^i  ft  ftelTo , che 
niegni  la  volontà,&  il  giudicio  fuo,  e che  fprezzi  gl’ho- 
non,lariputatione,c  tutti  i beni,  e guftì  temporali:  e le- 
-uato  quefto  non  fi  fente  trauaglio,  6tiga,  nè  difficoltà  ' . 
ncireflcrcitio  delle  virtù,ma  gran  pacc,eripofo . 
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470  ' Trattato  Cf/r.  V. 

Cbt  è maltagrM^  rimedio  per  fcacci^r  vU  U triffex.KM2 
v-,1  il  rintrrert  M.ll'eratient\  Cap.V,  - 

f.il.9.de  Aflìano  dice,  che  per  ogni  forte  di’mfte22a,  c per 

.renunc.  qualfiuoglia  via  , o cauià  cheveoghf,  è m<5to 
buon  rimedio  il  ricorrere  aU’oratione  , dfe:  il  penfare  3 
Dio , & alla  iperanza  della  vita  etema,clic  ci  èpromdi 
ià*  Con  che  u leuino  via , & fi  chiariicono  tutte  Iti, 
BUiiok , e fe  ne  fogge  lo  Ipirito  della  «ri  ite;iza  > cocntua 
quando  Dauidfonaua  la  fua  arpa  $ c cantaua , che  fi» 
aefu^iua  Io  Spirito  maligno  di  Saul , ^ e Io  lafciaua  . ijt 
lacobi  5,1},  così  r Apofiolo  S.  lacomo  nella  fita  Epiltola  Canoni» 
ca  ci  da  quello  rimedio.  Trifl^t/tr  /tièjuis ■ ’vefintm  9 
pret.  Stai  ttì  melancdnico?  ricorri  àli’orationc:  & il  Pro^* 
fcta  Dauid  dice  che  vfiua  di  qiieltò  rimedio . Rettuù 
céofolsti  animm  mea,  memer  fni  Dei,^  deleUatut  s»  \ 
Qwndo  mi  Tento  ni  'Ilo  , e fconfolaro , il  rimedio  cifio 
vlo  , è ricordarmi  di  Dio  , ^ con  ciò  rdio  confolaro  w 
Wal,ii5,54.  C»»tpbiles  mihi  tr»nt  iufliflcationes  tM , in  locopere. 

grinarionit  meé;idefi  ernnt  mibt  cnnticAx^  folntium,' 
' I, . , . oenfar  Signore  in  te , e ne  i tuoi  conamandamenci , e* 

nelle  tue  prò  melfe,  è per  me  vii  cantico  d'allegrezza  e 
quello  è quel  che  mi  ricrea, e conlòla  in  quefto  e/ìlio, &• 
peregrinai one,  & intutti  i mieitrauagli,  & ainaritiidi*» 
ni.  Se  il  comierfar  di  qui  con  vn*amico,ba{la  per  leuat- 
ci  là  melanconica,  c per  rallegrarci , che  farà  il  coiiucr- 
pjc.i.c.ij  fare  con  Dio  ? Et  così  il  fcruo  di  Dio  i &ili»aon  R eli- 
: • giofo  nfin  ha  da  pigliar  per  rimedio  3 foacciar  via  Ie_j 
lue  rrillezzé  , e m lanconfe  il  ciliare , il  dillrarlì , e lo 
fpargere  i luoi fenfi,nè  legger  colcTane , o profane  , nè 
meno  il  cantarle  , pia  il  ricorrer  a Dio  , &ii  ritirarli  alT 
\ orarionerquella  ha  da  elfer  la  fila  confolatione.c  TÌpofot 

Ponderano  i Santi  quel  che  narra  laScrittnm  facra, 
che  paflati  quaranta  giorni  dopò  il  dilmiio , Noè  ‘aprì  la 
• ; feneftra  dell'iirca  , e mandò  il  coruo  per  veder  fe  la  ter- 

ra fuflè  giàfccca,.a  fine  di  poter  sbarcare  >c  non  ritor- 
nò più  ( perciò  fi  liiol  dire  il  melTo  del  coruo . ) Dopò 
cflb  mandò  fubito  la  colomba , la  quale , dice  la  Diui'na 

Scrit- 


i 


DiIÌAtnI1ezzat& allegrezza . ^71 

Scrittura , die  non  trouando  oue  polàr  i piedi , fe  ne 
ricornò  alParca  intitnijfet  vbi  qHhfis-  Qf%t9l 

ft  fii  fius  • réktrfstft  *um  in  arcam , Dimandano 
i Santi,&  dicono  > già  che  il  coruo  non  ritornò,  è chia- 
ro che  trouò*oue  pqfar'i  piedi;  come  dunque  la  Scrittu- 
ra dice  » che  la  colómba  non  trouò  oue  pofarl:  ? La  ri- 
porta è , che  H coruo  fi  posò  fopra  quelle  iporcitie , & 

(opra  queicadaueri  ;ma  la  colomba  femplice  , bianca  , 

& bella,  nonfi^afcedlcadaueri,  & non  fipol'a  nelle 
iporcitie  i & così  fe  ne  ritornò  all’arca  , perche  non_» 
trouò  oue  pofar’i'piedi , non  trouò  oue  ripofarfi.  Hoc 
cosi  il  vcroferuo  di  Dio , & il  buon  Religio/b  non_j 
troua  contenterza , nè  ricreatione  in  cotefie  cofe  rifor- 
te  , in  cotefti 'vani  trattenimenti  del  mondo  j & corife  ' **  '''  ^ 
nc  ritorna,  come  la  colomba,  alfyca  del  fuo  cuore; 

& tutto  il  fuo  ripofo  > & fua  coniòlatione  in  tutti  i 
faci  trauaoli,  e triftezze,  è ricorrere  aH’orationej 
ricordar/!  di  Dio , andarfene  per  va  pezzo  ai  fantdfi- 
nio.Sacramento  a confolarfi  con  Chnfio  , & iui  nar- 
rargli i fuoi  trauagli,  e dirgli  : come  pofs*i«  Signore  flar 
melanconico  , uouaadomi  nella  caia  tua,&  in  tua  com« 
pagnia?  . , 

Sopra  quelle  p^ole  del  Profeta  reale  : Utitin  Prai.4.7. 

i»  eordt  n»€é.  Hai  dato  allegrezzand  ««Q  cuorejdice  iJ 
B-S.  Agojlinp’  , Kan  4rg9  foùs  qHàrtnd*  9 fi  Utitia  jftd  Auguftia. 
intus  in  inttricri  bòmtnfy  vii  h»bit»t  Chrtflns  »in  ipft 
cvrJet  ide/i  in  ilio  (Hbiouloyvii  ornndum  sii,  C’inièona  ^ 

quiui  il  lineo  Profeta  , che  J’aiiegrezza  non  s’ha  da  cer-  . 
car  fuori  nelle  cofe  efteriori,  ma  colà  dentro  nella  cella  ’ . . 
fegreta  del  cuore , oue  dice  Chrifio  nofiro  Redentore  .» 
ch’habbiamo  da.far’orationeal  Padre  eterno  . 

Seuero  Sulpitio  racconta  del  B.  S.  Marcino  Vefcouo»  - , . 

• che  l’alleggenmento  da  t jfuoi  trauagli , fatighe , e fian-  ’ ^ 
chezze,  era  l’oracione.Si  come  i fcrrari  per  alieggerirVn 
'poco  la  lor  fatiga  fogliono  dar’in  vuoto  qualche  colpa 
fopra  l’incudine:  così  e?li,quando  pareua  che  fi  ripofaf- 
fe,oraua.  D’vn’altro  feruo  di  Dio  li  racconca,chc  ftàdo  F.nrl.s«r.  fn 
nella  fua  cella  pieno  di  grandiifima  trifiezza , ed’incre-  ho.omni  fi 
dibiltf  a/flittione  j con  laqualc  Dio  a certi  tempi  io  voi- 
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+>*  Trattato  Caprfr.^  ^ ^ 

le  vilitarCjVdì  vna  voce  del  cielo,bquare^'=^rrt  defPs'’ 
;».n,a  fua  gli  diffc  : che  cofafai  eù 
confutnam  ? Lcuatisu,  e mettiti  à cdnfìderar  la  mia 
paflìone  . Si  ^cuò  egli  fubito,.c fi  pòfc a meditar  condU 
. 4pzaimifte|*ij  della  Palone  diChriftd,  efuSitofe 
SH  parti  la  trifiezza,  & rcftò  <r»nfo£to,inaniinato;e 
-.tinaandoqueftaconfiderationc,  non  fentìmai  pia 'in 
tuttala  Vita  fila  tal  tcntationc  . ^ ' 

moln  cfdinMTUd,lU  triJiezzM,  eh,  iU 

VNa  delle  principali  Mufe,&  radici  delle  trifiezze, 
& melanconie, (uol  eflèj-e  il  non  procedere  , drit- 
u,e  rettamence  con  Dioj  il  non  far  la  perfona  quel  che 
iToer>n7^°?^  alloftatq,e  profcflìon  liia.  Vediamo,  per 

che  quando 

procede  con  fcruor  ,e  con  accuratezza  in  quei  che  toc. 

'*‘^cgro , e contento , che  del 
piacere  non  cape  nella  pelle  j &per  il  contrario,  quan- 
do  non  fa  quel  che  deue,ftà  mefto.e  fconfolato.  Cor  ne, 
qunm  grnuMhtur  i»  dolor, bua  dic'il  Sauio.  Et  eorbra. 

22  m t còditione  naturate 

del  male  , & del  peccato , il  caufar  trifiezza , & dolore 

nell  anima.  Quefta  proprietà  del  peccato  fu  intimata 

• 'T  >che.peccò,  perche fubito 

eh  hebbe  inmdia  al  fuo  fratello  Abel,  dice  la  Scrittura 
bacra.  ir atus  eft  Caia  vehemeuter,  ér  toaeidit  vttltus 
Haueua  vna  ira,&  vna  rabbia  interiore,  che  lo  fa- 
ceua^ltar  molto  attrittato  , e col  capo  calato;  ben  fe  gli 
Icoréeua  in  faccia  Tamaritudine , & la  triftezza  interio- 
dell  anima4ua.Et  Dio  gli  dimandò,  §luart  iratns  ety 
C^cur  coneUitfaeiet  tuafChc  vuol  dire  , che  ftai  così 
turbato, mcfto,&capo  baflfo?enon  rifpondendo  Caino, 
(che  quefta  è la  conditione  del  peccato  ) rifpofe  riftef- 
Jo  DiOjdicedo.N’oi»  ne  fi  ben,  •geris,reeip$ettì^b  è forfi 
certo, che  fe  farai  bene,riceuerai  gufto,  «f  allegrezza?  e 
Q5Ì  Yn  alya  Ietterà  fibtnt  *gtris,leuabix 
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. I^htrtfiez^yÙ*  allefffezzA^  ' 473 
fut  tnnÀ  ? Scpirai  bene,  alzarai  la  faccia  5 che  vuol  di- 
re . Si  ’Autem  trmletnatim  in  foribMsftcea- 

tum  sdtritMa.  (e  farai  male,rubico  il  peccato  ilari  bat- 
tendo alla  porta  per  intrar’a  tormentarti:  & anche  fubi- 
to  ti  iì  conofceràeileriormente  nel  fembiante  della  fac* 
cia.Si  come  la  vircù,peréhe  è cofa  conforme  alla  ragio- 
ne,caufa  naturalmente  grand’allegrezza  nel  cuorej  così 
il  vitio,&  il  peccato  naturalmente  caufa  gran  triftezza  ; 
■perche  Thucmo  combatte  centra  fe  fteifo , & contra  il 
dettame  naturale  della  Tua  ragione  : e fubito  il  verme__> 
della  cofeienza  gli  ftà  dando  dentro  punture , & rimor- 
dendogli, e rodendogli  le  vifccre . 

S.  Bernardo  dice,  NulU  foenngrnuior  eflprnus  con. 
fcientin.M»laco»fciitiit propri s ngitur  fiimulis;  fi pn- 
blicnfnmn  te  non  dnmnat , proprin  cenfeiontia  te  eon~ 
demnat^quonìnm  nemopoteji  feipptmfngere  . Non  v*è 
pena  maggiore,nè  più  graue,che  la  mala  cofcienzajpci'- 
che  quantunque  graltri  non  vegghino  i tuoi  falli , nè  li 
fappino,  bada  che  lì  Tappi  tu;  cocedo  è iltedimonto  che 
ti  dà  Tempre  accufando,e  tormentando,;  non  ti  puoi  na- 
feoridere,  nè  fuggir  da  te  defTo,  fa  pur  quanto  vuoi . Et 
così  quel  rilofofo  diceua  che  la  maggior  pena  che  fì 
può  dar  ad  vna  colpa,  è Tlìaiierla  commeda  ; per  il  gran 
tormento, , che  la  propria  cofeienza  dà  dando  a chi  fa 
il  male.  Et  Plutarco  paragona  queda  pena,  e tormento , 
che  caufa  la  mala  cofeienza , al  caldo , 8c  al  freddo  del- 
la febre,  dicendo,  che  fi  come  gfinfermi  riceuono  mol- 
to maggior  fi lilidio  , & tormento  col  freddo  , & col 
caldo  caufato  dalia  febre  ,&  dall’infermità,  cheifani 
quando  per  occaiione  de  i tempi  hanno  freddo , ,'o  cal- 
do i così  le  tridezze , & le  melanconie  che  procedono 
dalle  nodre  proprie  colpe , delle  quali  ci  dà  rimorden- 
do la  cofeienza , caufano  molto  maggior  pena , e tor- 
mento , che  quelle  che  procedono  da  cau  fortuiti , 8c 
difgiatiàti , lenza  nodra  colpa . £ qaedo  particolarmen- 
te auuiene  più  a colui  che  ha  cominciato  vna  voltai 
2 gudar  di  Dio , e per  qualche  tempo  ha  caminaco  be« 
pe , con  feruor*,  & con  diligenza , ma  dopoi  viene  z 
dar^KldiMtPa  ^ 2 proic4«?C  con  tcpidfwa . Perche^ 

. ìlve- 
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474,^  Trinatovi.  CapJ^l\\; 

il  wnir’  vno  ad  impouerirff  dopò  eifcr  [fato  rrcco, è 
ta  pm  ttau3gliofa.c  inifera.xhe  aUeUa  di  Qbl<no  ìouIk 
non  hanno  mai  rapuco,che  cofa  2ano  riccS^Te/o^Jid* 
vno  fi  ricorda , dae  altro  tempo  actcndeua 
uotione,  e con  (fili^enza  a fermr  Dio,e  ch’il  Signore  «li 
^ faceiia  delle  gratie.e  poi  lì  vede  tanto  d/rferente  da  q«e 

. che  era  all  bora  , non  può  la  cofa  lafc/ir'  di  caufarS 
gran  dolore , e di  dargli  gran  percoiTa  nel  cuore  . “ 

^ ^.Seduncjuc  vuoi  sbandir  da  ce  la  crflìezza  , & ’viuer 

lempre  con  allegrezza  ,.c  contentezza,  il  rimedio  è vi 
uer  bene  , e far  quel  che  deui , conforme  ilo  ifaco  tuo  ' 

Bernirdas  . ^ ^uoi  tu  non  c/Tcre 

mai  mito , ne  melanconico?  dice  S.  Bernardo  ; viui  be- 
ne , Fa  i conti  con  te  Iteifo  , e lena  via  le  colpe , che- 
caufanocoteftatrilfezza,  e così  ella  ce/Tarà  , & vc^ 

U0  utf,mp,r  tfl . La  buona  vita  femprc  ha  in 

compagnia  iua  TaUegrezza  , e la  catfiua  ha  femwc  lèco 

la  pena,  & il  tormento . Si  come  non  v’è  tormento,  nè 
Eccl.  to  li  rimorfo,&  i /limoli  della  malaj 

cofctenzajcosiuon  V èmaggiorcontentezza,  Sfalle- 

Prou  u iiL  quella  vita , che  la  tellimonianza  della  buona 

dice  il  Samo.  Non  v a allegrezza  in  terra,  chele  le  pof- 
fa  paragonar  e.  Sécura  mtns  quafi  iug,  eoumium,  è (di- 
ce)come  vn  perpetuo  banchetto.Si  come  quelloxhe /là 
nel  banchetto,  h rallegra  con  la  varietà  de  i cibi,e  conia 

che  deue,  fi  rallegra  con  lace/Hmonianza  della  buona^, 

1 odore  della  diuina  prefenza,  della 
i.Ioanj  1,  ? r grandi  caparre , e congetture  nell’anitpalùa  5 
i.Ioan4.ii  conforme  a quel  che  dice  S. Giovanni.  « ..r  no/u^ 

a.Cor.  r.i».  "0^0  S.  / aolo  dice , che  la  buona  cofeienza  è vn  Para, 
Chrif.  ho.  ''U3  gloria,&  beatitudine  in  terra,  GUria  nofirs 

iV  itet  S^hriS 

^ vi-,  ^ i-  f-  * caufata  dalla  buona  vita  le- 

' tenebre,  & amaritudini  d^J  cuo- 

r«  «om’il  Sole  quàd*efce,lcw  via,  & Wte  ieX* 

bie; 
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bte  di  tuanieratale , ch*ogn*abbondanzadi  crift^i'Za  ca* 

(^do  in  vna  buona  coTaenza  cosi  li  liporza  com*vna^  . 
fcintilla  di  ftiocd  cadédò  ki  vn  la^  d’acqua  molto  pro- 
fondo. 5.  Agoftino  aggiong€;,cÌK  a come  il  micie  non_j  Auguftioi 
folo  è dolco  in  iè  )4na Ta  anchè  dolci  le  cofe  inltpide  > e 
.di  mal  iipore, nelle  quali  li  meitcicosi  la  buona  cofcien* 
za  non  foto  è allegra,  e dolce  in  fé»  ma  anche  rallegra.^ 
nel  mezo  de  i trauagli,e  li  fa  dolciyC  faporitij  confornìc 
a quel  che  dice  il  Profeta  , Indieia  Daméai  varaiuftifi-  p(al.vS*  lei 
cata  in  fenutipfd:  d$jtdtrnbtlÌM  [ufer  aurum^f^.lnpidi 
preti^ti^,é^  duUiérn  fuptf  mtly  « 1 giudici) 

di  Dio*  vrioc  i fuqi  làuti  commandamenti , e Tofleruanza 
della  ma  legge  , Tono  più  dolci  ch’il  fauo  del  miele  .Il  .\ 

feruir  Dio  non  folo  è aolce  in  fe,  ma  fa  anche  dolci  tut- 
t’i  trauagli,  e molcftie  di  quella  vita  -4 
Lediamo  ndrHiftoric  Bcclefiaftiche  « che  i perfecu-  Hift.Ecd  j* 
tori  della  Fede  fecero  vna  cofamoiro  nuona  , e della_*  ' ** 
quale  non  v*è  memoria  che  fia  Hata  fatta  da  altri  ne  i 
tempi  addietro  : & che  tutti  quelli , i quali  pi  ima-.^ 
dfendo-chiamati , & polli  a còrmemi,  haueuano  nega-  ' . ‘ 

ta  la  Fede  , fiurono  podi  in  carcere  iniìeme  co  i Santi 
* Martiri  ,&  acciò  che  il  lor^aftigofuflè  lenza  confola-  * • • - 
tione  , ve  li  polèro  • non  già  come  accufati  per  Chri- 
Aiani , ma  come  homìcidi)  ènul&tcori . Et  li  nota_» 
ini  la  differenza  ch*cra  fraglVni , e gl’alcrì  » anco  ncl- 
refleriore  ,ne  igeili,  & ne  gTocchi , perche  i Santi  an- 
dauano  al  Tribunale  j & a i tormenti , allegri , & ne  i 
loro  volti  pareua  che  lì  vedefìè  non  sò  che  di  diuinità  j 
&i  loro  vincoli  «fabbclliuano',  come  fe  fulTero  flati  *' 
vezzi  di  perle  ; & dalia  fporcicia  del  carcere  vfliuano 
odorolìHimi  a Chrifto , a i fuoi  Angioli , & a fe  fleflì , 
come  le  non  fuffero  flati  in  carceri,  ma  in  mardini. 

Gl’dtri  poi  vfeiuano  medi , : co  i capi  baffi , Ipaucnt^ 
uoli  ne  1 loro  afpetci  , & fopra  ogni  deformità  aeformi  : 
la  propria  cofeienza  gli  affannaua  , & li  tormentana 
più  afpraraente  che  i ceppi , le  catene  , & il  fetor'e*^^ 
del  carcere:  ma  àgraltri  veninano  dalia  buona  colcien- 
za , & dalla  fperanza  del  ripofo , ■&  ddiagloria , alleg, 
geriti  i dolori  , :*  data  licreationc.  Et  così  ordinaria-.  / 

. hi  nien-  * ' 
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mente  lo  proiiano  con  ifperienn  i buoni . Perche  è tan- 
to grande  Tallcgrezza  della  buona  cofcienza,  rhp 
molte  volte  quando  l'huomo  da  bene  fi  troua  mefto  ^ e 

. . tribolato,  &ouunque  volge  gnocchi,  non  vede  cofa^ 

^helo  confoliiiiuolgendoli  dentro  dife,  e rifguardartdo 
^a  pace  della  fua  colcienzaaC  la  teftimonianza  di  efla  i fi 
conibla,e  conforta  : perche  conofce  bene  che  tutt’il  re- 
lèojcomunque  fucceda,nou  fa,nè  disfa  il  filo  negotioy  le 
, non  quefto  folo . * - , . 

Quindi  viene  in  confeguenza  vna  cola  di  gran  con- 
lolarione,  & è,  che  fe  la  biìona  cofcienza , & Io  Ifar 
bene  con  Dio  , è caufa  che  l’huomo  ftia  allegro , quella 
^^^^?tezza  Ijjìrituale  farà  legno  » & inditio  molto  gran- 
de d’hauer  Tliuomo  buona  cofcienza,  è diftarbene_^ 
con  Dio , & in  gratia , & amicitia  fua  : percioche  daJ- 
_ 1 effetto  fi  conolce  la  caufa . Et  così  Io  nota  S.Bonauen- 

di5S*lIi.c!i  i»hahit4ntis  gratU  figftM  eji /phituét-. 

L’allegrezza  fpiritualc  (dice) è gran  fegno  che 
Dio  habita  in  vn*^anima , & che  ella  ftà  neH’amor’,  & 
piali  96,  II.  grada  fua  . Lux  erta  $sì  iufto^^  rectis  corde  Utitiz.  Per 
* c nata  la  luce  , e per  quei  che  fono  retti  di  cuo- 
» re,  1 allegrezza,  fmp^  autem  im  tenebrie  ambulaat.Ma, 

Pfal  t*  » ^ tenebre , & ofeurità,  e la  triftezza  fono  per  i cattiui  • 

Con  tritio,  ^ infelici  tas  in  viji  eorum  , ^ vinm  paeis 
non  cognouerunt.  Et  vna  delle  caufe  principali  del  defi- 
efón  deno.chehaueua  il  Beato  S.  Fràcefeo  di  veder  ne  i fuoi 
s.francifci  queft’allegrezza  fpirituale,  era  per  qucftojper- 

Gal  2»  ^ne  era  inditio  d*habitar  Dio  in  effi , e di  ftar  elfi  nel- 
1 amicitia,  e gratia  fua . FruBus  autem /piritus  eji gaum , 
cWww,dice  S.PaoIo.Queft’allegrezza  fpirituale  che  pro- 
.^ede , e nafee , come  da  vn  fonte , dalla  mondezza  del 
cuore , e dalla  purità  della  vita , è frutto  dello  Spirito 
fanto , & cosi  è fegno  ch’egli  iui  habita . Et  fi  rallegraua 
^Franc*  tanto  San  Francefeo  di  veder*!  fuoi  Religiofi  con  que- 
fta  allcgrezza,che  diceua:  fe  taluolta  il  Demonio  mi  ten- 
ta con  accidia, e có  ti  iftezza  di  fpirito,  mi  metto  a guar- 
dar , & confiderar  Tallegrezza  de  i miei  frati , & com- 
pagni, c fubito  con  la  vifta  deil’allegrezza  loro  refto  li- 
bero delia  tcntadonc,co®cfe  vedclfi  Angioli . Il  veder 

Tal-  ‘ 
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Tallegrezza  de’fcrui  di  Dio,che  ftanno  in  gratia>&  ami- 
citiafua,  è come  veder’Angioli  interra,  conforme  a 
quel  che  dice  la  Scrittura . Vidi  tt  qunfi  Angtlum  Dà.  Efthér  ij.id  ’ 
Et.  itnus  tt  ti4  im  ttultt  màsyjìfut  Angtlus  Dei, 

.*  * ' 

Cbt  v'e  qualche  triftex.x.»huomttytfk»tn,  Cttf.Vll. 

Ma  potrebbe  dir*  alcuno  ; habbiamo  noi  da  fìat- 

Tempre  allegri  ? non  ci  dobbiamo  attriftar  mai  ? ' 

non  v’è  qualche  trifiezza,che  fia  buona?  A quello  riJ'pon 
de  S.Bafiìio,chc  v’è  qualche  triftezza  buona,&  vtile-j  . Etfìi  in  t.eg. 
Perche  vna delle  otto  beatitudini,  chenell’EuangcIia  bren.iyj.at  - 
vediamo  polle  da  Chriflo  noftro  Redentore , è quella,  * 

Beati  quilUgtnt  queniam  ipfi  cùnfelahuntur  . BeatiiMatt.f.s. 
quéi, che  piangono,perché  elTi  daranno  confolati.SBalì. 

Lo, e S.Leone  dicono , c l'apporta  anche  Caflìano , che  Leo  PP« 
vi  fono  due  forti  di  triftezza ,.  vna  mondana,  che  è 
quando  rhuomo  s'attrifta  di  qualche  cofa  del  mondo . 
come  difuccelH  auuerlì , & trauagliolì:  &queftadi- 
cono,  che  deueelTcr  lontana  dai  ferui  di  Dio.  Leggelì  s.  Apolkw. 
di  S.  Apollonio  nelle  vite  de  i Padri , che  predicauaLj 
a i Tuoi  difcepoli , che  i ferui  di  Dio  , i quali  tengono^ 
pollo  il  cuor  loro  in  lui , . c fperano  il  regno  de  Cieli 
non  conuiene  che  s'attriftino , Attriftmfi  (dice  ) i Gen- 
tili, & i G iudei , & gl’altri  infedeli , & pianghino  anco  r 

ince/Tantemente  i peccatori  : ma  i giufti , i quali  con— t 
fede  viua  fperano  di  goder  quei  beni  eterni , rallegrinft, 

& gioifehino.  Làtamini  i»  D»tfii»eì& iXuUatt  iufih&,  i). 

flotiamitti  omnesreéfi corde.  Perche fe quelli cìi'aniaT  . 
no  le  cofecaduche , e terrene , fì  raMegrano  , & giòi^-  / 
feono  del  buon  fuccelfo  di  eife , quanto -maggior  ra^. 
gione  habbiamo  noi  altri  di  rallegrarci , e di  gioir  ^ 

Dio  , e nella  gloria  eterna , che  [periamo  ? Et  cosìTAni 
pollolo  5.  Paolo  vuc^e  che  ne  anche  della  morte  de_^ 
noftri  amici , e parenti  ci  attrilliamo  troppo.  Kelumus-i 
MMtemvet  ignefarefratres i dedormieteàbut,  vttee» 
contrsfiemiaiffieut  fjji^eeteriiqui/ptfn  neitha^e»t,*ì^it 

dice  alTolutamente , che  non  ce  n’attriftiamo , perche  if 

iDolkanie  quafohe  foiuimétOi  è cof4Qacuralej&  ai6  cac« 

' ■'  ' * " 
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ttua,  im buona, dimoftra amore . Lomoftrò 
Chrillo  nortro’Redétìtore,&  piange  nd!a  morte  del  fuo 
amico  tazaro;  onde  i circoJlknti  differo  ,•  Efce^uom». 
dfi  4mabM$  0um.M2  d»ccS,I>a^o,i:henorjci  actrilHamo. 
come  grmfedeli , i quali  non  iperano  altra  vita  ì e che_, 
Jatriftezza  fian1odérat*^confc>l3doci'com^i^auerci  twti 
a riueder  prefto  in  cielo  con  Dio;  và  colui  inanzi , prc- 
fto  CTl’andaremo  dietro  noi  altri . Di  maniera, ché  quan- 
to ape  cqfe  prefenti  di  quella  vita»  fe  bene  non  potiamo 
laTciar  di  Tenti  rie  com'huommi,  nondimeno  nonhab- 
biamo  da  trattencsci  molto  in  eile,ma  pigaarle  como__> 
di  palTaggio,  Quei  che  piangono  (dice  l*Aportolo)come 
fe  non  piangeffero  9 & quei  che  fi  rallegrano , come  fe 
non  fi  rallegraflèro  . 

V*è  Poi  vn’altra  trrfterza  fpificualp*  & fecondo  EHo  » 
]£t  queiu  è buona & vtile  , 8c  conueniente  a i ferui  di 
Dio, Quella  dicono  S.  Bafilio,  e Caifiano  » chcfi  genera 
in  quattro  modi , o da  quattro  cofe.  Prinaa  da  r peccati, 
ch*habbiamocommef?ì  contra  Dio } come  dice  S.  Pao- 
non  qui»  contri(i»t$  afUs,  f§d  quiuehrifi»ti 
giiiSf  ud  fxfiittnumm , coutrfftuti  tttim  efiis  ftcundum 
J>eum:  qu»  tnim  fteundS  Dtum  t'riffitiu  aff,^miten~ 
tUm  in  fsfutim  oferutuf.ìì  piangere  l'huomo 

i-fuoi  peccati , & l’attrifiaffi,  e dolerli  perhaucr  offefo 
Dio,  è triftezzamoltobuoria,  e fecondo  Dio.  S,Chrifo» 
llonfio.dice  vna  ragione  degna  del  fuo  ingegno»  Non—» 
v’è  perdita  alcuna  nel  mondo  che  fi  riHori  col  dilpiaca** 

^ rc,col  dol<^e,€  coò  h triftezza,  fe  non  quella  del  pecca- 
to; e così  in  tutte  l’akre  materie  è naarimoiegato  il-do* 
lor*,e  la  triftez^a,  eccetto  io  quella . Perche  tutte  l’altre 
' perdite  non  lolo  non  fi  nllorano  col  piangere  , e con—» 
|*attFÌllarli , ma  con  quello  più  rodo  aumentano  , e ere. 
feono  : folo  la  perdita, che  fi  fa  col  peccato,  fi  riftora,  e 
fi  rimedia  con  la  trillezza,  e eoi  dolore  ; onde  quello  fo^i 
|o  dobbiamo  piangere  « . • 

Secondo  , fi  genera , ^ nafee  quella  triftezza  da  i 
peccatìi  oltrui , clal  veder  che  Dio  è «fjefo , & difprcg- 
^to  u che  la  fua  legge-è  trafgredita . Chieda  ancora 
àbuool -elide zza,  peK:ho«3fceda.amor>  e^elodeb- 


^tìla  iriihfLzaiù*  allegrezza,  479 

rbonor*,e);lonadiDio  , & del  bene  dell  anima.  Et 
cosi  vedian  oquei  fanti' Profeti , & grandi  amici  di 
Dioelkmiati,  c conlUmati  da  quella  tnfte22a,  men- 
tre vcdeua  no  i peccati,  & le  offefe  che  fi  commccte- 
uano  centra  la  Madia  Aia  , & ch*eflì  non  vi  potcuano 
rimediare.  DefeSio  tenuif  tneprtfeecMtoribfts/itreli»-  Pfal.uJ.ji. 
qmtntibus  legtm  tM»m.  Era  tanto  grande  rafSittioncLJ 
che  per  qudi2^cau(a  fentiua  il  Profeta  Dauid  , ch’il  do- 
lor dell’anima  gli  eAcnuaua  il  corpo , è gli  coirompeiia 
il  iinpxt.Tmbtfart  me  feeit  Zelms  tneus,qum  obliti  s ut 
verba  futi  inimici  mei.Etvide  prcuMricsntes  tabs- 
jee  barn, quia  eloquin  tua  non  CHÌloiterunt.%^  gli  putre- 
faceua  il  iangue  nel  corpo  di  veder  Tingi  urie  , & ofl'efe 
che  A faceuano  a Dio  . Et  il  Profeta  Geremia  è pieno 
di  Amili  pianti , & gemiti . QueAa  triileara  dice , Aà 
molto  bene  a noi  altri , e d è molto  propria  i perche 
il  fine  del  noflro  1 Aitato  è , ch’il  nome  di  Dio  Aa  fantifi- 
cato,e  glorìficato  da  tutt’il  mondo  : onde  il  maggiore.^ 
de  noAri  dolori  ha  da  eAere  t il  veder  che  non  A facci 
così,  mamoltoal  rouefeio . 

Terzo;  può  nafeere  queAatriAezza  dal  defidcrio  del- 
la perfettione,  cioè  dalThaucr’vna  tanto  grande  anAa  di 
caminai’auanti  nella  perfettione,  che  fempre  Aiamo  fo- 
fpirando , e piangendo  ,.pcrciie  non  Aamo  migliori , e 
più  perfcttijconforme  a quel  che  dice  Chi  ìAojJBm/ì  qui  ^ 
efuriunt^^fitiunt  iuiìitiamiquoniam  ipfi faturahun* 
tur.  Beati  quelli  die  Aannd  con  queAa  fame,  e fete  della 
virtù  , e della  perfettione  , perche  effi  faranno  làtoUati  : 

Dio  adempirà  i loro  defideri; . 

C^ana , fuoTanco  nafeere  cena  triAezra  fanta  nef  i 
Icrui  di  Dio  dalla  contèplatione  della  gloria, & dal  deA- 
derio  di  quei  beni  celeAi, vedendoA efiìliati  da  cAì,e  che  . _ > 
vengono’ loro  prolongati.Come  piageuanoi  figh'olid’lA- 
racle  nel  loro  efiìlio  di  Babilonia,  ricordàdoA  della  terra 
di  pTomUTiohe^Super /lumina Babylonissillic fedimiut^  PCd.ziAi, 
f^  jleuimus^cùm  récordaumut  fui  Syon  . Et  il  Profeta 
Dauid  piàgeua  TeAlio  di  queAa  vita.  Heu  mihi  quia  i«f-  j,- 
co latus  meutproligatus  efi.OhìmèjCb*!!  mio  eiìliottìy  ‘ 

prolongato . ^Quello , a te  fofpiriamo  altri  efAliati  9 • ^ 

*.  --a 
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figliuoli  di  Eua  , gemendo  , e piangendo  in  quella  valle 
di  lagrime  : fono  fol'piti  che  fanno  molto  buona,&  fua- 
ue  mulìcaall’orecchiediDio.  , 

Caflìano  mette  i legni  per  conofcerei  qual  fia  trìfter- 
2a  buona  , & fecondo  Dio,  e qual  cattiua,  e del  Demo- 
nio. Dice  che  la  prima  è vbidire,  affabile,  humile,  man- 
fiicta , fuaue  , & patiente . In  fine  come  nafce  da  amor 
di  Dio  , contiene  in  fe  tutti  i frutti  dello  Spirito  fante  , 
ch*annouera  S.  Paolo,  cioè,  carità,  gaudio , pace,  lon- 
ganimità, bontà, fede,manfuetudine,  continenza . Ma__» 
la  triftezza  cattiua  , e del  Demonio,  è afpra  , impauen- 
te,  piena  di  rancore,  e d’amaritudine  , inutile , e che__> 
c’incbna  alla  diffidenza , & alladifpelatione,  e ci  ri- 
tira, e feofta  da  ogni  cola  buona.  E di  più  quella  tri- 
ftezza cattiua  non  reca  feco  confolatione , n è allegrez- 
za alcuna . Mala triflezza  buona , & iècondo  Dio, di- 
ce Cafiìano , cyl  quodammadt  Uta . E in  certo  modo 
allegra  ; & reca  leco  certa  confolatione , certo  confor- 
to, c lena  grande  , per  ogni  cofa  buona  ; come  li  ve- 
de , difeorrendo  per  tutte  quelle  quattro  forti  di  tri- 
ftezza che  habbiamo  dette . L’ifteiro  piangere  chefa_j 
vno  i fuoi  peccati , ancor  che  da  vna  banda  afflig?hi , c 
dia  dolore,  dall’altra  confola  grandemente  tt- Vediamo 
per  ilperienza , quanto  contenti , e fodisfatti  rcftiamo  , 
quando  habbiamo  pianto  molto  bene  i nollri  peccati i 
Et  vna  delle  cofe,  nelle  quali  lì  conofcealfai  la  differen- 
^ za , e vantaggio  grande , che  è dalla  vita  Ipirituale  de  i 
ferui  di  Dio , alla  vita  de  i mondani,  è quefta , che  fen- 
tiamo  maggior’ all^rezza , c ricreatione  nell*anima«j 
nollra , quando  finiamo  di  piangerei  nollri  peccaci , di 
quella , che  fencono  i mondani  in  tutte  le  fèlle , e pia« 
ceri  del  mondo . Et  cosìS.Agoftino  ponderanaolto  be- 
ne quella  cofa , dicendo  : Se  quella,che  è la  prima  del- 
le vere  opere  di  chi  comincia  a feruir  Dio  , le  il  piaoir 
gere  de  i giuili , fe  la  loro  triftezza  caufa  loro  canto 
gallo  , che  farà  Ì’allegrezza,che  fenciranno  quand’il  Si-* 

fnore  li  confoli  nell*orationc  , e conceda  loro  quei  giu- 
ili foiritualt , eh* egli  fuol  communìcar’a  i fuoi  eletti  ? 
/che Olà  quando  rafciughi  affatto,  ^ netti  lagri<?v^  df 
ì ' V : gVoc- 
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gPocchi  loro,?  AhBtrgtt  Deus  emn$v%  l*chrym»m  nh 
etuìit  eifkmst^  mors  vi  tra  non  §rit,  neque  luétus^nt- 
gue  rlamttintqut  dtlor  tritvltra . Poiché  lo  (iai  (em- 
pre  come  yn*aIrro  Geiemia  • piangendo i peccati  altrui, 
fi  vede  quanto  fapore,gufto,e  fodisfàttione  caufa  neH*a- 
nima,  per  cfler  fegno  di  buoni  figliuoli  Tefler  molto  ze* 
janti  dell’honor  del  padre  : & poiché  è tanto  grato  a 
Dio  lo  ftar  Tempre  anfiando>  c iofpirando  per  la  perfet- 
eioncjcon  defidei  iodi  veder  ihormai  in  quella  patria»# 
celeftejche  cofafi  può  trouar  più  Tuaue.&  più  dolete  ? 
Dice  S.Agoftino:^«»</  enim  fulthriustquidvè  duleiust 
quàm  inter  teneiras  haitif  v$tif  multasq-,  amarìtudi- 
nettd  nina  dulcedini  inhiart^f^  arernA  beatitudini  fu» 
ff  trare  , ilUcque  teneri  mente  « vbi  vera  habèri  gaudi» 
eertiffimum  efl  ? Che  cefi  più  dolce,che  Io  dar  lempre 
fofpirandoperquella  gloria,  & beatitudine,che  fperia- 
mo,  & il  tener  Tempre  il  noftro  cuore,  ou’è  la  vera  alle- 
grezza, cioè  in  cielo  ? 

Da  qui  fi  può  anco  vedere , che  Tallegrezza  che  ri- 
cercami ne  1 Temi  di  Dio , non  è allegrezza  vana  di  ri- 
la , di  parole  leggiere , c d»  Cicetie  , e che  vada  la  per- 
fona  ciarlando  con  quanti  incontra , perche  queftanon 
farebbe  allegrezza  di  Temi  di  Dio , m i diftrattione , li- 
bertàjy  e dilTo  uttone , Quclche  ricercamo  è cena  alle.' 
grezza  efteri  «fé  , che  ridondi  dalla  interiore, conforme 
, a quél  che  dfee  il  Sa.u\o, Cer gaudent  exhltarat  faeiem. 
Si  come  la  triftezza  dello  ipirito  ridonda  nel  corpo  tal- 
mente , che  viene  a difieccar’ , e conTumar  non  folo  la 
carne,ma anche  rofTa,  Spiritus  tfiHis  enjiceat  eJfa.Così 
r^Iegrezza  interiore  del  cuore  ridonda  anch’ella  nel 
còrpo,  e fi  vien*a  conofeere  nella  faccia . Onde  leggia- 
mo di  moltiSanti , che  fi  vedeua  nelle  faccieloro  certa 
allegrezza  e Terenità , che  daua  teftimonisnzadciralle- 
grczza , e pace  interiore  dell’anime  loro.  Quella  è l*al% 
icgi  ezza , della  quale  habbiamo  biTogno  noi  altri  ^ 
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DEL  TESORO,  ET  DELLI 
' grandi  beni  che  habbiamo  in  Chrifto. 

I ■ . ' : ' Et  del  modo , nel  quale  habbiamo  da 
‘ ‘ meditar’imifterij  della  fua  facra  paf- 

llone , e del  frutto  che  da  effi  habbia- 
mo  da  cauare  • 

^iltiforo,  e dei  grandi  heni  che  hàbhiamtk 
> inCbrilìo»  Cap.l^ 

i 

T vhì  venir  flenitude  Umforht  mi2 
fit  Deut  filium  fuutn  , /4<5Fw»  •» 
muliere  Ju3um  [uh  ìeze»  •vt  eot  qui 
fub  lege  efunt , teAimtreiy  ve  4^»- 
fthnemfilhrutn  reeiferemui.Q^» 
do  véne  la  pienezza  del  tempo  (oice 
TApoftolo  S.  Paolo  ( Dio  ci  mando 

il  fuo  figliuolo . Tutti  gl’alm  tem- 
pi furono  come  vuoti  di  gratta , quello  tempo  è pieno 
di  cflTa , e di  doni  fpirituali  j c perciò  con  mola  ragio- 
ne fi  ctóama  legge  di  gratia,  Parche  in  elio  ci  fu  data_f 
quella  gratia,  che  è fonte,  e principio  di  tutte  le  gratic. 
Mandò  Dio  il  fuo  vnigenito  figliuolo  fatto  huomo , ac- 
ciò chc  ciliberaffe  dal  peccato.,  ci  rifcattalie  , e ci  ro* 
dimelfe  dalla  potellà,  c feruitù  del  Demonio , nelliyiua- 
le  llauamo.  Kuut  frineeps  huius  mundi  effcieturferMS. 
lUi •»*  Acciò  che  ci  riconciliafle  con  Dio  j acciò  ch^i  hccup 

•tr  •«•i»  adottiui  di  cHa  Dio  5 acciò  cJTc.cx  ap#:  lappr- 
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u del  Cielp  y ch*il  peccato  ceneua  ferrata . Dopò  quella  . 
mifcrabile  caduta  de  i hoftri  primi  progenitori, con  la«-#  ' 

quale  perderono  per  fe , e per  noi  altri  il  felice  flato  ' ‘ 

della  giuflitia  originale,  nel  quale  Dio  gl’haucua  crearìx 
e reftorono  foggetti , & in  eflì  tuteli  loro  4i  cendcnti , 
ad  il  'Inhe  mi/trie  : Densfecit  hemintm  reSum,  ^ ipf0  Eccl.7.3«. 
fe  infnitit  mifeuit  quzfiioHtbus:  reftorono  con  vna  có- 
folatione  fra  tanti  tràuagli , e fu , che  fubito  ch*Adarao 
peccò, maledicendo  Dio  il  ferpente , iui  mcdc/imo  pro- 
mife  di  dar’in  certo  tempo  il  fuo  vnigenito  fighuolo,ac- 
ciò  fatto  huomo,  e patendo  per  noi  altri,  ci  libtraffe  de 
i mdi , nc  i quali  cademmo  per  il  peccato . initntetÙM  oen.3.1^ 
fenam  setter  mulierem^t^  feme»  ftme» 

tlltusi  ipfs  ecntertt  cmfut  tuum  , Metterò  ncmicitic— > ' 
fra  te,&  la  donna,efra  il  feme  tuo,&  il  feme  fuo,&  cfTa 
fchiacciarà  il  tuo  capo . Quefla  promeffa  li  conl'olò 
grandemente , e con  ciò  fecero  penitenza , e faceuano 
confapeuoli  i loro  ftgli  del  felice  flato  che  haueuano 
hauuto , e come  Thaueuano  perfo  per  il  peccato  i ma^ 
che  haueua  da  venir’vn  Redentore , nella  cui  vimì  fi  fa-  ». 
rebbono  faluati . Quefla  promeffa  fu  poi  fpecialmente 
confermata  da  Dio  ad  alcuni , che  gli  furono  più  partr- 
colarmeme  grati , come  ad  Abraamo,  aGiacob,  &a 
Dauid  , promettendo  loro,  che  farebbe  nato  dal  loro  ‘ 
lignaggio  ; e tutta  la  Religione  de  Giudei  profeffaua_* 
qaeffo  : & i Profeti  diceuano  cofe  marauigliofe  di  quc- 
fta  venuta  , e lo  flauano  afpettando  con  gridi , gemiti , 

& orationi.£mir/«  agnum  Deminedemitntterem  terrà.  Ifai.ili. 
Ft^nam  dirumftres  ceUs  , defcenderes . Rotate  calt 
defttfer,(jj^  nubes  fluant  iufittpt,aperiatttrterra,é'  ' * 

minet  Saluatorem,  Finite  hormai  Cieli  di  mandarci  co^ 
tefta  diuina  rugiada Finite  nuiiole  di  piouerci  quello 
che  è per  fe  fteffo  inticraméte  giufto.Finifci  hormai  ter-  . 

ra  d’aprirti,  e di  darci  il  Saluatore.  Et  la  fpofa  ne  i Can- 
tici.defìderauai&  diceua.éi««  mibìdtt  tefratrem  med  cwt.B.»* 
fttgente»j^bera  matris  me  a , v/  inneniam  te  ferir , fji» 
deeftuler  Um  me  memo  defpieiat?  O s’io  ti  vcdef- 
Qfjuà  fuori  flitto  già  mio  fratello , alle  poppe  della  ma* 
iifciò  che  iui  io  ci  pocc&bagiare , 8c  abbracciarnu 

' Hh  i tcco^  ^ 
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reco , e nifluno  m’haucflfe  più  a difpregglaré  > hauencf(? 
Dìo  per  fratello.  Quella  era  tutta  la  fperanza  delle  gen- 
igea.'4f.io.  ti , E»  ipfe  erit  tìtftUMtiogentium  . Stauano  afpettando 
come  Ichiaui  il  rifcatto , e quella  Iperanza  li  mantene- 

ua.Etinvjrtùdicolm,ch’haueuad3venirelìperdona- 
uano loro  i peccati:  Si  come  noi  altri  crediamo  che  è 
venutoj  così  elfi  credeuano  ch’haueua  da  venire,e  per- 
ciò lochiamauano  j quello  ch*hadavent^  : equcilo  e 
quel  che  dimandorono  a S.  Giouan  Battifta  » T*»  es  tjui 
•venturus  es^  un  aliupf  expeUnmus  ?Sei  tu  quello  eh  lu 
da  venire  , o pur’alpettìamo  altro  ? 

Hor  quando  venne  il  compimento  del  tempo  , quan- 
do arriuò  l*hora , nella  quale  Dio  haueua  determinato 
di  far  quella  così  gran  mifericordia  al  mondo  , ci  man- 
dò il  fuo  vnigenito  figliuolo . Non  volfe  Dio  mandar 
Cubito  arimedio,  acciò  che  arhuqmini  conqfcelTero 
meclio  la  miferia  loro , e delìderaflero  il  loro  rimedio  , 
e quando  quello  filile  dato , rhauelfero  da  lliniar  piu .. 
Molte  volte  Dio  non  vuol  fubip  rimediale! , e dare»  Ja 

confolationc, , acciò  riconofciamo  la  nollrapicciqlez- 

za , e la  necelfità , che  habbiamo  di  ricorrere  a lui , 
non  habbiamo  ardire  d’attribuir  cofa  alcuna  a noi  Itel- 
fu  Quando  dunque  Dio  determinò  di  rimediar  alle-» 
nollre  miferie , egiunfe  quelfelicc,  c tinto defidcra- 

to  tempo  f perche  nifluno  poteua , nè  degnamente,  ne 
debitamente  ripararquellacaduta,  e quel  danno, 
non  l*illeflb  Dioj  nè  baftauano  all’huomo  le  forze  pro- 
prie per  alzarfi  sii , nè  quelle  de  gV  Angioli  per  alzarlo , 
ma  vi  bifognauano  forze  diuine  j e pCTche  la  reden- 

tione  s*haueua  da  operar  con  fodisfattmne  della  coN 
pa,  e quella  fodisfattione  haueua  da  efler  penola,  ix 
Dio  nella  foflanza , & natura  fua  non  poteua  patirei  j 
crouò  la  fapienza  infinita  quello  mezo , e 
rauigliolà  inuentione  di  farli  hnomo  il  figliuolo  di 
Dio , e che  vnite  ambedue  le  nature , diurna  , & fiuma- 
na , in  vna  medefima  perfona , quella  opera Ife  l ipappr* 
tantiflìmo  negotio  deua  redentione  de  gl  httomini . in- 
«lentione  mena  di  fapienza , e di  bontà  * ^^niratatri- 
;ce  delU  graudczza  » e deUa  pownw  infiojiU  di 


f 
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fehe  alcuna  di  tutte  l’alcre  opere, che  ha  fatte  nel  mòdo. 
Et  così  il  Profeta  chiede  a DiotExeitMfittntìMm  tu»m$ 
^ v0UÌ,vf/aÌMix  fseiMs  n#r,SuegIia  Signore  la  tua  po~ 
tenza , mahifclta  la  tua  onnipotenza , e vieni  afaluarci . 
Gli  chiede  che  mortri  la  fua  potenza  in  quella  venuta  , 
perche  l’opera  era  della  maggior  forza  > che  Dio  pote- 
ua  far  nel  mondo , Cosi  lo  dice  S.Agoftino . Grand’o- 
pera fu  crear  quello  mpndo , crear  cosi  perfette  crea- 
ture , fufegno  della  fua  potenza  ;!&  così  lo  canta  la_j 
C^efa,  Credo  in  vnum  Deum  fMtnm  omnifotentemi 
arentorem  etUió*  terra,.  Ma  comparata  con  la  redentio- 
ne  del  mondo  quell’opera  » è come  vn  zèro.  Onde  Da- 
uid  chiama  la  creatione , opera  delle  deta  di  Dio.  §ìno» 
ninm  videbo  ealestuos , opera  digitorum  tuorum  , In-, 
nam,  éf  ftellas,  qua  tu  fundajii , Ma  quando  lì  parla^j 
della  redentione  della  generatione  humana',  lì  chiama 
opera  del  fuo  braccio . Fecitpotentiam  in  brachiofuo. 
Fece  forza  nel  Tuo  braccio.  Quella  differenza, che  è dal 
braccio  al  deco , è da^vn’opera  aU’altra . Et  fu  manife- 
Hatifcequpft’opera  non  folo  della  potenza, e grandezza 
^ bio,  ma'anche.  della  grandezza  deU’huomo  , &del 
capirle  ch’il  Signóre  fa  di  elio  » molto  più  di  quel  che 
ne  fu  dimollratrice  l’opera  della  creatione.  Et  così  la_j 
Chiefa  dice,  Beus , qui  humana  fubjlaneia  dignitatem 
mifabilitor  eondidiflu  & mirabiliut  reforma^i , Affai 
diede  Dio  all’huomo  quando  Io  creò , ma  molto  più  gli 
diede, quando  lo  redemì  .S.LeonePapa  dice  : Dio  inal- 
zò l’huomo  ad  vn’effere  alcilsimo , facendolo  ad  imma- 
gine, e fìmilicudine  fua  ; ma  molto  più  l’inalzò , e nobi- 
litò, facendoli  effo  Dio  non  folo  ad  immagine,e  limilitu- 
dine  dell’huomo , ma  vero  huomo  • 

Sono  tanti , & sì  grandi  i beni , che  ci  fono  rifultati 
oall’efferlì  Dio  fatto  huomo  per  redimerci,  che  per  ha. 
uerli  Hauuti  habbiarao  da  riputar  buona  per  il  mondo 
la  colpa  d’Adamo  : come  la  Chiefa  nel  Sabbaco  fante 
con  ecceffo  d’amore  rapita  in  fpirico , intenerendoli , e 
delitiandolì  col  fuo  Spolo  Chrillo , canta, 0/cr/i>  eulpa, 
qua  talenta  oc  tantum  rneruit  habere  redemptorem  . O 
\trtìlnt$egar$Hm  ÀÀapetiUtUiqued  chrifii  meteo  delti 
X - H h 3 tum 
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tum  efi,  O felice  male  , per  il  quale  Venne  a grfmomfnr 
così  gran  bcne.O  felice  infermità, che  con  tal  medicina 
fu  ri  lanata,?  luci  dà  Chrifto,  che  non  citolfe  Adamo.  B 
maggior  il  guadagno  della  Redentiorte , che  la  perdita 
della  coips,  lTó»fieut  deliffumtits  tioimmidice  V 
portolo  S.Paolo,i.<onderando,  che  fu  maggioré  la  gratta, 
c-he  Chrifto  communicò  al  mondo,  che  if  danno,  eh 
causò  in  effo  la  colpa  d* Adamo.  Et  S.Bernardo allegan- 
do quefta  certimonianzi  di  S.  Paolo,  dice , Vebtmenter 
qmd$m  nobis  diU^iffimi  vir  vmut , ^ mnlier  vm» 
eutre  : ftd gr»tÌ0S  Deo,  ftrvnum  nthilominus  •oìmm  , 
^ mnliertm  vnavt  omni*  rtfÌMHr»nturt  necfint  >»4- 
jfno  feemitrt  gratiarum  ; meque  tnim  (ìeut  deliSlHm,  itm 
^donmm,  ftd  txctdit  dsmni  tftimxHtnem  benefici^ 
mag»itudo,Gr2n  danno  ci  fecero  vn*huomo,&  vna  dò» 
na  : ma  fìa  infinitamente  ringratiato  Dio , che  per  mezo 
d’vn'altro  huomo,  & d*vn*altra  donna , che  fono  Chri- 
fto,e la  Vergine, fi  rirtorò  tutto  quefto  danno,  e có  gran 
vantaggiosa  grandezza  del  beneUcio,&  del  dono  fatto- 
ci, eccede  infìnitaméte  il  dàno  che  haueuamo  rìcèuuto. 

Non  fi  poflbno  contare , ne  dire  i beni , é tefori  gran- 
di ch’habbiamo  in  Chrifto . L*Apoftolo  S.PaoIbdice->, 
che  Dio  gli  haucua  data  quertagratia  di  predicar’ , e di- 
chiarar aUe  genti  quelle  ncchezze , e tefori  ;neftlmabi- 
\i.Mihi omnium minimo dntn  oH  ^ntinhie  , 
ingontibut  euangtliznto  innefiigabiUs  diuitini  ChrU 
fii . Di  quefta  grana  hauriamo  bifogno  adc^fo  noi  altri, 
Difte  lo  Iteftb  Chrifto  alla  Samaritana,Si  feiusdonU  Boi^ 
^ qui  s off^qui  dicit  tibi  dn  mibi  bibere.  O donna  fé  tù 
faperti  il  dono  di  Dio, la  grana  ch’egli  ha  fotta  al  mòdo  : 

, ' queirinfìgnc  dono  di  darci  il  figlio  ch’haueua  promeCi 

lo,  già l*na dato  . Quefto  è dono  meritcuolc  ai  quello 
vocabolo , Dono , perche  in  dio  lì  rinchiudono  tutti  i 
Seio>  #.  ji,  Jq^ì  diuini.  Bmnia  nobis  tnm  Uh  dénnnit  O fe  cono-’ 
fcelTemo  , & comprendellèmo  quefto  dono  ,*  & ì beni 
grandi , ch’habbiamo  in  erto  ; ò s’il  Signore  ci  apriife-» 
quefta  vena,  & ci  feoprifie  quelfo  mimera , c que^  te-i. 
loro  tanc’eccellentei  quanto  dìuentariamo  ricchi , 
quanto  farfomo  felici . A $•  Agoftino  haueiia  Dio  farca^ 

i?A  inièiii  . ■ V 


cpb.3.1. 


Di  i Beni  che  babhiamo  in  Chrifto , 497 

«uefta  gratia  così  e^U  diccua , Signore , chi  non  ti 
ìeruc  per  il  beneficio  della  crcationc  » merita  bene  l’io»  . 

ferno  j ma  chi  non  ti  fcnie  per  quello  della  redentione  « ^ ■ 

merita  che  fi  facci  vn  nuouo  inferno  per  eflb.  E del  Pa«  t 

drc  Maeftro  Auila  fi  dicc,ch*era  tato  attuato  in  quello, 
che  quando  alcuno  fi  marauigliaua  di  qualche  gratia_j 
fittagli  dal  Signore , diceua , non  ti  marauigli ar  di  que- 
flo  ) ma  marauigliati , e fiupifei  d hauerti  Dio  amato 
tanto, che  fi  fece  huomo  per  te.  Sic  Dtns  dilexìt  rnuìCm 
filinm  fumm  •vnigenitum  dant , Non  feppp  » 
l’Apollolo,&  Euangelilla  S.  Giouanni  dire, nè  efplicar*J 
grado  dell*altc22a  dell*amor  che  Dio  ci  portò,  fe  non_» 
mifurando  l'amore  fecondo  il  dono. Dalla  fouranità  del 
dono,  che  ci  diede,vedrai  l’amore  che  ci  ponò.  Qiian-  ^ ; 
to  fu  grande  il  dono, tanto  fu  grande  l’amore.  Dio  dun- 
que amò  tanto  il  mondo  , che  ci  diede  il  fuo  vnigenito 
figliuolo , il  qual  fi  facclTe  huomo  , acciò  che  morendo 
egli , viuelTemo  noi  altri . O mir»  circA  nos  tne  pietAtis  insabbiti» 
dfgnAtioi  (canta  la  chiefa)0  inefiimAbìlis  diukic  chA»  r 

litAtiiì  vtferuum  redimcrts,  filium  tradidWi,  Oma- 
rauigliofo  amore,  o carità  ineftimabile,  che  defti  Signo- 
re il  tuo  figlio  per  redimere  lo  fchiauo . Chi  s'haurebbc 
potuto  ilnmaginar  tal  cofa  ? qual’huomo  haurebbe  ha. 
uuto  ^dire , tfquandofi  fchiauo  in  Barbaria , di  fuppli«  . r 
car’il  luo^Rèl'  Signore , manda  qua  il  tuo  vnico  figlio  a 
morir  fra  ouelli  infedeli,  perrilcattar  me  ? Hor  quella 
cofa  , per  la  quale  tù  non  haurefti  hauuto  ardire  d aprir 
bocca,  & quel  che  non  haurefti'  potuto  penfare,  nè  im- 
mamnarti , nè  ti  farebbe  potuto  cader  nell’intelletto  , 
quello  fa  Dio  per  te . 

Di  piùjnpn  folo  ci  cauò  dalla  cattiuità,'nella  quarera-  ^ 

uaipo , fria  anche  c'inalrò  a dignità  di  figliuoli  di  Dio  s 
préfe  la  natura  noftra , per  farà  partecipi  della  fua^  • • 

Dfo  fi  fece  huomo,  per  far  noi  altri  figliuòli  di  Dio. 
VidctcquAlemchAritatemdeditnoUt  PAttr,  vt  filq  ijofB.  Mi 
t>ci  nominemurféf  fimus  s dice  S.Giouanni.  Guardate 
la  carità , e bontà  del  Signore,  e la  gratia  grande  che  ci  ‘*V 
ha  /al ta,che  non  folamente  ci  chiamiamo,  ma  che  vera*  ^ 

mfcnte  liamo  figliuoli  di  Dio;  e con  Verità  chiamiamo 

V Hh  4 Dio,  ' ^ 
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Dio,  Padre , & Giesù  Chrifto  fuo  figlio  , fratello  • Ec 
così  egli  non  fi  fdegna  ( dice  S.  Paolo  ) di  tenerci  per 
fratelli,  e di  chiamarci  così.  Procter  qHzm  caufam  no»  j 

tonfutoditur frutrts  oos  vocnre,dietns  nuneinbo  nome»  j 

tHMmfrétribns  meis , Anzi  pare  che  fenepreggia.  Et  j 
così  moke  volte  via  quello  termine , e ci  chiama  fra- 
telli a bocca  piena , Hor  chi  ha  Dio  per  Padre  , e per 
fratello  Giesii  Chrifto, nelle  cui  mani  ftà  tutta  la  poten- 
za del  Cielo,  e della  terra  ; Dntn  ojl  mihi  omnis  potofias  ] 
i»  cxlof^in  forra  j che  cofa  può  defiderar  di  vantag-  ^ 
pio  ? Quando  rfratelli  di  Giofeppe  viddero  il  lor  fratei-  ^ 
lo  intronizato  in  Egitto , &chc  commandaua  a tutt*il  J 
regno  , c che  Faraone  l^ediua  tutte  le  cofe  per  mezzo 
{vLOi  ito  ad  iofeph.  Dopò  hauer  Giofeppe, leuata  loro  i 
la  paura  caufata  dalfoffefa  che  "Phaueuano  fatta,  & ; 

offerto  loro  ciò  che  gl’era  necelurio.  Nolito  timortyoio  " 
pafeam  vos.  Quanto  allegri,quanto  contenti  doueuano 
Ilare  ? Tutti  li  fece  andar  da  lui , diede  loro  carri  da«» 
caricarui  fopra  le  robbe  loro.  Venit^  ad  mo,é*  *1»  da~^ 
ho  vebis  omnia  bona  Aegypti , Veniteuene  da  me*,  c vi 
darò  ciò  che  di  qua  è di  buono  . Hor  quello  fa  con  noi 
altri  Chrifto  noftro  Redentore , il  quaPè  noftro  fratei"  ^ 
lo , e ci  ama  più  di  quel  che  Giofeppe  aniifiua  i fuqi  fra- 
telli. Ci  vuol  con dur  lèco  tutti.  Pater,  quot  godici 
mihiy  volo  vt  vbi  fum  ego  , ^ tilt  fiat  meettm  i dics-^ 
egli  : Padre  , quelli  che  m*hai  dati , voglio  che  oueflò  ^ 
io, diano  anch  elfi  meco.  Ci  dà  carri  per  andarui.chej  , i 
fono  tanti  Sacramenti,  e tanti  aiuti  di  cofta,quanti  hab- 
bidmo  per  taPeffetto . 

E fé  ci  fi  faranno  inanzi  le  offefe  , & i peccati  che  hai 
commelfi  concra  di  lui , per  farti  diffidare , c perdere_j  ■ 
d*aniino  ; già  per  la  penitenza  fe  li  ha  feordati . Et  non  ; 
folamente  quefto;ma  egli  ifteftb  è noftro  mediatore , ^ 
interceflore  predò  il  luo  Padre  eterno  , per  impetrarci  ^ 
mifercordia  «e  perdono  E così  con  quello  eie  onfor- 
. ta  l*Apoftolo,& Euangeliftì  S.Giouanni. Pìlioli  hatferU 
ho  vobis,'vt  non  feceetis,  fed  fi quif  peecaueri^  rad» 

uotatum  habemus  apud  Patrem , lefntn  ChrifiU  infid  « 
Figliuoli  micioQO  pecchiate:  ma  $’alcuno  peccata,  nòn 
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diffidi , perche  habbiamo  per  auuocato  preflb  il  Padre 
GiesùCnrifto  fuo  figliuola.  EcTApoftolo  San  Paolo  Heb.Mi  ' , 
dice,  che  Chrifto  afeefe  in  cielo  per  far’vfficio  d*Auuo- 
caco , e prociiracor  noftro  nel  tribanale  del  Padre . Vt 
apfareat  munc  vultui  Dti  fro  ntbis . San  Bernardo  di»  Bcroardui  • 
ce,  che  ftà  in  cielo  moftrando  , e rapprefencando  al  Pa- 
dre eterno  le  fue  piaghe , & dicendogli  • che  per  noi  al- 
tri «gli  le  riceuè , & per  commandameato  fuoj  che  non 

{)ermetta  che  fi  perda  chi  gli  colto  canto  caro.  Si  come 
a Santilfima  Regina  de  gl’Angioli-mollra  al  fuo  bene- 
detto figlio  le  poppe  che  rallattorno  > intercedendo 
per  noi  : così  il  figlio  raollra  al  Padre  eterno  le  ferite  , 

K le  piaghe,  che  nccuè  per  noi  altri  ; Et  quella  dicono 
i Santi , che  è vna  delle  caufe,  per  le  quali  egli  volfe  ri- 
tenerle cicatrici , & i buchi  di  effe  dopò  lalua  gloriola 
rilortettione . 

Quando  fu  morto  Giacob,dice  la  Scrittura  facra,  che 
ifigliuoliandornod^  Giofcppe  lor  fratello  con  timo-  Geg. 

TCjche  voleffe  védicarfi  alfhora  deiringiui  ie,  delle  qua- 
li viuendo  il  padre  non  s*cra  vendicato  ; & gU  differo  : 
nollro  padre  nell*  bora  della  morte  fua  non  defiderò  a i 
fuoi  figli-altro  maggior  bene , che  ilperdouo  del  fratei-  ' 

' lo  , & la  dimenticanza  dell’ingìurie  paflate  j & noi  an. 
corati  preghiamo,  che  perdoni  àtuo  padre  quella  ini- 
quità. Wflf  quoque  oramutyVt  ftruo  Dei  f»tri  tue  dimit- 
fs  iniquifatem  hunc.E  cofamolto  notabile, che  nó  ha-  ^ retu»Oci 
uendo  il  padre  fatte  le  ingiurie  , Taraor  paterno  fi  fuoi  p*«ri»  • 
gl*errori  de  i figli.Cosi  Chrifto  noftro  Redentore,per  il 
grand’amore  che  ci  portò,fece.fuoi  gI*errori,&  i pecca- 
tijnqflri , péi-che  fe  gradoisò,c  fece  ficurtà  per  noi.  _ 

,s^ir  Òintfiaus  in  to  iniqMitut.em  omnium  nofirttm.  Et  If*»*?!*  • 

\ tniquituiìreorum  ipfefortabit;  dice  lfaÌ2k.Hor  andiìmo  ** 
noi  alni  con  quella  me defima  ambafeiata , c pennone 
I al  Padre  eterno , e diciamogli  j Padre  eterno  perdona 
^>^1146111  miqiq^ccati  al  tuo  figlio  Giesù  Chrifto , ch*altra 
co^Jip^aiciò  egli  più  raccommandata  di  Quella  nel- 
l’hora  deUa  fUa  Tnotie-Tuter  dtmttte  illie,nZ  inim  fcidt  l.ac.^3-  H* 
».  quidfaeubu»  Con  quello  dunque  chi  diffidara  di  con- 
■ /eguir’il pelano?  f^fterjìontm  rt#- 

likt 
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lÌMs  loqHtMtem,  quim  Ahi  j dice  TApoftoIo  S.  Paolo  ^ 
Habbiamo  ilfangue  di  Chrillo  , che  ftà  gridando  per 
noi  altri  mcrfio  che  quello  d’Abelj  perche  quello  gri- 
daua  dimandando  vendetta  j ma  il  (àngue  di  Chrifto  ftà 
gridando  mifericordia  per  quelli,  per  i quali  fi  fparfc-»  > 
e per  quei  medefimi  che  lo  (parlerò.  Quando  dunque  » 
il  Demonio  ci  rapprefenti  la  moltitudine  de  i cuoi  pec. 
caci , per  farti  perder  d’animo , & diffidare,  metti  tu  '»li 
occhi  in  Giesù  Chrifto  ; immaginati  ch’egli  li  piglilo- 
bito  pér  la  mano , c che  ci  condluchi alla  prefenza  di  fua 
padre, e che  rifponda,  e parh  per  te  com’auuocato , 
procurator  tuo , e che  cuoprala  tua  confufionc , e ver- 
gogna , co  i meriti  • e feruiti)  ch’egli  fece  a lui . Et  con 
quefto  ti  fi  rinouerà  fubito  il  cuore,  e la  tua  diffidenza  li 

/ cambiarà  in  fperanza , e la  trìftezza  in  allegrezza  ,•  per- 

che egli  è noftra  giuftitia  > fantificatione,  e redentione ; 

».Cor.i.jo.  come  dice  l’Apoftolo . ^ifailus  eft  ntbit  iunitia,  é* 

AmbrJib.«,  redtmptio, 

S.  Ambrofio  dice  , Omnia  igitur  habemns  ìm  Chrifla^ 
ommia  Cbrifius  tfl  nobis.  Si  vulnus  curare  defidtrasg 
vsedicus  eli:  fi febribus  afìuas  ,fens  efti  p grauaris  inim 
quitatetiufìitiaedifi  auxilio  indiget^virtus  eftifi  mertt 
timeSy  vita  e fi,  fi  coclu  defideras^via  eft;  Js  tenebra;  fkm 
jitftux  eftip  etbum  queris^  alimentum  eft.  Ogni  cofa^ 
habbiamo  in  Chrifto,  & Chrifto  ci  è ogni  cofa  • Se  vuof 


lUdeai 


vtfwjcgu  c gmintia:  s nai  neceiiita  a aiuto,egii  e rortez- 
zarfetem  la  morte,egli  è vita:  fé  defideri  andar*  in  cie- 
Io,cgli  è via  : fe  vuoi  fuggir  le  tenebre, egli  èluce  : s’hai 
bifogno  di  cibo,egli  è nutrìméto.Ciò  che  potrai  d^fidft- 
rare,&  hauer  di  bifogno,  trouarai  in  elfo.  Edp'Vn’altro^ 
luogo  dice>S«  in  te  infurrexerit  lupus, petr am  cape, 
fugitipetra  tua  Cbrifius  e fi;  fi  ad  Chriftunàeenfugias  , 
ft^it  lupus;  nec  terrete  te  peterit.  Nane  penam  quefi* 
test  Petrus  ehm  titubaret  in  fluBibus^ìél'  inubssit. 
quefiuitjquia  desfterft  amplexus  eft  Chrifti,  Se  infwg%^ 
rà  còtra  di  te  il  lupo, dà  di  mano  alla  pietra,c^^  Chri- 

(to  i fi?  ricorri  a lui  il  lupo  fuggirà  Yw , c ti  potrà  : 

V ' W aè  ' 
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nè  anche  fpauentare,  quantomeno  far  male  i a quefta^f 
pietra  hebK  ricorfo  S.Pietro, quando  in  mezzo  dell’on- 
de  cominciò  a temerei  & /ubico  ricrouò  quel  che  cei>» 
caua  i perche  Chrifto  Io  prefe  per  la  mano,  & lo  liberò 
dal  pencolo , , ^ 

S.Geronimo  fopra  quelle  parole  di  S.Paolo,  De  eitf 
refrartet  cenfórtamini  in  Domino, ó'  potenti»  •vir* 
tutù  eius,induit9  >vos  nrmaturam  Det,  vt  foffitit  Jl»re 
sdntrfut  infidiat  diaboli , Fratelli  miei  da  quàauanti 
confortateui  nel  Signore, & nella  potéza  della  virtù  fua; 
c veftiteui  dell’arme  di  Dio , acciò  potiate  re/ì/lere  all* 
infidie,e  tentationi  del  Demonio  : dice, che  da  quel  che 
fiegue,  & da  tutto  quel  che  nella  Scrittura  facra  trouia- 
mo  di  Chrifto  noftro  Redentore, ft  raccoglie  chiaramé. 
te,che  tutte  Tarme  di  Dio , delle  quali  ordina  quiui  che 
ci  vcftiamo, fono  Chrifto  noiftroRedencorerdi  maniera, 
che  Tifte/To  è dire, veftiteui  di  tutte  Tarme  di  Dio,&  di- 
re, veftiteui  di  Giesù  Chrifto.. Et  và  prouando  come-j 
Chrifto  è noftra  corazza,noftracelata,noftro  arnefe^j 
noftro  feudo , noftra  fpada  a doi  tagh  . Vtrdqne  parte 
aetita . Et  ogni  altra  cofa . Et  così  Tarme,  delle  quali  ci 
habbiamo  da  veftire  > & con  le  quali  ci  habbiamo  da-» 
armare,  per  rèfiftere  a tutte  le  tentationi  del  Demonio , 
é'ber  difenderci  da  tutti  i fuoi  inganni,  & infidiè,  & 
v/cir  vittorio/ì,  fono  le  virth  di  Chrifto . Si  che  Chrifto 
è a noi  ogni  cofa , & ogni  cofa  habbiamò  in  lui  • Et  ac- 
cioche  intendiamoi^uefta  cofa  meglio , la  diuina  Scrit- 
tura gTattribui/ce  innumerabili  nomi,  e titoli,  chiaman- 
dolo Rè,  Mae  ftrOjPaftore,  Sacerdote,  Medico,  Amico, 
Padre,  Fratello,  Spofo,  Luce, Vita,Fonte,  & altri  ftmili . 
Sicome  dice  T Apoftolo,  che  in  cflb  ftanno  rinchiii/i^ur» 
ti  li  tefori  della  lapienza , &fcienza  del  Padre . In  quo 
funt  omnet  thefaur$  fapientìe  ,f^feient$eiab/f onditi. 
Così  anco  ftanno  rinchiu/ì  in  cOb  tutti  li  noftrì  tefori,  c 
ricchezze , perche  in  lui  ftà  decretato  ogni  bene  , &r  ri- 
medio noftro  ; e tutte  le  opere  noftre  fe  hanno  qualche 
merito , Thanno  per  e/To  , tinte  nel  iuo  fanguelbno  di 
v^ore  i come  fu  detto  a S.  Gipuanìii  ifelTApocalifté^» 
di  quella  cosi  griijj^ftìolttrudme;  ch^  viddeftare  dinao- 
^ zi  ri 
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I ^ 2i  al  trono  di  Dio,  & die  non  fi  poteua  contare , veftid 

; di  velh  bianche , & rifplendenti  > e con  palme  nel!^ 

; mani  ; Quefti  fono  quelli , che  lauorono  le  loro  vcfti  > 

■ & le  imbiancorno  con  il  fangue  deU*agaeIlo . Tutù  i 

noftri  beni  fono  come  certi  pezzi , & auanzi  delle  ric- 
chezze di  Chrifio . "^tti  i beni , & doni  che  ci  veqgò- 
no , per  mezzo  di  lui  i & per  i fiiqi  meriti  ci  vengono  • . 
Per  lui  fiamo  liberi  dalle  tentationi , & da  i pericoli  % : 
. per  lui  acquiftiamo  tutte  le  virtù;' finalmente  ogni  co-  . 
la  habbiamoin  Chrifto  : ogni  cofahabbiamoda  conie- 
guire  per  Chriftó  j & ogni  cofahabbiamo  d’attribuire  / 

! , ■ . a Chrifto . Et  così  la  Chiefa  finifee , & conclude  tutte 

Tùil,9ì.to,  UormonUScdìimadediceiìdOiPer  Dominum  ncftmt»  • 
Itfnm  Chrifium  . Conforme  a quel  che  dice  il  Profeta, 

' Prete^ofnofl»rAfpietDeu4,(^refpicei»faciemCitri~ 

* fti  r«i.  Signore, concedici ^ello  per  Giesìi  Chrifto  tuo 

/ figliuolo . Perdonaci  li  nomi  peccati  petTamore,  che 

-i'  porri , poiché  morj  per  noi  in  vna  Crpce . Rjfguar- 

' V da  quelle  piaghe , ch'&'cgli  riceuè  , & pàti  per  noi  ; & 

• j,  babbi  di  noi  mifericoria  . Se  i feruicij  di  Abraamo , di 

, 'j  Giacob , & di  Dauid  erano  badanti  nel  cqnfpetto  di 

‘ Dio  a placarlo,  & ritenerlo,  che  noti caftigalfe il fuQ 

popolo  ;&  non  folamente  a f^  quefto , ma ;erano  an- 
che badanti  a fare  che  per  rifpetto  di  eiìì  conìeride 
ro  molti  fauori , e gratie , come  vediamo  che  il  Signo- 
relo  diccua^ognipaffb, 

&I top  ttf  Dauid  ftruii 

Quanto  più  farà  il  Padre  eterno  per  Giesù  Chrido  fuo 
W»tt.i*f.5,  figliuolo,  in  cui  tanto  fi  c^piacque  ? In  quo  tnthi  hsnt 
Epb.1.0.  aomplatui.  Et  così  j^pMolo  San  Paolo  dice, 

tauit  no$  im  dilelhjMO  fuo,Et  l'idedo  Chrido  dice , & 
ci  adìcura , cjjd^^lfiuoglia  cofa , che  chiederemo  'al  ■ 
Padre  nel  fiKiriome , fi  farà;  accq^he  i!  Padre  da  glori- 
I#an.i4-i3»  ficato  nel  figliuolo.  §^»deMncM^tìerìtu  ?atr«miim 
' nomini  mtojjoe  faciam^vt glof^etur  Vater  in  Ftlio, 

O Con  quanta  ragione  il  giorno,  nel  quale jquedo 
Signore  nacque , dific  1*  Angiolo  ai  Padori , & m edi  a 

IttC.a.lO»  noi  ikr i.^cce  enimeudgtiizovebis gaujiu  maguffì^ttod 

9TÌimHÌ$ofMhi  ftéia  aititi  ejivtkifkidh  p 
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Chrifius  Dominus . Vi  porto  vna  nuoua  di  gran- 
de allegrezza  per  tutto  il  popolo , che  hoggiè  na*pil 
I Salua^ore  per  noi  altri , che  è Chrifto  SignoLnoftro.'  Ec 
non  c quefta  vh’allegrczza  fola , ma  molte  allegrezze , 

& molti  beni . Origene  fa  vna  diman$la  ; per  qual  cau- 

fa  parlàdo  Ifaia  in  {ingoiare,  Jinnunthntishonum.  San 

Paolo  poi  riferendo  quello  luogo  parla  in  plurale_j, 

'Eunngelix.àntium  bon^.  Et  rifpodejperche  Qiesu  Chii-  *5»  ' 

fto  non  è vn  bene  folo,  ma  tutti  i beni . Egli  è noftra  òh- 

Iute , noftra  vita , noftra  rifurrettione;  luce  del  mondo  , 

verità , via  , porta  del  Cielo,  fapienza,  potenza,  e tefo- 

ro  di  tutti  i beni  ; per  noi  nacque , & morì , acciò  noi 

viuiamo  : per  noi  rifufcitò  , acciò  noi  rifukitiamo  ; per 

noi  afcefe  in.  Cielo, parare  vebis  lecum^diffe  c<»li. 

Et  expedit  vebis,  vt  ege  vadam.  Vò  a prepararui  il  luo-  ^®*"**^**^ 
go  , & è ifpediente pervoi  altri , che  io  vada:  Da  là  ^°*"**^*^ 

. ci  mandò  lo  Spirito  lanto  • Dedit  dona  ht^minibut . Et  1 
lui  oue  ^ a feder  alla  delira  dèi  Padre , ci  Uà  facendo  ^ ' 

continui  fauori,  c grafie. 

S.  Cipriano  dice,  che  per  queftaancora  ritenne-^  ^ . 

, aperti  li  buchi  delle  piaghe , per.  moftrare  che  quei 
tannuoli  rimafero  come  tante  fonlàne  ftillando  teforì , 
cgratie  , & Tèmpre  li  ftanno  con  grandiffima  libera- 
lità , nè  lì  polTono  Teccare . Matsus  tsus  ternatìlesau-  c«nM  14 
rea, piena  hyacinthis.  Ha  mani  d’oro,  & piene  di  pietre 
pretiofe , & come  fono  forate , gli  colano  i donldal» 
quei  buchi.  Concludiamo  dunque  nel  modo, 
conclude TApoftoIaSan Paolo,  HahentetergoVonti/s- 
rem  magnumyqmpenetrauit  Coelos,Iefum  filiam  Dei.  >#» 
Hauendp  noi  vn  Pontefice,&  vn  mediatore,&  interccf-  ' 

[ foro  COSI  grande,  come  Gicsù  Chrifto,  figliuolo  di  Dio» 
che  penetrò  i Cieli  j e iìede  alla  delira  drt  Padre  , & è 
vguale  a lui.  Adeàmus  eum  fiducia  ad  threnups  grafia  * y\ 
eius  , vt  miferieerdiam  eenfequamur , f^gratiam  i»- 
tttniamus  in  auxilio  oj^artuna»  Ricorriamo  al  trono  ' 

della  gratia,  & mifóricòrdia di  Dio  con  gran  fiducia, 

^ che  confeguiremo  pèrdono. 

> , Si  legge  del  Beato  San  Bernardo  nella  fua  Hiftoria*j>  I' 

««  in  vnagraucAoftrautdcbc  cgUhcbtc^  fu  «pitq 
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in  fpirito  s e ftando  come  in  cftafi  gli  parile  chele  con- 
ducefler*  dinanzi  4I  triiiunale  di  Dio , & che  iui  il  De- 
monio raccufaflfe  , &gli  faccflelc  fuc  imputationi , di- 
cendo ^ che  non  era  meriteuole  della  gloriai  & che 
Tifpondefle  ; io  cqpfèflb  , che  non  fono  degno  della  glo^ 
ria  eterna , ma  è deuuta  al  mio  Signore  Gicsù  Chriflo , 
il  quale  poffiede  il  Ciclo  Éon  doi  tif?5li  : Tvno  per  efler 
vnigenito  del  Padre  eterno  3 & herede  del  Regno  Ce- 
jefte  s ra’rfo  per  hauerfelo  comprato  con  il  fuo  l'angue, 
vtedendo  al  iuo  Padre  fino  alla  morte  : egli  lì  contenta 
del  grimo  di  quelli  doi  titoli , & quello  lolo  gli  balla  ; 
dellecondonefadonationeame,  in  vinti  della  quale 
io  ho  ragione,  & diritto  al  Cielo;&  cosi  in  quello  con-»r 
fido.  Con  ciò  il  peruerfo  accufatore  rimafe  confufo> 
elTendo  fparica  quella  forma  di  tribunale,  & di  giu^. 
ciò»  il  Santo  ritornò  in  fe.  Hora  in  quello  habbiamo- 
da  conliderarc  noi  altri , & quella  ha  da  efler  tutta  la 
nollra  fperanza . Giacob  vellito  delle  velli  del  liió  fra- 
tello maggiore  ottenne  la  benedittione  da  fuo  padre  : 
veniamoci  noi  altri  di  Giesù  Chriflo  noftro  fratello 
maggiore  ; copriamoci  con  le  pelli  di  quello  agnello 
immaculato  ; vagliamoci  de  i fuoi  meriti,  e paffione , & 
in  quella  màpìera  otterremo  la  benedittione  dei  Padre  ^ 
eterno..  ' . -, 

^4» fa  vtiU  Jta,  t éjudMtogratM  4 Uih  U mtditttiidi 
t'^delU  di  Chriflo  noflro  Siodediort^ 

C4f.ll . , 

IL  Beato  Sant’Agoflino  dice , ì^ihìl  tdmjAlutiferum 

nobii  efi,  qukm  ijuotidi»  €ogit0to  q4Ant/t  f ro  nobts 
fortulii  Dtus , homo  . Non  vi  è cofa  che  ci  lìa  tanto 
falutifera  » & vtile , quanto  il  penf^e , & conliderarc 
ogni  giorno  quel  che  patì  per  noi  il  figliuolo  di  Dió . 

Et  San  Bernardo  dice  : Non  vi  è cou  tantò  eflicace 
per  medicare  le  piaghe  della  noflra  conlcieoza , & per 
^garc  , & fare  perfetta  l'anima  noflra,  ..quanto  la  .. 
«cqnente , & continua  meditatione  delle  piaghe  di  . 
Chrilto3( della  fuapaflìone,  & morte. efàim  \ 

t4tn 
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tttm  efficMX  ad  curanda  ecnfeientU  vulners  > xee  n»n 
md  furgxndam  mentis  agiem,  ^uÀm  Chrifii'VMlneruttf 
feduln  meditatio  ? Et  contra  tutte  le  tentationi,  fpecial* 
mente  conira  le  disJionefte>dicono  i Santi,  che  è finge- 
larilBmo  rimedio  il  ritirarci  a penfàre^ella  paflìonedi 
Chri/lo.  In  omnibus  non  inueni  tatn  efficnx  temt^ 
dium , ^udm  •vulnern  ChrifH  i dice  Sant'Agodino  in_> 
•niffuna  co  fa  ho  trouato  rimedio  tanto  efficace , quanto 
in  quello . Et  S.  Bonauentura  dice  , §}ui fe  intentò j 
deuetòin  fnnUiJJìmn  vitmtiirfAffione  Domini  exereei» 
emnin  vtilim,(^  netejferia  Jibs  abundunter  ibi  inuenitt 
noe  opus  eftvt  extra  lefum  aliquid  querat,Chì  fi  effer- 
cita  con  denotione  nella  vita , & paflìone  Amtiflfìma  del 
Signore,  iut  troua  abbondantemente  ciò  che  gli  fa  di 
biiogno } &■  fuori  di  Giesii  non  vi  è che  cercare . E co^ 
vediamo,  che  i Santi,  & ferui  di  Dio  hanno  vfato  molto 
continuamente  quello  elTercitio  j & per  quello  mezzo 
fono  arriuati  a gran  fantità , & perfettione . 

€^ando  bene  in  quello  elTercitio  non  vi  fulTe  altra 
cola  , che  il  ricordarci  di  Dio , & il  ridurci  a memoria 
i benefici)  riceuuti  dalle  fue  mani , e lo  Harpenfando 
in  eli? , farebbe  di  grande  llima , e vs|lore  nel  confpettò 
. del  Si^ore  , Percioche  è conditione  naturale  del- 
j Famore , fare  che  quello  che  ama , delìderi , e ftirai 
I gmndemente,  che  la  perlona  da  clTo  amata  ii  ricor- 
di affai  di  lui,  & penlì  fpelfò  ne  i benefici;  daelfi)  ri. 
ceuuti,  & fpellbanco  tratti,  & parli  di  quella  cofa; 

\ & colui^  che  ama  da  vero  , fi  compiace  , éc  gulla 
molto  più  di  quello , che  fe  la  perfona  amata  gli  man- 
dalfea  donar  molte  cofe  della  robbafua^  Il  che  ve- 
ndiamo in.vna  madre fignora  principale,  & ricca*, 
la  quale  ama  alTai  vn  fuo  figliuolo  afifente,  che  fe  |«- 
dicono,  cheilfigUuolofiricor4a,  & r«^iona 
lei  , e che  feropre  lo  tróuano  parlando  dt” 
con  le  quali  Talleuaua de  i ben'*<=  , ..it:  carezze  , 

po  gl  ha  fatti,  & d --uci;  cne  in  Agni  tem- 

ha  patito,  k 1 5 ficighe  che  per  ef- 

ccntezza  d’ &fen#pjuiulio  , & coi: 
MBfbfi'  cofe,  che  fe  il  figlio  le 
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fenza  hauere  tal  memoria  di  ciTa  . Hora  neir 
modo  Dio  Signor  noftro , il  quale  in  tutte  l’altre  co- 
fe  offeruò  le  proprietà,  & leggi  dell  amore . foffer- 
óa  anche  in  quefto , che  è prtyrietà  di  quelli , cht^ 
grandemente  amano  : & così  delìdera , c itima  affai  s 
che  femprc  ci  rTprdiamo  di  lui , e peniamo  in  lui , & 
re  i benefici) , e cofe  marauigliolc  che  per  noi  egli 
ha  operate . Ilche  tanto  maggiormente  dobbiamo 
re , quanto  che  fe  ci  eflércitaremo  affai  nella  memoria 
quelli  benefici) , non  paffarà  molto  tempo,  che  fi 
eccitata  iii  noi  il  defidcrio  di  fcruire  da  vero  il  Signo- 
re per  efft . . ^ , i_  ' 

Il  Biofio  riferifcc  della  Santa  vergine  Genruda , ha- 
uer’ella  intefo  dal  Signore  • >che  quante  voice  vno  ri- 
fauarda-con  deuotione  la  immagine  di  Giesò  Chrifto 
«ocififfo , tante  volte  egli  è amoreuolmente  rifguar- 
dato  dalla  benigni  (lima  mifericordia  di  Dio.  Cauia- 
mo  dunque  almeno  da  qua,  che  poiché  a lui  non  m- 
crebbe  il  patire  per  amor  noftro  , non  increfchi  a noi 
il  ricordarci  di  quel  che  per  noi  patì . Si  racconta  di 
s Francefeo , che  vnayolta  dando  egli  vicino  alla  Ma- 
donna deKa  Poruuncula  piangendo , elamentancwli  ad 
alta  voce,  s'affrontò  a paflàrc  di  là  vnhuqmohonò- 
rato , & Icruo  di  Dio , che  lo  conolceua  i il  quale  ve» 
dendo  il  Santo  così  afflitto , & lagrimofo , & penfan.. 
dofi  che  gli  fuffe  fucceduta  qualche  difgratia , e traua- 
cUo,  fe  gVaccoftò , & gli  dimandò,  che  cofa  haueua-j  « 
o che  cofa  gli  ^ua  faftidio  : & il  Santo  nrpoie  con^ , 
, molte  lagrime,  &finghioz2f  : mi  dolgo  grandemente  , 
& piango  per  i tormenti , & pene  grandi , che  diedero 
al  mio  Signore  Giesiì  Chrifto  tanto  fenza  fua  colpa  , & 
per  vedere  con  quanta  dimenticanza  vimaino  iioi  altri 
- nuomini  di  quefto  fommo  beneficio  > eflendo  Itati  noi 
UcauiàdeUa  fuapaffionci’ 
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J)tl  m§i§th»  hahhtMmo  dittenert  Hilmeditsr  U paf» 
fifiBi  dì  Ckrifto  Bofìro  Redtntore , « delF affetto  di  * 
ttfBp^/tititef$b$  da  offa  habbiamo  da  cattare, 

Cap.  HI, 

II  modo  che  habbiamq  da  tenere  nella  meditatione 
della  paffione  di  Chrifto  noftro  Redentore , è quel- 
: lo  che  i Maeftri  della  vita  fpirituale  communemente_> 

iofepano  che  habbiamo  da  tener  neiroratione.  Nella 
quale  auuertifconq  che  non  habbiamo  da  /pendere  tue- 
, to  il  tempo  in  meditare,  e difeorrere  per  Iniftoria , ma 
che  principalmente  bilogna  muouere  la  noftra  volontà 
con  affetti,  &delìderi;,  i quali  /ì  fermano  prima  nel 
cuore  , acciò  dopoia  Tuo  tempo  efchinoaU*eirecutio- 
m quello  habbiamo  aa  in/ìftere , etrattenerci 
Piu  nell’oratione.  Si  come  quello  che  fcaua,  & vàa 
I fondo,  per  cauare  acqua,  o perfeoprir  qualche  teforo,‘ 

lubito  che  s’incontra  con  la  cofa  cne  cerca , fi  ferma, e ■ 
non  dà  più  zappate  : così  fubito  che  con  la  meditano-  ■ 
ne , e confideranone  dell’intelletto  fi  fcuopre  l'oro , & 
il  teforo  della  verità  , & affetto  che  cerchi  ; fubito  che 
► • t incontri  con  1 acqua  viua,  della  quale  è defiderofa,  & 
auet au  ranima  tua , non  hai  da  fcauarc,  ne  andar  più  a ■ 
I fondo  con  l'intelletto:  ma  t'hai  da  trattenere  in  cotefti 
affetti , e defiderij  della  volontà,  fino  a tanto  che  ti  fati]  ' 
di  cqtefla  acqua , fmorzi  la  tua  fetc , e reffi  fodisfatto  s , 
I per  Cloche  quello  è il  fine  che  fi  pretende  neH'orationc, 

I & il  frutto  che  da  clfa  habbiamo  da  cauare,  & a quello 
5 hano  da  ordinar,&  indrizzar  tutte  le  medicationi,con- 
fiderationi,e  difeorfi  dell’intelletto.  Hot  quello  medefi- 
mo  modo  habbiamo  da  olleruar  nella  meditatione  della . 
paitaone  di  Chrifto  nollro  Redentore.  E così  andaremo 
emendo  gl’affctti  che  habbiamo  da  cauar  da  quella  me- 
ditatione,&  in  che  cofa  habbiamo  da  infillere,  notando., 
infieme  alcune  confiderationi  che  ci  eccitino  ad  eflì  < 
Sono  molti  gl’affetti , ne  i quali  potiamo  quiui  occu- 
I parci , e trattenerci , con  gran  frutto  j ma  quei  che^ 

• votano  di  quella  maceria,  ^onununementc  U riducono 
, gwpttiaPtft»,  ' U - afet, 

F-  • 


# • 


MiUl.  11. 


45?I5  tltàUMwVn.CapJtV. 

a lette  forti  d’affett  • Il  primo  è compafsione*.  11  cqm, 
p^cir  vno  ad  vn’altio  è riceuere  fadidìof' del  Tuo  faìfti- 
dio  , & dolore  ‘del  fuo  dolore , accompagnandolo  ne  i 
Tuoi  trauagU  con  fentimcnto , e lagrime  di  cuore;rt>n-> 
che  pare  che  il  trauaglio  > & il  dolore  lì  fparte  fra  am- 
bidoi } e con  quello , ch*io  mi  piglio  compatendo , l’al- 
tro refta  più  alleggerito , & con  raìriór  dolore ^ "af- 
ilictione  : come  per  il  contrario  quando  vno  moftra  di 
rallegrarli  del  male  , & del  trauaglio  fuo  , e lì  ride  , 8c 
t^la  di  lui,  quello  fa  ch’il  trauaglio , & dolor  fuo 
ina^iore , & che  lo  fenta  più . Et  fe  bene  è vero  , che 
noi  altri  non  potiamo  in  quello  modo  far  che  i dolori , 
c trauagli  di  Chnlloglilianopiù  leggieri  > clfendo  già 

Saflàu  > gl’è. nondimeno  con  tutto  ciò  molto  grata  que- 
a compafsione,perche  con  clfa  facciamo  in  ceno  rao* 
do  noltn  i trauagli  ve  dolori  fuoi.  E così  l’Apollolo  San 
Paolo  dice,  S»  autem  filijj  hArtdé$,-h4rtdes  qai4$m 
DtheohAr$des  4utem  ChùRi^Ji  t4tnt»f»fnp0fimHr,\yt 
^ r»9glortfieemur  . Se  pigliamo^  e trapaniamo  in  noi  i 
dolori  di  Cnrillo  con  il  compatirgli  in  oR,  faremo  here-  • 
didellagloriainlìcmeconlui;;  • - ‘ 

Per  eccitar  innoiqueft’alfetcò  di  compafsione , ci 
aiotarà,  il  conlìdeiar  la  grandezza  dei  dolori  ,&  tor- 
menti , che  Chrillo  noftro  Redentore  patì , perche  co- 
me dicono]  ThetJlogi;&  i Santi,  furono  i madori  che 
fi  liano  patitti  & che  fi  polsino  patire  in  quem  vita..*  » 
conforme  a quel  che  dice_  il  Profeta  Gieremia , O vas 
tm»€S,qui  tr0mfitttp4^‘ói0myattend$te,&yidtttfiejl 
dtler  fitut  dolor  mtms.  La  prima  cola»non  VÌ  fu  parte-j 
alcuna  del  luo  corpo,  che  non  pat^e  grauifsimì  dolori» 
e tormenti  fUni^fidirs  •of^ui'Md yortiftm  no»  eji 

imtofa’titaSjdicc  Ilaia.  I piedi,  & le  mani  inchiodate, 
il  capo  trapalfato  dalle  fpine  della  corona , la  faccia  im-  • 
brattata  di  fputacd,&  pei  colfa  c6  fchiafiì,  tutto  il  cor- 
po Uuido  delle  sferzate , c feongiontato  col  torrnemo 
della  Croce . Dinumor^ttorunt  omnia  offa  mta . 

Et  il  fùo  dolóre  non  folaméte  fu  nel  corpo,  ma  anche 
nell’anima  j pétche  fc  bene  la  natura  Humana  crà^fnita  ' 
con  la  perfona  diuip3,nbndinicn6  così 
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bità  della  paffione  , come  fc  quellVriione  non  vi 
(hta . S’a^ongc  a ciò, che  a fine  che  quello  dolore.^ 
fuffe  maggiore^  egli  volfe  efler  priuo  d*ogni  confolaiic- 
ne . Et  quefio  è quel  chedifie  ftando  in  Croce . 2>«»r  KUtt.ajF.4&; 
mttts,  Dtut  meitSfVtquid  der$iiqmPi  l»#^I  Santi  Mar- 
tiri ne  i loro  tormenti  erano  ricreati  con  certa  confola- 
tioce  celeile  ) e diuina , la  quale  faceua  che  li  foi&inero 
non  foloanimofa»  ma  anche  allegramente..  EtChriilo 
nòilro  Redentore  a fine  di  patir  più  per  amor  nofiro» 
ferro  per  ogni  banda  le  porte  a qual/iuoglia  forte  <faU 
legverimento  > e di  confolatione,  così  del  Cielo,  come 
della  terra  , quanto  alla  portione  inferiore  : onde  fu  ab*, 
bandonaco  noniòlamente  da  Tuoi  amici  j & difcepoli».' 
ma  anche  dal  proprio  I^^dre.  WmBus  fum  fieni  homo  fine 
Adiutori  i^tor  mor/moi  Itier  » Sonodiuentato-come_i»^ 
huomqienaa  faupr(:j,.  nè  aiuto,  elfendo  io  folo  quello', 
che  fra  i inorci  .ero  iificro  dal  ficcato , dal  meritar*  1 

morte,  nè  pena.  . . r; 

JC^^.«QmRrenderela^andez2adei  dolorr  di  Chri— 
fio,  t'<:he  folaraente  coni'immaginar** 

egli^  ,econ  ilpénfar  ineffi , fadòfangoe  neU'horH 
co  in  canta  abbondanza,chefi:orceuaper  terra  : hor  ché." 
do.ueuapoieiOrereqiian^o  Ifp^tiua  ,r.fe folo  il  penfaritit 
efiì  gli  causò  tant*a^no  agonia?.  Finalmente  furo..! 

no  tali,,fic  tanto  acerbi  i.fuoi  traudii , <.  dolori , che.,^- 
i Sanci  dicono,  che  nilTuno  hauerebbe  potuto  viuere  in  ^ fi 

e$  fenza  miracolo , il  quale  gl’hauefie  conferaata  la.;^  t 
virar  wdc fu  pecefl^iq che  Chjrlllo  fi. Valeflc della fua;. 
diuinicà  per  noi)  morire  in  efll } ma  la  ^uinicà  non  ope^i 
rauaiui  cbe  nonlentilfe  2 crauagli.  Sci  dolori;  folameo-r 
te.operaua , jpfic  recceflìuo  dolore , e fentimentodi 
finon  lo  faecj^fl  morire  all’hora , perpóterin  quel  mo-- 
do  patir  più . In  che  potiamo  confiderare*^  Se  ponde* 
rare  U miierlfctf  dia , e libcrriità.^1  Signore,  il  quale^.» 
accic^e  i fasci  Martiri'  non  fentiilèio  i tormen^  face.^  • 
ua  miracoli  in  (e  fiefib  li  il^ua  per  più  patire,  SS 

per  màggiormèntefentirlipcranlbxnoftro.  ‘ 

Oltre  quelli  dolpri  qfieriori , i quali  tormentando  il 
foojfurfi»  lonqpu^uanu  ioiieai’iAiieme  raninutfua,coi^^ 
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me  habbiamo  detto  3 fìebbe  Chrirto  noftro  R edcntor? ' 
altri  decori  interiori , i quali  immediatamentétormen'-^ 
tiiuano  la  fua  fàntiffima  anima  j c quefti  furono  molto  • 
maggiori  di  quegrairri  ; percioche  diirin/fente  deliaca 
fua  conccttione  finoal  punto  della  morte  , hebbe  icm- 
pre  prefenci  tutti  i peccati  de  grhuomini  fatti  firio  dal 
principio  del  mondo  3 e tutti  quelli  che  s’haueuano  da 
fare  fino  al  fine  di  efioi  & come  da  yn  canto  egli  amaua 
unto  Dio,  e vedeua  che  èrano  ingiurie,  &ofFefefue  5 
& dairaItro  amaua  tanto  ranimé  , c vedeua che  erano 
danno , & mina  di  effe  ; e che  con  tutto  ohe  egli  ofTe- 
riffe  lafua  palììone  , c morte  per  il  rimedio  di  quelle_y» 
tata  infinità  d'anime  non  fe  n’haueua  da  voler’approfit- 
- tare  , ma  haueua  da  voler  più  torto  la  niorà  che  la  vi- 
ta; querto  grcravna^adaadoitagli  ; che  lo  feriuada  ' 
ambedue  le  bande , cioè  per  l*offela  di  Dio , & per  la«j 
ruma  1 c dannatone  dell’anime  • Et  così  non  fi  pqflb- 
nodirc , nè  penfare  i dolori  incomparabili,  che  di  ciò  ‘ 
riceueua quella  fantiffima  animi . Hot  tutto  quello  in- 
firme  co  i tormenti  *,  dolori , & opprobri j , i quali  rim- 
prefentandofcglineiroratione  deu  hofto,  gli  fecero  lur-’  ' 
dar /angue  in  tantaabbondanza  ì che  feorreua  per  ter-  ■ 
ra  ^ c tutto  quello  di  più , che  patì  nella  lànciffima  vi- 
ta hebbe  egli  fémpre  auanii  gl’occhi  dalfinftafite  del- 
la fua  Concettione,  fin  che  fpirò  in  Croce  j conforme  2 
quel  che  difle  il  Profetaj  Er  ioìaè  meus  i»  CùnfpiSu  f»e» 
/4i»per.Dal  che  potiamo  comprendere,che  tutta  la  vita 
fila  fu  come  il  giorno  dellapaffione.  Et  anchealle  vol- 
tcfiiol  dar  maggior  dolore , e tormento  i lo  ftar  afp^ 
tondo  rauuerficà , & iltrauaglio  ,che  il  patirlo Si  che  ' 
tutta  la  vita  fua  fu  \m  mare  d’mmenfi  dolori , i quali  in- 
ceffantemente , di  notte , & m giorno  a tótmentauano 
fnaifuratameoce  quell’anima  fanafsima  4 ' • , 

Hor chi minutamenri8,confiderarà , c ponderara tut- 
te queftccofe  , e che  quillo  che  le  patifee»  èriftcflbft- 
S^uoldiDio,  & che  J«^pacifcepernoi,'  & perpuM 
amor  noftro  j haueràiBen  cuore  più  duro  che  pietra  fc 
non  fi  muoueràa  cÓmpafsione . S.  Bernardo  dice  : poi- 
terra  trema,  le  pieac  fi  fpczjauo  ^ le  lepoh^ire,^  * 
'<  • • **  5 


,^ì: 


DtìÌA  midtijella fajjiiine  di  Cbrtfio,  5#f 

•’aorono  , il  velo  del  Tempio  fi  fquarda , & il  Sole , & 
la  Luna  s*ofcurano  : farà  ben  ragione, che  noi  altri  com- 
patiamo al  Signore  in  quel  che  patì  per  noi  Non  con- 
tiene che  fiamo  più  duri  delle  pietre,  e piuinfenfibili 
che  le  creature  irragioneuoli;  fpcizifi  il  noltro  cuore 
di  dolore,  c ftraccinfi  Ifc  noftre  vircere.Fih  mi  Abfato»,  ».Re*.i8.j5 
JbfaUnfili  mihi  tribuaUvtffo  morUrfro  tef 

Abf»lon  fili  mi,  fili  m$  Abfahn  . Figlio  mio  Abfalon_,  , 

Abl'alon  figlio  mio  , chi  mi  conceddTe  di  morir  per  te  ? 

Se  il  Rè  Dauid  diceua  quello , lencendo  dolore  della», 
morte  del  figlio  , il  quale  morì  perfcguit^idolo  per  tor- 
nii il  Regno  ; quanto  più  ragioneuole  lara  che  Io  dirtia- 
mo  noi, temendo  dolore  della  morte  del  figliuol  di  Dio, 
il  qual  morì  per  liberarci  dalla  ieruitù  del  Demoiuo  , e 
per  darci  il  Regno  del  fuo  Padre  eterno } 

di  dolore  , e di  eontritione  de  i noftrlfee- 
* fati  » ohe  habbiamo  d»  crnuétre  dalla  meditationt 
della  fafsione  di  Cbrifio  Sig.  noSlro.  Caf,lV, 


IL  fecondo  affetto  j nel  quale  ci  habbiamo  da  eflèrci* 
tare  , c che  dobbiamo  procurare  di  cauaredalla», 
meditationé  della  paffione  del  Signore,è  dolore, e con- 
tritione  de  i noftri  peccati . Quello  è vno  de  Ji  piu  prò-  , 
prii  frutti,  che  ne  potiamo  cauafe,  per  fcoprircificanto 
in  efla  la  grauezza,  e malitìa  del  peccato . La  confldera- 
tionc  del  rimedio  ci  ha  d*aprire  gnocchi , e da  farci  co- 
Tiofcere  la  grauezza  dell’inferraitd  / Dice  San  Bernardo,  Bem-fer.?. 

•Agnofee  bfjomo  quàm  grauia  fune  vulnera,fro  ^uibut  de  Mtiuic« 
i^eeefie  efi  Bominum  Chrifium  vulnerari . Ò huomo  , 
conofci,e  comprendi  quanto  grane  è la  piaga  la  q^’^ 
hàuuta  neceffltà  di  così  rara  medicina . Non  vi  ccofa 
che  tonto  dichiari  la  grauezza  del  peccato,  ancorch^ 
v’intri  i’inferno  eternamente  deuutogli,  quanto  quella  » 
d’effer  il  peccato  tato  gran  tnale,  che  fii  di  bifogno  che 

Dio  fi  faceflc  huomo , per  pagar  quello  debtoijpoiche 

in  altro  modo  non  fi  poteua  pagare,  nc  fodisfar  a tutw 
ri‘»ore  di  gioftitia , & hauerebbe  Capitato  la  giullitia  (U 
Pio,pcrch«  i’oficfa  era  (lata  in  cenfo  modo  iofimta  • cl-t 
- Ji  j 


r 


iV.r; 


JO*  Trmati  t^rì^càp'ttr^ 

Pu.ohaomoi.B5oi  erau?céS“&'St''^*  1? 

haaeua  da  fod^sfare , fuffc  pérfona  dWn^ 
vguale  aU’iheiariato , & offcfo  e ^ ^gmci , 

fò.  r Theologi  dichiarano  que/lJcofa  con**Vn 

baffo,  da  delle  baftonare,  ò vno  foiaffo  al  Ré?chiaJ, 

u fodisfatto  con  Vdare^^ 

le  baftonate , onero  vn'altro  ffhUfh  aco/fif . n-  m^n  * 

dVn  paftoro%  Hof comf/I 

ta^uL  moTi-!5?''J^*‘''‘^''''^  * <>»"»  darti 

tott.ua  a modo  di  dire  dato  vno  fchiaffo  a Dio  ; ocrché 
q^o  fa  vno  , quanto  è dal  cancq  Tuo , quando^ corn^ 

Ko  •*  ^.^ncor  chi  Sa  cotX 

4 nonreftarà  fodisfitta  IWiuria 

di  W— “ ‘^“”3“®  ■ “teftohuomo  f<Jc  ì)ioi 

SS  sTrV°  ’ ?"®'  ' «be  fodhS : 

i?''’  ''™  ’ ^ radiricordia 

foch?oI  * WiSclomarauigliou 

foapito'tiella  fua’miO-  P‘’“!’P'*do'y‘f\Ull’huoiiio  &na 
So  „«  m j = ode  eflendoftato  luirofléro  . 

K potuto  foS 

^ ooEst  ?if ""'"'’l"""’’'  P“'®>«  n>orilfcrhuo. 
«no  > poiché  1 huomo  hauena  nrfifr^  «r  ^ 


r-ht»  K ii.a>.  j • *“  certo  modo  inanità , auello 

note^fiPir  f“fli»cl«d>ia,  lectìo^’rSfo. 

Qucfta  fu  ^ono  op„g  ^ dìo  ignito, 

y « la  aecclmi  della  pal«oac  di  Chrifto  noftr® 

Redea. 


I.I.C.S. 
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'OtlU  meditÀtlla  pàfstoHè di Cbrilìo.  ^òi 

Redentore,  la  quale  dichiaratane  Iagraue22a9  &la 
malitia  del  peccato  • £t  così  S.Gioaanni  Damafeedo  di- 
ccjche  le  per  il  peccato  Dio  hauefle  cacciati  nell  lnfer- 
.no  per  fempre  quanti  huomini  hahauuti , & hauerà  il 
mondo  fin  die  nnilchi,  non  farebbe  rimafia  tanto  fodif- 
fetta , nè  tanto  pagata  la  diuina  giufiftia,  quanto  incar- 
nandofi  Dio,  c morendo.  Nè  quella  è vna  hi  perbole,  i* 
oeflàgeratione  ,ma  vna  verità  molto  fchietta . Perche 
tutto  rinferno , & k fuolecerni  tormenti , non  fono  pa- 
gamento vguale  alla  vira,  e mortedi.Chrifto , con  la 
quale  ( attefo  che  colui  che  pagana  era  Dio  ) fi  fodisfe- 
/ceìntieramente  alla  giufticia  per  tutto  quel  che  fc  le  do- 
ucua , & anche  di  vantaggio  ; ma  nelfmferno  non  fi  fi^» 
nifee  mai  di  pagar  per  vn  l'olo  peccato • 
Dunque  fecondo  quello  dico , ch*vno  de  i principa- 
li frutti  che  habbiamo  da  cauar  dalla  meditatione  del- 
la pafdone  , ha  da  clTcre  il  piingerc , & odiar  grande-  , . 
mence  i liofili  peccaci , i quali  fono  cofiati  tanto  caro  a 
Giesù  Chrifto . Signore , di  cotefii  fpine  » &di  cotefii 
fiagelli  i miei  peccaci  fono  fiati  la  caufa  $ io  , Signore  , 
t’ho  pollo  in  cotefii  trauagli . Ego  futn  qui ptecauit  ego  |. 

iuiquè  egiivertutur  obfecro  munus  tuu  eontra  me.Tol  i<,a« 
lite  me,^  mittito  in  mare,fcio  enim.ego,  quoninm  fr§- 
fter  me  tempeftusbte grandis  venit.  Io,  Signore,  meri- 
tauo  cotefta  Croce , io  fon  quello  , che  doueuo  eflcre  > 
fputacchiato,flagellato,e  fchernito . S.  Bernardo  fa  vna  Beni,  fcr  l 
confideratione  molto  buona  a quello  propofico  . Io  mè  ‘*®"**' 
nellauo  giocando  in  piazza  co  i miei  compagni ,&  colà 
nella  camera  Regia  fi  ftiua  dando  fentenza  di  morte 
concra  di  me  ; vdì  quella  cofa  il  figlio  vniMnitodel  Rè, 
e leuatafi  la  corona  di  capo , fpogUàto  delle  fue  vefii 
Regie , vfcì  ftiori  veflito  d*vn  facco  ,col  capo  coueito 
di  cenere,  & i piedi  fcalzi,  piangendo,  e lamentandoli, 
perche  haueuano  condannato  a morte  il  fuo  Icruo  : ve- 
dendolo io  in  VÌI  fubito  vfeir  fuori  in  quello  modo , (re- 
ftai  attonito 'di  tal  nouità , e dimand«ane  la  caufa  ince- 
li dire,  ch*andaua  a morir  per  me  jdifsi  fra  me.che  co-‘  ’ 
fa  farà  bene  , ch*io'  faccia  in  quello  calò  ? chi  farà  tanto 
Icìqcco,  o canto  nul  creato^  che  fe  ne  rkorni  al  giuoco, 

“ I»  f &noa 


D*. 


y©+  TfatMoVlI.Càp.tir^ 

.&  non  vadi  almeno  ad  accompagnarlo,  & a piangerei 
r - rr  . ' ùificme  con  eflb  ? Hor’in  quefta  maniera,  e con  quelle, 

. . - • o altre  /ìmili  con/iderationi  habbiamo  da  trattònetei 
nell*oratione , piangendo , e dolendoci  de  i no^i  pec- 
caci , i quali  fono  (lati  caufa  della  paflìons  di  Chrìflo.  Ec 
ff  ih.  Uxe»  cosi  il  noflro  Padre , ne  gl’eflercici;  della  paifione  mette 
ciufpiht.  quello  per  dimandai  dolore,  Icncimento,  e confusone, 
perche  il  Signore  paci  canto  per  i miei  peccaci.  £c  la  di- 
manda , che  il  nollro  Padre  mette  ne  gl’Eirerciti;  per 
preambolo,  Tempre  è quel  che  vuole  che  procuriamo  di 
cauar  da  efsi . 

QuelVelTercìtio  è molto  raccommandato  da  i Santi  I 
^ Zc  è ragione  che  non  ci  feordiamo  di  elTo,im  chelVlia- 
# mo  aflaii  & che  l’vlìno  così  i principiantijcome  i profi- 

cienci.perche  fono  in  efib  grandi  vellica.  Primieramente 
c vn*eflercitio,col  quale  la  perfona  li  conferua  affai  in_» 
humiltàjC  timor  di  Dio . Vna  delle  più  gagliarde, & eli. 
ficaci  conlìderauoni  che  potiamo  fare  , per  Itar  Tempre 
humiliati,&  confuli,  è lacqnlìderationede  i peccaa,Sff 
il  dolor,e  fentimento  di  efsi.  Chi  ha  offefo  il  Tuo  Crea- 
tore, c Signore,  & ha  meritato  di  llar  eternamente  neL 
-t  * " rinferno, quali  i shonori,  quali  ingiurie,  quali  difpreggi 

* non  riccucrà  volentieri , in  ricompenfa,  c fodisfattionc 
(ielle  offefe  fatte  alla  Maeftà  di  Dio  ? Secondariamente 
quello  è vn'elfercicio , che  ci  fa  lìcuri  aliai  del  perdono. 

, Vna  delle  cofe , che  maggior  fodisfattionc  può  caiifar 

ncirhuomo  circa  Thauergli  Dio  perdonati  i luoi  pccca- 
tijè  l’elferlì  pético, & domto  affai  di  efsiife  tìi  tieni  i tuoi 
peccati  dinanzi  a gl’occhi, dolendotene, & cófondendo» 
tcneiDio  non  li  guardarà,ma  fe  ne  feordarà.  Per  quello  i 
Santi  Ij  ricordauano  tato  de  i peccati  Ioro,&  li  teneua- 
Wal.jo.j.'  no  fenipre  auanti  gl’occhi . iniquititum 

* **»  tgo  cognofeo  $ peccatmm  mmm  eontra  mt  eji  femper, 
IdeH,cora  iw^.dkeua  il  Profeca:aociochc  Dio  fe  li  feor- 
dalfe,e  IcualTc  da  efsi  gl’occhi  ùxouAHerte  ft^eitm  tnS  k 
pftccntit  omnts  iniqHÌt»t€imms  dele.Ez  così  lo 

I^cSpì,  notaS.  Geronimo  fopra  quelle  parole , §ÌMiafi  tu  ^tutt 
illud  ante  tt,D$us  Ulud uonponit  uuttftMo^  Ve  co- 
la > «he  poto  mdu«Ki  Pio  a diuertir  grocchi  dai  nollci 

pecca- 


DtllA  meàiì.àelh  pajstone  di  Chriììol  505 

pcccatijquanto  il  guardarli  noi  fteffì,  & il  confonderci* 

& vergognarci  di  efsi  • Ét  cosi  quefta  è vna  delle  cofe 
che  piu  ci  afsicurarà , & maggior  contentezza  ci  darà 
ncirhora della  morte*  Et  perciò  bifogna  eflèrcitaruifi 
prima . Terzo,  quefto  non  folo  è rimedio  per  i peccati 
paflàti,ma  è anche  vna  medicina  molto  preferuatiua  per 
non  cader  in  peccato  nelfaunenire . Percioche  chi  |ftà 
continuamente  confondendoli , e dolendoli  d’hauer’of* 
fefo  Diojé  molto  lontano  da  peccar  di  nuouo . Q^rto* 
è gran  rimedio  per  poter  conlolar* , & alsicurat^no  di 
non  hauer  confentito  alle  tentationi,  e fcrupoli,  da  qua- 
li è moleftato.  Perche  chi  fi  ftà  .elTercìtanao  in  atti  di 
contritione , odiando  affai  il  peccato  » e facendo  fermi 
proponimenti  di  perdere  prima  la  vita  che  far  vn  pec- 
eato  mortale,  può  ben  ftar  Hcuro  di  non  hauer  confen- 
tito alle  tentationi,  e fcnipoli,  che  gli  vengono  ; perche 
non  fuoIVho  confentir  tanto  facilmente  a quel  che  tan- 
to ha  in  odio . In  oltre  f occuparli  in  queff’effercitio,  è 
occuparli  in  vn’cffercitio  d*amor  di  Dio,pcrche  1 a vera . • ^ 

con  tritione  nafee  da  amor  di  Dio,  per  hauer  offefo  vnj 
Signor  canto  buono, e tanto  degno  d*effer’aaoatq,&  fer- 
uico.  Onde  quanto  più  vno  ama,  e conofee  Dio,  tanto 
più  gli  difpiace  d*haucrlo  offefo . 

SXlemente  racconta  del  gloriofo  Apoftolo  S.Pietro,  Kb,t* 
che  ricordandofi  d'haUer  negato  Chrifto,  piangeua  tan-  ***®8«ut* 
to,  che  le  lagrime  gl’abbrugiauano  la  faccia,  e gfhaue- 
uano  fatti  canali  nelle  guancie.  Et  dicé  ch’ogni  notte  al 
primo  cantar  del  gallo  fi  leuaua  a far*óratiooe,&  che-» 
non  dormiua  più  in  tutta  la  notte , & che  per  tutta  la_> 
vita  fua  offeruò  queft'vfanza.Queffo  è ^uel  che  noi  altri 
habbiamo  da  immitare , Et  vno  de  i piu  Vtili  effcrcidj , - , . ' v 

che  la  perfona  può  far  nell’oratione , e fuori  di  effa , è 
il  far’atti  di  contritione , odiando , e deteftando  affai  il 
peccato , facendo  fermi  proponimenti  di  perdete  millo 
vite  più  tofto  che  commettere  vn  peccato  mortjde,  Si 
chiedendo  con  grand’iftanza  al  Signore , che  prima  lo 
. leui  da  quello  mondo,che  permetta  tal  cofa.N#  ■ 

tas  fifarari  a tt.  Non  permctterè  Signore, ch'io  itti 

fepari  giamai  da  w . jPcfch?  la  Vìm» 


i.Ioan.  4,9 
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SOS  Trattato  V II.  Cap.V» 

non  per  fcriurti  > fe  non  t’hò  daferuire , non  U Voglio^ 
toglicmela  Signore  prima  ch’io  c offenda . ^ 

DttPsffettfi  dtirMmor  di  Dh.  \ 


L terzo  affetto, nel  quale  ci  habbiamo  da  èflèrcitare;  ^ 

e che  dobbiamo  càuar  dalla  meditatione  d^  miAp- 
ri;  della  paAione,è  amor  di  Dio.  Non  v’c  cofa,Se  muo 
ua  più  vno  ad  amare.che  il  vederh  amatojnè  vi  fon  cep» 
pi, nè  catene, che  tanto  Arcttaincnte  Io  legliino  di  mani,  « 

& piedi.'  Hor  conAderando  l’anima, e ponderando  mol- 
to agiatamente , e con  attentione  il  sómo  amor  di  Chri-  | 

HO,  che  quiui  tanto  rirplcnde , deue  andarA  infiammane 
do , & accendendo  in  amore  di  chi  l’amò  tanto.L’Apo* 

• Itolo , & EuangeliAa  S Giouanni  dice , in  boc  app»ruit[ 
sbsfiias  Dii  tu  mbis^^uoniafifi  fUitsm  *^nigiuitì 

mifit  Dius  inmundum^vt  viaumus  per  mm  . in  que«  - 
Ao  fi  manifeAò  il  ®rand*amor  di  Dio  verfo  di  noi , chct  . 
mandò  al  mondo  il  fuo  vnigenito  Figli nolo, acciò  con  la 
morte  di  lui  viuiamo  noi.EtrEiiangeliAa  S.Luca  per  ef- 
fer  tanto  grande  queA*amore,lo  chiama  eccaf^cramo- 
re . 9uand*il  Signore  fi  tbsngurò  ajl^  prefenza  di  quei, 
tré  difcepoli  fuoi,dice  ch*apparuerqiui  Elia, e Moisè,&t 
che  parlauano  dell’ecceffo , che  hautUa  da  mettere  lET 
eAecutione  in  Glerufàlemme,  cioè  della  Tua  pafsione  » / 

& morte.  Et  hqueh*ntur  eum  illo^  c5*,  ditehéntt  txeèfsM  ] 
eius$quem  compltturus  trxt  in  I erufàUm.  C5  gran  ra* 
gionc  lo  chiamò  eccedo  d*amore;priraicraméte,  perche 
morì  p6r  i fuoi  nemici . E gi  ancf  amore  quello  ch*arriua 
a far  mettere  la  vita  per  gl’amici , tanto  , ch’il  Saluator  , 
del  mondo  dice,  che  è il  maggioPamore,  che  poffa  vno  . 
nvoArar  loro.  Mniorem  hne  dileSlianem  n»mo  habety  vt  ^ j 
animam  funm  pcnst  quis  prò  nmicit  fuis,Mt  molto  più  , 
oltrearriuò  l’amore  del  figliuol  di  Dio  , perche  atriuò  a | 
fargli  dar  la  vita  per  ifuoi  nemici . Onde  TApoftolo  San  * ' ^ . 
Paolo' dice,  che  in  quefioci  manifeAò  Dio  grandemen-  « 
tePanaorfuo,  Commendai  auum  ^hnritntem  fuàm 
2Ì0US  in  ftobifyqueninm  ehm  adirne PeeeatJfes  edemut.  ■ 
Chrifins pre  nebis  mèrttpnf  (/' 


f 


Della  medfì^délla paftione di  Chrifloy 

SecoQclariameDte  fi  chiama  eccelfo  d’amore , jjeiche 
■ vnà  fola  gocciola  di  /angue , di  rance  che  ne  l'parfc  nel- 
la fuacirconciConc,  c fudandoneirhorcoj  & la  minor 
u opera  da  lui  fatea  per  redinierci , farebbe  baftacai&  fa- 

* Irebbe  (bea  giufti/sima  fodisfactione  a tutto  rigor  di  gm 
I fiicu  , per  tutt’il mondo  ,eper  mille  mondi , comedi- 
i cono  i Santi,  perche  era  opera  di  valor’infinito  , per 
I clferc  di  Dio,  che  è infinito*  e non  fi  contentò  4i  quello 
I qucllabontà,  emifericordiainfinita  , ma  voi  e darper  lue. 1.7?. 

. noi  tutt’il  Alo  f^gue  , &:  la  vita  lAe/Ta  • L’Apollolo  San 

§ Paolo  lo  chiama  amor  nimio  *,  troppo  grande  , Vro^tr  Eph.a.4. 
f nimit^mthttritatem  fu/tm,quA'dtle»titnos.VcTc\\tc[\xe^ 
i ft’amore  eccede  infinitamente  c^ò  che  fi'pirò  dir*, e pen- 
I fare , Il  Profeta  Zaccaria  padre  del  glorio/o  Eattilla  , 
trattando  di  qucAo  beneficio  non  fi  contenta  di  dire, 
che  vfciua  dalla mifericordia  delnoftro  Dio,  ma  ag- 
gionge,  ch’vfciua  dalle  vifeere , e dalla  più  intima  parte 
f di  dìa  . Vtr  vife»rM  miftrUùviiU  i3«i  noììrij  in  quibus 
vifitnuit  nts  oritnt'tx  • 

Chi  dunque  non  amara  .chi  flìa  amato  tanto?  Et  cosi 
il  difcepolo  diletto  dice  , , Nw;  étligamns  Dtùm , ^4.  r? 

^ ^uoniam^Dtut  frior  dilexit  nof . ftateliiniiei,  amiamo 
noi  lui,  perche  lui  amò  prima aoi;icorrifpódtamog!i  al- 
t meno  col  ritorno ,' e procuriimo  di  moftraxg'i  l’amò- 
> TC , nel  modo  ch’egli  l’ha  moAraco  a noi  : egli  ’ ce  l*Ha 

• jnoArato  con  l’opere  , & opere  molto  care , che  è la 
cofa,  nella  quale  fi  manifefia , e fi  conofee  l^àmore, 

^ e così  Sant’Ambrofio  dicCiPlusigitùr  OomUu  r$fn sa- 
; tuis  debefi  quid  rèdemptus  fum,  quàt»  «ptribus,  ^ ^ 

i ^Hod  CTéntusfum,  Signore,  pai  ti  fon  debitorc,per  quel 
f che  hai  fatto  per  me  in  redimermi . che  per  quel  che 
1 in  crearmi  : gran  benefìcio  fu  il  crearci , ma 

\ infine  quefto  non  ti  coftò  trauaglio , nè  fatiga  alcnna  s 
- :POf>vi  bifognò  altro  che  dirlo , e fub’ito  fu  fatto  j Ipfi  pfal.ji  .f  .8e 
r d**ifì&fnSnfHntdpft>fntnd»HÌt^  ^tteatnfunt.  Ma 
41  redimerci  t*è  coftato  più  che  dirlo jperchet’è  coftato  . 
llfangue,  & li  vita,  Moftriamo  dunque  noiPamore 
gli  portiamo,  non  con  parole , ma  eoo  opere  . Fi- 
i.  opire^^  i.Ioan.)! 
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vtritati , dice  rEuangeliik . Il  fijfiuol  di  Dio  cl  dimo^ 
firò  l’amor  fuo  verfo  di  noi  nell*eflere  difbrcggiato , & 
abbattuto  per  noi , moftriamo  noi  altri  ramor  noftra 


Pamor  che  cì  portaua , nell’ofierir  le  ItelTo  intréramen- 
te  infacrificio  al  Padre  eterno  nella  Croce  j tanto  che 
non  v’era  in  lui  cofa,  che  non  rofferifle  tutta  per  amor 
noftro . Dimoftriamo  noi  altri  Tamor  che  gli  portiamo, 
offerendoci , e dandoci  intieramente  a lui , e donando- 
^ tutto  il  noftro  cuore  • deftderando  che  li  facci  in  noi 
fa  volontà  fua  in  tutte  le  cofe,  e non  la  noftra . In  que- 
llo fi  conofee  l’amore , non  nelle  parole , nè  in  dir  con 
la  bocca , Signore  io  t*amo  grandemente . Et  in  quella 
maniera  dichiarano  i Santi  quelle  parole  deH’Apofto- 
Uc«bi  14*  lo  S.lacomo,  ì^atiintU  MUtem  opus perfeUum  hahttXz 
patienza  ha  opera  perfetta . Perche  colui  ch’abbraccia, 
c fopporta  bene  il  traiiaglio , la  mortificatione , e l’hu- 
miliatione  , dà  teftimomanza  che  l’amor  che  porta,  non 
c parlatore, ma  operatorc,&  vero,poiche  non  manca_» 
nel  tempo  della  triboladone,  e della  tcntationeiche  è il 
tempo , nel  quale  fi  fa  pruoua  de  i veri  amici . 

Quello  è vno  de  i più  principali  frutti  che  habbiamo 
da  procurar  di  cauare  (^la  meditatione  della  paffione  , 
Et  cosi  farà  bene  che  ci  eflercitiamo  affai  in  queftq  nd- 
l’oratione  ; & che  in  particolare  ci  offeriamo  a Dio  in- 
tieramente, e di  tutto  cuore,  acciò  facci  di  noi  quel  che 
vuole  y nome  vuole,  eqiundo  vuole;  defccndendo  in 
quello  a cafi  particolari,difficili,  che  ci  potrebbono  au* 
uenire  ; non  lafciando  luogo , nè  vfficio , nè  grado , per 
baffo , & infimo  che  fia  , per  il  quale  hw  ci  òfferiamo, 
per  amor  fuo , Perche  quello  è vn’ellercitio  di  grandifr 
«ma  vtilità , e ^ molto  gran  perfettione  , e nel  quale  fi 
dimoftra  af&i  i)  verp  amore . 
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jytlU  meStJeìla  pajjiont  ài  Zhrijio*  y 

di grMtitudimt  i9  di  riniimintodi 
grmtii . Caf.  F / . 

I quarto  affecto  » nel  quale  ci  habbiamo  da  eflerci- 
jfc  w neU’oratione , & medicatione  della  patììone-^, 
c i]  renimento  di  gratie . S.  Agoftinodicc , ^id  tngh 
lifts  sminiogtramusitjf^  tu  prom^mus,^ calamo  ex* 

primamutf^uam  Dee  gra/iat?  Ree  nee  diei  heuius,nec 
Mudiri  Utiusy  nee  intelligi  gr andine , nee  agifruRuf 
fiusfeteft.  Che  cofa  migliore  potiamo  noi  portar  nel 
cuore airomintiar  con  la  bocca,  fcriuer  con  la  penna«j> 
che  qitófta  parola  ^ gratie  a Dio?  Non  y’è  cofa  che  fi 
pofla  dire  con  maggior  breuità  , nè  vdire  con  mag« 
gior’allegreiza , nè  fentir  con  maggior*aItez2a  a nt*» 
lare  con  maggior*  vtilità  . Stima  tanto  Dio  quefia^ 
gratitudine!  « rendimento  di  gratie  che  fubitoch’e^ 
gÙ  faceua  qualche  notabile  beneficio  al  fuo  popolo, vo-' 
Xéua  che  gli  fuflè  cantato  vn  Cantico  di  lodi.  ImmU 
Heefiifi^ium  laudi* . Et  habbiamo  piena  la  Scrittura 
de  Cantici , chèfaceuano  i S^ti , & i figliuoli  d’Ifrae, 
le  in  rendimento  di  gratie  peri  benefici]  che  riceueua' 
nò  ddla  mano  del  Si^ore . $.  Geronimo  dice , che-» 
crà  trazione  de  gl’tlebrci , che  quella  infermità , che 
hcSbe  il  Re  Ezechia , la'  quale-  lo  condufle  all*cftremo 
della  vita,  jfegreeauif  Ezeehiàf  vfque  ad  mertem . Fu  , 
perche  dopò  quella'tanto  infigne , e miracolofa  vittoria 
che  Dio  grhaueua  data  centra  grAlfirij , vccidendone 
l’Angiolo  del  Signore  in  \ma  notte  cento  > & ottanta-.* 
nùUia  I non  haueua  cantato  a Dio  Cantico  di  lodi , co- 
me foleuano  fer  gP altri  in  ocfcafioni  di  limili  benefici  • 
S.Agoftiho  trattando  di  quei  dicci  leprofi  che  Chrilto 
filino,  pon^ra  ipoito  bene , che  il  Redentordel  mon- 
do lodò  quello  che  ritornò  a ringratiarlo  del  benefi- 
cio riccuuto , ertprefegraltri , ch’erano  fiati  ingrati , 
c feonofeenri  kììenmé  deeem  mandati funt\  d*  ncuem 
•vii fune  ?»•»  efiinuentutqmirediretaé^daretglerUi 

Dee,niji  hie  alienigena,  Hor  non  filmo  noi  ingrati  per  i 

^efieij  che  hab^iiaffio  rìccuu^  $laiJa  mano  Pio , 

" • fee» 
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t u«  fpecialmente  perì!  ma^iore  di  efli^  che , èrcÌTer/fèoIi 
tcci.  9.  - fatto  huomo,eportf>ii  in  vna  croce  per  noLCr;»«i«w^. 

dtiufforis  tui  nt  , dtdit  enim  pr#  t$  mHm» 

fuam  , dice  il  Sauio',  'Chrìrto  fécè  li  Yìcùrtà  per  noi , e 
per  noi  pagò»  d^ndo  .iLfangue^.^  la  Yit^X^^M  któon^ 
vuole, che  non  crdimencichìamo  benehqiò j è gratias? 
grande  , ma  che  glie  ne  fiamo  grati 
S.Tomaib  trattando  della  gratitudine  dice,  che  in'tre  ■ 
modi  può  efler  il.nngratiamencò;tl  primo  intèrlofmeA-  ^ ' 
te  col  cuoré^  ricohofcendo  , e filmando  la  grkftdeaaa  ^ 
del  beneficiò  , tenendoli  per  molto  bbligato*  à t^  be-  ; 
neiSttore.  Il  fecondo  lodandolo  » &.  ringràtiandoló  *'• 
coh,paroIe  . Il  terzo  ri compenfandp.con  opere  il 
nefìcio  ricéuutojp  tutti  quelli  tre  modi  dobbiamo  pfo*  ^ 
curar  di  effercitarci  cifca  quejlq  nngran>mento' inlÌ  ’ 
quàlnuogria  rtjifl  jrio  dcl4  Rddióne . .'Priihièramente^**^  •' 
^ ndonprcrndi^,  f q!  cadrèTa  grandezz^  (jÌ4  tali , tanti } 

behéficij , quali, li  rinch'mdpnp  iti  c^fcaopUrÌÌ 
fteriq , c Rimandoli  grandemente  ppi^dk?^  fnql- q 
.yJ  >*  minutarnencè  tutte  le  circonllan;!e  ^di 

beni , che  per  mezo  di  elli  cifonp,vehnÌJ,|^  e cYvetraq^r 
no’eternamente  j & ndonofcèq^oa  ,&  con&Éin 
obligati  a fefuirlóperpetuamefltsp  perlpjB 
fid-n:  '•  ToAe  noUtc , Secondanàmmté  loaando^ , t^w^can»' 
^••’**‘*'‘'-  do^q  anche  con  le^nollrc  labbra  j 8c  de^derandó/j 
“ ^kdwlpj.è'rlngrttiai^^ 


^ ” 


a 


■ «ndodi  corrdpptidflecpnioperea^Mo^jl^^ 
ferendogli,  & comèdi*^^ 

« ceuamonelcapitoloprecedente‘,  . .a 

Bernarétts  , S.Bern^dp  dice  che  m quaJfiuqgKai,pWcidp.  c 
. .*.v  .conlideriamo , habbkpp  ^lafàr/ccmtqfM^ 

> ftro  Redentore  ci  dif;hi>queflft  piff  pie  , ch^  dilTd  a i roól  ^ 

difcepol’dopò,hiaerl2UwùlorAÌpjedi#:,Sf^.^«r^ 

' * j’  ’ ,quf{.cJ^'^p  fat^Q  cqm  VQj.ftltriii  , 

dete  voi,qhel^^?aUletio,  ?-.coQofce^tVnCqu^9tàcnefi^ 

> ciq  della  àca^onc*  delia  fedònti^  ^ 1 

. j,  - ■ . \ ■ <5S’  .'r 


^eJla  mediuàelìa pafstone  di  Cbrìjta,  ji  r 

Oh  che  non  conofciamo , nè  intendiamo  quel  che  Dio 
• ha  fatto  per  noi  j che  fe  io  conofceffi  , c ponderai  Be. 
nc , che  tù  Signore  cflendo  Dio  ti  facefti  huomo  per 
me  > e ti  mettelli  in  vna  Croce  per  me , non  vi  bifognà- 
rèbbe  altro  motiuo  per  liquefarmi  nel  tuo  amore,  & ^ 

per  darti  tutt*il  mio  cuore . £t  quella  (àrebbe  la  vera  ’ ’ ^ 
gratitudine . 

S.Chrifoftomo  nota  quiui  vna  cofa  molto  vtile,  dice-  Chrif.lib.  gl 
dojche  è affetto , & fcntimento  di  feruo  fedele,  ftiraar’i  jordirr***** 
beneficij  del  Ìuo  padrone  , che  fono  communi  a tutti , c 
gradirli,  come jfe  foffero  fotti  a fe  folo , & egli  folo  fuffe  - 

d debitore  , c reftaffe  obligato  a fodisfor  per  tutti  gl’ai- 
tri  come  faceua rApoftoIo  S. Paolo  quando  diceua,^i 
iiltKit  mt,&  tradtdit  femgtipfum  fro  m».  Il  qual*amò 
mc,e  fi  diede  in  poter  della  morte  per  me»  Con  gran  ra- 
gione diceua /sfffiqucftoi  & lo  potiamo,  anco  dir  noi  al- 
tri (dice  S.Chrifoffomo)  poiché  untò  gióua  il  beneficio 
a me, quanto  fe  a me  folo  fuffe  flato  conferito.Sicomp  » ~ 

la  luce  del  So’^e  illurfuha  me.come' feììlumiftaffe  me  f<^ • * . 

& l\illumiqar  turti , non  diminuifcé'if  dono , anzi  Taè-  ^ 
crefce, perche  illuminando  altri  mi  dà  de  5 compagni , i 
^ali  m’aiutino,  mi  confolino^e  mi  faccino  bene , Cosi 
refferfì  Dio  fatto 'huomo  , & Thaucr  patito  morte  di. 
croce, tanto  gioua  a mt, quanto  fe  per  me  folo  Thaueffo 
operato  : & il  giouar*ad  altri  non  diminuifce  il  gioua„  ’ 
mento  mio,  anzi  faccrefcc  grandemente,  perche  mi  di , 
compagni , i quali  m’amino,  mi  rallegrino,  & m’aintino  • 
ameritar’,  & ad  aumentarla  gloria . Et  dipiujché  fii 
tanto  grande  f amor  di  Dio  verfo  ciafcuao,  qiidfò  s*ha- 
ueffe  amato  lui  folo , e noi  altq  : e per  quanto  fu  dalla 
parte  della  volontà  i & amor  di  Chrfllo , tanto  difpofto 
era  egli  a patire,  & operar  quelli  ihiflcrij  per  ciafeu» 

^‘9»  bifognato  ,.quaato  per  tutti  ; £t  con  effetto.»  ■ 

\tÌicé  S.  ChrifolTomo)  fu  tanto  ramordi  Chriflo,  che-*,  ChrifoR.a4 
hofihaurebbe  ricufaco  di  far  per  vh  fblo  quel  che  iccè 
pS/  twtt’jl  mondo . 'Et  di  più  che  è vero ,'  che  Dio  li  ri»  1 
cordò  di  me  in  particolare , e m’hcbbe  prefcntc  dinan-  ! ’ 

2i  a grocchifùpi,  quando  li  fece  huomo,  & quando  ' 

Diali  iaa<KC>j9tknriwt  pfpftutt  dijtìfit  t$,  E lennc 
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per  ben’impiegata  la  fuamorte  per  dar  vita  a me,  I>i 
maniera  che  ciafeuno  ha  da  conuderar’i  mifterij,  & bc- 
nefìeij  del  Signore,  come  fe  per  effo  folo  fi  fuflero  ope- 
« rati  ."Et  anche  l’amore  , dal  quale  n^ce  il  beneficiosde- 
ue  ciafcuno  confiderarlo,come  fe  Dio  haueflc  amato  ef- 
fo  folo  i & dire  con  S.Paolojil  quale  amò  me , & fi  die- 
de in  poter  della  mone  per  me . I benefici) , e l’amor  , 
dal  quale  fono  proceduti , confiderati  in  quella  maniera 
' ' cccitaraano  neU’anima  noftra  gratitudine  grande  , & 
grand’amore  verfo  quella , che  fempre , & con  carità 
perpetua  ci  ha  amati , 

cffiir.h«*rf  Aggiungono  i Santi , che  il  ricercar  Dio  da  noi , che 
fa  0«n.  lo  ringratiamo  per  i fuoi  benefici) , non  è perche  egli 
habbia  bifogno , che  glieli  gradiamo,  ma  per  maggior 
bene,  & vtilità  noftra, acciò  che  cosi  ci  facciamorde^gnx 
Ser.rer.c5t.  di  nuoui  benefici] , S.  Bernardo  dice , che  fi  come  Tin- 
vicium  gratitudine  , & la  dimenticanza  de  i benefici)  riceuuti , 

! tSinSa  e caufa  che  Dio  vada  fpogliando  l*huomo  di  effi  ; /»- 
|er.  >•  in  c.  pi^tituào  vtntus  vftnt,fonum  fietatis  eìcfifCMUt  * 
Kiuni) . forgm  miftfitofdià,^  gratti,  flutnta  ho»  tetifiis.'L  in^ 

gratitudine  è vn  vento , ch’abbriva,  il  quaTognicola 
diirecca,&  confuma,  & ferra,  & attura  U fona  della  du 
Hinaraifericordia;  cosi  li  gratitudine  , & flringratiar 
Dio  de  i benefici], è caufa  che  Dio  li  vada  conferipido; 

• ’ ’ ' gr  aggiòngendoci  altri  nuouì  doni , e gratie  • Si  corner 
fiumi  corrono  al  mare , il  quale  è come  fonte  loto , ^r 
tomar*ad  vfeir  da  eflb  : cosi  quando  rendiamo  'a  Dio  i 
benefici)  riccuuti  con  rendimento  di  gratie , tornano  2 
ioigcrem noi nuoui doni,  c benefici], 

DigVafitii  fammìt aitonti  t di  fptfnnx,»  , 

Caf.  VII  * 

IL  quinto  affetto,  nel  qual  potiamo  efferoitarcì  nel- 
Poratione , c meditatione  dcllapaffionc  , e ^mN 
, ' iratione  : trattenendoci  in  aminirare,  chepaulcnif  oc 
mtioia  Dio,  il  qual’è  impaffibile,  & immortale  5 e che-» 
patifehi.  Se  muoia  per  quei  medefimi  che  gli  danno  la-* 
morte  a 1 quili  erano  tanto  indegni  ^ogmnenc:  cht«> 


’^ella  medifMUa  pafsh^f  di  Chrlfip.  5 r ^ 

Ìjatilchi  tanti^  e tali  dolori , e tormenti,  quanti,  & qua- 
i niffun*  huomo  mortale  patì  giamai  i in  ammirar  l’im- 
menfa  carità , e pietà  di  Dio , & la  fua  infinita  fapien- 
2a , 8:  Wtifsimo  confeglio  che  da  effa  vfcì , eleggendo 
vn  rimedio  tanto  conueniente  per  faluar  rhuomo , che 
con  effo  veniflc  infiem’infieme  fodisfatto  alla  Tua  mi- 
fericordia,  & alla  fuagiuftitia.  Loftarfene  vnocon- 
iiderando  molto  agiatamente  quefte  cofe  , & altre  fi- 
mili , che  quiui  riiplendono  , ponderandole , & ammi- 
rando efle  , & la  bontà  infinita  del  Signore , il  quale  fi 
degnò  d’operarlc  per  creature  tanto  vUi , e tanto  inde- 
gne , & ingrate  j è molto  buona  orationre . E tengono 
ancora  per  molto  alta  contemplatione  lo  fiarfi  vno  aP» 
forto  in  confiderai , & ponderar  Topere  marauigliofe.^ 
rii  Dio  . Et  quanto  maggior  lume  ,&  cognitione  haurà 
la  perfona  di  quefti  mifteri; , & quanto  più  fi  pondera- 
rà  , tanto  più  s’amm'rarà  ; & in  quella  ammiratione  ftà 
rinchiuib  vn'amor  grande  di  Dio,  & vn  riconofcimen- 
to , e gradimento  grande  de  i benefici)  fuoi , & vna_» 
CTan  confitfion  noftra . Et  così  habbiamo  da  procurar 
d’cflercitarci  fp^o  in  quefto  fant’affetto , perche  np  « 
cauaremo  vtilità  grandi . Ne  i Salmi  la  Scrittura  farra  ^ 
mette  molte  volte  nell’Hebreo , in  fine  dei  verfi quella 
parola , felà,  che  denota  paula,  ponderatione,  & ammi- 
rationc  di  quel  mifterio  ; per  infognarci , che  ne  i mi- 
<ìeri)  che  meditiamo , ci  habbiamo  da  trattcncr’io-. 
quell  affetto. 

Il  lefto  affetto  che  potiamo  cauar  dalla  meditatione 
cella  pafsione  > è vna  grande  fperanza , & fiducia  in_4 
Dioj  perche  confiderando  l’anima  il  molto  che  Dio 
j 1 » fenra  hauerlo  meritato , anzi  hauen- 

dolo  demeritato  , c confiderando  la  voglia  tanto  gran- 
de che  Chriftonoftro  Redentore  moflra  della  noftra  fa- 
iute  ( che  quefta  c la  fete , che  ftand’in  croce  diflc  d’ha- 
cere;  fi  muoue  con  quefto  , & s’alza  a fperar  da  tal 
bontà  » e mifericordia , che  le  darà  tutte  le  cofe  necef- 
«rie,e  conuenienti  per  faluarfi.  $t$S  fropriofili»  ftS 
feftrcitffed^  pra  nahit  omnibus  trudidit  illHm»quomod§ 
Bo»  otia  eu  ilio  omniu  ntbss  donuMit  f dice  TApoftolo 
Seconda  Parte.  KK  ' San 
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San  Paolo . Quello  che  ci  diede  il  luo  vni^enito  figliuo- 
lo,acciò  moriife  per  noi  in  Croce,  ci'dicde  infiemc  cori 
' lui  ogni  cola . Et  fe  Dio  fece  quello  per  jkm;  anco  fcn- 
.dogli  nemici  , che  cofa  farà  quando  procuriamo  d’et 
fergli  amici  ? Notili  bene  quella  ragione , che  è delPA- 
R0ID.5 .16,  pollolo  , & è di grandillima  coni'olacione.  t»im  ehm 
Juimiti^efemuSy  receneiliati  fumHS  J>eo  f^r  juortetn  fi- 
lij  t$tte , multò  mugtt  rtceneiltuù  fului  eumut  in  vitn 
iffiut . Se  ellerìdo  nemici,  e llando  noi  offendendo  Dio  , 
egli  ci  rjfguardò  con  occhi  di  raifericordia,e  ci  riconci* 
liò  a fpeie  fue  sì  grandii  bora  che  liamo  amici,e  che  non 
<gl’ha  da  coftaf  il  languc,  e la  vita  com*all*hora,  ma  è già 
fatta  tutta  la  fpefa*ìcon  quali  occhi  ci  rifgua,rdarà>  quel- 
lo che  ci  amò  mentre  crauamo  imbrattati  da  iinollri 
|>eccati,  come  non  ci  amara  adeflb,  che  ci  ha  nxoodati , 
^ imbian  cati  col  fuo  prctìofo  fangue?  fe  quando  lo  fug« 
£Ìuamo,&  relìlleuamo  alle  lue  inipirationi,ad  ogni  mo* 
2o  egli  ci  cercaua  > e c’inuitaua,  nè  ci  lafclò  mai  iiìn'ad 
> hauerci tirati  alla  cafa  fua,coine  ci  lafciarà,.e lì  feordarà 

di  noi , dopò  hauerci  tirati  ad  ella  ì ''  > > 

Ci  aiutata  anche  grandemente  a cauar  queft’aftetto 
di  fiducia,  il  zappar’,  e Icauar’a  fondo  nella  miferi- 
cordia  grande  di  Dio:  che  per  ciò  la  Chiefa  ci  cantai , 
che  c proprio  di  Dio  l'hauer  mifericordia,  e perdonare* 
Dtus , eni  firefrium  e fi  miftrtri  fitmper , & faretre . £ 
vero  che  Dio  è anche  giullo  , e che  elfercita  la  liia  giu» 
llitia , la  qual’è  in  lui  tanto  grande , quanto  c gràhdiL,» 
ia  mifeficordia],  perche  in  Dio  tutto  è vn’illelfe  c<^a_j  t 
ma  Poperatione  più  propria  di  Dio , e quel  eh* eg|i^  fà-j 
da  fe,e  più  volentieri,  e la  virtù  che  più  adopera,  e la__* 
Pfil.  i44.4<  mifericordiaifi  come  canta  il  Regai  Profeta.  Sunuis  De» 
minus  vniuerfiSf^  mifitrationet  eiusfuptr  emntn  opf 
rs  eius.  Per  tutti  è buono,e  foaue  il  Signorejma  fra  tut- 
• -te  Topere  fue  la  milcricordia  è quella  che  più  campegb 
già  ,e,rifplende.  Quella  è Toperatione  che  fi  dice  piu 
lua  ì tanto  che  per  antonomafia , & per  eccellenza  fi 
» 5 '■  cluamaopcratione  di  Dio  . Et  l’Apollolo  S*  Paolo 
Eph.».4>  ma  Dio,riccoin  mifcricordia. Deus  uutetn  qui. éitu^ 

4»  miftrieerdin . Se  ben*è  ricco  in  ogni  cola,  diccnoa- 
. V / . . dime- 
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* idimcno  , che  parricolai  mente  è ricco  in  mirerrcordia*. 

‘ E modo  di  panare  , per  fignificar’eccellenza  in  quella_j 

<ofa  - Come  R fuol  dire,  il  tale  è ricco  in  beftiamij  cosi 
Dio  è più  ricco,  ha  la  ricchezza  fua  eccellenza, & emì- 
aienza  grande  in  roilericordia . Z)r«i , quiomnifoN»- 
ti*m  tunm  farcendo  y tnifer andò  maxime  m»niftm 

\ i^4r:glr  canta  la  Chicla . In  quello  /?  manifefta  più  Torv* 

nipotenza»  e grandezza  di  Dio-,  in  perdonarle  in  ha* 
uer  milericordia  } & di  quello  lipre'ggia  c^Iipiù  .*  Si  - > 

cóme  vediamo  , eh*  anche  vn  caualiero  , il  qual  lia  . . 

■ in  molte  cofe  giatiofo , & vinuolò , li  preggiarà  più 
d’vna  di  quelle  gratie , & virtù,  come  di  giollrare , o 
d’eflerdiberale:  cosi  Dio  lì  preggia  più  dclTer  miferi- 
cordiolb . Onde  S.  Bernardo  dice  ; l’hauer  mifericor-  jjem.  fcr.y. 
dia  ù operarione  propria  di  Dio , c quel  che  egli  fa  da  de  oat.  Pu> 

; le  : perche  di  natura  fua  fgorga  Icmpre  milèricordi<»_j , 

# & benefìci;.  Nè  gli  fa  di  bilògno  di  noltri  meriti,  nè 

’ depende  egli  da  quelli  per  vfar  con  noi  mil'ericordia*. 

I Mail  calligar'ècome  alieno  da  Dio  : perche  è neceUa- 

rio  » che  per  meuer*epli  mano  al  calhgo,  noi  altri  lo 
prouochiamo  » e ce  Iwrenghiamo  co  i nollri  peccati  ■ 

La  natura , e la  proprietà  dell’ape  è di  farmiele , e 
bcn’ha  il  ponzetto , non  punge  però  con  elfo , fc  non_» 
quando  la  molchano , o la  prouocano  a pungere  : que- 
' Ita  puntura  vien’ella  a fare  per  forza , & prouocata  con 

ingiuria . Così  Dio , quando  vien*a  cafligar*,  & a cort. 
dannare,  vi  lì  riduce  come  per  forza  5 prouocaco , e co- 
afìretto  da  nollri  peccati.  Et  pur’anche  quando  mol- 
to prouocato , & molto  allretto  vien’a  calligare  , di-  ' : 1 

chiara  la  dia  mifericordiaael  dolore , e fentimenro  che 
I modras  come  lì  vede  in  molti  luoghi  della  Scrittura  . 

I Quando  crefeendo  la  malitia  ne  grhuomini , Dio  volfc 

p rnandar’il  diluuio  , dice  il  tello . Et  taBxs  dolort  eordis  Gen.^,#. 
a dtUhoy  inqnit , hominem , quem  crtauiy  h < , » , 

I fatit  Urrà . Pare  che  gli  penecraua  fin’al  cuore  l’hauer* 

r a defolar’il  mondo.  Et  quando  annunciò  la  mina  di 

i Gierufalem,  dice  il  facro  Euangelio  che  Chrillo' nò- 
à Uro  Redentore  piuìk.Videns  eiuitàum  fltuit  fuper  iU  iS*  .‘i!* 
i Um,  Et  per mc2o  d’ifàia  dicc>H«i»  ttnfilskor  Juper  he- 
f ' KK  j (libits 
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fiihu$  vmdi€M.b»r  da  inimieis  meii.  Ohimè, che 

m*hò  da  vendicar  de  i mici  nemici . Come  quel  giudi* 
ccj  il  quale  non  può  lafciar  di  fottofcnuere la  fentcn- 
2a  di  mone , ma  la  fottofcriue  con  lagrime . Et  non  fo- 
Jamcntc  in  quefto  > ma  anche  nell’ifteflb  caftigo , e giu. 
dicio , col  quale  Dio  ci  minaccia , & ci  vuol  mettere»^ 
paura , fi  fcuopre  il  fuo  amore  , c mifericordia  infinita  , 
& il  defiderio  grande  che  ha  della  noftrafalute.s.Chri* 
Ibftomo  nota  molto  bene  quefta  cofa  fopra  quelle  pa- 
role del  Reai  Profeta , SijS  conuar_fifuerifis,arcum  Jmìì 
tetemdity^  p/arsuit  illit.  Et  in  eaparauit  vnf»  martis  » 
fm^ittMS  funi  srdtntibus  èffecit . E gran  clemenza , e 
pietà  del  Si®nore(diceil  Santo)minacciarcicon  arco,& 
atterrirci,  &:  effaggerar  con  parole  il  caftigo, acciò  non 
Tcnghiamo  ad  incorrerein  eflb , Fa  Dio  con  noi  ( dice) 
come  fogliono  fari  padri,  li  quali  amano  aliai  li  loro 
figli , che  moftrano  la  lor  colera  con  parole  effagge» 
ranti , & dicono , che  faranno , & diranno , acciò  che 
1 figli  temine , & s*emendino  con  quello  , c nonfia  ne- 
ccUario  metter  mano  al  caftigo.  Et  tanto  più,  che  la 
ipada  ferifee  d’appreffo , maTarco  , & la  baleftra  feri- 
icono  da  lontano  i & per  ferir  con  la  ipada  » non  vi  bt- 
fogna  altro , che  cacciar  mano  ad  cifa , & tirar*il  col- 
po; ma  per  ferir  con  Parco  * bifogna  prima  armarlo , 
cauar  le  featte  dal  car  caffo , & accommodaruele,e  nel- 
Tarmar* , e difarmarefa  romore  ; e perciò  il  Signor^ 
ci  minaccia  có  arco,acciò  che  habbiamo  tempo  di  fug- 
girali  caftigo , & di  liberarci  da  effe  j conforme  a quel 
cke  dice  ii  Profeta, mttuentiìmstejìgnificatia^ 
ntmìVtfuginnt  àfaeit  arcus,vt  hbartnfnr  dilani  tuù 
Et  quando  volle  diftruggere  il  mondo  col  diluuio,ne  fe- 
ce il  bando  cent*anni  alianti,  acciò  gPhuomini  li  mirai- 
fero,  come  chi  vuol*  fciogliere  il  toro  • Tu  w è amore  • 
c defiderio  di  non  caftigare , fefulle  pofsibiie . Etnei* 
rhomiliadecimafettima  fopra  laGenefi,  tattando  co- 
me Dio  caftigo  il  l'erpente  per  hauer  ingannata  Eua  , 
dice  Pifteffo  Santo  : guarda  la  gran  mifcncordia  di 
Dio , che  fi  cotale  vn  padre  ch*arnaua  grandementj^ 
vn  figlio,  non  fi  con  tenta  di  caftigar  colui,,  che  l ha 
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vecifo,  ma  piglia  lafpada,  olanda,  conlaqualc^ 
l’ka  ammazzato  , & la  rompe  facendo  mille  pezzi  : 
così  fa  Dio  Signor  noftro  colferpente , che  fu  come 
lafpada,  & fiftrtìmenco della maluaggità  del  Demo- 
nio,condennandolo  a pena  perpetua . Che  Dio  noa-* 
vuolda  morte  del  peccatore,  ne  gulta  della  ruma  de_^ 
ri’huominij  che  (equeftofiifle  , pur'anaioccalìonetil 
glie  n’hai  data  j perche  fe  tu  fufsi  morto',  quando  tu  fai; 
farelìi  nell'inferno  già  molti  anni  fono  ,*  ma  non  volfe__ * 
queHa  bontà,  &mifericordia  infinita  dar  licenza  alla_j  - ■ 

morte , nè  al  Demonio  di  portarti  colà . Numquid  w- 
luntatit  tnet  ifi  mors  impijjieit  Bominui  ni 

wt  €0nHeft»tur  k vijs  fuis , é*  ' Dice  Dio  pef 

mezo  del  Profeta  Ezechiele , ch’egli  non  vuole  che  ti 
danni , che  gli  coftafti  molto  carój  gli  coftafti  il  fuo  fan-'  • * . 
gue  , e la  (ua  vita , & cosi  non  vorrebbe,  che  fufle  bur.' 
tóto  si  caro  prezzo , ma  che  tutti  fi  comiertiflero  , & fi 
faluaficro , come  dice  TApoftolo  S.  Paolo . omnes  i.Ti».  *.  4; 
hominet  vnlt/nlués  ftù  , & nd  ngnititnem  vèrhatis 
wniff  ^Di  tutte  quelle , c d'altre  fimili  confidcrationi 
delle  quali  è piena  la  Scrittura  fiera , & i libri  de  Santi  ^ 
babbiamo  da  valerci  per  confidar  grandemente  nella-» 
mifericordiadiDios  c fpccialmente  dobbiamo  valerci 
di  quel  che  bora  trattiamo , che  è l’haucr  rifii^io  àlja 
paffione,  c meriti  di  GicsjChrifto . 

HtlFifBitafhné  di  Chrifh^ht  hMUmì  in  ìiinitr  dilU 

U mtditnùtnt  dt  i futi  mifterq . Vili.  , ^ • 

La fettima €òTì che habbiamoda cauar dalla  me^-*' 
tatione , & oratiotìe  della  paffione , nella  qualeJ» 
habbiamo  da  efiercitarci  in  ella , è immitatione  dclle^ 
virtù , ch’iui  f ifplendono  in  Chrifto . Due  fono  le  caufe^ 
principali  { dicono  i Santi  ) per  le  quali  il  figliuolo  di 
Dio  venneal  mondo , facendofi  huomo , & operando 

Jjuelli  ficTatifshni  mifterij  , la  prima  , c principale  Baiu.coB»; 
u per  redimer  rhuomo  con  la  fua  pafsione , e morte  . n^nift.cA 
lajfcconda , per  dar’a  gl*  huomini  elTempio  perfcttil^ 
fimo  di  tutte  le  virtù,  c copq[uello  perfuadergH  ad  hn*  • 

KK-  ? mi- 
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mitarlo , & feguirlo  in  effe . Ec  per  quello  dopò  hauer 
fatta  nclrvltima  cena  qucirattionc  d*humilcà  tanto  prói 
fon^  , tjuanto  fii  rioginocchiarfi  dinanzi  a i (lipi  difee^ 

f>oli,e  lapr  loroi  piedi  con  le  fue  Diuinemani , di/Tt»  4 
oro  fubito,  Bxtm^urn  t»im  dtii  -jobis^vt  qH*m0d‘mQm 
’dum  €g9  fffi  Vfbisyita  é*  vosfseiatis.V'ho  datoieflèm* 
pio , acciò  facciate  come  ho  fatto  io  ^ Et  quel  che 
àuuisòch  qu6Ìl’attk>ne,volf<5jch’intendelIèmo  di  tune°m 
Taltre  i,  fi  come  lo  lignificò  TApoflolo  S,  Pietro  ncl!a_j 
fila  prima  epiftola  Canonica , nella  quale  parlando  del- 
la pafTiQoe^del  Signora  dice,cAri/f«i pafus  efi  prò  nobili 
wbis  relin^nh  «xemplHr»i'Wf~feqit*mini  vejiigU  titts  . 
Chriftópatì  noi  altri , lafclando^iieirempio , acciò 
Seguitiate  le  fue  pedate  . Et  così  il  beato-  S.Agoftino 
finloM.  <Sjce,Cr»Jf  Chriffi  non  folum  e fi  Uiìutnm  Ptorientir/od 
f^eatbtdra  docentts.  La  Croce  non  rolamcntc'èletto» 
rielqnr^e  miwre  Ghrifto  , maè  anche  catcdra->.daila_» 

^ quale, ci Ili ìnfegnando colino  elTempio  qiiel  àiehab^ 
bSamq  4a, fà.re  1 3^  imtnicare , Et'leòórit  ibcta  la  vita  di 
Clvriftofn  vfu  ptjf^tiiijima  feeda,  & efièmplaredi  vir- 
Aj.uondimepo  pare  che  nella  fua  pdflìone  volle  repi-. 
Ibgare  quel  che ‘ in  tutta  la  vita  Tua  coù  le  parole , 8S 
qón  reflempio  ci  haueua  infognato  * facendo  rifplende-j 
- re  in  e(Ta  in  fomnio  grado  tutte  -.le-virtù,.  Si  che  hab- 
biamoda  procurar  di  cauare  daUa_  confideratione  di 
quelli  millerij,  affetti  d*immitatione  delle  virtù  di  Chri- 
llo confideny^OjCpQaderaadp  agiawmente,&  còn_i 
attèntione  ciaìcuna.  virtù  de  fe , e cauapdone  nella  vo- 
lontà vri’àffettiosie,  e dèfiderio  grande  di  elfa , & vna__» 
determinatioae , e proponimento  efficace  d*eflèr<titai^  j 
^'mettere in elTecucio negletti, e le  operatiopidi  queL 
la; 4^  Yn*odfo|.^  àbhorriinentq  grande  del  yitio  contra- 
rio. Come  per  elTempiQ  , (cónfiderando-  .l*humiltà  di 
Chrifto , ilquarelT^n^-Dio  s’abbafsp  tanto , e-s*ofierìi 
of  efpofe  volontariamente  a i difprcggì,  ingiurie,  8é 
»»*,*  ignominie  (^gVhqqmini*,  fica uli ignominie j deue fiat 
ÌHS^S*hnomodil'prcggiando  fe  fteffo , tenendoli  pcrcofa 
gocciola,  e vùl^;  deue  anco  llar  defiderando  di  cuore  di 
• . non  clfer  honoratp*  nè  (limato  a nè  che  gli  fia  dat?  cml- 

' * ncn- 
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, ncnza  Copra  de  graltri  ; &iiar  propónendo , phe  cAlb 
che  riccueflè  da  gl’huomiDÌdirpreggi , & ingiuri  , fop* 

* porcarebbe  il  tutto  volentieri, &iuuercbbe  gufto  di  ri» 
ceue^e  j per  inimicarV&  afiomtgliariì  in  qualche  cofa 
i ^►^rifto  bignorjooftro.  Et  neirifteJflb  modo  coniid©. 
ràndo  la  piriehza.di  Chrillo , ha  da  flar*iui  proponete 
do  con  la  volontà  d’accettar* , & fopponar  volentieii 
[ qualll  (ìaauuex0ti«£he  gliruccedà  , & di  delìderar' , 

V cll^rauuepglù^  «chcDio  gli  mandi  trauagli,  8c  pene 
in  quella  vita  per  immitar  ChriHo  . Nolo  Domine  fin» 
vulneri  viuerey^iai»  vidto  vttlnerafui»i  diceua  Sali 
fionauentura.JNoi\  voglio  Signore  tiue  re  lenza  piaghe» 

& dolori,  poiché  oeveggo  te  tanto  pieno  i In  quella 
jrviniera  habbiaiTio:id’aDdar  difcorrendo,pef  tutte  Taltre 
^ircù,pcr  rvbiclienza^Ér  la  carità ,pef  là  ftianfuetudinc, 
per  lacaliitàtper  la.pouertà,  per  l’allinenza , poiché  iui 
ri  liplendonQ  tutte;  e&ccitandoci  turca  tutte  elle  nel  d^ 
^deriqdimrjùtarChrifto , . m:  . • 

Et  rha  d?  auuertir  quiuf , conft*awa>JphàbbiaiTio  toc-  Trae.j  c.i/ 
fato  più  id^etxp  i;che  jn  ciafeuna  virtù  debbiamo  dé- 
feend^re  a \ ca^purtioolari , che  ci  f^bllbnò  occorrere  , 
accettandoli,*'^  rateandoci  con  ' effi  per  amor  dì  ' 

pio  . Perche  quefio  è.  quei  che  o/oua  piò  ^ che  le  genc^ 
xalicàr,j8f  quel’the  ci  è più  noceliario»  Gdrae  perc?rem«f 
pio , fejtrattrdelJa  virtii  dch’humih’à  j hai  da  defcendc^ 
je  ad  immagihartilidàli  parricolari  di  tuo  dilpreggio  » 
che  tifi  fogUqnojO  poflono  otcoMferet  primi  i piufii- 
«ifi  > ^ pojr.^rii:  diflScilL , che  ci  care  che  ti  difpiacc^ 
reb^no  piùf fe  ti auuemlTero;  &hai-da  ftar iwàttuan- 
doti  ».'&  raliegraodoci.  in  eifi  » eoltie  fe  gVhiuefsi prc<  v* 
lenti  . Et  h^il*ifie/}q modo  quando  tratti  deirindiffèréà^ 

^ 2à  ,.  pàtienza,>mortificatione  »'o  conformitàalfavolonr- 
I tà  di  Dio  : perche!  io  quella  maaiera^aVittòfi  vàpocoi 
a poco  jmbeuendo  nell’anima  » & rimèttendofi , & mi.' 
rigandgfi  la  paufione  • & vitio  cbntVario  ; èc  così  ti  fi- 
; wa  poi  piufecileVopcratione , quando  tele ncpbrght 
1 pecione , come  a chi  è già  preuemiro , e preriàlato' 
perenni*  Bua  qncH’eflctcoiertionoi'defideri; , &pro- 
, PommiotioeU’pfàwpttp^;  - i 
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Con  quello  habbiatno  dau  materia  molto  abbondarii  • 
tc , moko  ricca , molto  vtile , pei  trattenerci  neirora* 
rione , & mcditatione  della  pafsione  di  Chrifto  Signor 
jK)ft  ro , & anche  ne  i mifteri  j delb  fua  fantilsima  vita . 
Nè  potrà  alcuno  dir  con  ragione  , che  non  sà  che  fi  fife 
re , nè  in  che  trattcnerfi  in  cflà , poiché habbiamo detto 
di  tanti  affetti  » ne  i quali  in  cialcun  punto  ci  potiamo 
trattenere.  Alche s’aggionge.che  in cufcun miliario, 
in  ciafcun  di  quelli  affetti , per  mouerci  maggiortfttfiicc  ' 
i; ,n  ' i ad  elTq  j potiamo  confiderar,e  ponderar  le  cole  feguen^ 
ti . Prima , dii  è quello»  che  patilce.  Seconda,  che  cofa 
patifee . Terza , il  modo , nel  quale  patifee , cioè  la  pa» 
tieoza , rhumiltà , lamanfuetudine  , e l'amore , con  che 
fopporta,  & abbraccia  quei  trauaghi  & ignominie, 
^aru,  per  chi  patifee . Quinta  da  chi.  Sella,  il  fine,per 
il  quale  patifee . Che  fono  ceni  punti , che  communc- 
iMnte  mettono , & ponderano  quiui  i Santi , ne  i qua- 
li ci  potiamo  trattener  con  gran  profitto  ; & quando 
y , .-.-Tr  non  vi  fulTe  altra  cofa , nell'vltimo  affetto  folodell'im- 
mitatione  habbiamo  materia  per  tutta  la  vita  ; il  che  lì 
può  veder  chiaramente  per  due  vie  • l<a  prima  , perché 
TOtiamo  difeorrere  per  tutte  le  virtù poiché  di  tutte 
habbiamo  necefsità,e  tutte  le  troueremo  lui  in  Chrillo^ 

^ feconda  , perche  fe  in  ciafcuiia  virtù  andiamo  di- 

feorrendo , per  i ca^  particolari  che  fogliotio»  & polTo- 
no  occorrere^quali  habbiamo  da  lafcìar  fpianati,&  ag»* 
giullati , tanto  che  non  folamence  li  fopportiamo  con 

Eatienza,  m%  anche  pqn  alIegrezza,confomie  a quel  che 
abbiamo  detto  addietro , habbiamo  ben'in  che  occu- 
Trac.3.é.i7  parci  tutta  la  viu,  anco  circa  vna  loia  virtù,quaneo  più 
circa  tante  * Et  così  dico , che  fe  bene  gl’altri  affetti  fo- 
no molto  principali , nondimeno  queffo  deirimmita-  j 
tione  è più  princmalc  • & più  jneceffàrio  di  tutti  : per-  1 
che  contiene  Taffecto  deli’amor  di  Dio  , e gl'altri  che 
habbiamo  detti , & abbràccio  tutti  gl'atti  delle  virtù . 

^ Di  maniera , che  i'immitatione  non  è vri*affettp  folo  , 
vn  compendio  > & vn  fommarìo  di  tutti  gl'affet- 
ti  fanti,  ne  i quali conlìlle  lavica  Chtllliana^  la 
profefjionc  did&i  Queftp  du.nqu?  hà  elfcrei^nollrq 
« ^ ordì' 
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ordimrio  crattenimenco  neU’oratione  della  paflìonc  di 
Chriftd , & della  fua  ftntiflìma  vita  \ & il  frutto  pnnci- 
oale  che  dobbiamo  procurar  di  cauar  daefla , infillcn- 
ao  ciafcuno  neirimmitatione  di’  quella  virai  , della  qua- 
le ha  maggior  ne  ceflìtà  ; trattenendoli  t & zappando  , 

affondando  > & attuandoli  in  cffa  fino  a tanto  che  fc-i 
•gli  vada  imbeuendo,  radicando  j & inuifccrando  nel  - 
luore  : & li  vada  mtrigando,&  acquetando  la  paflìone, 
vitio  contrario  : & dopof pafTarfene  ad  vn’altra  vir- 
tù • & poi  ad  vn’altra . Et  quello  è meglio,  & più  vàie,  ^ . 

ch*e  béccar  neU’oratione  in  molte  colè  i c paflar  per  ef- 
fe leggiermente. 

Si  co»fermì$  con  ftlenni  tffitnpi  qUMntt>  vtih^t 

^ grai^mDìP  fià  Is  inediftttiint  Jell^  pMfsiont  di 
ChriPwntfirtKtdtHtcré , Ctif*  IX» 

Iluellro  riPerlfce  di  S.  MaHa  Maddalena , che  eflen-  ^[lu^nTori 
foli  dopò  rAfcenlione  di  Chriftò  noftro  Redent^  aut  fcr.  Jc  s. 
le  ricii^ta  ad  vh’afpro  deferto  , nel  quale  ftette  per  lo  MaixaM*g. 
Ipatio  di  trencadoi  anni , volfcul  Signore  infcgnarle  in-» 
qual  clfercitio  s’fiaueua  da  occupar  in  quella.  Iblitudine 
col  quale  gli  fufle  più  accetta  . Et  a quell’effetto  Ife-» 
mandò  nel  principio  rArchàngclo  S.  Michele  con  vna.:» 
bellillìma  Croce  in  mano,  quil'pqlc  alla  porta  della  lUl 
grotta  , acciòche  tenendola  inanzi  a tutte  l’horc  la  San- 
«•,  fenza  poterla  perdere  dì  vilh;  nè  anche  poteffe  pen- 
dere di  villa  i-  (acri  rmfter i j ch’elta  rapprefentaua , & ih  , 

elfi  erano  (lati  Operaci . Et  così  tutto  il  tempo  che^ 

(lette  nella  folitudine  /mediraua'*  còntinuamente  queUi 
millerij  della  paflBone , c morte  del  fuo  Redentore , K 
Macftro  ,<^ello  fu  reuelato  dalla  Santa  ad  vn  fcruo  di 
Dio , dell’Ordine  di  S.  Domenico',  fi  come  piu  a lungo 
lo  riferilcc  il  rnedélimó  Silueltro' . 

LudolfoCartulIaoo racconta. ‘d’tà- feruo  di  Dio,  il 
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Dio  con  wan  feryorc  ,•  & iriftanza , che  glielo maniV 
fcftaile  ; K che  fiondo  vai  volta  in  oratipne  conia  fo- 
lìca  dimanda,  grapparne  Chriflo  tutto  impiagato, ignu- 
do , c tremante , con  yna  pefante  Cwce  sù  le  fpall^’j 
& eli  diflc  : viia  delle  cofe , che  più  mi  piacciono  , & 
in  che  i miei  fenili  ,ndfin-anno  maggior  feruitio , è Taiui. 
jcafmia-portarmi  quefta  Croce:  ilchefaranTO,  accom- 
pagnandomicon  là  cònfìderatione  in  tutte  Je  qjie  pene^ 

c trattagli,  & fenténdogli  nel  cuor  loro  teneramantc . 
Et  dette  quelle  parole  fpari. 

• % Vincenzoi,,  San^V^K^nio , &il  Suno  , nella  vita  di 
j.p  hiit.  * Sanc*Edmunao  Àrciuercouo  di  Conturbel  in  Inghilcer- 
Quos  refert  ra,  narrano , che  elTendo  quello  Santo’ancora  lanciulló 
suriui  to.  9é  gQca  età.,  e lludiand^^lla  Cicca  d’piTonia  J pria- 
cipd  della  Grammaciw». andando  vn  giprno.ppr  la  cam- 
pagna folo , & occupato  infante  medit^qni , gli  àp- 
parue  repentinamente  il  fancmllino  Gìiésù  bianco , & 
Cant.pió^  i:ubicondo  , come  Io  dipinge  la  Spola  ; & dandoregh  a 
pqnofcere,,  Reintroducendo  con  elTo  alcuni  Ibàuiflimì 
ra*giònamehu,frara]treco/elo  confegliò,  & gl’ingion- 
fc,0d , che  da  Udnàhzi.pehfalTe-ogni  giorno  in  qualche 
•millerm  d ella  iua  vita^pafì^ne,  e moaè.ÌaotTflìma  j af- 
jucurahdoló,  che.quello  gli  farebbe  flato  di  grand’aiuto, 
e foccorfo  centra  il  Demonio , Se  Aie  inhd^  s 8e  elfic;^ 
/c|(fimo  rimedio  per  acquillar , econferuarii  in  ogni  vir« 
.tu-i  Se  per  far  poi  vna  Mona , ^ facil  morte  • £c  dato  • 
che  gl’hebbe  quefto  falutifero  confeghq  fparì„_;IaÀ:iaii- 
^q,il  fanciiillo  EdmunRo  confoIafilBm'^^  cuore . 
il.  quale  da  quell’hora  .y§ò  diligenza  meditar*  ogni 
■giprno  di  qottc  qualche  millerio  della  vita, o paflìonq 
di  Chrillo^^gnor  noftrp  j^t  da^qucAa  nieditationc  ca- 
uauagran.Rguotione,  ài  non  mÌnorvt3ità,;&  t^imediQ 
pertuttele.cofcfue.,  ” ,r—  ' 

hleU’Flilloria  deirOrdinò  di  SanDÓmcnicolì  fcriue 
d’vn  Rj|CligioA;>  di  quel  lacro  Ordine^  Todefeo  di  na« 
tione  > & di  molta  virtù ,.  c fanticà  ,,  che  An  da  quando 
era  molto  giouane  r faebbè  particolariHìma  deuotione 
jalja  pa/Jìone  di  Chriflo , nella  quale  fole*^  penfar  mul^ 
to  fpelTo  ^ con^raqjÈfntipacatq  j jjgritpc ^ Se  riucf 

^ Va  ■ 
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le  fuc  fantiflìme  piaghe , dicendo  a ciafeuna  di  e(Te_j 
' quelle  parole  delìi  Chiéfk  ^ ^Adoramus  te  Chrijle^di*  be- 
ntditimuttibUqnUfer  erueem  f»n^»m  tutem  redemi^ 
fiimumdMm . Adoriamo  te  Chrifto*,  e rr benediciamo, 
I pèrche  hai  redento  il  mondo  pet  mezzo  della  tua  fanta 
■ Croce . Et  dicendole  s’inginocchiaua  cinque  voice  in_* 

L terra , dicendò  ciafcuha  volta  Toratione  del  Pater  no- 
fler , e pregando  Dio  che  gli  concedere  il  fuo  fanco  tf. 
more  -,  &^morei  Et  quanto  accetta,  e gratafufife  al  Si- 
gnore quella  de,UQtione  ,lo  dirrtoftrò  bene  in  vna  fingo* 
hr  gracia  j & waore  che  gli-fece  , dando  egli  in  orado. 
ne  , apparertciogli  molto  foii^Oo  Srìmmano , & inui- 
tandolo  ad  accoftaf/i  lènza  timore  a goder  le  Aie  pia. 
ghe  j il  che  egH  fece  con  profonda  riuèrenza , & humil* 
tà,  accodando  ad;pfreja  lua  bocca  ; & fu  tanca  lafuaui- 
tà , & la  dqlcezrti  che  he  efaflè  hell’amma  fua,che  da  lì 
auanti  tutto  quèf  che  non  èra  Dio  i^’era  amaritudine, 
& tormento  ìncredibilé . ‘ . 

II  Lippomano  , & il  Sur?ò, raccontano  del  Tanto  Ab-' 
bate  Palemone  Maedrq  di  S^Pacomìo  / che  hauendo- 
gli  vn  giorno  di  Pàfqua'di  Rtforrettione,  accóciace  Pa- 
comio  per  il  fuo  pranzo  Therbe  Ordinarie  con  vn  po- 
co d'oblio  , e Tale,  per  elTer  quel  giorno  ch’era,  ef- 
fendo  (olito  di  mangiar  graftri  giórni  herbe  fole  con_» 
vn  poco  di  fale,  vedendo  i|  Tanto  Vecchio  accon- 
cic  con  Toglio  , cominciò  a piangere  , & a fpargerc-* 
molte  lagrime  ricord^dofì  della_  P.affiop.^  del  Si«»no- 
re,& dicènck^OoiM^  iAeUt'c$Àèlllttit'èfì,f^  ego  nune 
eleum  cemedam  ? Il  mio  Signore  è dato  pollo  in  vna_i 
Crocei  io  hauerò  ardire  di  mangiar’  ogiio?  non  piac- 
. clamai  a Dio  tal  cofa.  lUob  ql&cepolo  Pacomio  gli 
[ replicò  , ch’era  Pafqiia , SJlchepèi^irer  giorno  cale^ 
^ P®  renette  re  quelRegalev  *^a  per  grande  che 

fuilè  l’idanza , che  gli  fece  dlqjibttaile,  non  potè  mai 
ottenerlo . 

Si  racconta  d’vno  fchiauo  Chridiano,iI  quaPera  mol- 
to deuoto  della  paffione  di  Chrifto,  e per  la  continua™» 
[ memoria  che  di  quella  teneua  , dau4  Tempre  medo , & 
lagriqjeu^I^  : & vedendolo  il  tiranno»  a cui  feruiua,  dar 
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COSÌ  > gli dimandaua  alle  volte,  per  qual  cagione fta»* 
ua  così  mefto , & non  fi  ralle^aua  con  gl’altri  compa- 
gni: & egli  fenapre  gli  rilpondeua,  che  noa  poteusu* 
.far’altroj  perche  por  tana  impreflà  nel  Tuo  cuore  la-j 
paffione  del  Signore . Vdica  che  hebbe  il  tiranno  que- 
lla rifpofta , volfc  vedere  fc  diccw  J1  vero , & facen- 
doteli aprire  il  petto , & cauare  il  cuore , fu  trouata 
dentro  di  eflb  vn’immagine  di  Chrifto  irocififlb , per- 
fcttiffimamente  formata  : il  qual  miracolo  fu  cagione 
di  conuertirfi  il  Tiranno  alla  fede . 

* ■ J 4 e ji.  £ ^ quello  quel  che  fi  narra  della  Tanta  Vergine 

Cron^cA.  Chiara  da  Montefalco  • che  eflendo  ella  fiata  mentre^ 
s.Francifct*  vifle, molto  deuota  della  pallìone  di  Chriflo,dopò  la  fita 
^orte  fu  trouato  da  vna  banda  del  Tuo  cuore  vn  Cbri- 
fto  croccfiflb,  con  tre  chiodi , lancia , fpongia , & . 
canna  , fatta  ogni  cofa  delTiflefra  carne  della 
Santa,  perfettiffimamente  j & dall'al- 
tra banda  li  flagelli  di  cinque  ra- 
mi., la  colonna,  & la  corona  ' 
di  fpine  : il  qual  miraco. 
lo  hoggidì  ancora  fi  " — 
momamMon-  ; < 
tefalco 
Terra  in  Ita-^ 
lia« 
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TRATTATO 

OTTAVO 

DELLA  SACRA  COMMVNIONE, 
& del  Tanto  facrificio  della  Meffa . 

2>f/  beneficio  inenimabi/e,ebe  it  Signore  ci  ft^ 
ce  (y  àeìt  amor  grande  t che  ci  dtmofirà 
nclt  infiituire  quefio  diurno  Sa-^ 
cramento»  Cap,I^  ~ 

/ E opere  fuc  ci  ha  fatte  vedere  Dio^ 
le  più  in(ìgnì)&  che  più  fhipidi  fanno 
li  giudici]  de  gl’huomini,  che  quante 
altre  ne  ha  fatte;  & tanto  artinciofe, 
che  Ifaia  parlando  di  efìfe  le  chiama , 
inuencioni  di  DiaN^PMx  fMitein  fo- 
fulos  Miinuenti9nts  eius.  Opere  , 
che  pare  che  Dio  /imetteflfe  apenfa* 
re, in  che  fi  poteffe  moltrare  communicatòre,&  diffon- 
ditore di  le  lleffb  . La  prima  opera  fu  quella  della  fua  in. 
carnacione  » nella  quale  il  Verbo  del  Padre  s*vnì  con  la 
noilri  natura, con  vna  connefsione  canto  grande,&  con 
vn  modo  tanto  ftretto,che  in  vna  perfona  reftò  Dio,  & . 
l’huomo . Nodo  ofeuro  , e cicco  a tutta  la  ragione  del 
mondo,  & a lui  folo  chiaro  : & a tutti  tenebre , & a lui 
folo  luce , c chiareaza  : nodo  indiffolubile , che  Quello 
che  vna  volta  vnì,  già  mai  fi  fciollè,  nè  fifeiogliera, 
^hfodfem$l  nunqu»m  dimifit  ,S2n  Dionifio 

dice , che  Paraore  è virtù  vnitiua , la  quale  trasforma 
ramante  nella  cofa  amata,  & fa  di  doi  vno.  Hora 
quel  che  giamai  potè  iàfanior  alcuno  che  tuiTe  in  ter^ 


Diott.  Are» 
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ra/ece  l-amor  di  Pio  pfe^lhvoiBo . Non  s*f  vifto  gia^ 
mai  dal  Cielo  injiù^  cne^’amorc  facdie  veramente  vno 
quello'  che  amasia'  <}ueife  ch*è  *macó  j ben  fi  vedemre- 
fto  dal  Cielo  in  sii:  la  me  lefima  c la  natura  del  Padre  , 
& quella  del  Eigl»  « &ibno  vno  : ma  da  incieli  in  giù 
non  fi  fece  tal  Vnioné.’  Hor  fu  tanto  grande  l’amor 
' di  Dio  verfo  rhuomo  , che  s*vnì  con  l*huomo  di  tal  for- 

te , cl-c  di  Dio  , &deirhuomo  rellò  vna  loia  perfona.» 
& tanto  vna , che  Thiiomo  è vero  Dio  , & Dio  è vero 
huomo  ; e tutto  quel  che  è proprio  di  Dio  , con  verità, 
& proprietà  fi  dice  delfhuomo;  all’incontro  quel  che 
è proprio  deU’huomp , fi  dice  anco  di  D o : di  mani<;> 
ra , che  quello  che  grhuomini  vedeuano,era  Dio:  quel* 
lo  che  vedeuano  parlar  con  iftromento  di  botca’lcor- 
poralc , era  Dio:  quello  che  vedeuano  mangiare , ca- 
minare , e trauagliare  , era  Dio  : haucua  natura  vera- 
Ifai  tó  8 niente  humana , & faceua  operationi  humane,  & era_* 

‘ * pio,  sudiuit  vnquam  t*le:  ^ quis  yidit^hu^ ^ 

vtHe } dice  il  Profeta  Ilaia . Chi  viddc  mai , nè  v<iì  eWa 
tale?  Dio  bambino:  Dìo  inuolto  in  pannicelli:  Piò  pian- 
gere : Dio  patir  debhole2^a,  & ftancarfi  , & patir jjiolo- 
ri , & tormenti , Signore,  il  reai  Profeta  dice  n»et- 
tefti  alrifsimo  il  tuo  feggio , & che  non  farebbe  arnlia- 
pral.f 0.9,  flagello,  nè  trauaglio.  jihifsinmm  pofuìRi rt» 

fuginm  tUMminon  acctdtt  ad  t»  malum^  & 
non  apfropinquabit  tahernaenla  tu* . Ma  adgflb.Signo- 
rc  vediamo,  che  fono  arriuati  a te  & i flagelli,&  i chio- 
di, e le  fpinc  , e che  fei  fiato  pollo  in  Croce  : cofa  tanto 
irai,  s8,ss,  aliena  àxDìo.PirggrinHm  tR  «pus  gius  ab  eMìce  Ifaia; 

cqfa  peregrina,  opera  che  fa  ftupidi  i giudici;  dcgrhuo» 
mini , & de  gl*Angioli,  ^ 

Vn’altra  opera  fece  Dio  ( 'inuehtione  propria  dell'in- 
finito amor  aio  ) che  fu  Tinfiitutione  del  fanttfsimo  Sa- 
cramento . Nella  prima  cuoprì  il  luo  elfcr  diuino  con—» 
vna  cortina  di  carne,  acciò  poteflc  efler  vifto:  in  quella 
* / cuopre  non  folo  quel  che  è diuino,  ma  anco  quel  ch’è 
• - - humano  , con  la  cortina  de  graccidenti  di  pane',  & di 

' r ' vino , acciò  pofla  efierc  da  noi  mangiato  i Nella  prima 
Pio  inuifewò  in  fe  rhuomo , vnendo  la  natiirabuma- 


'DdU  facrA.Commumoru» 

na  col  verbo  Diuino , inerò  Tliuomo  nelle  vìlcere  di 
Dio  : in  qucfta  feconda  vuole  che  tù  inuifceri  lui 
te,  che  te  lo  metti  nelle  vifcere  tue . Prima  ftaua  rhuo-' 
mo  vnito  con  Dio  : addfo  Dio  j & huomo  fi  vuol’  vnir 
con  ce . Nella  prima  lacommunicatione , & vnione  fu 
con  vnafola  natura  fingolare,  che«  lafancifsima  huma*. 
nici  di  Chrifto  Signor  nofiro  > la  quale  perfonalmenre-» 
è vnita  col  Verbo  Diuino  : in  quella  feconda  s*vnifce_# 
con  ciafeuno , che fingolarmente  lo  riccue , & fifa  vna 
icofa  con  eflb  , non  già  per  vnione hipoftatica  , o perfo- 
•nale,che  quello  non  conueniua,ma  per  la  piiiintima_» , 

& più  ftretta  vnione  che  fi  potè  immaginar  fuori  di 
quella.  Chi  mangia  la  mia  carne,  &beue  il  mio  fan-  ioao.é.57. 
gue,  ftà  in  me,  & io  in  lui , dice  rifteflb  Signore . Ope- 
ra marauigliofa . Mtmoriam  ftùt  miutbilium  futrum  Pf«l.  104. 
miferietrs^^  miftrstor  Dominmt  dtiit  timitu 
hus /«.Non  folo  è la  maggiore  delle  lue  cofe  marauiglio* 
fe,  come  dice  S.Thomalo  : MhstHhrHm  abipfofaUtru  S.Tho.fer. 
maximum  , Ma  è vna  recopilatione  , & vn  compendio 
di  tutte  eflè  • Sacra  Scrittura  narra  del  Rè  Afi'uero',  Either!*i,4. 

che  fece  sì  grande,efolennebanchetto,il  qual  durò  cè- 
to ottanta  giorni.Vr  ofttndertt  diuitias  glorU  rtgni  fui. 

Per  moftrar  le  fue  gran  ricchezze , & la  gloria  della»^ 
fua  potenza.  Cosi  quello  gran  Rè  Aflìiero  Chrillonoi 
Uro  Redentore  volfe  far  vn  banchetto  Reale , ntl  qua- 
le facelfe  moftra  della  grandezza  de  fuoi  tefori , & ric- 
chezze, &della  potenza  , & Maeftadella  fua  Gloria—,  ; ' 

perche  il  cibo  che  ci  dà  in  quello- banchetto  , clMleflb 
Dio . Opera,  della  quale  anco  s’ammira,  e fi  llupifct_* 
il  mondo  non  meno  che  deila  prima . £ s'ammiroro- 
no  anco  dclKombra  fola  di  quello  marauigliofo  mille- 
rio  , che  fu  la  manna . Man  ku  , quid  eft  hac}  Etdopoi  Exo(i.f^IS. 
diceuano.  §ìu9mod$  fettfi  hie  nebis  caruem  fuamdart  i®*"»**  31* 
Md  mandueaudumtE  po^bile  che  habbiamo  da  màgiar  , 
la  fua  carne  ì E non  dura  quello  banchetto  cento  oteàta 
giorni, come  quello  dei  Rè  ÀlTuero,  ma  mille,  feicento»  , 

& più  anni , e dnrarà  fin'al  fine  del  mondo  ; e femprc-.» 
mangiamo,  e feropre  dura.  Con  ragione  s’ammira,8c  cf-  ■ , ^ 

^Uma  il  Profew.Fr»</#,(^  wdttt  optrs  Domiiti^a  f$ 
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fuit  prodiiia  fuper  terràm.  Venite,  c vedete  Topere  del 
Signore  , i prodigi)  che  ha  fatti  fopra  della  terra . E ftu- 
pendo  l’artificiojfe  la  fapicnza  de  i confagli  che  Dio  pre- 
ie  per  la  falute  de  gl'huomini , Di  j^oefta  feconda  opera 
habbiamo  da  trattar  adeflb  : piaccia  al  Signore  di  darci 
la  gi  atia  fua  per  farlo  , che  ben  ce  n’è  di  biibgno . 

^ llgloriófo  Apoftolo , & Euangelida  S.  Giouanninel 
Alo  (acro  Euan^Iio, trattando  deli*in(litutfone  di  quello 
IoaB.ij.1.  fantifsimo  Sacraméto,dice,C»«i  diltxijfet  fuot^quierat 
muMdCitM  fi»em  diltxit  «»r,Hauendo  Chrifto  noftro 
Redentore  amati  i fuoi  che  haueuanei  mondo , li  amò 
, particolarmente  nelfìnezperche  all'hora  fece  loro  mag- 
giori benefici) , & lalciò  loro  maggiori  pegni  d'amore  , 
fra  1 quali  vno  de  i principali, o il  più  principale,  fu  que- 
‘ fto  lantifsimo  Sacramento,reftando  in  clTola  Maeflà  fua 

vera, e realmente.  Io  che  ci  dichiarò  bene  il.grand'amo- 
re  che  ci  portaua  ; percioche  la  naturai  conditione  del 
> t o’ . vero  amore  è , voler  Tempre  hauer  prefcnte  quello  che 
• • •;  ama , & goder  femprc  la  compagnia  fua  ; non  compor- 

^ taodoramoreralfenzadelTamato.Ondedouédo  Chri- 

fto  noftro  Reeentore  partirfi  da  quefto  mondo  per  an- 
dar al  Padre,  volle  partirli  in  tal  maniera,  che  non  fi  ve- 
nire a partir  totalifiéte;  &in  tal  maniera  andarfene,  che 
anco  reftalTc.  Sicome  vfcì  dal  cielo  fenza  lafciaril  cieloi 
/ così  efce  bora  dalla  terra  fenza  lafciar  la  terra . Et  fico, 

me  vici  dal  Padre  fenza  lafciarlo  i così  efce  adefio.  da  i 
fuoi  figli  lenza  lafciarli.  Exiui  à Entrttiè^  vni  in  mun* 
dii  it$fum  nlinquè  mMHddjé^vado  »d  Vatrtm^  Di  più 
è anche  naturai  conditione  delfamore  defiderar  di  vì- 
iiere  nella  memoria  dell'amato  , c voler  ch'egli  fi  ricor- 
' di  fcmpre  di  lui:&  a quell'effetto  quado  quei  che  s'ama- 

. ? . : ' no  fi  feparanojfi  fogliono  dar  l’ vn  l'altro  alcuni  ricordi, 
•t  • c donatiuijche  eccitino  quella  memoria,  Hor  accioche 
non  ci  fcordalTemo  di  lui , ci  lafciò  per  «cordo  qucfto 
fantifsimo  Sacraméto,  nel  quale  fe  ne  refta  egli  ftelfo  in 
pcrfonainon  volendo  che  fra  effo,  & noi  vi  fia  altro  mi* 
nor  pegno  per  eccitar  quella  memoria,che  lui  ftcffo.  Et 
XMUXÌA9,  COSÌ fubito che hebbe finicod’iftituir  quello  fantifiìmo 
s.^r.24,ft  Sacramcto*dilTc»Hef/«e«fe  intntérn  fiirncmrrMionem, 

* . Ogni 
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Ogni  volta  che  celebrerete  quello  mifterio,  celebriate- 
lo  in  memoria  mia  ì ricordandoui  del  grand’amore  che 
v*hò  portatcbdel  gran  bene  che  v’hò  voluto, & del  mol- 
to ch’ho  patito  per  voi . ^ ^ ^ 

^ Moisè  vantaua  grandemente  il  popolo  d’rfraelc,dicé*  , » . 

do,  che  non  v’era  natione  tan  o grande  che  hauelTe  Dio 
così  vicino  a fe,com’efla.N«5ii<  #/?  uatiù  tagradis  Deut.4.f 
qu£  hnheMt  Btos  apprtpÌMqu«teiJibi^ficut  Deup  Hofier 
tideft  eunBis  obfterMtioaibus  nofiris.  Ec  Salomone  haué- 
do  edificato  il  Tépio  fi  ftupiua,e  dicena:  è pofsibile  che 
Dio  habiti  con  grhuomini  in  terra  ? Se  U cielo, & i deli 
de  i cieli, con  tutta  l’ampiezza  loro  nò  baftano(S^gnòre) 
per  darti  luogo,quanto  meno  baftarà  quella  piccola  ca- 
fai^h’io  ho  edificata  ? Hor  con  quanto  maggior  ragione 

1>òtiamó  dir  queflo  noi  altri j poiché  non  già  l’ombra,  & 
a figura,ma  IMlelTo  Dio  habbiamo.in  cópagnia  noflra  ? .v 
Eeee  $gtt  vobìfeuin  fum  omnibus  ditbuf  » vfque  ad  con» 
fummationem  [acuii.  Gran  cófolatione  fu, e gran  fauo- 
re , voler  Chrillo  nollro  Redentore-rellarfcne  in  cópa- 
gnia noftra.  per  cónfolatione,&  alleggerimento  della  no- 
ilza  petcgrinacione  • Se  la  compagnia  d’vn'amico  ci  è di 
conlblatione  ne  i nollri  trauagli , & alHittioni  ; che  Tara 
hauendo  in  cÒpagnia  noftra  riftelTo  Giesù  Chrillo,e  v<(- 
dédointrar  Dio  perle  nollre  porte,palfeggiar per  le  no- 
ilre  cono‘ade,e  per  le  nollre  ftrade,lafciarfi  portare,  & 
efier  portatile , tenerlo  collocato , e llabilito  ne  i nollrt 
Tempi),  poterlo  vifitar  molte  volte  , & a tutte  Thare,  4i 
. giorno>e.di  notte,  & iui  trattar  fecoi  nollri  negotij  fec- 
cia a faccia,dandogli  conto  de  i nollri  trauagli,  cópuinfe 
ca  ndogli  Je  n olire  tentacion  i , e chiedendogli  rimedio , - 

& aiuto  per  tutte  le  oollrc  nccefsità,c5  fiducia,  che  chi 
ci  ama  tanto,che  volfe  llar  tanto  vicino  a noi,  non  llarà 
lontano  per  darcLrimedio?  Ponam  Tabornaculutn  meu  leult.a^. 
in  moda  vo firi, amimi abo  intor  vostéi»  ero  Deut^vofier, 

Andarò , e metterò  il  mio  leggio  in  mezzo  di  voi  altri  : 
andarò  oue  mi  vorrete  portarCjpafleggiarò  per  le  vollrc 
ftrade,e  v’honorarò.  Qual  cuore  farà  quello  che  nò  s'in- 
eencriràie  non  s’infiàmarà  vedédo  Dio.tàco  domcllico? 

.Non  lì  contento  il  S#gnpre/:he  foUmente  lo^tcnelTc- 
Seconda  Parte**  'Li  mo 
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Jeratr , e peccatori,  per  vifitar , e confobr  i fuoi  amici  • 

In  tutto  quello  lì  mette  il  Signore , & vuorelTerc  vna  > 
e molte  altre  vòlte  venduto>khernito,crocififlb»e  pollo 
in  mezzo  a ladroni,  nel  modo  che  S.  Paolo  dice , che_^ 
quei  che  peccano , tornano  a crocifìggere  Gies>^  Chri- 
flo  , quanto  è dal  canto  loro , Crueipi$nNt  JìhimetifJis  ^ 

Tutto  per  cómunicarlì  a te.  Guarda  s’hab-  " > 

biamo  gran  materia  da  elTergli  grati,  e buona,  cgran-j  * 

caufa  di  l'cruirlo  . La  Chicla  canta  , & lì  llupilce , che 
quello  gran  Signore  non  hauelTe  ha uuto  horrore  d’in- 
trar  nel  ventre  d’vna  donzella . Non  herrhtJU  Vir finii 
vterum.Confìóerz  bora  da  vna  banda  la  punta  di  quella 
donzella , e dall'altra  Timpurità  nollra  : e vedrai  quan- 
to maggior  ragione  habbiamo  noi  diflupirci , chenou 
habbià  horrore  d'intrar  nei  petto  d’vn  peccatore . 

Hiirtcctlltnze.  €tft  mMiauifliefe,  tht  Infoi*  i'in-^ 
ftgnn  doMir  noi  ertdort  in  qutfto  dmino 
Smersmonto , Cnp.Iìt 


Molte  còlè  marauigliofe  c’infegna  la  Fede  Cattoli- 
ca , che  operano  quiui  le  parole  della  conlècra-  : 
tfone.  La  prima  è,che  habbiamo  da  chiedere, che  fubico 
ch'il  Sacerdote  fìnifee  di pronuntiar  le  parole  della  con- 
fecratione  fopra  delPhollia,  Uà  iui  il  vero  Corpo  di 
Chrillo  nollro  Redentore  j quel  medelìmo  che  nacque 
dalle  vifccre  verginali  della  fantiffima  Vergine:  quel 
medelìmo , che  flette  in  Croce , & rirufeirò  .<  quel  me- 
delìmo che  bora  lìcde  alla  delira  di  Dio  Padre  . Et 
fubito  ch’il  Sacerdote  finifee  di  pronuntiar  lepdroIe-> 
della  confecratione  fopra  del  calice  , Uà  iui  il  Tuo  vero  , 
e pretiofo  (angue . Et  dicendoli  in  vn'illcfs'hora  cento 
mila  melfe  in  tutta  la  Chiela , in  quel  punto , ch’il  Sa- 
cerdote finifee  di  pronunciar  le  parole  della  coniecra-  . 
Clone,  Dio  opera  quella  marauighofa  conucrlìdne,  & ia-*’ 
tutte  elle  Uà  vera,  & realmente  il  corpo,&  il  fangue  del 
nollro  Redentore  ; e quiui  lo  Hanno  confumando,&  iui 
tonfacrando,  & in  tutti  i luoghi  è vno . 

• Infeconda  co6  ipartuigUolìi,  che  quiui  habbamo  da  * 

jlii  a crede- 
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credere»  c • che  dopò  leparole  ddla  confecradonéjroif 
refta  iui  pane, nè  vinoj  benché  a i noftri  occhi.taitOjgu-.; 
fio,  & odorato  paia  di  slidicendoci  la  fede  ^inò.  Il  Pa- 
triarca Ilaac  dilfe  al  fuo  figliolo  Giacob,  cji^ando  quello 
per  confeguir  la  benedituone,  & la  primogenitura. , fi 
' copri  le  mani  con  pelli  di  caprectoa6ne  d*aflbmigliarfi 
al  luo  fratello  Efan»  Vtx  quidem'Wtx  Fttctb  e fi» /ed  ms- 
nutymunut /uxt  Byi»,  La  voce  è di  Giacobjma  le  mani 
tono  d'fclàu.Còsì  q arui,quel  che  palpiamo  con  le  mani, 
cfocclùamo  co  i iioftri  (enfi,:  par  che  fia  pane,  & vino; 
mala  voce^che  è hfeótiJuditus  dutem  per  verbum 
^«>,ci  *ic?  vn* altra  colà.  PreRet  fides  fuppltmenti  /*»- 
fuum  defe&ui.  La  fede  fupplifce  quim  il difecco  de’fenfi. 

Cola  nella manna, ombra,&  figura  di  quello  Sacramen- 
to,vi  fu  anche  quella  cofasche  la  manna  haueua  il  fapor  ! 

di  tutte  le  cofe  ; Haueua  fapor  di  pernice  ,e  non  era  per-  ' ^ 

nice;  haueua  fapor  di  trotta, e non  era  trotta.  Coià,qu<:**.  1 

ila  manna  Diuina  ha  fapor  di  pane  , e non  è pon^  ; ha  ; 

fapor  di  vino,  c.non  è'Vrno.  Ne  gl’ altri  Sacramenti  ì 

non  fi  muta  la  materia  in  altra  materia  ; nel  Battefimo 
Tacqua  nella  acqna:  nel  Sacramento  deUa  Confèrrnatio- 
ne  , & dell’clìrema  Vncione,  Toglio  retta  ogUo.,  \ja  io-j 
quello  Sacramento  la  materia  fi  muta . Tfi.  oaànicra  che  i 
quello  che  par  pane  , non  e pane,  & quel  che  par  vino  ,, 
non  è vino  ; ma  la  follanza  del  pane  n muta , & fi  cou- 
uerte  nel  vero  corpo  di  Chrifto  nollro  Saluatorc  i & la  ] 
follanza  del  vino  nel  fuo  pretiofo  fangue  • Dice  molto- 
bene  5.  Anìbrofio  ; Chi  potè  del  niente farquakhe  co»; 
fa , creando  i cicli,  e la  terra,  molto  più  potrà  d’vna  to* 
fa  farne  vn’altra  cofa  , &•  mutar  vna  follanza  In  vn’al-  J 

tra.  Di  più , vediamo  ch’il  pane  ch’ogni  giorno  man-  ^ 
giamo , in  breue  tempo  con  la  virtù  del  calor  naturalo . 
n muta  in  qoftra  carne j bor  molto  meglio  potrà  l’on-  ^ 
nipotente  virtù  di  Dipfir  in  vnillante  quella  maraui-  1 
gliofa  conuerfionc  , Et  accioche  con-vno  flupore  léne 
tolghi  via  vn’ altro  ; molto  più  è,  che  Dio  li  fia  fatto; 
hupmofenza  lalciar  d’slfer  Dio  , che  non  è ch’il. par 
ne  , lafciando  d’elTer  pane  , | conuerta  incamfi-»'^^  j' 
con  quella  mcdefiaia  virtù  Diuina , eqo  V 
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glioolodi  Dio  li  léce  huomo,il  pane,&  il  vino  lì  cóuer- 
<ono  nella  camene  làngae  di  Cbrifto , ^#4  tjl  ém,  Loc  Jjj. 

'fofstbilt  MfMd  Dium  omm»  verbum . A Dio  ni/Tuna  co- 
-la,  è imponìbile  : lì  come  dice rAngiolo  alla  Madonna. 

Tereo  V*è  vn’alcfa  cofa  panicolare  in  quella  conucr- 
iìonCi'che  non  è come d’altre  conoci  lìoni  naturai  , nel- 
le quali  quando  vnacofa  iì  conserte  in  vn*alcia  j refta 
qualche  cofa  della  foftanza  di  quel  che  li  muta  ; perche 
la  matèria  è la  medéfima  , e folaniente  lì  muta  la  torma: 
come  quandola  tcrra.fi  conuerce  in  argento , d’acqua 
in  crlllallo.  E come  quando  4>Vn  poco  di  creta,  o di  ce- 
re fai  ma  volta  vn  catt3llo,vii*aJcra  vn  leoné.Ma  in  que- 
lla marauig'.iofa  conuerfione , dopò  la  còlecracione  non 
reiUneirhofiiatiience  della  iodanza  del  pane,  e nel  c*- 
lice  non  rèfià  nicnte  dclliroftanza  del  vino-,  nèdelliiij 
forma,  ne  della  materia  ; miitucta  U Ibiianra  del  pane 'fi 
muca^  drfi  conuercè  in  tutt’il  corpodi  Chrillo  i & tuttà 
la  foilanza  del  vino  in  tutto  il  fuo  (àngue  pretiofo.  On- 
de la  Chieià  con  molta  conuenienu,e  prd{i^iCca  (come 
dice  il  GonciUo  di  Trento  ) per- fignificarci  quella  totàl 
■ conuerfione,la  chiama  craaToIlantiacione^he  vuol  dire, 
mucationc  cfvna  foftanza  in  vn’altra  « Pecche  fi  còme  la 
gèneratione  naturale,pcfche  in  efta  fi  muta  li  forma , fi 

Sùò  chiamar  propriamente  crd^ormacioneccofi  in  que- 
oSacramento,perche  tattaialoftanza4el  pane,  e del 
vino  fi  comierieao  tutta  la  foftanza  del  corpo , e làngub 
dt  Chriftoyfi  chiama  Con  molta  ragione  tfanfbftantiatio- 
ncl  Dr  maniera  chc^non  rèfta'  irt' quello  Sacramento 
. cofà  alcuna  delia  foftanza  del  pane , nè  della  foftanza.^ 
del  vino  ; ma  folamente  vi  refta  il  colore  vl’odore,  il  fa- 
pore , & gl’al  tri  accidenti  dei  pane,  e del  vino , chefcL 
no  chiamati  fpecie  facramécaii  .£  quefta  é vn’altracolit 
■molco  maraiugliòfardieri/^édeioqueftoSicifiTmo  Sa- 
cramento ;cJk  danno  iui  quefti  accidenti,  lenza  ftare_> 
in  alcuna  {^anzay  ’oiQbietcoi'efTendo  proprio  de  gl’ac- 
cidenri  ftar'vnici^,  & attaccati  afta  foftanza, 'come  ftolè- 
gna  tutta  la  Filofòfiajperche  la  biandiczza;€  chiaro  che 
naturalmente  non  può  ftar  da  fe  , ma  vnica,  & attaccata 
a.qualche  foftanza:  cosi  ancoil  fiipore , l’odore . Ma 
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quim  fopra  ogri’ord/ne  di  natura  rcftano  li  mede/rmi 

r > eflfendo  fopranatural- 

mence  foRenuti  da  k foli , come  in  aria:  perche  la  fo- 
ftanza  del  pane,  e del  vino  non  ftà  più  iui,  conv’hab- 
bianio  detto  . Et  nel  corpo,c  fanguc  di  Chrffto  , che_j 
fuccedonoinloroluogo.vnon  vi  pofTono  ilareaiiefti 
accidenti  : & cosi  Dio  Ufofticne  <L  cflì  con  vri  perpe- 
tuo miracolo . r t''* 

: Di  più  habbiamo  da  credere , che  in  quello  rantiUi- 
mo  Sacramento,  fotto  quelle  fpecie,&  accidenti  di  pa> 
no , Ita  non  lolo  il  corpo  di  Chtifto,  ma  tutto  Chrilfo  k 
vero  Dio , & vero  huomo , così  come  ftà  in  Cielo . Di 
inanicra  , che  nell’hoftia  ^n/ìeme  col  corpo  flà  anche  il 
^ngue  di  Chrifto  noflro  Redentore , & la  fantilfima-, 
anima,  &fantilHmadiuinità  Aia.  Et  nell’ifteflb  mo- 
do nel  calice  fotto  le  fpecie  di  vino  ftà  non  folamcnte-* 
ungile  di  Chrifto,  ma  anche  il  corpo , l*anima,.c  la*.» 
diuinità  fua . Ma  auuertifcono  ÌTcoìogi,  che  non  ^ 
no  quiui  tutte  quefte  cofeper  vna  medefima  ragione, & 
in  vn  medelimo  modo  : ma  alcune  ftanno  in  quefto  Sa- 
cramento per  virtù , & efficacia  delle  parole  dalla  con- 
iecratione , & altre  per  via  di  concomitanza , o cqm- 
• Piceli  Ilare  in  quefto  Sacramento  per  vimì,  & 
emcacia  ^lle  parole , quel  che  ft  lignifica,  e s’efplica-, 
con  1 iftefle  pvole  della  forma  della  conlècratione  • Et 
in  quella  maniera  non  ftà  neIl*hoftia  , fe  non  il  corpo 
u ’i  ^ Calice , non  ftà,  fe  non  il  làngue  : per* 
che  le  parole,  fanno  quel  che  fignificano , & queftp  folo 
^ quel  che  fignificano  ; quefto  è il  mio  corpo  j quefto  è 
~ mio  fangue Qiielle  cole  poi  fi  dicono  llarui  per  via 
di  concomitanza  , o compagnia,  le  quali  ftanno  vnite  , 
« in  compagnia  di  quel  che  s’efplica  , e fi-dichiara  con 
jc  parole  , y^perche  il  corpo  di  Chrifto  adcftb  non  ftà 
apio,  ma  irtfieme  con  il  fangue,  e con  ranima,  e con  la», 
dminità  j ter  quefto  ftanno  anche  iui  ndrHoftia  tutte 
quelle  cofe^Et  perche  il  fangue  ne  anche  elTo  ftà  bora», 
lolo,  ma  inficme  col  corpo,  e con  Taoima , & con  la  di- 
Uimtà  } per  quefto  ftanno  anche  nel  calice  tutte  quefte 
pofe.  Perche  quando  alcune  cofe ilatmo  ftafc  congion- 
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re,  & vnitc,  ouc  ftà  Tvna , ha  da  ftar  neceflariament^ 
TaWa.  S*intcnderà  bene  quella  c ©facon  quella  ragìo-’ 
jie.  Dicono  i Teologi,  che  fe  in  quei  tre  giorni  chc-> 
Chrifto  (lette  nel  fepolcro,  S.Pictro,  o alcun* altro  de_j  , 
^•Apoftolihauelfe  confacrato  , non  farebbe  Hata  ^ nel 
rantilfiiTio  Sacramento  l’anima  di  Chrillo,perche  all’ho,. 
i-aTanimanon  llauavnitaal  corpo:  mafolamente  fa- 
lebbe  flato,  |ui  il  corpo  morto , come  llaua  nel  fepolcro 
benché  vnito  con  la  diuinità , perche  quella  non  la  la- 
/ciò  mai  .*  NeU*àftelTo  modo  quando  il  giouedì  della  ce- 
jia  Chrifto  confacrò,  ftaua  ben’iui  nel  Sacraméto  ChrL 
^o  noftro  Redentore,  vero  Dio,c  vero  huomo,paffibile 
però,e  mortale,  com’egli  era  all  hqra  j ma  adelfo  ftà  nel 
Sacramento,  viuo,gloriofq,  rifufeitato , immortale,  SC 
itnpaffibile,,  corne  Ita  in  cielo . 

Però  quantunque  la  colà  ftia  così , che  nell’Hofeia^a 
tiftiail  iwgue,e  nel  Calice  il  corpo  di  Chrilto  noftro 
Reoentorej  con  tutto  ciò  cóucnne  che  lì  facelfero  que- 
fee  du^  conlècrationi  diftinte , cialcuna  da  fe  ; accioche 
in  quefto  fi  rapprefentafle  più  al  viuo  la  palfion  di  Chri» 
fto,  nella  qu;dc  ilfangue  fi  leparò  dal  corpo  ; Onde  fi  fa 
di  ciò  mentione  neiriftelfa  confecratione  del  fangue  , 
pre  vobisi  ^ prg  muUis  efundatur . Et  anco , oà 
chequefto  .Sacramento  s’Infutuiua  per  dimen  tare,c  lo** 
ftentar  l’anime  noftre , conuenné  che  s*inftituilTe  non_j 
folo  in  cibo , ma  anche  in  beuanda  : perche  il  perfetto 
alimento  dèi  corpo  conila  di  quefte  due  cofe , Ma  po« 
riamo  da  qui  cauar  vna  cofa  per  confolationc  di  quelli 
che  non  fono  Sacerdotij&  è che  fe  bene  non  fi  oommiu 
Dicano  focto  ambedue  le  fpecie,come  faimo  quei  che_-> 
dicono  MclTa,ma  folamente  fotto  le  Ipecìe 
molte , & molto  grani  ragioni,  con  le  quali 

in  ciò  laChiela»  nondimeno  rìceuertob  nellholtia  U 
corpo  di  Chrifto  noftro  Redentorei  riceuono  inlieme  ii  • ' 
Tuo  fangue  , e la  fua  anfma , e la  fua  diuinità  > perche.^ 
ftà  tutto  incièro/c  perfettamente  fotto  qualfiuofflia  del*». 
2e  due  ^ecié , Et  meono  i Teologi,&  i Sana , che  riccw 
uono  tato  gratta,  quanta  i Sacerdoti  che  fi  communica^ 
due  Jc  fpec^e  ; accoftandouifi  con  v^lc 
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Kbriui  • difpof’rtdne . S.  Ilario  dice,  che  sì  come  tìellfminna,  fa 
quale  fu  figura  di  quefto  fantiffimo-Sicramentó , nè  chi 
ne  coglicua  più , vi crouaua  per  quefìo  più,  nè  chi 
• II.  meno , vi  ofouaua  per  quefto  meno , come  d?- 

• * ’ ce  la  Scritxara:  così  anco  in  quefto  diurno  $àcramenr<y, 
nè  colui  che  lo  riccuc  fono  le  fpecic  di  pane,e  di  vinò 
riceueper  quefto  più}  nè  colui  che  lo  rieeqèfolamencfc 
ibtto  f^cie  di  pane,  riceue  per  quefto  menò  * Tutti 
novguali  in  quefto . • 

- Di  più  , vi  è vn*akra  cOfa  molto  mifauigliofa  iq  quc^ 
^o  altiifimp  Sacraméto,  & è chè  non  folamenteftfà  tut- 
to intiero  Chrìftoin  tutta  Thofti^  &rtéi, calice, ma  an- 
' che  in  ctafcufla  ba^efcola  delfhoftra’,<&  iftciafciUnò  piq- 
' ' ìsiUfBma  parte  delle  fpecie  del  vino  ftà  èffb  Chrifto  tan- 

to intiero , quanto  ftà  in  tutta  Thoftia  , stanco  intrerÒ  V 

2uatq  ftà  in  cielo,  per  minima  che  ifìa  la  particéla,  dome 
«accoglie  chiaramente  dairiftefio  Euangelio  : perchè 
lue.  »>.  >7,  Chfifto  Signor  noftro  nòn  confacrò'  feparatamente_» 
ftiàlbuno  di  quei  bocconi  j cori  i quali  commuhicò  i ftiòt 
Apoftoliima  confaefò  f riVna  yolca  tanta  quantità  di  pt- 
ftèy  che  diuifa  baftafte  per  communicarlf  tìitti  : ^ così 
quanfal  calice  dice  efpreftamènte il  ftcrb  Eiiàgelio,  chè 
Chi  ifto  lo  diede  a i Tuoi  Apoftbli, dicendo  v 
diutditt  inter  vot . Pigliate  quertó  calice ^^dìutJbtelò 
fra  di  voi.E  non  lolaméte  quando  fi  fparte,e  diuide  Tho* 
ftia,oil  calice,ma'ahchè  prima' che  fìfpàrca,fta  il  corpo 
- ^ dj  Chrifto  tutto  intiero  in  tutta  rhoQia , e tutto  intiero 
ih  (^ualfitioglia  parte  di  éflTa  } e tutto  intiero  in  tutte  1 sLje 
fpecie  del  vino  , e tutto  intiero  in  qutìijuogliaparticella 
di  effe  . Vi  fono  alcuni  eflèmpi/,  e fimilifidini  nelle  cofe 
; nararal^che  ci  potorio  dar*in  ciò  qu^he  luce.  Perchè 
raiifma  noftrà  fUanth’eHa  tuttaln  tdtto  il  cqrpo,  e tut- 
ta in  qUalffuorfia  p^e di  efib  w^'Et  la  mia  vocé  mentr'io 
AogolUn.  paHo  (che  è tf frempió  portato  dà  S; Agoftino)  ftà  tuttsLj 

ncllè  tue  orecHiiè>  e tutta  in  quelle  di  tutti  gTafcoltàn- 
. tùEfe  pi^ì  vno  rpecchio,vedrai  fu  eirojjr^ua  figura  tat- 

■ ta  intiera,  benché  Io  ipècchio  fia  piccolo ^-"énmIto mi- 
nor di  te  ; & fé  ipezzilo  fpecchio  in  molte  paftii  vttjrai 
anche  in  ciafeuna  parte  U tua  figura  » nèpxùiTièmèflbi 


^ ella fà  era  K^omntnnione  , syy 

th'ìft  tutto  In  fpecchio.  Qucfti,&  altri  finoili  elfcn|pi;,c 
compaiatiom  porcanoi  Dottor  , & i Santi  j per  4ichù- 
rarci  quelli  Millerijzche  fe  bene  rtilfuno  ve  n*è  che  hab- 
bia  totalmente  quella  ibnugiiaiiza  > aiutano  noocUmeno, 
c danno  qualche  lume..  - ' ^ . • > , : 

V’è  anche  quiui  vn*altro  mìflcriOjche  quando  u Ip^ 
te, e diuide  rhollia,o  il  «alice,  graocidenti  del  pane , 

•del  vino  fono  quelli  ch'ìui  fi  diuidono  % e fpartoao  ; pe- 
TÒ  Chrillo  non -fi  ^arte»  nè  diulde»  ma  refta  intiero  ifiu_» 
-qualfiuogUaparticola.per’piccola  che  fia. 
modo  quando  maftichi'rhoilia','nan:«iafbchI , nè  l’mi- 
•nu^zi  Qirifto>  SrGtronimo  diefc*(£)  hnma^num  iÙufio  ^Y^’ap’ui 
ftnfuHf»  : frMHjnntur  ì//à,  quA  hùm»nis  ftnfibHS  in  U . 

nHdtntkr  àuidnntin , ^ ttuntn.  nte  corfumpertt  j n$c 
frdngerU  : ttd^HUt  vtd»ntur  mafliare  , 
rUUm  tkmtn  nunqua  mafiieMréssperftdiU^ 

integtr fmbqunÌéBtqn»ntMtntunqtt§  minim («n~ 
inganno, &:  illufione  de*nollrt  fenfi; 
pai'eche  ttlpattiamo , t raaftr^hMtwo  pome  fifadclpa* 
uè  materiale  ché  mangiamo;  im  la  verità  è, che  nò  fpar- 
tiamo  , nè  mlftichtamo'fe  non  qttelU'iaKcidenri  che  ve- 
diamo j e tt'i, Signore  te  ne  refti’inriero'  y e perfetto  ia^ 
qualfiuoglia  particola,  fenfza  èom|tcione!i  ne  diuifion?al- 
cuna>&  intiero  ti  riceaiamo  : è cosi  lo  tanta  la  Chiefe, 
ìA  fmmtntt  kéncontifds;non  cóhfraStus  , uón  diu/fnt, 
inreger  netifntut:^Hlìn  r«ifii'fti^Htn,Jigui  tantiimfij 
'fraSturn . Cfactàde  in  quello  cotiuìtò  il  rouefeio,  .che 
Me  gl*altri  del  mondo,ne  i quali  tagli  m cibo,&  non  ca- 
gli i piatti,  nèt  vali;  malnquéftadiainaHTjenfa  non  và 
tosìì  poiché  fi  fpapte  li  placco, 8ri'v^,che  fono  gl’acd-  ^ 

denci,&  refta'intiero  il  cibo,&,  la  foi^tiza . Di  più, nell’  ^ .t  • - 
ulcre  m-rilè  mangi  la  viuanda  v ; 5^il' cibo,  e non  mangi  t 
vafi  , nè  i pfetti  i mi  in  quella  foiirsha  menfa  mangiamo 
il  cibo, e canto  fapòrico, che  dopò  fetìRa 'Ci  owngiimo  ^0- 
che  il  piatto , ■ • : ' • 

Tuctequefte  cÒfe  che  lafede  c’inliègfta  , dobbiamo 
per  adeflb  còntencarci  di  ’c  redtìrle,  g Venerarle j fenrxij 
volerle  andar  curiofamentfe  inueftigandD'  j con  ftar  fem- 

$re  in  qucrfonaarnfeti^<)  i 

' qnid  ! 

i V ^ 
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^id  Dtumfoft , qitcd  Msfatgamur  illud  inue!ti£Mre 

noa  fo/ft.Qne[to  ha  da  elTcre  come  primo  principio, che 
può  Dio  piu  di  quel  che  noi  potiamo  arriuar*ad  inten- 
dere, & capire-  Perche  come  dicono  molto  bene  ì 
Santi , non  larebbono  fcatc  grandi  le  cofe  di  Dio , fe  il 
noftro  intelletto , e la  ragione  le  hauelTero  potuto  com- 
prendere.  Et  quefto  è il  merito  della  fede,  credere  quel 
che  non  vediamo . Anzi  nei  miftcri;  di  quefto  fantilsi- 
mo  Sacramento  v*c  anche  vna  colà  fpeciale,  la  qualeL-» 
non  è «è  graltri  mifteri;  della  fede  ; perche  ne  graltd 
crediamo  quel  che  non  vediamo  j il  che  c molto  da  lo- 
1 eaa4»*a9.  videfmnt , 0»  tudidgrunt.  Ma  qui- 

. ^ ni  non  folamente  habbiamo  dacredere  quel'che  uon  ve:* 
diamo  » ma  anche  il  contrario  di  quel  che  ci  par  di  ve- 
dere . Perche  fecondo  i noftri  fenii  a noi  pare,  ch*iui  iìa 
pane,  e vino,  & habbiamo  da  credere  che 
fede  c*habbiamo  circa  quefto  mifcerio , è fimil.e  a quella 
ch’hebbe  Abraamo  , tanto  magnificata  da  S.Paoig/^^ 
tintraffem  in  f^em  credidii,  Lafperanra  fopràfiaturale 
vinfe  la  diffidenza  naturale  che  gl’occhi  vedeuano:  per- 
-che credette , efperò  di douerhauer figlio,  contra_* 
'quel  che  gli  promccteua  la  fperanza  naturale , poiché.^ 
naturalmente  non  lo  poteua  hauere,per  efler  lui,  e la_j 
• moglie  »ià molto  vecchi:  e dopoi  volendo  facnficar 
•quefto  ng^,  come  Dio  glie  Thaucua  commandalo  ^ 
-credette  con  tutto  ciò  che  Dio  gli  hauerebbe  offeruata 
da  promdfa  fattagli  di  moltipìicar’in  effo  la  fua  gene- 
ratione.  Così  in  quefto  diuino  Sacramento  crediamo 
:-contraquel  che  naturalmente  cl  dicono  tuttiinoftri 
fenfi  j c così  èdi  gran  merito  quel  che  quiui  crediamo  • 
VMd.  H.ia  Di/fe  djq  al  popolo  » la  mattina  mangiarai  pane , & 

: la  fera  ti  darò  carne.  La  mattina  è quefta  vita  prefente . 
•Dio  ci  fi  dà  in  fpociedi  pane,&  di  viaoj  ma  quando  ap- 
•parifca  la  fera , per  la  quale  vien  fi^nificata  la  gloria,  ve-^-^v 
dretc  la  carne  di  Chrifto,  e conofcerete  chiaramentc^i^ 
come  , in  che  maniera  ftà  iui  : fi  fquarciarà  airhora% 
velo,  s’apriranno  le  cortine,  e vedremo  tutte  quefcècoi». 

4è  chiaramente  faccia  a faccia . 

FoviofflopQrc^quii^mol^  i e a 9jtQ  autenticami^ 

tacoj  - 


Della /atra  Communioni  * 

tacoli  in  cofermatione  di  ^uel  che  habbiamo  detto,per- 
che  i libri  de  Santi , & rHiftorie  ne  fono  pieni  ; ma  vo- 
glio dime  folamente  vno , che  è riferito  nel'a  Cronica 
dell’Ordine  di  S.  Geronimo . Vn  Religiofo  chiamato  5,‘aS-rò‘n^ 
Fra  Pietro  de  Cauagnuelasj  il  quale  fu  poi  Priore  di  * * 

Guadalupe,  fu  grandemente  combattuto  da  tentationi 
centra  la  fede , e fpecialmente  circa  il  fantiflìmo  Sa* 
cramento  delPaltare  j dicendogli  il  pen/icro  , come  po- 
.teua  edere  che  nelfhoftia  vi  fulfc  fanguc  : &il  Signore 
volfc  totalmente  liberarlo  da  quefta  tentatone  con  vtì 
inodo  marauigliofoi  & fu;  che  dicendo  egli  meda  del- 
la Madonna  vn  fabbato  , dopòhauerconlacrato,  chi- 
xiandofi  a dirPoratione  , che  comincia)  Suppliees  t$ 
gumut  >.  vidde  vna  nuuola  che  difeefe  da  alto  > e coprì 
tutto  l'altare  ) nel  qual'egli  diceua  la  Meda  , di  maniera 
che  per  Poicurità  della  nuuola  non  potcua  veder  l’ho. 

Iti»  y nè  il  calice  : e fpauentandod  egli  adai  di  tarauue- 
nimento  , & edendo  ripieno  di  grandiflìma  paura , per 
veder  qael<he  yedcua , pregò  il  Signore  con  molte  la- 
grime , che  fi  degnadc  liWr»lo  da  quel  pericolo  • Si 
manifeftargli  la  cauli, per  la  quale  era  fucceduta  tal  co- 
fa:  e mentre ftaua piangendo  ) 6c  con  gran timora^  > 
s'andò  leuando  poco  a poco  la  nuuola  , & fi  fchiarì  af- 
fatto l'altare,  fopra  del  quale  guardando  egli,  vidde  che 
vi  mancaua  l’hoftia  conlacrata  , e ch'il  calice  era  feo* 
uerto  ,&  vuoto,  perche  gl'era  anche  fiato  leuato  da 
edb  il  fangue:  & fu  tanto  Io  fpauento , & il  timore_j  . 

ch'egli  hebbe  quando  vidde  quefta  cofa , che  ne  rimaf» 
come  morto;  ritornato  però  in  fc  coitiinciò  con  gran_j 
dolore  del  cuor  fuo  ; & con  fpargere  da  groccni  fuo! 
molte  la^ime , a pregar  di  nuouo  il  Signore,  8f  la*-» 
fua  fantidùna  Madre  , la  cui  Meda  diceua , che  gli  per- 
donadero , fc  quella  cofa  era  accaduta  per  colpa  fua  ; 

& lo  liberadèro , & cauadèro  da  quel  così  ^an  peri- 
colo Et  mentre  ftaua  in  quell'angofcia  vidde  venir  per 
Paria  l’hoftia  ibpra  vna  patera  molto  rifplendcntc  , & 
me Rcrfi  fopra  la  bocca  deP  eaWee  , oue  cominciarono 
fubitoadvfcir*,  & a fiilìir  da  e(Ta  dentro  del  calice 
goecie  di  fangue  ^ quella  5}uaQ« 
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titàjche  v*era  prima, & finito  d vfcir’il  fangiie^la  p«IIa_, 
fi  tornò  a mettere  fopra  del  ifilite , de  Tholia  lopra 
l’altare  nel  luogo  ouc  ftaua  prima . U Sacerioreflando 
molto  fpauentato ppr  veder  cosi  erandi  mifterjq , e non 
rapendo  che  farli,  vdt  yria  voce  cìie  gli  dilTe,  fin  jci  f v£. 
ficio  tuo,  e tieni  fe^eto  tutto  quello  ^ ch*hai  villo  . Bt 
da  qucU’hora  auanti  mai  più  fentì  quella^  tencationej-^ 
L’Accolito,  o MinillrOjcheferuiua  allai^e/fa,  non  vid- 
de  alcuna  di  quelle  cofe,  nè  vdì  la  vocc,mas*accorfe_> 
delle  lagrime  del  Sacerdote , c che  lì  trattenne  affai  più 
del  folito  nella  MelTa  • Tutto  quel  che  dilopra  s’è  detto 
di  quello  fatto,lì  trouò  dopò  la  morte  fua  fcritto  in  vna 
cartuccia  di  fua  mano  poll^  dentro  la  ina  conÉctfione_j 
generale . Il  che  egli  lece  m legno  dei  fegrcto , che  gli* 
Bcfuingionco.  , 

Sic*mùuU  m tratt/tr/iflU  p.rtparAOont , the  ri^-\ 

' $s  V ttctllenx.m  y $ dignità  di  qt$e{iù 

S»€fAm$nto^  Cap.ni,  >' 

QVello  dìuino  Sacramento  ha  fopra  nitri  gl’altri  Sa^  • 
cramenti  quella  ecceflenza,che  Uà  quiui  vera*,  Só 
realmente  filleffo  Giesù  ChriHo,  vero  Dio^e  vero  huòi^ 
mo , Et  perciò  opera  maggiori  gratie,&  dffttti  nell*ani-i 
nienollre;  perche  negl’alcri  Sacramenti  parcicipiamO 
della  grafia,  ch’iuid  ficoihmunica;  mainquellò  par- 
ticipiamo  dcU’illelIò  fonte  della  gratia . Ne  gl’altn  Sa-  ) 
cramenti  beuiamo  come  in  nudo  che  deriua  dal  fon- 
te j ma  in  quello  beuiamo  riel.foncc  medclimo;  perche 
nceuiamo  riftclTo  Chnllo,vero  Dio,  & haomb.  Et  cos^ 
quello  fanti  flìmo  Sacramento  li  chiama,  EuchariHias 
che  vuol  dire , buona  grada  ; perche  toct’il  bene , & il 
P^^cipiò  della  gratin,  Hàqniui.  .£t  perche  quiui  ci  li 
, dà  riftclTo  figliuolo  di  Dio , il  quale  con  verità  fi  chia-' 
ma  gr^ia , Se  dono  fatto  alThnmana  generatione , nìe-* 
vanteilmifteriodeilTncamatione;  per  quello  anche' 
ti  chianiapcrantonomafia,X2omaiunione’j  ct^ocaie  a * 
chediceS.  Luca  deirfedeli  ne  gl’Atti  Apòftolici,  • 

*Ht  i».fSpnf9ttatf99f-fr4^ètt^  jPsiu'x,  ^ 
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' Perche  riccuendo  que-fto  lànriflimo  Sacramento , par- 
*'  ticipiamo  del  fpmmo  , e maggior  bene , che  vi  i?a^  , 
che  è Dio  ; & con  effo  tutti  1 beni , e gratie  foiritua- 
li . Dandoci  la  Tua  carne  , & il  fuo  fangue  , ci  fa  parte- 
cipi di  tutti  quei  tcfori , che  conYifìefla  facra  carne  , 
^ (angue  ci  acquiftò . Se  bene  ft  chiama  anche  Com- 
munione  > perche  vnifce  i f^ideli  fra  di  loro  j poiché  ri- 
ccuendo tutti  vn  medefìmo  cibo  , & ad  vna  medefima 
rncnfa,  ciconìmun;chiamo  j ci  vniamo  j & ci  facciamo 
vn’iftelfa  cola,  almeno  nella  Fede , e nella  Religione , 
e fìamo  tutti  vr  c<>rpo  : conforme  a quel  che  dice  San 
Paolo,  vttM  corpus  multi  fumuiiomues qui 

de  vno  pane pnrticipamus , Tutti  ^amo  vn  pane,  & vn 
corpo,  quei  che  panie ipiamo  d*vn’ifteflb  pane . Et  per- 
• ciò  dice  S.  Agoftino , cne  Chtifto  ìnRituì  quello  Sacra» 
mento  fono  le  l'pecie  di  pane  , e di  vino  j per  denota- 
re , che  fi  come  ij  pane  fi  fa  di  mólti- granelli  di  fromen. 
to , i quali  sVnifeonoin  vno , & il  vino  di  molti  vachi 
d'vua  j cosi  di  molti  fedeli , che  fi  communicano , & 
panicipano  di  quello  Sacramento , fi  fa  vn  corpo  mifti- 
co . S-Giouanni  Damafeeno  afibmiglia  quello  fantiflì- 
mo  Sacramento  a quel  carbone , o bragia  accefa  , con 
che  vno  de  i Serafini  purificò  le  labbra  del  Profeta  Ilàia, 
c glileuò  tutte  le  imperfectioni . Cosi  (dice)  quello  ci-, 
bo  celefte  ,i^per  eflèr  vnico  con  la  diuinità , che  è fuoco 
confumatore  rDeus  nofter  ignis  cenfumens  eiì;  confu- 
ma,e purifica  tutte  le  noftre  imperfettioni  ,&  iniquità, 
Zc  ci  riépie  di  doni,j&  di  benifpirituali.Finalmente  que- 
llo è quel  banchetto  deir£uangelio,nel  quale  Dio  man». 
da  a dire  a gl’inuicati.Errr  prandium  me»  pérauiitaim- 
enti^^ aitili»  eectf»  funt»  & omnia  parata.  Dicendo  , 
che  tuttele  cole  Ibno  preparate , & all’ordine, dà  ad  ih-  ■ 
tendere , che  quiui  in  quello  facro  banchetto  liabbiamo 
tutte  le  cofe  che  fi  poffino  defiderare.  Et  così  il  Profeta 
Dautd  dilfe  (fi  quello  cibo;P^a fi*  <»  dultedine  tua  pau 
Dftfs.Non  dicc  che  cofa'fia  quelche  ci  ha  prepara- 
to ,*  perchcTÈ  tanto  grande  il  bene  ♦ ch*iui  fi  rinchiude  , 
che  non  fi  può  efprimeretxin  parole.!  Onde  conragioa 

•u  la-Chielaf  lìclama^'o  einiaiifm,  i»  j»* 
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pus  fumiturtutclitur  mtm»rU  fafsianh  eius,mtns  imZ 
fUtur  grati»  ^ &futMr»  glcrsa  nohu^^tgnus  iatur . 
O facro  coniiico,  nel  quale  riceuiamo  Dio.  L i/leff  i no- 
, me  di  conuito,&  di  banchctto,ci  dice  l’alleorezza  e mi- 
fto,&  l’abbòdanza,  c làrietà,  *ch*è  ineflb.ofacro  con  J- 
to,  nel  quale  ci  vien  rinfrefcatala  memoria  della 
paffione  ; di  queircccefld  d*amore , col  quale  Dio  ci 
amò , dandoli  per  noi  in  poter  della  morte , e morte  di 
Croce . O facro  conuito,nel  quale  Tanima  noftra  lì  fa- 
aa,  & fi  riempie  di  graiia.  O facro  conuito,nel  quale_* 
CI  vien  dato  vn  pegno, c caparra  della  gloriaj  e tale,che 
non  è cofa  diftinta  da  quel  che  ci  lì  ha  da  dardopoi,co- 
me  Miono  efler  nel  mondo  i pegni , & le  caparre;  ma 
hltello  Dio  , il  qual’ha  da  elTer  noftro  premio , & gui- 
derdone, è quello  che  ci  li  da  per  pegno.e  caparra  i n_* 
quello  fouranoconuito:  eccetto  che  qui  lìamo  feruiti 
a piatto  coueno , & in  quel  conaito , & cena  dcUa.^ 
Giona  faremo  feruiti  a piatto  feouerto . 

Horrecccllcnzadi  così  alto  Sacramento,  eia  gran 
JVlaellà  del  Signore , che  habbiamo  da  riceuere,  ricerca 
/,  che  la  difpolìtione  , e preparatone  per  ciò  fare , lìa  , 
molto  grande.  Trattando  il  Reai  Profeta  d*edificai*il 
Tempio  di  Gierufalcmme,diceua,Op«/  »amqme gruni» 
tfit  rttque  enim  bomirsi  prtparatur  hahitatu  , fed  Dt». 
Quella  è yna  cofa  grandejperche  non  trattiamo  di  pre- 
parar habitatione  per  huomini,ma  per  Dio.  Ét  hauendo 
■ ' ' quantità  d’oro , & d*argento , & di  va- 

! lì , & pietre  pretiofe , ogni  cofa  gli  pareua  niente . Et 

tutto  ciò  era  per  il  Tempio , nel  quale  s’haueuada  met- 
' ' > c dentro  di  elTo  la  manna , figura  di  quello 

muino  Sacramento . Hor  che.larà  della  preparatione  , 
del  Tempio  , & babitatione,  ouc  habbiamo  da  riceuere  > 

1 iftelTo  Dio  in  perfona?  la  qual  preparatione  haucreb^ 
da  elTer  tanto  mangione,  quanto  il  figurato  eccede  lai 
• T ' figura , & la  cola  viua  eccede  la  dipinta . Et  oltre  quel 
che  è da  noi  deuuto  alla  Maella  di  così  gran  Signore,  a 
noi  lleffi  importa  grandemente  l*andar  molto  prepara- 
Pf  J!  riceuere  quello  fantilfimo  Sacramenco.Percio<Àe 
qual  lara  ia  preparatione  « c difpofiuonc , eoa  la 
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ìe  v’anderemo , tal  farà  la  gratia , che  riceucremo  • 

Colui  che  và  a pigliar  acqua  alla  fontana  , taota^ 
ne  piglia , quanto  e grande  il  vafo  che  porta  • Et  ac- 
cioche  s’intenda  meglio  quel  che  in  ciò  vogliamo  dire  5 
notano  quiui  i Teologi  che  non  folamente  riceuevno 
ma^or  gratia , per  il  maggior  merito  de  gl’atti , & 
delle  buone  opere  col  quale  s’acquifta , a riccuere  il 
Sacramento,  che  fi  chiama»  Extptrtopersntis  i &è 
maniera  di  parlar  del  Concilio  di  Trento  : ma  anche  la  conr.Trld 
gratia  facramcntalc , ch’olrre  di  ciò  dà  il  Sacramento  fcff.7.*c.»'  * 
da  fc  , per  priuilegio , & inftitutione  diuina,che  fi  chia- 
ma , Exopttt  «ptrMttjfui  tanto  maggiore, quanto  mag- 
giore farà  ladilpofitione  , con  la  quale  ci  accofiaremo 
ad  eflb . Percioche  Dio  opera  Topere  di  gratia  confor- 
me a quelle  di  natura  : e nella  natura  vediamo  che  tut- 
te le  cofe  operano  conforme  alla  dirpofidone , che  tro- 
uano  ne’foggetti  : e così  il  fuoco  s’accende  fubito  nel- 


M—--  — ' — ^ OD  --ww  -, — 

la  legna  fecca  j ma  fc  quella  non  c fecca , s’accenderà 
più  tardi  s di  maniera  che  fecondo  i gradi  della  liceità  y 
mà  Poperatione  del  fuoco . Hor  così  auuiene  anco  ùi 
quello  diuino  Sacramento , Onde  per  ogni  verfo  c’im- 
porta grandemente  accollarci  ad  elTo  mòko  ben  prepa^ 
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JDtfU  nefttztStf  putiti  no»  fiUmontt  duptccAti 
tntrtali,m»  unto  da  v*niali,'(^  da  imporfot^ 
tioni , eo»  tho  dobbiamo  ateojiarei  all» 
fatta  tommuniont . Cap.  IT. 


TRè  colè  principali  trattaremo  quiui  • la  ^imal»  > 
della  dilpofitione , c preparatione,  che  U ricerca, 
per  accollarli  a riceuere  quello  diuino  Sacramento.  La  . 
feconda,  di  quel  ch’habbiamo  da  far  dopò  haucrio  ri* 

[ ceuuto , e qual’ha  da  elTer  il  rendimento  di  grade.  La.ij 
terza , che  frutto  & vtilità  habbiamo  da  cauar  dalla.^ 

'(  Communione.  Et  cominciando  dalla  prima,  ladifpo- 
iàtione , c preparadone , che  in  ciò  li  ricerca  , è molto  . ^ 
maggiore  di  quella , che  fi  richiede  per  gli  altri  Sacra- 
menti : f crete  quanto  fono  piu  eeccteuifi  i Saciamend| 

|»nto 
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tanto  maggior  preparatione  , e purità  fi  ricercà per  ri-  • 

ceuerli.  Et  così  vi  fono  alcuni  Sacramenti,ne  i quali  per 
riceuerfi  degnamente  bafta  hauer  dolore , e vero  oen- 
timento  de  i peccati , feiua  che  vi  fia  neceflària  la  coti- 
Cone.Trìd.  fcfsione  , Ma  quello-diiiino  Sacramento  è di  tanta  di- 
»'c  eccellenza  , per  ftar  rinchiufo  in  eflb  il  medefi- 

‘ ® ‘ mo  Dio,  che  oltre  quel  che  s*è  dee»,  ricerca  per  difpo- 

heione  ad  eflb  vn'altro^cfamenro,  che  è quello  della 
cònfrfsione  , quando  vi  fia  preceduto  qualche  peccato 
mortale . Di  maniera,  che  non  bafta  accoftarfi  con  do- 
lor* , e contritione;  ma  è neceirario  che  preceda  la  coiw 
\ fefsioneifi  come  l*ha  determinato  il  Conciiio  di  Trento^  , 
confonne  a quel  che  dice  :*Apoftolo  S.  Paolo  , Pr$btt 
Autitn  frtpfmm  ham»iét  fic  de  fune  ilio  edu^  ^ 4t  e/e- 
» lite  hib/et.  Le  quali  parole  vengono  dichiarare  dal  Conr 
cllio  in  quefto  modo,ch*è  necelfario.che  t huomo  vi  va* 
da  prouato,  & eflaminato  con  reiramc;  e giudiciadella 
confefsione , ^efta dilpofitione , e preparatiobe  è ne-! 
ceflaria  a tutti  i Chriftiani  fotto  pena  di  peccato  mo'r-j 
tale;  &'  eifa  bafta  per  riceuér  giuria  ne)  Sacramenta . 

Ma  le  ben’è  vero,  che  per  i peccati  Veniali  » e per  al» 

' tri  m5camenti,&  impetfettionijche  non  an<iuatK>,4  peo-j 
caco  mortale , rhuomo  nò  perde  affatto  il  frutto  di  que-t 
. / fto  lànto  Sacramento,ma  riceue  auméto  di  gratia,come 

dicono  i Theolò«n;perde  nódimeno  quei  cfoptcdb^,^ib- 
bondante  frutto  di  grafie,'  & di  vfrtuch,'&  ahrì  marauf.  , 
gliofi  effetti , che  fuoPoperar  ndf  anime  più  monde , & 

( ^ più  deuote  ; perche  fò  ben  i peccati  veoiaii  non  tolgono 

la  carità , mortificano  però  il  feruor  di  efla , e diminui- 
feono  la  deuotione  Che  è la^più  propria  difpofitione  , 
che  per  quefto  diurno  Sacramento  ftricerca.  Onde  fc 
voigliam»  partici  par  del-copiofo  frutto  che  fogliono 
goder  quelli  *,  die  -s'accoftsno  alla  Communione  come 
il  deué , è neceflafio  die  v’andiamo  mondi  ; non,  folo  da  f 
leali  .1}.^,'  peccati  mortali  jm'a  anco  da  veniaH  così  r4ftt*ra  Gie- 

Cocpitiaua.  sùcHrifto  c’infcgnò  euefta  difpofitione  con  qucl)*ef- 
fópuilrom*  lauar  i piedi  a i fuoi-difcepoli  prima  di  com-  ^ 

»«rn.fer.dc  "iunfcàrlij  dandbci  àdìntcndérc,  Come  dice  S.  Bernar»^  ,; 

§<pi>*  pom.  do,  la  nettézza  > e purità , eoa  la  quale  ei  dobbiamo  actit'  ■ 
‘ ’ ' coftar’  ^ 
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coftar*aqucfto  lantiliìmo  Sacramento, non  fole  da  pec- 
cati mortali , ma  anco  da  veniali , che  fono  la  poluere 
che  ci  fi  fuoratcaccar*a  1 piedi . 

S,.  Dionifio  Areopagita  dice,  ch’il  Signore  con  qucfto  D.Dion.o) 
eflempio  ricerca  nettezza  non  lold mente  da  peccati  ve-  4'  «cele— 

. niali,  ma  anche  da  graltri  mancamem  i , & imper'ettio-  & 
ni.  lxigit{à\tc)  munditium  p.q V.mJ* 

quello  propofito  quella  cerimonia  lanta  eh* via  la  Chic-  *à  i, 
ia  nella  Meflàjdi  lauar/ì  il  Sacerdote  le  mani  prima  d’of- 
ferir quel  lacrolanto  lacrifìcio . Et  pondera  molto  bene, 
che  non  fi  laua  tutte  le  mani,  ma  folamente  le  efiremità 
delle  dera  ; pef  lignificare , che  non  folamente  dobbia*- 
mo  andar  mondi  da^i  pectati  grani , ma  anche  da  i leg- 
gieri , & dai  mancamenti,  & inmerfeteioni  • Se  Nabu- 
chodonoior  or  .ino , che  fi  lacefle  fcelta  di  fanciulli , Tn  djio.i.4i 
qutbui  nuli»  È§tt  méuuUy  puri,mondi,&  belli, per  dar 
loro  s c nutrirli  de  i cibi  della  tauolafua  ,**  quanto  farà 
più  ragioneuolc , che  per  accodarci  a quella  Reale , e 
Diurna  Menfa  • habbiamo  gran  nettezza , & purità  ? fn 
fine  è pane  d Angioli , e cosi  dobbiamo  accodarci  ad 
efib  con  purità  Angelica . . 

Pietro  Cluniacenfe  racconta  vna  cofa  auUenuta_j  n*"' 
ad  vn  Sacerdote  m quella  parte>  d*  Alemagna*  detta  niacai.i.dc 
de  1 Teutoni,  & dice,  che  elfendo qìledo Sacerdote  iniiac,c.3» 
flato  prima  huomo  di  buona , & fanta  vita,  venne 
dòpoi  a cader  miferamentc  in  cèrto  peccato  dishone- 
ilo  » & che  aggiongendo  peccati  a peccati , ardiuk 
accodarli  all’altare , & a dir  Meda  ^ fenza  eflerfi  emen. 
dato,  nè  confelTato ; che  quedo fuol'elTer’inganno  d’al-  - •' " 
cuni,  i quali  hanno  vilTuto  bene , che  quando  auuieoe ‘ • 

loro  qualche  cofa  vergognofa,  non  bada  lor  l’animo 
di  conlcflaVla,  nè  di  lafciar  di  communicarfi  , per  norui* 
perdere  il  credito , & la  buona  opinione  di  prima  : si 
^gl’acciecalafuperbia  , Hor  Dio.  lo.  Volle  cadigar  pie- 
tplamente  come  Padre , con  vna  cola , la  quale  gli  lece 
aprir  grocchi  j & fu,  ch’ai  tempo  di  confumare, tenen- 
do egli  Chrmo  nelle  fue  mani  ,£lifp^  da  eflè  j & nel- 
ridclfo  modo  il  lingue  le  gli  ^rì  dal  calkfe  9 onde 
quel  gR>^  redo  fenza  ^ommunicaid,  ^ hou  poco  ' 

>1,  ««onda Parte,  jvlm  fpa„ 
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Jpauentato.  iJajede/ìmo  gl’amnemic  due  >ltr«voIte__» 
che  volle  toruara  idir  Mefla,,  per  vedea:  fc'Dio  Signor 
hoftro  moftraua  il  medefimo  fegno  d’efleridp^ato  con 
lui»che  ho|ieua  inoltrato  la  prima  volta . ìòl  con  ciò  egli 
conobbe»  guanto  grandi  erano  i iuoi  peccati}  & cocl_> 
quanto  grand^occahonc  haueua  prouoca^  c<^cra  di  £e 
Tira  di  DL(\.  ^ pi . no  di  lagrime  fé  n’andò  <h  ipiedi  dd; 
iùo  Vefcouo , alqualc  cpn  gran  ieocitnentojC  dolore.^ 
cl^feciò  che  gl’era accalco  ; fece  con  eiffola  confefi 
iione}  e riceuè  da  Ipi  la  pendenza}  che  meritaua,  de  dtr 
, cluni,  ddciphne,?^  altre  afpficzae , nelle  quali  s’eflercitò 
lungo  tempOjfenza.Muer'ardire  di  celebrare,  fin  che  ai 
juo  Prcliito  , & JPajltore  panie  di  commandarglielo , o 
di  fargliene  iicena^,  dopo  hauer  villo  eh' haueua  ba- 
ilanremente  fodiafacto  a Dioiperi  fuoi>  peccati.  E^ÌJ^o* 
jfa  marauigUo/a.  qucli^  ci^  ^Ii'.^ccedè  nella  piùma_j 
Mellà , che  difie:  dopò  hauer  dettala oaaggioir  par> 

te  di  eàa  con  grandi^mo  ieniii^enfco,  .ei^nne, volen- 
do conlumare  gji’appar^ero  innanzi,  in  vn  lubito  le  tré 
hollie , che  pr^a  per  la  fuajndcgniti.le  gl'eraoo  fparl- 
té,e  nel  calice  trouò  tutta  quella  quantità  del  fongu  ^^; 
Volendo  con  qqciì;ocidd<eqce.fi?gno  moftrargli  il  Signo- 
re, che  giài  hiOii  peccati  gl'erano  ilao^iecdonaci.  Reftò 
egli  con  molta  .gratitudine  a quella  hiifericordia  del 
%nore , e coq.graad*aUegreiza  rUxuè  anche  Taltre.^ 
tre  hoilie,  perfeuerando  da  lìinanzi  in  molto  perletea.^ 
,vita . Quello  cafo  dice  Pietro  Cluniacenfo  che  glie  lo 
^accontò  il  Vofcouo.idilChiararDoote  alla  prefeiwa  di 
molte  perfone.  C^fario  ne  i Tuoi  dialoghi  narra  vn  altro 
cdempio  Umile . , « 

■ ■ « * '" 

Ì4  qu»le  dobii^m^^^éBarei  s.qttt{ia  dÌMtn0 

^ C0f»  K* 

✓ 

' '{*'*'*'  , ■ ' • 

PEr  goder  compitamente  de  i-  marauigUofi  frutti  che 
rtea  feco  quello  diuino  Sacramene o,dicono  i San- 
ti, & i Maellri  della  vita spirituale  , che  dobbiamo  pro- 
curar di  preparare»  con  vn'aliu 


fH 

X 


••.*1 


^eìbt  /aera  Comnismiàni . 547 

cofare  3 cioè  con  attuai  deuotìone.  Et  cosi  dichiara- 
remo  quii!  che  deuotìone  ha  da  efler  quefèa , e come_> 
la  cccitarcmo  in  noi,  A queft'cffctto  diconojcheci  hab. 
biamo  d*accoftar*allafacra  Connmunioae,  prima  con^ 
pandiflima  humiltà  , c riuercnaa  i fecondo  congran^ 
didimo  cuor’,  & fiducia  : terzo,  con  gran  fame5  e defi- 
derio  di  quefto  pane  celefte. A quefte  tre  cofe  fi  poflbno 
ridurre  tutte  le  forti  d*affetcij  co  i quali  potiamo  ecci- 
tar l’actuale  deuocione  • così  prima  di  riccuere  quello 
iàutidìmo  Sacramento , come  nel  punto  del  conununi- 
carci  » & anche  dtmò  la  comrtìunioae . Et  perche  fono 
pieni  i libri  di  conuderationì  molte  buone  » e molto  di& 
iulè , che  fanno  a aucfto  propoflto,  ne  coccaremo  quiui 
folamente  alcune  delle  pm  ordinariej  che  foglion*efieré 
le  più  vtili  ^aprendo  la  firada  a ciafeuno  1 per  poter  iV 
pra  quello  fondamento  difeorrere  da  fe  : pHsrcne  quello 
io  moueràpiù  , e gli  larà  di  maggior  giouamento,  con- 
forme alla  dottrina  chen'habbiamo  ^ libro  de  gl’^if- 
. berciti;  fpirtluali . ■} 

Prima  dunque  habbiamo  da  accollarci  a quello  fan- 
cifiìmo’Sacramento  con  grandiffinui  humiltà  9 <c  riue. 
reozar  la  quale  iì  eccitara  nell'anima  noftra , confidq- 
rando  da  voa  banda. quella  fourana.AlaeUà  , e gran* 
dezaa  di  Dio  > che  veramente  j3i incuci fancifiimo  Sa- 
cramento è ilmedefimo  Signore  9 che  con  la  (ola 
Volontà  creò , conferua , e gouerna  i cicli , e la  terra', 
e che  con  efifa  fola  può  annichilar’ogni  cofa , alla  evi 
prefenza  gl*Angioli , & i più  alci  Serafini  rifirìngono 
l’ale,  temono,  e tremano  con  profondiflìma  riuercn^^ . 
CtlnmHt,  cili  psunttsd  Hutum  gius . 

Et  per  l'altra  banda  riuolgendo  fubito  gl*  occhi  a noi 
riguardando  la  balTezza,e  miferia  nollra . Et  così 
alcune  vòlte  ci  potiamo  accollar  col  cuore  di  quel  pu- 
blicano  deirEuongelitr,  il  quale  non  ardiua  auuicinarfi 
all’altare, nc  alzar  gl'occhi  al  cielo,  ma  da  lontano , con 
molta  humiltà  fi  percoteua  il  pctto,dicendo , JOemprt-  Lue, 
pifius  ìR»  mihi  ptecMtpri.  Signore , babbi  mifcricordja 
di  me  9 che  fono  gran  peccatore . Alcune  altre  volte  ci 
potiamo  accoflar  con  quelle  parole  del  figliuol  pro<^-  ' 
* Mi»'  ^ go: 
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go  : Signoreihò  peccato  contra  il  cielo,&  centra  idi  ta 
non  merito  più  chiamarmi  tuo  figliuolo,  rfceuimi  come 
vno  de  iierui  mercenari)  di  cala  tua.  Alcune  altre  vol- 
te con  quelle  parole  di  unta  Elifabetca,£/  •vn.it  hoc  mi- 
hi  t come  habbiamo  detto  più  addietro  . Sarà  anche 
molto  bene  confiderar  con  attentione  quelle  parole 
che  la  Chifefa  ha  prefe  dal  facro  Eiangelio,  & infrituito 
per  il  temi>o della  communione  . Domine  non  fum  di» 
gnnf,  vtintresfub  toBum  meumifed  tnntUm  die  ver» 
hoy  6*  fnnnbisttr  anims  men . Signore , io  non  fon  de- 
gno j ma  per  quefto  vengo»accio  che  tu  mi  facci  degno. 
Signore , io  fon  debole,  & infermo;  ma  per  quefto  ven- 
ga, acciò  che  tù  mi  rifani,&  mi  fortifichi  : perche,  co- 
me tu  ftelfo  dicefti , quei  che  fono  iàni , non  hanno  bi- 
fogno  di  medico , masi  bene  gl’infermi  ; & per  quelli 
Cpecialmente  venirti . * . 

Eufebio  fcriuendo  la  morte  del  beato  S.  Gerohimo , 
:dla  quale egU-fi-trouò  > c fu. fuodifcepolo indice , che 
ftando  il  Santo  per  riceuere  quefto  lantiramo  Sacri-^ 
mcntoA  & ammirando  da  vna  banda  la  Maeftà,  & bon- 
tà Immenfa  del  Signore , & dall’altra  riuol^ndo  gl’ócfc 
chi  a fa  medelimo,  diceua,  Cur  mone  tnhtkm  u htomi» 
lini,  vt  patinrisuod  hominem  defeendore  fHbltennum  • 
fteeatorem  i é*  folhm  eum  illo  mn»ideMré 

fed  ipfnm  mnnducnri  ab  illoiuhes}  Come  Signore  t*hii 
miiij  cù  tanto  adeflb,  che  vuoi  vcnir’jC  dofcédcre  ad  vit’ 
huomo  publicano,&  peccatore»  & non  folamente  vuoi 
mangiar  con  eflb , ma  commandi  cheeflcp  mangi  te? 
Nel  fecondo  libro  de  Reji  narra  la  Scrittura  facra , che 
Dauid  dilfe  a Mifibofet  f^lio  di  Gionata  ; Tu  eomodos 
panem  in  tnenfa  mea  fòmper.  Tu  mangiata!  fempre  alla 
tauola  mia.  Et  egli  rifpofe,  *£»  sO  firuus  tuusyqu^ 

■»iam  refpouifti  fuper  eanem  mortuU  fimìlem  mettChi 
fon*io,per  metter  tùgrocchi  tn  me?  io  non  fono  fenon 
come  vn  cane  morto . Se  dice  quefto  Mifib^ec  per 
ve^rfi  inuitato  alla  tauola  d*vn  Rè  j che  colà  farà  be- 
ne che  dichi  vn*huomo  inuitato  alla  menlà  di  Dio  ? Già 
che  non  potiamo  accoftarci  a quefto  diuino  Sacramen- 
to con  la  difpofitione,  ch*cfib  merita  » fijppliamo  wn_j» 
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Aumilti  ,*e  riuerenza , & diciamo  col  Reai  Profeta  Da-  ’ 
ÌÌi^,§lHÌd  efi  homoyquod  mewor  et  tiusiaut  filìus  homi.  Pfal.S.j. 
nis,qHonUm  •Oifitas  tHmt  Et  col  fanto  Giob . ^id  *{t  Iob7.i7, 
homo^quin  tnMgnifitustumfQhx  CjSignore,i*huomOiper 
hauerti  da  ricordar  di  luijò  il  figliuolo  delThuomo , per 
haueilo  da  vificai’c.Hiagnifìcarei&  ingrandir  tanto?Con 
ragione  la  Chiefa  s*ammira  > e canta , O res  mifabilis  ^ 
mundueat  DeminMmjpaHper,firHus,é>humtlis.O  cofa 
marautgliofa,  ch’ilTeruo  pouero,  e vile,  riccna  nella  fua 
bocca , & nelfuo  petto  il  fuo  Dio , & ilfuo  Signore  * 

Creator  del  Cielo  , e della  terra . 

Secondo,  dobbiamo  accollarci  a quello  fantiffimo 
Sacramento  con  grandiflìmo  amore , e fiducia  : & per 
auuiuar*in  noi  quelPaffetto , habbiamo  da  confiderai' la 
bontà,  la  mifericordia , e l’amor’infinito  del  Signore, 
che  quiui  rifplendono  tanto, fi  com’habbiamo  detto  nel 
.principio . Percioche  chi  non  amara  quello  che  tanto  ci 
na  amati?  Chi  non  confidata  in  quello  che  tanto  bÀe  ci 
ha  fatto  ? Chici  ha  dato  fe  fteflb,  che  cofa  non  ci  darà  ? 

Dice  molto  bene  S.  Chrifollomo , Suispàfior  oues  pro- 
prio pafii^ cruore f Et  quid  dicopafiorìmatres  mult£  sge, 
qu£poftpaftus  delores.fìJios  alijs  tradUt  nutricibus:hoc 
Auti  ipfe  noeft  pajfus:fed  ipfg  noi  proprio  fangkint  pM- 
fcit,ét‘  pet  oania  noi  Jìbi  coaugmentAt.  C^ial  pallor  s’è 
mai-trouato,  che  pafeefle  le  lue  pecore  col  fao  proprio 
sàgue?&  che  dico  pallore?  vi  fono  molte  madri,le  quali 
dopò  idolori  del  parto  dàno  ad  allattare,&al!cuar*i  pro- 
pri; figli  ad  altre dónejegli  però  nó  ha  cópoitato  tal  co- 
là,ma  ci  palce  col  filo  proprio  sàgue,e  ci  cògióge  feco. 

La  terza  cofa  che  ricerca  quello  fantifsimo  Sacramé- 
to  è , che  ci  accolliamo  ad.efio  con  gran  fame  , &defi- 
derio.  Vnnii  iSìe  (dice  il  beato  Sant’ Agollino)  «yi#-  ^ 

riem  querit h*miitiiinteriorit*Sìcoxn^p2Xtch’A\Vho'* 
ra  il  cibo  corporale  fa  buon  prò , quando  fi  mangia  eoo 
fame  j così  anco  quello  cibo  diuino  ci  farà  molto  buon 
prò , le  Tanima  v’andarà  con  gran  fame,  & anfiofad’v-' 

Dirli  con  Dio,&  di  cóf^ir  qualche  dono  e gratia  par* 
ticolare.  Et  animam  ejurientem  fatUuit  benii.Dio  fa- 
tia  di  beni  Tanima  afamata , Et  riftelTo  dilfe  la  fantiflì,  ' ‘ * 

M nj  j ■ ma  ■ 
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ma  Regina  de  grAngioli  nel  fuo  Cantico  . ’E/ufuntit 
èmfhuitlonh.  Per  eccitar  quefta  fame, e dc/ìderio  ncl/^ 
anime  noftre , ci  aiusarà  il  confiderarda  vna banda  la 
gran  necedìtà  noftra , c'dfiiraltra  graffetei  marauigliofi 
ch'opera  quefto  fanti  (lìmo  Sacramentò Si  come  quan- 
tdo  Chrifèo  noftro  Redentore  ftaua  qua  giù  nel  mondo-, 
rifanaua  di  tutte  le  loro  infermità  tutti  quelli  che  ri- 
c^reuanoalui , & non  fi  legge  che  negaflè  mai  laf^ 
nità  ad  alcuno , che  glie  la  chiedefife , Se  gl'accoftò 
quella  donna  che  paciua  fluffb  di  fangue , & toccindo- 
gli  l’orlo  della  fua  verte  , Albico  guari:  ricorfe  a ifuoi 
piedi  quella  peccatrice  dell’£uangelio,&  ottenne  il  per- 
dono : andaiwno  da  lui  gl’indemoniati , i ciechi,  i para- 
litici, e tutti  erano  rilànati . virtus  de  ilio  extbHt» 
omnes.  Perche  viciua  di  lui  virtù , che  rifa- 
naua  tutti . Così  farà  anche  in  quello  fantifsimo  Sacra- 
mento , fé  v’andtìrcmocon  queftafame , fic^efiderio, 
poiché  è li  medefimocli’era  all’hora,  & non  ha  mutata 
natura  • n e condicione  . 

Si  frfipongomo  mltrreon/iderittioMiye  modi  ilrJiftfarMrjS 
per  Ixfatr»  eommunion» , molto  'vtfli  • 

Cap,  VI, 

FRa  Taltre  confiderationi , con  le  quali  ci  potiamo 
preparar  per  laìàcra  Communione  , è rnolto  pro- 
pria la  memoria  della  Pafsione , confiderando  quella 
immenfità  d’amore,  con  la  quale  il  figliuol  di  Dio 
s’offerì  per  noi  nella  Croce:  perche  vna  delle  principali 
ragioni  dell’hauer  Chrirto  noftro  Redentore  inrtitaita 
quello  diuino  Sacramento  , fu  acciò  che  haueffemo. 
Tempre  preiente,  & viua  nella  memoria  la  fua  pat'sio'» 
ne  ; & così  ci  commandò  , ch'ogni  volta  che  haueffe- 
mo celebrato,  ci  fuffemo  ricordati  di  effa . Hoc  fxcit* 
i»  me»m  enmiltttiìoratioHtm  . Et  ce  Io  rcplxa  il  glo- 
rioio  Apertolo  San  Paolo . ^otitfennqHe  maadueabi- 
tis pxKetn  hune  t calicem  bibetis  , mortem  Demini 

^nnunttabitis . Ht  così  San  Bonauentura  ci  confeglia 

affai  ad  vUr  quella  dcuotioiie , di  gon^Uerar^ogni  vol- 
ta 


tt 

u 


r 
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' ta  eh’ andiamo  a communicarci,v(>  palio  della  pafstone; 
cdice  ch’era foUto  di  cosi  fare:  èc  che  con  quella» 
ìiqutfigbnt  atfimdtiHt . L’anima  Tua  fi  liquefaceua  in__* 
amor  di  Db  . Il  Beato  S.  ChHl'oflomo  dice , che  colui  , 

che  va  a comnianicarfi  » ha  da  far  conto,  che  ogni  volta 
che  fi  commenica,  mette  la  bocca  in  quella  pretiofa 
•piaga  del  lato  di  Ghrifto , & che  iui  Arcchia  il  fuo  fan. 
gue  , participando  di  ciò  che  egli  ci  guadagno  con  eflo, 

■S.Gaterina  da  Siena, ogni  volta, che  fi  communicaua,  fa- 
lena conto  ch’andaua , come  quand’era  bambina , alle 
poppe  della  madre  . Altri  ( come  che  quello  fourano 
Sacramento  è memoria  della  Pafsione  di  Chr irto  ) s’im- 
tnaginanoChrifto  Crocififib,  e del  lor  cuore  fanno  il 
■Caluàrio  , e piantando  iui  la  Croce  del  Signore , & ab* 
bracciondola , raccolgono  in  fc  le  gocciole  di  iaqguc  , 

•che  feorrono  per  cfla.  Altri  fannoconto  di  trouarnir\_j 
t^uella  cena, che  fece  Chrirto  noftro  Redentore  co  i fuor 
pifeepòli  la  notte  della  fua  Pafeione , come  le  fteffero  . 
iui  fedendo  fra  gl’Apoftoli , e riceucflcro  dalle  fue  ma. 
ni  iifacro corpo , e fangue  fuo.  Et  quella  non  è fola- 
mente  confideratione  , c rapprefentatione  di  quella  ce- 
na; nfia  vera,  e realmente  quella  è quellMlelTa  menfa,  il 
medefimo  conuìto , c Ì*iftefTo  Signore,  ch’aH’hera  diede 
il  fuo  corpo,  & il  fuo  fangfte  a iìuoi  Apoftoli:  egli  me-  • 

defimoce  Io  dà  aderto  a noi, e col  medertmo  amore-»  » 

' xol  quale  ce  Io  diede  all’hora . 

E anco  molto  buona  preparatione  reflercitarrt  nella  - 
‘confideratipne  de  i punti  feguenti.Primo,chi  è il  S gno- 
re  che  vienejOhe  è il  Creator  di  tutte  le  còfe, il  Rè,  & il 
I Padrone  de  i Cièli,  c della  terra.  Db  d’infinita  Maeftà» 
e perfèttione.  Secondo , a chi  viene,  cioè  a me  che  lo- 
no  poluere , & cenere  , & che  molte  volte  l’hò  offefo.» 

Terzo,  che  cofavicn’a  fare;  che  viene  a communicarmi  .'iv;. 
il  frutto  della  fua  Pafsione  , & i doni  pretbfifsimi  della  •'  ‘ 

- fua  grafia . Quarto,  che  cofa  lo  ^uoue  a venire;  che  èt  ' 

, non  già  interefle  fuo,  poi  ch’egli  è Signor’,e  Padrone-»  ' 

<ii  tutte  le  cofe , e non  babifogno  tralcuno;  ma  puro 
amore,  e defideno , che  l’anima  mia  fi  falui , e ftìa  fem- 
, -f  r«  accompagnata  dalla  gratia  Ina . Quinto,  b perfona 

M m -i.  s’ha 
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s*ha  da  cflcrcitar  ne  gli  atti  delle  tre  virtù  TheologaliV 
Fede,  Speranza , e Carità , 

Et  perche  noi  non  potiamo  degnamence  prepararci 
per  riceuere  quello  Signore , s’egli  non  ce  lo'concede  i 
griiabbiamo  da  chiedere  , ch'egli  difponghi , & adorni 
Tamma  rtollra  con  l’humiltàjcon  la  purità,  con  Tamore, 
c con  latiuerenza,  che  fi  conuiene,  allegandogli  a que- 
llo effetto  quella  ragione  commune . Signore, le  vn  po- 
tente, e nccoRèiiaueflcd'andar’alloggiar  nella  cafa 
d'vna  pouera  vedoua  , non  afpettarebbe  già  ch'ella  gli 
niettefiè  all’ordine  la  cafa , nella  quale  c^i  s'hauelTe  a 
, ripofare,  ma  mandarebbe  inanzi  la  Tua  guardarobba  , e 
miniftri  permetterla  aU’ordine.  Fà  dunque  tùli  medefi- 
mo  con  quell’anima  mia  pouera , poiché  vieni  ad  allog» 
^ fflar’in  elTa;  maqda  innanzi  Signore  la  tua  guardarobba', 
& i tuoi  Angioli , acciò  mettino  all'ordine,  & adornino 
quella  danza , che  tanto  lorda  è data , e tanto  piena  di 
teleragne  di  peccaui  e la  faccino  degna  habitation  tùal- 
Etriuoltandoci  alla  fourana  Vergine , & a i Santi  nodri 
denoti , preghiamoli  con  ogn’humiltà , che  c'impetrino 
la  fodisfattionea  queda  dimanda . 

Oltre  quede  preparationi , n’aggion^eiemo 
vna  molto  facile , molto  vtile , e di  moka  conìmatio- 
ne  per  tutti  * Quando  non  potrai  arriuare  ad  hau^r  quel 
femore  3 & quegl’ardenti  defideri),  chevorr^  , ^ 
douredi  hauere,  perriceuere  vn  tanto  .S.ignore  , 
cflercitati in hauer  voglia,  & defiderio  timauef  que- 
lli defiderij , & con  ciò  fupplirai  a quel  che  ti  manca  s 
' percioche  Dio  rilguarài  il  cuore , &riceueri  ,&  ac- 
cettar^ quel  che  défiderihauerc,  come  fe  l'hauedijcoo- 
forme  a quel  che  dice  il  Profeta.  Dtfider$s$m  fauferum 
gxaudiuit  Deminut  }firtp*r»t$oaem  eordis  eorum  /im- 
Xnd.  Blot  diiiif  ««nV  . Il  Biofio  dice,  che  Dio  infegnò  queda 
OOP.  deiiotione,epreparationea  Tanta  Metilde,  dicédole  vna 
• * voitail  Signore: Quando  hai  da  riceucie  la  facra  Coni- 

jnunione , defidera  a gloria  del  mio  nome  d' hauere 
> . tutt'il defiderio , & amore , ddqual'arfe  qualche  tem- 

po verfodi  me  il  più  ardente  cuore  j & in  queda  ma, 
pierà  ti  puoi accodar’a  me  j perche  io  volgerò  gl*oè- 
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chi  a quell’ainore  * e lo  riceuerò  fecondo  che  tù  dcfide- 
rarai  d’hauerlo . L’ifteflb  fi  racconta  di  lanca  Gertrude  • 
Stando  vn  giorno  quefta  Santa  per  riceuere  il  fancilfi* 
ino  Sacramento , e trouandofi  con  gran  ramarico , per 
non  efler  tanto  preparata  a la  gloriofa  Vergine.^ 
l^aria,  & tutti  i Santi  , caofreriiferoaDioper  €fla«* 
tutta  la  preparatione , & meriti,  con  che  ciafeunodi 
eflì  qualche  giorno  s’era  preparato  per  riceuerlo  : per 
il  che  gli  dine  il  Signore , lam  viri  omnibus  $oeli  dui» 
iut  Affarti  i9  tt  armatHtquem  tibi  pttifti  . Veramente 
tu  comparirci  dinanzi  a i cortegiani  del  Gielocon  queU 
l^ornamento  ch'hai  chiefio»  Di  maniera , che  farà  molto 
buona  difpoficione , e preparatione  J1  defiderio  (farri. 
iiar*a  riceuere  quello  fantiflÌn>o  Sà.crameqto  con  quel 
feruor’,  ^ amore , col  quale  i grancii  Santi  s’accoftaua- 
. no  ad  eflb  ; & il  defiderar*,  & chiedere  al  Signore , che 
quel  che  manca  in  noi , lo  fupplifchi  lui  co  i meriti  , 
virtii  di  Giesù  Chrillo , de  i Sancì  Tuoi . £c  di  quello 
medefimoci^potiamo  valer  perii  rendimento  di  gratie  , 
^ortiè.hor!hora  diremo . ’ ^ . . 

Con  quelle , & altre  fintili  confideracloni  habbiadio 
^a  eccitar*in  noi  f attuai  deuotiqne,con  la  quale'dicono 
àSancijche  dobbiamo  accollarci  allaiacra  Cómuntonei 
quàdo  con  vna,e  quàdo  co  vn'al(ra,fecódo  che  a ciafeu- 
noriufeirà  meglio.  Bifogna  però  auuercire,che  per  pre- 
parale! in  quello  modo , e per  fiur'in  quella  parte  quel 
che  dobbiamo,  bifogna  che  pigliamo  qualche  tempo  da 
fpendérui . Il  NJ>.Francelco  Borgia  nel  Trattato, che  fa 
della  preparatione  perla  facra  Communione,  métte  tre 
giorniprima  per  prepararci , & tre  giorni  dopoi  per  il 
rendiméto  di  gratie;  e propone  molte  confiderationi,8é 
effcrcitij  da  occuparci  iuquei  giorni  : e quello  farebbe 
vn  mezzo  molto  buono, per  llar  tutta  la  fettimana,e  tur-* 
tala  vita  deuoti, e raccolti,  parte  có  la  fperanza  di  riec* 
nere  tato  gran  Signore,  parte  cò  la  memoria  del  benefi- 
cio riceuuto.  Perche  Iblo  il  penfar  che  dimane  m’hò 
da  communicarc , o il  ricordarmi  ch’hogm  , ohierimi 
communicai , balla  a tener'il  cuore  raccolto . Ma  fe_-» 

. non  larà  t;into  iJ  pigliaréwo  per  quella  pre  -• 
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paracione , conuicne  almeno, che  quella  mattina, che  II  * 

perfona  s’ha  da  communicare/penda  l’oratione,  o par* 
te  di  elTa , in  alcuna , o alcune  delle  con fìderationi  ehe 
^ fi  tono  dette.  Et  aiutarà  grandemente,che  la  notte  pre. 
cedente  alla  Commuìiione  , quand*andiamo  a dornirrei 
V andiamo  con  quel  pcnfiero  , che  dimane  d habbiamo 
- da  communicarc}&  che  quante  volte  ci  verremo  a fiie- 
gliare,  habbiamo  il  medefimo  penfiero.  Et  la  mattina 
appena  aperti  gracchi  dobbiamo  abbracciar  Pifteffo 
penfiero.  Perche  lè  per  loratione  di  éiafcun  mornoil 
Jf*  noUro  Padre  neia  auuertimenti,chc  dà  per  e/rarricerca 
n«  "oj  i quanto  maggiormente  conuiene  che  fi  ’ 

, iacci  il  giorno, nel  quaThabbiamo  da  riceuere  così  alto 

Sacramento  ? 

©#  qHelthe  JjMÌbiam9^di$f4re  dòpo  yiteMute  ifuefi»  di- 
mio  Siter amtnto  : é*  qual* ha  daejfert  ilren*  J ' 
dimtnf  di  irati»  . Cap,VII, 

SI  come  prima  di  mangiare  fiioH  efler  gioueuoTe  4 
qualch’eficrcitio  corporale  per  auuiuar’il  caloi  na- 
turale j così  è gioutuole  auanti  la  Commumone  fer 
qualche  c^ercitio  di  nipditatione , e di  confideratione» 
pcraumuar’il  càloredeU’anime,cioè  ladeuotioné  , &’ 

amore  j di  che  habbiamo  già  trattato.  In  quello  mede* 
limo  modo  finito  d i ^ngiare  è còfa  fana  tratteqeifi  vn 
pez^to  in  comierfatione  » & così  farà  colà  lahitifera 
A quello^  mangiar  diurno  : di  che  trattaremo 
adeno»  Quello  è il  miglior  tempo  per  negottar  con_j>  ^ 
^ pet  abbracciarlo  dentro  def  ctior  nollro  . On. 
de  e cofa  conuencuole  , che  ce  ne  Tappiamo  valére , & 
che  non  ne  perdiamo , nè  lafciamo  pafiar’in  vano  pur 
vna  particella  di  elfo:  conforme  a quel  che  dice  il  Sàuio, 

Ne»  deffauderit  d di»  hoHo,Etp(frti'cdia  l>oni  doni  noni 
r»prat»r»at.  C^e/to  tempo  s’ha  fpendere  in  confidera- 
cioni,  tìt  affetti  fimili  a quelli  che  habbiamo  detto  hauer 
da  precedere  lafacra  COmmumone . Et  parttcolarmén- 
te  ci  dobbiamo  occupar  prima  in  Iodi,  & rendimento 
digratic-pcr  ciisii  tbcncHàj  riccuua , ‘C  fpcciajmente^ 

per 


"DellafacraComniuntoiu , 55  J 

per  il  beneficio  inefiimabile  della  noftra  rcdentione  , ifc 
per  quefto,  che  quiui  ci  fa  il  Signore,  dandoci  efifo  ftef-  ' 
fo , & mtrando  nelle  noftre  vilcerc  . E perche  noi  no^ 

Tappiamo,  nè  potiamo  rendere  le  deuute  gratie  per  co-  ^ 
sì  alto  beneficio  » per  fupplimento  della  noftra  infiiffi- 
cienza  habbiamo  da  offerir’al Signore  tutte  le  gracie,  e 
lodi , che  gii  diedero  , & danno  tutti  i Serafini,  e tutti 
i cori  de gV Angioli  dal  principio  del  mondo,  e tutti  i 
Beati  Santi  mentre  vilfero  nel  mondo  , & più  principal- 
mente quelle  , che  gli  danno  bora  nella  gloria  , c quelle 
che  gli  daranno  in  tutta rererniti  ; & conmongere  Te—» 
noftre  voci  con  le  loro , defiderando  lodarlo  co  i cuori, 
e'iingiie  di  turni . Cttm  quibut^  ^ nefiras  vocet  vt  ad- 
mittimb$a$  dtprteamur.  Et  iniiicar  tutte  le  creature.^ 
ad  aiutarci  a far  Tifteffo . Magnificate  Dominum  mtei,  jj  ^ 
^ exaltemus  uomen  eius  in  idipfum  . Etpercne  nè 
anche  tutto  ciòarriua  a quel  che  fiamo  debitori  a Dio, 
cftcndb  egli  maniere  d*ognl  lode  , habbiamo  da  defi- 
derar  ch’egli  ami , c lod>  fe  flciTo , poiché  folo  fi  può 
amar’, & lodar  baftamemente,  ■ >. 

Secondo , habbiamo  da  fpendere  quefto  tempo  in  at- 
ti d’amo'r  di  Dio . Perche  quiui^principalmentcintra_^ 
refrcrcitio  di  quelle  fante  alpir^tioni  ,^lc  quali  non  fon*_ 
altro  j che  certi  atti  amoron , e certi  defiderij  interni  di 
quel  fommo  bene  : quali  erano  quei  del  Profeta  quando 
diceua.  Diligamte  Domine  feriiuedt'ntea.  kttdzx  io  Si- 
gnore, fortezza  mia  . §lttemadmodam  defìderat  cerunt  Pfal.ty*  i, 
ad  fontet  aquarum  , ita  defiderat  anima  mta  ad  te 
Deut , Si  come  il  ceruo  ferito  da  i cacciatóri  defidera  i pral.  4».*« 
fonti  dell’acque  j cosi  Tanima  mia  ferita  d’amore  defi- 
derate  D»o  mioé 

Terzo,  habbiamo  da  impiegar  quefto  tempo  in-j 

dimando  : perche  è tempo  molto  appropriato  per  fpc- 

dir'i  noftri  negotij , c per  ottener  gratie  da  Dio  . Nar-  ™ 
ra  la  Scrittura  facra  della  Regina  BÌler,  che  non  volfe.^ 
dichiarar’al  Rè  AITuero  la  fta  dimanda  j ma  lo  pregò 
che  volefle  andar^^  banchetto,  chegl'haueuaapparec- 
' chiaro,  che  iui  glie  Thauerebbe dichiarata.^  Così  fu  fat- 
to , & iui  ella  ottenne  «iò  che  gli  diawndò . Così  in-» 

• quefto 
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j.Reg.2y.j.  quello  conuita  quiui,nel  quale  il  Rè  de  Regi  è inuitato 
da  noi , o per  dir  meglio , noi  da  lu  i , otterremo  tutto 
quei  che  cniederemo,  /»  die  enim  ionn  veitimns:  Per- 
che veniamo  in  buona  giornata  ,*,  & in  buona  congiun- 
tura f e potiamo  dire  quelche  difle  Giacob  lottando  con 
Geo.  ^ dimittnm  te  , nifi benedixeris  mihi . Non  ti 

lafciarò  Signore , fe  prima  non  mi  dai  la  tua  benedittio- 
Xnc*  Ì9.9.  ne.  ^ando  intrafti  in  cafa  di  Zacheo  dicefti,  Hodie  fa- 
Ihs  domui  baie  faB a eft , Ho^i  c venuta  la falute  in—» 
quella  cafa.  Dì  adeflb  Signore  altrotanto  di  quella  cafa, 
PW-34.J.  pgiij  quale  fei  intrato  ^ Die  anima  me  a , faius  tua  ege 
fum  . Sia  fatta  hoggi  falute  nelPanima  mia, 

Quiui  habbiamo  da  dimandar  a Dio  perdono  dei  no- 
' Uri  peccati  j fortezza  per  vincere  le  nollre  paflì«»i , Sc 
per  relillere  allé  tratationi , ^atia  per  acquillar  le  vir- 
tìi,  l’humiltà,l*vbidienza,la  patienza,  e la  perfeueranza  ; 
Et  non  Iblamente  deue  la  perfona  dimandar  per  l^  jina 
deue  anco  pregar  Dio  per  le  neceflìeà  della  Chiefà,  ge- 
ncrali>  c particolari , per  il  Papa , per  Tlmperadort-j  > 
Cap.i7.  per  i Regi , e per  tutti  quei  che  ^ouernano  la  Republi- 
ca  Chrilliana  nel  temporale, e nello  fpiritu^-  & per  al-  ' 
tre  perfonc  particolari , alle  quali  ha  obligo^To'deuptio- 
ne , in  quel  modo  che  Vfiamo  di  fare  nel  Memento  della 
MelTa , che  diremo  apprclTo  . 

' altre  modo  di  rendimenu  di  grafie  l 

Caf,  Vili, 

Alcuni  redono  gratie  dopò  lafacra  Cómmunione#' 
nel  modo  feguente . S’immaginano,  & con/ìdera- 
no  Chrifto  Signor  noftro  dentro  le  loro  vifcerc , come 
in  vno  lilrato , e fotto  baldachino , c chiamano  tutte_* 
le  lor  potenze,  e fenfi;*  acciò  Io  riconofehino,  & riueri- 
fchino  per  Signore  , e Rè  loro,  in  quella  maniera  che^ 
quando  vno  alloggia  in  cafa  fua  qualche  perfona  prin. 
cipale,fuol  chiamar  tutti  i fuoi  figli  e perfonc  congion- 
tc,  accioche  la  riconofehino,  c le  faccino  riucrenza-j. 

Et  con  ciafeuno  de  lorofenfi,  e potenze  fanno  tre  cofe,  » 
^ J-a  prima;  gli  rendono  gratie  per  bauer  dato  loro  quel- 
la 


I 
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la  potenza , o Tenia.  La  lèconda  , s*acciifano,  e dolga* 
no  di  non  hauerla  impiegata  in  quella  cofa , per  la  qua- 
le il  Signore  glie  l*ha  data . La  terza  dimandano  fauore , 
e gratia  per  emendar/ì  neH’auuenire.  Et  è molto  buona, 

& vtile  maniera  di  rendimento  di  gratie . Et  in  effetto  P.N.  ^n*^ 
è il  primo  modo  di  orare  de  i tre  che  il  noftro  padre—» 
nietce  nel  libro  de  gi*cirerciti;  fpirituali . 

Altri  immaginandofì  infermi  in  tutti  i loro  fen/ì , & 
potenze , come  che  Chrifto  è medico , che  rilàna  tutte 
le  infermità.  Siui  faast  omnts  infirmitAtestuas . Lo 
conducono  per  tutte  effe,  come  fi  conduce  il  medico 
per  le  infermane,  chiedendogli,  D9mint  veni,  vide,  l®*".**- J4« 
Signore  guarda  quelli  miei  occhi  infermi,  quella  lin- 
gua, 8cc.  Compatifeimi , e rifanami,  Mifetere  rneiDffm,  Prai.^.j. 
infirmus/Hmifann  nnimam  mea,  quin 

feceauitihi. 

Auuercafì  quioi , ohe  per  attuarci , & e0ercicarci  iti 
quelli  eflèrcicii,  & in  altri  limili  in  quefto  tempo , non 
fa  dibifogno  tìngere  la  compolltione  del  lùogo , ne— > 
cercarla  fuori  di  noi , poicne  habbiamo  prefente  , e 
dentro  delnoilro  petto  riHelTo  Giesù  Chrillo , no  loia* 
mente  qudtò  tdlaprefenza  della  fua  diuim'tà,Ia  quale  Uà 
in  ognildogo , ma  anche  quanto  alla  prelènza  della  fua 
fàntilBnoa  humanità , la  quale  Uà  realmente  nelle  nollrc 
vilcerepertuttoqueltempo  che  durano  le  lpecie!fa- 
cramentaIi,cioè  per  tutto  quel  tempo  che  durarebbe  la 
follanza  del  pane,  fe  lui  ella  Me.  Hor  le  il  guardar'vna 
immagine  di  Clirifto  ci  raccoglie  per  far’oratione , che 
farà  il  rlfguardar  rilfelTo  Chrillò  che  Ifà  qukii  prefen- 
te,non  in  effìgie, come  nel  crocitìlTo,  ma  in  propria  per-  . 
fona  ? e cosi  cialcuno  s*hà  da  riuoltar  a fe  Itelfo  , conli- 
dérando  dentro  di  fe  Chrilio , come  faceua  la  làncifl^ 
ma  Regina  de  gl* Angioli,  quàdo  lo  portaua  nel  fuo  ven- 
tre , & in  trattare  con  fuo  diletto , dicendo  con  la  Spo-  ^ , 

fa,/ nueni  qnem  iili^iè  mmiinftwteé  ; tenitieum,nie  di- 

tnittam.  Ho  trouato  quello  che  Tanim  mia  ama  i Iq 
tengo,  c non  lo  laifeiarà  * 

Per  inanimarcifa  tl^enerci , & a feder  piu  tempo 
readÒDcnco  di  gr^e  « ci  pouì  aiocar  vna  cofLoi^ 

J ' #co- 


N 
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Mafor  cono  quiui  alcuni  Theologi , & è , che  per  tutto  qual 
dan^ft  at*ij,  tempo  chc  durano  le  fpecie  Sacramentali  t e la  rcale.^ 
quo«  refert  prtfenza  di Chfifto  ocliioftro  petw , quanto  più  vno li 
r F.Sujrer  attuari  j Sccflcrcitarà  in &nili  arti,  tanto  maggrior  »ta- 
dirì.’éT.fcS!  «a  riceuerà  non  folamente  per  il  maggior  merito  d^ 
7.diccns  «f-  «Patti,  che  fi  chiamano.  Ex  gpert  §^ernmtis^  ma  anche, 

perla  virtù  del  Sacramento;  nel  modo 
pr*  abi;^,  ^iceuano , trartando  della  dilpofitione . 

Da  quel  che  s*è  detto , fi  vederi , quanto  male  fanno 
quei  che  lalciano  perdere  quello  tempo ,.  nel  quale_» 
potrebbono  far  canto  guadagno  ; e che  fubito  riceuu- 
to  vn  talehofpite  in  cafa  loro  glivolunolcfpal!e_j  , 
fiche  appena  egli  è intraco  per  vna  porta  , che  elfi  fe-» 
n’elconoper  vn*altra,  lafciandolo  (consefifuoldire)- 
' eon  la  parola  iitbocca , Se  quiui  nel  mtmdo  itteifrel>- 
be  per  molto  mala  creanza  il  riceuere  in  cala  vn’hofpi- 
te  di  rifpetto , c dopo  hauerlo  riccuùto  non  parlarci  ^ 

• • nè  offerirgli  alcun  feruitio:  che  farebbe  Iccicompoc- 

taffemo  così  male  con  vn’bofpite  tale qu*l*è  quello  ? 
Il  Siilo  narra  della  gloriofa  verdine  Masrgarha  figliuO’< 

1 ladelRèd^Vngaria,  che  quando  fi  faaueua  da  commu- 

nicare , il  giorno  auanci  non  fi  cibaria  cTaltro  , che  di 
pane,  & acqua,  a riuerenza'di  quel  cibo (>le(le_^ 
che  afpetcaua  ; e poi  tutta  la  notte  intiera  confuttiaux^ 
in  oratione  ; & dopò  di  efferfi  con^unicata’^fpende- 
ua  tutto  quel  giorno  in  oratione  , & in  dir  Tv^Scio^fioo 
aUa  notte,  & ai^horà  mangiarla  qualche  cofa, 

3>§l  ftMt»  tht  hsbhiamù  d*  eMuàr»  é»lU  facrm 
tommunUng*  C»f.  tX\-  ' 

• \ 

Le  virtù,  8r  cflfetel  marauigliofi  di  quello  diurno  Sa» 
cramento  , che*  i Santi  dichiarano  , non  folamen- 
te ‘firruonó  per  manidfeftarci  recccllcn  za  di  eflb  , &l*a* 
nlore , df  carici  imlnenfa',  che  ci  pòrtò'il  Signore  ; ma 
anche  per  farci  ihettere  in  elfi  rf’occhi , & il  cuore-»  » 
a fine-  di  cauar  quello  frutto  della  facra  communione  • 
/i  Onde  andaremodicèndoalcuni  dìeflì  a qtrefto  effetto* 
Qpeffo  diuiao  Sacramento 9 coo^tutti  gl*  ahai  > ' 

‘ t vn'Èf- 
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vn’cflfetto  commune  con  gl^altri  Sacramenti,  che  cdare 
gratta  a chi  degnamente  lo  riceue  : & ha  in  fe  vn’altra 
tft’etto  proprio , con  il  quale  differilce  da  graltri  Sa- 
cramenti , che  da  i Theologi  è chiamato , rifettion«L>> 
fpintuale , cioè  mantenimento , & nutrimento  deira- 
iwma,  conil  quale  ella  fi  rifa,  fi  riftora  , c orende^ 
forze  per  cefiftere  a i fuoi  appetiii  > & per  abbraccia-, 
re  la  virtù.  .Etesii  fopra  quelle  paróle  che  diiTe  Chri- 
fto  Signor  noiUoi  la  mia  carne  c vero  cibo , & il  rato 
faD<»ue  è vera  beuanda  ì dicono  comraunemencc  i San- 
ti,lo  dice  anche  il  Concilio  Fiorentino  , che  tutti  Cont.fHox, 
eli effettL,.dieià,i|nucriraento  corporale  ne  i corpi, 
fa  anche  fpicitttalnjente  aueftodiuirio  cibo  ncll’animc, 

E perciò  dicono  , che  Chrilto  Signor  noflro  volfe  infti- 
tuire  quefto  tfantiiUmo  Sacramento  in  fpecic  di  nutrì-  * -"i 

mento,  acciò  nell  ifteflà  fpecie , nella  quale  Tinfiituiua  , 
vi  venifiero dichiarati  gli  effetti  cheoperana,  & la_i  ‘ ' 

necefiìcà,  che  di  effe  iguane  rahimeaoflre.  Hora^ 
fecondo  ^oftoj  fi.  come  il  nutrimento  corporale  fo« 
ftenca  lavÀta  del  corpo , rinuoua  le  forze , & in  cen»  ’’ 

età  fa  crclce/e i ..così  quefto  Ouiriffimo  Sacramento  lo*  “ - ^ ' 

ilenca  la  vitaipiRttude , xifà  le  forze  deli'anima  , rifto- 
ra  la  virtù  indabolita , fortifica  i’huomo  conira  le  tem- 
tationi  del  nemico  » c lo  fa  crefeere  fino  alla  fua  deuur 
ta  perfeteione*  <^|piefto.è  il  pane  checorforu  , & fotr  Pftl.iojJif 
tifica  il  cuor  dell’huomo  , & con  il  quale  fortificati  co- 
me Elia  habbiaino  da  caminar  fin  ch’arriuiamo  al  moo« 
tcdi'Dio  Horeb:. - 

Oi  più  il  cibo  cQtporale  ha  vn’altra  proprietà,*  cl?c_» 
è , dar  gufto  , & fapore  a chi  lo  mangia  4.  e tanto  mag- 
giore,quante  maggiore*e  più  predofo  il  cibo,  & è me-  o f • 

sito  dlrpofio  il  pauto . Cosifa  quello  diuino  cibo  ; noa  • 

folo  ci  follenta ci  conferua , e ci  fortifica  , ma  anche 
caufa  cerco  guffo , e fuauicà  fpiricuale  » conforme  a quel  / 

che  diffe  il  Patriarca  Giacob in  quelle  profetiche  be- 
nedictioni,  che  nell*hora  della  fua  morte  diede  a i fuoi 
figliuoli , annunciando  quel  chehaueuadaeffeie  nella 
legge  Euangetica , che  quando  arrtuoidfuofìgho  Afer  q,, 

Chri. 
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r Chrifto  è pane  fertilifTrmo,  fuauiffimo,  cguftofiflìmo  I' 
r Tbi  opm.  s^Tomafo  dice  , che  è tanto  grande  i\  gufto , & diletto  , 

’ che  caufa  quefto  pane  cclefte,(in  quelli  però  che  hanno 

il  palato  dell’anima  loro  purgato  ) che  non  fi  può  efori- 
mere  con  parole  di  forte  alcuna;  guftandofi  quiui  la  dol- 
cezza fpiritualc  neirifteflofuo  fonte,  che  è Chrifio  Sal- 
Uàtor  noftro , fonte  di  ogni  fuauità  , e vita  di  tutte  le-> 

I cofe  , il  quale  per  mezo^  quefto  Sacramento  intra  nela 
l’anima  di  chi  fi  communica . E bene  fpelTo  è tanta  que- 
>'  fta  fpauità  , che  non  folamente  ricrea  lo  fpirito , ma>_* 
anche  ridonda  ncU'ifteflà  carne, ‘dònforme  a quel  che  di- 
ce il  Profeta , Cor  c»ro  mea  éxultMtrunt  in, 

2)eutn  viuttm.  Il  mio  cuore , c la  mia  carne  i;  rallegro- 
rono  in  Dio  viuo . 

s&tuu.li.de  Quindi  procede  quel  che  dice  S.Bonauentura , che 
perf.  ad  fo.  molte  volte  fuccede  accoftarfi  vna  perfona  molto  deb- 
ror  uatn.  fj^ra  communione  , & e/fer  tanto  grande 

Tallcgrezza , cconfolatione  che  riceue  con  la  virtù  di 
quefto  cibo , che  fe  ne  leua  tanto  fortificata , quanto  fe 
Ad-  hauefle  patito  debbolezza , Guimando  Aduerfam» 
u^ruous . vefcouo,autor’antico,  fcriue  di  quegrantichi' Monaci  » 
ch’era  tanto  la  confolatione , e la  fortezza  efaefentiua- 
no  con  la  facra  communione,che  alcuni  fe  la  paftanano 
con  quefto  folo  nutrimento , fenza  mangiare  altra  cofa 
alcuna , eflendo  quefto  pcr  efsi  tutta  la  loro  confolatio- 
pe,e  foftencatione,così  quant’airaoima,come quanto  al 
corpo  : & che  il  m'orno,  nel  quale  non  fi  communicaua* 
nojlentiuano  m fe  vna  debbolezza , e fuenimento  gran^ 
de,  che  pafeiuloro  di 'venirli  ineno , e di  non  poter  vi- 
uere  .E  dicc,che  ad  alcuni  era  penata  lacommuniolié 
Ord,  fin’alle  loro  celle  dall’Angiolo.NelIc  Croniche  dell’Or- 
Ciftercien.  dme  Ciftercienfc fi  narra  di  vn «Monaco,  il  quale ogifi 
volta  che  fi  communicana , pareua  di  nceuere  vn  faua 
di  mieleì  la  cuifuauità  gli  duraua  tré  giorni . I 

Hora  fecondo  quefto,il  frutto  che  noi  altri  habbia-;- 
mo  da  cauarp  da  quella  facra  communione, ha  daelTere 
vn’animo  virile , per  caminar  auanti  nella  via  di  Dio  : 

^ ‘ vna  fortezza  molto  graide  per  mortificare  le  noftre 
' ‘ fafsipnl*  & vincerla*  J 


I 


t 


natila faerd  Commttniàrii  ; ^6t 

Tàriifti  iHxonffeàu  meo  meufam  aiu$rfut  tot, 
tnbmUmt  me.  Per  quefto  ci  preparò  il  Signore  quefta^  < , 

menfa  • Nell’altre  menfc,chi  ha  nemici  teme,  & non  gli  . . ; 

bafta  ranimo  di  ftar  fermo . Ma  in  quella  Thucmo  rice- 
ue  fortezza, per  vincer  tutti  i fuoi  nemici.  Onde  S.Chri- 
folloino  dice , che  da  quella  facra  menfa  habbiamoda 
^uarci  come  tanti  leoni,  gettando  fuoco  per  la  bocca , chrifarhf. 
co  i quali  fpaueiìtiamo  , « diiientiamo  terribili  a i De-  <5‘* 
moni;,  Tumqu^m  leene  $ igntm  ffirMntes  tib  hs*  mtnf» 
reeedamuStfnBi  diabolo  terribilet.  Et  quefì’efTetto  ci  li- 
gnificò Chrillo  noHroRedentore,quando  hauendo  fini» 
to  di  communicare  i fuoi  Difcepoli,  dilTe  loro,  Surgite^ 
eamus  bine , Come  chi  hauelTe  detto  : già  vi  fete  com- 
municati , leuateui  sù,  & andiamo  a patire . Et  cosi  ve- 
diamo, che  nella  prirnitiua  Chiefa , quando  fi  frequen- 
taua  tanto  quello  diurno  Sacramento  ; i Chrilliani  non  ''  \ * 

folamente  haueuano  forze  per  olferuar  la  legge  di  Dio  . 
ma  le  haueuano  anco  per  refifiere  alla  forza , e rabbia 
de  i Tiranoi , e per  dar'il  langue , e la  vita  per  Chrillo  • 

CVe  la  frequentatiene  deila  facra  eemmuniene  è gran 
rimedie  centra  tutte  le  tentstioni^^  particelarm 
mente  fot  ctnferuare  la  cafiitÀ  Caf.  X, 

COntra tutte  le  tentationi  dicono  i Santi,'ch*è  gran. 

rimedio  il  frequentar'  quello  diuino  Sacramento  i , 
perche  oltre  di  dar  gran  fortezza , debilita  le  paflìoni , , 
cgl*habiti,  & incimationi  cattine,  fminuifee  il  fuoco 
della  concupifeenza , che  è radice  di  tutti  i mali,e  ci  fa 
pronti  ad  clieguir  la  volontà  di  Dio . ^ 

• S.Tomafo  dice , chevna  delle  ragioni , per  le  quali 
quello  fantiffimo  Sacramento  ci  difende,  e libera  dal-  *7' 
le  tentàdoni,  & dalle  cadute,  è , perche  eflendo  memo- 
riale della  pafiìone  di  Chrillo , per  mezzo  della quale-j» 
i Demonij  furono  vind , fubito  ch*effi  veggono  in  noi 
«Itri  il  corpo , e fangue  di  Chrifio  , fi  mettono  in  fuga  , 

& gl*^gioli  fanti  ci  accompagnano,  & aiutano.  Santo 
. fenatio  , & S-  Cirillo  per  quella  ragione  confegliano  la 
' frequenza  di  quello fantiffioio^ACfamenco^acciochc.»  lo»n.c*37* 
• Nn  iPe-  * ^ 
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i Demoni;  habòiaao  da  ftiggir<ia  noi  altri%  Rt  S.  Chri^ 
foftomo  dice , Se  il  (angue  deifagnello , iìgiua  df  que- 
llo Sacramento , afocrfò  nella  (b^  fupcKore , 8c  nelle 
due  baleflracc , o (tipici  delle  porte  delle  cafe  , libcram 
cl*habit3tori  di  eflfe  dal  caftigo , & vccifionc  ch’andam 
facendo  TAngiolo  diftruteore  : quanto  nuggionnente 
lo  farà  quefto  diuino  Sacramento  ? 

Ma  paracolarmente  dicono  iSanti  j che  quefto  è ri- 
malo cfficaciflìrao  per  vincere  le  tentatiónt  duhone. 
ftc,  & per  conferuarla  caftkà  é Perche  acquieta  i mo. 
uimenti  della  carne  > mitiga  il  fomite  dei  peccato , & 
f come  dice  San  Cirillo  ) (morza  l’ardore  » &1  appetito 
della  fenfuaKtà , comeracquafmoria  iiiìioco  . In  que- 
fto modo  dichiarano  S.  Geronimo , S.  Tomifo , & altri 
Santi  quelle  parole  del  Profeta  Zaccaria, taim  hè, 
Hum  eius fulehrum  eitts  i nifi fntmtntttm 
eliUorum,  & vinnm  germinnns  Virgintst  Dicono,chc 
è vimì,&  etfetto  particolare  di  quefto  cclcifcc  cib^ge* 
nerare  Vergini.  Sicome  il  cibo  corporale,  <^uan(f  è buo- 
no fa  buon fangue , & buoni  humori  j cosiquefto  cibo 
diuino  generato  noi  caftìtà , c purità  dL affati  • S.  Cu 
riilo  dice , che  quefto  diuino  Sacramento  «ntìft^  non 
foloTanima  , Jna.inche.il  corpo  , adempendoli  quel 
che  chiede  la  Chiefa  nel  facrificio  della  Mefla,  Piet  »#• 
bis  Md  fMlntem  mtmtis»  & eorparh,  E la  fimiiaà^fco» 
che  toglie  via  il  veleno , & l’amaritudine  dalla  pignau 
ta , c (wgiona  la  vioanda,  e la  fa  faponta . Et«eome_# 
toccando  quella  donna  deirEuangcho  1 orlo  della  ve* 
fte  del  Saluatore , cclsò  in  lei  il  fiuffo  di  fangue . & la- 
trando Tarca  del tellamento  nd Giordane,  lacyaff. 
fermò , e lafciò  il  correre  all’ingio  i cosi  latrando  CJri- 
fto  nel  noftro  corpo,  fi  fermano  le  tentatiom  > e ce(^ 
l’ardore, & il  fuoco  della  concupxfccnza.  OftltMfrmOmi 
vbtrtMth , tx  q»0  virgimitM  gtrminntHr , efclamano^ 

Santi, econrW- 

dinino  Sacramento  : póic(!e.eet^  c^ta , 
alia  vergini . Vn  Dottor  graue  dice,che  non  vi  e mez- 
zo tanto  efficace  pereCTcr  rhuomo  callo,  quanto  ilfrc? 
quentar  diuo.taraentc  11  facra  commumonc  ♦ . 

A • — - r*‘v‘  * ^ 


'Dilla  fa  tra  Comìaunione . 

Nlceforo>  Califto,  Gregorio  Turonenfe , Nauclero, 

& altri  graui  auttori  raccontano  yna  cofa  marauigfiola  hi«.  ceder. 
ch*auuenne  nelle  Città  di  Coftandnopoli  &fu,ch’e£-  iib  i7.c.i|. 
fendo  nella  Chiefa  Greca  coll  urne  molto  antico  di  con- 
facrar’il  corpo  fantiflìmo  di  Giesu  Chrifto  Signornò^  dcmart.c.t 
(Irò  in  pani , come  quei  che  fi  fanno  per  mangiare  , pi- 
gUauano  peazi  di  quei  pani  confacrati  > e con  efil  cqm- 
rounicauano  il.oopolo  s & le  alcune  reliquie  ne  auanza- 
uano  nella  cuitoaia  > i Sacerdoti  chiamauano  alcuni 
de  i fanciulli  più  vir moli , che  andanano  alb  £cuob  > 8c 
della  femplicità  de  quali  fi  poteua  haiier  maggior  fo- 
di^attione , & efiendo  digiuni  dauano  kiro  a mangiare 
quelle  fantiflìme  reliquie , Et  quello  dice  TilUflaNi- 
ceforo  che  auuenoe  a lui  molte  volte , eflendo  fancid- 

10  j e di  pocaetà^  & alleuandofi  nelfemiQo  della  Chio- 
ià.^Hor’accadde,  che  andando  vna  voltai  fanciulli,  chp 
a quefi'elletto erano  fiati  chiamaci , fi  pofe  fra  efiì  vn  & 
glio  di  vn’hebreo , che  faccua  Tarte  di  lauorar  de  vetri , 
c preièddb  reliquie  ddlacommoniofie  infieme  coaJé« 
elfi  •.  Quddo  fu.  c^one,  ch'il bnciulio  tardaflfe  xittor- 
nar'a  cafa  fuori  del  (olito  « e dimandandogli  il  padre  da« 
onde  veniua»  dilfe,  che  veniua  dalla  Chiefa  de  Chrifiia- 
ni  , < che  iui  haiieua  mangiato  di  qud  pane  che  dananò 
a i fanciulli  f perilcbe  l'Iì^eo-s'adirQ  talmente  contra 

11  figlio»  che  fi^a  volcr’intendcre,  nè  afpettar’akre  ra- 

g(oni,lo  prefe,  e lo  gettò  dentro  lafiomace  di  vetro , b 
qual'eraaccel^  chiuie  la  porta  diefia.  La  madre  >man« 
candogU  il  figlio  in  c^a  > e vedendo  paffiir  troppo  tenw 
Bo  fenza  che  comparine,  vici  fuori  a cercarlo  per  tutti 
u Città  con  grand'anfia,  e diligenza,  & non  hanendolo 
potuto  trouare,  nè  haucr'inditio  di  lui,  fe  ne  tornò  _ 

to  addoloracaa  cala  fua  ; oue  a capo  di  tre  giomiflatt- 

do  ella  accantoalla  fornace  rinouando  bitte  lagnm^  v 
gemid,  e firacciantk^i  capelli  » cominciò  a i 

Ramare  il  figlio  per  il  fuo  nome  s il  quale  fentendo , c ^ 
cooofeeado  la  voce  deUa  madre»  le  rirpofe  da  dentro  U 
fornace  • All’hora  efla  fpezzando  la  porca  della  fornace 
vidde  il  figlio  in  mezzo  del  fuoco  tanto  lino , cfenza«»,  — 
lldìioae  alcuna^chenc  anche  vn  fole  capello  gl'era  fiato 

r.'V  " " Nn  a toc- 
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cocco  dal  fuoco  . Vfd  fuori  il  fanciullo  y e dimandali-  * 
dogli  la  madre  chi  IhauelTc  cuftodito  -y  e conferoató,  ri- 
fpofe , che  vna  Signora  vcftita  dipopjioravi  era  andata 
molte  volte,  c con  acque,che  vi  gectaua,  baueua  fmor- 
zato  il  fuoco  ; & che  oltre  di  ciò  gl’haueua  portato  da 
mangiare  tutte  le  volte , che  n*haueua  hauuto  bifo^no . 
Seppe  quello  miracolo  f Imperator  GiuUiuiano,  e com- 
mandò fubito  chM  fanciullo , e la  madre,  li  quali  volfe- 
xoelTer  Chriflianiifulfero  battezzati;  e io  fuetiturato  pa- 
dre, il  ouale  non  fi  yolfe  conuertire  , ordinò , che  come 
parricida,  fttfie  appiccato  ad  vn'àibero,  e cosi  appiccato 
vi  morì.Hor  qucft’eflctto, ch’operò  quello  lantiflimo  Sa- 
cramento nel  corpo  del  Indetto  fanciullo,  che  Thaueua 
xiceuutojcòferuandolo  fenza  lefione  ricuna  in  mezo  del 
fuoco , opera  fpirituahMnte  lieiranimà  di  quei  che  de- 
gnamente loriceuono,difendendole,e  conferuandole^ 
lenza  alcuna  lefione  in  mezo  del  fuoco  delle  tétationi. 

p*w*Mltr»frutt0  prhtipMlt  » eht  h»bbi*mu  dutsHsre 
dslls  f»tr»  €0mmunioneitk$  ì vBireitg  trssfrr-  % 

. mMTfi  im  Ckrifio  • 

VNo  de  i più  principali  fini , & effetti , pecit^uali 
Chrillo  noltro  Redentore  inftituì  quefìo  diuino 
Sacramento , o il  più  principale,  dicono  i Santi , .che  fu 
per  vnirci, incorporarci,  e farci  vn'iflefia  colà  con  elfo . 
bicorne  quando  il  confacra  (Quello  Sacramentol^el  che 
era  pane  lì  conucrte  in  foilaza  di  Chrillo,  per  virtù  del- 
le parole  della  confecradone  : così  per  virtù  di  quella.  | 
iàcra  communione  quello  ch*era  huomo , viene  in  vdl>  ! 
modo  marauigliofo  a trasformarli  Ipiritnrimente  in^; 
•Dio  • Et  quello  è quel , che  dicerilieflb  Chrillo,  Caro 
mom  ^OYÌoft  eihusfétfantuis  mem  vorè  eftpotus.  §l$fi 
maodmcMt  t/ibit  moum 

mo  mia  carne  ver^^ece  è cibo, 

& il  mio  fangme  veramente  è beuanda.Chi  mangia  la:j  ^ 
, mia  carne , c bene  il  mio  fangue,  Uà  in  me,  & io  in  lui , 
Di  maniera, che  fi  come  il  cibo  per  virtù  del  caler  natu- 
fi  conuene Della fofiaozi  di  chilo  mangia^  &fi  fa 
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vaa  coramedc/ìmi  con  e(fo  > così  quello  che  maa^'a_« 
quello  pane  d'Angioli , fi  cong^onge , s’vràfce , c tifau» 
vna  cofa  médèfima’con  Chiifto:  non  conuertendofi 
Chriftó  in  quello  che  di  lui  è cibato  , tna  conuertendo, 
c trasformando  e^li  in  fe  quello  che  Io  riccue  : come_j 
riftcffo  Signore  dilTe  al  beato  S,  Agoftino  . Cit«i  /*« 
jr»n4ium:erefce,  & mundnctthis  me:  nee  tu  me  mntm^ 
àts  in  te, fieni  e$bt(  earuis  tutifed  tu  mutnberisin  mt» 
Io  fon  cibo  di  grandi,  crefci,c  mi  mangierai  ; Però  ti  fo 
fapere,  che  non  mutarai  tu  me  nella  foltanza , & natura 
cu^  y come  fai  de  gl*altri  cibi  ; ma  tu  ti  mutarai,  e traf> 
fortnarai  in  me , Et  così  fan  Tomafo  dice,  chereffetto 
proprio  di  quello  Sacramento  è,°trasformar  l'huomo  in 
Dio , facendolo  fimilea  fe . Percioche , fe  il  fuoco  per 
•cflèr*eIememo  tanto  nobile , conuertein  fe  tutte  le»j 
cofe  che  fi  còngiunjonocon  elTo)  confumando  prima_j 
tutto  quel  che  10  eltó  gli  è contrario, & communicando 
poi  loro  la  Aia  forma  , e {^rfetdone  r quanto  mag<;ior> 
mente  quell*abifib  d'infinita  bontà,e  nobiltà,  co^ma- 
rà  ogni  cofaxattiua  che  ritroui  neiraiiime  noilre  > e le 
farà  fimilì  afe?' 

Ma  lafciaca  da  banda  la  vera  » & real’vniont  di  Chri>*' 
■ilo  con  colui  che  lo  riceue«  quaregli  ci  volfe  fignificare 
con  quelle  parole,lui  flà  in  me,&  io  in  lui;  dichiarata 
da  i fanti  con  alcune  fimilitudini  molto  e'ITaggeranti  ; 
defeendendo  alla  pratcica  più  particolarmente , ilfruc. 
to  che  noi  altri  dobbiamo  procurare  di  cauar  dalla  , 
làcra  communione,  è rvnirci,mutarci,e  trasformarci  iit 
Chrifto  fpiritualmente  : che  è farci  fimili  a lui  nella«» 
vitale  ne  i collumi  : humilt  come  Chrtllo , patienci  co- 
me Chrillo  , vbidienti  come  Chrillo , callt , e poueri 
come  Chnllo . Et  quello  è quel  che  con  altr  e parole.^ 
dice  il  gloriolb  Apollolo  San  Paolo,  cioè,  che  ci  vellia-' 
mo  di  Giesù  Chrillo.  Induimini  Dimemi  lefum  Cbri^ 
flum,  Eti  Induite  neuum  hemimem.  Nella  confecratio- 
ne  fi  cqnuerte  la  foltanza  dei  pane  nella  follanza  del 
corpo  di  Chriflojcon  rellar’intieri  gl*accidenti  : nella-t 
communion.e  fi  fa  il  comrario,  che  rella  la  foltanza  del-* 
rhuomo  i ^fioit)c«mo^’ac^id?ati  à p»chel*huomo^ 
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fuperbo  diuenta  lmmile,d*incondncncc  caftò,'dflrjcdn: 
do  patiéte:  & in  qucièa  maniera  fi  trasforma  in  Chrifto 
San  Cipriano  fopra  quelle  parole  del  Reai  Profeu  * 
Cfifs/tx  tntut  i»ehr$*Ms  qHÀm.prularm  eft,  Quali 
Kndcài  quefto  fancilTmo  Sacrroéto^dfooi  cheli  come 
nmbriachpza  aliena  1 huomo  da  fe  fteflb , « - Io  fa  di. 

ucncaf*  vn*altro  ; coslquelfodiuino'Sacrameaco'aliene 
lawrfona  da  fc  fteflà,  e la  fodiuenMr’vn’alcm,  facendo 
che  h ricordi  delle  cofe  del  mondo , eche  neirauocn/re 
tutt  d Aio  trattare  fia  delle  cole  del  cielo  . Quanto 
uencoruo  altri  i discepoli  d*£maus  r dopòhauer  riceuu. 
to  quefto  diuinoSacramenco?C<>fo#>»#r»*r  rnm  infr^, 

ditìMpMit.  Di dubbioftdiuemorno fedeli  idi- pauroff 

forti.  Hor  così  noi  altri  habbiamo  daYfcirdaUa  facra 
t.R«g.io.s.  Communionc  cambiati,  e mutaci  in  altri-huomiili. 

BaRUn  qu.  virum  p9tf^Mm.  L’ifteflb 

breu.n.iai.  dice  San  BaAlto.  Et  apporta  a quefto  proposto  qual  che 
*.C*r.5.i5.  dice  San  Paolo.  Vt  ^ qui ^iuunt,ismi$9jt  fik$:viuu»t, 
f^dti  qui  pro^ipfif  tuoftuus  , ^rrfurréxh. . -Acciò 

quello  che  viuc,  non  viua  più  perle,  maciKcOper  Dio 
& AiigeUde  Vna  Tanta  dice  vna  cofa  molto  foftanciale.,  de  -molto 
F»ii*i«.c.6tf  fpiriaialeaquellopropolìto.  Vi  trattando  delle 'qua- 
licà'i  e Tcgni , ne  i quali  A cqnofce  ranimaefter  crasfoU 
mata  in  Dio.  Et  vno  di  effi  dice  eflere,  qiaaih),r-huomo 
deAderaefter  difpreggiaro  , humiUato , c dishoqprato 
da  ogni  creatura  j & vuotej  e deAdera  che  tum  credano 
ch’egli  merita  eflèr  dishonoraco , e che  niifuno  gltrom- 
patiiehi  : Se  non  vuol  viuere  nel  cuor  di  creatura  alcu« 
Mima  folamentc  in  quello  di  Dio  : Se  non  folo  non  vudi 
in  modo  alcuno  elfer  riputato  per  qualche  cofa , ma  fti- 
ma  a grand’honote  l’eAer  diiprqggiato,  per  conformarìfì 
con  Chrifto  Signornoftro , il  cui  leguito  è grand*hono- 
re.  Rt  dice  con  S.Paolo»  Mihi  ufttem  nhfit glmufit  nifi 
■ in'^uct  "Domini  ntfifi  Ixfu  CArij^i. Non  piaccia  a Dio 
chVo  m’honori,nèirniglorq  in  altro, ‘che  nella  Crocce 
di  Giesu  Chrifto  i^gnor  noftro . In  quefta  manicr«L_* 
duiique.habbiamo  eia  trasformarci  in  Chrifto , Et  quefto 
« quel  che  dobbiamo  cauar  dalla  facra  cómmunione.' 

• ^Chfifo/lom94iciÙV5*ftdoi*obUgct  ciòtfarc»,  nél  : 
1"  qua- 
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. male  ci  mette  il  riceuere  cosi  alto  Sacramentc^ce-., 

Cum  nts  Mh  ira  torrifividtrimus,  vtl  aìraho  v%tto»c^ 

tiumHS,qnibuifaai(Hmut  digniìér  fitirrattoaabiU^ 

1 nohU  motuam  c0rftaU,tjdU€cgitMtié  . Qgar^oci  ve- 
dremo agitati  daU’ira^  daaltro  vitio^o  cencatiooe,  co- 
fidcriamo , di  quanto  gran  bene  fiamo  fiati  fatti  degni  & 

■ fcruici  qucfto  di  Irtno  per  guardarci  da  ^ni  peccato  , 

& da  ogni  impcrfetcionc . La  lin^a,  che  ha  toccato 
Chnfio  > comuene  che  refti  fannneata  , e che  non  parli 
• più  ^ Icggicrezze , ne  fi  profani  più  • Nel  cuore  , e nei 
petto, cK  hariccuuto  riftefib  Dio  A è fiato  ci^dia.e 
reliquiario  del  fanttffimo  facramento,nM  conuienccne 
fi  bticti  fterco  di  vani  defidcrijijnè  che  eflb  trattane  peu 
più  in  akro  che  in  Dio . Mangia  là  perfona  vna  di  quel- 
le pizzette  profumaie,etutt’il  giorno  mancu  fuori  odo* 
re  . Hai  mangiato  quefta  pizzetea  diuina,  che  ha 
i’ambta  celeife,  odore  d’ogni  virtù,  & dcitaj  che  odore 
conuicne  che  tù  mandi  fuori  ? Si  legge  d yna  fanta  ver* 
gine , che  diceua  : quand*io  mi  communico  » tuqo  quel 
giorno  citfio4Ìico  il  imo  cuore  con  maggior  diligcn» 
za , immaginandomi  il  Signore  dentro  di  dio , ennw  le 
ftefle  ripolàndofi  in  cafa  fua  ; pcrilche  procuro  d offerì 
Bar  tutta  la  modefifa  pofsibile , to«i  nel  Mrlare , nel 
guardare  ^ & nel  caminare , come  in  tutta  la  conuena- 
none  eftcriorc,  come  chi  fi  mette  il  detosù  la  bocca^» 
accennando  filentio  * cche  non  fi  facci  remore  % accio  !•  ji.f-s  x 
non  venghi  fuegUato  quello  che  dorme . \ 

i altro  frutt9  molto  pridcifàlo , il>o  hablfiumo  dà 

I’  eauaro dalla  faera  communiono , oht  è Voprirci  ,6 

radegnarti  ihtioramtnte  nello  mani  di  pio.  deU 
la  preparatione  , o rendimento  di  gratti  , eho  Ca»-  . t 

forme  à ftìepo  hahbiatno  da  fate . XI  l» 

T Na  dcHe  principali  cofe,  cheliabbiamò  dacaw 
V dalla  facra  Communione,  hà  da  efifere  il  rafie- 
gnarci  , Se  metterci  totalmente  nelle  mani  di  Dro  ; 

TOC  vn  pocp  di  Cfq  a in  nano  dcJi’artefice,aocio  facci  di 
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noi  quel  che  vuole , come  vuole  , & quando  vuoi».»  , 
fenza  eccettuar,  nè  nferuar  cofa.  alcuna.  Il  figliuolo 
di  Dio  offerì  intieramente  fe  fteflb  in  facrificio'^al  Pa- 
dre eterno  nella  Croce , dando  per  noi  tutt’il  fuo  fan- 
gue , & la  fua  vita  : & ogni  giorno  è dato  a noi  in  ci- 
bo , in  quello  iàntiflimo  Sacramento  intieramente  il 
fuo  corpo , il  fuo  fangue , la  fua  anima , & la  fua  diui- 
nità . Onde  farà  ben  eofa  ragioneuole , che  noi  anco- 
ra ci  ofieriamo , & ci  diamo  a lui  indera , e totalmen- 
te. Quello  dicono  che  è propriamente  communica- 
re ; far  con  Dio  quel  ch'egli  fa  con  te  ; egli  ti  dà , & ti 
commumea  quanto  ha:  dagli  tù  ancora  quant'hai , 
Q^llo  ha  da  eflef  anco  il  rendim:*nto  di  grati 
dopòlafacraCommunione.  Sluid  utributtm  Domin» 
fr*  tmnihust  qut  utxHmt  mihi  t Che  cofa  offerirò  io 
al  Signore  per  tante  grade , & beneficj , e fpecialmcn- 
tc  per  quello , che  bora  hò  riceuuto  ? Sai  tù  che  cofa_-» 
egli  vuole  che  grofferifehi  ?#quel  ch’andiamo  dicendo . 
rràbe  fili  mi  cor  tuum  mihi . Figlio  dammi  il  tuo  cuo- 
re. Lo  dichiara  molto  bene  quel  Santo . Che  altra«>' 
cofa  voglio  io  da  te , fe  non  che  procuri  di  raffegnar,-- 
ti  totalmente  in  me  ? Non  mi  curo  niente  di  quallioo- 

fliacofa,  che  turni  di)  fenza  te  j perche  io  aofl^oglio 
tuo  dono , ma  voglio  te . Si  come  a te  non  tjaflariano 
tutte  le  cofe  fen^a  me  : così  non  può  piaoer’àtBe  ciò 
«he  m’offerifci  fenza  te . S,  Agoftino  dice , che  la  cofa, 
nella  quale  Caia  difpiaceua  a Dio , quando  gl'ofieriua 
facrificio  , &la  caufa  di  non  rifguardar* , ne  accettar’ 
effo  Dio  il  facrificio  fuo , come  quello  del  fuo  fratello 
Àbcl;  fu  che  nonfpardua  bene  con  Dio.  Dtons  Dea  ali-- 
i^uii  fttum  , fibi  autom  fiiffum . Daua  a Dio  qualche 
cofa  del  fuo , e non  gli  daua  fe  ftbffo . Et  quello  me* 
defimo  dice  S.  Agollino  che  fanno  quelli , i quali  offe- 
rifeono  a Dio  qualche  cofa,&  non  a’offerifcono  la  vo- 
lontà loro.  Re^num  eeelerum  aliul^non  quorit  fr/Ltiu, 
•quàm  toiffum \ Tétntum  valotyquai^tum  'òs 
érhzbebis  illud . Il  Regno  del  Ciel(^|  non  ha  altro  prez- 
zo, che  te  llelfo . Tanto  vale,  quantd»  tù  fei , Dà,  & of- 
(crifciteaclqfionfeguirai.  . . 

' In  V 
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• In  miefta  offerta  dunque,  & in  queflainaerarafTe- 
cmatione  nelle  mani  di  Dio,  dobbiamo  occuparci , & 
trattenerci  dopò  la  facra  Communione . Ne  queUo  lu 
daeffer  folamente  in  generale  ma  s ha  da  fminuzzarc  y 
f bifogna  difccndere  a cafi  particolari , raffegnandoci 
nella  volontà  di  Dio,  e conformandoci  ad  clfa,così  nel-, 
l’infermità,  come  nella  fanità , così  nella  morte , come 
nella  vita  i così  nella  tentatione , come  nella  confola- 
uone;  fpeciBcando  quella  cofa , nella  quale  a ciafcu^ 

©arerà  che  farebbe  per  Icntir  maggior  npugnanza , « 
difficoltà  j offerendola  al  Signore  per  rendimento  di 
cratie  ; non  lafciando  luogo,  nè  vfficio , ne  grado  , per 
lalfo , & infimo  che  fia  , fin’a  tanto  che  non  ci  cornpa- 
rifchi  dinanzi  cofa , nella  qiule  non  fcntiamo  la  volon- 
tà noftra  molto  conforme , & vnita  a quella  di  Dio . Et. 

€ molto  buona , e molto  denota  per  queft  effetto  quel- 
roratione  ch’il  noftro  Padre  mette  nel  libro  de  gl  efler- 
citi)fpirituali.S*»/«>^  Domin,vmuerfrm  meam  Uber- 

satemì»eeif9m*TnorUmtintellt£l»n*y  volunt»td 

.grnfumtqnkquid  h»bio,vel  pofùdeo.mihi  Urgitus  esi^d 
tibi  totum  rtlUtue , mc  tm»  prorfus  wluntsu  ^»do  gu- 
hafnundU.Amortm  tuifolum.tUgfAtMtuM  mtht  donts^ 
diuts  fum  f/itisintt  aliud  qu$equdvltfMp»fco.Kicc~ 

Hi  Signore  tutta  la  mia  libertà, memoria  .intelletto, e vo- 
lontà: tutto  quel  ch’io  ho,o  poffiedo,tu  Signore  me  fhai. 
dato,&  tutto  te  rofferifco,reftituifco,  e metto  nelle  tue. 
mani, acciò  ne  facci  quel  che  ti  piace;  tomi  folamente 
il  tuo  amore , & la  tua  gratia , e farò  ncco , lenza  eh  ro 
habbiada  defiderar’altro  . QuUTi  anco  habbiamo  da  el^- 
/ercitarci,&  attuarci  ne  gl’atti  d’alcune  virtù  , efpecial-.* 

. mente  ci  quelle  , delle  quali  ciafcuno.ha<'più  ncceliicà: 

Fercioche  quefta  diuina  manna  gl  hauera  u «pore  ai 

tutto  quel  che  vorrà  , e gli  fòi;à  dibiCogno  . H^bentem  sap.  U,  •#, 

omnit  faporisfumnitftum.  Ha  in  fe  i fapori  di  tutte^lft-» 

virtù:  c così  vna  volta  t’hai  da  attuar*,  oC  cffercitar  in^  • ^ 

vna  virtù . vn’altra  in  vn’altra,  tenendo  fchipre  l oc^i»  ^ 

alla  tua  maggior  neceffità  . Se  ti  Tenti  bifqgnofo  dniu  , ^ 

niilcà , procura  che  t’habbia  fapore  d’^milta.,  che  quu  • • 

. wi  crouvai  moko  % fapvidictla-y» 

• poi- 


tempUt-  ad 

amor  cm  fp» 
ritualem  i*a 
nobis  exci- 
undum,p«>n 
Ad  pómo. 
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poiché  il  figliuol  di  Dio  ftà  veftico  d’accidenti  di  pj.' 
ne , che  per  cfTcr  accidenti  fono  piu  poueri,  c viii  chel, 
^ei  pannicelli , c quelle  fafcie  , con  che  Finuolfe  la^ 
fua  lantilsimaMackeinBetlecm.  Et  che  ma«mior*hu- 
railti,  o che  cola  più  baflà  li  può  immaginare, *c1ie  mec- 
tcrf  Dio  come  cibo  commune  ad  elFer  mangiato  da  , 
noi  j & che  ini  in  quellatauola  dell’altare  ftendiamo  le 
touaglie,  e come  tonaglieli  i coiporali , come  piatto  la 
patena , come  bicchicro  il  calice;chelo  mancg<namo 
con  le  noftrc  mani , c Io  riceuiamo  nella  noftra  bf^ca 
c aclnoftro  ftooiacho  ? Qpal  maggior  calata  di  Dio,  Se 

vn  certo  modo* ri- 

fplcndc  piu  quiuil  humilta,che  nell  opera  deli’lncama- 
tione . filfercitattilunqoe^  & attuati  in  eflà , iin’a  tantoi 
che  fenti  che  d fi  vada  internando  nell’anima . Offerild 
al  Signore  il  diTpreggio  di  tutto,  l’honor’ , e riputationc 
r ’ P?f  rendimento  di gratie,  abbracciando 
^ I efler  difpreggiato , c vdipefo  per  amor  fuo . 

, E anche  molto  bene  defeendew  ;rì  alcune  colè  più 
particolari , e piu  minute  , & offerirle  quiui  ai  Signore 
per, lenimento  di  gracic . Hormai  cialcuno  conofec. 
poco  pm , o menoi  luci  mancamenti , & difetti,  e sa 
. Quali  lonoqudie  cofeche  gl’impcdifcono  il  fuo  prò.* 
nato , & nelle  quali  fuol’órdifiariamente  inciampare  i • 
hor  procura  tu  di  facrificar’ , & offerir’a  Dio  in  ciafeu. 
ta  Communione  alcuna  di  quelle  cofe,per  rendimento^ 
gì  gra^ . Sei  antico  delle  delicatezze,  c delle  tue  com- 
«oàta  , & di  non  farti  mancar  cofa  alcuna  : oflferifei 
al  SignOTC  il  mortificare  in  quello  ; hoggi  io  vna  colà  , 
dimanein  vn’alcra*  Sei  amico  di  parlare,  c di  perder 
tempo  : mortificad  in  q uello , & offeriftilo  al  Signore 
in  vn’alcra  Communione  • Sei  tanc’ainico  della  tua  vo^ 
lontà  , che  per  non  riceuer  tù  vn  poco  di  mortificatio- 
nc  , edi fallidio,,  non  fai  dar  gullo,i  nè  fodisfettìone  a, 
«tuoi  fi-atclli , & alle  volte  parli  loro  difgu(lofa,&  im«  - , 
^tientementc  : procura  di  vinceni  in  quello , & d’oC  ■ ' 
ferirlo  al  Signore  in  vn’altra  Communione . Et  fi  come 
trattando  dciroratione  diccuarao  che  è molto  ben  far- ^ 
tQ  propose  iui  quaJcJbc  cofe  da  Iw’  ia  quell’ ilteiTo^ 

gior« 


/ 
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fiorilo  : cosi  anco  nella  Coramumone  f^à  moho  bca-^ 

.foto  càuarnc  proponimento  di  vipcerci,e  mortiftcarci 
in  qualche  coU  quel  giorno  medelìino  » & offerir  q^- 
,fta  mor tificatione  al  S^re  per  rendimencp  di  gratic  * 

-Eaconto  diequeftofiaquel-che  il  Signore  tiftachie-  . ^ 

.derido  per  la  grada  » e beneSaj  che  da  lui:  Iwi  riceuua  . 

•Che  Dio  non  vuole  da  noi  altra  cofa  , nè  altra  ricorn- 
penfa , fe  non  che  miglioriamo  di  vita  • e , ch’andiamo 
«mendandociih.^uel  che  lappiamo  che  gli  difpiacc: 

-&  coà  quello  c il  miglior  rendimento  di  gratic  che 
potiamo  fare  dopò  la  jeemmuoione',  & il;più  .graue 
Jcniitioche^ipotiamoofferire  .Inrue  modi  diceuamo  t 

oiiù  fopra^et»  può  elfer  il  rendimento  di  graiie.  Upri- 
-mo  ♦ riconofccndoàihcncfici)  interioCneiue  col  cuore . 

•Il  &condo,lodandovC;WagraciandQ  con;parole  il  bene* 

-fetore , Utcraòi  con  opere:  & quello -è  il  miglior  rcn- 

Tdimento  di  gratie^.^or  quello  ^i}uel  «l}q.atceuamo 

jsukflo.  Nonccin’andiamotocalriiBote.inconfiderauq- 
mi  j ChéajuantUQque  quelle  lìano-buone  j fono  migliori 
ijoperc  quello  hanno  da  feruir  le  ,coolid«racioni 

iper  venir  col  mezo  di  effe  all'opere  ^ 

• ' Cosi  dico  anco  della  preparaciono  per  la  * Cómuniq- 
ne  ; bencholia  nroIco-buonart^Uaparticolar  prepara- 
. "^one  die  fi  fttol  far  prima  dellafecra  Commuoion^ 

<òn  alcune  ccmfiderationi  >;e  nilTunoJa  deue  cralalci^ 
rre, pere  bela. nacren*a,di  con  alto  SacramentOx  ricerca 
-chcciafcunoóttd  anch*in  quefto  cotto  quelche  • può  j 
, nondimeno  lamigUòre  pcpia  printypàl  difpofitio^ 

«ha  da  efferlaibònàM  efantivita  j U l audar  <^iaigiorno 
migliorando,  c perfettionandoKci  nelle  cote  .che  »c- 
ciarnoj'perpoterin quella  maniera  accollarci  con-» 
maggior netceaza  ,>e  puricà<a quello  diuino  Sacraiwn- 
tojeonforrae  a quel  che  dicono  i glociofi  Santi  Ambio- 

. deTef!òo. 

’ Viui  di  maniera  , che  meriti  di  riceuere  ogni  giorno  jb  Euig.re» 
quefto  fantitfimo  Sacramento -£t.coù  il  ftadre  Maeftro  cundu«  Lu 

^uila  in  vna  lettera  rchedildò  fcriue'ad  vnhuomo  de- 

^oto,glidice,  che  la  preparationeper  la  Jacra  Gomma-  , .epip^  f»l, 

'tìione  dsu’cfièrSl  jiwtf 
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la  Tua  vita  > & m tutta  la  fetcimana  : & apporta  a qne&o 
effetto  reffempio  d’vn  feruo  di  Dio  , il  qual  diceuai  che 
egli  non  faceua  mai  parricolar  prcparationc  per  com- 
municarfi , perche  ogni  giorno  faceua  tutto  quel  cheli* 
poteua  . Cucila  è molto  buona  preparatione , aflài  mi- 
gliore, che  il  ràccoglierfi  la  permna  vn  quarto  d*hora«» 
prima  , & vn’alcrodopoi , e rcftarfene  così  tepido,  im- 
-monificato,  & imperfetto , 

* Di  maniera  > che  quefh  è la  principal  dirpofitione , e 
queflo  è il  principal  fendimentO'di  gratie  ; c quefto  an- 
co ha  da  effepil  principal  frutto  che  habbiamo  da  cauar 
. dalla  {aera  Còmmunione . Et  fi  come  Habbiamo  detto 
dell*oratione,  chela  principal  difpohtione  pw  effa  bsLi» 
-daeffer  la  mòrtifibationedelle  nolbrepailìont , il  racco- 
glimento de  i fenfì , 8e  la  cuflodia  del  cuore;  8c  habbia- 
•mo  dettOjche  quello  ha  da  effer’ancoil  fruttò,che  hab- 
‘’biamo  da  cauar  da  effa;  & chef  Vna  cofa  ha  da  aiutar 
'Taltra  : così  anco  quiui  la  buona , e iai^  vita , . il  far  Jà 
perfona  tutte  le  cofe  quanto  meglio  può  , per  pfafccrc  a 
•Dio,  ha  da  effer  la  principal  difpofitionc  per  riccuere»^ 
U'facra  Coramunione  : & queflo  iflcflb  ha.da  effere  il 
brihcipal  fhitto , che  da  efla  ha  da  cauare  i de  Voa  cofa 
ha  da  aiutar  l’alcra  s & vna  Communione  ha-daefler  • 
difpoHcione  per  l’altra . lì  come  habbiamo  detCoche . 
il  far  buona  oratione,  & Tandar  profittando  in  eflìt* 
non  ila  nell*hauer  cotlfolationr  ,i  e ^cim^nti , nè  in^ 

' far  molte  confiderationi,  nè  grandi  contemplationùma 
nell’vfcir  da  effe  laperfona’ molto  humile , paciente,  in-  . 
differente,  e mortificata . Così  anco  la  bùona  Commu- 
nione,&  il  fruttò  di  effe,non  ftà,  nè  s’ha  da  mifurar  ^oa  ' 

le  molte  confiderationi  che  la  perfona  fa  per  buone , ^ 
fante  ch’elle  fiano , nè  co  i gufti,  c confohtioni  ; ma  ^ 
con  la  mortificatione  delle  pa^ni , & eoo  la  maggior  v 
•raffegnatione , Se  conformità  aUa  volontà  di  Dio , che  * ' 
indificaua.  ^ . . * 

DaciòvieneinconTeguenZavaacofadi  graodiffima  ^ 
«onfolatione , & è , che  flà  fempre  in  mano  noflra  il 
communicarci  bene,&  il  cauar  molto  frutto  dalla  Com- 
muQione  : pcr«hc  l*joScTÌrà,  Si  il ra0ègn,ajrclne|le 
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diDi<y>iÌ  mortificarci /e  Tcmendarci  in  qud  che  fap- 
piamo  chedifpiàce  * Tua  Diiiina  Maeftà  , fcmpre  ftà 
mmannofli‘a)  con  la  grada  del  Signore . Fà  dunque»* 
tùquefto,  c cauatai  «r^  fmtto  dalla  Communione  : 
và  ogni  giorno  vincendoti , moruficandod  , & emen» 
dandoti  in  qualche cofa  : cada  l^dola  di  Dagone  alla  i.Reg.  5,  ji 
prcfcnzadell*arco  del  teftamcntoicotefto  idolo  deH’ho- 
ijorejcotefto  idolo  delle  delicatezze , &'di  cercar  le_^ 
tuecommodkàj  cotcfto  idolo  delli  propria  volontà  : 
vada  ogni  Cofa  per  terra,  a riucrenza  di  queftoSignore . 

O fe  ci  communicaflemo  in  quella  maniera,monifiean-  x 
dòci , & emendandoci  ciafcuna  volta  in  qualche  cofa , 
per  picciola  che  fulTe, quanto  acquillo,&  auanzo  fareb^ 
be Taninu noftra  . - 

S.  Geronimo  dichiaiaa  quello  propofito  quel  che  di-  meron 
ce  il  Sauio  della  donna  forte . CéftJtdtrMuif  fimitMt  do-  Proa.]i,i^ 
fUMt  fnàip^  pMHom  otio/k  non  tomedie,Con{idcrò  i ca-  ’ 
toni , & i luoghi  remoti , e fegreti  della  fua  cafa,  che  è‘ 
reflame , e preparatione , che  fi  ricerca  per  accollarfi  a ^ 
quella  diuina.menfa  j & non  mangiò  otiolà  il  fuo  pane  ; : 
non  mangiò  il  pane  in  vano.Dìce  S.Geronimo ,che  qua- 
do  vno  càua  frutto  dalla  facra  Comunione  in  quel  mo- 
do ch’habbiamo  detto,  non  magia  il.pane  ia  vano,  poi- 
ché gli  gioua,&  gllfa  buoqprò  quel  che  m^ùuMa  guar  ‘ 
a voi  altri,  ch'hauete  mancato  quellopane  in  vano  per 
lo  fpatio  di  tanti  anni,  poi^e  mai  vi  liete  vinti,  nè  mor«n 
tificati  pur'in  vna  paffione,  nd  in  vn  vicio,  o-difetto . Sei-, 
^auemente  infermo  , poiché  non  ti  gioua  niente , nè  tt 
prò  quel  che  mangi.  Non  fia  dunque  così  per  Tauue-  ? 

Dire  : intri  ciafcuno  dentro  di  fe , e confideri  i cantoni  • 
delKanimafua,la  paffione, il  vitio , & Tinclinatione,  che 
maggior  danni,&  impedimenti  glicau^e  procuri  d*an.'i 
dmaleuando  via,  e mortificando , finSi  tanto  che  pofla 
dire  con  l*Apollolo  S.  Paolo*  Vino  antem  Um  non  tgos 
viuit  voti  in  mt  Chrifius^  Vino  io,non  più  io,ma  Ghri- 
ilo  è quello  che  viue  injne . S-  Geronimo  fopra  quelle  • 
parole  dice , ld*a  non  viuit  ilio , qui  quonintn  vintm 
ènt.in  Ugo , quippt  qui  ptrftqHobntur  "EeoUpumivinUr^  l.WPa» 
unti  in  tt  dnifNt^idfftlfiitnjpu^tj^À^ 
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virfutts,  éjuMS  qui  né»  Uahtt^n^^fti 

ttfi  diftrftvimrnuttm  in  ,VWoìo,bò  più 

io,non  viuc  pttùcohii,chc  wueua  aBticatncDtc  nella  kj- 
ce,«oIui  che  pcìfcguìtaua  la  Chiefaj  maviu?  iji  eflo  la*4 
npicnra,  la  fortezza,  la  pace,  il,  gaudio’  l-’alcre  virtù  • 

delle  quali  cttt  ^pjitto,nottTtìK>;<w>Chtifto  viue-in  me* 

/ i ^ 

l»  9»ufn\jcbe  éperanJé  fUéfié  dininé  Ssérsménm 
$é  éétt  mnr/migliofi effétti^éltuniché  lòfrtqnénm 
tnm»  n»n  Uftnton»  in  fi,  C4^.  XI I i, 

' 

POtretóe  (jiroandar’alcuno , edirc  ; già  che  quello 
fantiffima  Sacramento  conferifce  tanca^gratia  , &; 
opera  fanti  ,e  così  maraut>liofi  effetti,  qaal*e  lacaui^ , 
che  molte  perfone , Ic.quaTi  cclebrano,e  fi  communlca- 
no  fpeflb,  non  Icmono  nell’ anime  loro  nè  quel  gofto,8« 
fuauità  ipirìtU3le,che  diceuamoinè  meno  pare  che  fac'!« 
cino  profitto  nella  vinù  j ma  fc  ne  Hanno  qu^  fem- 
l>fe  in  vn  mcdefinoo  modo  ? Alcuni  fogliano  rifpond^ 
re  a quello  con  quel  prouerbio  communc.,chcla  molta 
conuerfatione  , eia  troppa  familiarità  caufa , e parto- 
rifee  dilprcCTo*  Parendo  loro,  che  la  luolta  frequenza 
fia  caufa , non, vi  vadino  con  canta  riucrenza , e di*, 

fpofitione , & confeguentementc , che  non  nccauino 
tanto  frutto.  Ma  non  hanno  ramone, perche  quello  non 
milita  nelle  cole  fpirttuali,  è nel  trattar  coitDio  Anzi 
non  milita  nè  anche  con  grhuominì  lauij  » eprudenn  5 
ma  più  tollo  la  molta  conueiiàtioHe , e frrailtarità  co»- 
cflt  caufa  maggiore  Hima  , c riuesenza  j perche  quapto 
più  vno  li  prattica , • tinto  più  conofee  la  lor  prudenza  » 
& virtù,  c cosi  tanto  più  li  ItìnvuMa  mettiamo  che  que* 
fropfouerbio  militi  no  i SaUi;  ddmondo;  poiché  in  fine 
non  potendo  in  quella' uiilertbil  elfer  nifiuno  tan^ 
Ul  to  perfetto,che  non  habbia  alcuni  difetti,  c fcoprcodolL 
queflìJcol  trattar  feco  affai , e molto  ÉuniIìarnKnt|L>  t 
può  la  molta  familiarità  effer  caufa  che  diminuifchi  l’Oi' 

^ ' pinione  ,1  &le  flima  di  lui . Ma  nella  conuerfatione  ,c 
'■"''familiarità  cònBio , que^  non  può  miliare  ; pcrcne 
*0^9  pcrlèttèooe^ 
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■ZI , quinto  più  vno  tratta  Ceco , & quanto  più  lo  cono. 

/ce,  tanto  ptù  lo  riuerifee , & itioia  ; come  lo  vediamo 
ne  ^'Angioli  lànci}  & nei  beaci , i quali  conofeono 
perfettifsimamente  Dio  io  cielo , e conuerlàno  con  lui 
familiarmcnce  i & ne  facciamo  l’ifperienza  anche  quiui 
in  terra  i perche  quanto  più  vno  tratta  con  Dio  Delfo- 
ratione,  tanto  più  lo  riuerifee,  e lo  lliifta.  Il  che  ci  ^ 
ù dichiara  bene  in  quel  che  narra  il  facro  Euangelio  , di  - 
quella  donna  Samaritana,  che  nel  principio  trattò  Chri- 
fto  com’vno  del  popolo,  ^•m9d$  tuy  JudAus  eìnn  fis,  ^ 
llib$r$  M «M  mulitr  S«0>4nV4»«?£c  lo 

nominò  col  nomecominune  della  natione  i ma  panan- 
do vn  poco  più  inanzi  nella  conuerfatione , lo  chiamò 
Signore . D$mint  d4  mìki  h/mt  . Et  palTando 

anche  vn'altro  poco  più  inanzi , lo  chiamò  Profcta_j  • 
y$dt9  qttU  rt9fbit»  estu  ."Ei  palTando  tuctauia  più 
inanzi , io  riconobbe  per  Chrillo,  & per  Mefsia.  L'iftef- 
fo  occorre  nelle  frequenze  de  i Sacramenti  ; anzi  vna_* 
Communione  ditone  per  i’alcra.  Et  è grand’inganno 
il  penfare,  che  per  liar’alTai  da  vna  volta  airalcra  ari- 
ceuere  quello  {ànciTsimo  Sacramento , s*andarà  ad  elfo 
con  ma^ior  preparatione } & riuerenza-  Ondedif- 
fcro  molto  bene  fant*  Agollino  , & fant’ Ambrolìo , Aug.de  vtr. 
che  chi  non  merita  di  riccucrlo  ogni  giorno  , non_» 
meritamè  anche  di  riceuerlo  vna  volta /anno.  §^$  dumLuca  m 
U9P  99tret$ir  pcei^t » n9i9  merttpr  f9^  fcr.  ni. 

mum  éwftrz:,  ...  brj?b.%!^di’ 

. HocrifRondendo  al  dubio  , dicoprima,  cheilnon_j 
fentir  canto  frutto  con  la  frequenza  di  quello  fantifsi- 
' mo  Sacràmento»  alle  volte  è caufaco  da  colpa  nollra^, 
perche  non  ci  prepariamo , edilponiamo,  comedoU'' 
riamo  per  riceuerlo  ; ma  ciaccolhamo  ad  elio  come_> 
per  vfanza^o  per  compimento,  come  farebbe  a dire , io 
mi  coftmiunìco, perche  altri  fi  communicano , e perche 
fon  folito  di  farlo  ; v’andiamo  come  per  termine  di  cip* 
remonia>fenza  precederui  confideraciom , nè  lèntimeiv 
to  di  quel  ch’andiamo  a fare  ; quella  è la  cauta  del  pOii 
i co  iracto  che  fe  ne  fonte . £tcosìquand*vnofenteia.i| 
fo  » che  OQS  fo  auaozo  » né  profitto  con  la  Sequenza  di 
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ìt  bene  non  gufta^^oon  lafcia  per  ciò  di  nutrirlo , & 
di  giouarU  . Quefte  fono  cofe  appartenenti  all*altiffi- 

? i!  quefta  maniera  ifoi 
F;“ ^ prouar  1 fuoi  /erui,efn;rcitarJi,  & humiliar- 
Ii,  & cauarne  altri  beni,  ch’egli sà . Aggionge/Ì  a que- 
fto,ch  alcune  volte  opera  quello  Sacramenco  tanto  Ce 

che  la  j,raxi3  communementc  opera  come  la  natura-  - 
poco  a pocojcom  auuiene  in  vnapi.inra, che  fenza  ac- 
corgercicome  vada  crefcendo^la  vediamo  poi  crefciu- 

rtho'ror^  Giuftiniano  dice  , che  /i  come  il  luC». 

cibo  corporale  mantiene  1 huomo , e Io  fa  crefcer^. 

benché  non  ce  n accorgiamo  ; così  quello  diuino  Sa- 

di  trariranco^"h’'  *■?"““*&  «<>  a"»ento 
al  ^atie,  ancor  che  non  lo  fentiamo . 

Coarto, dico,che  non  folamente  randar*inan>i 
anohe  ilnon  cader*,  & il  „„„  tor„„'addi«rr 

IC  laianita . Et  noafi  bene  quello  punto,perche  è co 

fpcffoSo  c^Nnd  ‘^hequeiche  riceuono 

ip«io  quello  cibo  diiiino.viuono  co  timor  di  Dio  & 

^ S:ro"conA^^^  STdi^e^ndo  Cont.Trii 

medicina  rh#- i k j „ Rimedio, e charift.  sa* 

ferua  daii»^”^  libera  dalle  colpe  cotidiane,  e ci  pre. 

la  Jnnt  r • • ’ quella  fatietà,  & confo’ 

qucUalenr'&  communicato  fenta 
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nicandofi  cade  in  alcuni  falli  > non  communlcandofì 
caderebbe  in  altri  maggiori.  Facciamo  noi  moralmen- 
te quanto  è dal  canto  noftro»  per  andarui  icòn  la  difpa. 
iìrione,e  riucrenza  cbehabbiamo  detto:  che  fenra  du- 
biofarà  grande  il  frutto,  e giouamento,  chel’anima_j 
noffra  ricetterà  con  la  frequenza  di  queffo  diuino  Sa. 
cramento . 

jiln^  jre  Tilmano  Bredembacchio  racconta  d*vn  Duca  di  SaC 
coiL  c j**ejc  chiamato  Vvedechindo, ch’era  infedele,  e che  gli 

hift  eeder,  venne  curiofità  di  veder  <^uel  che  paffaua  ne  gl’eferciti 
Alb«rtiCrS  Cattolici  di  Cariò  Magno , e per  farlo  più  a gufto  Tuo, 
tij  li,  I.  c.f.  il  yefjj  pellegrino , & v*anaò  j & efTendo  tempo  di 
Settimana  lanta,  & di  Pafqua , nel  quale  tutta  la  gente. 

£ communicaua , egli  andana  con  attenrione  offeruan» 
do  ogni  cofa  : & fra  l’altre  notò  che  quando  -il  Sacer- 
dote communicaua  il  popol6,vedeua  vn  bambino  mol. 
co  bello,  e molto  rifplcndente  in  ciafcuna  format&che 
quello  bambino  intraua  in  alcune  bocche  tant*alle- 
gre  , tanto  fefleuole,  e tanto  di  buona  voglia,  che  pa. 
reua  che  da  fe  fteffo  v’andafTc  frcttolofo  ; in  altre  pòi 
pareua  ch’intrafTe  molto  di  mala  voglia , & come  co-  'i 
Óretto  , perche  voltaaa  la  faccia  re  le  mani  addietro  » 

& maneggiaua  i piedi , come  facendo  refìflenza  per 
non  entrarui:  col  qual  miracolo  quefto  Principe  infìe- 
• me  con  tutto  il  Tuo  ftaeo  fi  conuertì,  e.fifèce  Chriftia- 

in*fms? JSp!  • Vn’altro  cflempio  fimile , il  qual  dichiara  meglio 

*erbo  Eu-*  il  palfato,fi  racconta  d’vn  Sacerdote  fecoJare,che mé-  | 
charift.  cxé  tre  egli  dictua  la  Meffa,  vn  feruo  di  Dio  che  l’vdiua».»,  % 
5ìeaàt^*d<v  vidde  nella  patena  nel  tempo  del  confumare  nò  le  fpe*  ^ 
ftor  sifto.  eie  di  panc,ma  vn  bambino;  & quando  il  Sacerdote^# 
riui  hb,  4,  Palzò  per  metterfelo  in  bocca, il  bambino  voltò  la  fac. 

eia,  & moftrò  di  contradii  e,  e far  refiftenza  co  i piedi,  .f 
* ' • acciò  non  lo  riccuefìfeMa  qual  cofa  fu  villa  da  quel 

feruo  di  Dio  uon  ,viia  fola , ma  più*  volte  : c parlando  > 
vna  volta  quel  Sacerdote  con  lui, venne  a dirgli,  che_->  ^ 

non  fapeua  che  coft  fulTc.che  ogni  volta  che  riceueua 
il  corpo  del  Signore,  lo  faceua  cSh  gran  diificolù  : al-  J 
l’hora  il  feruo  di  Dio  gli  narrò  quel  che  haueua  viflo , e ' • j 
Io  confegUòjchc  guardaflc  bene  quel  che  faceua, e che  J 

seaim*'  T. 


IDella  facfA  Commumonf  • 5 7 > 

«-cmenda/Te  :il  Sacerdote  pre/è  in  buona  parte  rauiio,’ 
fi  còmpunlc,  & emendè-la  vita  fua;&  <lopoi  vdendo  la 
Wefla  fua  il  medefimo  fetuo  di  Dio , vidde  il  bambi- 
no come  prima  > ma  al  tempo  del  coniiimar  ftaiia  ^ 
co  i piedi , & mani  giontc,  c grentraua  in  bocca  eoa 
gran  velocità. 

^ a 

,rD«/  faerifitifi  delU  Mtjfé . C4^.  XlTl 

T T Abbiamo  /ìn*hora  trattato  di  quello  diuino  Sa- 
XjL  cramento,e  de i fuoi effeni,c virtù marauigliofe, 
inquanto  è Sacramento  i refta  ade/To  che  ne  trartiamo 
inquanto  e làcriHcio  . Che  c vna  cofà>  laqualeil  /acro 
•Concilio  di  Trento  commandaai  Predicatori  ,& a i 
raftoridell’animeichelia  daeffi  dichiarata  alle  lor 
pecorelle}  acciò  tutte  conofehino  il  gran  teforo  che«* 
Chnao  noftro  Redentore  lafciò  àlla  fua  Chiefa»la- 
iciandoci  quello  làcrilìcìo  » e ne  Tappino  cauar  frutto. 
Sin  dal  principio  del  mondo  , almeno  dopò  il  peccato, 
ancor  nella  legge  di  natura  i Tempre  lì  fecero , & furo- 
no neceirarijlacrifici;,pcr  placar  Dio,  & per  riucnrló, 
A honorarlo,  in  riconofcimento  della lii^  in/ìnitaee- 
xelleriza , & MaeAà  ■ Et  cosi  neHa  legge  vecchia  Dio 
inlUmì  Sacerdoti , e molti  facrilicij  : ma  come  la  leooe 
-era  imperfetta , erano  anche  impcrfettid^iicrifici; 
criricauano,  & vccidcnano  molti  ammali;  maquclla_^ 
cofa  non  poteua  tirargli  a perfetione  f non  ballaua  il 
Sacerdoti®  d!Aaron  , nè  i Tuoi  facrifici , per  fantilìcar 
gl’h uomini , & leuar  loro  i peccati . ImpofiibiU  tnim 
tfiUnguint  taufirum , & Uirearum  tmftrritectAt»  ; 
dice  1 ApoAolo  S.  Paolo . Era  necellàrio  che  venìfl»  * 
vn  altro  Sacerdote,  fecondo  Pordinc  di  Melchifedechi 
GiesiiChrifto)8f  che  o0eriffc  vn*altro &crilìcio, 
(cioe-fe  fteffo  ) il  qual  fulTe  bacante  a placar  Dio  , & 3 
fantin^  gl  huomini , c tirarli  alla  perrettione . Et  così 
S.Agoltino  dice , che  tutti  i làcrilicij  dell*antica  leoae 
lìgnifìcauano,&  erano  figura  di  queftofacrificio;  e cKe 
ù colile  vna  cola  medefima  li  può  lignificar*,  & dar*ad 
iatendere  con  diuerfe  parolc,&  in  diuerlc  lingue;  cosi 

O o a qua- 
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quertVnico,  & vero  facrificio  fu  fignificato,  e figurato 
molto  prima  con  tutta  quella  moltitudine  di  facrificij, 
acciò  da  vna  banda  ci  venifie  molte , & molte  volto 
commendato,  & ingiontofc  dairaltra  con  la  diuerfità, 

& varietà  ci  fuffe  leuatoil  faftidio  che  Tuoi  caufareil 
replicar  molte  volte  vn’ifteffa  cofa-Et  per  ciò(dice)Dio 
commandau3,che  groflferìflcrofacrifici;  d’animali  mó- 
ditacciò  vertiflemo  a"conofccre,che  fi  come  quegli  ani. 
mali  che  s'haueuaDo  da  facrificare,erano  fenza  viti;,& 
difetti  del  corpo, & non  haueuano  macchia:  così  queL 

10  che  haueua  da  venii'ad  offerirfi  in  facrificio  per  noii 
non  haueua  d'hauer  macchia  di  peccato£t  fé  quei  fa- 
crifici;  eranoaccetti  a Dio  ( com*è  certo  che  gherano 
per  all*hora)ciò  era  inquanto  per  mezo  di  effi  gl’huo* 
mini  confeffauauo  , e profeffauano  che  haueua  da  ve- 
nir* vn  Saluator’,e  Redentor*^  il  quale  doueua  efTere_-ji 

11  vero  facrificio  : & in  virtù  di  quello  erano  airhora_s 
quelli  di  qualche  valore  ■ Ma  venuto  chefu  al  mondo 
quello  Saluator*,e  Redentore,  non  furono  più  accetti 
a Dio  quei  facrificij:  fi  come  lo  dice  l’ApolloloS.  Pao^ 
\o.t i»9  ingfeiiens  mundum  dititibejiiami  eblstio^ 
nem  noluiftiìtorfus  nutem  affini  mihiiboloeAufiéirm^ 
tu  pro  peeeato,non  tibifÌMCuefttnt  . ditti *tem 
vento  tin  capite  libri  fcriptum  esi  de  me  , vt  faeiam  . 
I>eu*  voluntatem  tuam . Dio  diede  co:po  al  luo  vnì» 
genito  Figliuolo,  acciò  facelTe  la  volontà  di  filo  Padre* 
offerendoli  per  noi  in  Croce.  Et  così  venendo  al  mon- 
do il  figuratOjcelsò  rombra,e  la  figura,  c lafciarono  di 
piacer*  a Dio  qfteghantichi  facrificij , 

Quelld  dunque  è il  facrificio  che  habbiamo  nellaoj 
legge  di  «ratia  $ &<5uello  ch’ogni  giorno  offeriamo 
nella Mella.  L’ifteffo  GiesùChrillo  vero  figliuolo  di 
Dio  è il  nollro  (àcrificio.  Tradidit  femetipfum  pre 
bis  oblatienem  ,éebefiiam  Dee  in  cdorem  fuauitatiè» 
Et  quefte  nò  fono  còfiderationi,nè  penfierì  proprij,ma 
cole  infegnateci  dalla  fede.La  Mcffa,è  vero,  che  è me- 
moria , e rapprefentatione  della  palTione  3 & morte  di 
Chrifto’,  e còsi  diffe  egli  quando  inftkuì  quello  foura- 
no  fecrificie.  Het  fatiti  in  meatp  ttvtinimefMtienenà^ 

' - - ■ ” Ma  • 
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Ma  bifogna  che^appiamo,che  non  Iblamcnt’c  memo- 
ria , e rapprefencatione  di  quel  facrificio , nel  quaIo_» 
Chriftos’ofiferi  in  Croce  al  Padre  eterno  peri  noUri 
peccaci  ; ma  è riftefìTo  facrificio  ch’all’hora  fu  offercoi 
he  delPiftelfo  valor*, & efficacia.Di  più,non  lolamète  è 
rifleUb  facrificio  , ma  anco  quello  che  offerifee  adefifo 
quello  facrificio  nella  Mefla,è  quello  n^defimo  ch’of 
ferì  quel  facrificio  nella  Croce.Di  maniera>che  fì  co- 
me all'hora  tìel  tempo  della  paffione  il  medefimo  Chri-  ' ^ 

Ho  fu  il  Sacerdote , & il  facrificio  ; così  anche  adefifo  ' “ 
ndla  Mefla  il  medefimo  Chrifto  è non  folamence  il  fa- 
crificio, ma  anco  Sacerdote , & il  Pontefice  ch’offeri* 
fee  ogni  giorno  fe  fiefifo  nella  Mefifa  al  Padre  eterno, 
per  minifierio  de  i Sacerdoti;.  £c  cosi  il  Sacerdote  cho 
*dice  la  Mefià,rapprefenca  la  perfona  di  Chrifto,  ecor 
me  miniftro,&  inflromenco  luo,&  in  fuo  nome  ofiferù 
<ce  quefto  facrificio  .11  che  dichiarano  bene  le  parole 
della  confecrationejpcrchè  il  Sacerdote  non  dice,JJee 
ijfl  e$rpus  Quefto  è il  corpo  di  Chrifto . Ma  di- 

#/?  rerp#/  OT««m,Quefto  è il  mio  còrpo  : come 
chi-paria  in  perfona  di  Chriftp,  che  è il  Sacerdote , & 

Pontefice  principale,  ch*oft'eifilcc  queftó  facrificio  .Ec  . 
per  quefta  ragione  il  profeta  'Dauid , & l*Apoftolo  S. 

Paolo  lo  chiamano  Sacerdote  eterno  fecódo  l'ordine  at  »i. 
di  Melchifedech,Et  nó  fi  farebbe  chiamato  bene  Sacer. 
dote  pe^etuo^  fe  vna  volta  fola  haueffe  offerto  facrifi- 
ciojma  fi  chiama  Sacerdote  eterno,perche  sépré  oife« 
rifee  facrificio  per  mezo  de  i Sacerdoti>nd  maicefifa,nè 
ceflàrà  d*offérirlo  fin’al  fine  del  módo.7'ii/f/  0nim  dtt$ 

ÌMtwnobis  tjjtt  PèHtifix,f»»£Ìut,inn0CeHs^impollit-  ^ 
tut,figxegatut  4 f eeentoribu  tytt  txetlfiàf  ejtlis  . 

qui  non  h*b»t  ntèe^tmtem  quotici* , quemadmedunk 
SacerdottSypriuf  frù  fuìs  dili^is  hojiiMs  cfftrfttdtindé  ^ 
prò  populi.  Tal  Sacerdote,ecal  Pótefice  bifògnana  a ik>ì 
altri, dice  TApoftolo^S. Paolo, il  qual  nófufTe  come  gl*al 
tri  Sacerdoti , che  hano  necefiìti  di  pregar  Dio  prima» 
per  i peccati  lòto  proprij,e  dopoi  perqueUrdelpopolo, 
ma  tale  s §luiin  diebus  gurnit  futjprecos , /uppIieatU ->  Cai.  5*  7» 
Pf/fS  étd  00,qMÌ pgjfitìilS ftlttu  fdtcere  a mrrttyj:*  c/4- 
. O o 5 mor$ 
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mert  validfit^dy  lacttrj/mis  tfftrtms  txnuditus  tjf  fr§ 
fu*  reutreut*»»  Ilquole  per  la  Tua  degnici»  e riuerenza 
iulTe  cflaudico . Tale, che  non  col  fangue  altrui  » ma  co 
fuo  proprio  placaffe  Dio . 

Hor  ponderiamo  quiui  le  inuentioni  di  Dio>  & Tar* 
tifìcio  , e fapienza  de  fuoi  confegli , a quali  poiè  mano 
per  la  faluce  de  grhuomioije  quel  che  fece,  acciò  que- 
tofachficio  per  ogni  verfo  fiiffe  accetto,e  grato , cor 
AacuRin.Vu  (jje  lo  pondera  moko  bene  S-  Agoftino  . Perche  elfeiir 
4. 4e  Tri».  quattro  cole  da  confìderar  in  iacrificioi  la  pri- 
ma>a  cdiid  ofierifee;  la  feconda,  chi  rofTerifee  ì la  bcr^ 
aa  , che  cofa  s’offcrifce  i la  quarta,  per.  chi  s*  offerteci 
la  fapienza  di  Dio  ordinò  in  tal  modo  quello  facrificio» 

& con  tal*artificio , che  quell*ifteflb  ch’oflferifce  il.  ft- 
criiicio  per  riconciliarci  com  Dio , è yna  cofa  medeffi» 
ma  con  quello,a  chi  rofFerifcej&  fi  fwe  vna  cofa  iftaft- 
iz  con  quelli,per.cui  roflferifcei&  egli  racdefimoxJa^ 
cofa  da  lui  ofcrta:.  Acciò  che  per  o®ni  verfo  fuflc  ao* 
cetto,grato,&  efficace  quello  facrifteio . £t  co3t.fu  4f 
tanto. valor’,8tcfficacia,  che  baftòper  fodisfar’e  placa* 
Dio,  non  fola.pef  i noilri  peccati,  ma  anco  per. quelli 
di  tutt’il  mondo, & di  cento mondU.fe  tanti  yp  nn 
» ’V  fiiffero iiiti.lpft  eii propiti»tmpfot»^c»M. 

Impatti  M.  pfo  noilris  muttm  tttntkm  ,ftd  ffiam  pr^.fftixs  mH9t 
di;  dice  l’ApoftoIo,  & EuangeHfta  S.  GLouanni.  Et  C<^ 
sìi  Teologi,  & i Santi  dicono >.che'qiKfto  facrifici<^  , 
non  folo  m fufficience  fodisfaccione^/'C  rieompenfa  per  • 
i dcbiti,  e peccati  noflri,ma  anche  fu  molto  foprabon-. 
dante , percióche  è molto  più  quel  che  fidà , e s’oflfe 
rifee  quiùi»  che  il  debito  che  haueuamo\  Et  molto  più 
piacque  ro  fi»  grato-al  Padre  eternoquefto  ficnfìcio»  . 
' di  quel  ehe.gV’cra  difpiaciura  l’oflèfacommeffa ..Et 
•aìndi  è,aDCo,,7cbc  quantunque  il  Sacerdote  lìa  pec- 
catore,e  fceleraco,non  lafcia  per  quefto  di  giouar*&  di 
dar’aiuto  que/lo  facrificio  a quelli , per  cui  s|offerifcei 
nè  fi  diininuifoe  punto  il  fuo  valor*  ,&  eiEpacias  perche 
Chriflo  è nonfolamente  il  facrificio , ma  anche dS»- 

. cerdote,&  Pontefice  che  rofferifees  corne  i^  lemofinai  ; 

' qhe  fai , eh?  fe  bene  la  mandi  pq:  m?*o  d>  vn  ieruitoa. 

pecca- 
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peteacore  » & federato  , non  per  quefto  perde  punto 
della  fua  virtù , e merito . Lt  c osi  dice  , « diff.nilce  il 
Concilio  di  Trento.  Vna  ettim  ,tademq;fft  heftÌMt 
idtmqi  nune  oftrsns  SMttrdotum  miuiderto.quife  sp- 
fum  fune  in  truet  $btulit,folA»f0r»ndi  rntione  diuer 
/4.Quelto  è riftelfo  facrificio, ch’era  quello  ch’all’hora 
s’offeri  in  Croce:&  il  medefimo  è quello,  che  TofFeri- 
fee  adeflb  per  miniderio  de  i Sacerdotirquefta  fola  dif- 
ferenza v*è  (dice  il  Concilio)  che  quello  ches’qffcrì  in 
croce,fufacrficio  cruento, che  vuol  dire  fanguinolen- 
tojcon  rpargimcnto  di  fangue:  perche  Chrifto  Signor 
nolfro  era all’hora patìbile,  e mortale  : & quefto  della 
Meda  è facrifteio  incruento;che  vuol  dire  fenza  fpargi. 
mento  di  fangue;  perche  hoi  a Chrifto  è gloriofo,  e ri- 
fufeitato;  li  che  non  può  più  morire,  nè  patire , CAri- 
f7us  refnrgeìts  ox  mortuis , Um  non  morlturimors  Hit 
•vltrn  non  dominaòitttr , Dice  il  Concilio,  & lo  dico- 
no ancora  grEuangeliftl , che  hauendo  il  Redentor  del  ^é, 

mondo  da  efltrfaci’ificato,  Se  da  morir  in  Croce  , per  Marc. 14  »» 
iiedimerci,non Acolfe’che  fi  finifte  iui  il  facriiìcio . ^in  Lue.  »».  »7* 
orar  Sncordoc  in  A/ornttm , Perche  era  Sacerdote  in_j  pf^.Viy'.  ^ 
•terno  >.  VoWtf  che  h Chlefa  hauefte , e le  «ftaffe  il  fuo 
facrifìciò.t^t  perche  era  Sacerdote  fecondo  l’ordine 
di  Mclthiledeclvil  quarofferìfacrificiodi  pane,  & vi- 
no,'oonueniua  che  ci  reftafte  in  facrificio  fótto  fpecie 
di  paire,&  vino.fic  così  nell*vltirnacena,  In  qua  noS» 
tradebatur.drtepit  pùhom,^ gratini  agons  frtgit^de- 
Àitqx  difeipulitjfHit.PiWhovì,  quando  grhuomini  trac- 
tauano  didarglila  morte,  egli  trattaua  di  dar  loro  Ia_j 
vita  . Volle  lafciaf*alla  Chiefa  vifibile  fua  Spofa  vn  fa- 
crificio viftbile,  comedo  ricerca  la  naturi  de  gl’huomù 
nidi  quale  non  folamente  rapprelentafle,&  riduceftc— » 
alla  memoria  quel  facrificio  fanguinolento  della  Cro- 
ce,ma  haueflfe  anco  fifteftà  virtù  , & efficacia  di  quello 

f»er  perdonar  peccati , per  placar  Dio,  & per  riconci- 
iarcì  con  eflb  : & che  in  effetto  fuffe  il  medefimo  fi- 
crificio.Et  così  confacrò  il  Aio  corpo,&:  fangue  fanti!-  ; 

fimo  fotto  le  fpecie  di  pane,  & di  vino,  oonuertendo  il 
pane  nel  fuo  corpoj  df  il  vino  nel  fuc  fangue  : & forco 
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quelle  fpecie  s*oflfcrì  al  Padre  eterno . Quella  dicono  i 
Dottorijchc  fu  la  prima  MefTa,chc  fi  celebrò  nel  mon.  ■ 
‘ do . Et  all’hora  ordinò  Sacerdoti  del  nuouo  Tcftauieti- 
to  i fuoi  dilicepoli,  e commandò  ad  efii,  & a i loro  Aio 
eeffori  nel  Sacerdoti© , ch’offeriflcro  quefto  facrificio, 
Luciftx.  19»  ^\f^Qx\ào\oto,H9t  ftuiu  inmeinn  e$mmtm9riition$m. 

Per  quella  ragione  dicono  alcuni , che  la  fella  del  fan* 
tiifimo  Sacramento  è la  maggiore  di  quante  la  Chiel'a 
celebra  di  Chrifto  noftro  Redentore  s perche  l’altre_^ 
fono  folamente  memoria,  e rapprefenta tiene  , come_> 
quella  deirincarnatione,quella  della  Natiuità,  quella__» 
della  Refurrettione,  e quella  dell’Alcenfione.Non  fi  fa- 
all’hora  huomo  il  figliuol  di  Dio  , né  nafee,  nè  rilufci- 
ta,  né  afeende  di  nuouo  m Cielojpoiche  colà  fe  ne  Aà 
■ ' fempre.  Però  quella  fella  non  è folaraonte  memoria_4> 

' c rapprelèntatione  i ma  viene  di  nuouo  , e Aà  ChriAo 

fotte  quelle  l^ecic  Sacramentali  ogni  volta  ch’il  Sa* 
j ^ , cerdote  dice  le  parole  della  confecratione.Et  di  nuouo 
^ / s’orterifce ciafeun giorno  nella  Mellà  riAclTo  facrificio 

* che  s’offerì , quando  ChriAo  noAro  Redentore  mori 
^ per  noi  in  Croce , 

*"'*  Confideriamo  quiui  il  grand*amor  di  ChriAo  verfo 

gVhuomini,c  di  quanto  gli  fiamo  debitori  » poiché  non 
Scontentò  d’offerirfl  vna  volta  in  Croce  per  inoAri 
peccati  i ma  volfe  reAarfene  di  qua  in  facrificio  : acciò 
che  habbiamo  non  Solamente  vna  volta,  ma  molte , & 
ogni  giorno  fin’al  line  del  mondo , vn  facrificio  grato 
da  offerir’al  Padre  eterno, & vn  prefente  tanto  grande, 
e tanto  pretiofo  da  prefentargli  per  i noAri  peccati , e 
per  placarlo, ch’altro  nò  può  elfer  maggiore,nè  più  pre 
tiofo,nè  piò  grato.Che  làrebbe  Aato  del  popolo  Cfiri» 
Riano , fe  non  hanelTemo  hauutoqueAo  facrificio  , da  • 
irxl.1.9.  poter  con  elfo  placar  Dio  ? §luafi  Sodomtt  fuijfemus  t 
qHsfi  G9morrht  fimiles  ejfemns . Sariamo  flati  co- 
ni’vn’altra  Sodoma,  e Gomorra  , & Dio  ci  hauerebbe 
defolati , e dìArutti , com'i  noAn  peccati  mericauano. 
s,Th.?.p.q.  qucAo  dice  S.Toraafo  , che  è Teffetto  proprio  del  fa- 
49.»rc.4.  j-rificio  » placar  Dio  s conforme  a quel  detto  di  San_j 
*iph.5.x.  Vjìo\o  femftipfttm  ^ro  nobis  obl(^hnem=, 
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^ holtiam  Dee  tn  odorem  fuauitAtis,Si  come  alle  vof* 
te  vn*huomo  fi  placa>  e perdona Vineiuna  faccagli , per 
qualche  feruiuo>o  prefenceiche  fe  gli  fa  > così  auufenè* 
che  è tanto  accetto>e  grato  a Dio  quello  facrificio»  6i 
queftq  prefence , che  gli  facciamo  , che  bada  per  pia- 
callose  per-poter  noi  comparirgli  dinanzi , & ottener 
che  ci  rilguardi  con  occhi  pieton.  Se  il  Venerdì  fantò, 
quando  fu  podoin  Croce  ilRedentor  4eìhaondo,tù  ti 
tulli  trouato  al  piè  della  Croce , & fulTero  cadute  ad* 
dolTo  a te  quelle  gocciole  del  Tuo  prctiofo  fangue:  quà- 
ta,  e qual  confolationc  hauerebbe  fentita  l^anuna  tua? 
quanto  conforto  haueredi  prefo?  quanto  certa  fperan- 
^ahauer^i  concepuco  del  tuo  rimedio  ? Il  ladrone  ,il 
qual.in  tutta  la  vita  dia  non  haueuafaputp  fir’a\tro> 
che  rubbare,prefe  tanto  grand’animo, che  dì]adrone_^ 
diuétò  Tanto, & della  croce  fece  paradifo.Hora  Ì*idef- 
fo  Sgliodi  Dio  che  all’ bora  s’olferì  nella  Cróce,  s*ofi'e- 
rifee  adeffb  nella  Meda  per  tc;&.è  di  tanto  valore , & 
efficacia  quedo  facrificio, quanto  fu  quello  k Ét  così  la 
Ciefa  dice  , ^otieshmins  hojlit  commtmoratio  c$ìe-  pom.9.;ioR 
iratur,opns  nofltÉ-redemptionit  exercetHr.Q^cigrin-  Pem  in  or* 
di  frutti  di  quel  facrificio  fangninolente , dillano , de  fi 
communicano  a noi  per  mezzo  di  quedo,  che  fi  fa.  fen- 
2a  languftjj  . . . s , ' 

B tanto  altoje  tanto  fouràno  qticdo  facrificio , che  a 
Dio  folamente  fi  può  offerirei  Etló-nota  il  facro  Con-  cortc.Trìd. 
cilio  di  Trento,  dicendo,  chefe  bene  la  Chiefa  è foìita 
dir  Meda  a riuerenza,e  memoria  de  i Santi  i nondime- 
no quedo  facrificio  della  Melfa  non  fi  offerilce  a i Sàci: 
onde  il  Sacerdote  tìon  dìceyOfftro  rihi/kn^a  PattìfiVal 
fitnfia  Pah  la . Ma  s*oiftrifce  folamente  a Dio  , ringra- 
tiandolo  delle  vittorie, e corone, che  ha  date  a i Santi,  . . . ' 

& implorando  il  patrocinio  loro , Vt  ipjìpra  nchis  i», 
tareadera  digmantur  in  taelityquorHm  memortAtH /acì- 
mus  in  terrts.Accioche  effiintercedino  per  noi  in  cie- 
lo,poiché  noi  gl'honoriamo  , &riueriamo  in  terra . 

Di  maniera , che  quedò  diuino  miderio  non  fola- 
mente  è Sacramento  come  graltri , ma  infieme  infie- 
me  è Sacrificio  • Bt  vi  è gran  differenza  fra  quelle  due 
/ . ■ ragioni,  ^ 
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fanoni, di Sacratnenp.o',  St  di  facrifìcio''.  Pefthè l’cflci» 
re  facrificio  conitfte  nelPofFerirìì  per  merzo  del  Sa- 
cerdote nella  MefTa . E fentet^za  incito  riceuuca  da_* 
i Theologi  ) che  Ifcflènza  di  quello  facrificio  confillc 
nella  confecratione  d^àrtìbedue  lerpecief&  che  all’ho- 
s’offerifce . Si  come  nel  punto  che  Ghriftofpirò  , li 
fini  di  farequel  facrificio  cruento  > nel  quale  s'offerì  al 
Padre  eterho  per  noiincroée-icosì  qtfdld  facrificio 
della  Meda,  il  quale  è vera  rapprèfentatione  di  quello, 
& c rilleflp  numero  di  quello, fi  finifee  cflènfialmente 
nel  punto , nel  quale  fi  finifeono  di  dire  le  parole  della 
confecratione  fopra  il  pane,&fopra  il  vino  ìperchci.» 
all’hora  Uà  iui  per  vinu  , e forza  delle  parole  ,il  cor-, 
po  nell’hojlia,  & il  fangue  nel  calice  jdlf  in  quella*^ - 
- confccrationedel  fangue  che  fi  fa  dopò  finito-di  con- 
fecrarc  il  corpo , fi  rapprefenta  al  viuo'fo  fpatgimen- 
to  delfangue  di  Chrifto , e confeguence mente  la  fepa- 
rarione  deiranima  dal  corpo, la  quale  rifultòda  quello 
fpafgimento , e feparatione  del  langue  del  Corpo . Di 
maniera  che  con  la  parola  della  confecratione  fi  pro- 
' duce  il  facrificio  che  s'offeriice,  & con  le  medefime_> 
fi  fa  Toblatione.  Ma  quanto  alheflcre  Sacramento , è 
fempre,  dopò  eflèr  confecraco  » mentre  durano  le  fpc- 
eie  di  pane  , quando  fià  conferuato  nella  cafiodia , t 
quando  Io  portano  a grinfermi , e quando  la  perlòna 
il  communica . Etall'hora  non  ha  ragione , ne  forza.^ 
di  facrificio . Èc  vi  è vn’altra  differenza.che  inquanto  è 
Sacramento  wioua  a chi  lo  riccue,  come  gl'altri  Sacra- 
menti , conierendogli  gratia , e facendo  in  eflb  gl'altri 
eftbtci  fiioi  propri; . Ma  in  quanto  è facrificio,  gioua__* 
non  follmente  a chi  Io  riccue,  ma  anche  ad  altri  , per 
Conc.Tiid,  iqualifiofferifce.E  cosi  il  Concilio  di  Trento  nota 
che  per  quelle  due  cofe,&  per  quelle  due  caule  Chri- 
ilo  inftituì  quefto  diuino  milleno , L’vna , acciochej» 
come  Sacramento  fufle  nutrimento  deH’anima  > col 
quale  fi  potefie  conferuare,  nftorarc  , e rinouar  la  viM 
Spirituale . L’altra, accioche  la  Chiefa  hauelfe  vn  facri- 
ficio perpetuo  da  offerire  a Dio , per  il  perdono  , e fo- 
dufateione  de  i nofiripeccatìiper  rimedio-delie  noflre 
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necefBtà  j in  ricompenfa , e gratitudine  > ? ncoqoi;^- 
. mento  de  i riceuuci  > & per  Impetrar’)  e cofl*^ 

/eguirt^vonegiartc , & fauori  dal  Signore . £c  noa^ 

VoTaménte  pérrimedio,&  alleggeiimento  de  i viui)  ma 
anco  de  i defQnci  che  muoiono  in  gcatia,  e Itamao  iru^ 
purgatorio)^  tutti  gioua  queftq  racrihcip.  £c  vi  è 
.quiui  vnacora  di  gran  confolacione)  ^he  fi  come  il  S^« 
cerdoce  quando  diipclaMentri^^iice  quello  facrifU 
ciò  per  ie  « e pet^ui  *)  così  anco  tutti- quei  che  Hanno 
ad  vdirla,offorilcqnp  infieme  concilo  «que^p  facrificip 
^er  fe^,  &:pet  , Si  come  quantbia^^ommunicà  di 
vna  terra,  oficrdce  vn  prefence  al  Aio  padróne  vannp 
tre , 0.  quattro  huomini , & vn  foto  di  e<fì  parla  coo-^ 
lui , ma  tmti  portano  iJprelentejetuttiroft'erircono  ; -;,j  .r:;  . : 
così  qniui,re  ben  fole  il  Sacerdote  parla, e_Qcur  le  hie^  • 

mani  offerisce  qoe.Ao  facrificiojipndimeno  per  le  ma- 
nidel  Sacerdote.  Ì*offerifcono tutti . Vero , che  vrè 
dii^renza  j;perche  nelferempio  che  habbiamo  porca» 
i;o,  Te  bene  fi  ia  elettipne  di  vno  che  parli  ; può  nondr- 
meno  qualfiuogUa  de  gl*altri  far’  il  medefimo  vfficioj& 
nella  Mefià  nò:perche  folo  il  Sacerdote,!] quale  è elet- 
to da  Dio  per  tal  mmilìerioipup  confacrare,  & 
quel  che  fifa  nella  Melfa  : ma  tutti  gl’altri , che  fcruot 
no  , o aflìftonp  ad  cflà , ofFcrifcono  anch’effi  quel  fa- 
crificio . Èt  così  io  dice  fifìelTo  Sacerdote  nelja  Mef- 
fs.Oratt  frMtus,  vtmtHtn»ér  vtjbritm  ftetifieinr»  4ff- 
€$ft0biUfiét$Mfud,peHm  Patrtm  omnipottnttm  . £c 
nel  Canone  dtcei  quibus  tibi  offtr$mu$iV9l  qui  tir 
hi  efifuntt  Fraoelli , preghiate  Dio  ,che  il  {Orificio 
mio,  & voftro,  fia  accetto,  e grato  a Dio  oon^otente* 

Il  che  doucfcbbe  caufare  in  tutti  gran  defidcrio  di  vdi- 
re  le  Meffe,&  di  fcruir*  in  effe.  Et  lo  dichiararemo  me- 
glio nel  capitolo  feguente-» . 


^ I » cht  modo  fi  hm  ds  vdirtla  Àftfid C»pl  X V» 

Q'"  Velche  habbiamo  detto  pare  che  ci  oblighi  a trae. 

care,  inchc  modo  fi  deuc  vdir  la  Meflà  , e quello 
\ che  dobbiamo  fare  in  eifa.Et  cosi  diremo  circa  di  ciò 
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tre  cofe  , che  faranno  tre  deuotioni,  nelle  cwali  ci  po- 
tiamo eflfercitar  ncHa  Meffa:  e ciàfeuna  di  effe  è molto 
principale,  c tutte  fi  polfono  far'infiemè,  8f  viiiramenr 
te  : & non  faranno  dcuotionì  di  tefta  noftra,ma  dellJL^ 
noib-a  madre  Chiefa,  acciò  fiano  fti'mate  quanto  fi 
conuiene.  Quanto  alla  prima , habbiamoda  prefnp- 
porre , che  la  h^efia  è vna  memoria,  e rapprefentacio* 
ne  della  pafHone>&  morte  di  Chri(to,come  fi  è detto. 
Volfe  il  Redentor  del  mondo>  che  quello  fanto  lacrifi- 
cio  fulfe  memoria  della  fua  paflìqne , e delfamore  che 
ci  portò:  perche  conobbe , che  ricordandoci  di  quel 
' che  pati  per  noi,  <^uefla  continua  memoria  d farebbe 
fiato  vn  grand’eccitamento  per  amarlo , e feruirlo  : 
Pfalo.iojr.  che  non  Tariamo  fiati  come  queU’altro  pòpolo 
’<-  «hHtifuntSeHm,quifaluauìteos^l\({\xi[R<ì\mtmì^ 
cò  del  Signore, che  li  laluò,  e cauò  dall’Egitto . Et  così 
vna  delle  buon^deuotioni  che  potianw  fare  nella  Mèf- 
fa, fecondo  quefto,è  andar  confideranido  i tniilerij  de!-* 
la  pafiìone,  ch*in  elTa  ci  fi  rapprefentano,cauandone_> 
atti  d’amore,  & proponimenti  diferuire  alTai  il  Signo- 
re . Per  fàr  quello  aiutarà  grandemente  il  faper  le  fi» 
gnilìcationi  delle  colè  che  fi  fanno, e dicono  nella  Mef. 
»,accioche  così  andiamo  conofeendo»  e gallando  più 
i grandi  millerij  che  iui  ci  fi  rapprefentano  ; percioche 
non  vi  è parola, nè  fegno,  nè  cerimonia.  Che  non  hab- 
bia  fignificationi,e  millerij  grandi;  &tutt^  le  velli,  & 
ornamenti  che  fi  mette  il  Sacerdote  pcrdir  Meflà,cr 
rapprefentano  anco  quello  millerìo . L’amittq,  dicono 
i Santi , che  rapprefenca:  il  velo,  col  quale  i Giudei  co- 
prirono il  volto  a Chrillo  nollro  Redentore , quando 
percotendolo  in  faccia  gli  diceuano,profetiza  chi  t’hà 
percoflb,  falba,  o camifo,  rapprefenta  la  vede  bianca, 
della  qual’Herode  burlandoli  di  lui,  e fchernendolo  in- 
lieme  col  fuo  efercito  , Io  fece  vellire , e lo  rimandi^--, 
Pilato.II  cingolo  rapprcfenta,o  i primi  legami,  & 
con  che  fii  legato  quando  io  preferob  o le  sferze  coti 
le  quali  fu  flagellato  per  commandamento  di  Pilato  • II. 
iQanipolo  fignifica  i fecondi  legami,  co  i quali  legaro- 
no Oirifio  per  le  mani  alla  coK>ana,quado  lo  flagella-» 
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rono:&  ft  mette  nel  braccio  finillro  ^ che  è più  vicino 
al  cuore)  per  dinotar*!!  grand’amore , col  quale  rìceud 
quelle  cradeli  sferzate  per  i peccati  noftri,  & Tamorc, 
con  il  quale  fìamo  tenuti  noi  altri  a corrifpondere  a ^ 
grand’amore  beneficio.La  Hoja.rapprefenta  i terzi  lor 
gami , che  furono  quelle  funi  che  gli  buttoronoal  cok 
lo  , quandojgli  fecero  portar  la  .Croce  sù  le  [palle , per 
effere  crocifSTo  in  quella.La  pianeta  rapprcfcnta  la  veJ 
fte  di  porpora  che  gli  pelerò,  per  burlarlo,  efehernir- 

10  : ouero  fecondo  altri  rapp referita  quella  tonica  in.* 
confutile,  della  quale  lo  fpogbaronoper  crocifiggerlo. 

L’intrar’il  Sacerdote  in  Sagreftia  a veftirfi  ^ gueft/» 
vefti  Sacerdotali, rapprefenta  Tintrata  di  Chrifto  in_* 
quello  mondO)quanao  intrò  nel  fantiffimo  facrario  del 
ventre  verginale  di  Maria  fua  madre,  oue  fi  vcftì  le  ve. 
ili  della  nofoa  humanità,per  andar  poi  a celebrar  que. 

Ilo  facrificio  nella  croce.Etnell’vfcire  il  Sacerdote  dal* 
la  Sagrellia,il  Choro  càta  T Introito  della  Meffaril  qua- 

I le  lignifica  i grandi  defideri],e  folpiri,con  che  quei  làn 
ti  Padri  afpettauano  rincarnatione  del  Figliuol  di  Dio, 

Mgnum  dsmmMtorgm  terrà»  Ef  vtir 

team  dirumperes  eelùSy^  dtfeenderes£x.  fi  toma  a re-  *®*^*^*'* 
plicar  vn’ala  a volta  l’Introito:  per  lignificar  la  frequé- 
\ 22  di  quelle  efclamitioni,e  defide'fi)  che  haueuano  quei 
! fanti  Padri  di  veder  Chrifto  nel  módo,vcftito  della  no. 

I Ura  carne.Quel  dir’il  Sacerdote  la  còfelsione  com’huo 
I mo  peccatore  lignifica  che  Chrifto  s’addofsò  tutti  i 

■ noftri  peccati, per  pagar  per  efsiie  che  volfe  parer  pcc. 

■ catore,&*  efler tenuto  per  tale,-  come  dice  il  Profeta-, 
Ifaia,acciò  noi  altri  fulfemo giufti,q  lauti.  Li  Kyrie, che 
vogliono  dite, Signore  mifericordia,fignificano  la  gran 
miferia , nella  quale  erauamo  tutti  auanti  la  venuta  ^ 

Chrifto.  Spebbe^cofa  troppo  lùga  difeorrere  per  tutti 

11  mifterij  in  particolare.Bafta  fapere,  che  nó  vi  i colli  ‘ 

nella  Mefla,che  nó  fia  piena  di  mifterij, Et  tutti  quei  fe- 

gn  i»e  croci, che  fa  il  Sacerdote  fopra  rholNa,«  lopra  U ^ 

calice,  fono  per  rapprefentarci , e ridurci  a memoria  i * 
moIri,e  varij  tormeti.e  dolori, che  Chrifto  patì  per  noi 

I n croce  . £c  r alzar  rhoftia  il  calice  rubico  che  fi  ò 

\ finito 


finito  dì  &pfectarc  ( oltre  che  fi  fà.acciochellpopolo 
lò  adori) icic^refcnca^uando  (iiacuorono^  imrbò- 
xoronolaCt^^acciò  tutti  lo  yedeffeto  cóóficcatoin 
cffa  . Clstfooflof^  trawnerfi  nella  confideratione  di 
va  nnfierio»oi  dot>che.più  diuoDÌone  f^'<tfsufinoidatun* 
dònc  frutto  per  fe  ,•  e ^©curando  di  cortifjjon Jcrc  a 
tanto  gfaqd*dmorCie.bcneficio.  £e  queftò  lata  più  vtile^ 
«Jjcpalfareper  memoria  molti  mittcrij  comexorren* 
do  la  pofi&  Quella  è la  prima  deuocione, nella  quale  ci 
potiamo  d'eratar  vdendo  Meflà_j . '> 

La  feconda  deuottonc,&  modo  d’vdir  Mci5i,è  mol- 
to princij^e,  e molto  proprio  di  efla , Et  l^àccennam- 
mo  nel  ertolo  paflàtó  *:  Per  intcUi«enza  del  quale  bi# 
fogna  premraoaÉ.due  cofe,  che  dichiarammo  ini . La 
pnma,  cheta  Melfitbon  folamente  è menK^/  & rapa 
prefentanòne  della  pafhone  di  Chrifio»  e di  onci  (àctir 
ficiq  » nel  quale'  eghVdffert  in  Croce  al  Pamfeeterno 
per  ì noftn  peccati  > ma  è anco  quel  facrificio  ‘medefi- 
mo  che  ainiora  fi  oflférì,e  del  medefimo  valore^  elfir 
cacia-La  fecondàtohe  fe  bene  folo  il  Sacerdote  parla, St 
con  le  fue  mani  'oflfinifce  quefhv  facrificia:  nondimeno 
tutti  li  circoftanti  Poffèrifeonb  anch’ effi  infieme  con_j 
fui . Suppofto  quello,  dico  cheilmegikvrmododi  vdir 
la  Mdfa  è andar’  inficine  con  il  Sacerdote  ofierendo 
OTcdo  facrlficio,efacédo,in  quanto  potrémo,quel  che 
fa  lui.  Et  far  conto  che  ci  raduniamo  iui  tutti  non  (bla- 
mente ad  vdir  la  Melfa,ma  anche  a fàre,&  offerir  que- 
llo facrificio  Krfiehiccol  Sacerdote, poiché  rcalméte  è 
così,Et  perciò  Uà  ordinato,  cfaerSacerdoddithino  c6 
voce  chiara, & moderatamente  aita  le  cofe  della  Meffa, 
che  conuiene  che  il  popolo  oda,  acciò  vadinoguflan- 
do , e preparandofi  infieme  coi  Sacerdote , per  oflTcrv 
quello  facrificio  con  la  preparadone  chela  Chiefa  con 
SI  gran  confegliq,  e maturità  ha  ordinato  per  queft'ef. 
•fette. Pcrcinclie  tutto  quello, che  iui  fi  dioe,c  fi  fa,c  vn 
preparar,  & difporre  così  il  Sacerdote,  come  quei  che 
3lfiftono,prr  oft'crir  con  maggior  dcuotione,e  riueren- 
fl  quello  atiiifimo  facrificio . 

‘ Per  poter  megliometter  quella  cofa  iiteflecutione, 

è da 


Dtlhfòcfa^ConjfnHmom . 
è<Ja  notare  , chela  Mefla  ha  tre  parti principak;Ìa  pri- 
ma è della  confeffione  fin’all’ofFertorioj  Jaqu^le  tutta  è 
vn  preparar’iJ  popolo  a per  poter  degnamente,  offerir 
quello  ihcrificioral  principio  con  laconfeflìonej^  con 
ejuei  veri?  de  Salmi , anco  prima  d’accoftar/i  all’altarei 
poi  li  Kyiie , i quali  oltre  di  /ìgnifjcar  come  habbiamn 
dettOjla  gran  nnferia,  nella  qual’eraMan^o  auanti  la  ve- 
nuta di  Chrifto,  ci  danne  anchoad  intendere  » che  chi 
ha  da  trattar  negoti;  con  Dio,  non  gli  ha  da  trattar  per 
la  via  della  giuff  itia,  ma  perla  via  della  milcricordialii 
Seguita  poi  il  Gloria  ito  oxctlJts^Dtmt  Dando  gloria  « 
Dio  per  rincarnatione,  e ricono/cendo-ilbene  grande 
di  qucfto  beneficio . Poi  viene  rgrationc  ; & è da  no. 
tarli, ch*il  Sacerdote  dice,  Or#i9i»r,litnon  oroi  perche 
tutti  orano  con  lui,&  egli  in  perfona  di  tutti . Et  acciò 
quello  fi  facci  con  maggior  Ipirito , precede  il  diman- 
dar per  tal  effetto  rafliltenza  dello  Spirito  fanto  , vol- 
I tandoll  il  Sacerdote  al  popolo  col  Domittus  vobòfrum»  ' 

I Et  rilpondendo  il  popolo, £/  eum /f  trita  tati  L’epillo- 
la  lignifica  la  dottrina  del  teftamento  vecchio, & quel- 
la di  S*  Giouanni  Battifta,  che  precede,  come  prepara-. 
«ione  & Catechifmo  per  la  dottrina  delI’Euangelio  « Il 
Graduale  che  fi  dice  dopò  TEpiftola,  lignifica  la  peni- 
; tenra  che  faceua  d popolo  con  la  predicarione  di  S. 
i Giouanni  .Battilla  .fcti’-rf//ir/«#«,cftefeguita  dopò  il 
: Graduale, lignifica  l’allegie/za  che  haranimadopè  ha- 
\ uer  confegmto  il  perdono  de  i peccati  per  mezo  della 
penirenza.L'Euangelio  lignifica  la  dottrinaxhcChrillo  ; 

.predicò  nel  inondo  : & il  Sacerdote  fa  il  fegno  della^ 
Croce  fopra  il  libro, che  ha  da  leggere,  perche  ci  ha  da 
predicar  Chrillo  crocefilIbj&  dopoi  fa.il  fegno  della.# 
Croce  fopra  del  fronte,  fojpra  della  bocca,&  Ibpra  del 
petto  i de  il  medefimo  fa  il  popolo  : nel  che  pro^lfia. 
modi  re^r  Ghrifio  crocefiffo  ne)jipftro^.cuore,  c che 
lo  confcITaremo  con  le  nollre  lingue , e con  le  noflro  « 
ftccie  fcouerte,eviueremo,e  moriremo  in  quella  con- 
feflìone . S*accendpno  noui  lumi  per  dir  rEuangeliq, 
perche  qu^a  dottrinac  quella  ch’illuminale  noUrt^ 
anime , c la  luce  che  portò  il  figUuol  di  Dio  al  mon. 
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*.  }»•  àOìLumen  ad  rtueUtitnem  gentiumt  &ghriample^ 

' iit  tu£  7/r«e/.S*arcolca  THuangelio  in  j>icdi,  per  darcifi 
ad  intendere  la  proncezza«con  la  quale  dobbiamo  vbi* 
dir*a  quello, e difbnderlo,quando  fìa  di  bifogno.S’afcok 
ta  col  capo  ftòueitOjper  denotar  la  riuerenza,  nella»j 
^ale  iìamo  debitori  alla  parola  di  Dio . Seguita  poi  il 
Credo, che  è il  fruRo  che  fi  caua  dalla  dottrina  dell’Ex 
uangcli®  i perche  (n  cflb  confeflìamo  gl*  Articoli , &i 
Miften)  principali  della  noftra  Fede . Qiiefta  è la  prima 
parte  della  Mefia,laqiiarè  chiamata, meiTa  dei  Catecù, 
meni  : perche  fin  qui  fi  permettcua  che  ftefliro  alla__* 
Mefla  i Catecumeni, che  no  erano  battezzati,&  gl’ln- 
fideli , cosi  Giudei , come  Gentili  ;accioche  vdiirero 
la  parola  di  Dio , e s'inftrui fièro  in  effa  - 
' La  feconda  parte  della  Mefia  è dall’Oflfèrtorio  fin’al 
Pater  nbfier, che  fi  chiama  Mefia  del  Sacrifìcio,allaqua 
lefolo  li  Chriftiani  poflbno  ftare  : e così  foleua  il  Dia- 
cono fin  dal  pulpito  ordinar  che  fe  ne  partiffero  i Ca- 
tecumeni,& anticaméte  fi  diceua  airhora,/r«  mijpt  e/l. 
Andate,  perche  la  Mefia,cioè  il  facrificio  già  fi  comin . 
cia,alquale  non  è lecito  a voi  altri  afiìfiere,  quella  è la 
principal  parte  della  Mefià,nellaquale  fi  fa  la  confccra- 
tione,c  s’offerifce  quel  che  s’è  còfecrato.  Et  così  il  Sa- 
cerdote comincia  a fiir  filentio , & a dir  le  orationi  in 
fegreto,  che  nò  fiano  intefe  da  i circòfianti  come  quel, 
lo  che  s*auuicinagià  al  facrificio:ficome  quàdo  s'auuì- 
cinauala  Paflìone,dice  il  facro  Euangelio,che  Chrifto 
foan.i1.54.  noftro  Redentore  fi  ritirò  vicino  al  deferto,  nella  Città 
di  £frem,e  che  nò  fi  lafciaua  veder'in  publico.  Hor'au# 
uicinàdofi  già  il  Sacerdote  ad  ofièrir*il  facrificio,fi  laua 
le  mani,per  darci  a còfiderare  la  nettezza,e  pnrità,con 
laqnale  dobbiamo  accollarci  a quello  facrilìcio,c  fi  ri- 
colta al  popolo, dicendo, che  faccino  oratione  infieme 
cò  lui^cciòche  qiiel  facrificio  fia  accetto,  e grato  alla 
Maeftà  di  Dio.E  dopò  hauer  orato  vn  poco  fegretamé- 
te,torna  ad  interrópere  il  filétio  col  Prefatio,che  è vna 
preparatione  più  particolare  , con  la  qualfil  Sacerdote 
difpone  fe  ftefio,  & il  popolo,  per  quello  fante  faenfi- 
eio,clTortandoli  ad  èkuar’i  cuori  al  cielo,  & ^ render 

gratie 
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^atie  al  Signore,  per  tfler  dilcefo  dal  Oelo  a pigliar  la 
podra  carne,  & a morir  per  noi  . Bene diBus  qui  venie  ^**tt-**-t» 
in  ntmint  Domini , Hofanna  in  altijfitnis  , Che  fono 
quelle  lodi , con  le  quali  fu  riceuuto  in,Gierufalemme  la 
Domenica  delle  Palme . Bt  SanBus,  SanBus»  SanBus , 

Dominus  Deus  Sahaeth.Che  fono  quelle  voci, con  le_j 
quali  lo  Uanno  perpetuaméte  lodando  i corteggiani  del 
Cieloicome  dice  Ifala,  & S.  Giouanni  nella  fua  Apopca,  irtf.tf.j7  . 
lifle.Comincia  poi  il  Canone  della  Melfa,  nel  quale  prir  ^P®**^*  t 
ma  il  Sacerdote  prega  il  Padre  eterno , che  per  i meriti 
di  Giesù  Chrifto  fuo  vnico  Figliuolo , & Signor  noftro;, 
accetti  quel  facrificio  per  la  Chiefa  , per  il  Papa  , per  i! 

Prelato, per  il  Rè  ; & in  fcgreto  prep  poi  Dio  per  altre 
perfone  particolari , offerendo  anche  per  effe  ilfacrifi-  m .«  ins  .» 
cioffacendo  il  primo  Memento,che  chiamiamo  de  yiiiit: 

& particolarmente  offerilce  il  facrificio  per  quei  che-^ 
fono  prefenti.  Et  omnium  <ifcumftdtium,Et  così  c cofii 
molto  vtile  Taffiftere  alla  Meffaj  perche  quei  che  vi  aflir 
ftono,  participano  piùde  i doni  di  Dio , come  queiche 
afsiffono  alla  tauola  del  Rè  > & come  quei  chegrefco- 
no  incontro  quando  entra  nella  Cittàj&  come  quei  che 
fletterò  a piedi  dejla  Croce,S.Giouanni>la  MadonDa,!^ 
Jdaddalena,&  il'bupn  Ladrone  . Ruperto  Abbate  dice» 
che  il  trouarfi  preferite  alla  Meffa,  è trQuarfi  prefente_j 
aireffequie  di  Chrifto  noftro  Redentore Si  vreije  poi 
. alla  confecratione,  nella  quale  conftfte  , & fiofferifce  il 
facrificio  della  Meffa , per  tutti  quelli,  de  quali  fi  è fatta 
mentione  nel  Memento. 

, Dico  dunque  che  la  meglior  diqotione,nella  quale-t 
vno-fi  può  efercitar  mentre  ftà  alla  Meffa , è lottar’  at- 
tento a quel  di?  il  Sacerdote  dice,  e fa  j l’andare  facer^ 
do  in  elio,  in  quanto  può,  quel  che^ffo  fa,  e come  per-’ 
fona , che  è parte  in  tanto  gran  negotio  , quanto  è qiicl 
che  iui  fi  tratta , e celebra . E. quando  il  Sacerdote  fa  il 
Memenro  de  i viui , è bene  anche  che  ciafcuno  faccia  il 
fuo  Memento,  pregando  Dio  per  i viui  > & Poi  quello 
de  i morti  pur  col  Sacerdote , Il  noftro  Padre  France-  Fran.Bots« 
Xco  Borgia jfaceua il  Memento  in  quefto  modo.  Prefup- 
pofta  la  confiderattone  che  fi  è detta , che  quello  facri- 
Seconda  Parte  I Pp  ficio 
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ficio  rapprcfenta,&  è il  mede/ìmo  che  s'offcrì  in  Crocè , 
^er  norj  andaua  facendo  il  Tuo  memento  per  le  cinque 
piaghe  di  Chriflo . Nella  piaga  della  mano  dritta , raci 
conimandaua  a Dio  il  Papa  , & i Cardinali , c tutti  li 
Vefcoui,  e Prelati,  Preti,  Chierici,  e Curati , e tutto  lo 
Stato  Ecclefìaftico . Nella  piaga  deHamano  finiftra_j, 
raccomandaua  a Dio  il  Re,  e tutti  i Miniftri,  & Vffi- 
ciali  della  Giuflitia,  Tribunali,&  capi  del  braccio  feco* 
lare . Nella  piaga  del  piè  dritto  , tutte  le  Religioni  , & 
in  particolare  la  Compagnia . Nella  piaga  del  piè  fìni- 
ftro, tutti  i fuoi  parenti,  congiunti,  amici,  benefattori^ 
e tutti  quellf , che  fi  erano  raccommandati  alle  fue^ 
orationi.  La  piaga  del  lato  riferUaua  per  fe,  & in  cITslJ 
• *4  intraua,e  fi  ricoueraua  lui.  I nfaramUihM  fetntt  in  eum 
mrrnn  maceria . Chiedendo  a Dio  il^rdono  de  i-  fìiot 
peccati , & il  rimedio  delle  fue  necerfìtà  , e milerie . Et 
così  ofTeriua  miefto  facrificio  per  tutte  quefte  cofe , & 

fcr  ciafeuna  ai  efie^<;ome  fe  l’hauelfe  oneito  per  quefc 
vna  fola:  ofFerendoloYempre  in  particolare  per  quel- 
la perfòna,  o perfone,  per  cui  diceua  la  Meda  per  obli- 
go,oper<Icuotione,con  volontà,  chefe  grapplicafle  « 
di  quel  fanto  facrificio  tutta  la  parte  che  le  gli  doueua> 
fenza  che  fufTe  defraudato  in  cofa  alcuna  per  graltri,  a 
j quali  1-applicaua . Nel  medefimo  modo  faceua  fl  me- 
mento de  i defonti  ; offerendo  quel  facrificio  prima  per 
la  perfona , o perlòne  , per  cui  particolarmente  diceua 
la  Mcffa  i fecondo  per  Tanima  del  padre , e della  ma- 
dre,, & de  i parenti  ì terzo  per  i detonti  della  fua  Reli- 
gione i quarto  per  i fuoi  amici , è-benefattòri , per  1^ 
perfone  raccommandate  a lui,  & per  tutti  quelli , a i 
qurfi  hauea  qualche  obligoì  quinto  per  Tanime  più  ab- 
bandonate,€  che  non  haueuanò  ehi  faceffe  bene  per  eL 
fc,&  per  quelle  che  ftauano  in  più  graui  pene  , & in__* 
maggior  neeeflìtà  , & per  quelle  che  franano  più  vici- 
ne ad  vfcirè  dal  puigatorio , & per  quelle  pcr*le  quali 
era  maggior  carità , e maggior  leruitio  di  Dio  offerir- 
• lo , Cosi  habbiamo  dafar  noi  altri,  in  quello, o in  altro 
modo,  come  a ciafeuno  tornarà  meglio  . Et  panicolar- 
méte  habbiamo  da  oflcrirquefto  facrificio  per  tre  cole, 
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le  quali  fra  molte  altre  ci' tengono  molto  òbligaù,& 
aflTediati  da  ogni  banda:  la  prima  per  rendimento  di  gra- 
lic  de  i benefici)  grandi  che  habbiamo  riceuuti  dalla^ 
mano  di  Dio, così  generab’,comc  panicolarirla  feconda 
per  fodisfattione  de  noflri  peccati:  Ja  tcrza,per  rimedio 
delle  noftre  ncceflìtà,e  debbolezze,  de  per  impetrare-^ 
nuoue  gratie  dal  Signore  . Et  è molto  bnona  cofa,  che 
•ogn’virofFerifchi  a Dio  quello  facrificio  per  quefle  ttp 
.cofe,non  folo  per.fe  ftcflb,ma  anco  per  i profflmij  off(^ 
rendolo  non  folo  per  i berefici)  ch*effo  ha  riceuuti  » ina 
anco  per  le  gtatle  tanto  ^andi,  che  ha  fatte , e fa  ogni 
•giorno  a tuttigrhuominije  par  fodisfattione  , e ricttó. 
penfa  nó'folo  de  peccati  propri),ma  anco  di  tutti  i pe&, 

•cati  del  mondo.;poiche  baila,&  auàza  a fqdisfàr,  e pla> 

■^car’il  Padre  eterno  per  tutti  eflì  : & per  chiedere  rime- 
dio no  folaracnte  alle  miferie  ,e  neceflì  tà  proprie, e par- 
ticolari,ma  anco  a tutte  quelle  della  Chicfa.  In  che  la_* 

-perfona  fi  conforma  piu  col  Sacerdote jchefii  così:oltre 
che  la  carità, & il  zelo  dell'anime  ricerca,che  non  folo  fi 
facci  conto  del  bene  proprio,e  particolare,ma  anco  del 
bene  commune  della  Chiefa;e  generalmente  è bene  o^ 
ferir  quefto  facrificio  per  tutte  quellecofc , per  le  quali 
rofferì  Chrifto  llando  nella  croce . Sarà  anche  bene  of- 
ferir noi  medefimi , infieme  con  Chrifto  in  facrificioal 
Padre  eterno  ogni  giorno  nella  MefTa,per  quefte  mede- 
fime  cofc,fenza  che  in  noi  ne  refti  alcuna,che  non  •'  • l '*-  ? 
gli  offerifehi.  Perche  eifendo  l’opcrp  noftre  da  fe  fole  di 
molto  poco  valorcitinte  nelfangue  di  Chhfto,  & vm'tc 
con  i iuoi  meriti,  e paftìone,  faranno  di  gran  valore#  e 
piaceranno  grandemente  a Dio . 

S.  Chnfoftomo  dice, che  l’bora,  nella  qual  s'oflferifce 
quefto  diuino  facrificio , è il  tempo  più  opportuno  che  ac  incompr 
vi  fia  per  negotiare  con  Dio:  Et  che  D’Angioli  tengono  Dei  natura, 
quella  per  vna  fuauiffima  congiuntura  da  dimanMrgU 
gratie  a fauordeU’humanageneratione  i c che  clclama^ 
nno  ini  con  grand’iftanza  a Dio,per  noi,pcr  cflere  iltem-  • » » '- 
po  tanto  accoramodato.  Et  così  dice , che  ftanno;  mi  U 
fqùadroni  celefti  d’Angioli , di  Cherubini , c Serafini 
ioginocchiati  con  gran  rmerenza  dinanzi  alla  Matefti 

Pp  i diDioj 
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rdi  Diojé  che  fubito  che  fi  offerifcc  quello  facHficIo , Ili 
•ne  vanno  volando  quelli  celefti  corrieri,  per  far'aprir  le 
carceri  del  purgatorio, & eirepiir  quel  che  iui  s*è  ifpe- 
, . dito . Onde  è cola  ragiqncuole,e  conuoniente,  che  noi 

^ altri  ancora  lappiamo  llimar  quella  congiuntura , e va<» 

lerci  di  così  buona  occafione;  e che  andiamo  alla  Mefla 
ad  offerir  quello  diuino  Sacrificio, con  "ran  fiducia,  che 
•f)er  naezo  m efib  pìacarcmo  l’ira  del  Padre  eterno  , pa- 
garemo  i debiti  de  i nollri  peccati,  & otterremo  i doni, 
le  gratie  che  gli  dimandaremo  • 

Laterza  deuotìonc  appartiene  particolarmente  alla 
terza  parte  della  Meda,  che  è dal  Pater  noller,  fin*al  fi- 
nejnella  quale  il  Sacerdote  confuma  : & Icorationi  che 
fi  dicono  dopò  la  communione, tutte  fono  vn  rendimen- 
to di  gratie  per  il  beneficio  riceuuto.  Quelle  dunque-» 
«h*hanno  da  ^’all*hora  quei  che  odon^a  Mefla,  c ca- 
minar’  anch*efli  in  quello  col  Sacerdote,  in  quanto  po- 
tranno . Non  potiamo  in  ogni  Mefla  communicarci  fa- 
cramentalmente,  ma  fpiritualmenpc  si . Quella  dunque 
.fia  la  terza  deuotione  della  MelTa , la  quafè  molto  buo- 
na,e  molt’vtile,  che  quando  il  Sacerdote  ù communica 
facramentalmente,fi  communichino  anche  fpiritu^Umé- 
tc  quei  che  vi|fi  trouano  prefenti.Cómiinicarfi  Ipiritual- 
jnente  è,hauer  vn  gran  dcfiderio  di  riceuerc  quello  fan- 
xiflimo  Sacramentot  conforme  a quelle  parole  di  Giob,, 
dixerunt’viri  tabtrugeuU  mei( ideft  boni  Chrim. 

dot  de  carri ihus  eius  vtfat/e» 
remur  f Sicome  il  golofo  perde  gnocchi  dietro  alla  co- 
fa  ghiotta;così  il  feruo  di  Dio  deue  confumar  grocchJ, 

’ & il  cuore  dietro  a quello  diuino  cibo  : e quando  il  Sa- 

* ‘‘t-'!  apre  la  bocca  per  confumare,ha  d*apnir*egU  la 

. bocca  dcfl’anima  fua , con  vn  defiderio.grande  di  riccr 
.rV  ^ . uerequcl  cibo  diuino,  e llarfene  faporeggiado  in  quèì- 

la  cola.In  quella  maniera  Dio  fodisfarà  al  defiderib  del 
cuore  con  aumento  di  grada , e di  carità  j conforme  a 
Kal. lo.  II,  quello  ch’egli  promette  per  mezo  del  Profeta  , miat/t 
Pi  tuum  , ìmflebo  illud  . ' 

Conc.TtU.  Ma  il  facro  Concilio  di  Trento  nòta  quiui,  che  a fine 
^»i|  defidtrio  di  riceuerc  quello  fantilfimo  Sacraméta 
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fia  communione  fpirituale , biiogna  che  procedi  da  fe- 
de vima»  informata  dalla  carità . Vuol  dire,  che  bifogna 
che  colui  che  ha  quello  delìderio,  ftia  in  carità,  8é  ia_»; 
gratia  di  Dio  i perche  all’hora  confeguifce  quello  frut- 
to ipirituale  vnendolì  più  con  Chrilloima  in  vno  che__» • 
flelfe  in  peccato  mortale,  quello  delìderio  non  farebbe 
communione  fpiritualeianzi  fe  defideralTedi  communi- 
carlì  llando  in  peccato , peccjrebbe  mortalmente  > & 
fe  lo  defideralfe  per  quando  fulTe  vfcito,  fe  bene  fa- 
rebbe buon  delìderio , non  farebbe  communione  fpiri- 
tuale, perche  come  non  Uà  in  gratia , non  può  riceuere 
il  frutto  di  elTa.  Di  maniera  cne  è ncceflario  llar*  in_* 
gratia  di  Dio:  & airhora'thauere  quello  delìderio  , è 
communicarlì  fpiritualmente  jpercheper  quello  delL 
derio  di  riceuere  quello  fantilfimo  Sacramento , partc- 
cipa  de  i beni,  e grarie  fpirituali,de  quali  logliono  par- 

ftecipare  quei  che  Io  riceuono  facramenralmente.Et  può 
anco  clTere,ohe  quello  cheli  communìca  foiritualmep- 
te,riceua  maggior  gratia  , che  quello  che  fi  communi- 
>■  ca  facramentalmente , benché  quello  lì  coramunichi  in 
fiato  di  gratia:  perche  fe  ben*è  vero,che  la  communio- 
ne  facramentale  di  Aia  natura  è di  magoior  frutto , & 
di  maggior  gratia  che  la  fpirituale,  perche  in  fine  è Sa-* 
\cramencoj  & ha  priuilegio  di  conferir  gratia , Ex 
’ re  operato, il  che  non  ha  la  communione  fpiritualej  non- 
i dimefio  con  tanta  deuotione,  riuerenza,  & humiltà  può 
: Vno  dcfiderare  di  riceuere  quefio  fantìlfimo  Sacrdilen- 
' to,cne  con  ciò  riceua  maggior  gratia,  che  quello  che_j  • 
lo  riceue  lacramentalnientc  con  non  tanta  deuotione , 

Et  di  piu  v*è  vn’aitra  cofa  in  queAa  communione  fpiri- . 
tuale , che  come  c fe^reta  , & gl’altri  non  la  reggono  , 
ntìn  vi  è pericolo  alcuno  di  vanagloria  per  rifpetto- 
de  i.  circonftanti , come  è nella  communione  lacra- 
mentale , la  quale  è publica . In  oltre  ha  vn’altro  pri.’ 
uilegio  particolare , eguale  non  ha  la  facramentale_>  ; 

& è,  che  fi  può  far  piu  volte  . Perche  la  facramentale_> 
fi  u vna  volta  la  fettimana,  o al  più  vna  volta  il  giorno  : ' 
nia  la  Ipirituale  fi  può  far  non  lolamente  ogni  giorno , 
♦Jama/ce  volte  iJ  giorno  . Et  cosi  molti  hanno  vna^-. 
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lodeuole  deuotiooe  di  communicarfì  fpiricualmente«J 
non  fole  qiundo  odono  Mefla  j ma  ogni  volta  cht  vifi- . 
tano  il  fantirsimo  Sacramento,  & altre  volte  ancora . 

Et  è buono  vn  modo  di  communicarfì  fpiritualmcn«i 
te,che  v/ano  alcuni  feruidi  Dio,  quale  metteremo  qui- 
ui, acciò  fe  ne  pofsi  valere  chi  vorrà.  Quando  odi  Mef- 
fa,o  quando  viiìti  il  l'antiisimo  Sacramento , o quantun. 
que  ti  vuoi  communicare  fpiritualmente  j eccita  il  tuo 
cuore  con  affetti,&  defìderij  di  riceuere  quello  fancifsù 
mo  Sacraméto,&  dì  cosi:0  Signore,chi haueffe  la  net- 
tezza,e purità  ch*è  neceffaria  per  riceuere  degnamente 
tanto  grand*hofpite>0  chi  fuiTe  degno  di  riceuerti  ogni 
giorno, & di  tenerti  Tempre  nelle  Tue  vifeere  ? O Signo» 
re  quanto  ricco  io  farei , fe  meritafsi  di  riceuerti , e di 
portarti  a cafa  mia  ? quanto  felice  farebbe  la  forte  mia? 
ma  non  è neceifario  , Signore , che  tìi  venghi  a me  fa- 
cramcntalmente , per  arricchirmi  i voglilo  tu  Dio  mio, 
che  quello  ballaràj  commàdalo  tu  Signore, & farò  giu- 
ftificato;&  in  teftimoniàza  di  ciò  dì  con  il  Centurione, 
Domin$  no»  fnm  di£ous,  vt  intres  fnb  ttBum  meumi 
ftd  tnntum  die  verbo, et  fanahitur  anima  me^i.Signor 
mio  Giesù  a^hriftojio  non  fon  degno,  che  tù  entri  nella 
cafa,  e neirhabitation  mia:  ma  dillo  tù,  che  con  la  tua_* 
fola  parola  Tanima  mia  farà  fana,  Scfalua.  Se  folo  il 
guardare  quel  ferpente  di  bronzo  ballaua  per  rifanar  i 
feriti, e percoflì,  baftarà  anche  il  guardar  te  con  viua__» 
fede,^on  ardente  defìderio  di  riceuerti , Et  farà  ^o. 
na  cola  aggiongeruirantifona.O'yòcni#»»  eonuiuUf^e, 
Et  il  verfo, Panem  de  ecelo^épf  con  Torationc  dd  fantif- 
finao  Sacramento , 

D'alcuni  efemfi circa  la  deuotieno  delfvdir  Mejfa,  ($• 
del  dirla  ogni  giorno,  e circa  lariuerenx.a,  con  la 
quale  habbìamo  da  fiarui , Cap.  XVI, 

Pio  Papa  Secondo, & il  Sabellico  narrano , che  era_j 
già  nella  Prouincia  d’illriavn  deuoto  Caualliero,il 

2ual*era  molellato  da  vna grane  tentatione  d’ , appiccar 
,e  che  alcune  volte  flette  in  punto  di  dfeguinò.  Stan- 

do- 
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da  con  quefta  faftidiofa  tentacione  j fi  fcoprl  con  vii* 
huomo  Religiofo  dotto,  & timorato  di  Dio  Signor  no^’ 
ftrojdimandandogli  confeglioillquak  dopò  hauerlo  có^ 
forcato,  e confolaco  aiTai,gli  diire,che  tenefle  feco 
Capellanojche  gli  dicefle  ogni  giorno  Meffa.  Gli  parue 
buono  quello  rimedio  j & così  pattuì  con  ^vn  Sacer- 
dote j & andorpno  ambidoi  a viuere  in  vna  buona^ 
fortezza  ch*egrhaueua  in  campagna  j oue  elfendo  gii 
I vn*anno,  che  per  mezzo  di  quella  fantilfima  deuotionc 
viueua<juieco,auuenne  ch*vn  giorno  il  luo  Cappellano 
gli  dimandò  licenza  d'andar'acclebiar’vna  fella  in  vna 
villa  iui  vicina  con  vn*altro  Prece  fuo  amico  j & il  Ca- 
uallierogii  diede  la  licenza  con  intentione  d'andar  co- 
là ad  vdir  la  melfa , & ad  inceruenire  alla  fella  i ma  pec 
cerca  occafione  fi  trattenne  tanto  , che  già  era  mezzo 
giorno , quando  vfck  dalla  fortezza  molto  angofciofo, 

■ penfando  che  non  haurebbe  trouato  più  Melfa,  e mole- 
fiato  dalla  fua  antica  tentacione. Andando  così  affanna- 
to s*incontrò  in  vn  contadino , che  veniua  da  quella^ 
villa , ilquale  lo  certificò  che  già  erano  finiti  gl*vffici; 

Diuini  ',  delche  riceuè  il  Caualliero  tanto  HiTj^rrrp 
che  cominciò  a maledir  la  fua  difgracia,  & a 9re,che^ 
per  non  hauer  quel  giorno  vdito  Melfa,fi  tcneua  già  pec 
perfo  : & il  contadino  gli  dilfe,  che  non  s'affannalfe_>> 
eh»  dui  gl'haurebbe  venduta  la  Melfa , e quel  che  dk 
nanzi  a Dio  haueua  con  elfa  meritato  ,*  piacque  la  coi. 

\ fa  al  Caualliero  i Se  così  rellorono  d’accordo , che  gli 
j delfe  vna  vefie  che  portaua  adolfo , qual'egli  volentie^ 
re  gli  diede  ,&  feguico  quello  fi  partirono  l'vno  dall’al. 

‘ tro  • Con  tutto  ciò  volfe  il  Caualliero  arriuar*alla  villi  ^ 
a far*  oratione  in  Chiefa;  e poco  dopò  hauer  fatto  qu^ 

Ilo,  ritornandofene  a cala,  gionco  al  logo  della  fimonta 
vidde  ch'il  Contadino  s'era  appiccato  ad  vn'albero, 
permettendolo  così  Dio  per  cafiigo  del  luo  peccato:  di 
che  egli  rellò  attonito  , e refegratie  al  Signore  ch’ha- 
uelfe  liberato  lui , confermandoli  maggiormente  nella, 
fuadeuotione  s e da  quell*hora  rellò  li&ro  dalla  tenta- 
tione  , fe  ben  vilTc  molti  anni . p.»J.8.c  ig 

.Silegge  nelle  Croniche  di  S.  Francefeo  di  fantaEli-  trun.s.pri 
■ Pe  t fabetta 
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fabetta  Regina  di  Portogallo  , e nipote  di  fantaElift-' 
betta  Regina  d*Vngaria,che  frabaltre  grandi  virtù  fue, 
era  moltopietofa,e  corapaffioneuole  de  i poueri,&  de 
gl’infermi , & amica  di  fouuenirgli  : e così  dicedi  ef- 
Ta , che  mai  vi  fu  pouero , che  le  chiedefle  foccorfo  > 
ch’ella  non  glie  lo  defle^  j & oltre  di  ciò  haueua  com- 
mandato  al  fuo  lemolìniero,  che  a niffuno  negaflfe  la-r 
Jemofina . Hor  hauendo  quella  fanta  Regina  vn  pag- 

fio  , o feruente  dicamera,di  cui  li  feruiua  nella  diftri- 
utione  di  quelle  lemofine,-  & opere  pie, per  efler  vìr- 
tuofo,8r  di  buoni  coftumijauuenne  cn’vn’altro  paggio^ 
di  camera  del  Rè  Don  Dionifio  fuo  marito , & molto 
intimo , & fauorito  fuo  , vedendo  la  gratia  che  l’altro’ 
paggio  haueua  preflfo  la  Regina, per  inuidia  che  n’heb- 
be,&  per  guadagnar/i  maggior  gratia  prefTo  il  Re,voI-2 
fe  metterglielo  in  difgratia  con  affermargli,  che  la  Re- 
sinagli portaua  affettione  non  buona  ; & come  il  Rè 
faceua  vita  non  molto  honefta  , indotto  dal  Dcmonio> 
menaua  feco  alcuni  feiagurati , e flaua  con  qualche^ 
diffidenza  della  Regina  fua  moglie.  E ftupito  di  quel 
che  il  p^io  fuo  gl’haueua  detto , fe  bene  veramente 
non  fin'w  crederlo,  mane  reftò /blamente  dubbiofo, 
ad  ogni  modo  fece  deliberationc  di  farvecidere  quel 
fiaggio  della  Regina  fegretamentej  & vfeito  quel  gior- . 
no  a paffeggiar’  a cauallo,  pafsò  per  doue  era  vna  for* 
nace  di  calce^che  li  (laua  cocendo:&^  chiamati  da  ban- 
da gli  huomini  che  vi  flauano  a dar*  ilfuoco,comman- 
dòloro  ,chc  quando  fuffe  gionto  colà  rn  femente  di 
camera , ch’egli  hauerebbe  mandato  loro  con  vn’an> 
bafciata,cioès  fe  haueuano  fatto  quel  che  il  Rè  haueua 
ordinato  loro,  lopigliaffero  fubito  con  furia , e lo  get- 
taffero  dentro  la  fornace  della  calce , di  maniera  ch’iui 
egli  moriffe  fubito,  perche  così  cóueniua  al  luo  ferui- 
tio.  Arriuata  dunque  la  mattina  feguente,il  Rè  comma, 
dò  al  paggio  della  Regina,  che  andaffe  a quella  fornace 
có  quella  ambafciata,acciòche^oloro  elfeguiffero  quel 
che  il  Rè  loro  haueua  cómandato,  e così  egli  mori/Te. 
hia  il  Signore,il  quale  non  viene  mai  meno  a i fuoi , e 
piglia  la  4if<;fa  gl’io.nocc,n:i  j Qfdinò  j che  pif&nd'» 
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«juèftogiouane  per  vna  Chiéfa,  fi  fonaflèla  campanella 
dell’elcuationc  del  fantiflìmo  Sacraméto  in  vnaMefla 
ch’airhora  fi  ftaua  dicédoj  & entrato  dentro  vi  fi  trat- 
tenne fin  che  fi  finì  quella  Mefla,&  interuenne  a due  al. 
tre, che  fi  diflcro  vno  dopò  l’altra.In  quel  mentre  il  Rè 
defideroib  di  faperc  fe  il  paggio  della  Regina  fuflTe  già 
mono , affrontò  a veder  il  paggio  Aio  di  camera , il 
qual'haueua  accufatoTaltro , e teAificato  contro  di  lui 
falfamente  dinanzi  al  Rè;  e Io  mandò  con  molta  fretta 
alla  fornace  ad  intendere  s’era  flato  eflèguito  quel 
ch*eglihaueua  commadatoi&  gionto  che  fu  con  l*am- 
bafciata, parendo  a coloro, fecondo  i contrafegni , che- 
fuffe  l ui  quello  ch’il  Rè  haueua  detto  loro , lo  prefero 
fuhitocon  furia,  e legato.  Io  gettarono  viuo  nella  for* 
nace . In  tanto  Taltrogionane  innocente , e fenza  ool- 
pa,finito  che  hebbe  d*vdir  le  fue  Meffe,andò  a farl’am 
bafciata  del  Rè  a i fornaciari,dimandando  loro,  fe  ha. 
ueuano  effeguito  quel  che  il  fuo  Signore  haueua  com-. 
mandato  loro:&  rilpondendo  efli  di  sì,eoli  ritornò  eoo 
la  rifpofla  al  Rè  : il  quale  quando  lo  vidde  reflò  come 
Aiori  di  fe , confiderando  ch'il  negotio  era  fucceduto 
molto  al  contrario  di  quel  che  egli  haueua  ordinato:  8c 
, riuoltandofi  contra  il  paggio  cominciò  a riprenderlo 
con  dimandargli  oue  fi  fulie  trattenuto  tanto,  AU’hora, 
il  paggio  rendendo  conto  di  le,  gli  rifpoferSignore  an- 
dando io  ad  effeguir’il  commapdamento  di  voflra  Al- 
tezza,affrontai  a paffar*  accanto  ad  vna  Chicfa,nella_* 

?iuale  fi  fonaua  la  campanella  dell'eleuationc  del  fantif- 
imo  Sacramento , & entrato  dentro  vdij  quel  reflo  dì 
Meffa  fin’al  fine , & fubito  che  Quella  fu  finita  ne  co-; 
minciorono  vn'altra,  e poi  vn’aftra,e  cosi  mi  trattenni 
fin  che  furono  finite  tutte;  perche  mio  padre  prima  di 
morire  mi  lafciò  detto  con  la  fua  benedittione  , che  a 
tutte  le  Melfe  , ch’io  haueflì  viflo  cominciare , mi  fulfi 
fermato  fin* al  fine  di  effe  . All’hora  il  Rè  per  queflo 
giudiciodi  Dio  venne  ad  accorgerli  della  verità, e del, 
rinnócenza  della  buona  Regina,e  della  fedeltà,&  vir- 
tù del  buon  ferurtore;e  così  Icacciò  via  ^atùua  ima- 
ginatione  che  haueua  df  Ila  moglie  » . • 
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Promptuar.  jsjel  Prontuario  d’eflempijj  fi  racconta,ch*iu  vnater* 
h«bitauano  doiartegiani,che  faceuano'vnamede/ìnu 
& in  vir.Pa!  arte;  vno  de  quali  haueua  mc«lie,  tìgli,  c famiglia;  coti 
tra.  Ei  Sur.  tucto  ciò  era  tanto  dinoto  ovdir  Metìapgni  giornoj 
eie  rnondo  la  laTciaua  mai  j e così  il 

cmo  yn.  j’^jufaua , e le  cofe  déirartc  fuaandauano  be-» 

ne,  e la  fua  i obba  moltiplicalia . L’altro,  per  il  contrario 
, «_  non  hauendo  alcun  figliuolo, nè  garzone,  ma  folamentc 
la  mc^Iic  lauoraua  fempre  di  giorno , e di  notte , anco 
nc  i giorni  fctìiui,&  vdiua  Mefla  molte  poche  voIte,nè 
mai  vfeiua  di  miferia , ma  patina  gran  necefsità , epo- 
ucrtà . Hor  vedendo  coftui,  chele  cofe  dell’altro  camù 
nauano  tanto  profperamence , incontrandotì  vn  giorno 
con  lui  gli  dimandòjcome  gli  veniifero  tanti  beni, e co- 
me facefle  tanto  guadagno  ; che  con  tutto  che  hauefle 
tanta  famiglia  di  moglie,c  figli, mai  gli  mancafle  cofa^ 
alcuna  neceflaria,ma  fempre  hauefie  a fuffìcienza  quàto 
gli  faceua  di  bifogno:e  lui  eifendo  folo  con  la  moglie_j, 

’ e lauorando  più.i'empre  fiaua  in  necefsità,e  pouertà:  al 
che  rilÌ5ofe  colui , ch’haueua  la  deuotione  d’vdir’ogni 
giorno Meflajdicédo,  ch’egli  il  giorno  feguente  gl’hau- 
rebbe  mofirato  il  luogo,  ou?  trouaua  quel  guadagno;  e 
gionta  la  mattina  pafsò  per  la  cafa  di  qucU’altro  , e lo 
menò  feco  alla  ChieÌ3,e  finito  che  hebbero  d’vdir  Mef-, 
fa,gli  diire,chc  fe  ne  tornaife  a cafa  a lauorare  rriftelfo 
fece  il  giorno  feguente, e gli  diife  le  medefime  paroleim^^ 
il  terzo  giorno  paflando  vn’altra  volta  da  caia  di  colui 
per  menarlo  feco  allaChiefa,gli  diflè  ralcfo;fratello,s*io 
vorrò  andar’alla  Chiefa,sò  benda  ftrada,qè  hò  bifogno 
chetò  me  vi  meni;quel  ch’io  defiderauo  fapcr  da  te, era 
il  luogo,ou’hai  trouato  tanta  commodicà  da  farti  ricco, 
e che  mi  còducelsi  coli  per  potermi  far  ricco  ancor ’io: 
all’hora  egli  rifpofe,dicendo*Io  non  sò>nè  ho  altro  luo- 
go da  cercarui  il  teforo  del  corpo,  & il  premio  della—* 
vita  eterna, che  la  Chiefa;e  per  cófermatione  di  ciò  diC- 
att  e.;}.  vdico  quel  che  nell’fiuagelio  fi  dice  che 

difie  il  Signore , cerca  prima  il  regno  di  Dio , c la  fua 
giuftitia,e  tutte  l’altre  colè  ti  fi  daranno  per  gìonta.Sc- 
quello  il  buon’huomo,  intefe  il  miìlerio,  e com- 

pUQCO 
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punto  del  Tuo  peccato  emendò  la  vita}  diuentai^do  Xt)bu 
to  molto  denoto , & vdendo  da  li  inanzi  ogni  giorno 
Melfa  j & cosi  le  cofe  file,  e tutti  i funi  negoti)  comin- 
ciarono a caminar  bene  , e profperamente . 

S. Antonino  di  Fiorenza  racconta , che  vfeendo  vn  _«  Antonia,  a; 
giorno  di  fefta  dalla  Città  doi  giouanni  amici  per  andar  f , 
in  campagna  a caccia  , & a pioliarii  gufto , Tvno  di  ef$i  * * 

hebbe  penderò  d’vdir  prima  la  Mcffa , e di  fodisfar’ al 

f>recetto,  e l’altro  nò.Hor’andando  di  compagnia  per  il 
oro-viaggio , cominciò  a riuoltarfi  il  tempo , & a tur- 
barfi  Tana  di  tal  maniera  , che  pareuache  volefle  venir 
giù  il  Cielo , e diftruggereil  mondo  , co  i grandi  tuoni, 
che  cpminciorono , & co  i molti  nlampiche  veniuano 
a furia , infieme  con  grandi  legni  di  molta  acqua  ; e fra 
auefte  cofe  s*vdl  ueiraria  vna  voce, quarvdirno  griftef- 
« giouani,che  diceuaidagli, percuotilo . Reftorono  con 
quella  voce  molto  impauriti;  ma  feguitando  il  lor  viag- 
gio, nel  miglior  tempo , quando  meno  fe  lo  penfauano,  , • . 
cadde  vna  laetta,  & vcciie  Tinfelice  giouane  , che  quel 
giorno  non  haueuavdita  MelTa . E tanto  grande  lo 
Ipauento,  e terrore , che  hebbe  l’altro,  che  rellò  come 
fuori  di  ceruello , fenza  faperfi  rifoluere  a quel  che  ha» 
ueffe  da  fare,m^giormente  dando  già  vicino  al  luogo, 
ou’andauano  a far  la  caccia . Finalmente  pafirò  inanzi,  e 
feguitando  il  fuo  viaggio  vdi  vn’altra  voce,  che  dilfe_ji 
percuoti, percuoti  colluùcon  la  qual  voce  rimafe  il  po« 
uero  giouane  molto  impaurito , ricordandoli  di  quel 
ch’era  accaduto  alfuo  compagno  j ma  fe  n’vdi  vn’altra 
neiraria  che  diflfej  non  pollo  , perche  ha  vdito  hoggi  il 
Vtrbitm  earofaUum  e ft /intendendo  per  quello, che  na. 
ueua  vdito  Meda  j perche  nel  fine  di  elTa  fi  fuol  direl’E- 
uangelio  di  S.Giouanni,  nel  quale  danno  quede  parole» 

Et  in  quella  maniera  fcampò  quel  giouane  quella  cosi 
terribile,  e repentina  morte_j  . 

Leggefi  di  S.Bonauentura , che  confiderando  egli  la  E^^niu  refcr 
fourana  Maellà  di  Dio,chc  dà  nel  fantifsiino  5acramen- 
to  dell’altare , e la  fua  gran  viltà  , e temendo  di  non  ri- 
ccuereil  Signore  conia  difpofitione  che  conuuniua, 
dette  molti  giorni  fenza  accodarfi  aU’altai  Si<k  vn  gior- 
no 
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no  tdendo  Mefla,e  fpartendo  il  Sacerdote  rhoftia,\da 
parte  di  efla  andò  a trouar  lui  i e fe  gli  pofe  in  bocca. 
Et  ringratiando  il  Signore  di  quello  cosi  incompara- 
Boiuu.  in-»  bile  beneficio  , conobbe  che  con  eflb  gli  volcua  infe- 
uac.deeser  gnare,che  Dio  gufta  più  di  quelli^che  con  amor,&  af- 
EfcKurJJ"?  fetto  fuifccrato  s*ac coftano  a lui ,e  lo  riceuono,  che  di 
infcribitur.  quelli,!  quali  per  timore  fe  ne  fcoftano,e  lafciano  di  ri- 
*•7-  ceuerlo  i fi  come  dopoi  rifteflb  Santo  lo  fcrifle;  & il 

medefimo  IcrifTe  ancnc  S.  Tomafo  • 

8òl*r  i®*a^*  Santo  Fra  Ferdinando  de  Telauera  primo  Arci- 

3/  uefcouo  di  Granata,  fi  narra,che  dando  nella  Corte_> 

Fr.Ferdini  occupato  in  molti,e  grauì  negoti)  del  Regno;&  non_* 

■ ueraArSie  trouando  i fuoi  emuli,!  quali  erano  molti,  altra  cofa  da- 
Pif.Gratwt,  poterlo  accufare,  mormorauano  alcuni  di  elTi , ch’egli- 
diceua  ogni  giorno  MefTa,marauigIiandofi  di  lui  che_j' 
hauendo  tanti , e così  ardui  negoti)  fopra  le  fue  fpalle 
lì  trouafle  tanto  difpofto , e con  l’animo  ripofato,  & 
quieto  per  celebrar’ogni  giorno,come  fe  fufTe  fiato  nel 
monafterió.E  dicendogli  vn  giorno  il  Cardinal  di  Spa- 
<rna,  e l’Arciuefcouo  di  Toledo  Don  Gionanni  Gonza- 
iez  de  Mendozza  , familiarmente  quel  che  fi  diceua  di 
lui , rifpofe  U feruo  di  Dio  : cosi  è Signore-,  che  per 
hauermil* Altezze  loro  pollo  in  cofe  tanto  ardue , 
impoftomi  pelò , che  fupera  affatto  tutte  le  forze  mie, 
io  ncn  ho  altro  rifugio  per  non  cader’a  terra  con  elfo, 
che  accoftarmi  ogni  giorno  alfanto  Sacramento, acciò 
- con  quello  io  polla  hauer  forza,per  venir  ben*  a capo, 
& per  render  buon  conto  di  quel  che  l’ Altezze  loro 
m’hanno  ingionto. 

?ur.  in  vita  H Surio  racconta  di  S.  Pietro  Celeftino , ilquale  fu  ‘ 
ÌPfius  co,  3,  poi  Papa,  che  mettendoli  vn  giorno  a confiderar  da_» 
vna  banda  laMaefià  grandedel  Signore , che  fià  nel 
fàntiffimo  Sacramento , e dall’altra  la  fua  viltà  , & in- 
degnità; & ricordandofi  di  S.  Paolo  primo  eremita , di 
’ S.Antonio,di  S.Francefco,&  d’altri  Santi,che  non  ha- 

ueuano  hauuto  ardire  d’efercitar  il  fantifsimo  mifierio 
della  Meflà,  & la  comraunione  cotidiana  , flette  molto 
dubbiofo , eperplelTo  circa  la  Frequenza  in  quello , & 
le  n’aftcnne  alcuni  giorni  col  timore , e tremóre , Sc  * 

riuercn- 


J^ettafacfAX^àfMfnunfoné,,  fSos 
rHàeréiiza  dfcosì  gran  Signore,  deliberato  d*andar’a 
• noma  a confultar  col  Papa,  fc  farebbe  flato  meglio  per  ’ - 

' lui  aftenerfi  dal  celebrar  del  tutto , e per  qualche  tem- 
po . Et  andando  con  quella  intentione,  gl’apparue  per 
il  viaggio  vn  fanto  Abbate  già  mo^o,  il  quale  gl’haue- 
ua  datoPhabito  di  monaco,  e gli  difle  .*  chi  è quello , o 
.figlio,  che  quantunque  lìa  Angiolo,  è degno  di  quello 
nullcrio  ? ma  con  tutto  ciò  ti  confeglio  a celebrar  fre- 
quentemente con  amor’  e riuerenza_» . 

S. Gregorio  racconta, che  poco  prima  del  fuo  tempo  Crcg.iiorjj^ 
-auuéne,à’vn*huomo  fu  prete  da  nemici,  e menato  via 
fchiaUo  in  paellmolto  lontani»  oue  llcfte  lungo  tempo  e.57,  ‘ ’ 

allàcatena,fenza  mai  faperfi,nè  hauerfi  di  lui  nuoua  al-  . ^ , 

,cuDa:e  nò  lapendo  niente  di  ellb  la  moglie  dopo  si  lun*  . . 
go  tempo, credette  che  fulfe  morto,e  com’a  tale  gli  fa- 
ceua  ogni  fetjimanajdir  delle  melTe,  & offerir  (zaifteij 
per  l’anima  fqiét  il^ignore  fi  compiaceua.che  tutte  le 
volte  che  fi  diceuano  le  melfe  per  lui , il  pouero  fcliia- 
-uo  fi  troualTe  fciolto.  Accadde  dunque, che  non  mo  Ito 
dopò  quello  egli  vfcì  di  cattiuità , e ritorno  a cafa  fua 
libero:  c raccontando  fraPaltre  cofe  alla  moglie  quella 
tanto  maràuigliofa,come  llupito,che  in  certi  giorni, 8j 
. bore  di  ciafcunafettifnana  fe  glifdqglielTero  le  catene, 
come  s*è  detto,  facendo  la  moglie  il  conto , trouoxhe 
ciò  fuccedeua  in  quei  medefimi  giorni,  & hore  eh  elfa 
•faceua  offerirM  facrificio.e  dir  le  melfe  per  lui.  Et  fog- 
gionge  S.  Gregorio  :Da  qui  potete  fratelli  raccorr^  Eeda  la.  «: 
quanta  forza  hauerà  per  disfar*!  legami, e le  «tene  del.  ^ ^ 

l’anima,  quello  facrincio  offerto  per  noi , e da  noi  . Il  & Tìim». 

;venerabile  Seda  racconta  vn’altro  efempio  limile . 

S.Chrifoflomo  dice,che  mentre  il.Sacerdote  celebra  racrj‘Bi.c.4! 
afsillono  iui  gl* Angioli, & che  ad  honore  di  quello  che  chrif.lib.y, 
iui  ò Offeno,raltarc  Uà  circondato  d’Angioli . Et  ^ce^  de  sacci* 
c:he  vdì  raccontar  da  vna  perfona  degna  di  ^de,  eh  yn 
vecchio  graaferuó  di  Dio  haueua  viflò^all  improuifo 
calar  gran  moltitudine  d’Angìòli,  è lltr  Saltare  circon- 
dato 03  efsi,  vefliti  di  velli  tanto  rifplendenti,  *he  non 
poteua  guardar  la  chiarezza  di  effe  tanto  humniati 

quanto  fogt iono  llai’i  foldati  alla  prefenza  del  loro  Re 
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Et  cosi  Io  credo  io  » ( dice  il  gloriofo  S.  Chn’foftomo)  • 
Orcg.lib  4.  perche  ou’è  il  Rè,ìai  è la  Corte.Ec  S.Gregorio  dice:chf 
dul.e.50*  dubita,  che  in  quell*hora  , nella  quale  s'o&rifcc  quello 
fanto  facrifìcio,  alla  voce  del  Sacerdote  s’aprono  i Cic- 
li,e  calano  giO  inlìeme  con  Chrifto  quei  celefti  Corte-  -, 
gianijC  ftà  tutto  quel  luogo  circondato  da  Chori  d’ An- 
gioli , li  quaH  come  buopi  borregiani  accompagnano  il 
loro  Rè?  Et  così  dichiarano  molti  Santi  quel  palio  di  S. 
Paolo,  il  qual’ ordinando  che  le  donne  neJla  Chiefa  (ief- 
x.Co^.u*<9  fcTt)  con  le  tcfte  couene , ne  rende  la  raj^ione  .Irofter 
Per  amor  de  gl’ Angioli.Perchc  fedó  iui  il  làn- 
j tiflìmo  Sacramento , oicono  che  vi  ftanno  Angtolt  che 
Nilo*  in  ep  riuerircono,e  rifpcttano*  S.Nilo  ferine  dehmedefimo 

»d  Anaiur.’  S.  Giouanni  Chrifoftomo,  il  qual^fa  fuo  raaeftro,GheL>^ 
Epifc.in  bi-  quàd’cntraua  in  GhiefaiVedeua  gran  mò|citudine<i*Aii«-ti|<- 
^ioiijveftiti  di  bianco, co  i piedi  Mz*ìe|jo  i<»rpi  pie-  J 
fert  etii Tur  pti,&  incuruati,per  la  gran  riuef fhtìjaebn  fommo  lì-  * 
jian  traft.  a lentio,  e com’attonitì  per  la  prefen^a  dèChrifto  noftro 
Signore,in  queUo  lacramcnto.Corfbi«ae  a que- 
3 .de txìtx,  ^ gloriofo  Chrifoftomo:quando  ti wbuidinanai 

a (Quello  diuino  Sacramento , non  hai  da  peo&r  di  lìare  \ 
fra  huomini  in  teiTa;  non  fenti  forfi  la  vicinan j?a»di  quei 
Celeftì  fquadroni  di  Cherubini,  di  Serafini  , &c.  oh’affi- 
Drono  dinanzi  a quel  gran  Signore  de’Cieli , e ddjtatir- 
ra?Et  così  dice:ftiate  fratelli  nella  Chiefa  con  gran  lìlea- 
tio,cqn  timor',  e tremore  : guardiate  come  ftanno  i fe& 

'1  r**  uitorid’vn  Rè allafua  prefenza, quanto  modelli,  e lère- 

’ , V ^ ni,con  quanta  riuerenzamon  v’é  chi  habbia  iui  ardire  di' 

> :i.  dir*  vna  par<^a,  nè  di  girar  gl’occhi  da  vnlut^o  aU’al- 

. 1 r tro  j c fja  qui  impariate  in  che  maniera  hauete  da  Ilare 
iV  3 j alla  prefenza  di  Dio . 

, -.Ur.’  , . • 

FINE  DEtLA  SECONDA  PARTE 
' - deirEferdtio  di  pcrfcttione,edi  virtùchri- 

. ftiane.QuaJe  fottomettiamo  alla  ccnfura,c 
cocrcttione  della  noftra  fanta  Madre  Chie^ 

fa»  Cattolica»  ApoRolica^  Romana^  • 


r»  r a . 

f N D"rc  E D ELLE  CÒSE 
'*  più  prinapali  ; che  fi  contengono  in 
[ ..  quefta  Seconda  Parte.  , - 
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À i P,ariitti . 


me  habblamò  da  portar  loro  vn 
odio  fantp.comf  à noi  mcdcfimi  , 
• 447.&  feq. 

N che  amore  fi  deuo-  Come  quelli  tctationc  fi  fuolc  ftra- 
. — _ — ; — ~ ucfiire-don  cKolò  nòti  folo  di  pie- 


no amare  i parenti. pag. 


^ ^ 4x7.  ^ 4*8  r tà»m  a anche  di^bligo.-&  il  rime. 


« 

lianto  importa  al  Reli-  dio  contra  «{ucfio  . 44?*&  fcq, 

giofb  di  fuggire  la  pra.»  Quel  che  vno  può  fare  co  iflranic 

tiea,;  e^nuèrli^lone' de  parenti  , “ — * ' 

& l’euitar'levifite  forò*  fiele  an- 


date alla  patria; 4i9‘.  8e  feq.  4{i 
& feq.  Ancprci^e  fia  con  titolo  di 
predicare  . 437^  & feq.  Se  refler 
vifitato  da  eli>i.'43f.'&  la  commu- 
nicatione  per  lettere  . 4S<^>  4^7 


ritmolce  volte  non  conu iene  che 
lo  facci  co  i fuoi  parenti.  45^0.4;  ( 
Quando  fufse  necefsario  che  vn  Re- 
^igiofo'aintafre  in  qualche  cofa  x 
Iboi  parcntitè  meglio.c  più  fìcuro 
’ farlo  per  mexzo  d’vn  altro  Rcli- 
*r‘;gioro.  45» 


Quando  i parÙi'tì,©  ì fecolari  dimS-  Stanno  lontani  dallo  (pirite  di  Re 


dano  colè  (imiti , ilàinmanodej 
Hcligiofo  particolare  in  farle  sfu'*- 
mare. 4ia.  fie  feq.  , t 

st  dene  grandemente  guardar  il  Re- 
ligiofo  dall'occupaifi  in  negtitij 
de  parenti.  440.  fie  féq, 

Non  è buona  cofa  in  quefto  il  dire  « 
‘che  già  ilncgotios’è  pafTito  per 
l’vbidienxa.  441. fie  feq. 

Alcuni  efempi  co’t  quali  fi  conferma 
quel  che  s’é  detto.  4451  fie  feq 


■ligioBe  ' qucllii  qual  i defìderanu, 
c procurano  che  i loro  padri  * o 
•V  parenti  fiioo  da  più  di  qualche 
iarebbono  (lati  ^ fe  eCsi  non  C ful-^ 
feto  fatti  Reiigiolì  . 451' 


JLlltirtwa . 


Ci  Conuiene  grandemente  dar  sépro 
con  allegrezza  nel  feruitio  diOio; 
perche  eosì  vuoi’efso.  458  45^ 


l-'alfeccionc  a parenti  (iiolelTer  cau-  Kidonda  id  grand’honore  % e gloria 

...  L.  .11^  Ift  ^ I ? _ t ...  ^ ^ ^ M ^ ■ f r - M Om  a -1  — C J»  é ^ 


fa  che  alcuni  rubbino  allaRcligio 
ne  per  fouuenirli  : e quanto  fuole 
acciecar  queft'affcttione . 456 

Benché  il  Religiofo  non  rubbi  alla 
Religione  altro  che  il  tempo  che 
fpende  in  negotij  de'parenti  t è 
afsai*  447 

Come  Chrifto  nollro  Redetore  c’in- 
fegnò  lo  fcan(b  de’parenti  con  la 
voce, e con  l’efempio.  4481  file  449 
li  pwf  ati  {9R«  irenici  nolRrii  c 


fua.  4t;o  in  vciliià.fie  ediRcatione 
•de  i profsisni.fic  approbationc  del 
la  virtù.  4^« 

L’allegreixa  dà  forze  per  operare; 
fa  che  l’opera  (ia  di  maggidc  me- 
rito , & valore-:  dà  fperanze  di 
perfeucranza.  4^1. 'file  feq. 

Mezzi  per  (lar’alIcgro,fìinp,il  viuer 
bene  , 48. 49.471  .fie  feq.  ElTer  in- 
differènte per  ogni  cofa-.e  metter 
il  Tuo  gu(to'  pel  far  la  volontà  iti 

Pip. 


/ 


I N D 

Dio!  4^4't  Tener  mortificate 

'lepafsioBì.  4_ 

JJÓn  hanno  da  effer  baftanti  le  col- 
pe ordinarie  a prìttarci  di  <)ueft* 
allegrezza.  4^4-  A6i 

la  vera  allegrczz'a  Ri  nel  cuore  . 
Ii8_.  47* 

Qual’ha  di  ersere  Tallegrezza  efte- 
riore  de  i ferui  di  Dio,  480. 48* 


I C *E; 

Otte  conduce  ihaqnio  la  < 

VaRinenza;  grande  deirAbbate 
Palemone  . Et  vn  mezzo  mole» 

buono  per  effa.  5 

Uaftinenzai  che  faceua  vna  Santa.a 
quando  fi  communicaua.  5 : 

Secco  nome  di  digiuno  s'intendi 
ogni  forte  di  penitenza . 

Bt  n*fitiftVtrbotGraUt»diHt» 


D/«, 


B r C JL 


y 


m qucRo  confitte  la  perfettionc^  i 

a*  "5 

Quello  che  CI  mou«rà  ad  amare 
Dio.  &_feqq, 

Pebbiapio  moftrar  a Dio  il  nottro 
amore  con  opere*  Che  ci  codino 


avance  vile  ♦ & vituperola  c 
^fia  il  dire  le  bugìe  . 


^4 


caro. 


}06.  507 


NcU’ofieeirtije  raffegnarcìTbtSlmc 
té  nelle  mani  di  Dio  « fi  modra.» 
^ gnandcmcnce  il  vero  amor  e.jrrg' 
dt  fcq 


Dobbiamo  guardarci  da  ogni 
Torce  d|  bugia*  non  aggiungendo* 
ne  cr$aggerando,nc  vfando  par^ 
le, ohe  habbino  diuerfi  fenfi.  i 
&feq. 

E buon  confegllo  non  afFcmar.c,  oc  || 
‘ negare  * con  aficucrarc  adai  quel.  ^ 
che  l'huomo  si,  . . 


Vamprc  fa  1«  cofe  facili.  feq. 
JL,'imor’É  forte  come  Ìamorte.8d.8y 


C .A  R 
Ome*e  quale 


\Amor  di  Dii  virft-gli  hutmini. 


Quanto  grande  fii,  487.5:0^.^11 
116.  ili’ 

Pyer  qual  caùl^  fi  chiama  ecdCso 
d'amore.  50^.^507 

Come  ci  mottrd l'amore  con  opere* 
& opere  che  gli  coftorono  molto 
.caro,  557 

àngiolo. 

Qual  fu  il  peccato  de  gl' Angioli . 

504 

Ciafeuno  ha  feco  vn’ Angiolo  cufto. 
de,  & anche  vn  Demonio  , che  lo 
,follccita  al  male.  41  o & feg* 
Cr Angioli  inccrccddno  per  noi. 
50SS2^ 

,APi»«d\*  • , 


n 

rimare  doppo  il 
peccato  t . IO 

E*  il  maggior  nemico.eh’habbìarno. 

*».  14.  i7<  &feq. 

Da  che  nafeono  le  teptationi , 


Ea propria  volontà,  è caufa,e  radi'cq 
ai  tutti  i peccati  * e deirinfernó.' 

darvn’in  poter  di, quello  nenjieq 
é vno  di  maggiori  .caftighi  di  D>o 
e de 'maggiori  fegnì  dcirifafiia 
I7-&  fèq.  •»_, 

Mortificando  la  carne  fi  vincono* 
demoni). 


Cognitiont  di  ft  Pejfo , 


In  che  confitte  la  virtù  della  Tcm. 
.pcrànzà.  , ,^8 

s’^a  da  pigliar  ilnu- 


Jn  che  modo 


.uimcnto  dtìifptfp. 


yWi 


E la  pietra  fondamentale  di  tutto 

redifitiofpitituale . ? 

E pripeipip  e fondaméto  necefsario 
per  acquiftar  l’humiltà  , e per  te- 
nerci per  quel-che  Ivamo. iSp.aoij 

ao*.  , 

La  cognttione  di Jè,  ftcfto , il  dirti 

• Gr-Mzt 


IO  Dio  J 

eihol-' 


I N D 

è molto  prìncipai  mezzo  per  ope-. 
rar  Diocofe  grandi  per  mezzo  liio* 
& per  fargli  delle  ,:rati£,  : - y . = 4. 

' ^ fcq> 

_33«. 

Per  tutte  le  cofe  è rimedio  vniuerfa- 
le  la  propria  cognitidne  . 
rJ^  ragioney  per  la  quale  Dio  fa  tante 
tr  Sratie.dt  Amori  agl'humili.chedif 
odano  di  fc  ftersi>&  li  nega  a gl'al. 

.Quanto  Aima  Dio, che  non  ci  iondià. 

. monelle  noArc  fbrze>ne  attribni . 

''  mo  a noi  cofa  alcunzi  ma  il  tutto  a 
lui . liU  de  feq. 

iper  qual  caufa  il  Signore  ci  nega  mol 
te  volta  - luoi  donr  * li  dilunga  > & 
pei-mette  che  durino  in  noi  le  male 
Inclinationi  . 400 

. Per  confidar  di  le  fiefii  hanno  fatte, 
molte  volte  _ ferui  di  Dio  mifera* 
bili  cadute  . L22 

la  cognitione  proprjanon  caofafgo» 
mento»  napiùcoAo  animo,  c^» : 
20J,  ^feq. 

l'bnmiltd  non  è contraria  alla  ma> 
gnanimici  » anzi  i fondamento  » & 
canfa  di  elTa  . jz7<  & fcq. 

l^on  fono  h umiltà  certi  fgomenti , o 
fuenimenti,  che  ci  fogliono  venire 
alcune  volte  circa  il  noAro  pron- 
to, alcune  altre  circa  .1  miniAeri) 
co  1 profsimi  • ~o' 

Come  dobbiamo  andare  A:auandói& 

. |>rofondandoci  nella  noArapropria 
cognitione  > cominciando  dall’ef* 
fere  corporale  . i9o.&-  feci. 

Vn  mezzo  molto  principale  per  cono  . 
icere  l’huomo  le  Ae0b.&  acquiAar 

}^humilti,che  é là  cófideratione  dò 
uoi  peccati  ,e  mlferie . ly  : . c;  l£q.  . 
.11  non  faper  rhuonio  fc  Aà  in  graua» 

- ò in  peccato, è grà mezzo  per  Aar’ 
iiumiliato . 

Che  mai  ci  profondaremo  tato  nella 
. npAra  propria  cognitione,  che  non 
potiamo  profondarci  più  in  cAa. 

■a04..  loy. 

Quanto  ditficil  cofa  fia  il  C9nofaere 
;.i'c  Aeffo.  2. 

- icsvnda  Parie 


# C E:  . ■ 

Che  queAaè  la  più  afra,  5^piùnil« 
feienza  di  quante  n’hanno  inuea» 
tate  grhuomini . aoi.  »ii. 

Come  s’cAercitauano  i Santi  in  que« 
Ao  cAercitio  , per  arriuar’a  mag- 
gior cognitione  » ^ amor  di  Pio  , 

' :i.a7a.ao^.  2o..)> 

Altri  beni,  & vtiliti  jrrandi,  che  fon* 
in  qucAo  cflcrcitio.2oi.&  feq.  ao{. 
^feq. 

Per  qual  canfa  Dio  ama  tanto  Tha» 
miltà  . ^ 

Per  qual  canfa  j.  Santi  A dirpreggian* 
tanto, & fono  canto  humiliidt  taat* 
più  quanto  fono  più  raoti.  203,517. 

& fcq. 

Come  dobbiamo  erercìtarei  nellÀ  • 
propria  cognitione  , per  non  per- 
derci d’animo  > ne  diffidare  . «97» 

& feq. 

Quanto  conuiene  che  non  lafciamo 
paifar  giorno,  nel  quale  non  fpen- 
diamo  qualche  tempo  in  qucA* 
efercitio.  aii>  &feq. 

QaeAo  efercitio  non  è folamcnte  de 
principianti,  ne  è meAo,  e melan- 
conico,ne  caufa  turbati  onc,  & iq* 
quiete  , ma  più  toAo  gran  pace  ^ 

. quiete,  & allegrezza.  . aig 
HumiltÀ. 

''  CommuHtout  • 

, . _ __  ^ • 

Qwto  fncAimabile  beneficio  fia l^in- 
nitutione  d|  qucAo  diuinn  Sacra- 
mento; f i s.  d:  i c q . , ^ ft 

Come  in  qncAo  il  Signore  ci dichia- 
rò  il  grand’amore  , che  portauai 

, gl’huomini.  ^ ^defoq.  549.5S4 

Quantp  rifpicndc  quiui  l'faumiitàdt 
ChriAonoAro  Redentore. 

Le  cofe  marauigliofe , che  la  Fede 
c’infègna  doucrnoi  credere  in-* 
qucAo  diuin  Sacramcco.y;  i &>  fcq- 
QucAo  è il  più  eccellente  Sacramen- 
to  di  tutti,  ix.  quello  che  maggiori 
grafie  » & cAetti  opera  nelle  ani- 
me • ^ < 4 A 

Pgr  qual  caiifa  fi  chiama EuchariAia, 
C.WJinjttji io  ne.  5 

Q^q  àuctre* 


X 
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KTeerc*  gr<n  preparationct  & quan. 
to  c’imporca  l'andaruiben  prc* 
parati.  541  y4J. 
neccczzat  Se  parità  che  ricerca  « 
non  fola  da  peccati  mortali , ma 
anco  da  veniali!  & da  imperfcttio. 
ni.  54?.*  feq* 

Erscpio  raro  d ’vn  Sacerdote  ch'heb- 
bc  ardite  di  celebrare  in  peccato 
mortale  . j4y 

In  che  coniìfte  la  deuottone  atni^e, 
con  la  quale  dicono  i Sàti,che  dob 
biamo  accollarci  alla  Comunione» 
& alcune  coniìderationiper  eccù 
tar’in  tToi  quelli  alfe' ti.  J47  & lèq. 
S buona  preparatione  cólìderar  qual 
' che  palTo  della  pacione  . 5^0 

Altre  conltderationiiSE  punti  per  pre 
pararci.  yyi.jrya 

Vna  preparatione  molto  faciÌe»molto 
veilei&  di  gran  conTolatione.  yya. 
B necelTario  p>gliar  qualche  tempo 
per  preparar»  . 

Vn'altrapreparationeprtneìpale»che 
è il  buon'ordine  della  vita . 571 
Come  habbiamo  da  fàr  *il  rendimé  • 
to  di  gratie  dopò  laCommunione» 

. ^ & in  che  colà  s'hà  da  impiegare 
quel  tempo.  ;54  &feq, 

Altre  confìderationi  vtili  per  dopò 
la  commuoione.  5S7‘SS9 

<^I  hà  da  cfsere  la  c6po(itìone  del 
luogo  in  quelle  cóliderationi.  5:57 
Come  dopò  la  communione  ci  dob« 
biamo  occupare  in  otferirci  iacie 
ramente  nelle  mani  di  iHo.  E che 
quello  ha  da  clTcre  vno  de  i prìil- 
cipali  frutti, c'habbiamo  da  cauar 
dalla  commuuione.  $67  Seteej, 
ilabbiamo  in  quel  tempo  da  eferci- 
carei  ne  gl'atti  d'alcune  virtòiCpe 
cialmctedi  quelle»delle  quali  eia- 
feuno  hà  piò  nccellìta.  569 

Come  habbiamo  d’andar’delcendé- 
do  ad  altre  cole  piò  particolari» 
procurando  jn  cìafcanacórnunio* 
ne  di  mortificarci  in  qualche  cn> 
fa,e  d’iilFerir  quello  per  rendimé- 
to  di  gratie.  S70*57a.57j 

^«ato  mglcfàimo  qnqi  ebe  laftt». 


ICE. 

no  perder  quello  tempo  . Et  vna 
cofa  particolare, che  ci  aiuterà  ad 
impiegarlo  bene.  S55.5J* 

Quel  che  faceua  vna  Santa  quando 
li  communicaua . 5;^ 

Tutti  gl’cfFccti  » che  opera  il  cibo 


l 


corporale  nc  i coiipi,  opera  fpiri 


tualmente  quello  diiùho  SaCrà 
mento  nell’ animo,  5S9- $S9 


;1 


Non  {blamente  ricrealo  Ipirito  » ma 
da  anche  fòrze  corporali,  yj9 
Ilfrcquentar  la  Communione  ègraiq^ 
rimedio  córra  cucce  le  tentai  ioni»  V 
c particolarmente  per  confcruar  ^ 
la  caftità  . i‘ 

C’animo  , « fbrtezxa  c'habbiamo  da  ' 
cauare dallaraCTaCómunione.ytf»  ' 
E effetto  proprio  di  quello  Sacrarne 
to  il  trasformar  l'huomo  in  Cbri- 
fio  facendolo  limile  a lui.  E quello 
fratto  pripcipalmcnce  habbiamo 
da  cauare  dalla  fac ra Communio* 
ne.yd4.&feq, 

Vn  Ibgno  molto  principale  4'elfere 
Tanima  trasformata  in  Dio . yss 
Che  Ila  in  mano  tollra  il  Gommani- 
carci  bene»&  il  cauar  gran  frutto 
dalla  Communione»  • con  Che  a'hi 
da  mtl'urar  quello . 17» 

L'obligo  »nel  quale  relTerci  commu. 
meati  ci  mctcetli  ftarben’ordi- 
nati,  e compolli.  %6j 

La  còfidcracione, della  qoale  fi  vale- 
ua  vna  Sàia  per  queft'effetto. 

Quafà  caufa  » eh* alcuni  non  reatino 
tanto  fratto  con  la  frequenza  di 
quello  Sacramento?  574. Se  fbq . 
Alcune  volte  la  perfona  ne  riccuìe 
gran  fruttò  » ancor  ch’ella  non  lo 
lenta . y7^ 

E fruttO)&  molto  principale  di  qec- 
fio  diurno  Sacramento  » il  Confer* 
uat  rhaomo»che  non  cada  in  pec- 
cati , . 57f 

tL  rttcglio  accoftarfi  i quefio  diumò 
Sacramento  con  amore»  che  afte* 
nerfene  per  timore  . y77 

Neicrattar  con  Dio  nons’ammeice» 
'che  lacroppa cònuctfatooe  è etn* 

' (a  di  difpreggio.,  ^ 


♦ 
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Eftmpio  MotAbile  perinaninaré  a 
communicarfì  bene , 578 

Che  eofaè  commupicarfì  rplricual- 
mtme . ^ 59^-597 

Per  communiearn  fpiricualmencè,c 
neecflario  (lar'in  gratta  dìDio.597 
fi  commi  nica  {piritual* 
mcncctpuò  riccucrc  maggior  gta- 
tia»  che  quelloiChe  fì  communica 
Sacramemalmeneetbenche  ftia  in 
gratia  di  Dio  . 557 

Alcuni  beni,  & vtilttà  che  fono  nel- 
la Communione  fpiritualey  che  nó 
fono  nella  racramentale  . 598 

Vn  buon  modo  di  communkarlì  fpt 
ricualmcnte . ^98 

Comp*g»i*  di  Qitiìt, 
per  qual  caufa  le  fù  il;(to  quello  no- 
me . 187 

La  gran  petfeteione, che  ricerca  l’in 
liicuto  di  ciTa  )o.&  req.)4.feq.a79 
Per  qual  caufa  i fiiaue  il  gouerno,& 
il  modo  di  procedere  di  elTa  . 34* 
&feq. 

Dobbiamo  effet  grati  i Dio  perche 
clTendo  in  elTacofe  di  lor  natura 
molto  difficili,ce  le  ha  facce  facilit 
. c fuetti , 3p 

Perche  cauia  alcuni  Ibno  mancaci 
da  ella.  3I 

Ca/tf/àrrìa/e , 

Quato  importa  non  difpregglarle.dS 
Due  iòrci  di  colpe  picciole.  E quan- 
to importa  non  cómctterle  auuer- 
tenccraente . 575 

H far  conto  delle  cofe  piceiolcjè 
fegnofche  la  perfona  accende  alla 
perièteione  , . 140 

Quanto  male  fanno  quelli , che  rin- 
facciano ad  altri  l'tiTer  molto 
efacii  in  cofe  picciole*  E che  non 
fi  deue  tralafciarquefto  per  quel 
ziipctcoyche  diranno} 


D OT I 9KE 


ICE. 

uotione.  . tre.  Ili 

In  tempo  di  deuetìone  non  fi  coao- 
fec  quel  che  vno  fi  fia  , 37» 

Alcune  volte  il  Signore  fi  communi, 
ca  più  abbondancemence  a 1 man* 
co  perfetti,&  à quci,che  fono  fta> 
ti  più  peccatori . ^ 351 

iFCnjLRlSTÌ  A, 
yttb»  Commutiioju , v <r- 
bv  » Mtjft . 

G I E S y C H R I s T 0; 

La  necefsità  della  Tua  Incamatio- 
ne,&  Pacione, 481.  & feq.  50*, 
Afcq. 

L’opera  dell’incamacione  quàco  ms 
aifefiacricc  (ìa  dell'onnipntéaadi 
Dio  485.Ec  della  dignità  deli'hao, 
nio.Del  capitale, che  Dio  fa  di  Iai« 
& dell'amore  , che  gli  porta.  485* 

Dio  iifece  huomopcr  rcdinàetciyfle 
pet  darci  eflempìo  . 517  51A 

Il  teforo,&  i grandi  beni,ch’habbia* 
mo  in  Chrjfiq . 48^.  & feq.  • 

E nollro  mediatorey  auuocato,&  ìn* 
terceflorcycol  foo  Padre . 48S 

per  qual  caufa  volfc  ritener  le  cica* 
crici,&  i buchi  delie  piaghe  dopò 
lafuaRirurretcioue . 489.493 

Chrilto  ci  è ogni  colhy  &ognicofi 
habbiamo  in  lui . 490.  & feq. 

Per  qual  caufa  laChiefo  atcribuifee  fi 
Chriiloinnumcrabili  nomi  , & ct^ 

toli.  ^ 491 

La  fiducia , ch'habbi'amo  d’hauer'in 
Chrillo  . 487  & feq.  493.  494 

L’arm:,  delle  quali  ci  dobbiamo  ar- 
mare per  rclilicre  à tutte  le  tenta- 
rioni  , fono  Chrifto . 401 

Tutte  l’operc  nollre  fe  hanno  qual, 
che  valore.!' hanno  per  Ciesù  Chri 
fio.49z. 

Tutti  i beni,  & doni  ci  vengono  per 
mezzo  foo,&  per  i Tuoi  meriti  491 


I 


L filentiO)  c Ifi  cvftodiade  fenfi,  Ciuditi»  ttmtr/trio, 

Aw  P«(  CQfi^cruiu  lAdc • Cbisiudicfi  gl«u>o  di  qualche  colpa 

<^q  a ■ ha 
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fta  da  temere  che  venghi  à («der 
' ini  ncl^a  medefima  . 338 

diufìitis  erigifimU  . 
Ol’effccti.che  caufaua;&  quanto  im- 
piagala rimare  la  natura  noltra 
t per  il  peccato . io.  & (cq. 

Grati*  di  Dio, 

Non  Tappi  amo  con  certezza, fc  ftia- 
ano  in  gratiadi  Dio. 


r c 

Per  conferuare  l4  Cariti,  & vaìoiie 
fraterna . . 17* 

Per  qual  caufa  lì  paragona  alla  ra« 
dice . \Ci 

Non  fono  virtù'  vere,  ma  apparenti, 
quelle  che  non  fono  fondate  in_# 
bumilta.  159 

Tre  gradi  d'h  umiltà.  11  primo  in  di« 
f^reggiar(i,&  fenttr  baiamente  di 
le  ftetro.vcr^o  tCogHitione  dift 
fltffo , 


Per  oual  caufa  Dio  volTe  che  non  lo  I]  fecondo  grado  d’humiltà.è  defìde 

: ^ ' ....  J 


fap'elsimo  con  certezza  _ • ifs 

IHcruir  Diocon  allegrezzaè  buon 
ftgno  di  ttar  in  grana  Tua.  47^ 
Il  farli  all’huomo  tacile  il  trauaglio, 
& la  fat  ina  è fegno  di  molto  a mor 
’ di  Dio  . I 

Il  guftar  di  parlare  , & di  trattar  di 
Dio,  i fegno  che  s’ama  Dio  • 157 

Gratitudime , 

Quanto  bnona»&  veile  lia . fóf 
jnehe  confine  * 513*  & feq. 

Tre  forti  di  gratÌHidine,e  qual  fiala 
migliore.  5*®-5***I7* 

Ciafeuno  deue  elTere  grato  de  i be- 
nefieij , come  fc  i lui  Iblo  fuficro 
fiati  (atti.  ^ 5ti>5ia 

Quanto  filma  il  Signore  che  fiamo 
grati  à i fuoi  benefici j.  534. 33^ 
Il  ricercar  egli  da  noi  quefia grati* 
cudine  iè  per  noAro  maggior  bene 
5*» 


rare  d’eflér  dilpreggiaci  da  altri,_^ 
& ralicgrarfcne.  ai-d.&  feq.azc . 
Se  fufi'cmo  ben  fondati  nel  primo' 
grado, non  ci  fi  renderebbe  tanto' . 
^fScilc  quello  fecondo  . aid 
Alcuni  dicono  male  di  fe  fteilì,  e nó 
pofTono  tollerate  chelodichind 
altri.  aid.ai7 

L'humiliarfi  per  cAcr  lodati,e  cedu- 
ti per  humili,è  gran  fupcrbid.atj^, 

& feq. 

Quattro  fcalini  per  faltral  lècondo 
grado  d’humiicà  . Il  primo  è non 
defiderar  d’e/rérchonorato , anzi 
fi1ggirlo.a21.Ii  fecondo  fnpportar 
con  pacienza  l’occafiònt  de-di- 
f^ceggi,chc  s’o£rerifcoao.zaa.za3^ 
ll.terzo  non  rallegrarci  quando 
fiamo  lodaci.224  .&  feq.  H quarto» 
fcalinoétil  dclìderlir  d'efier  di« 
lpreggiatì)&  il  raUegrarfene.  aad* 

& feq. 


La  gratitudine  ci  (ameriteuoli  di  Due  forti  d’bumiltà*,  vna  dei  profi- 


fluoui  benefici]  , riagracìcudine 
immericeuoli . 5ia 


H r ìd  1 IT  ,A. 

HriAo  nollro  Redentore  > fùil 
Vw  Maeftro  di  queAa  virtù,  i £4 . & 
feq. 

IFilofofi  non  conobbero  queAa  vir 
tù,  nè  meno  il  nome  di  elfa.  166 
La  neceiiicà  c’habBiamo  di  cfla.i  67 
La  seceflìci  particolare,  che  n’han- 
no quelli  ,che  accendono  ad  aiu- 
» prolBmi.  17 6,8c  feq. 

C fondamento  di  tutte  le  virtù.  17S 

■^««per  hlcaAiU,  I74  ]<4>^ 

aucjjui*-.  • " 

rTtltunmrtttii 

UUtsmlAlUC;]» 


cieoti,&  l’altra  de  i perfetti.  23  ^ 
Laperfeccione  dell’  humilcà  ,'C  delP 
altre  virtù, Aà  in  effercitar  gratti 
di  effe  con  diIctiàtione,e  con  gu- 
ito.  a^i.&ieq.zSx 

Quanto  importate  .cofa-i  queAa  per 
perfeuerar  nelle  virtù  . 235 

fi  buon  fegno  d'hauer  acqaiAato  la  * 
virtù  reiiAere  a Ila  tentaci one  an- 
che dormendo.  232.233 

Come  alcuni  Sancì  (ìngeuano  alcuni 
mancamencilde  imperfettioai,cbc 
noBCranoia  clfi,per  ciferdifpreg 

giaci.  E quel  8 he  li  moucuaa  ci4 

Idre  • - ■ ' "*  ■ »i4-* 

DM 
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'^Due  forti  di  meni  per  acquiftare  le 
virtù.  257. &feq. 

■ <^ato  efficace, & necelTario  mezzo  . 
per  elTcr  huaillilìa  Tefempio  di 
Cbrifto.  »37*&  ftq* 

Quanto  gran  benefìtio  fu  » che  bora 
potiamo  con  veriii,&  sàlici.  ciTer 
timili  i Dio.  241.342.547 

Sari  buon  me^zo  il  cófìderar  bene, 
che  cofalìa  quefta  ilima,e  riputa^ 
tìone  de  gl’  huomini . 24^  .&  feq. 
La  via  certa, & licura  per  elTcr  rhuo 
■IO  amato, & ftimato,è  il  darli  alla 
virtil,&  aH'humilti.  Z4p.  8c  feq 


ICE. 

vno  bauendo  gratuli  virtù,  Se  doni 
di  Dio,&  grand’honore,  & riputa, 
tiene,  nsii  s'infuptrbifce  in  cofa.i 
alcuna,ne  attribuifce  aìente  a fé  » 
ma  tutto  a Dio.  feq. 

Come  fi  trouò  quefta  humilca  nella 
Madonna.  .,...30» 

Come  fi  troua  ne  i Beaci . ' 301 

^i  dichiara  meglio  » in  che  conlìfté 
quello  terzo  grado  d'humilti.30^ 
& feq.3op.  3c  3I3.&  feq. 

Per  qual  caufa  ouefta  è chiamati  ha 
milti  4>  granai, & perfetti  huomi- 
ni.  300.307,308.313.314 


La  virtùè  come  il  malchio,  che  qaà  Come  poteuan'o  i Santi  dir  con  veri. 


to  più  li  nalconde  . tanto  più  fi  fa 
conofccfc  con  rodore,che  manda 
4uori . 378 

V humilci  e meno  per  acquiftarc  la 
pace  interiore  3 & lènza  e(Ta  non 
ì'hauremo  mai.  173.2^4.  & feq. 

Non  ballano  conlideracioni  per  ac. 
quiftar»  dcconferuar  rhumilti , vi 
fcifogna  l'elTcrcitio  di  efia.  ztìo.Sc 
feq.  a^4.  afff.  - - o 
Come  con  TtAìcìoìO  vcfttto  balTo,& 
vile, che  ftà  nel  corpo  può  rinima 
guadagnar  humilcà.  a^3.ad4. 
ElTempij  co'i  quali  fi  conferma  quel 
che  s’é  detto  . & feo. 

L’clTercicio  gràde  d’hnmilta  che  hab  , 
biamo  nella iteligione.  254.  & Icq* 
Con  chelpiritò  r & coniidcracione 
s’hanno  da  far  quelli  drercicij.274 
^275.  ,, 

Come  ci  dobbiamo  ellereitar  nell- 
oratione  in  quello  lecondo  grado 
d’humiltd.  279>&  feq.g  iS 


té, che  erano  più  cattiui,  maggio, 
ri  peccatori  di  quanti  n’crano.nel 
mondo.  3i5,&fcq.3i7.  & ikq. 

3**'3»*  _ 

L’humiltifa  con  l’altre  virtù  quél 

che  il  Sole  fa  con  Taltre  ftelle.sao 
U vero  humilc  non  dilpreggia  ni/l'u. 
jio,benchc  io  vegga  cader  ia  pec- 
cati. iPS*33;,,33« 

Da  gl’ifteffi  benefici)  riccimti  piglia 
occafione  d’humiliarli  più,&  di  et 
fer  più  timido . , !33< 

(^anio  ci  conuien  hancr  rif^io  al- 
l’humiltà  per  fupplir  con  clu  quel 
che  ci  manca  di  virtù, & di  perfcc- 
tione;  & per  non  cOcr  caftigaci,% 

' humiliati  da  Dio  , 34i-^  ftq« 

Dio  hi  tanto  in  odio  la  fuperbia,che 

Eerhnmiliarvno  permette  ch<j 
abbia  tentationi,&  che  cada  in-» 
peccati  veniali, & alle  voice  anco 

mmortaU,«C  brutti, de  itfami.HJ- 

&iieq. 


Come  s’hà  da  tirar  rcllame  panico.  Alcuni  ellènipijico  i quali  lì  confer- 
lare  di  quella  virtù.  283.  & feq.  maqvtlchCs’d  detto*  311..  347* 


Come  è compatibile  con  l’humiltà  il 
voler  effer  riputato,  & filmato  da 
grhuomìrri.  ipo.  Scicq, 

■ •Come  fi  conolècri  IBfla  perlbna  ga- 
lla deirhjyn  or  ,&  ripucatione  pura 
mente  per  la  gloria  di  Dio,  8e  per 
l’vtiliti  dcH’animajopurper  il  fuo 
proprio  gufto,  & commodo,  apa. 
& feq. 

n tcr^o  grird*  d’jtumilcd  f è quando 


&feq* 

iMrENr/aw*. 

r L fine,  8t intentione  * ebe  dobbia- 
mo haoere  in  putteiropere  ooftre. 

5P.  60 

Come  dobbiamo  andar  ercfcendo  in 
quella  rettitudine,  8c  puritA  d’in- 

tnnri^ne'*  • 

• ' * ' iìjl  i 


Non  è odio  il  Moi-tiffearc!»  m»  TCfo 
amore  non  folo  della  noftsa  ani» 
matina  anche  del  noltro  corpo. F.c 
il  non  mortifìcarii  c vero  odioinó 
. folo  dcU'anina,ma  anche  del  cor.. 

pO.  38.  & fcq.  : 

Come  dobbiamo  portarci  col  corpo.  ^ 
noftro.Eche  aiuterà  grandemen- 
te per  mortificarci  il  tenerci  per  . 
ne inici>e  per  infermi.  ^ 50.5* 
CoQic  s’hà  d’andar  mettSdo  in  prat> 
tiea  rèfercitio  di  niortificationct 
primieramente  neil’occafioniich^f 
fcnxa  andarle  noi 


Cerne  tlitt’il  noflro  profitto  » & per* 
fettionc  fta  nella  mortificationc . 

ai.&  Uq.7d  , ^ ^ , 

Più  e reggere  vno  fc  neflot  che  reg- 
gcrei&  fbggcttar  altri.  Et  q«fta  4 
la  vera  fortcaza  de  i fcrui  di  Dio. 

La  pace  è fruttoj&  effetto  della  mor 
tificaiione.  J4»45‘ 4^-57 

La 'Wortificatione  è ncceffana  per 

confeiuar  la  carità  . 3-6 

Due  forti  di  raorcifìcatione»  & pcni- 
teniaivna  corporale,  & citeriore, 


fc  ne  porgono , 
cercando;  fecódariaméte  in  quel- 
le , che  c’impedifcono  il  nofiro. 
profitto, e perfettione.  53.  & fcq. 
Terzo  ne  Ile  lecite.  j7  .&fcq.Quar 
lo  nelle  cofe  neceflarie.'  6o.6t 
Principalmente  dobbiamo  mofcifi*- 
carci  in  quel  vitto, o parsione,che 
regna  piti  in  noi, e ci  fa  cadere  in 
. maggiori  errori . ^3.&  feq. 

Quanto  Ytili  fono  le  mortificatiodif 
..benché  in  cofe  picciole,  e quanta 
grate  a Dio.  57.  & fcq.  66,  Se  fcq. 

■ é9& fcq. ^3.94 

11  male  , e danno  che  rifulca  dal  di- 
fpreggiar  le  mortificacioni  in  cofé 
picciole.  6p.&feq*: 

Che  sepre  vi  à necefsità  d’cfcrcitat- 
fi  la  perfbna  nella  mortificatione 
per  buona,  & approfittata,  ch’ella 
! fia.  ■ 76.Sc 

Tieni  per  p^rfh  quel  giorno,  nelqua- 
Icnon  ti  mortificarai  in  qualche 
r . . . . ** 

li  grand’efempio',  ch*in  ciò  ci  diede 

il  nofiro  P.Fractfco  Borgia, 5P.8s 
Cboiòlatione  per  quelli , che  hanno 
natura  difficile,  7».&fcq. 

Il  noflro  B.  P.  Ignatio effendo  natu- 
xalmcntc  molto  colerico , s’era 
vinto, e mortificato  tanto,  che  et* 
giudicato  per  fiemmatico  . 7S 
Auuertìmcmo  per  chi  è di  buona.» 

natura.  , 7J-7^ 

La  caufa,per  laquale  alcuni  non  lei» 
, tono  in  fc  xcpugnaBiC>oc 
««ioni.  w-Jj 


<Muftamente  li  può  vnofenfare  piO 
tofto  della  peniicxa  efteriorc,chc 
della  interiore  ; Y4 

Dell’efcrcitio  di  mortifica t;one,che 
£ il  Principal  mezo  per  acquiftir 
la  mortificàtionc.  49,  & (cq. 
L’efetciiio  di  morcifieationc , le  be- 
ne è proprio  di  tutti  i fcrui  diDio, 
è nofl^menoparticolarmcte  pro- 
prio de  i KeligiofijC  ipceiaJmcnte 
di  queiii^che  trattano  co-i  pruffi- 
' mi.  34,&  feq.8o.8i 

Chi  non  attende  a mortificarfi,noh 
folo  non  viue  vita  fpi rituale  , ma 
* ire  anche  ragioaeuolc,  4a.‘&feq, 
Maggior  travaglio, c fatigaò  l'andar 
la  perfbna  fuggendo  la  mortifica* 
tionc,chc  il  mortifìcarll.4j.<lHéq. 
Quanto  raccomandato. c nell'Euan.' 
gelio  l’odio  sàcodi  fc  ftefro.  .pxo*- 
me  fi  genera  in  noi.ri7.i8.205ao'8i 
Da  queftn  odio  Tanto  fi  genera  nel- 
Panima  vno  fbirito  grude  di  mor* 

•ificatiqa^c  dipciùt^a;»JArcs« 


I N D 

Com?  $1i*  44  reffanie  pertico, 
lare  della  morti/icarìone  : Se  che 

Jer  vi^di  conformiti  alla  Tolomi 
i Dio  ti  pid  facile  > & vti)> 
jnence*  di  da 

|oeizi  che  ci  faranno  facile  referci 
tio  di  iflortificatione . gracia 
del  Sig'iprc,fj.84  L’amor  di  Djo. 
Sf.  & Tcq.Lifperania  del  premio 
88.  Se  {tq- I.’eferopio  di  Chrifto^; 
• &feq. 

Alcuni  efempi)  in  confermatione  di 
quei  che  9 'é  detto.  fx.  Se  feq. 
Tre  gradi  di  mortificatione  9S.Se  99, 
iQual  è il  fegno  d’elTerfi  acquiftaia 
perfetta  morcificacióne.  103.103' 

p n w€  r .1  a 2«  I, 


IL  modo  che  habhiamo  da  tener 
néll'oratione  Se  il  fratto  che  hab 
biamo  da  cauar  da  eOa.  7-Se  Icq. 
497 .57»  f 7?- 

NeH'oratione  dobbiamo  efcrcttarei 
a(Tai  int>fFeTircii  erafrej^arci  to- 
talmente nelle  nuoi  di  Dio.507.de 
feq  Jd7*&  feq. 

Pobbiamo  andar  defeendendo  a caS 
particola ri|(ìn  a taptp  che  fentia» 
mò  guftotteiroperatione.  i8at^83 

yip. 

In  che  eonfìde  il  far  buona  orationcf 
57»  575.  sSS^fSf 
j^’or  atione  che  non  ha  per  eopagna 
la  morti6catione«  e iofpetta.  S 
PW  qual  caufa  €i  fi  fa  difficile  hora- 
Clone  . j 

K’bratione  ili  natnrt  Tua  è gran  mor 
ci  ficatione  delia  carne  . 9 

(.'entione  a ma  rida  fpirituale  del- 
ti diurni  mifteri] . 

Jl^al  è le  cauia  > che  in  alcune  fette 
^ ^ principali  quand’vno  -fi  penfau  a 
* 4'hauer  più  dcuoùone,  ne  ha  mc- 

^P®  f . " iO# 

per  qual  canfa  (bgliono  aleuni  iéntir 
' più  le  ceptatiofli  nel  tempo  dell* 
''  crac  ione  . ^59 

l^eiroracione  Dìo  fiiol  caftigar  i falli 


ICE. 

Sette  principali  affètti  ne  t quali  haft 
biamo  da  efercitarci  neiroratione 

verio  ^ 9afsiomt  di  Chrilh  , 

Quanto  alla  mano  dobbiamo  tener  il 
rimedio  ^eU’oracione  . 407 

L’oraciooC  deirhunule  penetra  i ciè 
li.  I7S 

f A n.L  Att.  Di  DIO. 

INoftrì  ragìonamentii  e conuetra» 
cloni  hanno  da  efler  di  Dio  : de 
quanto  quello  impQrti.isi.i5»*i5P 
fiefeq. 

Alcuni  mezzi  » che  ci  aiutaranno  « 

■ far  quello.  jfi.&feqa 

Il  P.  FrancrfcoXauier  faeeua  mag- 
^orfrutcocó  le  cóucrrttioni  par- 
ticolari>chc  con  le  prediche,  ido 
* » 

B porta  della  fapiema . »?• 

Quanto  edifica>e  predica.  »9» 
In  efia  fi  conofte  il  verohumile.ip® 
Per  qual  caufa  il  Signore  ci  mandn  . 

de  i trattagli  . 3^4.  & ftq. 

Co  itrauagli  auanxano»c  ctefeono  c 
Itroi  di  Dio , 37? 

Per  qual  caufii  Chrillo  rolfc  patir 
tanto.  5^5 

B mal  fegno  lino»  hauer  «tua giu 
téS 

Ci  aiucari  ad  hiuer  pauenza  il  eon- 
lidcrar  la  gloria,  che  perciò  ci  la- 
ri data  88  &feq.  '1 
della  pallìone  di  Chrillo.  95*  “ 
(èq.L'humiltà.  *7? 

Se  in  eie  lo  vi  potefle  effer  pena . c 
dolore  , ne  ftntjriamo  affai  del 
non  hauer  patibo  più.  9» 

l’ìmpatienza  non  nalce  fempre  da 
occafione  che  ci  Ila  data,ma  mol. 
te  volte  dalla  noilra  imroortiuia- 
rione  « 

Come  nell’oratione  fi  deue  la  perfo- 
ra eferciiar  nella  patienxa . 5»9 

Pafsittit  ai  Chrifle 
Rtdtntort . 

Osanco  vùlc  Ha  I « quanto  grataj  A 

5 ./•> 


/ 


I N D 

©io  la  meditatione  della  pafsioae. 
' 494  495. 

Alcuni  «fempi  in  confermatione  di 
ciò  . . 47**  47*-  y»*-  & 

11  modo  che  hibbiamo  da  tenere  «o 
meditar  la  Paiiione  dì  Chrifto-  He 
’ fette  prÌBcipali  affetti  chhabbia- 
mo  da  cauar  da  efla  » con  alcune 
confiderationi  > che  à far  ciò  et 
aiuteranno.  497  8c  feq» 

Dell  atfetto  di  compaftione.E quan- 
to grandi  furono  i dolori  di  Chri-» 
‘Ilo.  50g.&feq. 

Deireffetto  di  dolore,  c contritionc 
de’noftri  peccati  . 501.  & feq. 

DeU’affctto  d’amor  di  £>io  . jotf. 
8c  feq. 

peU’affctto  di  gratinidine,e  di  ren- 
dimento di  gratie . 
tmdint . 

DtU’affettod’ammiratione  . 511 

DeU'afietco  di  fperanxa»  e fidneia  in 
' Dio.  5 1 3 . & feq.  tr  ytfbot  Miftri- 
cardia  di  Dio . ^ . 

DeU’afFetto  d* imita  tione  di  Chrilto* 
riy.&feq. 

Come  in  quello  Iblo  afieito  d’imita» 
tione  potrà  la  perfona  trouar  ma- 
teria d'ocatione  per  tuttala  vita, 
eto 

Sci  altri  ponti, ae  i quali  ci  potiamo 

trattener  in  ciafeun  miUerio  del- 
la Palsion  e. 
rorbct  eieiH  Chrifit . 

Paftioni  • ' 

Sin  douela  pafiioneaondaee  lliae- 
rao.  . . 4?  yt-f» 

Le  pacioni  vehementi  acciecano  la 
ragione, e fmiouifeono  la  libertà.)^ 
le  {«re ioni  fono  i nollri  carnefici . 

Laparsione  con  refifteru  ad  cflama- 
ca,e  con  rcguìtar(ì,crerce:&  viene 
lapctlbna  a farli  fchunp  dì  efla . 
49’  Si 

C om  e potiamo  dalle  noflce.paltioni 
farci  tanti  fcalini  i per  faUr  al 

jjs 


^ < 

B pegflntc  che  il  non  eflVrf . afg 
Quello  che  pecca  mortalmenta,qui« 
to  e dal  canto  luo  «torna  a croci» 
figgere  Gierà  Chrifto.  . yoa.yja 
Nonv*e  cola  che  tanto  dichiari  la 
graueziadel  peccato»  quanto U 
■ccersità  dei  rimedio  deli'Incarna 
tione,^  della  Paftione  di  chrillo- 
joa.  & feq 

11  maggior  eaftigodi  DìOt  e dell» 
fua  ira  grande, C 1 afeiar  che  la  per- 
fona cada  in  peccati  mortali  • }4f 
E proprietà  del  peccato  caufaj  tri- 
fteiia  . 47».  8c  feq. 

Non  v’e  maggìui  |r«ii»  , whc  la  mala 
cofcicnxa  . 47} • * ftfl. 

In  nifliina  cofa  è canto  ben  impiega» 
to  il  dolore , quanto  nel  peccato  „ 

Quante  raecommandato  à refleraì- 
tio  della  contritione  , c le  veilità 
grandi,  che  fono  in  elTo  $o  f 

B piangere  la  perfona  i fuoi  peccaci» 
fé  bene  da  vna  banda  da  ftllidio  , 
dah’aitta  concila  grandemente  . 
tSo 

Quanto  fenU  chxifiQ  i peccati  de  gi« 
ouomiair  50* 

Xn  che  eonlifte , a**  ® 

Sti  in  man  noftra’.  . 

La  caufa,pcr  la  quale  non  habbiamo 
gran  defider  io  della  petfettwnc< 

li^n  far  profitto  nafce  da  manca- 
mento  di  rifolutione  - Jm 

Come  conofee^  la  perfona  fe  hi  ac*j 
quiftaia  la  perielio®*  ^ o* 
virt^.  ai  I ,&  fcfl»  ***•  **a 

Che  cofa  è hauerc  fpirito  . 14»  *5» 
dilfcj  cnxa  dell  buoq^o  fpiritualf ^ 
.a  quello  che  none  tale.  *7» 

Vn  buon  legno  per  conofeere  le  vno 

è fpiiituai^^fa  ra  profictandoim 

no  « 


I 


I N 1> 

«acgiof  trtuagllo , &fatica  patifce 
rhuomo  tcpido>chc  rinfcmoiACo* 

^trb»  I €uft  • 


PrtdUsttr»  ^ 

1 Predicatori  che  procurano  di  par* 
lar  curioAmentei  (òno  riprcli  . 

liS 

Tiù  aiut:y>er  la  cenuernone  deirani. 
me  Taflettodeila  vera  humiha«che 
il  modrar  aucoiità>che  habbia  fen 
tore  di  mondo . a^j.  Oc  feq« 

HEliGIOSO, 

IL  Religinfo  ha  da  lafciar  il  corpo 
colà  fuori*  & io  rpirito  folo  ha  da 
entrar  nella  Religione  . 24 

Qual  ha  da  cfler  U vita  del  Religlo* 
fo . 162  ì6i 

Voti  potrà  vno  durar  nella  Religio> 
ncy  fé  non  attende  a mortificar  la 
fua  volontà . a$ 

XI  Religiofo  non  quando  i riceuutot 
ma  quando  è mortificato  > da  alle- 
frezza  alla  Religione  . 9 

In  che  cofa  principalmente  il  Reti* 
giofo  ha  da  modrar  humilta*  e 
more  ific  adone.  37P 

Ca  difietenza  fra  il  Religiofo  raccol* 
to>&  il  diftratto.  114 

<^anto  male  paiono  in  boeca  del 
^Religiofo  parole  * ehe  pofsino  ri* 
dódar  in  iua  riputacione.  Special* 
mente  in  materia  di  nobiltà  . 177 
Xji  vita  Monadica  fi  preferire  alla 
lalitaria . 272 

r . Sl2£74riO. 

IL  Silentio gioua  per  imparar  n 
pwlare.  U7.&feq. 

Per  fapere  trattar  con  Dio,c  per  ef- 
ier  bnomini  d’oratione.  120.&  fcq. 
T24.  tif 

JK  caufa  d ’hauer  l'huomo  buoni  pea* 
fieri,* 


ir  T-: 

Si  come  il  filfitio  aiuta  aH’oratiene» 
coli  l'orationc  aiuta  alfilcntio. 
lat 

B mezzo  molto  principale  per  prò* 
fittatele  per  acquiliar  la  perfet* 
rione.  110.&  feqrz}.*  fcq , ijy. 
& fcq. 

Baila  per  riformar  vno,*  anco  tutta 
la  Religione.  121.124 

L'oiTcruar  iìlentio,  mndeRia,  c riti* 
ramento,nnn  è vita  melanconica  « 
ma  molto  allegra  • 127.128 

Chi  non  oflcrua  filencìo,  e ritiraniS* 
toià  facilmente  vinto  dal  Demo* 
aio.  12^ 

Che  premio  diede  Dio  al  filentio 
d’vna  Santa.  117 

In  che  conliftc  la  virtù  del  filentio» 
laS 

Lccirendanze  ch'habbiamo  daof* 
feruar  nel  parlare  . i28.Sc  fcq. 

I giouani  tacendo  honorano  i mag* 

giorL  iji  n* 

Dobbiamo  guardarci  da  parole  gio* 
cofc,e  n die  olnie , da  facetic-.c  da 
parole  mordenti . 150.151 

SuptritM . 

E radice, e principio  d'ogni  peccato 
i«8. 169 

Di  tutte  1 herefie . 17* 

La  fuperbia  e bugia,  & inganno.  i8p 
E vento, e gonfiagione, non  grande^ 
za . »4i 

Perche  fii  chiamata  (upe^bia.  189 

II  faRidio,e  rioquiece  che  reca  fé* 

co.  48.  a56.&  fcq» 

Quanto  catti  ua , c vergognofa  cofa 
na  la  fuperbia  , e quanto  buona,* 
preuola  rbumilca  . aao.as4« 

Chi  ftà  con  defiderio  d’honore,e  fog 
ge  il  difpreggio>*fc  è diforeggia- 
co  gli  difpiacc, ancorché  facci  mi- 
racoli, t locano  dalla  perfoteione, 
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n fuperbo  è pazzo,  & è odiato  da 
Dio.e  da  gl'huomini.  i4S&fcq. 
La  fuperbia  , * la  vanagloria  molte 
volte  i dacft  «gufa  d'ignominia  a i 
fW  1 254 

Q^q  tf  i.à 
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^ fupcrtfi  cauft  >0  alcuni  cht  lai 
fcino  di  confeflar  qualche  pecca* 
to  . 54!f 

per  reprimete  la  noftri  faperbu  toI 
{è  Dio  che  ci  reitaffe  la  contcìdit* 
tiùoc  della  carne  . li 

^er  qu»l  cauià  il  Demonio  proeuta  t 
che  iìamo  inalzaci»  e ftnnaci.  aaa^ 

Due  (orti  di  fìiperbia  » Tlla  carnale  # 
l’altra  fpiricuale  . _ 17^ 

Quanto  occultamente  entra  in  noi 
alcune  volte  la  fuperbia.  jai 
lucile  buone  opere  habbiamo  da  te* 
anei  p ii  quello  vitio.  id7 

t>obbiamo  troncar  1 pcnfieti  di  fu. 

pcrbia  aSS 

Dobbtam  o guardarci  da  parole*  che 
pollino  ridondar  in  noilra  lode  ■ 
»7d.  &icq.i84. 

l'iicufarfi  procede  da  nipcrbia  . i86 
Come  calligò , & medicò  Dio  la  fu> 
perbia  di  certi  MonacJjpermetten 
do  eh  il  Demonio  cntrailé  ne  1 lo. 
to  corpi.  jjcr 

Vn  mezzo  che  prefe  vn  Monaco  per 
f.  acciar  la  tcntatione  di  fuperbia» 

11  mezzo  che  per  ciò  pretefero  altri 
(anti  Monaci , ip. 

Vn  altro  nuzzo  multò  buono  centra 
la  fupeiaria.  2,* 

Bfempio  d’vn  Religiofo»  il  quale  er# 
tenuto  per  Tanto  , & fi  dannò  » 
*44- 

T IKt  AT  i OH  t. 

Velia  vita  è tempo  di  tentatioV 

?'  j.  n 

cauta  di  quella  continua  guerra^ 

z*jngannod’a)cuni . i quali  quando 
hanno  qilalchc  gì  aue  lentacione  » 
fubitoii4>enrai.udcirertn  difgia- 

tiadi  Dio  3;5.4ia(  4i4 

Ilfcntir  tentaiioni  e cola  d huomini» 
attendono  a virtò  . 3^5;  J i6 

»?on  ftà  il  inaie  nelj’hauer  tétacioni, 
nel  copre P.tir  aa  «ìT€.7j.7M«‘4 


I C É. 

Alcuni  fono  retati  nel  priaeipto  defa 
la  loro  coauerfione  » altri  dopof» 
33C&  fcq. 

^Cr  qual  caufa  alcune  volte  quei  ché 
•cominciano  a feruir  Dio  , fencono 
tetationi  tali,  quali  non  haucuaiio 
fcncitc  nlai . 

il  Signóre  vuole  che  habbiàniò  ieito 
tationi  per  noftio  bene.3tf1.de  fcq« 

377. 

Àccioche  elercitandoci  in  combne. 

tere  non  ci  facci  danno  l'ocio  3 6% 
Àccioche  nó  mettiamo  il  nollrò  cuoi. 
xe,&  amore  in  queilz  vita , ma  fo. 
ipirìamo  per  l'altra  . 

Àccioche  habbiamo  maggiòr  premio 
nella  gloria.  344 

Àccioche  ci  feruinO  di  Purgatorio  » 
& entriamo  pili  predo  nella  glo. 
ria.  166 

^er  tirarci  a Dio, dal  quale  foglioné 
fepararci  le  prolpcrità  , 3«7 

Àccioche  ci  bumiiiamo»  3tfS 

Àccioche  conofccndo  la  noArd  nc. 
cedìtà,  ricorriamo  piu  a Dio  còn_« 
1 orZtione  • 3tfp 

Àccioche  Itimiaidd  più  il  fauor  di 
Dio  . ^ ^70 

Àccioche  noti  àtttibuiiho  a noi  co(d 
alcuna  buona,  ma  ogni  cofa  a Dio. 
^70  . ^ 

le  teotaciòlii  piduàdo  la  virtù  di  cii 
fcUno.  370*  37< 

Purificano  i giiidi  4 
Parino  che  fi  raduhi  meglio  hcll'anU 
aia  la  virtù  contraria  » 373 

Fanno l'huoMò  diligence,d;  inferuo. 

rato.  . 37tf  & fei|. 

Ancorché  rhuòniO  vC  gualche  ne- 
gl igenza  nella  tentatione  * cpiU 
quel  che  guadagna  Con  la  reiidtd 
aa  che  le  fa . . • 37® 

Fcr  qual Caufii  Pio lafcia  qualche  di* 
fCtto  in  alcuni  ferui  fuol  » 37^ 

Ideile  centaiioni  rhuauno  è àmmae* 
Arato , noo  folameace  per  le  , mn 
an  he  per  altri.  38».  & ftq. 

Fansu  che  rhuomò  Àppi  Compatire 
ai  iratcllo  quando  io  TCdO  tenta- 

«o.i*l 
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^er  quell*  i Santi»À  ferui  di  Dio  non 
fol  amcnte  non  fi  attriflawano  con 
le  tentatioiii)  in*  P‘d  tofto  fi 
granano.  . )80 

^er  qual  caufa  Dio*  molte  volte  non 
▼ubi  dar  fubiro  là  conrolacioae,& 
il  rimedio.  384 

È gtan  rimedio  centra  lé  tentai  toni 
il  moftrar  animo  » & allegrcxna  in 
eflci  ?8.7 

Per  hauer  queft’abiinò  cl  aiuterà  il 
coniìderar  quanto  poco  può  il  De 
monto»  poiché  non  ci  può  fiir  cÉ-i 
der  in  (cccatoi  fc  nói  non  voglia> 
mo;  ' . , 388 

4Zonfiderar  ch'il  Demonio  nò  ci  può 
. tentar  vn  punto  più  di  quel  chd 
Dio  gli  daliitenia,  &fiamo  certi 
che  non  g;lii  la  darà  per  più  di 
quel  che  potiamo  fopportare.  E (e 
créfeerà  là  icntàtibhe»crcrcerà  an 
che  il  fauot  di  Dio.  344 

^ohfiderar  che  Dìo  ci  iìà  guardàdo 
come  combattiamo, non  folocome 
giudice  per  premiarci  i ma  ànchC 
come  Padre  t Se  Padrint)  per  aiu> 
t»ici  _ . . 390.&  ftqi 

Cbtne  ci  pòtiamo  burlare  del  Demo* 
n:b  389  4*d 

Due  ragioni  che  ci  àjùteràiiho  a com 
battere  con  grand’animo  i Se  fidu- 
. i9j.&fcqi 

E molto  Principal  metzò  per  Vince- 
re le  tentationi  il  di fEoàr  di  fe^  Sé 
metter  c tutta  là  fua  fiducia  iit  Dio. 
.5*' 398 

RicOnofccre  la  jàtté  più  debbolé 
dell*  anima  noltra.&  iui  vfar  mag- 
gior diligenza  . . 404 

Ricorre  a quel  che  i Contràrio  alla 
tentationC  ; i 404 

Non  dar  mai  ili  otto  • 4^7 

RelilierCaiprineipii.  4of,&feq. 
Confider  arCtchc  quando  vno  fi  lafcià 
trafi)ortar  dalla tentationc, ella  và 
Creicendoj  Se  fé  lé'fa  rtfiftenza  và 
mancando  . 37j 

àvicorrcrC  all’oràtione.Et  lì  méttono 
alcune  orationi  iaculàtorie  accó- 
fiod^tc  11  (C«ijp9 


t c t. 

. 401-  & icq, 

Manifeftar  le  tentatioiii  ti  medicei 
fpiritualéjé  non  ad  altri.  J».  41» 

. 4* i ^ 

Qa»ntf'  coouiené  gu^^arci  dallt^J 
tentationi  che  vengono  in  appa- 
renza di  bene.  ^3  409 

Uconofeere  là  tentatione,&  tenerla 
per  talc,c  gran  mezzo  per  vincer- 
^ 1*  • , , 410 

Come  habbiamo  da  refiftère  alle  tc- 
tatianidi  penfieri  cacciui.c  brUttilé 
4il-  & Teq.  , 

-Alla  tencationé  dtsKonefia  s’hà  dà 
refiftete  col  fuggire  . 429 

l^ontra  qneftà  tentationc»  e gCiieral- 
' mente  conttatocte,  è molto  buott 
àimedio  il  procurar  . di  diucrtic 
rinrelletco a qualche  buoiiaconfi- 
deratione  • , ^ 41* 

Et  tfpecialmehte  hauCr  rifogid  al  là 
Paflìone  di  ^hiiho  j 494 

Non  bada  neilé  tentationi  raccom* 
mandarci  àlld  orationi  de*  noftri 
Padri  rpirituali,ma  bifogna  ancora 
• Che  ci  vagliimo  de’i  mezzi  che  (1 
-^fond  detti.  4^4 

tlùal  é il  miglior  ihodò  dà  refifieré 

allé  tentàtioni  . 

Importà  grandemente  iti  tèmpo  di 
tentationc  nónlafciar  grefercitij 
fpirituàli,  de  feemar  di  eflìi  ma  più 
tofto  crefizerC  . , 42* 

Il  tempo  di  tehtationé  lioii  è à pro- 
pofitd  per  far  mutatione,ne  per  pi 
gliàr  huoua  rifolutiont  1 423 

trifliVfJé  * 

^ideuè  fuggirè  per  ì»  grandi  dahfti* 
che  rfcca  l'eco.  Toglie  il  gutto  dcl- 
roratiode  i caufa  faftidio  ne  gl’èf- 
Icrcitìj  fpiriiuali>&  nelle  opcratio 
hi  Virtubfe.Fa  rbuomò  dirgufteuo- 
le  » & afprb  co  i Tuoi  fratelli  » Ib  fà 
fofpcttolb,màlitibfò,  Se  ihutileper 
ogni  còla  buona. Mubue  ad  ira  rde> 
giio»&  impatièhzà.Turba  il  gludi- 
ciò.H  cauti  molte  centatibnt,fiè 


I "N  » 

la  i ilìgeaia  eb«  fi  ^eue  v(ar  in  fcae* 

' aitrvia.i  p«nfierimafti»fiE 
conici,  * 

Da  onde  procede  « trifte»**-  4®* 

La*aufi^d»<J*  "*fi<***  del  Religio* 
io  m^tic  volte  fnol  effere  il  non 
eflef  egli  in  indififerente  per  tutto 
quel  che  gli  può  eifer  eomm^d^ 
to,&  il  mancamento  d huinilia,»jy 
atS*  4^8*  de  (c<j*  A • li  -1 

Vna  delle  pr  incipali  caute  della  trl- 
ftexxa  tuoi  effere  il  non  procede- 
re V50  come  deue  • E l'aUegtexia 
grande  chc  caufa  la  buona  co. 
fcieaxa.  49.50.47a.8t  feq. 

U ricorrere  airoratione  è gran  me- 
no per  cacciar  via  la  triftexxa  • 
470. 8e  ièq. 

U icruo  di  Dio  per  fua  honefta  ri* 
creatione,e  per  alleggerimento 
de  (uoi  crauagli  1 e criltcxxa , non 
bdda  figliar  per  mc»o  U Icggcrt 


I C E 

• ragionar  di  Coft  vanftWa  il  tre« 
ur  cote  di  Dio.  159,  480,481 
yrt  qualche  triftexxa  buonaiC  fpiri- 
cualCfche  procede  da  quattro  co. 
fe.  477. 8e  feq, 

la  triftexxa  fpiricuale  è in  cere»  mo 
do  allegrexxa  * e reca  fcco  gran 
confolatione  • 47* 

y ttboj 


F 1 M.  T V. 


La  virtA  eaara  allegrexxa  nel 
cuore . 47» 

Come  deue  l'haomo  andarfì  cferci. 
tendo  ne  gl’atei  della  virtù  per 
acquiftar  la  perfettione  di  eoa, 
i8o.  & feq.  ^ , 

Quanto  deue  l’huomo  temer  il  riti, 
rar  altri  dalla  virtA  dal  bene* 
48.^9. 187. 188 
F*rb9  I Perfttii9H»% 
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27.45.  Vt  feiat  omnis  terra,  quia 
eli  Deus.&c.necin  hafla.  189 

18.  25.  Non  habet  Rex  fponfalia 
Deceffe,ni{i  tantum  cétum  prs* 
putia  PhiMinorum , 34 

LIB.  IL  RE  G VM. 

5.i4.Et  Dauid  faltabat  totis  viri- 
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24. 17-  Ego  fum,qui  peccaui,&c. 
vertatur  obfecro,&c.  50» 
LIB.  IV.  REGVM. 
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TOBIAS. 

4 i4.Superbiam  nunquam  in  tud 
sf  iuf  «auc  in  tuo  \csìb9  duinina; 
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yi  permittis  » *76 

?,ia.  Bona  eft  oiatÌQ  pu  leiumo.i 
l2.i3fQuiaacceptus  erasD>ionc 
“ cefle  fiùtjvc  tentatio  prpbwe? 

te.  3 36  ftSTHtR._ 
y.8  * Veniat  Rcx  ad  conuiuuun  ^ 

' &c.  & crasaperiamRegi  vo- 
luntatem  meam . 55^ 

1 3^  Cum  hicc  omnia  habeam  » 
nihil  me  habere  puto,quamdiu 
Videro  Mardocheum,ofc,  156 

I O B . 

i.r.  Vir  frac  in  terra  Hqs,  nomi- 
1 ne  lob,  ^ ^ 

^.1 1.  Tjgris.perijtjeo  quòd  non-» 
haberet  praedam.  ' 

7j.MiIitia  eft  vita  hóis  fup  terra» 
& ficut  dies  mercenarij.H»?  T 3 
4.  Si  dormiero  dicam,  quando 
confurgam?&  rurlum  cxpeóU 
bo  vcfpcram . |8o 

IO.  Quare  pofuifti  me  centra» 
rium 'nbi,&c.  10  f 

’l  T.a.Nunquid  vir  verbolùs  iufti- 
fìcabiair?  lif 

13.2  5.  Centra  folium  quod  veto 
rapitur,oftendis,  &c.  19^ 

i7.i4.Putredini  dixi,Patcr  meus 
cs,mater  mea,  &c,  i^f 

19.13.  Quis  n^ihi  tribuatvtfcri- 
bantur  fermottfes  mci,&c.  88 

a8. 1 3 .Ncc  iouenitur  in  terra  Tua. 

uiter  yiuennuna . a r 

a 1. 26.  Si  vidi  Sole  cum 

&c*Et  betacu  èft  cor  mcn.  ri4 
3 3. Si  abfcodi  qu^  homopec- 
cacum  menni.  2S6 

33.27.Eeccaui,6irverè  dcliqui.216 

17.  Nunquidapcnx  fupc  tibi 
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portar;  mortis  , &c.  ^ 

39.7  .Clamorem  exaftoris  non__» 

^ audit.  ^ 74 

,4o.i6.Subvrnbra  darroh  in  fecrc» 
to,&c.^^6  • PSAt-MI. 
*,».Sed  in lege  Domini  voluntas 
eUis . ^5+ 

4. 5 . irafeimini  • 8c  nolite  pecca- 
re. ...  ■ 75 

7.Dedifti  latina  m corde  meo,  ^ 
471 

9.  1 3 . Vt  fciito  bonae  voluntati^ 
tu*  coronafti  nos.  ^ 39^ 

7.1 3.  Arcum  fiium  tetédit,&  pa- 
rarne Ulum.  . 

8.4.0pera  digitorum  tuoru  425:. 

9. 1 Qm  exaltas  me  de  porus 

mortis  . 39^ 

19. 3. Memoria»  fede  mirabiJium 
fuorum . ...  5*7 

6.  Qui  diligit  imqmtatem,odtt 
- animam  fuam  . 39 

x5.8.Quoniam  à dextris  eft  mihi^ 
ne  commouear,  3*<- 

x8.io,ludiciaDni  vera,&c.  dul« 
ciora  fuper  mel  • & fauu.  47f 
x2.5.Para(U  incófpeftu  meomé- 
ftm  aduerfuseosqui  8cc.  f6t 
5 Cahx  meus  kì6'Uians>  quàm 
praeclarus  oft.  ' ■ ^ ■ 5 <5^ 

%6. 9.  Ne  decliues  in  ira  à]  ierucr 


tuo 


3^1  .] 


^.7,Ego  dixì  in  abundàtia  mea» 
non  mouebor  in  aeternij . 199 
5 1, 1 1.  L*tamini  in  Domino»  fiR 
^ cxultatc  iufti . 477 

96»io.Moxvt  mortificati  fuermt» 

' & cxaltati,deficiétesquemad# 

' roo^Hm  fwnws  ieficient 304 
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•f.Peccatummeum  centra  me  io>4*  TucsSacerdos  ineeter.' 


eft  fem; 
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vper. 

X4.Redde  mihi  Izntia  falùtaris 

tuij&  fpiritu,&c.  • 4^ 

54.8.  Ecce  elongaui  fìigienl , 
manfì  in  folitudine  • • 121 

5 ?,8.  PrìvttiJiiidTtlubs  facies.  90' 
56. 2.  Invmbraalarum  tuarurn^ 
fperabo . • 4®»- 

49.6.Dedifti  metuentibus  te  /igni. 
fìcàtionem,ivt  fugiant,8fc.  1 iS 


v'Dttm.  ■ 581 

n8.14.In  via  teftimomoru  tuoni  : 
. dele^tus  fum,fìcur,  &c.  ' 28 1 

• 28.  Dormitauit  anima  mea_« 

«practedio.^  414 

32.  Vióroadatoru  tuoni  cucur 

• rijCum  dilatàfti  cor  meum.46a 

; 44.  Cantabiles  mihi-eranf  iù- 

■ 'ftificationes  tn*".''  470 

Ó7.  Priulquam  humiliarer  ego 


é7.i.ExuiYatDeus,&  diffipentur  deliqui, &c.  194 

inimici  eius^  fugianti&’c.403  125.  r.  De 'profundis  clamaui  ad 
lo.Pluuiam  voluntariam  fegrc*^, 
gabis  Deus  hzredkati  tuae.208 


ji.  Parafti  indulcedinetua  pau 
peri  Deuff;  541 

^8.21.  Improperium  expe^auit 
cor  meum,  & miferiam.  2 >3 
75)t.3.Exeita  potenua  tuam,&  vc- 
ni^vc  faluos  facias  nos.  481 


■ te^Doraine.  . . 40 j 

156. 9.  Beatus  qui  tenebit  & alli« 
det  paruu]c>staosadpetra.4of 
1 j7.  6.  Hsnailia  refpicit,J&  alta  à 
. longe  cognofeit.  3 3^ 

138.1. Tu  formafti  me,8dr  pofuilH  * 
fuper  me  manum  tuam.  192 
j 39. 12.  Virlmguofùs’nódirige- 

tur 


t 


I N D I C 

tur  in  terra  i _ ii$  iritferuumfuum,pofteafcnticr 

iio.j.Ponednecuftodià  ori  mco  cum  contumacem.  19 
& oftiù  drcunftantiacj  &c,  1183  y .z7.Gófidcrauit  femitas  domus 
1 4 4.  ^.Mifcradones  eius  fuper  om , fux  * & pacem  ociofa  non  co- 
nia opera  eius . medie.  573 

PROVERBvIA;  ECCLÈSIASTES. 

3 Habc  ^ducia  in  Dao  ex  toto  7r3?*FecitDeus  hominé  refèil.  ro 
corde  tuo, & ne  inniuris.  r79 . 8.J  o.yidi  impios  fepultos,  g.  cria 
4^15.  Omnis  cuftodia  fcrua  cor  ciitn  adbuc  viuerét  in  loco  si- 

tuum.  i|o  eranc,&  laudabuncur.  24^ 

IO.  19.  In  multiloquio  non  deerje  f-jtNefeie  homo  vcrum  amort^. 
peccatum.  iis 


an  odio  dignus  1 9 j . 

10.7..  Vidi  feruos  in  equis,&  prin 
. cipes  ambulantes- fuper  ter- 
ram,  quafì  feruos.  4» 

II.  II.  Frequens  meditatio,  car- 
nisa^fliélioeil.  ' 9* 

CANTICA, 
i.i ijnter  vbera  n^.commor;i- 
bitur.  . f so 

11.  Farcicùlus  mirrhas  diieélus 
meusmihi. 


Sf.if,  ^cura  tnensjquaniug^, 
conuiuium . 474 

19.  Iter  pigrorutn  quali  fepes 
fpinarum . 49 

i(i.3 1.  Melior  eA  patieo»,  &c.& 
qui  dominatur  animo  Tuo . 14 
li.ii.Quomodo  probatur,&c*Àc 
probatur  homo . ai  y 

ai. 14.  Fouea profonda  OS  aliene,  : 
cui  iraius  eft  Dominusjincidet 
ineam.  ■ ^45  itiy.Capitenobisyulpesparuu- 

13. 16.  Praebe  fili  mi  cor  tHum , . las.  4oy 

mihi.  . 3*^.C^  eft  ifta  , q^afca»ylit,&c, 

24*  8.  Abominatio  hominum  de*  - exaromatlb.mirrhx,^  churts.  i 
tra^lor . M7  8.tf.Eortiseft,vtmorsdile(ftio.86 

ay.20.  Sicut tina«veftimento>  & SA  PIeVtIA« 
vennis  lignojica  crifticia  viri  no  8,1  i.Sciuit  qm  aliter  nò  pofsc  ef- 
cct  cordi,  455  fc  cócinés,nÌllDeUsdet,&'hoc 

23.  Vcritus'aquilo  diflìpar  piu-  ipfum eratfapientia!.  306.  326 
uias.&  facies  triftis linguam  de  9.1  S -Corpus ,qi|od'Corrumpitur, 
trahentem.  i4y  aggrauae  animam . 10 

18.  Sicuc  vrbs  patés,&c.ftc  vir  3^*  10.  Angeloru  efea  nutriuifti. 


. qui  non  poteft  inloqucndo  cot 
• hibcre  fpiritum  fuum . n6 

iT.i.Laudct  tcaJienus,&rion  os  ; 


tuum. 


177 


a i.Qui  dclitttc  apueritia  014-. 


&c.  Omne  deledfamentu  in  fc  ' 
habenté,&  ois  faporis,&c.  i s 8 ^ 

jbcclesiasticvs. 
i.x.Accedés  adlcniitucéDei,&cI. 
Pfarpva^nÙQ^vuip^&c.  3ya 

a.  De- 


Àieric  accipe  SrcJa  humilìtace 
tua  pacientiam  habe  • 175 

• 20.  Quanto  magnus  es^humilia 
tc . 17^ 

Et  ab  humilibus  honora- 
tur . j4o 

29*  Peccator  adijciet  ad  pec- 
candum.  58; 


if'  P 1 c E ; 

a.  Dcprinte cor  tuum,  & Mi-  1 1.  Oracio  humiliands  fc  nube J 

nc.  . 17.5  penctrabic.  17  J 

4.  Omne^quod  tibi  applicicum  36.22.  Cor  prauum  dabit  trifti** 

tirftn,  47» 

37*2o.Ante  omnia  opera  verbum 
vcrax  praecedat  ce  . i47 

2 3. Qui  fophifticè  loqoitur  odi. 
bilia  eft.  150 

38.  19.  A trìftìcia  cnim  fcftinac 
mors.  * 4J7 

LSAIAS. 

7.4-Per  triftitiam  vultus  corrigi-  1.6.A  pianta  pedis,&c.Non  cft  in 
tur  animus  deli nquencis.  14$  co  faiiitas.  493 

8. 1 2. Non  omni  homini  cor.tuum  a4.Heu  confolabor  fuper  holit.  - 
manifeftes.  ' 42»  busmeis  . 51^» 

18.28.Sepi  aurestuas  fpinis.  14T  6.8  .Ecc«go,  micce  me.  329' 
ip.io.Audiili  verbum  córra  prò*  • 10.1  f .Nunquid gloriabitur  fecu- 
ximtl  tuu:  cómorìacur  in  te,  fi-  v ris  ? 381 

dens  emonia  no  te  dirùpee  141  27.  Computefeit  iugum  à fa-  \ 

-23.  Eli  qui  nequicer  numiliac  eie  olei  • 
fe.  218  28.9.  Q^m  docebit,&c.abla<fta- 

tos  aIadle,auulfos  ab  vberib.» 
X2.Peregrinum  ellopus  eius  ab 
eo.  f2^ 

52.12  .Et  cric  opus  iuftiti  c pax.  3 ' 

in  corde  fapientil  os  illorfi.  130  38.1.  Aegrocauit  Bzechias  vfqiad 
aé.io.Omnisaiuépondcracio  no  mortem.  509 

cft  digna  cótinétis  anima;.  326  40. r7.0mnes  gentcs  quafi  non_* 


26.£x  vifu  cognofciturvir.Lo6 
2 1. 1 j.Noi^cft  fenfus  vbi  cft  ama- 
ritudo. .453 
29.  In  oictacuoru  cor  illorù,& 

* ^ ir*  • *tff  r 


2$.  IO.  Graciam  fìdeiufloris  ne^ 
obliuifcaris,  dedic  enim  prò  te 
aniraamfuam.  510 

30.16.  Non  efl  obledamencum^ 
iupercordisgaudium.  474 
31.  {.Vigilia  honeflacis  cabefacicc 
carnes.  ^ 

34.  9.  Qm  non  eft  tentacus^uid 

feit  ? ' 382 

35.  12.  In  omni  dato  hilarem  fac 

419 


vulcum  cuom . 


(ìncyfìc  fune  coram  eo.  192 
3I.QUÌ  fperanc  in  Domino  mu- 
>cabunt  fòrticudinem.  84*^28 
48.22.  Noneft  pax  impi  js,  dicic 
Dominus:  Pax, pax, & non  crac 
pax.  2<4 

52.7.Pr*dicantis  pacem , annun- 
cianci&bonum.  493 

<7.20.  Impij  autem  quafi  mare-» 
ftruens.  4^ 

66.2.Adqu«mi«rpiciaBi^nifi  pau 

per- 


Il  ■ 


1 D 


' perculim;  . 33» 

1 2.  Ad  vbera  pMtabirmniooCc. 
quomodo  fi  cui  maccr  blandia. 
tur,  &C.  39* 

ieremias: 

9.»i.  Afcendic  mors  per  feneftras 
noftras. 

30.14-  Plaga  inimici  ^cuffi  te  , 
xaftiganone  crudeù . 346 

3 r.  3 .In  charitate  perpetua  dilexi 
te.  SII 

THRENI. 

t.8*  Peccatu  pcccauit  Hierufalé^ 
jppterca  iimabilis  fadla  eft.37f 
5.3o.Satuiabitur  opprobrijs.z28. 

OSEASr. 

2.^. 'Ecce  ego  faepiam  via»  tuam 
fpinis.  49 

i4.Ducam  eam  in  foHcudinem, 
& loquar  ad  cor  duSi  xao 
9.i4.Da  eis  vuluamfine  liberis,& 
vbera  arentia.  180 

1 1 .^.Ego  nucritìus  Ephraùi  •Syf- 
lONAS. 

f.iz.ToIlite  me,&  mittice  in  ma.^ 
re:  feio  enimquoniana  propter 
me,  &c.  ^ s°$ 

'2. 1.  Prxparauic  Dominus  pifeem 
. grande,  vtdiglucireclonac  395. 

HAB  ACVC. 

2. 3 . Quia  veniens  veniec,^:  non 
tardabit . 

zacharias:  , 

T.  if  .'Ira  magnaego  irafeor  fuper 
gentes  opulentas . 34^ 

p.17.  Qmd  eivm  bonum  eius  eft, 
& qnid  pulchrum  eius>nifi  fin- 
• mentutn  clediorum  , & vinum 


MATTHAEJ^S. 
4.é.Mitte  te  deorfu  m . 5 8S 

^.3.Beati  pauperes  fpiritu,quonia 
rforum  efl:  regnum  r,'zìom.i  66 
é.  Beati  mun^  corde,  quonia 
ipfiDeuir.  videbunt  . 6 

1 3 . Et  ne  nos  inducas  in  tcnta- 

tionem  . ' 354 

16.  Tu  autem  cum  ieìunas  vn- 
ge'caput  tuura . ^6S, 

io,i6.Eftoteprudentes  ficutfer- 
pentes .'  / 43^ 

i r.iz,Regnu  casloru  yim  patitur, 
& violenti  rapiuntillud  ; iy 
i^.Difcite  à mc,quia  mds  fumi 

& humilis  corde.  r64*ii7»X59 

354-269  - 

30.  lugum  meum  fuaueeft , cC 
onus  meum  lene . ' 83 

xé.24.Si  quisvultpoft  me  venire 
abneget  femetipfum.  •13.66 
18.10.  AngeU  eorù  in  cclis,&c.  410 
- 19. 2i.Sivisperfe£hi,*:^ffc.  137 
, 21.4.ECCC  prandi^#j3Ìmeura  para-,^ 
Ili»  &c.  Et  omnia  pirata.  ^41*'* 
16.24. Bonum  erat  ei>fi nacus non  ^ 
; ìiiiiOTethomoille. 193 
35-.  Si  oportuerit  me  mori  te- 
cu,&c.  Et  fi  omnes  fcandaliza- 
, ti/ucrint,&c.  20» 

■4i.Vigilate,&  orate  jVt  non  in- 
trétis  in  tentationem.  3 y4*  4<?i 
27.  46.  Deus  Deus  meus , vt  quid 
dercliquifti  me  ? . 499 

28.20.Ecce  ego  vobifeo  fum  om. 
nibusdiebus  vfque  ad  confum 
mationem  fecali . ^ 529 

MARCVS: 


f 


/ 


pcns  eiUTtexi  jt  ab  eo . 357 

LVCAS. 

i.jS.Ecce  anelila  Domini.  300 
43  .Et  vnde  hoc  mihi  ? 530 

5 1.  Fecic  pocenciam  in  brachio 
fuo.  487 

78.  Per  vi/cera  fflifcricordiae 
Dei  noftri.  %o^ 

1.  IO.  Euangelizo  vobisgaudium 


magnum 


493 


44.  Requirebant  cum  inter  cd_ 
gnatos  f &:  notos>  8c  non  inue- 
nientes.  434 

4.24.Nemo  prophecaaccepcusèfl 
in  patria  Tua.  438 

■é.  j 5.Quid  autem  vocatis  me  Do- 
mi ne,&  non  facius  que  dico.  2 
9. 2 3.  Tollat  crucem  fuani  quoti- 
le. , 8r 

3 o.Et  dicebant  cxceflùm  eius, 
^ quem  completus  erat.  s°7 
60.  Sinc  vt  mortili  fepeliant 
mortuosj^S.  448.450 
. éa.Nemo  ^ai^ns,&c.Et  refpr. 

• ciensrecTft.  ^us  eft  regno  ce- 
lomm . 448 

IO.  iS.Videbam  Satanam  ficut  fuL 
gur  de  caslo  cadentcìn.  305 
12.48.  Omni  autem,  cui  muluim 
dacum  eli  3 mulnun  quxretur 
ab  eo,^^.  3^5 

jo.  Baptilmo  habeo  baptizari , ' 
& quomodo  ebarftor . 228 

l4.8.Cum  inuitams  fuerfs  adiiup 
' tias,ne  difeumbas  in  primo  fo- 
co , &c.  243. 31^ 

^6.  Si  quia  ynit  ad  me  & non 
odit  patrem  > &c.  Non  poteit 
iQcus  difcipuilu;  • .447 


ir  EJ 

if.  IO.  Cum  feceris  omnia  i 8:c. 
dicitCjferui  inutiJes  fumus.  309 
18.  Nonne  dccem  mudati  fune 
& nouem  vbi  funtinó  eft  inué, 

tusqui  redirctj&daretgloriam* 

Deo,nifi  hicalienigena . ^ 
509. 

2 1. 3 4.  Ne  forte  grauentur  corda 
vellra  in  crapula.&c.  4 

21. 15.  De/ìderio  deiìderaui  hoc 
Pafcha  manducare  vobiTcu.2  2 8 
r 19  .Hoc  Tacite  In  meam  commo 
morationé.528.  yfo.  580.  584 
24.32.  Nonne  cor  noftrumardés 
erac  in  nobis»  ,^4 

IO  ANNE  S. 

2*4.QuidHtthi,  & libi  eft  mulier 
443; 

3.15.SÌC  Deusdilexit  mudu,  vt  H- 
liufuu  vnigenitumdaret.  487 
4.io.Si  fcires  donnm  Dei,&  quis 
eft,  qui  dicic  tibij&c.  486 

5. 3 j.Erat  lucerna  ardens , Se  lu- 

cens.  log 

6.  s6.  Caro  mea  vére  eft  cibus  , 
&c.inme  manet,  &egoin_» 
co  . ^ 

S.44>In  ventate  non  ftetit . 304 
. 5°.Ego  non  quasro  gloria  mea, 
eft  qui  quzrat  & iudicer.  298 

II.  28.  Vocaute  Mariam  fororem 
! fuamcumftlentio.  ' 133 

13.1.10  hnem  dilexic  eos.  528 
5.Coepic  lauare  pedes  difeipu- 
lorum  . ^ J44 

12.  Sckis  quid  fircerim  vo- 
bis  . 510 

15.  Exemplum  enìm  dedi  vo. 
b^,vt  queQudapdum,Sec.5  za 

14* 


liìki 


t N'3ì>r 

Ì4'5Ì.Surgitcearoushinc.  s6i 

ad  romano S. 
i.ai.»4.  Traìdic  iUosDcus  indc- 


iideriaj&c. 

4.  i8.  Qui  contrafpcm  in  fpem-» 

credidit.  ^53*.  ^ ^ , 

-<  lo.Si  enim  cum  ini  mici  eflemus  io.i3*Fidelis  autenv  Deusj  qui^no 
recòciliati  fumus&c.Multo  ma  patir.ur  vos  tétari  fupra  id  quod 


■TSjfa- 

af.  i6i  'jj..;,. 

i?.  Et  illi  quideMKfccorrupti* 
bilem  corbnam  accipilhc , nos 
autem  incorrupcam.  90 
a6.Sic  pugno  non  quafi  aerem 
verberans,  &c. 


gis  recóciliati  falui  erimus*fi4 
s 5.  Nonficuc  deliélum , ita,  8c 
donum , 486 

f .ij.Video  autem  aliam  legem  in 
membris  mcis  rcpugnantc.  77 
8.  i.  Deus  filium  fuum  mitcens  in 
iimilitiidiné  carnispeccaci.a29 
j8.  Non  funt  condignae  paffio- 
nes  huius  temporiflì^c.9 1.98. 

; ji.Qm  ctiam  proprio  filio  filo 
non  pepercirded  &c.Quomo» 
do  nonetiam  cum  ilio  omnia_« 
nobis  donauit  ? 

to.if  .Euangelial^ium  bona . 493 
sj.  IO.  Plenitudo  legis  efi  dile* 
tìio.  16 

i4.Induimini  Dominiim  lefum 
Chrillum . s6f 

I.  AD  CORINTH. 
Li7.Vt  non  euacuetur  crux  Chri 
Hi.  ita 

37.  Qux  Hukafunt  mundi  ele- 
git  Deus^&c.  Ve  non  gloriètur 
. omnis  caro  . • 181 

s'.  7.  Neqj  qui  piantar  eH  aliquid^ j 
. neque  qui  rigat  » fed  qui  incrc- 
mentum,&c. 


poteilis , fed  faciet  etiam  curai 
tetatione  prouentum. 37 9.^94 
5 1.  Siue  ergo  manducacis,8fc. 
omnia  in  gloriam  Dei  £acite.6o 
I l.io.Propter  A^los  • \ 
ri.ié.C^ocie^:-  4^ 

Domini  a^“.^t;i<icfcendcntera 
38.  ProbeF,  V 1 icdracoiiem  fci’ 
mo,&  fic  t • um,&c.Ec  Jigauit 

bar,&c.Cu^iutem  lai '' 
vir,&c. 

15,  IO.  Non  ego 

Deimecum.  

AD 


II. 


liia.Gloria 

tmrt. 


nium  confciciyiì^  . 

3.  Nonquo4tì^,  -I  • 4' 

cogitare  :jji<^VXTZ. 

oxnobis<«q^- 

4.7aHabemu;:^*’' X k' L 1 M m. 


(,?U 


c 

5o.Sempep^‘  . , 

fu,5ft:.VWtr’:. 

_ jL^  • > r.r. 


ftetur  aTnbftris.  97 

6.  IO.  Qum^cS)! 


gaudentes . 


esilemper  autem 
u8 


184  „ 

, 4.4.N1I1ÌI  mihi  confeius  fum , fed  f.7.Non  ex  triftitia,  &c.Hilarem 
noninhoc  iuftificatusfum.19;  enim  datorédiljgit  Deus*  459 
^.S.PugicefoiTiicationem.  430  j3.6.Parco  aut,neq<iis  ewlbmct» 

)*aatQmDibu$omaia^U9faia*  videtinme^  27» 

“i  - . ' ... 


ni 


• _P  llìD 

7-«T^atmpfl?innii"ftimulns  car- 
nis  . * _ . 377 

9.Sufficìt  libi  gratia  iflea , nam 
virtus  in  intìrmitate  > &c.  83 
374.  Lib|fiKrigitur  gIoria- 
, bor  in  infiraiicatibus  meis  » vt 
inhabitet  in  me,  &c.  208 

IO  Cmn  nifiroior„tunc  potens 
fum.  ’ io6 

' ad  G ALATAS  . 
.2.20.VÌU0  autem  iam  non  ego, vi 
vero  in  me  Chriflus  • ‘ 575 
&cradiditie- 

'‘vi;  • 5“ 

ido  tcmpons 
\ fuum  / 

‘'«vbjspilcit  aduerfus 
/ ^ ./i  autem  aduer- 

>c  ^cem  fpiricus  eit 

t . . 

Anc  Chrifti  car# 

i-^xerunc.  •21- 

‘ ipfmn  * he  & 

338 

sac  ft  aliquid  ef- 
, ■ , ipfe  fe  fcdu- . 

/ '.rucifixuscft, 

I 101.566 

/nsios.  •• 

2.  4»  Déus  aatcnii  quitiiucs  cft  in 
mifcricordia.  465.515 

Propter  nimiam  charitatcnuy 
fuam,qua  dilexic  nos»  507 
4,X4.Induite  tR)uumhominé,  565 
29.  Omnis  (ermo  màlus  ex  ore 
f cilro  RW  preccdacjfed  à qui$ 


t C È. 

bonus,&c.  *f*.»54 

5.4.Scurrilica5  qusadrem  iiojl_» 
perpnet.  ,5, 

6.io.Induitcvos  armaturam  Dei, 
vt  pofficis  ftare,  &c.  49^  • 

AD  PHiLIPPfijèES. 

2.8.  Wortem  autem  cf ucis,  101 
4.11.  Scio  hutoiliàrii&fcio  abun- 
dare . ^ ^ ^ j 

r4.0mnìà  pòfluftì  ineo>qiii  nxi 
cònfortac. 

L A^'  tlflESSAL. 

3. 5. Nè  forte  tcnjtauerit  vos  is  qui 
tentar . 35^ 

4.ix.Vt  no  contriftemini  ficut  & 
’ceteri^  fpénonhabent.477 
5.io.Siue  vìgtlemusj/ìuc  dormia-  ' 
musjlìmùl  cu  ilio  viuamus  221 
ID  AD  TIM  OTR 
3.i2..0imes  qui  volunt  piè  viue- 
re  in  Chrifto  lefu , pcrfccutio- 
neni  paticncur.  • 

AD  HEBRAEOS. 

7. 3.Sinc  patrcjfije  matre,fine  <»e. 
■nealógia.-  .4^ 

17. 4t  • Tu  es  Sacerdps  in  aeter- 
nura.  , . ^si 

.9..  4-  Vt  appareat  nunc  vultui  Dei 

pfO  ÀODÌS  V 489 

12.  lQuì  proposto  itbi^audio.95 
24*  Habemus  fanguinis  afper- 
£onem  melius  loqucncé,quam 
' Àbd.‘  * 489 

•iAc;oBys.' 

1.4.  Patienda  opus  perfèi^nm  ha» 
bet . 50S 

12  JSeì^  vir,  qm  f^ert  tenta- 
tìoneiDj^.'Àccipiet  coronam 
.yìw»  ' 364 

fh  ■ 


V 
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i^.Deus  neminjjm  tfentat.  ^6i 
Sitaucem  òmo«  vclox  ad 
aiidiehdumjtardus  aucem  ad  lo 
qucndum  . »3o 

56.  Sì^quls  putat  fe  rcligiofum 
effe  , Bòn  reftenans  Iinguam«» 
fuam.  ^ 116.124 

’5.2.SrquÌ5  in  vc^bo  non  offendjt», 
hic  pcrfcftus  éff  Vir.  . ibid. 
4.  r . Vnde  bella,  & litcì  ih  vobis, 
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7,Reììllite  diabólòi  & fb^iet  à 
vobis.  386 
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^ . iS.Nó  diìigamus  Verbo,neqi 
. Tguàffed  operc.Sd:  ventate.  $07 
4y7.Ipfi  de  mundo  fu!t^Jeod«L.^ 
mimdo  Ipqinmtur . 1^7 
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ergo^dd^^as  PcBm, 
quoniairi  Deur  pSùr  dilexic 
nos  » ^07 

3.5.EC  mandata  eius  grauia  nofu» 

• flint.  • ;;^4 

APOC  AEYPSIS- 
^.io.Mittebant  coronas  fuas 
thronum  dicentes,&c.  301^ 
7.i4.Laucruntftola‘ fuas,&  deal- 
baueruift  eas  in  fangnine  agi  t -s 
' 3^4.49V  ^ 

ium.Ncc  babent  requiem  die, ac 
noàe  qui  adoraueruntbeffi«»»»-^ 
/ &imaginemeiv-**  ’ 46 

■ td.i.Vidi  Angc)^'  i defeendentem 
&c.Appi^^’y  ! 

pétVm  an^Vir ^ 

- eum  per  aoiriid^Yi^*  3^9 
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